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ALL*  EMINEN  rissi  MO 


REVERENDISSIMO  PRINCIPE 
IL  SIG.  CARDINALE 

FLAVIO  GHIGI 

Del  Titolo  di  S,  Maria  in  Portico  , 


S.  < G.  FP«  B. 


A fomma  gentilezza,  con 

k quale  T EMINENZA 

VOSTRA  fi  è degnata  di 

accettare  la  dedica  di  quello  fet- 

timo  Volume  degli  Annali  d’ Ita- 
lia, 
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lia , Tcritti  già  dalla  penna  immor- 
tale del  chiariflimo  Muratori  ; mo- 
llra  evidentemente  e la  naturale 
corteìia  dell’Animo,  ed  il  genio 
lodevolifHmo , che’V.  E.  nodrifce 
per  la  Storia,  la  quale  venne  da 
Uomini  di  fenno  maejìra  deW^  u- 
maria  vita  meritamente  chiamata . 
Quando  nell’  E.  V.  altre  doti  non 
concorreflero,  che  quelle,  balle- 
rebbero fenza  dubbio  a giulli fica- 
re il  vivilfimo  defiderio  che  abbia- 
mo avuto  di  ornare  quella  nollra 
Edizione  col  fuo  gloriofilfimo  No- 
me . Ma  fe  ci  fofle  permeflò  dire 
qui  di  V.  E.  tutto  ciòi  che  noi 
pure  vorremmo , e fe  il  potelfimo 
fenza  rendercele  molelli  con  una 
lode,  che  le  parrebbe  poco  linee- 
rà, perchè  forfè  in  quelle  citco-^ 
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ftanze  creduta  troppo  ofEciofa  ; 
che  non  diremmo , PRINCIPE 
EMINENTISSIMO  di  queUa  ge- 
nero fa  liberalità,  con  la  quale  tan- 
to vi  compiacete  di  prevenire,  non 
che  di  provvedere  alli  altrui  bifo- 
gni  ? Che,  di  quella  religiofilfima 
vita,  che  vi  rende  lo  fpecchio  del 
facro  Collegio,  e fa  annoverarvi 
tra  i più  perfetti  imitatori  degli 
Uomini  Apoftolici  ? Che  di  quel- 
la vera  prudenza,  e {ingoiare  dot- 
trina, mediante  la  quale  foftene- 
fte  con  univerfale  applaudimento 
le  Cariche  più  malagevoli,  tanto 
politiche,  che  Ecclefiaftiche  della 
Romana  Curia  ? Chi  v’  ha,  che  di 
Voi  ragionando,  o foltanto  men- 
tovandone il  nome,  non  intenda 
parlare  d’un  Uomo  virtuofo,  fag- 


gìo,  ed  ottimo  veramente?  D’im 
Principe  fpettabile  al  fommo?  EP 
un  Ecclefiaftico  fenz’  affettazione 
efemplare?  Chi  non  ammira  la  vo- 
ftra  modefWa , la  voftra  umiltà , la 
voftra  foiuma  cortefia , per  cui  vi 
fiere  refo  cariffimo  a quanti  godo- 
no dell’  onore  di  converfare  con 
elfo  Voi  ? Lo  dicano  i Religiofi  di 
S.  Maria  in  Portico , che  godono 
frequentemente  delle  voftre  be- 
neficenze . Lo  dica  la  Chiefa , che 
vi  Itima;  Roma, che  vi  ammira;  lo 
dica  il  Regnante  Sommo  Pontefice 
CLEMENTE  XIII. , il  quale  effen- 
do  ornato  di  tutte  le  più  fublimi 
prerogative  non  può  a meno  di 
non  amare  nella  Voftra  Per  fona  un 
vero  Imitatore  di  quelle  eroiche 
Virtù , eh’  Egli  tanto  perfettamen- 
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te  poffiede  ed  efercita . Piaceflc  al 
Cielo,  che  li  ftrctti  confini  afie- 
gnati  ad  una  lettera , o piuttofto  il 
timore  di  offendere  la  voftra  mo- 
deftia,  chevifà  d’ogni  lode  fprez- 
zatore  fincero,  non  ci  coftrignefie- 
ro  ad  un  rifpettofo  filenzio  : ancor- 
ché rozzi  ed  incoiti  non  potrem- 
mo aftenerci  dal  teffere  qui  e con 
miglior  metodo , e con  ampiezza 
maggiore  un  giuiliifimo  encomio 
al  Vofiro  celebratilfimo  nome.  Ma 
buon  per  noi , che  laddove  ci  e 
duopo  tacere , fupplifce  abbonde- 
volmente  la  Fapia , la  quale  di  Voi 
tali  e tante  cofe  và  pubblicando, 
che  ormai  tutto  già  vi  fi  rende  dal 
Mondo  Cattolico  quel  giuftilfimo 
tributo  d’ammirazione,  e di  lode, 
che  fenz’ alcun  dubbio  vi  fi  deve. 

Tom.  VII.  b Siavi 
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Siavi  almeno  a grado,  EMI- 
NENTISSIMO PRINCIPE, che 
della  bontà  tifata  nell’  accettare 
quello  Volume  Vi  rendiamo  ofle- 
quioiìllimamente  quelle  grazie , 
che  per  noi  li  polTon  maggiori  ; e 
ficuri  di  dare  a quella  nollra  Edi- 
zione, mercè  il  Vollro  luminolif- 
llmo  Nome,  quel  pregio, che  cer- 
tamente per  fe  llelTa  non  confe- 
guirebbe , terminiamo , fupplican- 
dovi  di  permetterci , che  nel  chie- 
dervi , llccome  facciamo , il  vollro 
magnanimo  Padrocinio,  c’inchi- 
niamo al  bacio  della  Sacra  Por- 
pora . 
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PREFAZIONE 

D I 

GIUSEPPE  CATALANI 

VII.  Tomo  dell' ^dizione  Romana. 

Molto  lì  diffonde  nella  confutazione  di  quello  Tomo 
il'celebre  Giornalilla  Romano  nel  Giornale  de’Let* 
terati  predò  il  Pagliarini  per  l’anno  MDCCXLVII. 
con  due  interi)  e lunghi  Articoli)  ne’ quali  con  im- 
menfa  erudizione)  ed  incredibile  diligenza  va  e(aminandO)e 
dileguando  quanto  crede  egli  aver  detto  il  Muratori  in  elio 
Tomo  de’fuoi  Annali  poco  favorevole  alla  Sede  Apoftolica, 
ed  a’ Sommi  Pontefici.  Ecco  come  difcorie  l’infigne  Gior- 
nalilla nell’ Artìcolo  I.  pag.  i.  e feg. 

„ Grati  mutazione  di  feena  vedranno  i Lettori  in  que- 
,)  do  V'olume.  Dopo  le  molte»  e grandi  ufurpazioni  di  Fc- 
,)  dcrigo  Barbarolfa,  e del  di  lui  figliuolo  Arrigo  VI.  ne’ 
))  primi  x7.  anni  de’130.  che  in  elio  contengonfi)  dalla  metà 
))  del  Pontificato  di  Aleffandro  111.  agli  ultimi  tempi  di  Bo- 
M nifazio  Papa  Vili,  o fia  d^l  1170  al  1300.  vaca  per  qua- 
„ fi  IX.  anni  l’Imperio,  e fi  ricuperano  dal  gran  Pontefice 
„ Innocenzo  IH.  la  maggior  parte  de’diritti  temporali  di  S. 
„ Chiefa,  malgrado  di  chi  dichiara  le  ufurpazioni  Imperiali 
„ ragioni  dell’Imperio.  Turbata  di  bel  nuovo  la  di  lei  Si- 
„ gnoria  da  due  ingratilfimi  Principi  Ottone  IV.  e Fcde- 
„ rigo  11.  che  fra  tutti  due  dominarono  quafi  4oanni,tor- 
„ na  a vacar  l’Imperio  19  anni,  dopo  de’ quali  nè  Ridol- 
„ fo  I.  nè  Adolfo,  nè  Alberto  d’ Aulirla,  con  cui  termina 
K il  Volume,  furon  coronati  Imperadori:  e il  primo  di  elfi 
„ amiciilimo  della  S.  Sede,  e de’ Pontefici  Romani  confer- 
„ mò,  e confermarono  anche  gli  Elettori  del  Romano  Im- 
„ perio  tutti  i Diplomi  Imperiali,  villi  fempre  di  mal  oc- 
, . ^ I » chio 
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„ chio  da  gli  Scrittori  poco  amici  delia  S.  Sede,  ne'quali 
„ fono  efpreffe  le  Signorie  tutte,  e tutti  i diritti  della  me- 
„ defima.  Riferiremo  dunque  le  invalìoni  continuate  negli 
„ accennati  17.  anni,  e per  confeguente  le  turbazioni  di  cin- 
,,  que  Succdibri  di  AlelFandro,  che  furono  Lucio  111,  Ur- 
„ bano  III,  Gregorio  Vili,  Clemente  III,  e Celellino  111.  In- 
„ di  palTeremo  alle  glorie  d’Innocenzo  111,  e d’ alcuni  de  i 
„ SuccelT'ori  attaccate  di  ouando  in  quando  contro  ogni  ra- 
„ gione  dal  nollro  Annalilla,  che  perduta  la  fcorta  del  Card. 
„ Baronio,  e del  Critico  Pagi  nell’ultimo  anno  di  Celelli- 
,,  no  rifcuote  la  Tua  libertà,  e dà  a noi  maggior  travaglio 
„ nel  divifar  la  fallacia  delle  fue  opinioni. 

„ Dopo  l’ignominiofa  partenza  di  Federigo,  rimale  in 
,,  Italia  il  di  lui  Arcicancclliere  Criliiano  Fletto  di  Magon- 
„ za  per  mantenere  e aumentare  il  partito  Imperiale,  linchè 
„ rimperadore  con  buon  rinforzo  tornalfc  ad  ajutarlo.  Ciò 
„ efegul  l’Arcicancelliere  molto  bene:  tenne  l’anno  1171. 
„ Aflemblea  generale  preflTo  Siena,  ove  intervennero  Binde- 
„ lufo  Duca  di  Spolcti  ; e Corrado  Mofcaincervello  Prin- 
„ cipe  di  Ravenna  e Marchefe  di  Ancona  ; e Giovanni  Pre- 
„ fetto  di  Roma,  tutti  lafciati  dall’lnvafor  Federigo  prima 
„ di  partire  d’Italia,  come  attella  l’ Urfpergenfe . Da  Ro- 
„ mualdo  però  apprendiamo , che  l’Eletto  di  Magonza,  l’an. 
„ 1174.  portatoli  nel  Ducato  di  Spolcti,  e nella  Marca  di 
„ Ancona  multa  caftra  regiouis  illius  defopulatus  eft, 

,,  eepit  Ajjifìam  Civitatem , {<S  Spoletinam  fuo  dominio  fub^ 
n didit . Onde  poco  più  del  titolo  avranno  avuto  i promoiR 
,,  da  Federigo.  Tanto  più  che  il  buono  Arcivefeovo  Eletto» 
„ ajutato  da^ Veneziani  per  mare  alfediò  poco  dopo  Anco- 
„ na,  benché  inutilmente,  poiché  Guglielmo  degli  Adelardl 
„ potente  Cittadin  Ferrarefe  con  Aidruda  Contefl'a  di  Ber- 
„ tinoro,  donna  di  gran  coraggio  della  Nobil  famiglia  de’ 
„ F'rangipani,  liberaron  la  piazza.  Nello  Hello  anno  calò- 
„ Federigo  nuovamente  in  Italia  con  potente  efercito:  mii- 
„ vi  fu  ben  ricevuto,  perchè  le  Città  alleate  di  Lombardia 
„ adombrate  da’ gran  preparativi- di  Germania  avean  fatta 
„ congrelTo  in  Modena  l’anno  feorfo  in  prefenza  di  due 
„ Cardinali  Legati  del  Papa  dimorante  ad  Anagni,  e rin- 
„ forzata  la  Lega  colle  Comunità  e Terre  della  Montagna  » 
„ tolte  loro  per  l’addietro  o dalla  prepotenza  de’ nobili,  a 
„ da’privilegj  Imperiali,  lo  Ravano  attendendo.  „ Calò 
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,,  Calò  egli  in  fatti , come  un  turbine,  dopo  aver  fa- 
„ crilegamente  depollo  l’ Arcivefcovo  di  Salisburgo:  dillrulTe 
„ a prima  giunta  bufa  da’ fondamenti,  perchè  lo  avea  ob- 
„ biigato  a fuggir  travellico;  efpugnò  Atti  in  otto  foli  giorni 
„ a difpetto  della  Legare  ftinaolato  daU’amore  di  vendetta» 
n e dall’ odio  contro  il  Pontefice,  alTediò  Alelfandria  nel 
„ mefe  di  Ottobre . Ma  gli  attediati  coraggiofi  e collanti  de- 
„ ludendo  le  fuc  forze,  e quelle  de’ funi  Auiìliarj,  Marchefe 
„ di  Monferrato,  e Pavcfi,lo  tennero  a bada  fino  al  Marzo 
„ dell’anno  feguente:  e allora,  perchè  tediato  di  tanta  per- 
„ dita  di  Gente  e Cavalli  fi  rivolfe  alle  frodi,  fu  si  atro- 
„ cernente  battuto  da  una  impetuofa  fortita,  che  dovette 
„ accordarfi  per  comprometto  colle  Città  alleate,  che  erano 
„ venute  in  Ibccorfo.  Alelfandria  ebbe  dal  Papa  in  premio 
„ della  fua  collanza  il  primo  Vefeovo,  che  fu  Arduino,  e 
„ i Paveliin  pena  d’avere  aderito  allo  Scil'matico  vider  pri- 
„ vato  del  Pallio  il  loro  Arcivefcovo.,  Il  fimulato  accordo 
„ di  Federigo  ebbe  più  deplorabil  fucceflb;  poiché  andando 
„ l’anno  feguente  1176.  ad  unirfi  al  rinforzo  venuto  di  Ger- 
„ mania,  ebbe  dalla  Lega  una  battaglia  campale  tra  Legna- 
„ no  e’I  Tifino  il  dì  19.  Maggio,  felllvo  poi  a’ Milanell 
„ negli  anni  avvenire,  in  cui  fpdgliato  di  baga^io  e di  tut- 
„ to,  fi 'rifugiò  appena  con  poche  reliquie  io  Pavia.  Ivi — 
„ riconofeendo  egli  finalmente  (parole  del  Sig.  Muratori) 
„ la  mano  di  Dio  fopra  di  fe,  e di  meritare  anche  peggio» 
„ per  aversi  lungamente  fomentato  la  dilunione,e  loTcan- 
„ dalo  nella  Chiefa  di  Dio,  e per  tante  fue  crudeltà,  pre- 
„ potenze,  e altri  peccati.  Pertanto  ammaellrato  dalle  di- 
„ (grazie,  e forfè  più  per  trovarli  fprovveduto  di  danaro  e 
M di  gente,  e configliato  da  varj  fuoi  Principi,  cominciò 
Y,  una  volta  a concepir  da  dovero  penfieri  di  pace--. 

„ Quella,  com’è  noto  dall’llloria  di  Romualdo  Saler- 
M nitano,  e dagli  atti  d’Alelfandro  111.  fcritti  contempora- 
„ neamente,  fu  conchiufa  l’anno  1177.10  Venezia,  confor- 
,»  me  al  trattato  preventivo  tra’ Legati  Imperiali,  e i Car- 
» dinali  Deputati.  E Antonio  Pagi  (an.  1176.  n.  y.)  efibifee. 
„ anche  le  condizioni  di  ella,  traferkte  da  documento  in 
„ pergamena  dell’Archivio  di  Callel  S.  Angelo,  tra  le  quali 
„ li  legge  dopo  la  prometta  Imperiale  di  dar  pace  ad  Alef- 
n fandro»  e fuoi  Succettori,  la  refliiuzione  della  Prefettura. 
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di  Roma,  della  terra  della  Conteda  Matilde,  e di  tutto 
„ l’ufurpato  da  fé,  e da’fuoi,  o da  altri  nello  flato  Eccle- 
,,  fiallico.  E’  altresì  noto,  che  Federigo  prima  di  partir  da 
„ Venezia  lafciò  TArcivefeovo  di  Magonza,  attinche  facelTe 
„ tutto  efeguire,  a riferva  della  reilttuzione  de’ beni  della 
„ Contefla  Matilde,  pretendendo  che  folFer  di  ragion  dell’lm- 

cerio:  e il  Pontefice,  per  non  turbar  la  pace,  ebbe  tol- 
„ leranza  ad  efempio  de’fuoi  maggiori,  che  per  ben  pub- 
„ blico  avean  fatto  fimili  facrifizj.  Furon  comprefe  nel  Trat- 
„ tato  anche  le  Città  alleate,  a cui  accordò  fei  anni  di  tre- 
„ gua;  e Guglielmo  11.  Re  di  Sicilia,  (che  avea  fpofata 
„ l’anno  fcoilo  Giovanna  f^lia  d’Arrigo  il.  Re  d’inghil- 
,,  terra)  al  quale  ne  accordò  quindici. 

11  Sig.  Muratori,  che  legue  i medefimi  fonti,  feb- 
„ ben  tace  la  notizia  del  Pagi,  c coll’autorità  di  Sire  Raul 
„ fa  dichiarar  mal  foddìsfatte  le  Città  alleate,  ci  fommini- 
„ {Ira  alcune  particolarità  da  non  tacerli.  Die’ egli  dunque, 
„ che  non  avendo  avuto  effetto  il  Negoziato  generale,  per 
„ le  fmifutate  pretenfioni  di  Federigo,  fi  concbiufe  un  Trat- 
„ tato  fegreto  tra  l’Imperadorc,  e il  Papa  della  tregua  fud- 
„ dettar— Purché  il  Papa  permertelTe  ch’egli  per  ly.  anni 
n godefiè  le  rendite  de  i beni  della  famofa  Contelfa  Matil- 
„ de,  ch’erano  in  fua  mano,  dopo  i quali  ne  dimetterebbe 
„ il  polfeUb  alla  Chiefa  Romana  — . L poco  apprdlo  con 
„ lode  apparente  del  Pontefice,  ma  in  folìanza  con  efpref- 
,,  fione  /alfa  e difdicevole  al  Vicario  di  Crillo,  cosi  pro- 
i,  nunzia  :—  11  più  ordinario  fine  delle  Leghe  fuol  eiler  que- 
,,  fio.  Cercano  prima  i Potenti  il  ma^ior  loro  vantaggio, 
„ e tocca  dipoi  a i minori  raccordarli  al  volere  de  gli  al- 
n tri,  e ringraziar  Dio,  fe  non  anche  reflano  abbandonati  — . 
„ Aggiunge  anche  alquanto  più  baffo,  che  venendofi  a efe- 
„ guir  le  promelTe,  Federigo  ricusò  di  reilituire  i beni  della 
„ Contelfa  Matilde,  forfè  non  ricordandoli  di  aver  detto, 
,,  che  erano  convenuti,  ch’ei  ne  godélfe  le  rendite  per  quin- 
,,  dici  anni:  e fimilmente  ricusò  di  cedere  alle  fue  pretcn- 
„ fioni  fulla  Contea  di  Bertinoro.  E l’anno  fogliente  nar- 
„ rando  col  Card,  d’ Aragona,  come  l’impcradore  fece  iflan- 
„ za  a’Cardinali  mandativi  dal  Papa,  acciocché  prcndclfer 
,,  pollelfo,  per  prenderlo  dopo  anch’ello,  e fcufandoli  elfi 
„ umilmente,  v accollò  l’efcrcito,  c lo  invafe;  così  politi- 

„ camen- 
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„ camcnte  ragiona  fulla  manifefla  ufurpazione  di  Federigo  — : 

„ Pretendendolo,  a mio  credere,  come  dipendenza  della 
„ Romagna,  di  cui  allora  gl’Imperadori  erano  padroni , fenza 
„ che  fe  ne  udilfero  lamenti,  o protede  de’ Papi,  ed  anche 
„ perchè  fecondo  la  legge  da.  lui  pubblicata  in  Roncaglia, 

„ non  fi  potevano  fenza  licenza  fua  lafciar  feudi  alle  Chiefe-. 

„ Ecco  le  belle  confeguenze  di  quel  baciare  umilmen- 
„ te  i Piedi,  di  tener  la  dada,  e addedrare  il  Pontefice  in 
„ Venezia  . Ed  ecco  la  lode  apparente  data  dal  Sig.  Mu- 
r,  ratori  al  Pontefice,  con  uguagliar  la  di  lui  fovranità  a 
„ quella  dell’ Imperadore,  in  vaniaggiarfi  con  detrimento 
„ oe’ meno  potenti:  a cui  non  è per  avventura  didìmile 
r autorità  di  un  Cronico^  maligno  da  lui  gloriofamente 
„ adoprata  l’anno  1178.  Semper  Romani  Ronttfices  i^re- 
„ pubitea  aitqutd  voltint  emungere,  quum  Imperatores  ad 
„ Imperium  affumuntur . Sa  egli  bene  il  Sig.  Muratori^ 

,,  che  la  Romagna  ellèndo  della S.  Sede,  non  poteva  efler,  ^ 
„ che  ufurpazione  degl’ Imperadori,  come  lo  erano  tante 
„ altre  Signorie  , onde  falfamente  li  chitimi  ‘Padroni,.  E sa 
„ altresì,  che  Bertinoro,-  detta  nella  più  antica  delle  dona- 
„ zioni  Caftrum  Sufubium^  in  tutti  i Diplomi  Imperiali, 

„ di  cui  li  è parlato,  vien’ efpreda  con  le  altre  Città  della 
„ S.  Sedè.  E fe  non  lo  sa,. lo  può  apprender  da  Federigo 
„ mcdefimo che  confefsò  non  avervi  diritto,  e fece  na- 
„ feer  pretello  per  ufurparlo  a viva  (orza.  Abbiamo  tra’  Co- 
„ dici,  Mft.  lomminidratici  dall’  Emineniifs.  Sig.  Card.  Paf- 
„ fionei  una  fcelta  raccolta  di  Documenti  fatta  dal  celebre 
„ Card,  d’ Aragona,  tanto  accreditato- predò  il  nodro>  Atj^ 

„ naliila:.  e fra  elli  documenti  vi  è quello,  della  donazione 
„ di  Bertinoro  pag.  98.  verf.  C.  Comes  de  Breiianoro  ahf- 
„ que  itberis  apud  yenetias  defuniius  ejt,.  qui  prò 
n Jìone  peccatorum  fuorum,  fuorumque  defunitorurns  feu 
„ parentum  , ® caflrum  ipjum  Bretanoriumt  quod  alio  na- 
„ mine  vocatur  Subfubium , S?  tot  am  terram  /uam,  licet 
,,  ab  antiquo  iuris  beati  .‘Retri  fuertt  Sacro f.  R.  E.,  in 
„ prima  hereditate  donavit , ad  maiorem:  ip(ius  donatio- 

„ nis  firmitatem  ‘Domino  Alexandro  'Papa  fuifque  Juccef- 
„ foribus  publicum-  exinde  Injìrumentum  fieri  fecit 
„ Quivi,  oltre  a fcoprirli  l’inganno  dell’ Autor  dell’Italia 
„ Aledii  /Evi , lì  vede  l’ antico  dominio  della  Chiefa . In 

„ ordi- 
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„ ordine  a’  Feudi , non  Tappiamo  che  cofa  vada  immagi- 
„ nando  il  nollro  Annalida  l'opra  i beni  d’  altro  Sovrano . 
„ Sappiamo  bensì,  e ce  lo  infegnò  egli  l’anno  9^1.  ( quan- 
„ do  aderiva  gran  capezzone  ederlì  pollo  al  Re  Berenga- 
„ rio  da  Ottone  1.  ) che  da  quello  mcdefimo  Re  di  Ger- 
„ mania,  che  fu  poi  fatto  Imperadore:  --Ebbe  principio  il 
„ diritto  pretefo  dal  Re  di  Germania  fopra  l’ Italia,  e fino 
„ allora  fuccedctte  una  mutazione  degna  di  molto  riguar- 
„ do,  cioè , che  il  Re  Ottone  rifervò  per  sè  le  Marche  di 
„ Verona  e di  Aquileja,  le  ouali  immediatamente  diede  in 
„ governo  ad  Arrigo  Duca  di  Baviera  Tuo  fratello  — . Che 
„ le  egli  dichiara  ulurpazione  ( che  tanto  vale  diritto  pre- 
„ tefo  ) i F'eudi  Imperiali  d’ Italia:  con  più  ragione  dee  ri- 
„ conofeere  per  tali  quelli  dello  Stato  della  Chiefa,  di  cui 
„ è il  folo  Romano  Pontefice  vero  e legittimo  Sovrano. 
„ Onde  il  Conte  di  Bertinoro  morendo  non  creava,  ma 
„ perdeva  il  fuo  Feudo,  e la  S.  Sede  Io  riacquillava. 

„ Noi  non  affermiamo  cofa  non  imparata  in  quelli  An- 
„ nali.  Ci  fi' fa  incontro  io.  anni  dopo  la  pace  Veneta, 
„ cioè  1’ an.  1197.  un  Frammento  del  tellamento  d’Arrigo 
„ VI.,  trovato  nella  Segreteria  di  Marquardo,  quando  eb- 
„ be  la  feonfitta  in  Sicilia  1’  an.  laoo. , e llampato  ( Cefi. 
,,  Innoc.  III.  n.  -lj.  Baron.  Script.  Ital.  tom.  3.  p.  i.  e 
,,  altrove  ),  in  cui  fi  dichiara  nominatamente  Bertinoro  Feu- 
,,  do  della  Chiefa,  e ufurpazione  Imperiale.  Eccone  le  pa- 
,,  role  llelfc:  ‘Ut  Tìucatum  Ravennatem,  Terram  Briìti- 
,,  nori,  Marchiam  Ancona  recìpiat  a TIomino  ‘Papa,  CSi 
n Romana  Ecclejìa,  6?  recognojeat  etiam  ab  eit  Medtfinam, 
,,  Qf  Argelatam  (aggiungeremo  con  libertà  che  fi  conviene 
„ alla  nollra  integrità,  e al  noUro  amor  fincero  della  ventà, 
,,  quel  che  lafcia  il  noilro  \v\nz.W^\.\)  cum  pertinentiis  fuis . 
n quibus  omnibus  bonis  fecuritatem  et  Juret,  ® 

,,  litatem  ei  faciat  fìcut  ‘Domino  fuo.  In  morte  vero  fua 
,,  fi  fine  harede  decefferit , 'Ducatus  Ravenna,  terra  Bri- 
,,  tonorii,  Marchia  Ancona,  Medi  [ina,  Argelata  cvm 

,,  fuis  pertinentiis  in  dominio  R.  Ecclefia  remaneant . Che 
„ però  dalltj  efprcffionc  frcqucniillìma  in  quelli  Annali  di 
„ Reftituzione,  o in  occalione  di  concordati  tra  ’l  Saccnlo- 
„ zio,  e l’Imperio,  o in  documenti  fpontar.ci  d’impcradori 
„ eletti,  0 ancora  in  memorie,  c carte  d’imperadori  coru- 

„ nati. 
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„ nati,  ora  limolaci  da  cofcienza,  ora  diretti  da  verità,  e 
„ da  giudizia,  noi  argomentiamo  fenza  timor  d’ingannarci, 
„ che  il  Sig.  Muratori  fa  benidìmo,  dirfi  da  noi  il  vero, 
„ ed  elFerli  da  lui  detto  molte  volte  il  falfo.  Ma  che  non 
„ poUòno  ftudìì  caufaì  Non  vi  è cofa  più  nota  nella  Storia, 
„ del  giuramento  di  fede,  che  eran  tenuti  a fare,  e face- 
„ vano  i Re  di  Germania  dopo  i Carolini,  prima  di  ricever 
„ la  corona.  E il  Sig.  Muratori  afferma  di  eflì,  che  tutto 
„ facevano  fer  carpir  la  corona  Imperiale,  efpreffione  fua 
„ propria  citata  di  fopra. 

„ Pur  tuttavia  impegnato  a foflenere  la  Sovranità  Im- 
„ perialc  in  Roma  anche  in  S.  Enrico  l’an.  1014.  fcansò 
„ ijuanto  potè  d’ammettere  tal  giuramento.  E incontratoli 
„ nel  concilo  parlare  di  Ditmaro  {lib.  7.  princ.)  ove  dice, 
„ che  Errico  ab  eodem  (da  Bened.  Vili.  ) ìnterrogatus,fi 
„ fidelis  vellet  Remante  patronus  effe,  ® defenfor  Ecclefia  : 
„ Jìbi  autem , fuij'que  fuccefforibus  per  omnta  fidelis  ì ff)e~ 
,,  vota  profejjìone  refpondìt-,  cioè  con  far  divotamente  la 
„ piofelilonc , o giuramento  ufato  ; egli  non  produce  già  le 
„ parole  latine,  ma  le  traduce  con  cjuclla  fedeltà:-- Inter- 
„ rogato  fe  voleva  elfere  Avvocato,  e difenfore  della  Chie- 
„ fa  Romana,  e fedele  al  Papa,  e a’fuoi  SuccclTori.  Rifpofe 
„ con  gr.in  divozione  di  si  — . E,  quel  che  renderà  mara- 
„ viglia  a chi  11  Ha,  raccontando  in  audio  \'olume  all’ an. 
„ H09.,  come  Innocenzo  111.  dopo  rallaHinamcnto  di  Fi- 
„ lippo,  che  riunì  in  Ottone  IV.  la  divilionc  del  Regno  di 
„ Germania,  riconobbe  lo  lldfo  Ottone;  e che  quelli  per 
„ eller  coronato  Imperadore  efprdfe  nella  Città  di  Spira 
„ Ind.  XII.  XI.  cal.  Àpr.  il  fuo  giuramento  di  fede,  che  tale 
„ è chiamato  : Sacramentum  fidei  ab  Ottone  cxbibitum  ( In- 
„ noe.  HI.  epift.  to.  i.  pag.  761. );  non  ce  lo  rapprefenta 
„ già  come  giuramento;  ma  troncatolo  da  capo,  e da  piedi, 
„ e poco  fedelmente  traducendolo,  ce  lo  fpaccia  per  lettera 
„ di  negozio:  — Tutto  quanto  feppe  domandare  il  Pontefice, 
„ egli  dice,  fu  liberalillìmamente  accordato,  e promclfo  da 
„ lui,  mentre  era  nella  Città  di  Spira,  con  obbligarli  di  rc- 
„ ilituire  alla  Chìefa  Romana  tutta  la  terra  di  Radicofani 
„ fino  a Ceperano,  la  Marca  d’Ancona,  il  Ducato  di  Spo- 
„ leti,  la  terra  della  Contellk  Matilde,  la  Contea  di  Berti- 
„ noro,  l'Efarcato  di  Ravenna,  la  Pentapoli,  c tutto  quanto 
Tom.  VII.  c „ era 
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„ era  efprefTo  in  molti  Privilegi,  d’Imperadori,  e Re  da  i 
„ tempi  di  Lodovico  Pio  — . 

„ Da  cotal  modo  di  parlare  i meno  eruditi  vengono  a 
„ capire,  che  quanto  avea  operato,  per  confeflione  del  Sig. 
„ Muratori,  Innocenzo  III.  negli  anni  addietro,  era  nullo; 
„ che  tutto  lo  Unto  della  Cliiel'a  era  in  mano  d’ Ottone;  e 
„ che  prometteva  di  rellituirlo,  fe  gli  li  dava  la  Corona. 
„ Che  però  noilro  dovere  lì  è di  recitar  fedelmente  le  pa- 
„ role  latine,  dalle  quali  apparirà,  e che  Ottone  non  fece 
„ una  femplice  promellà  liberalilfima,  e che  non  annoverò 
„ quel  folo,  che  era  da  reilituirc:  ma  giurò  di  confervare 
„ alla  S.  Sede,  ciò  che  aveva  ricuperato  dalle  ufurpazioni, 
„ ed  ajutarla  a ricuperare  ciò  che  non  aveva  per  anche  po- 
„ tuto  colle  Tue  forze  ; e tutto  nominatamente  epilogò  sì  il 
„ ricuperato,  che  da  ricuperarli  a norma  delle  antiche  Do- 
„ nazioni,  delle  quali  a que’ tempi  li  conofeeva  bene  il  vi- 
,,  gore,  e l’ellenlione  : Vobisyreverendiffime  Valer,  TJo- 
„ mine  Sumnte  ‘Pontifex  Innocenti',  quo  fro  mùltis  benefi- 
„ ciis  Hobis  impenfis  (ìncerijjimo  veneramur  affeifu , veftrif- 
„ que  cathoUcis  fuccejforibns , Qf  Ecclefia  R.  omnem  obe- 
ri dientiam,  honorificentiam,  (S  reverentiam  femper  humili 
„ corde,  ac  devoto  fpiritu  impendemits  (Se.  VoffeJ/lones  etiam 
„ quas  Ecclefia  R.  recuperavie , ab  Antecefforibut  noftris, 
ftu  quibuslibet  aliis  ante  detentas,  liberai  (S  quietai  fibi 
„ dimittimui , G?  ipfam  ad  e ai  retinendai  bona  fide  promit- 
„ timui  adjuvare . ^ai  vero  nondum  recuperavit , ad  re- 
„ cuperandttm  prò  virtbui  erimui  adjutorei,  QJ  quacumque 
„ aa  manui  noftrai  devenient , fine  dijficultate  ei  reftituere 
„ fatagemui . Ad  hai  pertinet  tota  terra,  qua  eft  a Radi- 
„ cofano  ufque  Ceperanum,  Marchia  Anconitana,  Vìucatus 
,,  Spoletanui,  Terra  Comitiva  Mathildii , Comitatui  Bri- 
„ tennorii , Exarchatui  Ravenna  , Ventapolii  cum  aliit 
„ adjacentibui  terrii  exprejfii  in  multii  Vrivilegiii  Impe- 
„ ratorum,  GJ  Regum  a tempore  Ludovici:  ut  eai  habeat 
,,  Romana  Ecclefia  in  perpetuum  cum  omni  juri/di&ione, 
„ diftriliu,  GJ  honore  fuo.  Ma  torniamo  alle  invalioni  rico- 
„ minciate  da  Federigo  sì  a buon’ora  dopo  il  concordato 
„ fegrcto,  in  cui  il  Papa,  fecondo  il  Sig.  Muratori,  avea 
„ sì  bene  aggiuilati  i fuoi  vamaggj,  lalciatc  in  dietro  le 
„ Città  alleate. 
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„ Dopo  invafo  Bertinoro,  e nuncato  di  fede  al  Pon- 
„ tefìce,  in  quanto  a’ beni  della  ContcITa  Matilde,  andoflène 
„ Federigo  in  Germania  pieno  di  mal  talento  contro  Ar- 
„ rigo  Leone  fuo  cugino,  perchè  l’an.  1175’.  in  Chiavenna 
„ non  volle  muoverfi  nè  a perfuafioni,  nò  a fuppliche  per 
„ ajutarlo  a mettere  in  catene  l’Italia,  e a foftenere  It 
,,  fcanàalo  de  gli  Antipap,  come  dice  il  nollro  Annaliila 
„ all’an.  1180.  Lo  fpogliò  del  Ducato  di  Baviera , e di  tutti 
„ i fuoi  flati,  a riferva  di  Brunswich,e  Luneburgo:  difgra- 
,,  zia  replicata  l’an.  1118.  in  Arrigo  di  lui  figlio,  che  aveva 
„ ereditato  il  Palatinato  del  Reno.  Pofciachè  Federigo  II, 
„ lo  ridulTe  a' foli  flati  predetti,  goduti  anche  oggi  dalla  no- 
„ biliflima  fua  difeendenza  con  molto  di  più,  e colla  Co- 
„ rena  Britannica.  Il  di  lui  maggior  delitto  fu  l’aver  intel- 
„ ligenza  col  Tapa,  e co’  Lombardi  nemici  dell’  Imperio . 
„ Anche  1’ Arcivefeovo  di  Magonza  lafciato  in  Italia,  co- 
„ me  fi  è detto,  per  efeguire  il  concordato,  ebbe  a fof- 
„ frir  prigionia,  e flrapazzi  dal  Marchefe  di  Monferrato, 
„ perchè  era  divenuto  amico  del  Pontefice.  Nè  accade,  che 
„ il  Sig.  Muratori  chiami  quello  un  penfter  troppo  malizio^ 
„fo.  Perche  a ben  efaminar  la  condotta  di  Federigo,  s’in- 
„ tende,  che  la  pace  V'eneta  fu  fimulata,  e con  fine  occulto 
„ di  riprender  vigore  per  maggiormente  nuocere. 

„ E’  vero,  che  giovò  alla  Chiefa;  e potè  Aleflandro, 
„ dopo  il  vero  pentimento  dell’Antipapa  (Jallifto  111.,  ripa- 
,,  rar  l’an.  1179.  a’graviflimi  danni  del  lungo  fcifina  nel  Con- 
„ cilio  Lateranenfe  III.  , c fradicare  allatto  lo  feifma  nell’an- 
„ no  feguente,  col  chiudere  in  una  carcere  il  novello  fan- 
„ toccio,  che  col  nome  d’Innocenzo  III.  flava  appiattato 
„ in  Palombara.  Ma  è anche  vero,  che  toltone  il  fomentar 
,,  lo  Icifma,  niente  mutò  Federigo  del  fuo  innato  umore 
„ d’ufurpare  alla  Chiefa,  q^uanto  poteva.  In  tempo  di  Lu- 
„ ciò  III.  Succeflbr  d’ AlelTandro,  fpirando  la  tregua  accor- 
„ data  alle  Città  di  Lombardia,  fu  llabilita  da  Federigo  la 
„ pace  di  Collanza  celebre  ne’ Tefli  Civili.  E in  elTa  niente 
„ badando  allo  flabilito  con  .Aleflandro,  fi  riferbò  l’alto  do- 
„ minio  fulle  Città  ivi  enunziate,  e difpofe  a fuo  arbitrio  di 
„ alcune  dello  flato  Ecclefiaflico.  E l’anno  dopo,  che  fu 
„ 1184.,  portatori  il  Pontefice  in  Lombardia,  a ciò  obblt- 
„ gato  dalle  continue  inquietudini,  che  gli  davano  i Roma- 
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„ ni,  contraftò  lungamente,  e fcnza  frutto  coll’Impcrado- 
„ re  in  Verona,  l'opra  i Beni  della  ConteHà  Matilde:  e l’an- 
„ no  feguente,  come  colla  da  Diploma  prell'o  il  Puricelli, 
„ il  Popol  Milanefe  ottenuta  dall’ Imperadorc  la  conferma 
„ de’fuoi  privilegj,  fi  obbliga  — d’ajutar  l’Imperadore  a ri- 
„ tenere,  e ricuperar  tutti  i diritti  deH’Imperio  in  Italia,  e 
,,  nominatamente  i Beni  della  Contefl'a  Matilde  — , come 
„ dice  il  big.  Muratori,  il  quale  olferva  efler  tra’tellimonj 
„ Conradus,  T)ux  Spoleti,  CS  Conradus  Marchio  Aaconi- 
,,  tanus:  onde  foggiungc  fubito,-- cioè,  chi  allora  gover- 
M nava  la  Marca  d^Ancona,  benché  non  apparifca,  fe  la  llelTa 
M Città  d’Ancona  allora  ubbidilFe  a lui—.  Che  a lui  non  fa 
,,  alcuna  fpecie  il  fentir  da  tutt’ altro,  fuorché  dal  Papa, 
M polìeduti  gli  Stati  della  S.  Sede:  anzi  dichiara  Padrone 
,,  chiunque  li  pod'edeva,  come  udimmo  della  Romagna,  c 
w meglio  l’udiremo  in  appredo. 

„ Quel  che  ci  rende  qualche  maraviglia,  fi  è,  che  con 
„ tanti  indizi  di  rottura  ei  non  conofca,  o non  voglia  co- 
M nofcer  Federigo  nemico  della  Chiefa  fino  all’an.  ii86.  al- 
„ lorchè  dopo  rinovato  in  Caftel  Manfredo  l’efempio  cm- 
„ dele  della  didruzion  di  Milano,  con  fp.tcciar  anche  ivi  un 
„ fuo  Diploma,  Ih  territorio  Cremoneufì  in  defiruUione 
„ Cajìri  Meinfredi  v.  Id.  Juu.  fe  ne  andò  in  Germania , 
M chiufe  prima  tutte  le  vie  dell’ Alpi,  adìnchè  niuno  venide 
„ a Roma,  e mandato  il  figlio  Arrigo  coll’armata  alla  volta 
M di  Roma  per  conquidare  tutte  le  terre,  che  fi  mantenc- 
n vano  all’ubbidienza  del  Pontefice.  Argomento  per  verità 
M affai  chiaro  d’edrcma  nemicizìa  colla  S.  Sede;  da  cui  non 
M può  inferirfi  principio  di  rottura  dopo  la  pace  di  Vene- 
n zia,  com’egli  fa.  Di  fatto  Urbano  III.  che  l’anno  fcorfo 
,,  era  fuccedb  a Lucio  in  Verona,  ed  ivi  fi  tratteneva,  fi 
„ trasferì  immantinente  a Ferrara,  per  fulminar  la  fcomu- 
M nica  contro  Federigo.  Ma  fopraggiuntagli  ivi  l'infauda 
„ nuova  d’ Oriente,  ove  i Cridiani  erano  rimadi  con  tre  fole 
„ Città  Antiochia,  Tiro,  e Tripoli,  cotmtnemente  fi  vuol 
„ morto  di  dolore.  Certo  è che  turbata  per  tal  difawentura 
„ tutta  Europa,  e aggiunte  le  premure  di  Gregorio  Vili., 
„ e di  Clemente  111. , che  dopo  pochi  mefi  gli  fuccefTe,fin 
„ Federigo,  dimenticando  il  fuo  naturai  crudele,  e contrario 
T,  alla  Chiefa,  l’an.  1188.  prefe  la  c(oce:  — Lieve  non  era  (di- 
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„ ce  il  Sig.  Muratori)  la  foma  <Je’ peccati  di  quello  Impera- 
„ dore,de’quali  bramava  egli  dì  far  penitenza  con  facriticare  il 
„ rello  de' cadenti  fuoi  giorni  alla  difefa  del  Crilliancfiroo--. 
„ E due  anni  dopo  elfendo  egli  morto  bagnandoft  nel  fiume 
•„  Selef  in  Armenia,  è onorato  di  quell’encomio:  — La  me- 
„ moria  di  luì  rellerà  Tempre  in  abominazione  prelTo  a gl’Ita- 
n lianir  ma,  non  fi  può  negare,  egli  almeno  coll’ ultima  Tua 
„ pììlfima  rifoluzione  compiè  la  carriera  del  fuo  vivere  glo- 
„ riofamente  — . 

„ Non  ebber  fine  con  Federigo  le  ufurpazìonì  de  gli 
„ Stati  della  Chìefa:  anzi  ne’ pochi  anni  d’imperio  le  fece 
„ afiaì  maggiori  il  di  lui  figlio  Arrigo  VI.,  leggendofi  negli 
„ Atti  d’ Innocenzo  111.  (num.  8.):  Henrìcus  ìmffrator  oc- 
,,  cupaverat  totum  Regnum  Sicilia , totumque  p-atrìmonium 
„ Ecclesia  ufque  ad  portar  urhts  ' prater  folam  Cam^- 
,,  niam , in  qua  tamen  plus  timebatur  ipfe  quam  Rapa . Pa- 
„ role  fedelmente  tradotte  dal  Sig.  Muratori  l’an.  1198.  fen- 
„ za  levare  niente,  anzi  con  aggiungere  un  quasi ^ perchè 
„ anche  a lui  parve  troppa  ufurpazione.  Ciò  come  avvenifle, 
„ è dilFufamente  narrato  in  quelli  Annali,  ed  eccone  la  fo- 
„ llanza.  Federigo  innamorato  della  Sicilia,  feppe  malgrado 
„ di  tutte  le  oppofizioni  anche  Pontificie  dar  per  moglie  ad 
„ Arrigo  Collanza  figlia  polluma  del  Re  Ruggieri,  e farlo 
„ coronar  Re  d’Italia  l’an.  ii8£. , in  cui  Io  mandò  a far 
„ guerra  alla  Chiefa.  Or  dopo  la  morte  del  Padre  avendo 
„ già  fatti  de’lenti  preparativi,  per  far  valere  le  ragioni  della 
„ Moglie  contro  il  novello  Re  Tancredi , volle  prima  elTer 
,,  coronato Imperadore, il  che  feguì  l’an.  1191.  a dì  if.d’Apri- 
,,  le,  un  fol  giorno  dopo  la  coronazione  di  Celellino  III.  Suc- 
„ celfor  di  Clemente  111.  Non  lardò  punto  ad  accingerfi  alla 
„ fofpirata  invafione,.ma  in  mal  punto.  Perciocché  nata  grande 
„ epidemia  neU’armata  1’  obbligò- a fuggirfene  con  poca  gen- 
„ te  rimalla  nella  defolazione  del  morbo,  e lalciar  l’Impera- 
„ drice  in  Salerno,  la  quale  confegnata  prigioniera  al  ReTan- 
„ credi,  fu  con  troppo  buona  fede  rellituita  ad  Arrigo  per 
„ opra  del  Pontefice.  Accadde  l’an.  1193.  che  morì  Rug- 
„ gieri  figlio  di  Tancredi,  e fi  tirò  apprciTo  l’inconfolabil 
„ Padre  l’anno  feguente,  non  rimanendo  altri,  che  un  pic- 
„ ciolo  figliuolino,  che  fu  Guglielmo  III.  folto  la  cura  di 
„ Sibilla  lua  Madre.  Onde  tentò  Arrigo  una  feconda  fpe- 
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„ dizione  ajutato  da’Genovefi,  e da* Pifant • che  l’ altra  volta 
„ erano  (lati  sbaragliati  da  Tancredi:  e gli  venne  fatto  d’iin- 
„ padronirfi  d’amoedue  i Regni. 

„ indicibili  crudeltà  furon  da  lui  ufate,  prima  contro 
„ i Salernitani  mancatori  di  fede,  e pofcia  generalmente  in 
„ Sicilia.  Mtncò  primieramente  di  fede  a’fuoi  Aufiliarj  Ge- 
„ noveii  e Pifani,  non  folo  non  concedendo  loro  nuovi 
„ privilegi,  come  avea  promellb,  ina  privandoli  de  gli  an- 
„ tichi,  e cacciandoli  daU’lfola.  Per  avere  il  Reai  Palazzo 
„ di  Palermo,  e il  Cailello  di  Calatabillotta,  promife  ai  fan- 
„ ciullo  Guglielmo  la  Contea  di  Lecce,  e ’l  Principato  di 
„ Taranto.  Ottenuto  l'intento,  lo  fece  carcerar  colla  Ma- 
„ dre.  Finfe  congiura  de’ Baroni  del  Regno;  e però  nc  fece 
„ altri  acciecare,  altri  impiccare,  altri  ardere,  e altri  ne  con- 
„ dulTe  infiemecon  Guglielmo,  e colla  Regina  Vedova  per 
„ oftaggj  in  Germania:  (che  furon  poi  fatti  acciecare,  a ri- 
,,  ferva  di  Sibilia,  che  s' era  faputa  liberar  colla  fuga  in 
,,  Francia,  in  vendetta  delle  continue  rivoluzioni  di  Napoli, 
„ e Sicilia).  Aperti  i Sepolcri  fece  trar  le  corone  di  capo 
„ a Tancredi,  e al  figlio  Ruggieri:— Ma  farebbe  convenu- 
,,  to  accertarli  prima,  dice  il  Sig.  A/«rafo;/,  fe  fuflìlleva  la 
,,  congiura:  poiché  percento  dell’ aver  eglino  preferito  Tan- 
,,  credi  a Collanza  contro  del  loro  giuramento,  non  a\ca- 
„ no  clTi  operato  ciò,  fenza  l' approvazione  del  Romano 
„ Pontefice,  al  quale  apparteneva  di  difporre  di  quel  Re- 
„ gno,  come  di  Feudo  della  S.  Sede  — . K con  più  alpro 
„ linguaggio  ancora  fi  fa  fentir  nel  feguente  an.  1195’.  con- 
n tro  il  medefimo  Arrigo:  — Bella  gloria  al  certo  guadagnata 
,,  con  tanti  fpergiuri,  coll’ingratitudine,  colla  barbarie,  e 
„ con  lafciare  in  Sicilia  un  incredibile  odio , e mormora- 
,,  zione  contro  la  fua  perfona—  . E finalmente  dopo  aver 
„ efagerate  ne’due  anni  feguenti  le  di  lui  crudeltà,  e tra  le 
,,  altre  quella  d’aver  fatte  diroccar  le  mura  di  Napoli,  e di 
„ Capua,  e l’aver  fatto  tirare  a coda  di  cavallo  Riccardo 
„ Conte  d’.Acerra,  e pofcia  impiccar  per  li  piedi  con  la- 
„ fciarlo  infepolto,  giunto  all’an.  1197.,  in  cui  Arrigo  morì 
„ in  Meflina  con  folpetto  di  veleno,  dice,  che  lo  efaltano 
„ i Tedefchi;—  e per  avere  fieli  i confini  dell’  Imperio,  e 
,,  portati  dalla  Sicilia  in  Germania  immenfi  tefori;  ma  all’in- 
„ contro  eflà  riempié  d’allegrezza  tutti  i popoli  della  Sici- 
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„ lia,  e d’altri  paefi  d’Italia,  che  Taveano  provato  Principe 
„ crudele,  e Sanguinario  ; nè  gli  davano  altro  nome,  che 
„ di  Tiranno  — . 

„ Ci  Sembra  qui  degna  di  oirervarfi  la  di  fin  voltura,  con 
„ cui  parla  l’an.  iipjr.  della  Signoria  d’  Arrigo  in  ToScana, 
„ ne’ beni  della  ConcelSa  Matilde,  nel  Ducato  di  Spoleti, 
„ nell’Esarcato  di  Ravenna,  c nella  Marca.  Dice,  che  Ar- 
,,  rigo  t/ifi/e  a ^dere  il  'Ducato  della  Tofcaua,  e i beni 
„ della  fu  Contesa  Matilde  a Filippo  Suo  fratello,  che  avea 
„ SpoSata  Irene  Vedova  del  giovine  Re  Ruggieri,  e figlia 
,,  aeir Imperador  Greco.  E dice  ancora,  che —Creò  e con- 
„ fermò  Duca  di  Spoleti  Corrado  MoScaincervello,  e dichia- 
„ rò  Duca  di  Ravenna,  e MarcheSe  d’Ancona  Marquardo. 
„ E'  confìderabile  lo  ilromento  di  concordia  Seguita  fra  lui , 
„ e il  popolo  di  Ravenna,  di  cui  Girolamo  Rolli  ci  ha  con- 
„ Servata  la  memoria.  Da  elio  apparisce,  che  anche  Ravenna 
„ fi  governava  in  Repubblica,  ed  avea  il  Suo  Fodeilà,  e 
„ giurisdizione,  e rendite:  ma  dovcano  a!  Duca  rellar  Salve 
„ le  Regalie:  quas  Imperatore,  (fS  ipfe  Marchoaldus  in  Ci- 
„ vitate  Ravenna  (S  ejtis  dilìriiìu  habere  confuevit  — . E 
„ Soggiunge  che  tra  Marcualdo,  l’ Arcivescovo,  e il  Comu- 
„ ne  di  Ravenna,  fi  partivano  l’entrate  di  Cervia.  Da  ciò 
„ comprendefi,  e fi  comprenderà  anche  meglio  in  avvenire, 
„ che  il  Sig.  Muratori  in  ordine  a Napoli  e Sicilia  fi  man- 
„ tien  collante  in  ciò,  che  alferl  del  diritto  Pontificio,  ben- 
„ chè,  non  meno  de  gli  altri  Stati  della  ChieSa,  trovi  quei 
„ due  Regni  invafi  e dominati  da  altri . Ma  all’incontro  ne 
„ gli  altri  Stati  della  ChicSa  di  diritto  piu  antico,  e piu  li- 
„ quido  gli  balla  ogni  menomo  attacco  per  negare,  o porre 
„ in  dubbio  il  dominio  de’ Pontefici . In  guiSa  che,  quelli 
„ Annali  fi  trovano  in  tal  genere  pieni  di  repugnanze,  e di 
„ contrarietà  patenti:  e polTòno  anzi  chiamarli  Selva  biSo- 
„ gnoSa  di  coltura,  che  lltoria  ben  digerita  e purgata.  In 
„ fatti  la  tellè  riferita  Sua  all'crzione  vien  rigettata  dal  Te- 
„ llamento  del  medefimn  Arrigo,  di  cui  egli  recita  due  anni 
„ dopo  un  frammento  da  noi  rapportato  Sopra . E vedrem 
„ ora.  Sotto  il  Pontefice  Innocenzo  111. , vendicata  la  verità 
„ Illorica  non  meno  de  gli  Stati  della  S.  Sede,  con  tutti  gli 
„ sforzi,  ch’ei  fa  per  Sollcnere  i Suoi  argomenti  e le  Sue  opi- 
„ nioni,  debole  appoggio  in  cole  illoriche. 

„ Mor- 
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„ Morto  dnnque  Arrigo  VI.  nel  mefe  d’ Ottobre  dell’an. 
„ 1197.,  a dì  8.  di  Gennaro  1198.  morì  anche  il  Pontefice 
n Celellino  III.,  a cui  fu  dato  immediatamente  per  fuccef- 
n fore  Innocenzo  III.  de’ Conti  di  Segni;  --Uno  de' più  in- 
„ figni  (dice  bcniflìmo  il  nollro  Annalilla)  c gloriofi  Pon- 
n tefici,  che  abbia  mai  avuto  la  Chiefa  di  Dio,  e al  quale 
„ eterne  obWigazioni  profelfa  fpezialmente  la  Romana,  al 
„ cui  ingrandimento  non  meno  nel  temporale,  che  nello  fpi- 
„ rituale  egli  allaiflìmo  contribuì,  mercè  delle  profpere  con- 
„ giunture,  c più  ancora  dell’ elevatezza  dell’ingegno  fuo--. 
„ Lode  peraltro  non  intera  poiché  con  mieli' iugrar/Jimenr» 
„ accompagnato  da  ciò,  che  ne  feri  ve  negli  anni  feguenti, 
„ ci  rapprefenta  Innocenzo  non  già  riftauraiore  dello  Stato 
„ Ecclelialtico , ma  conquiltatorc  di  Provincie,  quali  noti 
„ folle  fiato  di  fuo  diritto  tutto  ciò,  che  colfe  di  mano  a gli 
„ ufurpatori . Si  aggiunge,  che  replica  elfa  lode  l’anno  izi6. , 
„ in  cui  morì  quello  gran  Pontefice,  e giu  Ili  tic  a i noftri  ri- 
„ flefli,  artinchc  niuno  li  credelTe  maligni:  — Mancò  in  lui, 
„ egli  dice,  uno  de’ più  abili,  e glorioli  Pontefici,  che  fieno 
„ feduti  nella  Cattedra  di  S.  Pietro.  Gran  giurifconfulto , 
„ gran  politico,  che  all’efperienza  grande  da  lui  mofirata 
„ nel  governo  fpirituale,  aggi unfc  l’ingrandimento  temporale 
„ della  Chiefa  Romana,  con  procurare  nello  Hello  tempo 
„ quello  de’fuoi  parenti—.  Tutto  ciò,  che  riguarda  i pa- 
„ rcnti,  finalmente  non  è altro,  che  aver  creato  Conte  e 
„ Governatore  di  Sora  e altre  Terre,  liberate  l’an.  iio8. 
„ t/aUa  tirannide  de  gli  Dffisiiali  Tede/chi  ( parole  del  Sig. 
„ Muratori),  Riccardo  fuo  fratello,  uomo  probo  e dabbe- 
„ ne;  in  vece  di  creare  altro  de’fuoi  Vallhlli.  E condanna 
„ egli  medefimo  all’an.  I^^^.  l’ingratitudine  di  Federigo  II., 
„ perchè  fpogliò  Riccardo  di  quelle  Terre.  Ma  non  fi  ma- 
„ ravigli  chiunque  troverà  quelli  Annali  fcritti  con  più  li- 
„ bertà,  e con  meno  timore.  Finirono  con  Celellino  1 di- 
„ vini  Annali  del  Card.  Ilaronio;  c la  continuazione  del 
„ Rainaldi,  quantunque  abbia  il  fuo  pregio  particolare  per 
„ li  Documenti,  che  racchiude,  non  dee  nè  ntirolValura , 
„ nè  nel  nervo,  nè  nella  fcelta,  nè  nella  fevera  critica  pa- 
„ ragonarli  con  quelli.  y\nchc  il  Pagi,  cioè  la  fun  ordina- 
„ ria  feorta,  abbandona  il  Sig.  Muratori,  il  quale  co’ma- 
„ teriali  pubblicati  ne  gli  Scrittori  Italici,  e altrove , e colle 
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„ ftorìe  particolari,  bifognofe  la  maggior  parte  di  critica, 
„ non  potea  far  più  di  quel  che  ha  tatto.  Ma  non  perdia* 
„ mo  tempo  in  rifletlì  inutili. 

„ Una  delle  prime  iraprefc  d’innoccn'io  III.  dopo  la 
„ confacraaione , dice  di  edere  fiata  quella  di  prendere  il 
„ giuramento  dal  Prefetto  di  Roma,  e propofio  lo  fteflb 
„ giuramento,  che  fia  nel  regillro  di  effb  Pontefice  ( //é.  i. 
„ £/>.  f77.  Gejf.  ».  8.),  adduce  le  fole  parole  de  gli  Atti: 
„ ‘Petrum  Urbis  Trtefeltum  ad  lì^ìam  fidelitatem  recepii, 
„ K per  mantum  tjuod  Hit  donavtt,  de  PrtefeSura  eum 
„ fnbiice  iHveftivit,  qui  ufque  ad  id  tempus  jur amento  fi- 
„ delitatis  Imperatori  fuerat  obligatus,  ® ab  eo  Pr£fe~ 
„ Burse  tenebat  honorem.  Parole  per  altro  chiarifiìme,  dalle 
„ quali  apprendiamo , che  ficcome  Federigo  Barbarofia  in 
„ odio  di  Alellandro  HI.  avea  ufurpata  l’autorità  di  fare  il 
„ Prefetto  di  Roma,  onde  nella  prima  delle  condizioni  del 
„ trattato  della  pace  Veneta  efprefiamente  fi  legge  {pag. 
„ 1176.  n.  y.).-  Et  Pr/efeBuram  Urbis,  6?  Terram  Co- 
„ mìtijfa  Mathildis  reftituet  et  ; così  Arrigo  efattiilimo  imi- 
,,  tatore  del  Padre,  aveva  creato  quel  Pietro  Prefetto,  che 
„ fino  a quel  giorno  era  fiato  obbligato  in  virtù  del  giura- 
„ mento  all’lmperadore,  che  lo  aveva  onorato  della  Pre- 
„ fettura.  Nondimeno,  fecondo  lui,  ella  è--  Notizia  degna 
„ di  offervazione  per  la  conofeenza  de’ tempi  addietro,  e 
„ di  quelli,  che  fuccederono ; perchè  fpirò  qui  l’ultimo  fia- 
„ to  1 autorità  de  gli  Augulli  in  Roma,  e da  lì  innanzi  i 
„ Prefetti  di  Roma,  il  Senato,  e gli  altri  Magifirati  giura* 
„ rono  fedeltà  al  folo  Romano  Pontefice  — . Noi  per  verità 
,,  gli  liam  molto  tenuti,  perchè  finalmente  conofee,  e con- 
„ fefla  la  fovranità  Pontificia  in  Roma  dal  fine  del  fecol  do- 
„ dicefimo  innanzi.  F' il  vero,  che  noi,  i quali  la  credem- 
„ mo  Tempre,  e tuttor  la  crediamo  in  Roma,  anche  dal  fc- 
„ col  dodicefimo  indietro,  non  folo  per  quattro  interi  fc- 
„ coli,  ma  anche  qual  cofa  più,  il  che  non  lìamo  obbligati 
„ a dichiarare  in  quefio  luogo,  vogliamo  qui  proporre  a’ 
„ Lettori  il  fondamento,  fu  cui  dal  Sig.  Muratori  fi  ap- 
« pogg'*»  '1  diritto  Imperiale  di  creare  il  Prefetto  di  Roma» 
„ e moftrarlo  incofiante,  e fallace  per  tellimonio  del  Sig. 
„ Muratori  medefirao. 

Tom.  VII.  d „ Tro- 
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„ Trovò  l’an.  loiy.  la  fofcrizione  di  Giovanni  Prefet- 
„ to  di  Roma  a un  bel  placito  di  Papa  Benedetto  V'ill., 
„ regidrnto  nel  Cronico  dì  Farfa.  Onde  ebbe  talento  di 
w ìdruìrci,  come  allora,  cioè  in  quel  fecolo  tenebrofo,  Q 
„ governava  Roma,  e il  fuo  Ducato.  Che  però  coll’ idea, 
n che  il  Prefetto  fi  creafle  dall’  Imperadore»  fuppone,  che 
n gli  Ottoni  lo  rimetteiiéro  in  piedi,  e che  anche  lotto  Pìp- 
„ pino,  e Carlo  Magno  Patrht  di  Roma  la  medefima  illu- 
,,  lire  dignità  fofle  in  eifere . Tal  fuo  falfo  fuppolto  lo  fonda 
n fopra  lettera  fcritta  da  Geroo  Propollo  Rcicherfpergenfe 
M nel  yèfo/  fuffeguente  ad  Henricutn  ‘Prejbyterum  Cardi»a- 
„ Um  (Ba/uz.  M'tfi.  l.  s- p-  64- )>  dicendo,  che  in  ella 
„ lettera— Ci  avverti,  che  da’Senatorì  Romani  fi  conofee- 
„ vano  le  caufe  civili  folamente,  e che  grandiora  urbis  ^ 
„ orbis  negotia  Unge  fuferexcedunt  eorumjudicia , fj/efìant- 
„ que  ad  Komanum  ‘ponti ficem , fivt  illius  Vicartos  Lino 
M e?  Cleto  confimilest  itemtfue  ad  Romanum  Imferatorem  y 
M five  illius  Vicarium  Urbis  PrafeLiumy  qui  de  fua  digni- 
,,  tate  rejpicit  utrumque  y videlicet  UotHnum  Pafam,  cui 
u facit  hominiumy  Uomnum  Imperatoremy  a quo  accìpit 
n Just  potejlatis  infigne,  fcilicet  exertum  glaitum.  Sicut 
,1  enim  hi,  quorum  tnterejì  exercitum  campo  durare,  con- 
1,  grue  invejfiutttur  per  vexillum:  sic  non  ìndecenter  ex 
„ ungo  ufu  PrafeElus  Urbis  ab  Imperatore  cognofeitur  in- 
„ vejtitus  per  gCtdium  contro  malefitHores  Urbis  exertum . 
j,  PrafeEius  vero  Urbis  dejuper  sibi  dato  tladio  tunc  le- 
t,  gitime  utitur  ad  vindiUam  malorum , laudem  vero  bono- 
„ rum,  quando  exinde  tam  Uomuo  Papa,  quam  Uomno 
„ Imperatori  ad  honorificandum  Sacerdotium  6?  Imperium 
„ famulatur,  promi  (fa,  vel  jurata  utrique  fide  litote 
„ Notizia  pellegrina,  e del  calibro  di  molte  altre,  che  fi 
„ trovano  in  quella  Mifcellanea . E fe  l’ Autore  era  così  bene 
„ informato  <ie’ fatti  di  S.  Gregorio  VII.  e d’ alcuni  fuccef- 
„ fori,  e di  quelli  de’ due  Arrighi  IV.  e V.  come  lo  è del 
„ Prefetto  di  Roma,  quel  fuo  fintamma  non  avrà  fatto  gran- 
,,  de  onore  al  Gretfero,  che  puhblicollo.  Tuttavia  il  Sig. 
„ Muratori  a piè  della  lettera  dà  quella  definizione;  Tale 
„ era  in  que' tempi  il  governo  di  Roma,  e del  fuo  ‘Ducato. 

„ Cofa  maraviglioTa ! Ci  fomminiltra  il  nollro  Annalilta 
„ tanto  anticipatamente  sì  bella  notizia:  e nel  fecol  fufie- 
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„ guentt,  cioè  nel  dodicennio,  in  cui  fu  fcritta,  e a cut 
„ appartiene,  c’infegna  tutto  l’oppollo  . E che  sia  vero: 
„ dice  l’anno  nifi,  in  tempo  d’Arrigo  V.  che  elTendo  mor- 
,,  to  il  Prefetto  di  Roma,  Pietro  Leone  uomo  potente,  tentò 
„ di  fare  eleggere  il  fuo  figlio  odiatifllmo  a^ Romani:  ma 
„ quelli  eledcro  anzi  il  figliuolo  del  morto,  benché  fan- 
„ ciullo  e lo  prcfentarono  a Papa  Pafquale  li. ,— perchè  lo 
„ confermalTe  (fon  fue  parole);  cofa,  che  egli  ricusò  di 
„ fare.  E si  dee  bene  avvertire,  per  conofcere  intorno  a 
„ quello  l’autorità  del  Sommo  Pontefice  — . Ma  non  c’in- 
„ legnò  cento  anni  fa , che  il  Propollo  Geroo  In  quelli  tempi 
„ fapeva  ellere  il  Prefetto  Vicario  dell’ Imperadore?  Due 
„ foli  anni  dopo  racconta,  che  Gelalio  II.  partendo  da  Ro- 
„ m.i,  lafciò  fuo  Vicario  Pietro  Vefeovo  di  Porto,  Gover- 
„ natore  di  Benevento  Ugo  Cardinale;  e confermò  Pietro 
„ Prefetto  di  Roma , il  che  non  avea  voluto  fare  il  fuo  An- 
„ tecelTore.  Dice  l’an.  1133.  che  Teobaldo  Prefetto  di  Ro- 
„ ma  con  Pietro  Latrone,  e altri  Nobili  'andarono  a vifl- 
„ tare  Innocenzo  IL,  e Lottarlo  li.,  che  veniva  a coronarli 
„ preifo  S.  Agnefe,  ov’erano  coU’efercito.  E in  nìuno  di 
„ quelli  tre  ravvifa,  o può  ravvifare  il  ritratto  fatto  da  Ge- 
„ roo:  ficcome  non  lo  ravvisò  nel  fecol  nalTato  in  Stefano, 
„ e in  Cencio  fuo  figliuolo  (della  cui  Prefettura,  afierita  dal 
,,  Cardinal  Baronio,  ei  ne  dubita),  perchè  amendue  furono 
„ a tempo  d’Arrigo  IV.,  che  non  fu  mai  Imperadore.  Si 
„ aggiunge,  che  de’ primi  tre  Prefetti,  due  furono  in  tempo 
„ del  maggior  bollore  di  guerra  tra  ’l  Sacerdozio,  e l’Im- 
„ perio,  e l’altro  fu  in  tempo,  che  non  v’era  Imperadore. 

„ Di  più:  fino  all’anno  1143.  non  v’ erano  in  Roma  nè 
„ Senatori,  nè  Senato,  e quando  quello  rinacque,  non  v’era 
„ Imperadore,  nò  vi  fu  prima  dell’anno  iiyy.  cofe  tutte  note 
„ al  noflro  Annalilla,  il  quale  efagera  nel  predetto  anno  1143. 
„ come  i Romani  — tra  le  molte  fcandalofe  novità  in  pre- 
„ giudizio  dell’antichifTima  Signoria,  ed  autorità  temporale 
„ de’ Papi,  riliabilirono  il  Senato,  che  da  gran  tempo  era 
„ fcaduto— ; per  lo  che  Innocenzo  li.  mori  di  dolore.  Segue 
„ poi  a dire,  che  l’anno  feguente  crearono  il  Capo  di  elfo 
„ Senato  con  nome  di  Patrizio,  e fu  il  primo  Giordano  fì- 
„ glio  di  Pier  Leone  ; che  un  anno  dopo  abolirono  il  Pre- 
„ ietto,  obbligando  il  popolo  a giurar  foggezione  al  Capo 
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„ del  Senato,  fotto  Eugenio  III.  e che  la  maggior  premura 
„ di  quello  Pontefice  fu  di  abbattere  il  Senato,  perchè  pro- 
„ reggeva  Arnaldo  autore  di  tal  novità:  e dice  ancora,  che 
„ quelli,  fe  non  folle  fiato  prevenuto  dalla  morte,  vi  farebbe 
„ riufcito,  col  tellimonio  di  Romualdo  l’anno  iijx.  Et 
„ nifi  ejjfet  mors  /emula , qu/e  illum  cito  de  medio  rapuit  , 
„ Senatores  noviter  procreatos , populi  adminiculo , ufurpata 
„ dignitate  privajfet . Nel  predetto  anno  liff.  in  cui  dopo 
„ lungo  tempo  lì  vide  nuovamente  la  coronazione  Imperia- 
„ le  in  Roma  nella  perfona  di  Federigo  BarbaroH’a,  tre  belle 
„ tefiimonianze  abbiamo  del  Prefetto  di  Roma  preffo  Otton 
,,  Frifingenfe,  e altri  in  quelli  Annali.  La  prima  è del  con- 
„ figlio  dato  ad  Adriano  IV’.  da  Pietro  Prefetto,  e da  Ot- 
„ ton  Frangipani,  di  fpedir  tre  Cardinali  incontro  a F'ede- 
„ rigo  per  concertar  gli  afi'ari  di  Roma.  La  feconda,  della 
„ confegna  di  Arnaldo  fatta  da  Federigo  a’ Cardinali,  i quali 
„ Io  confegnarono  al  Prefetto,  ed  ei  lo  fece  appiccar  per 
„ la  gola,  arderd,  e gettarne  le  ceneri  nel  Tevere.  E tì- 
„ nalmente  quella  de’xoo.  prigioni  rellituiti  al  Prefetto  ad 
„ intercellìon  del  Pontefice,  dopo  la  zufi'a  nella  Città  Leo- 
„ nina  il  dì  della  confacrazione,  cioè  il  i8.  Giugno. 

„ Altra  certillìma  tellimonianza  del  Prefetto  abbiamo 
„ regillrata  nel  Cerimoniale  Romano,  o fia  prefib  Pietro 
„ Mallio,  in  quelli  tempi  medelimì;  dalla  quale  è tviden- 
„ te  che  il  Prefetto  non  conofeeva  le  caufe  maggiori  urèis 
„ (g  orhif,  come  Vicario  dell’ Imperadore,  ma  a ^uifa  dell’ 
„ odierno  Governatore  elercitava  Ipezialmcnte  il  Criminale, 
„ come  aveva  fatto  ne’ fecoli  addietro,  per  il  Sommo  Sacer- 
„ dote  vero,  e legittimo  Sovrano.  Ed  è tale:  Sententialibus 
„ ‘Prie  felli , fi  fuf pendant  aliquem , quinque  foiidos  quan- 
„ do  decollant  ifimiltter  : quando  Ciecaut,  dnodecim  denarios 
„ prò  unoquoque  oculo  : quando  truncant  aliquod  membrum , 
„ fimiliter  ( Muf.  Ital.  to.x.  pag.  164):  e nell’Ordine  Ro- 
„ mano  di  Benedetto  Canonico  (».  36.)  fcritto  prima  della 
„ rinnovazion  del  Senato,  cioè,  dell’ an.  1 143.  abbiamo,  che 
„ il  Romano  Pontefice  nella  Dom.  Latore , quando  è per 
„ difeendere  da  cavallo,  dà  la  rofa  d’oro  al  Prefetto,  che 
„ lo  ha  addentato  a piede  da  S.  Croce  in  Gerulaiemme  : 
„ ‘Dat  ci  Rofiam  (g  ‘Prafeilus  ofculatur  pedes  ejus . Que- 
„ fie  tefiiraonianze  le  abbiamo  volute  aggiugnere  a quelle 

„ fora- 


xxjx 

» fomminiftratcci  dal  Sig.  Muratori  contro  il  diritto  da  lui 
n Ilabilito  negrimperadori , ingannato  da  un  Propofto  ol- 
„ tramontano,  che  infegnò  a un  Cardinale,  qual  era  il  go- 
„ verno  di  Ruma,  e del  fuo  Ducato  (come  aggiunge  egli 
„ medefimo).  Non  neghiamo  già,  che  Federigo  non  ofalTe 
„ d’invadere  oltre  allo  Stato  della  Chicfa,  anche  il  diritto 
n di  creare  il  Prefetto:  che  già  abbiam  detto,  eiTerfi  da  lui 
„ creato  quel  Giovanni,  che  era  unito  coll’ Arcivefcovo  di 
» Magonza  a inquietare  Aledàndro  ili.  Aggiungiamo  ora 
„ eiler  ciò  feguito  l’anno  iv6j.  nono  del  medefimo  Ponte- 
„ lìce  in  tempo  del  grande  Scisma:  perchè  il  Senato,  ne- 
„ mico  al  pari  dì  lui  del  Pontefice,  per  renderli  p-ìi  liabi- 
„ le  fi  fece  da  lui  confermare,  e privilegiare,  e promife  dal 
,,  canto  fuo,  che  jujhttas  fuai  tam  intra  ^rbem,  quam 
„ extra  Urbem  juvabunt  ettm  retinere:  Cioè  dell' Imfera- 
„ dore^  foggiugne  fubito  il  nofiro  Annalifta,  temendo,  che 
„ non  s’intenda  riferirfi  a Federigo  quel  Juflitias  fuas  , 
„ Ma  di  quella  forte  di  diritti  noi  glie  ne  potremmo  accor- 
„ dar,  quanti  ne  fapelfe  immaginare,  fenza  punto  pregiudi- 
,,  care  alla  Sovranità  Pontificia.  Del  rello,  fe  Federigo  volle 
„ accordarli  col  Papa,  come  fece  dopo  dieci  anni  in  Ve- 
y,  nezia , bifognò , che  cedeiTe  in  primo  luogo  al  diritto  ior 
„ vafo  della  Prefettura,  come  fi  dille  fopra. 

„ Quindi  è , che  quell’  Otto  Frangenspanem  Trafeifus 
,,  Roma  uno  de’tellimonj  del  Diploma  del  Re  Arrigo  VL 
„ in  favor  de’Cremonefi  l’anno  ii86.  non  era  creatura  Im- 
„ periale,  ma  bensì  Pontificia.  F.  benché  fi  legga  due  anni 
„ dopo  nella  feconda  delle  nuove  condizioni  d’accordo  tra 
„ il  Papa  Clemente  III.  e il  Senato:  ut  abrogato  Tatricio 
„ Frafeèlus  reftitueretur , ciò'  non  riguarda  ìnvaftoni,  o di- 
,,  ritti  Imperiali:  ma  il  mero  governo  di  Roma,  turbato  da’ 
,,  Romani  Arnaldiili  con  detrimento  non  folo  del  Prefetto, 
„ a cui  rimaneva  poco  più  del  nome,  ma  eziandio  del  Pon- 
„ tefice,  com’è  ben  noto  daH’illoria.  E fi  dee  riflettere, 
„ che  lo  llrumento  di  detto  accordo , pubblicato  dal  Car- 
„ dinal  Baronio,  e anche  dal  Sig.  Muratori  nelle  fue  Anti- 
„ chità  Italiane,  è dato  xliv.  Anno  Scnatus  Indisi,  vi.  men- 
„ fe  Maji  die  ultima,  cioè  l’anno  ii88.  Perciocché  da  eiTa 
„ Data  apparifee  il  principio  del  Senato  (eccitato  da  gli  Ar- 
„ naldilU  contro  il  governo  Pontificio)  dalla  creazione  del 
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capo  di  efTo,  o vogliam  dire  Patrizio,  Giordano  di  Fier 
Leone,  l’anno  1144.  Dal  qual  certidimo  argomento  fi  vie- 
ne a confermar  vie  più  la  falfità  della  Dottrina  del  Pro- 
podo,  quale  l'abbiamo  dimodrata.  Siccome  dalle  condi- 
zioni di  edb  fatte,  e concertate  dal  Papa  e da’  Romani 
rappatumati,  in  tempo,  che  Federigo  pentito,  e armato 
di  Croce  viaggiava  per  l’Oriente,  e Arrigo  attendendo  a 
prepararli  per  l’invaGone  di  Sicilia,  non  penfava  per  nien- 
te a Roma,  d manifeda  il  vero,  e non  ideal  governo  di 
Roma.  La  terza  di  elle  ci  fommlnidra  anche  la  volonta- 
ria foggezion  del  Senato  al  fuo  Principe;  'Uf  Senatores 
annui  ex  Tontifieis  authoritate  crearenttir  ^ qui  in  ‘Pon- 
tificie verba  jurarentt  ® facramento  fidem,  pacem-,  ®, 
fi  opus  efiet,  fubfidium  Ecctefia  Rom.  promitterent . E la 
fettima,  la  quale  dee  qui  regillrarfì  per  intelligenza  di  quel 
che  s’ha  da  dire,  molira  la  generai  dipendenza  dì  tutti  i 
Magidrati  dal  medefimo  lor  Sovrano:  ‘Vt  Romanus  Pon- 
tifex  Senatoribus,  Judicibus , yldvocatis,^  Scriniariis, 
® Senatui  Minijlris  confuetat  largitiones,  ® donai  iva  y 
qua  presbsteria  vocantur,  fi  atte  temporibus  tribueret . 

, Or  che  abbiamo  vido,  per  condglio  del  Sig.  Mura- 
tori y i tempi  addietro,  e gli  abbiam  trovati  molto  varj 
da  quel  ch’ei  ne  dice,  torniamo  ad  Innocenzo  IH.  del 

3uale,  giacché  non  c’impcdifcc  com’eflb,  alcun  pretefo 
iritto  Imperiale,  non  fceglieremo  da  gli  Atti  una  delle 
prime  imprefe;  ma  bensì  coll’autorità  de’ medefimi  affer- 
meremo, che  la  di  lui  prima  imprefa  fu  di  redituire  il 
governo  di  Roma,  e l’autorità  della  S.  Sede,  come  avea 
fatto  Clemente  III.  dieci  anni  prima,  perchè  s’era  di  nuo- 
vo fconvolto  il  Senato;  Arrigo  VI.  dopo  la  Coronazione 
Imperiale  aveva  invafa  la  Prelettura,  e dentro,  e fuori  di 
Roma  tutto  era  ufurpazione,  c infedeltà.  Non  imitò  già 
Clemente  in  far  trattati  col  Senato,  che  era  ridotto  ad 
un  folo,  e quedi  era  invafor  della  S.  Sede  come,  dicon 
gli  Atti:  Status  Romana  Ecclefia  pcjfimus  erat,  prò  eo 
quod  a tempore  Benediifi  Carifcam  Senatum  ‘Urbis  per- 
diderat,  (S  idem  Benediiius  feìpfum  faciens  Senatorem 
fubtraxerat  UH  Maritimam , ® Sahiniam,  fiuos  Jufticia- 
rios  in  itlis  confiituens . Aderì  bensì  a’ comuni  voti  del 
Popolo  Romano,  il  quale  rar/iV  vehementer  apui  eum  in- 
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Ytft*re,  fufplicaHtt  5?  depofcens,  ut  ees  ad  fidelitatem  re- 
„ dperet-,  coufueta  fibi  dona  conferret . Appena  confa- 
„ craco  dunque  Innocenzo  ricevè  il  giuramento  di  fedeltà 
„ da’fudditi  accennato  folamcnte  ne  gli  Atti  Ego  ^c.  11 
„ giorno  dopo  lo  prefe  dal  Prefetto,  come  è detto  fopra. 
„ Sed  (S  ab  aliìs  Baronibust  continuano  gli  Atti,  circum- 
„ quaque  juramentum  fidelitatis  rectf  it , mtjjisque  Nuntiis 
„ j>er  tot  un»  Ecclefiit  ‘PatrimoniutHy  feeit  fibi  fidelitatem 
„ ab  omnibus  exhiberi.  Così,,  ciò  che  aveva  occupato  Ar- 
„ rigo  daRadicofàni  fino  alle  porte  di  Roma,  tornò  alPub- 
„ bidienza  del  Pontefice. 

„ Soflituì  in  appredo  altro  Senatore  a Benedetto:  Cìl 
,,  exclufit  Jufticiariis  Senatorit , qui  ei  fidelitatem  jura- 
„ verant,  fuos  Jufticiarios  ordinavit,  elelfoque  per  Me- 
ri dianum  fuum  alio  Senatore y tam  infra^rbem,  quam  ex- 
yy  tray  ‘PatrmoniuM  recuperavit  nuper  amijfum . In  ordine 
„ al  Senatore  dobbiamo  qui  avvertire  coll’  autorità  de  gli 
,,  Atti  medefimi , che  quel  pellegrinaggio,  che  apprefe  il  no- 
n Uro  Annalifla  da  Giovanni  da  Ceccano  Tanno  iioj.  cioè 
„ quando  il  Pontefice  andò  a Ferentino,  indi  ad  Anagni , 
„ ove  gravemente  infermò  {Gejl.  Innoc.  III.  n.  137.  SS  Jeq.)y 
,,  produlle  nuovi  fconcerti  in  Roma . Perciocché  alcuni  cìt- 
„ tadini  avvezzi  a pefeare  nel  torbido,  per  avere  anche,  de’. 
„ fautori  nelle  loro  fcelleraggini,  venuto  il  tempo  di  mutare 
,,  il  Senatore  annuo,  per  loro  Mefli  ottennero  da’  Mìniflri 
„ del  Papa  infermo,  che  fi  crealTcro  ;6.  Senatori.  Sebbene 
yy  la.  difeordia  fra  tanti  umori  diverfi  indulTe  ben  toflo  il  pen- 
„ timento;  fece  richiamare  il  Papa,  e ridulTe  di  bel  nuovo 
,,  il  Senato  ad  un  folo  , che  con  poca  variazione ,.  e per  bre- 
„ ve  tempo,  come  accenneremo  a fuo  luogo,,  ha  durato, 
„ e duraa’nollri  giorni,  creato  dal  Papa,  f oggetto  al  Papa, 
„ e obbligato  al  Papa,  come  gli  altri  ^^giflrati  col  fuo  giu- 
„ ramento  di  fedeltà.  Così  non  fpirò  altrimenti  l’ultimo  fia- 
„ to  l’Autorità  de  gli  Augniti  in.  Roma,  ma  ebbe  fine  la 
„ loro  invafìone  de°Pontihcj  diritti,  e per  opera  del  gran 
„ Pontefice  Innocenzo  riforfe  la.  Sovranità  Pontificia  per  sì 
,,  lungo  tempo  abbattuta . 

„ Ridotta  così  a. dovere  la  Capitale,  e tutta  quella  por- 
„ zione  di  Stato,  che  da  qui  innanzi  troviam  comprefa,  co- 
„ me  vedemmo  neh  giuramento  di  Ottone  IV.  a Radicofa- 
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„ no  ufque  Ceperanum,  che  nelle  moderne  Geografie  con- 
„ tien  cinque  delle  ix.  parti,  o Provincie,  in  cui  dividefi 
„ lo  Stato  della  Chiefa,  cioè  Campagna  di  Roma,  ‘Patri- 
„ monto  di  S.  Pìitro,  ‘Ducato  di  Caftro,  Orvietano , e Sa- 
„ bina\  rivolfc  l’animo  alle  Provincie  maggiori,  comincian- 
,,  do  dal  Ducato  di  Spoleti,  odierna , e dalla  Mar- 
„ ca  d’Ancona,  nelle  quali  comprendevalì  anche  il  Peru- 
„ gino,  e la  Contea,  e Città  di  CaftelUr.  nè  ebbe  molto 
„ da  travagliare  per  venirne  a capo  . Perciocché  Marcual- 
,,  do,  e Corrado  Svevo,  che  n’ erano  (lati  inveititi  da  chi 
„ li  avea  ufurpati,  fapevano  di  poircdcrli  ingiullamcntc:  e 
,,  cadde  lor  l’animo,  come  a gli  altri  in  valori,  alla  morte 
„ di  Arrigo.  Marcualdo  è chiamato  negli  Atti  («.  9.)  Se- 
,,  nefcalcus  Imperti,  Dux  Ravenna,  CSJ  Romaniola , Mar- 
n chio  Ancona,  ® Molifìi,  vir  ingeniofus  ® fubdolus . For- 
„ fe  converrà  a colluì  roircrvazione  fatta  dal  Sig.  Muratori 
„ l’anno  1184.  fui  Diploma  Imperiale,  in  cui  s’invelle  il 
„ Marchefe  Obbizzo  d’ Elle  delle  Marche  di  Genova,  e 
M Milano:  --  Altri  efempli  fimili  di  Stati  non  più  polfeduti 
„ fi  trovano  in  quelli  tempi,  ed  anche  oggidì  fi  mirano  nelle 
,,  invelliture  date  da  gli  imperadori  a varj  Principi  di  Ger- 
„ mania,  e alla  llefia  Cafa  d’Elle  Comunque  lìa,  c’  in- 
fegnò  il  nollro  Annalilla  in  Federigo , c più  apertamen- 
„ te  nel  di  lui  figlio  Arrigo,  quando  privilegiò  l’anno  1191. 
„ il  Comune  di  Brefcia,che  i lircfciani  fi  obbligarono  d’aju- 
„ tarlo  a mantener  l’Imperio  in  Lombardia,  Marchia,  Ro- 
„ mandioia,  Jpecialiter  terram  quondam  Comitiva  Ma- 
,,  tilda . Cautela  fempre  ufata  ne’privilegj  imperiali  di  que’ 
„ tempi:  perchè  ben  fapevano  effi,  non  poterli  godere  le 
„ ufurpazioni  pacificamente. 

,.  Sono  incredibili  la  umiliazioni,  le  promefie,  gli  sfot- 
„ zi  d’ambedue  quelli  Principi  rivelliii  dell’altrui,  per  di- 
,,  ventar  Valfalli  del  Pontefice.  .Vlarcualdo,  che  temendo 
„ fin  della  perfona,  fu  per  grazia  feortato  a Roma,  ivi  non 
„ feppe  nalcondere  le  fue  frodi:  perciò  dicono  gli  Atti, 
,,  reliquie  Marchiam , 55  Regnum  intravit  . Redutla  eft 
,,  igitur  tota  Marchia,  prater  Afculum , ad  -domiviuvi  5s> 
,,  fidelitatem  Ecclefìa,  vide  lice  t Ancona,  Firmum,  Auxi- 
,,  Mum,  Camerinum,  Fainim , Efinum , Senega^tia , 55  Ptu- 
„ faunum  cum  omnibus  Diwcejibut  fuis . f'Jelì’ Epillola  IV'^. 
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„ del  lib.  %.  Cojf.  K fo/>.  Efinis  fi  vede,  che  anche  Ca- 
„ merino  refiava  come  Afcoli  da  ridurre  l’anno  1199.  Ma 
„ noi  feguitiamo  gli  Atti  col  Sig.  Muratori,  e ci  prcndia- 
„ mo  folo  la  libertà  di  portare  i palli  latini,  per  cfler  più 
„ fedeli . Il  Duca  di  Spoleti  c Conte  d’  Affili  Corrado  Sve- 
„ vo  videns  terram  fuam  pari  modo  ad  dominium  Ecclejia 
„ Rom.  redire,  tentò,  con  cfibir  grolle  fomme,  confegna 
„ di  fortezze,  i proprj  figliuoli  in  oltaggio  drc.  di  elTer  refo 
„ Vallàllo  della  S.  Sede;  ma  tutto  in  vano.  Bifognò  giura- 
„ re  di  Ilare  in  tutto  e per  tutto  a’ voleri  del  Papa,  dichia- 
„ rarfi  co’ popoli  di  non  elì'er  più  loro  Principe,  confinar 
„ le  due  fortezze  Rocham  de  'Vvaldo,  CsJ  Rocham  de  Cefe\ 

„ e finalmente  de  mandato  ^Domini  ‘Papa  rediit  in  Theo- 
„ tottiam.  La  fortezza  d’ Affili,  che  attualmente  era  afledia- 
„ ta  da  quei  d’ Affili  fu  dillrutta  da’medelimi.  Così  rcllò 
„ libero  dall’invalione  anche  quel  gran  paefe.  Recuperavit 
„ ergo  Romana  Ecclefia  ‘Ducatum  Spoleti,  Comitatum 
„ jnJTipi,  vide  Ite  et  Reatem,  Spoletum,  AJfifÌHm,  Fultineum, 

„ Nuceram  cum  omnibus  ‘Dicecejìbus  fiiis . E indi  a po- 
„ co  Perufinm,  Eugutium,  Tudertum,  ^ Civitatem  Ca-  - 
„ Jlelli  cum  Comitatibus  fuis,  recepto  Jur amento  fidelitatìs 
,,  a Civibus,  Baronibus,  3;  Catanis . Indi  fece  dillruggere 
„ a perpetua  memoria  il  Cartello  di  Monte  S.  Maria,  per- 
„ che  Corrado  foprannominato  Mofcaincervello  avea  ofato 
„ di  ritenervi  Ottaviano  Card.  Vefeovo  d’Ollia,  che  torna- 
„ va  di  Francia. 

„ Fin  qui  il  Sig.  A/ftrrf/or/ è andato  d’accordo  con  gli 
„ Atti;  ma  venendo  aU’F.larcato,  che  comprendeva  il  Fer- 
„ rarefe,  il  Bolognefe,  c la  Romagna  in  gran  parte,  la  di- 
„ feorre  così:  — Tentò  ancora  di  ridurre  fotto  il  fuo  do- 
,,  minio  l’Efarcato  di  Ravenna,  Bertinoro,  c la  Terra  del 
„ Co:  Cavalcaconte,  con  ifpedir  colà  lettere,  e Legati:  ma 
„ non  gli  venne  fatto;  perche  l’Arcivefcovo  di  Ravenna 
„ tenne  forte,  allegando,  e moftrando  le  invefiiture  Impe- 
„ riali  da  lungo  tempo  addietro  date  di  quel  paefe  a’uioi 
„ Antecelfori,  e alla  Chiefa  fua:  il  che  fermò  i partì  alle 
„ pretenlioni  del  Papa  Chi  sa,  s’ei  non  pensò  a quella 
„ libertà 'di  parlare  della  prima  e maffima  delle  donazioni 
„ di  Pippino  c di  Carlo,  contro  la  verità  conofeiuta  , quan- 
„ do  dille  l’anno  1171.  che  i V^efeovi  di  Ravenna  fi  ciavan 
Tom.  VII,  e „ no- 


Dìgitized  by  Coogle 


xxxjv 

„ nome  di  Efarchi , cioè  Signori  temporali  di  Ravenna  ? Cer- 
„ tamentc  dopo  fcacciati  da  Innocenzo  i due  Eroi. di  Fe- 
» derigo,  e di  Arrigo,  cioè  Marcualdo,  e Corrado  ri velliti 
„ un  dopo  l’altro  di  d^uella  Signoria  (ann.  ii9f.)>  ^ que- 
„ Ito  un  gran  buon  rifugio  del  nollro  Annalilta,  trovar  ne 
,,  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  oppoiizione  al  Pontefice,  ed. 
„ eiibizione  d’ Inveftuure  Imperiali  da  lun^o  tempo  addie- 
,,  tro.  Se  non  che  leggiamo  noi  ne  gli  Atti  ciò,  che  non. 
„ oferemo  pronunziare  contro  un  Scrittore  accreditato  ^ 
„ oual  è il  noftro  Annalilta . Mifit  prxterea  { num.  rx.  ) 
„ Nuntios  (£  Legai  OS  ad  recuperaudum  Exarcbatvm  Ra- 
,,  veHHte,  Brilìoitorium,  (S  Terram  Cavalcacomitis  . Sed 
„ Archiepifcopus  Ravennas  ajf'erehat  Exarchatum  antifui- 
„ tus  fuiffe  coHcejfum  a Romanis  Rontificibus  EccLeJit  Ra- 
„ vennatit  Gl  ‘Privilegia  oftendebat . Bridonorinm  quoque 
„ coHcejfum  fuiffe  de  movo  ab  Alexandro  Papa , dum  ye- 
M netits  tnoraretur . Super  fedii  ergo  ‘Dominus  luuocentius 
„ prudenter  ad  temPus  magisquam  fuper  hoc  vellet  aliquid 
„ expertrì.  Termi nt  tamen,  ut  Archtepifcopus  Ravennas  y 
„ falvo  Jure  Apeftohca  Sedis  recuperarci  BriHonorium , Gl 
„ teneret . Che  i fovrani  fon  padroni  d’invellir  de’loro  Sta- 
M ti  chi  lor  piace,  fi  veda  Innoc.  epift.  17.  lib.  i.  ia  con- 
«,  ferma.. 

,,  Anche  de’ Beni  della  Contefia  Matilde  parla  il  noftro 
„ Annalilta  nel  medefimo  linguaggio,  dicendo,  che  il  Papa 
„ provò  non  pochi  intoppi  e contradizioni  ; ma  noi  appren- 
„ diamo  da’medefimi  Atti  (n.  ij.)  che  chi  n’era  illcgitti- 
„ mamcntc  in  poltèiro  tentò  in  vano  di  ritenerli  a nome 
„ della  Chiefa,  c che  altra  cauta  ne  diferi  la  ricuperazione, 
,,  èlpum  autem  per  Legatos  fuos  ad  hoc  Jpecialiter  defti- 
„ natos  requireret  terram  Comittffa  Mathildis  a Ctvitati- 
„ bus  detinentibns  eam,  licei  ipfx  Civitares  vellent  eam- 
„ dem  per  Rom.  Ecclefiam  fuh  certis  paPìionibus  recogno- 
„ fiere  ac  tenere  ; quia  tamen  paPtiones  tlla  conveuientes 
„ non  crani , noluit  ex  ipfa  terra  quicquam  concedere  pra- 
„ ter  td,  quod  conce ffìt  Epifiopo  Alantaano , dijferens  in 
„ aliud  tempus  idoneum,  quia  tane  ei  filhcitudo  gravior 
„ fupervemt  ex  divtfione  Imperit,  Gl  turbai  ione  Regni  Si- 
„ ctlix . Quella  è la  vera  Storia  ferina  da  Autor  contem- 
„ poraneo  lenza  picgiudizj,  e fenza  pallìone,  da  cui  fi  di- 

„ par- 
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parte  il  nóflro  Annalifla,  per  mantener  la  parte  Boreale 
dello  Stato  Ecclcfiaftico  fotto  l’altrui  pretefa  giurisdizione. 

„ Del  rdlo  le  turbolenze  di  Sicilia,  che  fecer  fofpen- 
dcr  a Innocenzo  la  ricuperazione  de’ Beni  di  Matilde,  ri- 
ferite negli  Atti  fino  al  num.  ^6.  e dal  Sig.  Muratori  va. 
1199.  e feguenti,  nacquero  dall’ ambiziofo  Vefcovo  di 
Troja  Gualtieri , che  fi  fece  fare  Arcivefcovo  di  Palermo , 
e Cancelliere  del  Regno,  e dal  perfido  Marcualdo,  che 
inlidiava  aliar  vita  del  fanciullo  Federigo  11.  invefiito  gi;\ 
dal  Pontefice  di  quel  Regno,  e raccomandato  alia  cura 
di  eflb  Pontefice  dalla  Regina  Coflanza,  che  morì  l’an- 
no 1198.  prima  che  giugneliè  in  Sicilia  la  invefiitura . Seb- 
bene il  Pontefice  abbalsò  l’ alterigia  di  Gualtieri  con  dc- 
porlo:  e il  giullo  Iddio  troncò  la  vita  all’ iniquo  ufurpa- 
tore  in  atto  di  tagliarfi  la  pietra,  e negli  Atti  viene  ono- 
rato con  quello  elogio  funerale:  Vidi  impium  fnperexal- 
tatum,  elevtttum  fuper  cedros  Libarti.  Tranfivi^  6? 
ecce  non  erat\  qua /ivi,  ® non  ejì  inveutus  locus  ejus. 
Ciò  feguì  l’anno  laoi.  Piùfcabrofa,  e di  maggior  dura- 
ta fu  la  divifion  dell’Impero,  che  dittolfe  Innocenzo  dalla 
total  ricuperazione  degli  Stati  della  Chiefa , come  può  ve- 
derli nel  fine  del  primo  Tomo  delle  Lettere  del  medeC- 
mo  pag.  626.  fuper  negotio  Romani  Imperii  ; giacché  il 
nollro  Annalilù  non  fi  è molto  interdlato  in  divifarcela. 
La  follanza  è,  che  Filippo  fratello  d’Arrigo  VI.  e Otto- 
ne figlio  d’Arrigo  Leone  erano  fiati  ambedue  creati  Re 
de’ Romani,  dalla  qual  doppia  elezione  nacquer  gli  fcon-  ' 
certi  grandiffimi,  che  fi  leggono  nel  luogo  citato.  Fu  poi 
l’anno  1108.  airafiinato  Filippo  a' li.  di  Giugno,  e fu  ri- 
conofciuto  dal  Pontefice  Ottone,  coronato  anche  Impe- 
radore  l'anno  feguente,  e fecondo  il  folito  dichiarato  ne- 
mico della  Chiefa:  perchè  da  gran  tempo  coronare  un  Prin- 
cipe Imperadore,  e procacciare  un  fiero  nemico  alla  S. 
Sede,  era  una  cofa  medclima. 

„ Non  deefi  qui  tralafciar  d’ olTervare,  come  il  Sig. 
Muratori,  liberali  (fimo  a telTer  lodi  al  gran  Pontefice  In- 
nocenzo, perchè  fon  troppo  celebri,  e generalmente  pro- 
vate, non  lafcia  d’alpergerle  di  qualche  tale  pungente  alle 
occalioni.  In  propolito  della  doppia  elezione  rilerita,  la-  ' 
fciando  tante  altre  cofe  di  premura,  ci  racconta,  come 
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„ l’Abbate  Urfpergenre  dice  — : avere  udito  da  perfone  vc- 
„ ridiche,  che  Filippo  fi  guadagnò  l’animo  del  Fontetìce 
,,  colla  promelFa  di  concedere  in  moglie  a K^iccardo  frattl- 
„ lo  di  efib  Papa  già  fatto  Conte  una  l'ua  figliuola,  e di 
» dargli  in  dote  la  Tofcana,  Spoleti,  e la  Marca  d’Anco- 
„ na  — . Soggiugne  però  per  mollrar  poca  credenza  : - Pro- 
„ babilmente  quelle  furono  dicerie  de’ fautori  del  Kc  Qtto- 
„ ne,  oppure  di  coloro,  che  facilmente  fiinno  gl’interpreti 
„ de'gabinetti  de’ Principi  — . Indi  dichiarandoti  di  far  tal 
„ riflellione  da  burla,  fegue  con  quella  velenola  codetta: — 
„ Peraltro  non  dimenticò  mai  quello  Pontefice  in  mezzo  a i 
„ pubblici  affari  i privati  della  propria  cala  -- . Con  qual  eo- 
„ llanza  ei  follcnga  ciò,  che  talvolta  avanza,  lo  mollra  egli 
„ medefimo  l’anno  feguenie,  che  era  il  iac8.  Racconta  pri- 
„ ma  l’affaffinio  di  Filippo;  e tre  pagine  dopo  nello  ftello 
„ anno  fa  crear  Conte  di  Sora,  e delle  altre  terre  il  fratello 
„ del  Papa,  in  cui  li  rillringe  quell’ingrandimento  de’paren- 
» ti , che  tanto  efagera . Or  come  mai  poteva  Filippo  già 
» affalhnato  trattar  conjugio?  E come  Io  avrebbe  potuto  trac- 
„ tare  anche  vivente  fenz’ alienarli , in  vece  di  conciliarli, 
„ il  Papa,  con  prometter  dote  da  non  poterne  difporre,fe 
),  non  meditava  invafioni  dopo  carpita  la  corona  dell'  lm.~ 
„ porto  ì 

,,  Ma  torniamo  ad  Ottone  IV.  appena  coronato  Impe- 
„ radore  l’anno  1109.  divenuto  afpro  nemico  di  Santa  Chic- 
„ fa.  Il  noftro  Annalilla  confonde  qui  i tempi,  e non  diltin^ 
„ gue  le  invafioni  d’Ottone,  e de’fuoi  fautori  dopo  la  co^ 
„ ronazione  da’ tempi  precedenti.  Balla  il  giuramento  del 
"j,  medefimo  Ottone,  da  noi  riferito  fopra,  lenza  troncarlo 
„ a bella  polla,  per  deluder  l’ artifizio  di  quella  parte  di  An- 
„ nali.  E ballano  altresì  le  lettere  del  lib.  tj.  e de’ due  fe- 
„ guenti  (/.  13.  ep.  177.  193.  ® zoo.  l.  14.  ep.  78.  lib.  ly. 
„ ep.  IO.  31.  84.  138.  189.)  per  allicurarli,  che  Ottone  co- 
„ minciò  fubito  dopo  la  Coronazione  con  quel  grand’eler- 
„ cito,  che  avea  condotto  feco,  ad  invadere  gli  Stati  di  S. 
„ Chiefa,  col  folito  pretello  di  ricuperare  i diritti  dcU’lm- 
„ cerio , e continuò  negli  anni  feguenti  occupando  la  Sici- 
„ lia  al  legittimo  Principe  Federigo  li.  Quel  fentirli  così 
„ fpeflo  in  bocca  di  un  Pontefice  altrettanto  rifpettofo  verfo 
„ i Principi,  quanto  collante,  e intrepido  nel  follenere  i 

„ dirit- 
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„ diritti  di  S,  Chiefa  , Ottone  /comunicato  , e maledetto  , 
„ tiranno,  empio  perfecutore  &c.  fpicga  abbalianza  la  verità 
,,  di  quella  Illoria:  onde  ninna  fede  avranno  i Lettori  a ciò 
„ che  luppone  il  Signor  Muratori,  dopo.cll'erll  protellato 
„ all’anno  1200.  — l^a  (loria  ò qui  molto  Icarfa,  nò  ci  Ico- 
„ pre  le  ragioni  tutte,  che  produUero  dipoi  tanti  fconcerti 
„ tra  la  S.  Sede,  e il  luddetto  Impcradore  — . 

,,  Dice  egli  molto  bene  all’anno  fegueme,  che  Otto- 
„ ne,  lenza  far  cafo  de’ giuramenti,  invaie  la  Sicilia,  che  da 
„ tanto  tempo  dipendeva  dalla  Jovranità  de'  /oli  Romani 
„ Tontejici,  e cosi  gli  Stati  di  quà  dai  Faro.  L dice  anche 
„ bene  con  Rigordo,  che  avea  occupato  Cajìra  (5  munitio- 
,,  nes , tfua  erant  jtiris  B.  Retri  Aquapendeus , Radicofa- 
„ nnm,  S.  ^tiricum,  Montem  Fla/conis , ^ fere  totam  Ro~ 
,,  .Suppone  però  male,  per  noflro  avvifo,  nel  me- 

,,  defimo  anno,  che  i Legillì  politici,  forfè  con  richiamare 
„ ad  efame  le  Donazioni  Imperiali,  e trovandovi  delle  difii- 
„ coltà,  guallaliero  l’animo  di  Ottone,  ch’ei  non  avea  d’uo- 
„ po  d’iltruzioni  per  levarli  la  mafehera,  e cominciar  per 
n tempo  la  biafimevol  condotta  profeguita  ne’fei  anni  d’fm- 
,,  perio,  ond’ebbe  poi  a morir  cfule,  abbandonato  da  tutti, 
„ e pien  di  miferie.  Peggio  anche  fuppone,  che  Ottone  tro- 
„ vandoii  nello  lleflo  anno  tato,  in  Ferrara,  fecondo  il  Grò- 
„ nlco  Fdlenfe,  dclTe  rinvellitura  della  Marca  d’Ancona  ad 
„ Azzo  VI.  Marchefe  d’Eile,  inveliitone  già  dal  Pontefice 
„ negli  anni  addietro,  con  tacito  confenfo  di  eflb  Pontefi- 
,,  ce,  acciocché  non  s' annidajfe  in  quel  dominio  qualche  per- 
ii fona  malaffetta  alla  Santa  Sede . Perciqcchè , nò  il  Pon- 
„ tetìce  avea  data  prima  quell’ inveftitura  al  Marchefe  d’E- 
« Ile,  nè  quelli  la  ricevè  da  altri,  che  dal  Pontefice,  il  qua- 
n le  invellendone  l’anno  iitj.  Aldovrandino  figlio  di  Az- 
„ zo,  così  li  dichiara;  Inter  alias  rationes  ea  confderatio- 
„ ne  potijjimum  clara  mem.  patri  tuo  Anconitanam  Mar- 
■n  chiam  in  feudum.  dttximus  concedendam,  quia  promiferat 
„ nobis,  quod  eam  valida  manu  ingrediens , ipfam  ad  Ec-  . 
„ clefia  R.  ‘Dominium  revocaret.  Sperantes  autem  te  in 
„ eodctn  negotio  proceffurum,  io  inveite  della  medclima  , 

„ minacciando  di  prendere  altre  mifure,  fe  non  la  ritoglie 
„ di  mano  a’ Conti  di  Celano,  che  a nome  di  Ottone  l’avea- 
„ no  invaio  {lib,  16.  ep.  io».).  Onde»  dice  il  Signor  Mu- 

ii  rato- 
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„ ratori,  che  egli  impegfiati  tutti  gli  Allodiali,  e fino  il  fra- 
„ tello  unico  Azio  VII.  a’preftatori  Fiorentini,  s’ accinte 
i,  l’anno  feguente  all’imprefa,  e l’avrebbe  probabilmente  ri- 
„ cuperata  tutta-,  fe  l’an.  irif.  non  folTe  morto  con  foPpet- 
„ to  di  veleno:  e dice  ancora,  che  l’anno  1117.  ne  fu  da 
„ Onorio  111.  invertito  Azzo  VII.  benché  troppo  giovane. 

„ Intorno  a quella  invertitura,  non  abbiamo  da  poter 
„ mortrarla  falfa,  come  quella  de’Vefcovi  R,avennati  : per- 
„ ciò  crediamo  al  Diploma  delle  Antichità  Kllenfi,  e cre- 
„ deremmo  anche  di  più,  fe  di  più  ci  fi  dicefle:  poiché, 

„ una  volta  che  Ottone  avea  prefo  per  paefe  di  conquilla 
„ lo  fiato  della  Chiefa,  è prodigio  grande,  s’ei  non  diede 
„ a qualcun  de’ tuoi  bravi  Tinvefiitura  di  Roma  medefima. 

,,  Crederemmo  anche  di  più  del  di  lui  Succertbre  Federi- 
„ go  11.  ingratilfimo  Principe,  che  giunto  alla  Corona  Im- 
„ periate  per  mille  perìcoli,  e per  mera  artlrtcnza,  e bcnc- 
„ ficenza  del  Pontefice,  fi  refe  cosi  afpro  nemico  della  Chie- 
„ fa;  che  fino  il  nollro  Annalilla  , mallimo  difenfor  della 
„ cauta  Imperiale,  vedendolo  difporre  nello  fiato  Ecclefia- 
„ dico  da  padrone,  fi  dichiarò,  che  non  entrava  neU’efame 
„ de’ motivi  di  tanta  irreligione;  — Perchè  i Gabinetti  de’ 

„ Principi,  egli  dice,  fon  chiufi  a gli  occhj  miei.  Ma  non 
„ fi  può  far  di  meno  di  non  riconofeere,  che  in  quelli  tempi 
„ era  forte  imbrogliata  la  politica  colla  Religione;  e che 
„ Federigo  li.  fpecialmente  anteponeva  la  prima  alla,  fecon- 
„ da  fc  poco  apprcllb  vedendo,  che  voleva  a viva  forza 
„ trar  feco  armati  i fudditi  del  Papa,  dice.  — Quello  ci  fa 
„ bene  intendere,  quai  giulli  motivi  fi  averterò  allora  di  fo- 
„ fpettarc,  che  quello  Principe  forte  dietro  a calpefiar  gl’lta- 
,,  liani,  dacché  ni  un  riguardo  avea  neppure  per  il  Sommo 
,,  Pontefice—.  Che  però  la  lega  delle  Città  Lombarde,  che 
„ s’era  disfatta  il  fecondo  anno  d’Innocenzo  111.  1199.  per- 
„ che  non  aveva  più  di  che  temere,  fi  rinnovò  quello  an- 
„ no,  che  era  il  ixx6.  ultimo  d’ Onorio  111.  contro  di  Fe- 
,,  derigo  II.  per  xj-.  anni,  comprefevi  anche  alcune  Città 
„ del  Papa.  Anzi  lo  Hello  Onorio,  e dopo  di  lui  lo  fiertb 
,,  Gregorio  IX.  c Innocenzo  IV.  più  volte  lo  fcomunicarono. 

„ Onde  fi  può  dire,  che  fuperallè  i fuoi  Antecellbri  ne’de- 
„ meriti  colla  S.  Sede.  Delle  invafioni  però  non  riferiremo 
,,  qui  altra,  che  quella  di  Sardegna;  perché  fi  veda,  come, 

„ con- 
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confcnandolo  il  Sig.  Muratori^  fu  ufurpa(o  il  fuo  diritto 
,1  alla  S.  Sede. 

„ Kra  divifa  queft’Ifola  it>  quattro  Giudicati,  o piccoli 
„ Regni,  cd  avevano  altrettanti  Giudici,  o Reguli,  com’ei 
„ diraoltra  a gli  anni  1117, e 1137 } e fin’ all’anno  loóy.  ne  fe- 
„ ce  menxione  di  due,  cioè  Baratone , e Torchitorio . I no- 
„ mi  de’ Giudicati  erano  Cagliari,  Gallura,  Turni,  Arborea: 
„ e quelli,  toltone  quel  di  Cagliari,  l’anno  1137.  preftaro- 
„ no  il  giuramento  di  fedeltà  al  Pontefice  Gregorio  IX.  £- 
„ ra»0  antiche y dice  il  nollro  .Annalitla,/e  ragioni  dellaChte- 
,,  fa  Romana  jopra  la  Sardegna.  Di  fatto  abbiam  fopra  ciò 
,,  buon  tellimonio  Innocenzo  111.  l’anno  iiii.  {lib.  14.  ep. 
„ IO!,.)  Dice  poi  l’anno  feguente,  che  Federigo  diede  per 
„ moglie  ad  Arrigo,  uno  de’ molti  funi  baflardi,  chiamato 
„ Enzo  nella  Storia,  Adelafia  , o Ila  Adelaide,  erede  di  due 
y,  di  que’ Giudicati,  Turni,  e Gallura;  e che  forfè  per  tali 
„ nozze  farà  tutta  venuta  in  fuo  potere: —Fuor  di  dubbio 
„ è,  ch’egli  ne  fu  creato  Re  dal  Padre,  il  quale  unì  quel 
„ Regno  all’Imperio,  con -gravillìmi  richiami  nondimeno 
,,  della  Corte  Romana,  che  lo  pretendeva  fuo,  follcnendp 
„ Federigo  in  contrario,  che  era  d’antico  diritto  del  Ro- 
„ mano  Imperio,  cd  allegando  l’obbligo  fuo  df  ricuperare 
„ il  perduto—;  pretello  comune,  conforme  abbiam  villo, 
„ de  gl’invalori  di  Santa  Chiefa.  Tanto  può  ballare  di  quell’ 
„ ultimo  Imperadnre  del  fecolo  tredicelimo  mal  conolciuto 
„ da  piccolo,  fino  ad  ellerfi  chiamato  da  Ottone  IV.  il  Re 
„ de’ Preti,  che  fu  il  quinto  capo  di  accufa  contro  di  lui  nel 
„ Concilio  Lateranenfe  IV.  l’anno  iiiy.  ^od per  Sutnmum 
yy  Rom.  Ecclefia  Majeflatìs  contemtum  Regem  Fridericum , 
„ Regem  prtsbyterorum  appellajfet . 

yy  Lo  fcriver  problematico,  e in  verità  poco  retto  del 
„ Sig.  Muratori  y lopra  un  punto  così  intereliantc  : chi  ama 
„ la  verità  in  Roma,  e fuori  di  Roma,  ci  ha  reli,  ben  ce 
„ n’avvediamo,  troppo  prolilfi.  Onde  per  non  aftaticar  di 
„ vantaggio  i Lettori,  lalcercmo  che  prendan  fiato;  e rife- 
,,  riremo  quell’ altra  volta  le  molte  e varie  particolarità  com- 
„ prete  in  quello  Volume. 

Ora  fa  d’uopo  fentire  ciò,  che  fcrive  l’inlìgne  Gior- 
nalilla  nell’  Articolo  V , le  di  cui  parole  alla  pag.  6j.  fono 
le  feguenti: 

„ Sof- 
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„ Sofpendemmo  la  relazione  del  VII.  Volume  dì  que-  • 
„ Ili  Annali  nella  rinnovazion  della  Lega  delle  Città  Lonr.- 
„ harde  l'anno  iii6.  contro  di  Federigo  li,  non  meno  ne- 
„ mico  alla  Santa  Sede,  che  a tutta  l’ Italia.  Profeguiremo 
„ ora  ciò  che  contienfi  in  elTo  Volume  per  lo  fpazio  di  74. 

„ anni,  con  quella  brevità,  che  ci  farà  permelTa  dalle  tante 
„ e si  varie  materie,  le  quali  racchiude.  Difcordie  intelli- 
„ ne  nella  maggior  parte  delle  Città  Lombarde:  Fazioni  ce- 
„ lebri  Guelfa  e Ghibellina:  Detellabil  condotta  di  Fcdc- 
„ rigo  li.  fotto  i Pontefici  Gregorio  IX,  Celellino  IV,  e 
„ Innocenzo  IV,  nel  cui  tem]^  morì  l’anno  izyo.  fenza 
„ alToluzionc  dalle  replicate  fcomuniche,  febbene  qualcun 
„ pretende,  che  ne  gii  ellremi  del  fuo  mal  vivere  si  pentif- 
„ le:  Sventure  dell’ultimo  feme  Svevo,  cioè  di  Corrado  fi- 
„ gliuol  di  P'cderigo,  Manfredi  fuo  ballardo,  e Corradino 
„ ngliuol  di  Corrado,  che  Ini  tragic.imente  l’anno  ri68  ; 

„ Mutazioni  di  Regno  in  Sicilia,  e in  Germania,  ove  do- 
„ po  z3.  anni  d’imperio  vacante  rcftò  eletto  l’anno  1173  -- 
„■  Ridolfo  Conte  d’Habfpurg  (parole  del  Sig.  Muratori) 

„ Signore  di  buona  parte  dcll'Alfazia,  Principe  di  tutte  le 
„ virtù  ornato,  e Progenitore  della  gloriofa  Augnila  Cafa 
,,  d’Auftria  — : c perpetue  inquietudini  de’  Pontefici , che 
„ ebbero  a far  ufo  fin  delle  Crociate  per  difefa  di  Santa 
„ Chiefa,  urne  fono  materie  racchiufe  in  quelli  74.  anni, 

„ che  rimangono  del  Volume. 

„ In  quanto  all’ Imperador  Federigo,  di  cui  demmo 
„ picciol  faggio  nell'Articolo  I.  il  nollro  Annalilla  Io  de- 
„ fcrive  collantemente  ingratilTimo,  crudele,  tiranno,  irrc- 
„ ligiofo,  c fcomunicato.  Dice  all’an.  11x7.  che  fpofata  Jo- 
„ Unta  figlia  di  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Gerufalemme, 

„ per  ufurpargli  le  ragioni  fui  poco,  che  rimaneva  di  Terra 
„ Santa,  io  ridujfe  in  camicia:  onde  Onorio  111.  per  mera 
„ pietà.gli  diede  il  governo  della  Terra  da  Radìcofani  fino 
„ a Roma.  Lo  dimollra  all’an.  1x31.  odiatilTimo  in  Sicilia 
,,  per  le  gravi  gabelle , dazj , contribuzioni , e angarie , kn~ 
„ za  eccettuarne  gli  F.ccleliallici . Lo  dipinge  uom  crudele 
„ all’anno  1x35^.  quando  al  fuo  primogenito  Arrigo,  pcn- 
„ lito  della  ribellione,  e prollrato  a’ di  lui  piedi  per  im- 
„ plorar  perdono  diede  in  pena  la  carcere  perpetua,  ove 
„ morì  in  capo  a fette  anni:  e fimilmenie  all’an.  1x49.3!- 

„ lor 
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M lorchè  fece  facrilegamence  appiccar  per  la  gola  Marcel- 
„ lino  Vel'covo  d’ Areizo,  perchè  fofteneva  le  parti  del  Pon- 
„ tefice  nella  Marca  d’Ancona . Narra  poi  fedelmente,  come 
„ l’an.  l^}9.  gli  fu  rinnovata  la  fcomunica  nel  dì  delle  Pai* 
„ me  per  avere  invafa  la  Sardegna,  e datala  a Enzo  uno 
„ de’ funi  baltardi,  il  quale  per  altro  finì  male  i Tuoi  giorni,: 
„ perchè  dopo  dieci  anni  lo  prefero  i Bolognefi  ineforabili 
„ alle  preghiere  di  Federigo,  e lo  fecero  morire  in  carcere 
„ l’an.  1171.  onorandolo  poi  d’  un  bel  fepolcro  . Merìta- 
„ mente  efagera  all’ann.  1141.  l’avere  impedito  a’ Prelati  di 
„ Germania  di  venire  al  Concilio  intimato  da  Gregorio  IX. 
„ e d’aver,  forpreli  Cardin.ili,  e Prelati  di  Francia,  che  fullc 
„ Galere  di  Genova  fi  trasferivano  a Roma  per  lo  medefimp 
„ etìetto  con  annegarne  alcuni,  cd  altri  imprigionarne,  onde 
„ morto  di  attìizione  il  Pontefice,  ed  avuto  fuccelTore  di 
„ pochi  giorni  Celellino  IV.  vacò  la  Santa  Sede  più  d’un 
„ anno , per  eflere  il  Sacro  Collegio  parte  occulto  per  timore 
„ di  prepotenza,  parte  chiufo  in  carcere,  e parte  difperfo. 
,,  Racconta  con  efattezza,  come  Innocenzo  IV.  che  final- 
„ mente  fu  eletto  in  Anagni  l’anno  ri43.  fi  feppe  fottrarre 
„ agli  artiglj  di  Federigo,  con  ritirarfi  in  Francia,  ov’ebber 
,,  fempre  i Pontefici  olièquio,  e fcampo;  e celebrando  ivi 
„ il  Concilio  di  Lione  due  anni  dopo,  chiamato,  e richia- 
„ mato  inutilmente  l’Imperadore,  lo  fcomunicò,  allblvendo 
„ i fudditi  dal  giuramento,  perchè  nello  llefi'o  Concilio  i Ve- 
„ fcovi  l’avean  dichiarato  Eretico,  Epicureo,  e Ateifia.  E 
„ conchiude,  che  — lafciò  dopo  di  fe  fama,  e nome  piuttollo 
„ abbominevole,  di  cui  non  fi  cancellerà  sì  di  leggieri  la 
„ memoria  — . 

,,  Contuttociò  fi  fludia  dappertutto  di  dipingerci  Fede- 
„ rigo  egualmente  pelfimo  Principe,  che  perleguitato  a torto 
„ da  Gregorio  IX.  e da  Innocenzo  IV.  Difapprova  la  fco- 
„ munica  dell’an.  1x17.  perchè  fenza  commonitorio,  0 cì- 
„ fazione  alcuna:  e q^uali  camminalfer  del  pari  cenfure  Ec- 
„ clefiafiiche,  e Manifelli  infamatorj,  epiloga  quello  di  Fe- 
„ derigo  preflo  l’Uipcrgenfe,  fenza  avvifarci,  come  favia- 
„ mente  Natale  Alelfandro:  ^Partium  ftudio  horrendum  in 
„ modum  abreptum  effe  oportuit  hunc  Autborem , qui  San- 
„ iUffimo  Pontifici  tam  infolenter  infiultat  ( Synopf.  fine.  xiii. 
y,  c.  1.  art.  3.)  Mollra  di  niente  attender  ì’illufione  di  tanti 
Tom.  VII.  f „ anni, 
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„ anni,  ne’qualì  efprefle  tefori  dagli  Eccle lìaftici , e dalle 
„ Chiefe  col  limulato  precetto  della  facra  fpedizione . E per- 
„ chè  l’anno  feguente,  dopo  aver  fatta  perir  di  caldo,  e di- 
„ fagio  parte  dell’ armata  dc’Crociati,  e dopo  averne  lafciata 
„ parte  a Rinaldo  fuo  Generale,  affinchè  continualfe  le  op- 
„ preflioni  in  Sicilia,  e nella  Marca,  partì  col  rimante  per 
„ la  facra  imprefa,  lenza  chiedere  aifoluzione:  il  che  pofe 
„ in  grand’ira  il  Vicario  di  Grillo.  Il  Sig.  Muratori  ci  rap- 
„ prefenta  ciò  per  nna  oppofizione  della  Corte  di  Roma 
„ a’progreffi  delle  armi  Crittiane:  aggiunge  anche  quella 
„ dilobbligante  confeguenza  dell’operato  giullamente  da  Gre- 
„ gorio  IX.  Sicché  fi  confiderò  delitto  tu  lui  il  non  ejfe're 
„ andato  oltra  mare,  e delitto  ancora  l’andarvi.  E’ aliai 
„ più  afpro  ciò  che  efagera  l’anno  appretto,  cioè  1x19.  quan- 
„ do  il  Pontefice  fpedl  l’efercito  a difendere  i fuoi  popoli 
„ da  tante  opprcllìoni  fotto  la  condotta  di  Giovanni  Re  di 
„ Gerufalemme.  Perciocché,  primieramente  chiama  quello 
„ efcrcito  Chiavifegnato , ferchè  portava  per  divifa  le  chia- 
„ vi  della  Chiefa.  Dipoi  mollrando  che  le.cofc  d’ Oriente 
„ andaron  male,  non  già  per  la  maledizione,  con  cui  parti 
„ Federigo,  unica  e vera  caufa,  ma  per  gli  ottacoli  dalla 
„ parte  di  Roma,  fi  protetta  così:  Io  per  me  chino  qui  il 
„ capo,  nè  ofo  chiamare  ad  e fame  la  condotta  della  Corte 
di  Roma  in  tal  congiuntura,  ficcarne  fuperiore  a'mieiri- 
j»  Tollo  però  foggiunge  coll’autorità  d’uno  degli  Scrit- 
„ tori  fuoi  favoriti,  che  è l’Abbate  Ufpergcnfe,  che  fece 
,,  gran  rumore  per  la  Criftianità  la  contraddizione  prati- 
„ cata  dal  pontefice  all  imprefa  di  Federigo  in  Levante. 

„ Noi  non  lliamo  qui  a riflettere,  fe  con  egual  libertà 
„ ferivano  in  lingua  latina  i nemici  dichiarati  della  Santa 
„ Sede:  affermiamo  bensì,  che  ci  fuonailo  male  in  quelli  An- 
„ nali  volgari  anche  le  llefle  lodi,  che  fi  danno  alla  S.  Sede. 
„ Serva  d’efempio  la  deferizione  fatta  dal  Sig.  Muratori 
„ del  di  lei  flato  con  apparente  commiferazione,  e con  in- 
„ tempelliva  lepidezza;  — Che  fcampo  reflava  a quella  Sacra 
„ Corte  contro  di  un  Principe,  il  quale  già  avea  fomentato 
„ le  ufurpazioni  del  Senato,  e Popolo  Romano,  in  pregiu- 
„ dizio  della  legittima,  ed  inveterata  autorità,  e fovranità 
„ de’ Papi?  Potevali  fondatamente  temere,  ch’egli  ridur- 
„ rebbe  il  Papa  a portare  il  Piviale  di  bambagina—:  così 

„ all’  an- 
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„ all’anno  1136.  E fi  oflervi , che  due  anni  prima  avca  fatte 
„ le  maraviglie,  perchè  dalla  Saiua  Sede  non  fi  folFe  laputo 
„ nifiun  grado  alì’accidental  giovamento  recatole  da  alcune 
„ truppe  Tedefche  contro  i Romani  fotto  V'iterbo,  benché 
„ egli  ileffo  ne  adduca  le  caufe  con  dire:  Io  non  entro  a ' 
„ giudicare  del  cuore  de' ‘Principi,  tutto  che  affai  perfuafo, 

„ che  doppio  /offe  quello  di  Federigo.  Ci  farà  anche  avuta 
„ maggior  fede,  e forfè  il  lettore  converrà  con  noi  nel  giu- 
„ dicar  di  quelli  Annali,  leggendo  nelle  ilelFe  accufe  Icu- 
„ fato  Federigo,  e aggravata  la  Santa  Sede. --Erano  pub- 
„ blici,<lice  all’an.  erano  majufcoli  i vizj  di  Federi- 

„ go,  ed  egli  capace  di  tutto:  ma  che  dalla  parte  di  Roma 
„ tempre  fi  camminafie  diritto,  e fenza  difetto  alcuno,  fem- 
„ pre  con  itlrada  contraria  all’iniquità  di  Federigo,  poco 
„ colla  il  dirlo--.  Si  aggiunge,  che  la  manifctla  contuma- 
„ eia  di  Federigo,  dopo  le  ammonizioni,  legazioni,  e fin 
„ non  necefi'arie  dilazioni  del  Concilio  di  Lione,  prima  di 
„ venire  alla  formidabii  fentenza  di  fepararlo  dalla  Chiefa, 

„ il  nollro  Annalilla  la  disfigura  così:  — Bifogna  ben  dire, 

„ che  quello  Prìncipe  folfe  invafato  da  una  cieca  alterigia, 

„ e con  una  (Irana  politica  conducefie  i proprj  afiari.  Ninna 
„ rifpolb  fu  data  al  Papa  --  : Fino  in  morte  gli  £1  una  fpe- 
„ eie  di  panegirico:  mentre  dopo  aver  detto  all’anno  tzfo, 

„ che  il  cattivo  concetto,  in  cui  era  Federigo,  faceva,  che 
„ folamente  (i  penfaffe  e credeffe  il  male  di  lui;  ci  alficura, 

„ che  egli  fpedi  al  Sultano  per  la  liberazione  di  San  Lui- 
„ gi  IX.  allora  prigioniero,  con  foggiungere,  che  da  ima- 
„ levoli  fuoi  fu  interpretato,  che  la  fpedtzioue  foffe  tutta 
,,  a fine  contrario. 

„ Non  parla  così  del  Sommo  Pontefice.  Anzi  dice, 

,,  che  fubito  dopo  il  Concilio  di  Lione  Innocenzo  fece 
„ gran  maneggi  per  l’elezione  di  un  nuovo  Re  di  Germa- 
„ nia,  fenz’ attendere  Corrado  figliuol  di  Federigo,  r/&e /;o« 

„ era  nè  fcomunicato , nè  depofto  : onde  fu  eletto  l'anno 
„ 1x46  Arrigo  Langravio  di  Turingia,  il  che  foniraamente 
,,  piacque  al  Papa,  fulla  fperanza,  che  fcbianterebhe  Fede- 
,,  rigo,  e tutta  la  fua  cafa.  Narra  la  fua  morte  all’an.  fe- 
„ guente  per  ferita  riportata  in  una  battaglia  contro  il  Re 
,,  Corrado,  c inlieme  la  creazione  del  nuovo  Re  di  Ger- 
„ mania  Guglielmo  Conce  d’ Olanda  per  opra  del  Ponte- 

Zi  » lìce 
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„ fice.  (jiunto  poi  all’anno  nyi.  in  cui  pervenne  la  nuova 
„ della  morte  di  Federigo  a Innocenzo  IV.  in  Lione,  parla 
„ in  quello  linguaggio  del  Vicario  di  Grillo:  — Non  lolo 
» li  accinfe  a promuovere  in  Germania  gli  atfari  del  Re 
„ Guglielmo  fua  creatura,  e a deprimere,  per  quanto  gli 
„ era  polTibile,  il  Re  Corrado,  non  meno  odiato  da  lui, 
„ che  il  luo  padre  Federigo,  con  ifcomunicarlo  ancora,  e 
„ dichiararlo  decaduto  da  ogni  diritto  fopra  i Regni , ma 
„ eziandio  più  che  mai  lenza  rifparmio  d’indulgenze  plena> 
„ rie,  e di  Crociate,  li  diede  a commuovere  i Vefeovi, 
„ Baroni,  e Popoli  della  Germania,  Sicilia,  e Puglia  con> 
„ tro  di  lui  — . L’anno  feguente  converte  le  giulte  caufe 
„ del  roedelimo  Pontefice  di  non  dare  a Corrado  l’invelli- 
„ tura  di  Sicilia,  in  ollinazione  del  Papa,  e fegue  a dir 
„ l’anno  iiyj.  che  — le  profperità  di  Corrado  furon  cagione, 
„ che  il  Pontefice  colla  Tua  Corte  comincialFe  una  tela  nuo- 
,,  va  in  rovina  della  cala  di  Svevia  — cioè  con  elibire  la  Si- 
„ cilia  in  Inghilterra,  ove  non  trovando  difpolizione  chia- 
„ tnafft  4t  mercato  Carlo  Conte  d'Angiò. 

,,  A noi  ellremamente  rincrelce  di  riferir  materia  sì 
„ poco  gradevole,  non  folo  agli  Fruditi,  i quali  fon  bene 
„ illruiti  dal  Rainaldi  con  tanti  buoni , e linceri  documenti, 
„ e da^li  Atti  de’ Concili  (oltre  a tanti  altri  Scrittori  mo- 
„ derni)  che  quello  carattere  non  fi  conviene  ad  un  Papa 
„ cosi  dotto,  e cosi  fanto,  qual  era  Innocenzo  IV.  ma  an- 
„ cora  al  volgo  imperito,  il  quale  da  Scrittor  tanto  accre- 
„ ditato  non  crederebbe  dover  fentire  fe  non  cofe  vere, 
„ benché  non  adatto  rifpettofe  alla  Santa  Sede.  Ma  pur 
„ d’uopo  è di  farlo,  giacché  abbiamo  una  volta  cominciar 
„ to.  Mori  Innocenzo  l’anno  1x54.  e gli  fuccelfe  Alellan- 
„ dro  IV.  — buono,  e manfueto  (così  il  nollro  Annalilla), 
„ e non  portato  a maneggiar  le  chiavi,  e la  fpada  con  tanto 
„ imperio,  c con  tante  gravezze  a gli  Eccleliallici , come 
„ avea  praticato  il  luo  Predecellore— ; lode  fondata  full’ al- 
„ trui  bialimo;  e che  dura  poco:  pofciachc  morto  nel  me- 
„ delìtno  anno  Corrado  fcomunicato  preliba  Lavello,  Man- 
„ frodi,  un  de’ballardi  di  Federigo,  fi  addofsò  la  pcrfecu- 
„ zione  delia  Chiefa.  Senz’ attender  Corradino  fanciullo-,  e 
„ fenza  curar  del  Pontefice  faceva  le  maggiori  ollilità  in 
„ Puglia.  Onde  AlelTandro  IV.  lì  volfe  al  Re  d’Inghilterra 
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„ per  inveffire  il  di  lui  figlio  Edmondo  dcHa  Sicilia.  Intan- 
,,  to  s’  era  trattato  d’  accordo  con  Manfredi  ; ma  il  Papa 
„ impegnato  coll’ Inghilterra  non  potè  aderire,  benché  Man^- 
„ fredi  promettefle  di  cedere  alla  Chiela  la  terra  di  Lavo- 
,,  ro.  11  carattere  che  fa  il  S’g.  Muratori  a qiiefto  Ponte- 
„ lice  poco  fa  lodato,  si  può  dedurre  da  quella  chiufa  l’an- 
,,  no  iiyy.  Gl'  In^leK  dipoi  non  fi  mojfero,  e il  'Papa  de- 
„ lufo  venne  a perdere  il  buon  boccone  della  terra  di  La- 
„ voro. 

„ Gran  fortuna  ha  quello  ballardo,  per  elTer  di  fangue 
„ Svevo,  predò  il  noilro  Annalilla . Ci  afilcura,  ch’egli  amò 
„ Tempre  la  pace;  mai  i Pontefici  la  vollero.  Che  Urbano  IV. 
„ per  elfer  ai  nazion  Francele  , fece  fecrete  pratiche  pon  S. 
,,  Luigi  IX.  per  dar  la  Sicilia  al  di  lui  fratello  Carlo  Come 
„ d’Angiò,  e di  Provenza  f e che  il  Sauro  Re  dapprima 
,,  ebbe  Icrupolo  di  pregiudicare  a’ diritti  di  Corradino,  ma 
,,  poi  fe  ne  diede  pace.  Che  Manfredi  fingendo  ellér  morto 
,,  Corradino,  lì  fece  l’an.  tzp8.  coronare  Re  delie  due  Si- 
„ cilie  in  Palermo,  e rifpofe  a gli  Ambafeiatori  di  Corra- 
,,  dino,  che  venner.  poco  dopo,  elTcrsi  egli  conquillato  coll’ 
„ armi  quel  Regno,  e non  bifognare  un  fanciullo  per  op- 
porsi  agli  odj  Pontificj . Che  il  medesimo  Manfredi  ri- 
,,  cusò  rinvellitura  dal  non  fuperbo  Papa  illeffandro  IV ^ 
,,  perchè  non  volle  cacciar  di  Nocera  i Saraceni,  affinché 
,,  la  Corte  Pontificia  non  ropprimelTe,  fe  fi  folle  privato 
,,  di  quegli  ajuti,  ne’ quali  confidava  più  che  ne’ Crilliani 
„ (ann.  iz6o);  e che  per  colpa  d’una  fiera  burralca  la  di 
„ lui  flotta  non  potè  l’anno  iiòp.  tenere  indietro  Parmata 
,,  del  Conte  d’Angiò-,  della  quale  col  folito  fuo  llile  così 
„ parla:  Calò  per  la  Savoja  fui  fine  dell'  Eftat  e l' armata 
„ Oltramontana  de'  Croce  franati  (giacché  fi  guadagnava  In- 
„ dulgenza  plenaria  a prender  F armi  contra  di  Manfredi'). 
„ (Quell’armata  però  l’anno  feguente  diede  morte  a Man- 
„ fredi,  e a Ciarlo  il  Regno,  di  cui  avea  già  ricevuta  la  Co- 
,,  rona  nella  lìalilica  Vaticana,  fenz’aver  voluto  dar  orec- 
„ chio  a trattati  d’accordo.  .Anzi  diè  quella  rilpólla  a’Mi- 
,,  nillri:  75/re  al  Sultano  dt  Nocera  (cosi  appellava  Man- 
„ fredi,  perchè  fi  fervtva  de'  Saraceni)\  eh'  io  con  lui  non 
„ voglio  nè  pace,  uè  tregua',  e che  in  breve  o io  manderò 
„ lui  all'inferno,  o egli  me  in  paradtfo.  Di  Corradino  ul» 

„ timo 
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„ timo  rampollo  della  difcendenza  degli  Svevi  nemici  di 
„ Santa  Chiefa,  non  ebbe  molto  da  dire  il  Sig.  Muratori, 

„ perchè  calato  in  Italia  giovanetto  di  15.  anni  dopo  la  morte 
,,  di  Manfredi , a difpetto  della  Madre,  meflb  infieme  grollò 
„ efercito  dì  Ghibellini,  in  una  fola  battadìa  a Tagliacozzo 
„ l’anno  ii68.  decife  la  fua  caufa;  pertmè  vinto,  e fatto 
„ prigioniero  da  Carlo,  finì  tragicamente  fopra  un  palco  la 
„ vita,  fcomunicato,  e perciò  fcnz’aver  fepoltura  in  luogo 
„ facro, 

,,  Non  dobbiamo  qui  tralafcìare,  che  il  Sig.  Murato- 
„ ri,  non  folo  non  intriga  in  azione  cosi  poco  vantaggiofa 
„ al  Re  Carlo,  Clemente  IV.  ^Pontefice  di  fanti  e placidi 
„ cojìumi,  che  rifedeva  in  V'iterbo,  ove  mori  un  mcfe  do- 
„ po  Corradino;  ma  dice,  che  gli  fcrillè,  pregandolo  a mi- 
„ rigare  il  fuo  furore,  e a feguir  la  via  della  clcmenz.a,  con- 
,,  forme  anche  ne  fcrifl'e  al  Santo  Re  Lodovico  di  lui  fra- 
„ tello,  arlìnchc  fi  adoperallè  anch’egli  a quedo  fine.  Del 
„ reilo  nemmeno  a San  Gregorio  X.  la  perdona  all’  anno 
„ 1173.  biafimandolo  per  aver  fulminata  la  fcomunìca  con- 
n tro  una  lega  formata  a danno  del  Re  Carlo . Dovea  però 
„ riflettere,  che  sì  elTo,  che  Clemente  IV.  fulminandola 
n contro  Corradino,  e tutti  gli  altri  Pontefici,  e prima,  e 
„ dopo,  ufando  le  armi  fpìrìtualì  contro  gl’invafori  degli 
n flati,  e feudi  di  Santa  Cliìefa , operarono  canonicamente; 

„ fe  pure  pofl'ono  predò  lui  alcuna  cofa  i Canoni  della  Chie- 
„ fa,  de’quali  modra  all’anno  1163.  d’edere  poco  informato, 

„ quando  dice  : — In  quelli  tempi  cominciarono  i Papi  a met-  • 
„ ter  mano  ncll’elezion  de’Vefcovi  con  giugnere  in  fine  a 
M tirarla  tutta  a fe:  quando  nel  fecolo  XI.  tanto  fi  era  fatto, 

,,  per  levarla  a gl’lmperadori , e Re  Crìlliani,  e refliluirla 
„ a i Capitoli,  e popoli  fecondo  il  preferitto  de  gli  Anti- 
„ chi  Canoni— Che  non  cammina  del  pari  autorità  fomma 
^ del  Capo  della  Chiefa,  che  regola  la  difciplìna  per  van- 
„ raggio  della  Chiefa  medelima,  con  quella  de’ Principi,  la 
,,  quale  prima  de’ concordati  colla  Santa  Sede,  era  pura  ìn- 
„ vafione  in  quello  genere. 

„ Del  reflo  quefte  armi  fpirituali  si  giuftamente  ado- 
„ prate  da’ Pontefici  di  quegl’ intclicilfimi  tempi,  fono  prelfo 
„ il  noflro  Annalilla  la  materia  più  fertile  per  cortdannare, 

„ e anche  deridere  que’Pontefici,  che  le  adoprarono.  Ciò 

n fia 
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„ fia  paìefe  dal  notare  (olcre  al  già  detto  in  difefa  degl’lm- 
„ peratori  Svevi  nemici  aperti  della  Santa  Sede)  quel  ch’ei 
,,  dice  de’Gliibellini  nemici  parimente  di  erta,  ma  più  oc- 
„ culti.  Quella  fazione,  inlieme  colla  Guelfa  lì  manifelta' 

„ rono  in  Italia  ne’ primi  anni  di  Gregorio  IX.  benché  ab- 
„ biano  più  antica  origine,  come  or  or  vedremo.  Una  era 
„ del  Partito  Imperiale,  cioè  la  Ghibellina,  e l’altra  Guelfa 
„ del  Pontificio.  Il  Sig.  Muratori y benché  per  fuo  privato 
„ oggetto  le  faccia  ambedue  anche  troppo  antiche  in  Italia  , 

„ c’infegna  però  all’anno  izjo.  cfagerando  i danni  parto- 
„ riti  dalle  dirtenfioni  tra  Gregorio  IX.  e Federigo  II.  che 
„ uno  di  e(fi--fu  notabiliflìrao,  cioè  l’avere  in  tal  congiun- 
„ tura  non  già  avuta  la  nafeita,  ma  bensì  ricevuto  un  con- 
„ fiderabile  accrefeimento,  e un’aperta  profèflìone  le  male- 
„ dette  fazioni  de’ Guelfi  aderenti  al  Papa,  e de’ Ghibellini 
„ parziali  dell’Imperadore  ~.  E due  anni  dopo  cifvela  anche 
„ la  nafeita  delle  medelime  con  quell’aperta  profeflione  di 
„ Pontificia,  c Imperiale,  che  finora  non  le  Teppe  conofeere 
„ di  tal  indole.  Dice  dunque,  che  Federigo  in  Ravenna  fece  ’ 
„ fegreti  maneggi  per  domare  le  Ctttà  Lombarde  confede- 
„ rate  contro  di  irti.  E che  i fuoi  intimi  Configlierì  furor- 
„ no  Eccel'tno  da  Romano,  e Salinguerra  da  Ferrara.  Quelli 
„ li  chiama  capi  de’ Ghibellini,  e dice,  che  lo  attizzarono. 

„ contro  j4zzo  VII.  Marchesi  d’ Efte  capo  de'  Guelfi.  La 
„ follanza  é,  che  Federigo  (comunicato  e nemico  dichia- 
„ rato  del  Pontefice,  e que’due  fecero  lega  contro  il  me- 
„ defimo,  delle  cui  forze  era  capo  Azzo  VII.  feudatario  di 
„ Santa  Chiefa.  Chi  forte  l’Imperadore,  già  Io  abbiamo,  villo. 

,,  Eccelino  deferitto  in  tutte  le  ftorie  per  uomo  il  più  cru- 
„ dele  che  lia  fiato,  come  lo  accenna  il  Sig.  Muratori 
„ anni  nyi.  e feguenti  in  Padova,.  Verona,  Brefcia,  c in 
„ altre  Città,  temuto  anche  per  avere  fpofata  l’an.  1138. 

„ una  baftarda  di  erto federigo,  ville  Tempre,  morì,  e fu 
„ fepolto  da  bellia  Fan.  \t6o.  fotto  il  portico  del  Palazzo 
„ di  Soncino:  e in  odio  di  tal  moltro  fu  giulliziato  il  fra- 
„ tello  Alberico,  dopo  avergli  fatti  tagliare  a pezzi  fu  gli 
„ occhj  i proprj  figlj,  e la  moglie.  Salinguerra,  l'altro  trium- 
„ viro,  civien  delcritto  in  quelli  Annali  un  traditore,  fper- 
„ giuro,  e nemico  al  pari  degli  altri  de’ Pontefici,  e del  par*  » 
y,  tito  Guelfo. 


„ Dal 
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„ Dal  pochifTimo,  che  abbiamo  accennato,  per  tenerci 
„ entro  alle  angullie  del  metodo  incominciato,  potrà  il  Let- 
„ tore  agevolmente  comprendere,  fe  anche  alla  fazion  Guel- 
„ fa  convenga  il  nome  di  maledetta  fin  dalla  fua  origine, 
„ e per  lunga  ferie  di  anni  apprelTb;  e fe  il  Vicario  di  Cri- 
„ lio  capo  della  medesima,  non  per  conquìftar  Provincie, 
rt  mafper  difendere  il  patrimonio  di  Grillo  medesimo,  po- 
„ teva  con  tutta  ragione,  fervirsì  delle  armi  fpirituali , non 
„ avendo  altri  mezzi  in  mano  contro  tanto  oilinati  nemici, 
„ che  lo  tennero  quasi  fempre  lungi  dalla  propria  Sede;  e 
„ appena  qualche  generai  galligo  di  Dio  piegò  i Romani  me- 
„ desimi  a richiamarlo  pellegrinante  ora  in  una,  ora  in  al- 
„ tra  Città  dello  Stato:  come  fcguì  l’an.  I^3o.  nel  quale 
„ dopo  orribile  inondazione,  nacque  epidemia  generale,  da 
„ cui  colleraati  i Cittadini  richiamarono  Gregorio  IX.  a 
„ Roma,  onde  la  loro  infolenza  lo  aveva  cacciato,  opra  tutta 
„ di  Federigo.  Ora  s’odano  i fentimenti  del  nollro  Anna- 
,,  lilla  in  quello  particolare.  Condanna  egli  all’an.  iiyi.  la 
■ M condotta  d’ Innocenzo  IV.  (come  fa  in  poche  parole  o 
„ in  tutto,  o in  parte  di  tutti  i Pontefici,  cne  fuccellero  a 
„ Gregorio  IX.  non  per  giorni,  o pochi  mesi)  e cosi  iro- 
„ nicamente  favella  : Allora  fi  contava  per  delitto  da  ga- 
„ ftigar  coir  armi  fpirituali  il  feguitar  la  fazione  Impe- 
„ riale.  Così  all’ an.  iz6}.  difapprovando  quella  d’ Urba- 
„ no  !V.  dice:  ^tafi  che  il  Ghibellinifmo  fofie  diventato 
„ un  gran  delitto,  e folamente  foffe  buon  Crijfiano  chi  era 
„ dalla  fari  e Guelfa. 

„ Con  meno  riferva  parla  all’an.  ii8i.  di  Martino  IV. 
„ Pontefice:  egli  dice,  — Che  si  lafciava  menar  per  il  nafo, 
„ come  fua  creatura,  da  Carlo  Re  di  Sicilia,  il  quale  non 
,,  poteva  patire  i Ghibellini  fautori  dell’Imperio  — . Si  ollervi 
„ qui,  che  in  quelli  tempi  era  Re  de’Romani  Ridolfo,  Prin- 
„ cipc  amicillimo  della  S.  Sede:  onde  i Ghibellini  non  era- 
„ no  più  fautori  dell’Imperio,  ma  nemici  della  Chiefa.  Per- 
„ ciò  indarno  si  lamenta  l’anno  feguente  di  vederli  perfe- 
,,  guitati  dal  Pontefice,  e carica  fuor  di  tiro  il  Re  Carlo, 
,,  così  feriamente  efagerando;—  Se  qui  alcun  cercalle  il  co- 
„ mun  padre  de’Fedeli,  forfè  noi  troverebbe;  colpa  a mio 
. „ credere  del  Re  Carlo,  che  ineforabiie  contro  de’Ghibel- 
M lini,  aveva  anche  la  fortuna  di  poter  preferivere  quanto 

„ vole- 
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„ voleva  alla  Corte  di  Roma  Si  noti  anche  qui , che  l’an- 
„ no  fcorfo  onorato  Martino  IV.  della  dignità  di  Senator 
„ perpetuo,  con  facoltà  dì  foftituire  chi  gli  parelTe,  come 
„ c’ infogna  il  Sig.  Muratori , foftitul  Carlo  medefimo  fuo 
„ Feudatario,  di  cui  poteva  ben  fidarli,  e perciò  non  l’odio 
„ a’Cjhibellini , ma  il  fuo  dovere  gli  avrebbe  fatto  infinuarp 
„ al  Pontefice  la  maniera  di  governarfi  co’ nemici,  fel’im- 
„ maginazione  del  noftro  Annalifta  reggelle . Poteva  ben 
„ quelli  rilparmìar  l’epitaffio,  che  fa  al  medefimo  Pontefice, 
„ acl  quale  altri  lodano  la  fantità,  all’an.  ix8y. -- Marti- 
„ no  IV.  Pontefice  fchiavo  fin  qui  di  tutti  i voleri  di  eflb 
„ Re,  e che  votò  l’Erario  delle  fcomuniche  per  fulminar 
„ tutti  i Ghibellini,  e chiunque  era  nemico,  o poco  amico 
„ del  medefimo  Re  Carlo Maniera,  dì  cui  fi  compiace 
„ tanto,  che  ogni  poco  la  ripete,  e fpecialmente  all’an.  1191. 
„ in  morte  di  Niccolò  IV.  — lo  non  fo,  perchè  Giovanni 
„ Villani  cel  rapprefenti,  come  Ghibellino.  Cosi  dovette 
„ parere  a i Guelfi,  perchè  egli  non  fulminò  tutto  dì  fco- 
„ muniche,  ed  interdetti  contro  a’ Ghibellini,  come  avea 
„ fatto  qualche  fuo  PredecelTore . Certamente  non  apparifce 
„ dalle  azioni  fue  quella  parzialità  verfo  di  elfi  Ghibellini 
„ contraria  alla  profeffione  della  Corte  Pontificia  d’allora  — . 

„ Con  tal  Tua  parzialità  per  la  fazion  Ghibellina  male- 
„ detta,  tutti  gli  Autori  antichi,  e moderni,  i quali  parla- 
„ no  bene  de’ Pontefici,  e de’ Guelfi  gli  ha  per -- folpetti 
„ di  troppo  maliziare,  e di  alterar  la  verità  fecondo  le  lor 
„ paffioni  (an.  iiyS.)  E'  un  Autor  Guelfo,  uno  Storico 
„ 'Pontificio,  che  l'attefia,  dice  ali’an.  ia65.  Tale  onore 
„ fra  gli  altri,  lo  difpenfa  anche  al  Rainaldi  a gli  anni 
„ 1146.,  e altrove,  appellandolo  \'  Ann  alt jì  a ‘Pontificio.  Se 
„ avelfe  attentamente  ofl'ervati  i documenti  di  quello  An- 
„ nalilla  Pontificio,  avrebbe  per  avventura  alquanto  frenata 
„ quella  libertà,  in  cui  fi  vendicò  dopo  perduta  la  fcorta 
„ del  Cardinal  Baronìo,  e fuo  Critico.  Almeno  avrebbe  fen- 
„ tito  diverfamente  de’ Pontefici,  de’quali  è fortunatilfimo 
„ in  quelli  Annali  chi  non  ha  altra  taccia,  che  d’avere  fpro- 
„ porzionatamente  ingranditi,  e arrichiti  i congiunti,  come 
,,  Niccolò  III.  l’an.  n8o.,  e Onorio  IV.  l’an.  1187.  Anche 
,,  del  Sacro  Collegio  nel  grande,  e divino  affare  dell’ eie- 
Tom.  VII.  g „ zio- 
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„ zione  del  Vicario  di  Grillo , non  avrebbe  parlato  col  lin- 
„ gaggio  del  volgo  ignorante,  a gli  anni  1141.,  e iz6t. 
„ Entrò  poi  la  difcordia  fra  quei  pochi  Cardinali,  che  cra- 
„ no  dieci  nell’elezione  di  Celellino  IV.  ; e in  quella  d’Ut' 
,,  bano  IV.  erano  folamente  otto:  e neppur  quefte  otto  tejle 
» fippt^o  f**'  accordarfi  ad  eleggere  alcun 

„ dt  loro.  Ma  notando  le  circollanze  de’ luoghi,  e de’ tem- 
„ pi  avrebbe  villo,  che  non  l’ambizione  di  ìoccombere  al 
„ grave  pefo,  ma  la  ripugnanza  molte  fiate  dilatò  la  vacanza 
„ della  S.  Sede . Di  San  Gregorio  X.  confelTa  pur  egli , che 
„ dopo  quafi  tre  anni  di  vacanza  fu  eletto  per  compro- 
„ melFo,  e non  dal  numero  de’ Cardinali,  ma  di  femplice 
„ Arcidiacono  di  Liegi,  che  f»  trovava  in  Terra  Santa,  o 
„ in  Acri,  com’egli  vuole  l’an.  1171.  Avrebbe  altresì  ap- 
„ prefo,  che  dopo  la  morte  d’ Onorio  IV^.  non  vacò  lungo 
„ tempo  la  S.  Sede  a cagion  della  difcordia  de'  Cardinali, 
,,  alcuni  de'  quali  la  pagarono  caro  , perchè  dalP  aria  ro- 
„ mana  furono  balzati  alC  altro  mondo , com’  egli  dice  con 
„ bizzarria  male  a propofito:  ma  perchè  morto  il  Ponte- 
„ lìce  nel  Palazzo  Pontificio  a Santa  Sabina,  i Cardinali, 
„ efattiilimi  olTervatori  della  Bolla  di  Gregorio  X.,  ivi  ra- 
„ dunatifi,  parte  v’infermarono  per  l’aria  poco  falubre,  e 
„ lei  ve  ne  morirono,  onde  fpaventati  gli  altri  differirono 
„ il  grande  affare  a tempo  piu  propizio. 

„ Ma  qual  altro  linguaggio  può  adoprar  chi  fi  fida  di 
„ tutte  le  cronichette,  e illorie,  purché  da  lui  edite  ? Prende 
„ 1 migliori  Autori  per  fofpetti,  c all’Abbate  Urfpergenfe, 
„ a Matteo  Paris,  e a tanti  altri  mal  affetti  alla  S.  Sede, 
„ porge  tuttala  fede.  Anzi  non  c’increfca  d’ollèrvare,  co- 
„ me  Matteo  Paris  nella  fpedizione  di  Terra  Santa  non  ag- 
„ grava,  come  il  nollro  Annalilla , la  S.  Sede,  ma  Federigo 
,,  fi.  ^uod  falium  Imperatoris  darnnofe  nimis  redundavit 
„ in  aedectts , SJ  in  prajudicium  totius  negotii  Crucifixi . 
„ Ob  banc  ergo  caufam  juxta  multorum  opinionem  , ojien- 
„ dit  fe,  ut  pradiltum  efl,  mundi  Salvator  in  Cruce  cla- 
„ vis  confixum,  (!>  cruore  eonfperfum  populo  Chriftiano", 
„ quafi  pngulìs,  ® univerfis  fuper  injuria  Pbi  ab  lmpe~ 
,,  ratore  ulata  quereretur  {Ap.  N.  Alex.  tom.  vii.  pag. 
„ 13.)  Ma  tornando  alla  parzialità  troppo  chiara  del  noflro 

„ An- 
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„ Annalifta  wr  la  fazion  Ghibellina , affinchè  non  fembri 
,i  che  noi,  Guelfi  la  Dio  mercè,  lo  carichiamo  oltre  il  giu- 
„ fio,  fi  ofiervi  all’an.  ii66.,  come  mette  in  giuoco  la  co- 
„ ronazione  del  Re  Carlo , il  di  lui  omaggio  al  legit- 
„ timo  Sovrano,  il  di  lui  viaggio,  e l’ ingrelfo  nel  Re- 
„ gno  . Bra  /munta  la  borfa  del  Re  Carlo  . Il  di  lui 
„ Erario  ( del  Pontefice  ) era  netto  , e fpazzato  al  fari 
„ del  fuo . Era  con  lui  Riccardo  Card,  di  S.  Angelo  Le- 
ti gato  del  Rapa,  per  muovere  i popoli  a prender  la  Croce 
„ per  la  Chiefa  dSc.  Si  oiTervi  in  oltre,  con  che  piacere 
„ racconti  tutto  il  gran  maneggio  di  Giovanni  da  Procida , 
„ con  interefi'arvi  anche  il  Pontefice  Niccolò  111.  per  con- 
„ chiuder  rabballamento  del  Re  Carlo,  e quello  firepitofo 
„ Vefpro  Siciliano  l’anno  laSi.;  tutto  affine  di  rimetter 
„ la  figlia  di  Manfredi  di  Sangue  Svevo,  cioè  Ghibellina, 
„ in  Sicilia,  malgrado  del  Pontefice,  e del  Re  Carlo.  Quelli 
„ non  fu  veramente  de’ migliori  Principi  del  mondo:  però 
„ perdette  la  Sicilia,  e mori  pien  d’afflizione  l’anno  iz8y. 
,,  con  infinito  di /giacere  de' Guelfi,  che  l' amavano  forte,  e 
„ il  confideravano  pel  più  forte  loro  foftegno,  dice,  forfè. 
,,  infultando,  il  Sig.  Muratori:  ma  però  riltabilì  la  S.  Sede 
,,  nella  Sovranità  di  Sicilia , ufurpatale  da  gli  Svevi.  E Nic- 
,,  colò  IV.  l'an.  1x89.  ne  invellì  il  figliuolo  Carlo  II. , ben- 
„ chè  altri  pofiedelfe  di  là  dal  Faro,  annullando  le  conven- 
„ zioni  fatte  da  eflb  Carlo  con  Alfonfo  Re  d’ Aragona  per 
„ liberarli  dalla  prigione:  con  cattivo  e /empio  a i pofteriy 
„ dice  il  nofiro  Annalifia,  di  non  fidar p più  di  fimili  At- 
»,  ti:  al  che  poi  non  badò  Carlo  V.  Imperadore  nella  It- 
„ berazione  di  France/co  I.  Re  di  Francia  : canto  innanzi 
„ fi  lafcia  trafportar  dal  Ghibellinismo! 

„ Abbiam  finora  parlato  di  quelle  due  Fazioni,  fecondo 
,,  la  comune  opinione  de  gli  Scrittori  più  accreditali,  cioè 
» come  nate  ne’principj  di  Gregorio  IX.  tra’ difenfori  della 
„ Chiefa,  c i fautori  di  Federigo  II.  nemico  di  ella.  Ma 
„ perchè  nel  Giorn.ile  dell’anno  feorfo  (pag.  369.)  parlando 
„ del  Matrimonio  di  Azzo  V.  Marchele  d’  Elle  con  Mar- 
„ chefella  de  gli  Adelardi  ricca  Cittadina  F'errarefe,  am- 
„ mettemmo  che  Ferrara  folle  fin  da  quel  tempo,  cioè  dall’ 
„ anno  1196.  e qualche  cofa  prima,  divil'a  nelle  due  Fazioni 
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„ col  noflro  Annalilla:  fa  menieri  , che  or  ci  rifovvenga 
„ ciò  che  allora  dicemmo:  la  foftanza  è,  che  Azzo  era 
„ deftinato  Emolo  di  Saltnguerra . Perciocché  intenti  allora 
„ a giullificar  la  Signoria  <fi  S.  Chiefa  contro  il  Sig.  Mura- 
„ tori,  non  dovevamo  intrigarci  in  quillione  da  non  po- 
„ terlì  rifolvere  fenza  lungo  efame.  Decci  altresì  fovvenire, 
„ che  promettemmo  di  moflrar  l’origine  delle  Fazioni  nel 
„ fecolo  Xlll.;  onde  venimmo  tacitamente  a efcluder  l'opi- 
„ nione  del  noftro  Annalilla,  che  la  pretende  un  fecola 
„ prima:  fe  bene,  e dicemmo  allora,  ed  or  torniamo  a di- 
„ re,  che  da  cflo  avremmo  avuto  qualche  nuovo  lume,  che 
,,  ci  avrebbe  fatto  mutare  idea  in  tal  propolito.  E che  fia 
„ vero,  molti  hanno  creduto  collo  Spondano,  elfer  elleno 
„ nate  da  gli  odj  di  due  antiche  famiglie,  di  Baviera  l’una, 
„ detta  Guelfa  da  certo  VV'elfone  mandato  da  Ruggieri  Re 
„ di  Sicilia  Feudatario  d’ Innocenzo  11.  contro  Corrado  Im- 
„ peradorete  l'altra  di  Svevia  detta  Ghibellina  dal  luogo, 
„ o della  nafcita,  o della  educazione  di  elfo  Corrado:  aver 
„ le  medefime  occupata  l’Italia  fotto  Federig^o  Barbarolfa, 
„ e Bando  celate  in  tempo  d’Arrigo  VI.,  elTerfi  poi  dila- 
„ tate  in  tempo  di  Federigo  11.  E v’è  ancora  chi  dà  loro 
„ principio  in  Piiloia.  Nondimeno  checché  fia  dell’origine 
„ del  loro  nome  l’anno  1141.  il  principio  delle  Fazioni  Io 
„ differifcono  al  iii8.,  dopo  le  dilfenfioni  tra  Gregorio  IX. 
„ e Federigo  11.  Molto  meglio  per  nottro  avvifo  tratta  il 
„ Sig.  Muratori  della  origine  del  nome  delle  Fazioni,  e 
„ piu  chiaro,  benché  contro  fua  voglia,  ne  fcopre  il  prin- 
„ cipio,  come  ora  vedremo  colla  pofllbile  brevità. 

„ "Tre  Guelfi,  o Welfonì,  fecondo  lui,  avean  prece- 
„ duto  Guelfo  IV.  in  cui  filTa  l’anno  1071.  la  linea  retta— 
j,  Eltenfe  Guelfa  de’ Duchi  di  Brunswich  (fon  fue  parole) 
,,  Luneburgo  e Wlfembetel,  che  all’ Elettorato  Germanico 
„ oggi  unifce  la  corona  del  Regno  della  Gran  Bretagna—.  E 
„ quindi  fenza  dubbio  dà  origine  alla  Fazion  Guelfa:  poiché 
„ dice  di  Corrado  II.  Re  di  Germania,  e fratello  di  F'ederigo 
„ Duca  di  Svevia  all’an.  1138.  che  da  gran  tempo  regnava 
M difcordia  tra  la  di  lui  cafa  di  fanguc  Ghibellino,  e ouel- 
„ la  del  Duca  di  Baviera  proveniente  da  gli  Ellenfi  d'ita- 
„ lia,  ma  erede  de’ Guelfi  ai  Germania.  S’avverta  però, che 
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„ non  intende  d’altro,  che  del  nome  delle  Fazioni,  come 
„ chiaramente  lì  fpiega  dicendo:  Il  che  è da  notare,  perchè 
„ di  quà  prefero  origine  le  Fazioni  Guelfa,  e Ghibellina . 
„ S’avverta  ancora,  che  efclude  da  tale  origine  gli  Eftenll 
„ Guelfi  d’Italia,  con  idea  di  farci  credere  ambedue  le  Fa- 
,,  zioni  nate  in  Germania.  Perciò  quando  parla  di  Guelfo 
„ VMI.  lafciato  da  Guelfo  VI.  (quelli  è il  Welfone  de’tem- 
„ pi  d’ Innocenzo  li.,  non  mandato  da  Ruggieri,  ma  da  lui 
„ follecitato  per  fini  politici  contro  Corrado  III.  Re  di  Ger- 
„ mania)  al  governo  de’fuoi  fiati  in  Italia,  dice,  che--Oc- 
,,  correndo  faceva  tefia  alle  genti  dell’ Imperadore,  che  vo- 
„ leano  danneggiar  quel  pacle;  per  lo  che  talvolta  ancora 
„ fe  ne  dichiaro  offefo  lo  fiellb  Federigo.  Ciò  è da  nota- 
„ re,  per  difporfi  ad  intendere  l’origine  de’ Guelfi,  e Ghi- 
„ bellini--. 

„ Aveva  anche  detto  ciò  più  efprefiamcnte  all’ anno 
„ iiyz.  contro  le  favole,  com’ ei  le  chiama,  fpacciate  da- 
„ gl’lfiorici  poco  informati,  fulla  loro  origine  con  foggiun- 
„ gere Effendo  certo,  che  per  le  nimiftà  palfate  in  Ger- 
„ mania  fra  i Re  Ghibellini,  e la  linea  de’ Duchi  Efienfi 
„ Guelfa  di  Germania  (le  quali  poi  fi  rinnovarono,  ficco- 
„ me  vedremo  a fuo  tempo  ) prefero  piede  in  Italia  quelle 
„ maledette  Fazioni--.  E ciò  coll’autorità  d’Otton  hrifin- 
„ genfe  quanto  all’origine,  7)u/e  in  Romano  orbe  apud  Gal- 
„ Ha,  Germaniave  fines  famofa  familia  haPlenus  fuere: 
,,  una  Henricorum  de  Guièelinga , alia  Guelforum  de  Alt- 
„ dorfio,  Kc.  V'ero  è,  che  il  medefimo  Autore  attefia,  che 
,,  per  divina  difpofizione  erano  cefiate  quelle  gare  a tempo 
„ dì  Federigo  BarbarolTa,  per  avere  il  di  lui  Padre  Ijpofata 
,,  Giuditta  figliola  d’Arrigo  il  Nero,  e forella  di  Guelfo  VI. 

poco  fa  nominato,  dalla  quale  nacque  efib  Federigo,  che 
„ a quefto  fine  fu  fatto  Re  di  Germania;  plurìmum  reip. 
„ profuturum  pracogitantes , [ì  t am  gravis,  ® diutina  in- 
„ ter  maximot  Imperli  viros  ob  privatum  emolumentum  fì- 
,,  multai,  hac  demum  occafione,  Deo  cooperante , fopiretur  . 
,,  Ma,  poiché  argomenta  il  Signor  Muratori,  che  conti- 
„ nuall'er  le  gare,,  dall’ oppofizione  che  faceva  alle  fue  genti 
« Guelfo  VII.  fuO' cugino,,  di  quello  medefimo  ei  narra  la 
„ morte  Tanno  1167.  e dice  che  in  lui  fi  feccò  quella  linea. 
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„ Eftenfc  Guelfa  di  Germania , e che  i di  lui  flati  pafTarono 
„ nell' Imperadore.  Che  però  non  arriviamo  a comprendere, 
„ com’ei  mantenga  il  filo  delle  Fazioni  in  Italia,  aft'erman- 
f,  doall’anno  ii8y.  che — Cominciavano  nelle  Città  a pullulare 
„ i femi  afcofi  delle  Fazioni  Guelfa,  e Ghibellina . Tenevano 
„ i Nobili  la  parte  dell’ Imperadore , per  difendere  le  lor  Ca- 
„ flella,  e i loro  Fendi,  che  dianzi  erano  efenti  dalla  giu- 
„ rifdizlone  delle  Città.  All’ incontro  il  popolo,  che  volea 
,,  non  fok)  godere  della  libertà,  ma  rimettere  ancora  folto 
„ il  fuo  dominio  tutti  i luoghi,  che  anticamente  erano  del 
,,  fuo  dillretto,  e forzava  i nobili  ad  ubbidire,  e ripugnava 
„ all’autorità  dell’ Imperadore — . Molto  meno  intendiamo, 
„ come  all’anno  1198.  dopo  di  avere  alTerito,che  Firenze, 
„ Lucca,  Pirtoja,  e Siena  (le  quali  Città  non  erano  ccrta- 
„ mente  tutte  popolo)  malcontente  degli  Imperadori  Svevi, 
„ ed  emulando  le  Città  di  Lombardia,  che  aveano  feoflb  il 
„ giogo  Imperiale,  fccer  lega  col  Pontefice  Innocenzo  111. 
„ e dopo  di  aver  detto  delle  medefime:  la  riguarderemo  tu 
„ avvenire  per  lega  Guelfa  : ci  rinfrefehi  la  memoria  delle 
„ due  famiglie  degli  Imperadori  Svevi,  e degli  Eftenfi  di 
„ Germania,  conchiudendo,  che  — chi  era  aderente  de’Papi, 
„ per  cuftodire  la  libertà  fua,  nò  eflere  più  conculcato  da 
„ gli  Ulfiziali  Cefarei,  fi  diceva  feguir  la  parte  o Fazione 
„ Guelfa:  e chi  aderiva  all’ Imperadore  fi  chiamava  di  parte, 
„ o Fazion  Ghibellina--;  nella  quale  annovera  Marchefi, 
„ Conti,  Caflellani,  e altri  nobili,  e le  Città  di  Cremona, 
„ Pavia,  Pìfa,  cd  altre.  Intendiamo  bensì,  ch’ei  fi  difdice 
„ di  quel  che  avea  prima  afl'crito,  che  la  nobiltà  fofie  Ghi- 
„ bellina,  c Guelfa  la  moltitudine.  Tanto  più  che  c’ infogna 
„ all’anno  iiiy.  con  Ricordano  Malafpina,  che  la  nobiltà 
„ Fiorentina  era  divifa  in  due  partiti:  Che  S.  Francefeo  tentò 
„ l’anno  itai.  di  riunire  la  nobiltà  Bolognefe  fimilmentc  di- 
„ vifa;  che  la  medefima  divifione  trovavafi  e l’anno  izx/. 
„ in  V’erona  tra  il  partito  di  Ricciardo  Conte  di  San  Bonì- 
,,  fazio  ei  Montccchj;  e in  Lodi  l’anno  iiyi.  tra  i Vifla- 
„ lini,  c gli  Avergat^hi:  e che  finalmente  l’anno  1163.— 
„ Niuna  quafi  delle  Città,  e terre  da’confini  del  Regno  di 
„ Puglia  fino  a quelli  della  Francia,  e Germania  andava  elen- 
M te  da  quefle  maledette  Fazioni,  cioè  de’nobili  contrarj  al 
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„ popolo,  oppur  de’Gueffi  nemici  de’ Ghibellini Perciò 
„ nulla  diciamo  de’Geremii  Guelfi  riuniti  co’Lambertazzi 
„ fuorufeiti  in  Bologna  l’anno  1179.  e degli  Accarifi  co’Man- 
„ fredi  in  Faenza  nel  medefimo  anno  per  opra  del  Card.  La- 
„ Dino  Legato  Apollolico  : nemmeno  de’  Polentani  riuniti 
a co’Traverfarj  in  Ravenna,  ed  altre  riconciliazioni  della  no- 
„ biltà,  dopo  che  la  S.  Sede  rientrò  in  pacifico  pofiellb  de’ 
„ fuoi  flati,  e da  fe  flefla  governolli,  e per  Tuoi  Cardinali 
» Legati,  e per  Conti  fpediti  in  Romagna. 

^ „ Che  fe  due  maniere  di  Fazioni  ìnfeflavano  le  Città 
a d’Italia  anche  in  tempo,  che  erano  ben  note  la  Guelfa  e 
„ Ghibellina,  dal  carattere  fleflb,  che  fa  alle  prctefe  Fazioni 
„ di  queflo  genere  il  nollro  Annalifta,  ognuno  refterà  per- 
„ fuafo,  che  fofl’er  dell’altra  forte,  cioè  gare  tra  la  nobiltà 
„ e popolo:  mentre  ne  legge  in  quelli  Annali  fovente  gli 
„ efempj.  Ne  fomminillran  per  tutte  e tre,  uno  appreflb 
„ all’altro,  gli  anni  iii8.  liti,  e tziz.  Piacenza,  Milano, 
„ e Cremona  agitatiflime,  ad  efempio  facilmente  della  Re- 
„ pubblica  Romana  antica,  da  cui  avean  prefa  la  norma  del 
„ governo;  perchè  il  popolo  voleva  ellér  partecipe  de’Ma- 
„ giflrati,  delle  Ambal'ceric.  Il  rimedio  ulato  per  comporre 
„ Cremona,  fervirà  per  tutte.  Gozzo  de’Colleoni  da  Ber- 
„ gamo  Podcllà  di  quella  Città,  decretò,  che  gli  onori  fof- 
„ fero  a mezzo  tra  la  nobiltà,  e il  popolo;  ma  delle  Am- 
„ bafeerie  queflo  non  ne  avelfe,  che  la  terza  parte.  Poco 
„ diverfamente  fi  trattava  nell’ altre  per  comporle.  Or  della 
„ flelfilfima  forte  furono  per  nollro  avvilo  anche  le  dilfen- 
„ doni  di  Ferrara,  prima  che  Azzo  V.  fpofalle  Marchefella 
„ c per  confeguente  cominciane  ad  abitare  in  Ferrara:  ma 
„ dopo  cominciarono  infenfibilmente  a chiamarli  Guelfi  gli 
„ aderenti  de’Marcheli  d’Elle,  perchè  Guelfi  veramente  em- 
„ no  elfi.  E quando  l’Italia  apertamente  fi  divife  in  Fazioni 
„ Pontificia,  e Imperiale,  Guelfa  fu  quella  di  Azzo  VII. 

„ tanto  gloriofo  capo  di  efia  in  quelli  Annali,  e Ghibellina 
„ quella  di  Federigo,  e fuoi  fautori.  Così  fenza  mendicare 
„ il  fangue  Guelfo  di  Germania  ridotto  quafi  a niente  da 
„ Federigo,  abbiamo  gli  Eflenli  Guelfi  in  Italia  (mercè  del 
„ Sig.  Muratori^  che  ne  ha  telfuta  la  genealogia)  feudatari 
„ fedelilBmi  della  S.  Ssde,  e onor  dell’ Armi  Pontificie.  ' 
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„ Che  poi  abufando  di  quelli  nomi  le  Città  di  Tofca- 
„ na,  e Lombardia  fi  vendicalFer  de’ loro  emoli,  e guer- 
„ reggiafl'er  l’una  contro  l’altra  colla  fola  diverfità  del  no- 
„ me,  coprendo  le  antiche  fimultà,  chi  può  negarlo?  Que- 
„ (li  Annali  fon  pieni  di  fomiglianti  fattarelli,  e fcaramuc- 
„ ce:  ma  a’nollri  tempi  fi  leggono  con  della  noja,  del  di- 
„ fprerzo,  e anche  del  rifo.  bi  veggon  l’anno  1133.!  Kìo- 
„ rentini  (òtto  Siena,  che  per  ifvergognare  i nemici  gli  get- 
„ tano  con  un  mangano  un  afino  morto,  e altra  carogna 
„ nella  Città:  imprefa  imitata  l’anno  1x49.  fotto  Modena 
„ colla  fola  diverfità  della  macchina,  che  era  una  Briccola, 
„ e de’ferri  deH’afino,  che  erano  d’argento,  affronto  che 
„ meritò  una  difperata  fortita  coll’ederminio  della  Bn'cco- 
„ la.  Si  vedono  l’anno  lafiy.  dodici  gentiluomini  Fiorcn- 
„ tini  colle  coltella,  per  dillendcre  a terra  il  Caca  da  Re- 
,,  gio.  Gli  anni  ia74-  1188.  e 1191.  le  prodezze  degli  A- 
„ (ligiani  fotto  le  mura  d’Alba,  e de’ Fiorentini  fotto  quel- 
,,  le  d’ Arezzo,  e di  Fifa,  furono  di  farvi  correre  il  pallio 
,,  ad  onta  de’ nemici.  Gli  lleflì  Fiorentini  l’anno  1189.  uc- 
„ citerò  tra  gli  altri  Aretini  anche  il  loro  Vefcovo,  e fubi- 
„ to  penfarono  a Vergognarli  con  fpinger  entro  alla  Città 
„ afini  colla  mitra.  £ per  finirla,  i Modenefi  l’anno  1198. 
„ con  pubblico  editto  bandirono  i cani,  e decretaron  gene- 
„ ralmente  la  loro  morte,  perchè  quei  di  fuori  corriipofti 
„ da  quei  di  dentro  alla  Città,  impediron  collo  (Irepito  l’av- 
„ vifo  de’ contadini  d’una  fcorreria  de’Bolognefi,  che  veni- 
„ va.  Si  aggiunge  a tutto  ciò  l’umor  faceto  del  Sig.  Mura- 
„ tori,  che  conofcendo  bene  il  peto  di  quelle  mifere  azio- 
„ ni,  le  beffa  ordinariamente,  e le  pone  in  aria  di  fcherno, 
„ come  quando  dice  delle  due  Fazioni  di  Regio,  quella  di 
,,  fopra  e quella  di  fotto;  ‘Prevalendo  la  fofrana,  fpinfe 
„ fuori  della  Città  la  fot  tana . 

„ Noi  ci  avviliamo,  che  leggendoli  poco  meno  che 
„ ogn’anno  interotti  i fatti  ferj  da  quelle  e fomiglianti  mi- 
„ nuzie,  le  quali  più  utilmente  fi  farcbber  lafciate  a quegli 
„ Scrittori  sfaccendati,  che  le  regillraron  ne’ loro  libri,  com- 
„ parirà  ben  chiara  la  diverfità  di  quello  \’olumc  (non  re- 
„ gelato  dal  Card.  Baronie  e dal  Pagi,  nemmeno  òa.\V ^n- 
„ nalijìa  Pontificio)  co’ precedenti . In  una  loia  cofa  fi  tro- 
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„ verà  parto  legittimo  dell’ Autore,  e germano  degli  altri 
„ di  già  riferiti,  cioè  nello  fpolfelFare  la  S.  Sede  a forza  di 
„ opinioni  e congetture  fallaci  della  parte  Boreale  de'  fuoi 
„ ttati.  S’afcolti  egli  medefimo  per  giuftificar  la  nollra  in- 
„ Tegrità.  Dopo  aver  detto  l’anno  1139.  che  Paolo  da  Tra- 
„ verfara  coll’ajuio  de’Bolognefi,  e Veneziani  (i  quali  l’an- 
„ no  fcorfo  ìnlieme  co’Genovefi  aveano  Uretra  alleanza  »?/- 
„ la  Corte  Tontificia)  tolfe  Ravenna  all’ Impeiadore:  fa  ve- 
„ der  quello  nell’anno  feguente  all’aflèdio  di  Benevento, la 
„ qual  Città  Pontificia  s’ebbe  per  minor  male  ad  arrender 
„ finalmente  a’ nemici  della  Chiefa.  Indi  narrando,  come  Fe- 
„ dcrigo  tentò  d’invadere  la  Campania  Romana,  così  fog- 
„ giunge:  — O fia  che  vi  trovalle  più  oppofizione  di  quel 
„ che  credeva,  oppure,  che  folle  configliato  a ripigliar  piut- 
„ rollo  de’paefi,  che  fi  poteHéro  pretendere  fpettanti  all’Im- 
„ perio,  certo  è che  fen  venne  a Ravenna,  dove  eflendo 
,,  mancato  di  vita  Paolo  da  Traverfara  capo  de’Guelfi,  fa- 
„ Cile  riufcì  a lui  dopo  un  breve  afledio  di  rimetterla  nel 
„ dì  Ì.X.  d’Agollo  fotto  la  fua  ubbidienza Così  viene  ad 
„ accreditar  prelTo  il  volgo  ignorante,  a cui  fon  diretti  gli  < 
„ Annali  Tuoi,  ciò  che  fin  dall’anno  1131.  aveva  allerito: 

„ cioè  d’aver  determinato  Federigo  — di  tenere  una  Dieta 
„ del  Regno  d’Italia  in  Ravenna,  la  qual  Città  era  allora 
„ governata  dall’  Arcivefcovo  di  Maddeburgo  Conte  della 
„ Romagna  e Legato  Imperiale  di  tutta  la  Lombardia 
„ libertà  limile  a quella  con  cui  mentì  contro  gli  Atti  fin- 
„ ceri  d’ Innocenzo  111.  ne’Privilegj  dell’ Arcivefcovo  di  Ra- 
„ venna. 

„ Fino  dieci  anni  dopo , cioè  1’  anno  iZ48.  quando 
„ fcomunicato  già  Federigo  nel  Concilio  di  Lione,  1 Prin- 
„ cipi  di  Germania  aveano  eletto  altro  Re,  pretende  deni- 
„ grar  le  imprefe  del  Card.  Ottaviano  degli  Obaldini  in  Ro- 
w magna,  con  dire,  che  non  alla  Chiefa,  ma  al  novello  Re 
„ riacquillafle  le  Città  di  elTa:  — Crede  Girolamo  Rolli , che 
„ quelle  Città  venilTero  fotto  la  Signoria  della  Chiefa,  e che 
„ il  Pontefice  dichiarall'e  allora  Ugolino  de’ Rolli  fuo  nipote 
„ Conte  della  Romagna.  Più  probabile  a me  fcmbra,  che 
„ folfero  prcfe  a nome  di  Guglielmo  Re  di  Germania  e de’ 

„ Romani,  creatura  del  Papa,  per  le  ragioni,  che  andando 
„ innanzi  accennerò  — . Di  quelle  ne  adduce  le  migliori , 
Tom.  VII.  h „ che 
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„ che  abbia,  Panno  feguente  . Richiama  dalla  fua  T*ìenit 
„ Efpofizione  tSc.  un  documento  dello  llelPo  Re  Gugliel- 
„ mo,  in  cui  dona  a Tommafo  da  Fogliano  Nipote  d’in- 
„ nocenio  IV.  i diritti  ratione  Imperli  a lui  dovuti  in  cì- 
„ vitate,  diftri&u,  ® Epifcopatu  Cervienfi,  (£  in  Berto- 
„ noro,  ÓJ  territorio,  ® diftriifu  fuo  Indi  così  deci- 
„ fivamente  conchiude  la  fua  bella  ragione:  — Da  gran  tempo 
„ la  Chiel^a  Romana  non  aveva  più  dominio  in  quella  Pro- 
„ vincia;  anzi  neppur  vi  pretendeva-.  A ciò  aggiunge  tre 
„ teftimonianze  in  conferma.  Che  il  Papa,  il  quale  impetrò, 

„ quel  dono,  al  Nipote,  dice  nella  Bolla  di  conferma  ap- 
„ partener  quegli  flati  all’Imperio.  Che  nella  fcntenza  del 
„ Concilio,  ai  Lione  contro  Federigo  l’anno  iZ4y.  fi  conta 
„ tra’ delitti  — l’aver  egli  occupata  la  Marca  d’Ancona,  il 
„ Ducato  di  Spoleti,  e Benevento:  ma  non  fl  fa  già  do- 
„ glianza,  perchè  egli  facefl'e  il  padrone  nella  Romagna—..  ♦ 

„ E che  lo  fteflo,  Tommafo  da  Fogliano  Conte  di  Romagna , 

„ concedendo  alcune  Caflella  al  Vefcovo  di  Sarfina  l’anno 
„ predo  l’Ughellì,,  dice  eflerc  quelle  di  giurifdizione 

„ Imperiale  . 

„ Noi  non  rifpondiamo  qui  niente,  perchè  dalle  cofe 
„ dette,  e da  ciò  che  diremo  apprellb,  fia  palefe  la  qualità 
„ di  quelle  ragioni.  Rammentiamo  però  a’ Lettori,  che  per 
„ legge  rettamente  {labilità  dal  Sig.  Muratori,  \ Re  di  Ger- 
„ mania  non  aveano  alcun  diritto  in  Italia;  che  Guglielmo. 

„ non  ebbe  dal  Pontefice  la  conferma,  e promelTa  dell’Im-  ' 

„ perlai  dignità,  benché  fenza  effetto,  fin  dopo  la  morte  di 
„ Federigo  feguita  un  anno  dopo  il  documento  della  Tiena 
„ Efpofizione  8/f.  e che  la  fentenza  del  Concilio  in  fua  lin- 
„ gua  è tale:  Tojfejfiones  quoque  prie  fata  Rom.  Ecclefia, 

„ vide  licei  Marchiam,  Ducatum,  Beneventum,  ct^us  mu- 
„ ros,  S turres  dirai  fedi;  ac  alias  quas  in  Tu  fida  ® 

Lombardia  partihus , 55  quibufdam  aliis  obtinebat  locis, 

„,paucis  exceptis,  occupare  non  metuens,  eas  adbuc  deti- 
„ net  occupata}  {Condì.  Labb.  Tom.  ii.  pav.  64X.)  Dopo 
„ di  che  profeguiamo  a riferir  le  ragioni  del  noflro  Anna- 
„ lillà  contro  gli  flati  di  S.  Chiefa:  — Abbiamo,. die’ egli, 

„ dalla  Cronica  di  Sagazio  Gazata,  e dal  Corio,  e da  altri 
„ Documenti  di  quelli  tempi,  che  il  Re  Ridolfo  fpedì  in 
,,  q^ucfl’anno  Ridolfo  fuo  Cancelliere  in  Italia  alle 
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Città  &c.  nelle  quali  fece  giurare  a que’ popoli  l’oder- 
„ vanza  de’ precetti  della  Chiefa,  e la  fedeltà  all’ltnpcradore 
„ E quello  giuramento  prcllarono  ad  elTo  Ridolfo  anche  le 
„ Città  della  Romagna:  giacche  il  Re  Ridolfo  nel  confer- 
,,  mare  i Privilegj  alla  Chiefa  Romana  protcllò  di  farlo  fine, 
„ demembratione  Imperii.  E la  Romagna  da  più  fecoli  di- 
„ pendeva  da  i foli  Impcradori,  o Re  d’Italia,  ficcomc  fu. 
„ altrove  provato  —,  cioè  nella  Tiena  Efpo(ìz,ione 

„ Che  Iddio  perdoni  al  Sig.*  Muratori/  Correvi  il  tcr-r 
„ zo  anno  dell’elevazione  all’Imperio  (dopo  13.  anni  di  va- 
„ canza)  dell’invitto  Ridolfo,  di  cui  può  con  ragione  glo- 
„ riarfi  l’ Augufta  Impcradrice  Regnante,  per  aver  avuto  prin- 
„ cipi^o  da  un  Principe  ricolmo  di  virtù  fomme,  di  cgual  re- 

ligicine,  e di  felicità  fingolare,  la  lunga  gloriola  ferie  de 
„ gli  Augnili  fuoi  Progenitori.  Quello  Principe  lo  polTiamo 
„ con  tutta  ragione  eguagliare  a Carlo  Magno,  fpecialmeme 
„ nella  venerazione  e liberalità  verfo  la  S.  Sede.  Sali  egli  all’ 
„ Augnilo  trono,  non  può  negarli,  in  tempo, che  non  folo 
„ lo  Italo  della  Chiefa,  ma  tutta  Italia  era  nel  maggiore  feon- 
„ volgimento  per  le  fazioni,  c per  gli  altri  danni  gravillìmi 
„ prodotti  dalla  irreligione,  crudeltà,  c ambizione  delle  reli- 
„ quie  del  fangue  Svevo.Ebendiè  dal  bel  principio  ei  rinno- 
„ valle  tutti  i i^rivilegj  c le  donazioni  de  gli  Augnili  Predecef- 
„ fori:  nondimeno,  liccome  Ottone  IV.  prima  ch’ei  nafcelTe, 
„ avea  invafa  tra  le  altre  Provincie  quali  tutta  la  Romagna , 
,,  e fino  a fuo  tempo  fi  trovava  feparata  dallo  Stato  E.ccle- 
„ liallico  Romaniola marittima  Regio,  non  piccola  por- 
„ zione  dcirantìco  Efarcato,  cosi  aneli’ egli  prima  d’ellerne 
,,  dal  Sommo  Pontefice  ammonito,  riteneva  quel  tratto  di 
„ paefe;  e vi  mandò  Governatore  il  Conte  di  Furflemberg, 
„ come  ne  infegnano  le  fue  lettere  14..  ly.  e x6.  del  libro 
„ primo  Ms.  llimabilifiìino,  che  è in  nollra  mano  per  fin- 
„ golar  beneficenza  dell’  Eminentifs.  Sig.  Card.  Pafiionei . 
„ Ma  appena  gli  fu  fatto  conofeere  da  Niccolò  111.  che  il- 
),  legittimamente  polTedeva  porzione  di  quello,  che  folamen- 
,,  te  avea  confermata  alla  S.  Sede,  con  giuramento  di  rimct- 
„ tcria  in  pollello  di  tutti  i fuoi  Itati,  ajutandola  anche  a 
„ ricuperarli  da  chi  ne  invadeife  alcuna  parte:  non  folo  ri - 
„ lafciò  il  poco,  che  riteneva,  ma  mife  in  reai  pollello  del 
„ tutto  la  S.  Sede,  e fece  confermare  per  maggior  validità 
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„ tal  Privilegio,  confermatorio  de  eli  Antichi,  da’Principì 
„ di  Germania,  a petizione  del  medelimo  Pontefice  Nicco- 
,,  lò  111.  l’anno  1179.  Così  rellò  la  Chiefa  reintegrata  dal 
„ primo  Imperadore  Auftriaco  di  tutù  i fuoi  fiati,  il  che  non 
,,  fi  era  potuto  fare  da  Innoc.  111. 

„ Tutto  ciò  è evidente  da’ Documenti  certi  dell’Ar- 
„ chivio  Apofiolico  di  Cafiel  S.  Angelo,  gran  parte  de’ quali 
,,  fi  legge  prefib  X Annalìfìa  Pontificio  gli  anni  11.7J'.  e fe- 
,,  guenci,  a’quali  indarno  fi  preferifcono  dal  Signor  Mura- 
„ tori  il  fuo  Gazata j il  Corio,  i Tìocumenti  in  genere,  e 
,,  il  ben  noto  lavoro  della  Piena  Efpofizione  &c.  per  dare 
,,  ad  intendere,  che  fu  fpedito  il  gran  Cancelliere  dall’im- 
„ peradore  per  far  giurare  anche  in  Romagna  ben  provifia 
„ di  Parrochi  i /rfcer/i  della  Cbiefa,  e 1’ ubbidienza  all’Im- 
„ peradore.  E' vero,  che  il  gran  Cancelliere,  penfando  forfè 
„ di  vivere  ne’tempi  antichi,  fervi  malamente  Ridolfo,  e non 
„ ebbe  difficoltà  di  efiger  giuramento  di  fede  da  alcune  Città 
„ dello  Stato  Ecclefiafiico:  ma  è altresì  vero,  che  in  uno 
,,  de’ Documenti  finceri  àe\X  Annalifta  Pontificio,  cioè  in 
„ lettera  di  Ridolfo  Imperadore  a Niccolò  III.  {Raynald. 
„ 1x78.  n.  yi.)  fi  legge  così  : Veruni  quia  poftmodum  abfque 
„ nofiro  confenfu^  confiientia,  vel  mandato  Rodulphus  Can- 
„ cellarius  nofter  a Civibus  Bononienfibus  , Imolenfibus , 
„ Faventinit,  Foropopulienfibus , Cafenatibus,  Ravenna- 
,,  tibus,  Ariminenfibut , ‘Urbinatibus,  necnon  SI  aliis  aiia- 
„ rum  Civitatum  , atque  locorum  illarum  partium  jura- 
„ mentum  fidelitatis  nofiro  nomine  dicitur  recepire  (£c.  per- 
„ ciò  fpedì  Goffredo  incaricato  di  quello  fpeciale  affare,  af- 
„ finche  riparallc  a sì  grave  fconcerto,  come  puntualmente 
„ efeguì. 

„ Se  qucfti  Documenti  avefle  attentamente  ofTervati  il  no- 
„ ftro  Annalifia,  benché  non  Pontificio-,  non  avrebbe  do- 
„ vuto  confeff'ar  l’anno  1x78.  che -- non  oftante  i Diplomi, 
„ eie  Donazioni,  o ceflìoni  di  quel  paefe,  continuarono  il 
„ Re  d’Italia,  e gl’ Imperadori  a ritenere  il  dominio  dell’ 
„ Efarcato  di  Ravenna , fenza  che  fc  ne  lagnaflero  i Romar 
„ ni  Pontefici,  del  che  a me  fono  afeosi  i motivi  e le  ra- 
„ gioni  -- . Nemmeno  avrebbe  aflerito  con  tale  franchez- 
„ za:  “Non  si  fa,  che  Ferrara,  e Comacchio  riconofeeflc- 
„ ro  la  fovranità  Pontificia  ~ . Perchè  a quefii  tempi  Obiz- 
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„ 70  II.  o fuppofto,  o vero  Feudatario  della  S.  Sede,  unito 
n con  Carlo  d’ Anelò  Feudatario  aneli’ elFo  del  medesimo 
„ Sovrano,  come  Ke  di  Sicilia,  militavano  a difefa  della 
„ Chiefa  già  da  gran  pezzo  contro  i'  Ghibellini  .•  mentre  O- 
n bizzo  fu,  che  l’anno  ii6y.  a Montechiaro  follenne  l’ar- 
n mata  di  Carlo,  non  ancora  Re,  colle  fue  fchiere  Ferra- 
n resi,  e con  quelle  de’ Mantovani  guidate  dal  Conte  dì  San 
„ Bonifazio  contro  il  Marchefe  ‘Pe/avicino,  per  dottrina 
„ del  Sig.  Muratori.  Perciò  nè  tentò,  nè  avrebbe  ottenuto- 
„ il  Cancelliere,  che  il  Marchefe  fi  ribellalTc  al  Pontefice. 
„ Fin  dall’anno  1164.  dopo  la  morte  di  Azio  VII.  Avo  di 
,,  Obizzo,  che  era  figliuolo  di  Rinaldo  già  morto  molto  pri- 
» ma,  s’ ingegno  il  S;g.  Muratori  di  farlo  Principe  indipen- 
„ dente:  nel  qual  fentimento  mantienfi  l’anno  1189.  e fe- 
„ euente,  narrando,  come  Modena  e Reggio  lo  fecero  loro 
„ Principe.  Ma  qui  le  opinioni  vagliono  poco.  Bifogna, 
» ch’ei  mofiri  con  che  diritto  attribuifee  a gli  Ellenfi  quella 
„ poiiione  di  Stato  Ecclefiallico,  che.  già  dille  nel  Tomo 
» antecedente,  che  Matilde  lo  avea  in  feudo  dalla  S.  Sede; 
„ e bifogna  ancora,  che  cancelli  dal  Documento  certo  sì  di 
„ Ridolfo,  che  de’Principi  deH’Imperio  quelle  parole:  Bo- 
ti twnia.  Ferrarla,  Comaclo,  Adrianis  fsJc.  Che  quel  fuo 
„ dir,  che  Ridolfo  venne  a quella  cellione  per  non  nimi- 
„ cari!  sì  gran  Pontefice,  il  quale  gli  poteva  fomentar  con- 
„ tro  il  Re  Carlo:  ficcome  poco  dopo  dice,  che  il  Re  Carlo 
„ cedè  alla  dignità  di  Senatore  di  Roma,  per  timor  che  il 
„ Pontefice  non  gli  fufeitaflè  contro  l’Imperadore  Ridolfo, 
„ fa  un  cattivo  carattere  al  Pontefice,  e non  abbatte  la  ve- 
„ rità  del  fatto. 

„ Oltre  di  che,  l’anno  ii86.  era  Pontefice  Onorio  IV. 
„ che  vale  a dire,  non  Niccolò  III.  che,  fecondo  il  Sig. 
„ Muratori,  gareggiava  col  Re  Carlo  a ellcre  l’arbitro  d’ Ita- 
„ Ha,  e teneva  in  foggezione  ambedue  que’ Principi.  Eppur 
„ nondimeno  egli  dice,  che  Prinzivalle  mandato  da  Ridolfo 
„ Vicario  in  Italia,  v’ebbe  sì  poco  credito,  che  per  non 
„ difonorare  fe,  e il  Padrone,  tornò  in  Germania;  e con 
„ fuo  gran  rammarico  v’interpone  quella  parentefi  : --  giac- 
„ che  erano  ridotte  le  cofe  a tal  legno,  che  nel  governo 
„ del  Regno  d’Italia  conveniva  dipendere  dal  beneplacito 
„ de’Romani  Pontefici  . Se  volefTimo  qui  riferire  tutto 
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„ ciò  eh’ ei  dice  dopo  la  giuftiilima,  e lodevoi  ceflione  dì 
„ Ridolfo  l’anno  1178.  trasverfaimcnte  bialìmandoU,  o mo- 
„ llrandone  del  difpiacere,  oltrcpall'eremmo  i limiti,  che  fi 
„ richiedono  in  quella  maniera  di  fcrivcre.  Balli  la  inutil 
,,  vendetta,  eh’ ci  prende,  fubito  dopo  il  racconto  della  cef- 
„ fione,  d’ un  fuo  III.  Emolo  già  aefonto  : — Non  cadde 
„ punto  allora  in  penlìero  alla  Corte  di  Roma  di  pretendere 
„ Città  deU’Efarcato  Modena,  Reggio,  Parma,  e Piacenza, 
•„  come  gli  adulatori  de  gli  ultimi  lecoli  cominciarono  a fo- 
„ gnare , o a fingere  con  ingiuria  delia  verità  patente  — . 
„ Non  è nollro  obbligo  di  vendicar  la  memoria  di  quello 
„ chiarillimo  uomo:  nondimeno  lenza  dir,  che  quelle  Città 
,,  erano  della  Coatefia  Matilde,  c che  le  lafciò  in  eredità 
,,  alla  S.  Sede,  feni’ accennar,  che  il  Sig.  Muratori 
„ Tanno  1x43.  che  Innocenzo  IV.  llabilì  in  Piacenza  lo  llu- 
„ dio  generale:  e lenza  rammentar  col  medelìmo,  che  il 
„ Legato  Pontificio  Gregorio  da  Montclungo  Tanno  1147. 
„ cacciati  di  Parma  gl’ Imperiali,  con  si  buon  prelidio  di 
„ Pontific)  la  difefe  Tanno  feguente  contro  T olii  nato  afledio 
„ di  Federigo,  che  Tobbligò  a sloggiare  con  perdita  di  gen- 
„ te,  e bagaglio;  ci  contenteremo  folo  di  mitigar  la  colle- 
„ ra  dei  nollro  Annalilla  contro  i morti,  ponendogli  lotto 
„ gli  occhi  la  lloria  celebre  di  Francefeo  Guicciardini  ,.uo- 
„ mo  che  non  fognava,  non  fingeva,  e non  adulava  la  Corte 
„ di  Roma.  Die’ egli  dunque  nel  lib.  iv.  Ravenna  con  il 
„ /iio  EfarcatOt  fatto  il  quale  elicono  inclnderjì  tutto  queir 
„ lo,  che  fi  contiene  da  confini  dì  ‘Piacenza  contiguo  al  Ter- 
„ ritorio  di  Pavia  infino  a Riminì  tra  i confini  del  Po,  e 
„ r Appennino . Sicché  non  fu  inventata  di  pianta  quella  opi- 
,,  nione  a’nollri  tempi. 

,,  Forfè  c’inganneremo:  ma  nollra  opinione  fi  è,  che- 
„ più  d’ogni  cofa  dolga  forte  al  Sign.  Muratori  la  perfe- 
„ cuzione,  ch’ebbero  nello  fiato  Ecclefiallico  i Ghibellini, 
„ adoprandofi  a tal  effetto  da’ Pontefici  fin  la  Crociata  per 
„ ismorbarlo  da  quella  pelle,  che  col  nome  aereo  di  par- 
„ tito  Imperiale  recava  gravi,  e univerfali  danni.  Ce  ne  dà/ 
„ egli  motivo,  quando  mollra  tanta  compallìone  Tanno  1x40. 
„ di  Salinguerra  invafor  di  Ferrara  fatto  prigioniero  dal  Le- 
„ gato  Pontifìcio,  e mandato  a Venezia  a finir  la  fua  vita. si 
„ mal  coodoua;  — Fu  attrappolato , egli  dice,  dal  Legato 
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M Pontificio,  che  era  allora  femplicetnente  notaio,  uomo  di 
„ grande  attività,  ma  di  larga  cofcienza.  Detello  ciucila  iro- 
sa de  il  Marcheie  d’Ktle,  allegando  l’onore,  e il  giuramen- 
„ to:  Cui  Legatus  (parole  di  Ricobaldo)  perfuaftt,  ut  caU 
n Cdto  bonefltt  Qf  juramento  y ampltlìeretur  quod  utile  (ibi 
n foret,  ut  fciiuet  urbe  potirttur  ilio  exclufo  Anche 
n l’anno  ii8i.  ci  conferma  in  elFa  opinione r perchè  dell’a- 
„ ver  Martino  iV.  confilcati  i beni  a tutti  i Ghibellini  di 
» Romagna,  che  s’eran  ridotti  a Forii,  e comminata  la 
,,  (comunica  a chiunque  rapendolo  non ^i  rilevalFe,  cosi  par- 
„ la:  Vtggafi  un  poco,  che  ftrani  frutti  producete  la  bar- 
„ borie,  ed  ignoranza  di  quefti  fecali;  Illazione  minaccia- 
„ ta  l’anno  1171.  quando  parlò  d’un  documento  veroro  falfo 
,,  di  Teodofio  minore,  in  cui  troppo,  a Tuo  dirfi,  dilata  il 
» Territorio  Bolognefe:  Ah  ignoranza  de'  barbarici  fecali 
„ di  quant'  altre  novità  e difordini  fei  tu  fiata  la  madre  ì 
„ Sia  come  Fi  vuole,  a noi  difpiace  eftremamente,  che  non 
„ termini  in  quello  Tomo  il  Ghibellinismo:  poiché  l’anno 
r,  1300.  celebre  per  l’illitnzione  del  Gìubbileo  fatta  da  Bo- 
,,  nifazio  Vili,  cominciò,  fecondo  il  Villani,  e la  Storia  Pi- 
„ llolefe,  una  non  lieve  appendice  di  Fazioni  in  Piltpja  det- 
„ ta  de’ Bianchi,  e Neri,  che  fi  confufe  nel  fecolo  feguente 
„ co’ Guelfi,  e Ghibellini:  e ne  parleremo  nel  riferir  il  To- 
„ mo,  che  fegue  . 

Dopo  una  lunga  confutazione  fatta  dai  dotto,  piò,  e 
zelante  Giornalilla  su  quello  Tomo  VII.  de  gli  Annali  del 
celebre  Muratori,  parrà  forfè  importuno,  eh’ ancor  io  fac- 
cia il  Geniere.  Ma  elFendo  mio  illituto  nelle  Prefazioni,  che 
fo  a ciafehedun  Tomo  di  detti  Annali,  di  notare  tutto  ciò, 
che  llimo  meriti  critica  per  quel  che  riguarda  la  Sede  Apo- 
lica,  lafciando  molte  cofe,  che  fi  pofl'ono  interpretare  beni-* 
gnamente,  ed  altre  di  niuno,  o di  poco  momento 5 ed  al- 
cune ancora  già  dette  e ridette  fenza  fcrupolO  da  Autori  ap^ 

firovati,  c benemeriti  ancora  della  medelìma  Sede  Apollo- 
ica:  dico  primieramente,  che  fenz’ alcuno  (labile  fondamen- 
to il  Muratori  rigetta  il  fatto  di  Celeilino  III.  intorno  alla 
Coronazione  di  Arrigo  VI.  così  riferita  da  Ovedeno  negli 
Annali  Anglicani:  Crlefiinut  fedebat  tn  Cathedra  ‘Pontifi^ 
cali  tenens  Coronam  Imperialem  inter  pedes  fuos,  S)  Im- 
perai or  inclinato  capite- recepir  Caronam,  Imperatrix  Jt- 

mili- 
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militer  de  peiibus  domini  Vapte.  TDominur  antem  Vap» 
Jìatim  percuffit  cum  pede  Coronam  Imperatoris,  ® dejecit 
eam  in  terram,  {ignificans,  quod  ipfe  poteftatem  ejictendi 
eum  ab  Imperio  hahet , fi  tlle  demeruerit . Sed  Cardinales 
Jìatim  arripientes  Coronam,  impofuernnt  eam  capiti  Impe- 
ratorie. Ora  il  Muratori  non  contento  di  feguitare  l’opi- 
nione di  Natale  AlcIFandro,  il  quale  dice,  che  queRo  rac- 
conto laborat  fufpictone  falfttatis,  così  efprime  il  fuo  fen- 
timcnto  all’anno  1191.  ^uejlo  racconto  vien  prefià  dal 
Cardinal  Baronia ,*come  moneta  contante.  Ma  niuuo  de' 
Lettori  ha  obbligo  di  creder  vero  un  fatto , che  più  convie- 
ne alla  /cena,  che  ai  Sacro  Tempio,  e troppo  difdice  ad  un 
Vicario  di  Crijlo,  ed  è contro  il  Rituale  di  tutti  i tempi, 
e fi  conofce  fommamente  ohbrobriojo  a quefto  Imperadore  . 
Tale  non  era  egli  da  fo  ferire  in  faccia  del  fuo  efercito,  e 
di  Roma  un  infnlto,  e Jìr apazzo  si  fatto  . Non  così  il  Pa- 
gi, il  quale  quantunque  Autore  ancor  egli  critico,  pure  tiene 
per  vero  il  racconto  di  Ovcdeno,  ove  dopo  averlo  riferito 
al  num.  IV.  della  Vita  di  Celellino  IH.  così  foggiunge:  Ita 
Rogerius,  cujus  utpote  hoc  tempore  viventis,  tejìimonium 
eloquentius  eft,  ad  probandam  bujus  falli  veritatem , quam 
aliorum  omnium  filentium  ad  eam  denegandam , 

Che  poi  detta  azione  lia  disdicevole  al  Vicario  di  Cri- 
flo,  obbrobriofa’air Imperadore,  e contro  il  Rituale  di  tutti 
i tempi,  non  pare  argomento  baftevole  a negare,  ciò  che  af- 
ferifee  Ovedeno,  tanto  pili,  che  ì Rituali,  e le  Storie  anti- 
che collantemente  ci  attellano  altri  atti  umili  praticati  da 
gl’Imperadori,  ed  efatti  giulUmente  da  i Sommi  Pontefici, 
quali  fon  quelli  di  baciare  il  piede  al  Papa,  e di  foRenere 
la  RaRa  del  di  lui  cavallo.  Quindi  meritamente  Adriano  IV, 
non  volle  ricevere  al  bacio  della  pace  Federigo  I.  Impera- 
dore,  quantunque  genullcR'o  gli  avelFe  baciato  i piedi,  fe 
non  gli  fiacca  ancor  da  RaRicre.  La  qual  cofa  ricufando  di 
fare  Federigo,  omnium  Impetii  ‘Principum  judicio  coallus 
^ Federicus  eo  munere  ex  more  defungi,  come  prova  il 
Tommalino  nella  celebre  Opera  intitolata  : Vetus  IS  nova 
Ecctefia  difciplina  Tomo  II.  Lib.  III.  Cap.  6^.  Num.  y. 
dove  a lungo  narra  il  fatto,  e dove  riferifee  altresì  altri  atti 
umili  praticati  in  varj  tempi  da  gFImperadori,  dai  Re,  ed 
altri  Principi  in  oll'equio  del  Vicario  di  CriRo,  de’quali  ab- 
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biamo  ancor  noi  fatta  menzione  nei  nodri  Commentari  al 
Cerimoniale  della  (>hiefa  Romana,  fenza  lafciar  fotto  silen- 
zio rilluftre  efempio  del  piillimo  Re  delle  due  Sicilie,  il  qua- 
le sbrigatosi  felicemente  dalla  guerra  prelFo  Velletri,  venne 
appoUatamente  in  Roma  per  baciare  il  piede  al  gloriofamen- 
tc  Regnante  Pontefice  Maflìmo  BtNEDETTO  XIV.  a cui 
anche,  per  tacere  degl’altri,  che  vivono  fuori  della  Comu- 
nione della  Chiefa  Romana,  il  Principe  Ereditario  di  Bran- 
demburgo  Anfpach,  Principe  d’alto  fangue  volentieri,  e con 
approvazione  deirillelfa  fila  gente  ha  recato  in  quell’ anno 
il  medesimo  olTequio,  cioè  riverentemente  ha  baciato  il  pie- 
de, non  volendo  mancare  a quel  rifpctto  dovuto  al  Papa, 
e fin  da  tanti  fecoli,  come  s’è  detto,  praticato  dagl’Impe- 
radori  Romani,  e Monarchi  del  Mondo. 

E’  degno  di  rifleUìone  ciò  che  fcrive  il  Muratori  all’  an. 
irSj.  dove  parlando  di  Martino  IV.  Papa,  che  dichiarò  Pie- 
tro d’ Aragona  decaduto  da’fuoi  Regni,  con  apprello  con- 
ferirli a Carlo  di  Valois  fecondo  figliuolo  del  Re  Filippo  di 
Francia,  il  «juaje  dovea  in  avvenire  riconofcerli  in  feudo,  e 
prenderne  l’inBellitura  dal  Romano  Pontefice,  così  poi  fog- 
giunge:  Come  /offe  ■creduto  giufto , e lodevole  quefto  'Papal 
'Decreto,  lo  lafcerò  io  decidere  ad  altri.  Eller  quello  un 
giudo  diritto  del  Papa,  fui  dichiarare  i Re  perversi  decaduti 
dalla  Corona,  e l’allblvere  i fudditi  dal  giuramento  di  fedel- 
tà, lo  dimodrano  i tanti  efempj  fu  quello  particolare,  e le 
tante  ragioni  folide  addotte  da  un  numero  grande  d’insigni 
Teologi  di  varj  tempi,  e Nazioni,  tra  quali  poflbno  vedersi 
gl’insigni  Scrittori , uno  dell’Ordine  Eremitano  di  S.  Agodi- 
no,  ch’è  il  Padre  Lorenzo  Berti  nella  fua  Teologia;  l’altro 
è il  P.  Giannantonio  Bianchi  Minore  Olfervante  nella  fua 
grand’ Opera  contro  il  Giannone;  e il  terzo  dell’Ordine  de’ 
Predicatori,  ch’è  il  P.  Tommaflb  Maria  Mamacchi  nelle  Ori- 
gini delle  Antichità  Crìlliane.  Ma  non  debbo  lafciare  quel 
che  dice  in  appreflb  il  Muratori  ivi.  Ben  fo,  che  i Signo- 
ri Franzeji,  i quali  fpezialmente  in  quefti  ultimi  fernet  ha- 
no  impugnata  l autorità,  che  fi  attrihuifeono  i Sommi  ‘Pon- 
tefici di  deporre  i Re , e di  trasferire  i Regni,  allora  a 
man  baciata  riceverono  quefto  regalo  degP  altrui  Stati,  loro 
fatto  da  Papa  Martino,  e tentarono  ih  vigore  di  e fio  di 
occuparli , ficcome  vedremo. 

• V’^en* 
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\'engo  ora  all’anno  1300.  ove  dice,  che  fu  egli  cele- 
bre per  quello,  che  noi  chiamiamo  ora  Giubileo  ^)niver~ 
[ale,  inventato,  e celebrato  per  la  prima  volta  da  ‘Papa 
Bonifazio  Vili,  S' era  f par  fa  una  voce  in  Roma,  dilatata 
poi  per  ^li  altri  paefi,  che  di  grandi  Indulgenze  fi  guada- 
gnavano vifìtando  le  Chiefe  Romane  nell'  ultimo  anno  d ogni 
Secolo . Se  ne  cercarono  i fondamenti,  ma  fenza  trovarne 
vefttgio-.  He  fi  andò  allora  a pe/carli  net  1 efiamento  vecchio-, 
nè  faltò  infuori  que' tempi  il  nome  di  Giubileo . Che  prima,  e 
di  gran  lunga  prima  di  Bonifazio  Vili,  folfegià  introdotta  in 
Roma  la  centenaria  Indulgenza,  chiamata  poi  col  nome  di 
Giubileo,  li  feorge  manifellamcnte  dalla  Bolla  dell’  itldlo 
Pontefice,  che  Icggciì  nella  Kllra vagante,  Antìquornm  ha- 
bet  ,‘De  panitentiit,  © remtfiionibus , ove  così  dice:  Anti- 
qtiorum  habet  fida  relatio,  qtiod  accedentibus  ad  venerabi- 
lem  Bafilicam  Principis  Apoftolorum  de  Urbe  conceJf<e  fini 
magna  remi fiìones,iS  Indulgentia  peccatorum . 11  che  mag- 
giormente lì  conferma  dal  trattato,  che  ne  fcrifle  Giacomo 
Cajetano  Cardinale,  e che  lo  intitolò:  P)e  centepmo,  feu 
Jubileo  anno,  di  cui,  per  tacere  gli  Autori^^aliani , fanno 
menzione  due  celebri  Scrittori  Franzefi , Juenino  nell’Opera: 
P)e  Smerarnentis , Dillertazione  XII.  Quellione  I.  verfo  il 
fine  del  Capo  1.  ed  il  Pagi  nella  Vita  di  Bonifazio  V'ill.  al 
num.  XLV.  ove  appoggiato  all’ autorità  di  elio  Pontefice,  e 
di  Giacomo  Cardinale  così  fcrive:  Centenaria  Indulgentia, 
qua  Jnbilei  nomine  appellatur , primttm  ftiiffe  Injlitutorem 
Bonifacium  Vili,  piertfqtie  vifum  eft . Sed  hujiis  facra  In- 
dulgentia  obfervationem  Bonifacio  longe  antiquiorem  effe, 
intelligitur  tam  ex  Conjtitutione , quam  de  eo  edidit  . . . 
qtiam  pracipue  ex  Traiìatu  facobi  Cajetani  Uiaconi  Car- 
dinalis  S.  Georgii  ad  Velum  aureum,  quem  ea  de  re  feri- 
pfit , infcripfitque , de  Gente  fimo , feu  Jubileo  anno.  Nò  dee 
recar  maraviglia,  le  alcuni  Scrittori  han  tirata  la  origine  del 
Giubileo  dal  vecchio  Tdlamento,  imperocché  non  può  giam- 
mai negarli,  che  molti  facri  Riti  furono  in  progrello  di  tempo 
illituiti,  e praticali  nella  Chiefa  ad  imitazione  di  quei  pre- 
fcritti  in  elio  vecchio  Tellamento,  ed  altri  ancora  per  op- 
porfi  alle  vane  fupcrllizioni  de  i Gentili,  lìccome  colla  da 
varj  antichi  Ritmali,  e da  molti  inligni  Scrittori  delle  cole 
liturgiche. 
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Circa  il  dirfi  poi  dal  Aluratorì,  che  la  divozione  de’ 
Popoli,  che  nell’anno  del  Giubileo  concorreano  a Roma, 
tornava  anche  in  fommo  profitto  del  Tapa  , a ragion  delle 
grandi  limo/me,  che  fpontaneamente  fi  fiaccano  da  i ‘Pelle- 
grini alle  Chiefie,  e andavano  in  bopfia  del  Papa-,  ficcome 
ancora  del  guadagno , che  ne  ridondava  a i Romani , i quali 
efit avano  molto  vantaggio fiamente  le  lor  gr afide . lo  non  ne- 
go, che  copiofe  fodero  le  oblazioni,  che  fi  faceano  in  Ro- 
ma dai  Pellegrini  alle  Chiefe,  non  folamente  in  tempo  di 
Giubileo,  ma  ancora  in  ogn’ altro,  ficcome  l’ho  dimollrato 
nei  Commentar}  ai  Concilj  Generali  ; ma  che  poi  andadero 
ede  in  borfia  del  Papa,  ed  a fuo  proprio  comodo,  non  fi 
può  licuramente  alTerire;  edendo  certo,  p^er  quel  che  ce  ne 
attefta  il  fopra  lodato  Giacomo  Cardinal  Cajetano  al  capo  9. 
della  fuddetta  Opera,  che  le  mentovate  Oblazioni  fi  eroga- 
vano a benefizio  delle  Chiefe  : ‘Devote  oblata  devote  dijpen- 
fiantur-,  cajìris,  cafialibus , pradiis , ex  ea  pecunia,  ipfio  Sum- 
mo  Pontifice  jubente,  ad  jus,  QJ  proprietatem  Bafilicarum 
compar.andts , ac  deinde  ex  ip forum  reditibus,  'Divinis,  Apo- 
fiolorttmque  augendis  cultibus,  ofiìciifique.  Son  ora  mai  più 
Giubilèi,  ne  i quali  non  fi  veggono  più  Oblazioni,  ma  fi  fa 
bensì,  da,  tutti,  fommo  eder  il  difpendio,  che  i Pellegrini  in 
tempo,  dì  Giubileo  recano  al  Papa,  ed  ai  Luoghi  pii  di  Ro- 
ma, c fpezialmente  all’ Archiconfraternita  della  Santidìma 
Trinità,  la  quale  nell’anno  del  Giubileo,  fuole  dare  tre  patti 
a più , e più  centinaja  di  migliaja  di  poveri  Pellegrini , non 
fenza  ttupore,  ed  edificazione  de’ forettieri . E ^efto  ap- 
punto è quel  Luogo  pio,. che  S.  Filippo  Neri  alileme  con 
altri  pocht  poveri  fecolari,  e fopra  tutto  col  nollro  Pi  Per- 
fiano  Rofa,  che  gl'ittruiva  nella  via  dello  fpirito,  colla  fre- 
quenza de’ Sacramenti,  e Sermoni  nella  Caia  di  S.  Girolamo 
della  Carità,  dove  adunavanfi  nei  giorni  fedivi;  ittituirono 
l’an.  1548.  quando  S.  Filippo  era  ancor  laico,  il  quale  poi 
per  ordine  del  detto  Rofa,  Uomo  di  gran  prudenza,. e fuo 
Confedòre,  fi  fece  Sacerdote,  entrò  in  etlaCafa  l’anno  lyyi. 
prefe  il  carico  di  ConfeiFore,  e vi  dimorò  per  lo  fpazìo  di 
33.  anni,  operando  quivi  gran  cofe,  delle  quali  tra  gli  altri 
fan  menzione  glt  Autori  della  di  lui  Vita  Gallonit»,  e Bacci . 

Finalmente  per  quel  che  riguarda  le  azioni  de’ Papi  , 
fono  elleno  per  lo  più  efaltate  dal.  e quantunque. 
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egli  talvolta  ne  riprenda  qualcuna  per  fecondare  in  certe-cofe 
la  fua  preoccupata  opinione,  ed  altre  ancora  per  non  tradire 
la  verità  dell’  llloria , non  veggo  però  in  quello  un  gran 
male,  maggiormente  quando  i difetti  fon  noti,  e riferiti  in 
piu  Libri  di  Autori  ^provati;  imperocché  non  fono  elU 
impeccabili:  e lìccome  S.  Pietro,  che  fu  il  primo  Sommo 
Pontelice,  ed  immediato  Vicario  di  Grillo,  non  e^be  a male, 
che  gli  Evangelilli  regillralTero  i di  lui  difetti,  così  molto 
meno  potran  dolerli  i fuoi  SuccelTori,  fe  qualche  loro  man- 
canza già  nota,  e palefe,  da  qualche  Autore  folTe  a bene- 
fizio de’polleri  prudentemente , e fenza  livore  defcritta , co- 
me non  na  avuto  ribrezzo  di  fare  per  amore  della  verità,  e 
fenza  fuo  bialìmo,  il  celeberrimo  Cardinal  Baronio  in  più 
luoghi  de' fuoi  prcziofiflìmi  Annali  . 
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ANNALI  D’ITALIA 


Dal  principio  dell’ Era  Volgare 
lino  all’Anno  1750. 


Anno  di  Cristo  MCLXXI.  Indizione  IV. 
DI  Alessandro  III.  Papa  13. 

DI  Federico  I.  Re  10.  Imperadore  17. 

Dmma  era  ftata  l’occupazion  di  Papa  itliffandro  ne 
gli  anni  addietro  per  rimettere  in  grazia  di  Arrigo  Re 
d’Inghilterra,  e nel  pofTeflo  della  lua  Chiel'a  Temmeyè 
jfreivefeovo  di  Canturbcri,  ed  aveva  avuta  la  conlola- 
zione  di  Tedcf  terminato  cosi  feabrolb  affare . Ma  non 
fu  minore  il  fuo  aflànno  nel  principio  del  prefente  an* 
no,  perchè  vcnncio  le  nuove,  che  al  Tanto  Prelato 
era  fiata  da  empj  ficarj  levata  la  vita  nel  dì  zp.  del 
precedente  Dicembre  : laonde  meritò  d’elTere  onorato  da  Dio  con 
varj  miracoli,  c poi  regillrato  nel  catalogo  de’  Martiri  . tbbe  per- 
ciò il  Pontefice  da  faticar  tuttavia  non  poco  per  efeguir  ciò,  che 
la  Difciplina  Ecclelìatiica  prcfcrive  in  fimili  cali,  (a)  Trovavafi  e- 
li  in  TuTcolo  nel  dì  zf.  di  Marzo,  allorché  arrivarono  gli  Am- 
afeiatori  del  Re  Arrigo,  venuti  per  difcolparlo,  e protcflare,  ch’e- 
gli non  avea  avuta  mano  in  quel  facrilcgo  latto . A tutta  prima  non 
Tom.  FU.  A li  vol- 
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li  volle  il  Papa  vedere  s ma  dopo  qualche  maneggio  gli  ammife, 
c dipoi  fpedl  in  Inghilterra  due  Cardinali  per  formare  il  procelTo,  e 
cnnofcerc,  fé  il  Re  era  innocente  o reo.  Continuarono  ancora  in  queft’ 
anno  con  gran  vigore  i Milanefì  a rialzare  l'abbattuta  loro  Città}  né 
contenti  di  quello,  ne  ampliarono  con  nuove  mura  il  circuito,  chiu- 
dendo in  cITa  le  Bafilichc  di  Santo  Ambrofìo,  di  S.  Lorenzo,  di  S. 

Nazario,  e di  Sant’ Eufebio,  di  maniera  che  le  disgrazie  loro  fervi-  I 

rono  a maggiormente  nobilitare  la  per  altro  nobìlimma  Patria  loro.  | 

Ne  rclla  tuttavia  la  memoria  in  un  antico  marmo,  rapportato  dal  Pu-  | 

rictlli  (a),  dove  ancora  fi  leggono  i nomi  de’Conloli  Milanefi  di  | 

quell’anno.  Due  d’tfli  fpczialmente  fono  da  notare,  cioè  jfrdtricMs 
dt  /«  7#rre,  Obrrtm  dt  Orr»,  il  fecondo  celebre  fra  i l.egilli,  perla 
Raccolta  delle  Confuctudini  Feudali}  e il  primo,  perchè  da  lui  ve- 
rifimilmcnte  difeende  l’illullre  Cafa  della  Toire,  o fia  Torriana,  che 
fignnrrggió  dipoi  in  Milano.  Pubblicò  nell’anno  1708.  il  famofo  Ste- 
fano Baluzio  la  Storia  Genealogica  della  Caia  della  Torre  d'Alvernia, 

0 fia  de  i Duchi  di  Buglione,  per  cui  ebbe  di  molti  guai.  Sì  egli. 

Come  altri,  han  creduto  una  mtdefima  Famiglia  quella  de'Torria'ni  ' 

Milanefi,e  l’altra  de’Franzcfi.  Quando  non  (i  adducano  pruovc  più 

ficurc  di  tal  conm  filone,  difficile  farà  il  credere  si  fatta  unione  di 

fangue.  Noi  qui  a buon  conto  troviamo  un  ylrdnig»  dalla  Terre  Con- 

fo!c  in  Milano,  e perciò  buon  Cittadino  di  Milano}  ma  ch'egli,  o ' 

1 l’uoi  Maggiori  foll'ero  Venuti  di  Francia,  non  fi  dee  lenza  buone  ' | 

piuove  aflerire. 

Cercarono  i Luechefi  e Genovefi  collegati  di  tirar  nella  toro  1 

alleanza  altri  Popoli,  per  potere  con  più  fortuna  rintuzzare  i Pifani.  ' 

Riufei  loro  di  guadagnirc  i SancG  e Pilloiefi,  e il'Conte  Guido  Si- 
gnor potente  in  Tolcana  . Fu  ciò  cagione,  che  anche  i Pifani  llabi- 
Iirono  Leg.i  co  i Fiorentini  per  quiraota  anni  avvenire.  Gli  Annali 
Pifani  in  vece  di  anticipar  di  un  anno  i fuccellì  di  quelli  tempi  per 
accomoJ.irfi  all’Era  Pifana,  che  nove  .Meli  prima  dell’ Era  Volgare 
comincia  l’anno  nuovo,  li  pospongono  di  un  anno;  c però  non  fi 
può  Ilare  alla  Cronologia  d'clfa  Storia.  .Abbiamo  gli  Annali  Geno-  1 

veli  in  quello  più  riatti  (i)  . Fabbricarono  nel  prelente  anno  i Luc- 
chefi  coll' aiuto  de’ Genovefi  Viareggio  al  mare.  Verfo  1’ Autunno  ar-  I 

rivo  in  Lombardia  all’ improvvilo  QrilìiaH»  Arcivefeovt  eletto  dì  Ma- 
gniiaa,  inviato  dall' Inspcrador  Federigo,  per  alultcre  a gl’iniercfit 
dell’ Italia,  e m.ilfimamente  della  Tofcaiia,  che  tuttavia  teneva  il  par- 
tito Imperiale.  Palio  egli  intrepidamente  per  mezzo  le  Città  Lom- 
b.trde  nemiche,  ma  con  gran  fretta}  e valicando  il  fiume  l'anaro 
preffo  Alrfiandria,  fi  trasferì  a Genova,  dove  per  rifpctto  dell’lm- 
peradore  fu  onorevolmente  accolto.  Se  l’ebbero  fotte  a male  i Col- 
legati Lombardi,  e però  pubblicarono  un  bando,  che  niuno  avefic 
da  condur  grani,  e altie  vettovaglie  a Genova;  il  che  cagionò  una 
gran  cardila  in  quella  Città.  Tornarono  ancora  in  quell’anno  dii  Ge- 
novefi a condurre  in  Sardegna  il  Re  Bai  ifoiu , Icqucllrato  da  elfi  per 
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debiti,  e pare  che  foddisfàtti  del  loro  avere,  quivi  il  larcialTero  a E«a  Volg. 
fcorticare  i fuoi  Popoli  per  le  colpe  della  fua  vanità.  Aveva  l’im-  AHM01171. 
peradore  Manutlh  Comntnt  cacciato  da  Collantinopoli  i Pifani  . In 
quell'anno  venuto  con  clli  a concordia,  rcftitui  loro  i fondachi,  c il 
maltolto.  Obbligollì  egli  di  pagare  per  quindici  anni  avvenire  al  Co- 
mune di  Pifa  cinquecento  Bifanti  (monete  d’oro)  e due  Pali],  o un 
Pallio  ancora  all’ Àrcivercov*  di  Fifa.  Vennero  gli  Ambafeiatori  di 
lui  a Fifa,  e nel  di  i;.  di  Dicembre  furono  fognati  i Capitoli  della 
concordia.  Eflendo  mancato  di  vita  Guido  Arcivtfcovo  di  Ravenna,  (a)  'a)  luthtat 
fuccedette  in  quella  Chìefa  Gherardo^  il  quale  al  pan  de’ fuoi  Ante-  «<- 

ceflbri  usò  il  titolo  à'  Ej'arc»,  cioè  di  padroo  temporale  di  Ravenna, 
c deli’ Efarcato,  per  le  concellìoni  loro  fatte  da  gl’ Imperadori . Papa 
Aleflandro  111.  con  fua  Bolla  data  in  Tufcolo  gli  confermò  la  fupe- 
rioriia  l'opra  i Vefeovati  di  Bologna  e Parma,  per  li  quali  forfè  era 
llata  in  que’tempi  qualche  controverCa.  Tolte  furono  a i Veneziani 
da  Sitfdiio  Rt  d’Ungheria  le  Città  di  Spalatro,  Scbenico,  'Zara,  e 
Traù.  (i)  Il  Doge  filale  Michele  ricuperò  Zara.  Ma  conira  de’ Ve-  (W  Dm-t»;. 
neziani  moOc  maggior  tempeila  Manuello  Imperador  de’ Greci.  Mo-  iuCirtnin. 
ftrolTi  egli  tutto  benevolo  verfo  quella  Nazione,  e l’invitò  a palTare 
in  Levante  colle  lor  merci,  ficchè  moltilTimi  uomini  e navigli  v’an- 
darono  l'otto  la  buona  fede.  Pofeia  fpediti  gli  ordini  per  tutto  il  luo 
Imperio.  Nel  di  11.  di  Marzo  fece  prendere  tutti  i Legni  e l'avere 
de’ Veneziani  . Portatane  la  nuova  a Venezia,  ne’generoli  petti  di 
que’ Cittadini  tanto  ardore  di  giullo  rifemimento  s’accefe,  che  in  poco 
più  di  tre  MeG  parte  prepararono,  parte  fabbricarono  cento  Galee, 
e venti  Navi  da  trafporto  per  portare  la  guerra  in  Grecia.  Vi  s’ im- 
barcò lo  iten'o  Doge,  e molTa  nel  Mefe  di  Settembre  la  poderofa 
Flotta,  ricuperò  per  forza  Traù,  con  darle  pofeia  il  facco,  e diroc- 
carne una  pane  . Collrinfe  RaguG  a fottometterfi  al  dominio  di  V'e- 
nezia.  Pafso  dipoi  a Negroponte,  e iroprele  l’alTedio  di  quella  Capi- 
tale. Fu  allora  da  i Greci  roolTa  parola  di  pace,  e il  Comandante  di 
quella  Città  inviò  perfone  a polla  a Collantinopoli  col  V efeovo  d’  E- 
quilio,  pratico  della  Lingua  Greca,  per  parte  de’ Veneziani . Finche 
venilTero  le  rifpolte,  portatoG  il  Doge  a Scio,  s’impadronì  dì  quella 
Città,  c dcll’lfola  tutta,  e quivi  determinò  di  (vernare  coll’Armata: 
il  che  gli  fu  di  graviffimo  danno,  lìccome  fra  poco  li  dirà. 

Anno  di  Cristo  mclxxii.  Indizione  r. 
di  Alessandro  111.  Papa  14. 
di  Federigo  I.  Re  21.  Impcradore  18. 


Flnqui  il  Pontefice  AUJfaudro  era  dimorato  fuor  di  Roma,  perché 
tuttavia  il  Popolo,  o per  dir  meglio,  il  Senato  Romano,  che  avea 
provato  il  gullo  di  comandate,  gli  contraliava  l’ cfcrcizio  della  giuria- 
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F.  Voi*,  dizione  ed  autoriti  temporale,  dovuta  a i fommi  Pontefici.  Erano  an> 
Anno  iijx.  j Rojnani  forte  in  collera  contro  del  Papa  per  la  protezione,  ch’rgli 
avea  prefo  de'Tufcolani,  Popolo  troppo  odiato  di  erti  per  la  vecchia 
ncmìcizia,  e per  la  meronria  della  rangiiinofa  feonfitta  dell’ anno  1167. 
Si  trattò  in  quell’ anno  d' accordo . InduITcro  gli  attuti  Romani  il  Pon- 
(a1  Rtmu-  tcficc  a contentarli,  che  fi  fpianaircro  le  muta  di  Tuicolo  (a),  prò- 
jM.  sa/tr».  ra.;ttcndo  elTi  in  ricompenfa  di  riguardarlo  da  lì  innanzi  come  lor  Pa- 
Tem'^yiì  ’ * Signore,  e di  ubbidire  a tutti  i funi  comandamenti.  Menarono 

K*r.  itsùt.  P°*  Pf  atterrar  quelle  mura:  dopo  di  che  fi  feoprì  la  lor  fro- 

de, con  rellare  burlato  il  buon  Papa,  perchè  non  mantennero  punto 
la  promeffa  fatta  dal  canto  loro.  Se  ne  crucciò  altamente  AlcITandro, 
c giacché  altro  non  fi  potea,  fece  circondar  di  folla  e muro  la  Torre  di 
Tufcolo,  e lafciataivi  per  fictirezza  di  quel  Popolo  una  buona guarnigion 
di  cavalli  c fanti,  andò  a Ilare  ad  Anagni,  dove  poi  dimoro  molto 
tempo.  Romoaldo  Salernitano  quegli  è,  che  ci  ha  confcrvata  quella 
notizia,  la  quale  dal  Cardinal  Barnnio  vien  riferita  all'anno  iids.  ma 
(b'  verifimilmente  fuori  di  lìto.  Nella  Cronica  di  FolTanuova  fi  legge  (*): 

A cicrtnt  jhmo  1171.  /ndiSiont  Quinta  /{.'txaadir  fteit  fntm  cum  Romams,  qui 
cbr.  Ftfx  dcliruxeruHl  murai  Civitaiii  Tufculuute  Meitfe  Navemiri.  Quello  Autore 
■ lafciò  nella  penna  l’ inganno  fatto  da  i Romani  al  Papa  ; ma  nc  parla 
(ci  Card,  bene  I’ .Autor  della  Vita  di  Papa  AlcITandro,  con  dire  (0,  che  i Ro- 
it  Aragc».  roani  non  permifero  al  Papa  di  entrare  in  Città,  c di  el'crcitarvi  il  luo 
'hx»HÌ  ni  ufizio:  laonde  egli  fi  ritirò  in  Campagna  di  Roma,  alpettanJo 

pjrr  1 *'  tempi  migliori.  Dopo  avere  ricevuto  molte  finezze  da’Genovcli  pai'iò 
Ttm.  III.  Cri/liMa  jfreivefiavo  eletto  di  Magonza,  ed  Arcicancclliere  dell'  Im- 
Rtr.  iiaiic.  pcradore,  a Fifa  nel  dì  j.  di  Febbraio,  ricevuto  ivi  parimente  con  mol- 
ta magnificenza.  Pofeia  convocati  tutti  i Conti,  Marchefi,  e Coiiloli 
delle  Città  da  I.ucca  fino  a Roma,  tenne  un  gran  Parlamento  nel  Bor- 
(d)  Anna-  go  di  S.  Genefio,  per  quanto  s'ha  da  gli  Annali  Pifani  (d),  e quivi 
ili  hjtni  propole  da  parte  dell' Impendore  la  pace  fra' Genovefi , Lucchcli,  e 
n"i'r  liÀlle  **  Continuatore  di  Caffaro  ferivc  W,  che  audio  Parlamento 

(cT  Caflr.  tenuto  fu  apprelTo  Siena;  ma  forfè  furono  due  in  diverfi  Luoghi,  o 
Annal.  Oi-  S.  Gcncfio  era  del  Sanefe.  Sarebbono  condirceli  i Piùni  ad  abbracciar 
KMnf.  la  pace,  fé  loro  r»on  fofle  paruta  troppo  dura  la  condizione  di  rcllituir 
*«”  y/W(V  cnmpenfo  alcuno  tanti  prigioni,  che  avcaoo  de’ nemici.  Però  dan- 

do forti  su  quello,  1’ Arcivefeovo  in.  un  altro  Parlamento,  certamente 
tenuto  nelle  vicinanze  di  Siena,  mife  i Pifani  al  bando  dell’ Imperio, 
privandoli  di  tutti  i Privilegi,  e delle  Regalie,  e della  Sardegna.  ' 
Leggefi  ne  gli  Annali  di  Genova  la  Lettera  fcritta  da  lui  a r 
Genovefi  con  avvifarli,  che  nell’  AITemblea  tenuta  preCo  Siena,  in  con- 
J)x(lu  Fra  felli  Urbis  Romatiorum,  &?•  camm  Marcbianibm  Aucuaitanii , 
Canrado  Murebione  de  Mente  ferrato.  Cornile  Guidone,  Comite  jltdebrandi- 
no,  (3  quamplurimis  aliis  Comitibus , Capitaneii , yatvafuubus,  Confuhbus 
Civitatem  Tufeite,  Marchile,  y l'allis  Spoietame,  Jupei ioris- atque  in~ 
ferioris  Romaniie,  infinita  Populi  aultitudine,  avea  pubblicato  li  ban- 
da coDira  de'  Pifani,  con  ordinare  ad  dii  Genovefi  di  tener  pronte  cm- 
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qatnta  Galee  per  l’Ottava  di  Pafqua  in  fervigio  dell’ Imperadorc . Ho  E»»:  Volg. 
rappunato  quello  paffo,  acciocché  il  Lettore  comprenda,  quai  Fopoli  Ankoii;». 
tuttavia  aderiHero  al  partito  Imperiale  in  Italia  per  quelli  tempi . Ab* 
biatno  in  latti  dall’  Abbate  Urlpergcnlc  W,  che  Federigo  prima  di  pai-  (a)  -AUts 
fare  in  Germania,  ijuemdam  Biddupham  Duttm  Spaieti  effccit . Marchiam 
ijtioifut  /ducoKit,  Prinapatum  Ravcaiur  Cuarado  de  Liizeiinbart  conta-  **  mie. 
Ut , ^uem  Italici  Mujlaminctrtho  ntminaliant , co  fuod  pUrumjue  quaft  de- 
mcHs  videi ttur.  Tentarono  pol'cia  i Filani  co  i Fiorentini  di  togliere 
S.  VI  iniato  al  prelidio  Tedefco,  che  ivi  dimorava:  perlochc  1’ Arci- 
cancelliere  fu  di  pallierò  di  metter  anche  il  Popolo  di  Firenze  al  ban- 
do dell’Imperio.  Seguitarono  in  oltre  le  ollele  tra  ì Genovefi  c Pi- 
fani . Mentre  palTava  il  verno  nell’ Itola  di  Scio  l'Armata  Veneta  C*)r  W Baiuhil. 
afpetiando  pure  rifpotle  dccifive  di  guerra  o di  pace  da  Mannello  Ine-  ** 
ferador  de’ Greci,  che  dava  quante  buone  parole  fi  volevano,  ma  niuna 
conciufion  del  trattato:  fi  cacciò  la  Pelle  in  quella  Fiotta,  e comin- 
ciò a fare  un' orrida. llragc  di  gente.  Per  quello  il  Doge  Fital  Micbtlo 
Tarpò  per  tornarfenc  a cala . Ma  infierì  nel  viaggio  piu  che  mai  la  pe- 
Ililenza,  di  modo  che  quella  dianzi  sì  fiorita  e poflentc  Armata  arri- 
vò a Venezia  poco  raen  che  disfatta  i e perchè  colla  venuta  di  tanta 
gente  infetta  s’introdufle  anche  nella  Città  lo  ftefib  micìdial  malore,, 
molto  Popolo  ne  peri..  Rigettatala  colpa  di  tanti  mali  fopraìlDoge, 
inforfe  col  tempo  contra  di  luì  un  tumulto,  per  cui  nel  ritirarli  dal 
Palagio,  rcllò  mortalmente  ferito,  e pofeìa  fini  di  vivere  nel  di  17. 
dì  Marzo,  o pur  di  Maggio' dell’ anno  prefente,  fc  pur  non  fu  nell’ 
anno  feguentc . Rello  eletto  in  di  lui  lu^o  Sehafiiano  Ziani.  Venne 
in  quell’anno  il  giovinetto  Re  di  Sicilia  Guilielmo  Jl.  in  Puglia,  e fi- 
no a Taranto  (0,  credendoli,  che  li  avelTero  ad  effettuar  le  lue  Nozze  {c'iAnmm. 
concertate  con  una  Figliuola  del  Greco  Imperadorc  Manucllo,  Ma  , 

rello  deluTo  da  i Greci,  Affai  di  ciò  disgullato,  pafsò  a Capoa  e a 
Salerno,  e di  là  fe  ne  tornò  a Palermo,  menando- feco  Arrigo  fuo  mi-  saltrn. 
nor  Fratello,  già  creato  dal  Padre  Prìncipe  di  Capoa,  il  qual  diede  i»  chretie. 
fine  a i luoi  giorni  in  quell’anno  nel  dì  16.  di  Giugno.  Abbiamo  an- 
che  dalla  Cronica  di  Piacenza  (</},  che  ì Piacentini,  Milaneli,  Alef- 
fandrini,  Altìgiani,  Verccllini,  e Novareli  fecero  un  fitto  d’armi  preffo  Tcm.  xfi. 
il  Callello  di  Mombcllo  col  Marchefe  di  Monferrato,  c lo  sbaraglia-  tulie, 
cono  con  ìnfeguirc  per  fei  miglia  i fugitiri  „ 

Anno  di  Cristo  MCLXxrii.  rndlzione  vr. 
di  Alessandro  III.  Papa  ij. 
di  Federigo  I.  Re  ii.  Imperadorc  19. 

FEce  in  quell’anno  Papa  jileffandro,  mentre  dimorava  in  Segna,  la- 
Canonizzazione  dì  Saa  Tomma/o  Arcivefeovo  di  Canturberi . Fede-  ^ 
filo  Imptraiort.  m Germania  andava  dil'poncndo  lè  Aeffo,  e quei  Na- 
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E»a  Volg.  Z'onali  per  elitre  di  nuovo  in  lulia  con  grandi  forze  vogliofo  di  do- 
An»i"H7}.  marei  Lombardi,  e già  era  intimata  la  fpcJixione  per  l’anno  feguentc 
(a)  Gadifr.  ny^.  (4)  Arrivarono  circa  quelli  tempi  alla  Corte  d' cITo  Augnilo  gli 
Ambalciatori  del  Saldano  di  Babilonia,  che  gli  prelentaroiio  de  i rari 
e prcziolì  regali,  c poi  difeefero  a chiedere  una  Figliuola  dell’ Impe- 
rtdore  per  Moglie  del  Figliuolo  del  medelirno  Solìiano,  con  eObirfi 
il  Soldano  d’  abbracciar  col  Figliuolo,  e con  tutto  il  Tuo  Regno  la 
■ Religìon  Crilliana,  e di  rendere  tutti  i prigioni  Crilliani.  L’Impcra- 
dorc  trattenne  per  un  mezz’anno  quelli  Ambalciatori,  e loro  permife 
di  vifiiar  le  Città  della  Germania,  e d' informali]  bene  de  i riti  del 
pacle.  Credane  quel  che  vuole  il  Lettore.  Per  me  tengo  la  propoli* 
zione  attribuita  a que’Le^ti  per  una  vana  diceria  del  volgo,  al  ve- 
dere in  Corte  uomini  di  diverta  credenza  venuti  sì  di  lontano.  Non 
fon  fàcili  da  fmuovere  i Maomctani,  e quand’anche  il  Sultano  avclTe 
avuta  tal  dirpofizione,  come  potea  promctierfi  deTudditi  Tuoi?  La  Tua 
iella  avrebbe  corfo  troppo  pericolo.  Sarà  ben  vero  ciò,  che  ferivo 
..  Romoaldo  Salernitano  (à),  cioè  che  Crifliam  Àrcivefcmit  di  Magonza 

ili.  sdrr».  mando  nell’anno  feguente  perfona  appalta  a Guglieìmi  li.  giovane  Re 
in  ckrttii.  di  Sicilia,  offerendogli  in  Moglie  una  Figliuola  del  ruddetio  Impera- 
Tea.  vn.  (Jor  Federigo,  c di  llabilir  buona  pace  ed  amicizia  fra  loro . Ma  il  Re 
Arr.  fuUc.  (Guglielmo  (o  per  dir  meglio  i Tuoi  Conliglicri)  riflettendo  all’ arti  di 
Fidcrigo,  che  fi  lludiava  Ui^dividere  i Cuilcgaii,  per  poterli  più  fa- 
cilmente divorar  tutti,  non  potè  indurfi  ad  abbandonar  Papa  Alefiàn- 
dro,  e diede  per  rifpolla,  che  non  potea  dar  mano  ad  una  pace,  da 
cui  rellaflero  efclufi  i l'uoi  Confederati.  Informato  di  ciò  Federigo, 
fe  l'ebbe  molto  a malei  ma  da  lì  a qualche  tempo  quella  llefia  Tua 
Figliuola  ccfso  di  vivere.  Udivanfi  intanto  io  Lombardia  i gran  pre- 
paramenti , che  facea  l’ Imperadore,  per  calar  di  nuovo  in  Italia:  il  che 
lerviva  di  continuo  llimolo  a quelle  Collegate  Città  per  ben  premu- 
re) Aniui».  nirfi,  con  iftngnere  le  vecchie  alleanze,  e farne  delle  nuove  (0.  A 
jmI«.  pif-  quello  fine  fi  tenne  in  Modena  nell’anno  prefente  nel  di  io.  d’Ótto- 
48-  bre  un  Parlamento,  a cui  intervennero  i Cardinali  Jldeirtndo,  t Teo- 
dino,  c il  Vefeovo  di  Reggio  JUnricnu,  nel  diltingucre  i quai  nomi 
non  adoperò  la  lolita  Tua  diligenza  il  Sigonio,  mentre  in  far  menzio- 
ne di  tal  Atto,  dice  che  il  Papa  fpedi  da  Anagm  a Modena  Hìldtfran- 
ium  CrtJJum  Epìfeopum  Mutintnfem  (non  era  egli  più  Vclcovo  di  quella 
Citià)  13  jllbirfonum  Cardtnaltm  «trum^ui . V’  intervennero  ancora  i 
Confoli  di  Brejcia,  Croxona,  Parma,  Mantova,  Piitctnza,  Milano, 
Moùtna,  Bologna,  e RimM.  Fu  ivi  confermiti  la  Sotietà  e Lega  di 
’ Lombardia,  con  obbligar  fi  cadauna  delle  parti  di  non  far  trattato  nè 
pace  con  Federigo  Imperadore  feoza  il  confcncimento  di  tutti,  e di 
non  riedificare  la  Terra  di  Crema  fenza  pcrmillìonc  de  gli  altri  Col- 
legati. Ho  io  dato  alla  luce  quello  Documento,  prefo  dall’Archivio 
(d)  Jnnal.  della  Comunità  di  Modena . 

Abbiamo  poi  da  gli  Annali  Pifani  (J),  che  avendo  i Lucchefi 
;>4ii(.  ^uicbcggiati  da  un  buon  pfercito  rimeflo  in  piedi  il  Caltdio  di 
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Motrone,  il  Popolo  ili  Fifa,  ufcito  in  campagna,  li  mifc  in  fuga,  E«a  Volg. 
e diftrulfc  il  nuovo  edifizio . Pofcia  nel  di  17.  di  Giugno  Criftitn»  Àr~  Anno  1173. 
rìvtfcovi  di  Magonza,  pcncito  di  averla  prefa  centra  de’  Pifani,  li  li- 
bero dal  bando  . Il  che  fatto  , trasferitofì  a Fifa  nel  primo  gior- 
no di  Luglio  ( fe  pure  all’  Anno  prefente  appartiene  quello  avveni- 
mento ) tenne  ivi  un  Parlamento  , in  cui  comandò  , che  ceflalTc  la 
guerra  fra  quel  Popolo  e i Fiorentini  dall’  una  pane,  e i Lucchefi 
Hall'  altra  j e che  u reflituiflrrn  i prigioni , con  deputar  nello  llelTo 
tempo  perfnne  , le  quali  fi  (ludiafiero  di  terminar  tutte  I’  altre  dif- 
ferenze, e di  ilabilir  fra  que’  Popoli  una  buona  Pace  . Furono  rila- 
feiati  i prigioni  -,  me  iti  i Confoli  di  Pifa  , e gli  Ambafciitori  Fio- 
rentini coir  Arcivefeovo  al  Borgo  di  S.  Genetìo,  quivi  perchè  non 
vollero  acconfentire  ad  alcune  propofiziooi  di  poco  onore  e molto 
danno  delle  loro  Città  , 1’  Arcivefeovo  proditoriamente  li  fece  pren- 
dere ed  incatenare.  Quindi  unito  co  i Lucchefi,  Sanefi  , c Pilloje- 
fi  , e col  Conte  Guido  , fi  mife  in  punto  per  correre  a i danni  del 
territorio  Pifano  . A quello  avvifo  fumanti  di  collera  i Pifani  e Fio- 
rentini tifcirono  in  campagna,  e fecero  fronte  alla  meditata  irruzio- 
ne. Pafiarono  anche  i Pifanì  per  fare  una  diverbone  fui  territorio  di 
Lucca,  dando  il  guado  fino  a Ponfampieri  e a Lunata  ; il  che  fervi 
a far  correre  i Lucchefi  alla  propria  difefa  . Ma  allorché  quelli  fu- 
rono al  Ponte  di  FulTo,  afialiti  da  i Pifani  nel  di  ip.  d’  .Agollo  ri- 
mafero feonfitti  . Seguitò  poi  1’  Arcivefeovo  Critliano  co  i Lucche- 
fi a far  guerra  in  Tofeana  } e i Genovefi  nel  Settembre  tolfero  a’ 

Pifani  il  Callello  dell'  Ifola  di  Pianola  , e In  (mantellarono  afFatto  . 

Qtiello  fatto  ne  gli  Annali  Genovefi  vien  riferito  al  precedente  An- 
no (a)  : il  che  mi  fa  dubitare,  fe  appartenga  quanto  ho  tratto  qui  (»i  ctftri 
dagli  Annali  Pifani , ali’  Anno  prefente  , o pure  all’  antecedente  . .rfaeai.  G«- 
Da  erti  Annali  Genovefi  quali  altro  non  fi  vede  regiftrato  folto  quell’ 

Anno,  fe  non  la  continuazion  della  guerra  , incominciata  prima  da 
Okizzo  Msrebr/e  Malafpina,  e da  Mentilo  fuo  Figliuolo,  contra  de’ 

Genovefi,  con  aver  quelli  alTcdiato  e ricuperato  il  Callello  di  Paf- 
fano,  che  s’era  ribellato  . Anche  il  Tronci  (à)  rapporta  alT  Anno 
t«7Z.  i luddetti  avvenimenti.  Seguitavano  in  quelli  tempi  le  Città 
di  Lombardia  a farli  rendere  ubbidienza  dalle  Terre  e Callclla,  gii 
conci^uce  in  feudo  di  gl’  imperadori  a varj  Nobili  , per  reintegra- 
re i loro  Dillretti  e Contadi,  che  ne’  tempi  addietro  erano  rimalli 
troppo  fmembrati  . Nè  da  quello  loro  empito  andavano  clénti  i Ve- 
fcovi  e Monilleri.  Ne  abbiamo  un  efempio  nell’ Anno  prefente,  in  cui 
il  Popolo  di  Modena  conllrinfe  vane  Comunità  della  montagna,  fot- 
topollc  alla  Badia  di  Frallìnoro  (ij,  a promettere  di  pagar  inbutn  a 
Modena,  e di  militar  fotto  i Coololi  d’ ella  Città  in  occalion  di  guer- 
n.  Alircuanto  ficcano  anche  l’altrc  Città,  ingrandendo  il  lor  terri- 
torio e dillrctto  colle  Terre  e Callclla,  loro  tolte  ne’ Secoli  addietro 
o dalla  forza  de’  Nubili,  o da  L Pnviicgj  de  i Re  cd  Imperadori. 
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Anno  di  Cristo  mclxxiv.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  lil.  Papa  16. 
di  Federigo  I.  Re  23.  imperadore  20. 

DOpo  avere  r Imptrador  Teatri^  tenuta  una  folenniflinia  Dieta  in 
Ratisbona  verfo  il  fine  di  Alaggio,  (»)  nella  quale  con  facrilega 
prepotenza  fece  deporrc  jfdalbertD  legittimo  Arcivefeovo  di  Sahsbur* 
go,  e fofiituirne  un  altro;  attefe  ad  unire  un  potcntifiimo  cfercito  con 
ifperanza  una  volta  di  conculcar  tutte  le  Città  della  Lombardia . Gli 
faceano  continue  premure  i Pavcfi,cil  Marchefe  di  Monferrato,  per- 
ché venifle.  Adunque  circa  la  feda  di  S.  Michele  di  Settembre,  co- 
me ha  il  Continuatore  di  CafFaro  (*),  o fia  If'.  Calendas  OBobriSf  co- 
me ha  Sire  Raul  (<),  per  la  Borgogna  c Savoia  calò  in  Italia,  feco 
avendo  il  Re  di  Boemia,  e non  pocni  altri  Principi  di  Germania.  Oc- 
cupò Torino,  ed  altre  circonvicine  Città,  che  fpontaneamentc  fé  gli 
renderono.  Arrivato  a bufa,  da  dove  è da  credere  che  foffero  fuggiti 
tutti  quegli  abitanti,  sfogò  la  fua  collera  contra  le  lorcafe  ndu- 
cendo  quella  Città  in  un  mucchio  di  pietre  j non  già  perche  que’ Cit- 
tadini, come  taluno  ha  fcritto,  feguitallero  le  parti  di  Papa  Alefian- 
dro,  ma  perchè  nella  fua  fuga  dall’Italia  aveano  a luì  tolti  gli  ollag- 
gi,  e ridotto  lui  a fuggirfene  traveftito  per  timor  dì  ptggio.  Falsò 
di  là  alla  Città  d' Arti,  e per  otto  giorni  l'alTcdio  (0.  Quel  Popplo, 
contuttoché  folTe  fiato  premunito  dalla  Lega  con  aflai  gente  e buoni 
Ingegneri,  pure  fpaventato  chiefe  ed  ottenne  buona  capitolazione,  con 
rinunziare  alla  Lega  Lombarda . Riferbava  Federigo  il  fuo  furore  con- 
tro la  Città  d’ AlclTandria,  nata  ad  onta  lua,  e cheavea  prcfo  quel  no- 
me per  far  difpetto  a lui.  Perciò  rivolfc  tutto  il  fuo  sforzo  contro  quella 
Città,  fpìntovi  ancora  dal  Marchele  di  Monferrato,  che  co  i Pavé  fi 
accoric  a quell’ afledio,  c ne  fece  fperar  fàcile  la  cor, qui  fia.  Nel  di  zp. 
di  Ottobre  fi  cominciò  dunque  ad  afiédiarlas  fi  Ipiegarono  tutte  le 
macchine  di  guerra,  nè  fi  lafciò  indietro  tentativo  alcuno  per  vincere. 
Ma  fi  trovatooo  si  rìfoluti  i Cittadini  alla  difefa,  che  quantunque  fofie 
quella  Città,  per  cosi  dire,  bambina,  e fecondo  Gotifredo  Monaco  (f), 
non  peranche  cinta  di  mura,  ma  folamente  provveduta  di  una  profon- 
da fofià  (il  che  viene  aficrito  dall' Autore  della  Vita  d’ AlclFandro  III.) 
(x),  pure  nulla  vi  profitto  l’efercito  Imperiale.  Lalccrò  confi Jerare 
ad  altri,  che  capitale  debba  firfi  dell’ Urfpergenfc,  allorché  fcrive  di 
AlclTandria:  Era!  tamen  circunddt»  fojfatis^  6?  muris  firmiffimis . Federi- 
go, Principe  di  cofianza  mirabile  nelle  fue  impicfc,  benché  le  piog- 
gie  avefiero  allagata  quella  pianura,  pure  determinò  di  pallàre  più  to- 
lto il  verno  folto  quella  Città  nelle  tende,  che  di  litirarfi  a più  agiati 
quartieri.  Se  vogliam  credere  al  Sigonìo  (i),  i Milanefi,  Piacentini, 
Brefciani,  e Veronefi,  ciafeun  Popolo  col  proprio  Carroccio,  venne- 
ro in 
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ro  in  quell’ Anno  a pollarli  tra  Voghera  e Calliggio,  per  dar  foccor-  Età  Volg. 
fo  all' alFcdiata  Città.  Alla  villa  del  loro  ardire  non  potendoli  conte*  Anno  1174. 
ner  1*  Imperadore,  venne  ad  attaccar  con  cITo  loro  battaglia:  veruia  aeu 
fnlfus  vix  ÌHcolumis  Claftìdium  ft  nctpit . Niun  fondamento  truovo  io  di 
quello  fatto  d’armi,  e di  tal  vittoria  de’ Collegati  nelle  antiche  Storie, 
le  quali  anzi  infegnano  il  contrario.  Nè  fuIBllc,  come  vuole  eflb  Si- 
gonio,  che  io  quell' Anno  i Cremoneli  e Tortoncli  li  ritiralTero  dalla 
Lega  di  Lombardia  per  paura  di  Federigo . Molto  meno  poi  fi  regge 
in  piedi  l’opinione  del  Puricelli  (a),  che  i Pavefi  folTero  dianzi  entra-  (a)  PurM- 
li  in  cITa  Lega . ConllaniillÌDÌ  furono  fempre  elli  nel  partito  di  Fede-  Ar'”"- 
rigo.  Nella  Prefazione  aH’Opulcolo  di  Buoocompagno,  da  me  dato 
altrove  alla  luce  (*),  fidatomi  del  tello  di  Sicardo  Vefeovo  di  Cremo-  g"»* 
na,  che  vivea  in  quelli  tempi,  fcrilli,  che  l’alTedio  d’Ancona  feguì  itti.  T.ri. 
nell’Anno  iijt.  Ora  meglio  dilàminato  quello  punto  di  Storia,  credo 
&llato  quel  tello,  e doverli  riferire  tale  imprelà  all’ Anno  prefente. 

Romoaldo  Salernitano  (0,  Scrittore  contemporaneo,  ne  parla  lotto  que-  (c)iUw«/- 
fii  tempi, e gli  Annali Pifaoi  più  chiaramente  ci  additano  quell’ Anno.  Wi  Snitn. 

Non  rìconofeeva  la  Città  d’Ancona,  come  le  circonvicine,  per  •'•cimitt. 
filo  Signore  l’ Imperador  d’ Occidente  > ma  godendo  della  fiia  Libertà , 
fi  pregiava  d’avere  per  fuo  Sovrano  l’Imperador  d’Oriente,  o alme-  r!m.' n. 

DO  di  Ilare  fotto  il  di  lui  patrocinio.  Quivi  perciò  rilìedeva  un  Mi-  Arr.  iraìrV. 
nillrn  di  Msimellt  Comneno  Imperadore,  Principe,  che  ficcome  più 
d’una  volta  dicemmo,  da  gran  tempo  andava  ruminando  penlìeri  di 
conquille  in  Italia.  Ma  nè  all’ Augnilo  Federigo,  né  a’fuoi  Minillri 
piacea  quello  nido  de’ Greci  nel  cuore  dell’ Imperio  Occidentale.  Mol- 
to men  piaceva  eflb  a i Veneziani,  i quali  non  folaroente  erano  ina- 
fpriti  per  le  cofe  già  dette,  contra  de’ Greci,  ma  eziandio  afpiravano 
u efiere  foli  nel  dominio  dell’ Adriatico,  e nel  commerzio  delle  merci 
in  Levante } laonde  antica  era  la  gara  e vecchio  l’ odio  fra  Venezia  ed 
Ancona.  Varie  guerre  ancora  ne  erano  procedutene  gli  anni  addietro 
fra  loro.  S’intelero  dunque  infieme  elfi  Veneziani,  e 1’ Arcivefeovo  di 
Magonza  Criftiaut,  Legato  c Plenipotenziario  di  Federigo  in  tutta 
l’Italia,  per  fottomettere,  anzi  per  dillruggerc  Ancona.  SiitKtmpa- 
puy  Autore  contemporaneo,  che  deferifle  quello  avvenimento,  ci  fa 
intendere,  qual  folTe  allora  la  potenza  de’ Veneziani,  con  dire  (*),  che  m 
iUiui  Civitatis  Dux  axnum  eirculxm  in  vtrtici  deftrt , y prepter  ajxarum  fàfnùt  Jt 
digxitatem  fuxJam  Regalia infigiiia  obtixere  videtxr.  Vennero  dunque  i Ve- 
neziani  con  una  Flotta  di  quaranta  Galee,  e con  un  Galeone  di  fmifurata 
grandezza,  a bloccare  sì  llrctumentc  per  Marc  il  Porto  di  quella  Città, 
che  niuno  ne  poteva  ufeire.  Per  terra  ancora  ne  formò  l’ Arcivefeovo 
Maganzefe  l’ alTedio  con  quante  milizie  Tedefche  egli  potè  raccogliere, 
e con  altre  in  maggior  numero  venute  dalla  Tofeana,  Romagna,  c 
Spole  ti.  Da  gli  Annali  Pifani  (/)  abbiamo,  che  quell’ afiedio  durò  dal  jfxaaUi 
primo  giorno  d’ Aprile  dell’anno  prefente  fino  alla  metà  d’ Ottobre  : Pi/ani. 
counto  vigorofa  fu  la  difefa  di  que’ Cittadini.  Ma  più  che  gli  eferciti 
nemici  cominciò  col  tempo  la  fame  a far  guerra  a quel  Popolo,  di 
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mnnirn  che  fi  riduìTero  a cibarfi  de’ più  fordidi  alimenti}  e felice  fi 
riputava,  chi  poteva  avere  in  tavola  carni  di  cani  e gatti,  e cuoio  di 
belile  poco  fauccife.  Volea  I’ Arcivefeovo  a difcrczione  la  Cittì,  per  • 

mandarla  del  pari  colla  Cittì  di  Milano,  e con  altre,  fecondo  la  bar- 
barie d’ allora}  e però  mai  non  volle  predar  orecchio  ad  accordo  al- 
cuno, fenza  penfare,  che  froipre  ha  facto.  Tempre  farà  brutto  vedere 
un  V'efcnvo  alla  teda  d' un' Armata  per  ifpargere  il  fangue  Cridiano, 
c tanto  più  fé  privo  di  Clemenza.  Non  mancava  intanto  di  confortare 
alla  pizienza  ed  animire  alla  difefa  que' Cittadini  il  Legato  del  Greco 
Augudo,  con  impiegare  ancora  quanc'oro  ebbe  in  loro  foccorfo}  ma 
in  fine  era  Uifperato  il  cafo:  quando  eccoti  un  buon  vento  di  Ponen- 
te, che  rincorò  gli  aflediati,  e fece  feccar  tutte  le  fperanze  de  gli  af- 
fediann . Gugfielm»  de  gli  Adelardi,  potenciflimo  e primario  Cittadino  ( 

di  Ferrara,  unitoli  con  Mdruda  Ctnuffaàx  Bercinoro,  Donna  di  gran 
cuore,  della  nobil  Famiglia  de’ Frangipani  di  Roma,  avea  raunato  un 
copìoniTimo  efercito  di  Lombardi  c Romagnuoli . Con  quedi  venne 
egli  in  vicinanza  d’ Ancona}  e di  più  non  vi  volle,  perche  nella  notte 
r Arcivefeovo  di  Magonza  levadc  il  campo,  e prccipitofamente  fi  ri- 
tirafle.  Redò  la  Citta  libera,  e dipoi  abbondantemente  provveduta  di 
viveri.  Romoaldo  Salernitano  (a)  dopo  aver  detto,  che  Guglielmo,  c 
la  Contefla  di  Bertinoro  vennero  con  grandi  forze  in  loccorfo  d’ An- 
cona, fcrive  appredb,  che  l’ Arcivefeovo  rrrrp/a  jlnctnitams pecunia, 
ab*ebfiJieni  receffit . Credane  il  Lettore  quel,  che  vuole.  Che  per  al- 
tro quell’ Arcivefeovo  foffe  un  gran  cacciator  di  danaro,  fi  può  facil- 
mente provare.  Gotifredo  Monaeo  di  S.  Pantaleone  (*)  accennando 
all'anno  1171.  le  prodezze  del  fuddetto  Cridiano  Arcivefeovo  fatte  in 
cinque  anni  di  Tua  dimora  in  quede  parti,  non  Teppe  quel,  che  fcri- 
ve va,  allorché  dific:  Ànconam  Civitatem  maritimam  , expuljis  Grgcis  , 

Imperatori  reftituit . Differentemente  ne  parlano  gli  Storici  Italiani, 
meglio  informati  de’ nodri  affari . Andoffene  dipoi  il  gloriofo  Fcrrarefe 
Guglielmo  alia  Corte  di  Codantinopoli  , dove  fu  accolto  con  onori  da 
Principe,  c tanti  furono  i regali  d’oro  e d'argento  a lui  fatti  dall’ Im- 
perador  Manuello,  che  tornato  in  Italia  difimpegnò  lodo  tutte  le  Tue 
tenute.  Tulle  quali  avea  prefo  groffe  fomme  di  danaro  per  far  quell’ 
imprefa.  Largamente  ancora  elio  Augudo  rifece  tutti  i lor  danni  a i 
Cittadini  d’Ancona.  Di  quedo  famofo  affedio  poco  fi  modrano  con- 
fapevoli  gli  Scrittori  Veneti,  quantunque  efpreffa  menzione  ne  faccia 
il  Dandolo  (i) } ma  è da  vederne  la  deferizione  a noi  lafciaia  dal  fud- 
detto Buoncompagno  Fiorentino  , che  era  in  quedi  tempi  pubblico 
Lettore  di  belle  Lettere  in  Bologna.  Nè  fi  dee  tacere,  che  il  fuddetto 
Arcivefeovo,  per  attedato  di  Romoaldo,  prima  d'imprendere  raffedio 
d’  Ancona,  ad  Dueatum  Spaletinum,  fa’  ad  Marchiam  venitns,  multa  Ca- 
ftra  reghnis  itlius  depopulatus  eji , cepit . ^fflfiam  Civitatem  6?  Spoli- 
tinam  fuo  dominio  fubdidit.  E fcrivendo  l’Abbate  Urfpergenfe,  che  in 
qued’anno  nel  Mefe  di  Marzo  la  Città  di  Terni  fu  dijìrutta,  fi  può 
immaginare,  che  queda  foffe  una  delle  belle  prodezze  di  quel  barbara 
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Prelato.  Quelli  gran  movimenti  di  guerra  cagion  furono,  che  fegu) 
•pace  fra  Guglìclm»  II.  Re  di  Sicilia,  e i Genovefi  (a),  i quali  accora 
llabilirono  una  buona  concordia  col  Marchefe  Oiizze  MaUfpina.  Un 
grao  flagello  nell’ anno  prefente  fi  fece  fentire  alla  Città  di  Padova  (^). 
Actaccatofi  il  fuoco  o per  accidente,  o per  iniquità  d' alcuno  nel  di 
4.  di  Marzo,  vi  bruciò  più  di  due  mila  e feccnto  Cafe. 

Anno  di  Cristo  mclxxv.  Indizione  vili, 
di  Alessandro  III.  Papa  1 7. 
di  Federigo  I.  Re  14.  Imperadore  n. 


Ea*  Votg. 
Anno  i n4* 
(a* 

Jintul.  G’r« 
nmnj.  /.  3. 
J«m.  VI, 
Rtr, 

(b)  C</4- 
C4HjhU 
Patàvinor, 

Tom.  Ylir, 
R/r.  Uàiiti 


RIgorofo  fu  il  verno  di  quell’anno,  e ciò  non  ollante  l’  intrepido 
Imperador  Filerigo  non  volle  muovere  un  paflb  di  fotto  all’alTc- 
diata  Città  di  Aleflandria  contro  il  parere  di  tutti  i fuoi  Principi  (<) . (c)  Cdrdin. 
Tali  e tanti  furono  i difagi  patiti  dalla  fua  Armata  in  quella  lituazio-  d. 
ne,  che  per  mancanza  di  foraggi  gli  peri  gran  quantità  di  cavalli,  e 
fi  feemò  il  numero  de’ combattenti  o per  le  malattie,  o per  le  difer- 
zioni,  non  potendo  i foldati  reggere  alla  penuria  di  tutte  le  cofe  ne-  r«>.  /;/. 
celTarie.  Non  lì  rallentava  per  quello  l’ardore  d’elTo  Augullo,  luGn-  <ir.  Juìit. 
gandoli  egli  di  ufeirne  pretto  con  riputazione,,  mercè  di  un’invenzio- 
ne, che  gli  prometteva  un  felice  fuccelTo  dell’ inmrefa . Quella  era  una 
mina  condotta  sì  fegretamente  fotterra  verfo  la  Città,  che  gli  AlelTan- 
drini  non  fé  ne  avvidero  giammai.  Per  quella  fperava  Federigo  di  pe- 
netrare all’improvvifo  nella  Città.  Racconta  Gotifredo  Monaco  («),  W atdt- 
che  fe  cadeva  nelle  fue  mani  alcuno  de’ nemici,  d’ordinario  li  faceva 
impiccare;  ma  che  un  di  ne  fece  pur  una  degna  di  lode.  Condotti-  càrnwl” 

tli  davanti  tre  prigioni,  ordinò  tollo,  che  folTero  lor  cavaci  gli  occhi. 

.feguita  la  fcncenza  fopra  i due  primi,  dimandò  l’ Imperadore  al  ter-  . 

zo,  che  era  un  giovinocto,  perche  folTe  ribello  contro  l’Imperio.  Ri- 
fpofe  il  giovane:  Nulla,  Signore,  ho  fatto  contra  di  voi,  o deW  Imperio \ 
ma  avendo  un  Padrone  nella  Città,  ho  fedelmente  ubbidito  a quante  egli 
mi  ha  ttmandaio . E s' egli  verrà  fervire  a voi  contra  de' fuoi  Cittadini , 
fon  egual  fedeltà  a lui  fervirò  ; e quando  pur  mi  vogliate  privar  della  vi- 
così  cieco  ancora  fervirb , come  potrò,  al  mio  Padrone.  Da  quelle  pa- 
role ammanfaco  l’ Imperadore,  fenza  fargli  altro  male,  gli  ordino  dì  ri- 
condurre in  Città  gli  altri  due  accecati.  Venuto  il  Marzo  cominciava 
AlelTandria  a Icarfeggiar  troppo  di  vìveri:  del  che  avvifati  i Collegati, 
non  tardarono  più  a metterli  all’ordine,  per  foccorrere  dì  vettovaglie 
* l’afflitta  Città,  e per  dar  anche  battaglia  al  campo  Imperiale.  S’unì 
dunque  a Piacenza  un  formidabil  efercito  di  Brefciani,  Fero- 

ne  fi,  Novarefi,  Vercellini,  Trevifani,  Padovani,  Ficentini,  Afantuani , 
Bergamafchi,  Piacentini,  Parmigiani,  Reggiani,  Modenefi,  e Ferrare  fi  (e),  (e)  sire 
cavalieri  e fanti.  Coraggiofaroente  marciando  quella  sì  podcrofa  ofte,  ttìfi. 
dopo  aver  prefe  e dillrutce  le  Terre  di  Broni,  e di  San  Nazario  de’'!""' 

B z ’ Pavé- 
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Est  Volg.  P*ve(ì,  «ndà  I pofttrfi  nell*  Domcnìct  delle  Palme,  giorno  6.  di  A* 
Anhoii;^,  prile,  vicino  a Tortona,  dieci  miglia  lungi  dal  campo  Tedefeo.  Si* 
trovò  allora  Federigo  tra  due  fuochi,  ma  non  fi  l]gomento,  perchè  i'pc< 
fava  vicina  la  caduta  di  Aleflandria:  per  ottenere  il  quale  intento  (con* 
viene  ben  conféflarlo } fi  fervi  di  una  frode  non  degna  di  Principe  one- 
Ilo,  e molto  men  di  Principe  Crilliano,  Cioè  fece  intendere  a gli 
Alefiandrini  nel  Giovedì  faoto,  che  concedeva  loro  tregua  per  beni- 
gnità Imperiale  fino  al  Lunedì  di  Pafqua.  Affidato  da  quelle  parole 
quel  Popolo,  fenza  credere  bifognevole  in  tempo  tale  la  moltiplicità 
delle  guardie,  dopo  le  divozioni  andò  al  ripofo.  Verfo  la  mezu  notte 
Federigo  dimentico  della  fede  data,  fpinfe  per  la  mina  lotterranea  du- 
cente de*  pili  bravi  e nerboruti  fuoi  folditi  i e figurandoli , che  quelli 
sboccando  nella  Città,  darebbono  campo  a lui  d'entrar  per  la  Porta: 
mcITa  in  armi  tutta  la  fua  gente,  (lette  afpeitando  l’elìta  dell*  affare 
poco  lungi  dalla  Porta  fuddetta.  Ma  appena  dalle  fentinelle  fu  feo- 
perto,  eucre  entrati  in  Città  alcuni  de’  nemici,  che  gridarono  all’ ar- 
mi: alla  qual  voce  il  Popolo  ufeito  dalle  cafe,  a guila  di  lionì,  af- 
frontò i nemici,  e li  cofirinfe  a mttarfi  giti  da  i ballioni,  o pure  a 
kfciar’ivi  la  vita.  Sopra  quelli,  cne  non  erano  peranche  ufciti  della 
mina,  cadde  la  terra  fupcriore,  e li  (olFocò.  Pofeia  in  quel  bollore  di 
' fdegno  gli  AlelTandrini,  aperte  le  Porte,  alTaliiono  il  campo  nemico 
non  fenza  molta  finge  de’Tedefchi.  Riufet  a quel  Popolo  eziandio 
di  attaccar  fuoco  al  Caflello  di  legno  dell’  Impcradore,  in  cui  dava 
un  buon  drappello  di  foldati,  e di  bruciar  l’uno  e gli  altri.  Quand'an- 
che volelTe  talun  dubitare,  fé  ven  fòlTe  la  frode  fuddeita,  la  qual  pure 
vien  raccontata  dallo  Scrìttor  della  Vita  di  Papa  Atcflandro  HI.  c con- 
fermata da  Rotnoaldo  Salernitano,  e da  Sire  Raul:  certo  fi  meritava  Fe- 
derigo un  sì  ìnfèlice  fuccelTo,  da  che  egli  avea  meditato  c proccurato 
in  giorni  sì  fanti  l’eccidio  di  un  Popolo  intero  feguice  di  Crillo.  Ve- 
dendo egli  dunque  andate  a rovefck>  tutte  le  fperanze  Tue , attaccato  il 
fuoco  alle  rellarui  macchine  di  guerra,  levò  il  campo,  e venne  a fronte 
(a)  Ofi«  deirefcrcito  Collegato  f«),  per  impedirgli  l'unione  con  gli  AlcITan- 
/«»*•  drinii  o pure  fi  mife  in  viaggio,  per  tornare  a Pavia,  ma  non  poten- 
>»  M cir.  paffare,  fi  fermò  nella  Villa  appeliau  Guignclla. 

Già  pareva  imminente  una  tcrribii  giornata  campale,  quando  ià 
vece  di  battaglia,  fegui  pace  c concordia  fra  l’ Impcradore  c i Lom- 
bardi. Gli  Storici  Tedefcbi  foliti  a far  nafcerc  allori  in  tutti  i palli  di 
G«W>/r  * d’altri  Augufli,  fcrivono  (à),  che  al  comparire  dell’efcrcito 

MtiueUiu  ' CeCueo  forprefi  i Lombardi  da  timor  panico  , mandarono  toflo  a chic- 
» ciré»,  der  pace  a Federigo,  ed  ottenutala  con  aver  dcpolte  l’armi,  s’anda- 
cirémtfrf  fono  , gittar  Colle,  fpade  fui  collo  a ì di  lui  piedi.  Ma  quelle  fon  da 
fh»é  s»»t,  milanterie.  L’Autore  della  Vita  di  Papa  Alcffaedro,  e Ro- 

moaldo  Salernitano,  Scrìttor  graviffiioo  di  quelli  tempi,  ci  afficurano, 
che  il  timore  fu  dalla  parte  di  Federigo  ; ne  è da  credere  altrimenti, 

' ' perch’egli  era  molto  inferiore  di  forze  a i Lombardi,  e i Lombardi 
bpeano  molto  bene,  coatta  di  chi  l’ctan»  molli  col  loro  cfercit*.  Ora 
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nel  Lunedi  di'  Pafqua,  mentre  i Lombardi,  prepariti  a menar  le  ma- 
ni, erano  incerti,  le  doveflero  eglino  aflalire,  o pure  afpettir  1’ aflal- 
to  (a):  alcuni  ReligioC  cd  Uomini  favj,  e nSn  fofpetti,  cominciarono 
a correre  di  qui  e di  là  , per  conlìgliar  la  pace,  e nrparroiarc  il  fan- 
gue  Crilliano.  Finalmente  acconTcnti  l’impcradore  di  rimettere  le  con- 
troverlie,  e di  ftare  all’Arbitrio  d’ Uomini  dabbene,  purché  rclialTc 
(alvo  il  diritto  dell'Imperio.  E i Lombardi  accettarono  il  partito, 
purché  0 falvalTe  la  lor  Libertà,  e quella  della  Cbiefa  Romana.  Ghe- 
rardo Maurifìo  (à),  e Galvano  dalla  Fiamma  (<)  ferivono,  che  Exce- 
lino  Primo,  Avolo  del  ciudele,  ed  Anfclmo  da  Doara,  padre  di  Buo- 
A>,  furono  tra  i mediatori  di  quello  accordo.  E rpczialmcntc  Ecce- 
ì\ao  fic  bimililer  vtràis  (3  faBis  f»ppìic»vit  liJem  Imptr altri,  jutd  tam 
fin  qtam  di3is  Ltmhardis,  (fi  Oiitiini  Marebioni  Efitafi  fuam  iadifna- 
tietum  rimifit . Dovette  anche  il  Marcbele  Obizzo  k"  EJit  trovai  li  nell' 
elercito  Collegato  contra  di  Federigo.  In  lomma  rottofcritto  e giu- 
rato l’accordo  con  fare  il  compromellb  in  Filippa  eletto  Arcivefeovo 
di  Colonia,  in  Guglielmo  da'  Pozatea  Capitano  di  Tonno,  c in  un 
Pavefe  da  S.  Naiario  per  parte  di  Federigo,  e per  parte  de’Milanrfi 
in  Gherardo  da  Fella  Milanefe,  e in  Alberto  da  'Gambata  Brclciano, 
e in  Gezone  Verenefe:  non  lalciarono  i Lombardi  di  comparire  con 
tutta  umiliazione  c riverenza  davanti  all’Imperadore,  che  gli  accollè 
con  molta  benignità,  c lì  ritirò  pofeia  a Pavia  colla  Moglie  e co  i 
Figliuoli.  E perché  erano  oramai  fazj  i Soldati  del  Re  di  Boemia  de’ 
unti  patimenti  £uti,  ottennero  licenza  di  tornarfene  alle  loro  cafe:  il 
che  Tempre  più  sforzò  l’Imperadorc  a dar  orecchio  a trattati  di  tre- 
gua o pace.  Non  era  egli  uomo,  fé  non  li  folTe  veduto  in  bafla  for- 
tuna, e in  pericolo,  da  rimettere  ai  per  poco  la  fpada  nel  fòdero. 
Tornando  pofcia  i.  Lombardi  per  Piacenza  alle  lor  Città,  trovarono 
per  vLggio  i Cremoneli,  che  venivano  col  loro  Carroccio  all’Arma- 
ta (i^).  Non  erano  faldi  nella  Lega  elli  Cremoneli  per  l’amicizia,  che 
palTaVa  fra  loro  e i Paveli , e però  conGgliatamcntc  tardarono  tanto 
per  ilperanza  d’impedir  la  molla  de  gli  altri  Collegati.  Saputo  poi, 
che  lenza  di  loro  a' era  intavolata  la  concordia,  n’ebbero  gran  vergo- 
gnai e il  Popolo  di  Cremona  molTo  per  quello  da  bcllial  furore,  cd 
incolpatine  i Confoli,  andò  ad  atterrare  i lor  Palagi,  e a dare  il  Tacco 
a tutu  I lor  beni,  con  pofeia  creatne  de  i nuovi.  In  qucft’anno  Papa 
alltfiaadrt  diede  il  primo  Velcovo  alla  Città  d*  Alefliindria,  cioè  -di- 
iaiao  Suddiacono  della  Chicla  Romana  i e privò  il  Velcovo  di  Pavia 
delia  prerogativa  del  PalLo  c della  Croce  per  cagione  del  Tuo  attac- 
camento allo  Scisma. 

Intanto  l’  Augudo  Federigo  facendo  credere  di  voler  pace  anche 
colla  Chicla  Romana,  fece  lapcre  a Roma,  che  ne  avrebbe  volentieri 
trattato  con  Ubaldt  Fafeavo  d’Ollia,  Btrnardt  Veftti,»  di  Porto,  e 
Cu^iUlm»  Pavtft  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola.  Vennero  tutti  e 
tre  a Pavia  (rii  fora’ anche  più  a requiGzion  de’ Lombardi,  che  di 
Fcderigoi  loro  fu  fatto  grande  onore i molte  furono  le  conferenze 
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d’eflì  co  i Depumi  dell’ Impcradore,  c colle  Citlà  della  Lega.  Ma 
in  fine  trovandoli  cfoibitanii  in  tutto  le  prctenfioni  di  Federigo  per  ' 

quello,  che  rigutrdava  la  Libertà  tanto  della  Chicf.i,  quanto  de' Lom- 
bardi, fi  fcioUc  in  fumo  il  tratta'o,  e i Legati  Apoltolici  fc  ne  tor- 
narono a Roma.  Le  fegrete  mire  di  Federigo  erano  di  guadagnar 
tempo,  tanto  che  calafie  in  Italia  un  nuovo  ciercito,  che  s'aCpettava 
di  Germania,  e non  già  di  ridurli  ad  accordo  alcuno,  in  cui  s'avef- 
fero  a moderar  l’alte  fue  prctenfioni.  Per  altro  certillimo  c,  che  fii 
fatto  in  quell'anno  nel  di  id.  d' Aprile,  vicino  a Mombcllo,  il  Com- 
promelTo  dell' Impcradore,  e de' Lombardi.  Lo  Strumento  intero,  da 
me  tratto  da  gli  antichi  Regillti  della  Comunità  di  Modena,  fi  legge 
nelle  mie  Antichità  Italiane  («},  & è di  gran  luce  a quelli  avveni- 
menti. Degno  è d'oflcrvazione,  che  Ubirtt  Cinte  di  Stvoi»  fa  la  fi- 
gura di  uno  de' principali  aderenti  e confidenti  dell' Imperador  Fede-  j 

rigo)  e però  fembra,  che  fieno  favole  quelle,  che  ci  racconta  il  Gui-  j 

chenon  (*}  intorno  a quelli  tempi  della  Reai  Cala  di  Savoia.  Si  con-  ' 

ferma  eziandio  ciò,  che  abbiam  detto  df  fopra  di  Kccelino  Primo,  e 
di  Anfelmo  da  Doara,  perche  da  quegli  Atti  apparifee,  che  amendue 
erano  Rettori  di  Lombardia,  cioè  Direttori  della  Lega  e Società  delle 
Città  Lombarde . Dignità  di  fommo  credito  in  quelli  tempi,  c indu- 
bitato indizio  della  lor  Nobiltà  e faviezza.  Vedefi  in  oltre,  che  la 
Lega  abbracciava  fc  Cirzi  i/eZ/o  Lombardia,  Marca  di  yeroaa,  reruzia, 
e Romagna,  e che  Federigo  fegretamentc  fe  la  dovea  intendere  co  i 
Cremonefi,  benché  collegati  di  Milano)  perché  in  loro  é rimelTa  la 
decifion  de’ punti,  che  rellaflero  controverfi.  Tralafcio  il  rcllo  di 
queir  Atto,  da  cui  niun  frutto  pofeia  fi  ricavò. 

Abbiamo  dalle  Storie  di  Bologna  («),  che  nel  dì  7.  di  Febbraio 
dell'anno  prelente  quel  gran  faccendiere  di  Crifttano  Arcivefeovo  di 
Magooza,  ({fato  a maneggiar  più  l'armi,  che  il  Paliorale,  co' Faen- 
tini, co'Forlivefi  condotti  dal  Conte  Guido  Guerra,  e colle  milizie  di 
Rimini,  d' Imola,  e della  Tofeana,  venne  ad  afiediare  il  Callello  di 
S.  Caflano,  alla  cui  difefa  (lavano  trecento  Cavalieri  de' migliori  di  | 

Bologna,  che  per  più  di  tre  fettimane  bravamente  fi  follennero.  Con- 
tuttoché i Bologncfi  otteneflero  un  buon  foccorfo,  cioè  da  Milano  ' 

trecento  Cavalieri,  trecento  da  Brefcia,  trecento  da  Piacenza,  cento 
da  Bergamo,  cinquecento  da  Cremona,  ducento  da  Reggio,  cento 
da  Modena,  trecento  da  Verona,  ducento- da  Padova,  con  altri  della 
ContelTa  Sofia,  e della  Città  di  Ferrara,  e marciafiero  per  liberar 
quel  Callello:  tuttavia  nulla  fecero,  perchè  ì Difenlòri  oramai  fian- 
chi, attaccatovi  il  fuoco  ed  ufeiti,  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  cor- 
rendo a Bologna.  Il  Sigonio  diverfamcnie  narra  quello  fatto.  Impa- 
dronifiì  polcia  r Arcivclcovo  del  Callello  di  Medicina,  e fece  altri 
mali  al  Contado  Bolognefe,  e fconfifl'e  la  lor  gente  preflò  al  Callello 
de’ Bruti.  Mentre  dimorava  l’ Imperador  Federigo  in  Pavia,  coman- 
dò, che  vcnifi'cro  a trovarlo  i Deputati  di  Genova  e Pila  con  pleni- 
potenza delie  loro  Città)  (,d)  e venuti  che  furono,  ftabili  fra  quelle  . 
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du(  emule  mzioni  la  pace,  con  affegnare  a i Gcnovcfi  la  metà  dclk 
Sardegna  (il  che  rincrebbe  forte  a i Pifani)  r con  ordinare  la  dillru- 
zion  di  Viareggio  a i Lucchefi.  Proibì  a i Pifani  il  battere  moneta 
ad  imitazion  del  cunio  Lucchefe  . Secondo  gli  Annali  dr  Pifa  (a)  in 
queir  anno  (fe  pur  non  fu  nel  precedente)  Guglielmo  II.  Re  di  Si- 
cilia, dcfidcrafo  di  far  qualche  prodezza  enntra  de’ Saraceni,  che  ogni 
di  più  faceano  progrefli  in  Oriente  colla  rovina  del  Regno  GeroTo- 
limitano,  fui  principio  di  Luglio  inviò  in  Egitto  un'Arnaaia  di  cento 
cinquanta  Galee  e di  ducento  cinquanta  Legni  da  trafporto  per  la 
cavalleria:  fe  pure  è credibile  si  poderofa  Flotta.  Fecero  sbarco  vi- 
cino ad  Aleflandria,  diedero  il  Tacco  a qiie'  contorni,  r-«  li  fa,  che 
riportalTero  alcun  altro  vantaggio.  Forfè  per  quello  niuna  menzione 
fece  di  tale  fpedizione  Romoaldo  Arcivefeovo  di  Salerno  nella  Tua 
Cronica . x' 

Anno  di  Cristo  mclxxvi.  Indizione  ix. 
di  Alessandro  III.  Papa  i8. 
di  Federigo  I.  Re  ay.  Imperadorc  22. 

Da  che  le  alte  pretenfioni  di  Federigo  fecero  fvantr  tutte  le  fpc- 
ranze  di  pace,  andò  egli  infellanjo  gli  Ale(Tandrini,ma  fenza  mag- 
giormente (luzzicare  il  velpaio,  dilTimulando  il  Tuo  fdegno,  finché  ar- 
rivalTero  i foccorli  afpettati  dalla  Germania,  per  ottenere  i quali  ave- 
va nell’  Anno  precedente  fpedite  Lettere  a tutti  i Principi  di  ofuelle 
contrade.  Stavano  all’erta  per  lo  contrario  anche  i Lombardi,  a’ quali 
non  mancavano  fpie  per  fapcre  ciò-,  che  fi  manipolava  oltramonti . Ve- 
defi  parimente  nel  Gennaio  di  quell’ Anno  il  Giuramento  di  chi  era 
Direttore  della  Lega  Lombarda  (t).  Ora  IViebmanno  Arcivefeovo  di 
IVIaddeburgo,  e Filippo  Arcivefeovo  di  Colonia,  con  tutti  que’Vefco- 
vi  e Principi,  ch’eglino  poterono  raunare,  (<)  dopo  Pafqua  mifero  in 
marcia  l’cfercito  preparato,  per  venire  in  aiuto  dell’ Augufto  Federi- 
go. Dalla  parte  dell’Adige  non  v’era  libero  il  pafib-,  e però  per  mon- 
tagne alpcftri  calarono  finalmente  verfo  il  Lago  di  Como.  Appena  udi 
Federigo  eflere  quella  gente  in  viaggio,  che  non  fi  potè  contenere  di 
andare,  ma  feonofeiuto,  a riceverli  a Como,  ed  anche  a Bellinzona. 
Con  quella  Armata,  e colle  forze  de’Comafchi  Tuoi  fedeli,  perchè  do- 
veano  aver  di  nuovo  aderito  al  di  luì  partito,  fi  mife  in  marcia  per 
Cairaie  alla  volta  del  Ticino,  con  penfiero  di  unirli  coi  Pavefi,  e col 
Xvlarchefe  di  Monferrato,  e ricominciar  la  fella.  Non  dormivano  i Mi- 
lanefi;  e premendo  loro,  che  non  feguifie  l’union  di  Federigo  coll’ 
cferciio  Pavefe,  follecitarono  tutti  i ler  Collegati  per  ufeire  in  cam- 

R,  ed  opporli  al  di  lui  pafiaggio.  Non  erano  ancor  giunte  tutte 
lizie,  che  s’afpetiavaoo,  quando  fi  udì,  che  l’Armata  nemica  era 
già  pervenuta  a Como.  Però  fenza  perder  tempo,  le  fcelte  fchiere 
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de’ MiUnefì,  Brcfciani,  Piacentini,  Lodigiani,  Novareli,  e Vercelli* 
ni,  moflcvo  col  Carroccio,  c fecero  alto  fra  Borfano  e Butto  Arfìccio, 
o fìa  fra  Legnano  e il  Ticino  («).  Mandarono  mnanzi  fcttccento  ca* 
valli,  per  riconofeere  qual  via  tcneffe  1’ efcrcito-  Tedefeoj  e quelli 
appena  fatte  tre  miglia  di  viaggio,  lì  videro  venire  all’ incontro  circa 
trecento  Cavalieri  Tedcfchi.  Imbracciati  gli  feudi,  e colle  lande  in 
retta  tutti  fpronarono,  e cotto  fi  attaccò  battaglia:  battaglia  memo* 
rabile  per  tutti  i Secoli  avvenire.  Il  giorno,  in  cui  ctta  fegui,  dal 
Panvinio  vico  detto  il  di  id.  di  Maggio  ( dal  Sigonio  il  dì  }0.  d’  ef* 
fa  Mefe,  correndo  la  Fetta  de’Santi  Sifinnio,  Martirio,  ed  Alefian- 
dro.  11  Padic  Pagi  pretende,  che  abbia  a prevalere  a tutti  l’autorità 
della  Vita  di  Papa  Alellandro  111.  dove  fi  legge,  che  quetto  facto 
d’  armi  accadde  cirta  fiium  Menfis  Junii.  NcH'edizion  da  me  fattane 
è feorretto  in  erta  Vita  l’Anno  (f),  leggendoli  quan- 

do ha  da  elTcre  MCLXXFl.  come  fi  truova  ne  gli  ettracci,  che  ne  fe- 
ce il  Cardinal  Baronie.  Tanto  poi  nell’edizion  luddetea,  quanto  pref- 
fo  il  Baronie  c difettofo  quel  circa  fiatm  Junii.  E fi  conofee  dal  ve- 
dere, che  fi  fa  incamminato  Federigo  a Como  circa  il  fine  di  Giugno, 
con  iòggiugnerc  apprelfo,  che  i Milanefi  in  ptima  Sabiata  Mtufts  Ju- 
nii, ufcirono  in  campagna,  né  tardarono  a venire  alle  mani . Ma  nd 
pur  fullille,  che  nel  primo  Siabbaco  di  Giugno  fuccedefle  quella  cam- 
pai giornata.  Avvenne  elTa  neW' ultimo  Sabbatt  di  Maggia,  che  era  in 
quell' Anno  il  di  zp.  di  Maggio,  o fia  il  dì  if'’.  Kaltndas  Junii,  cor- 
rendo veramente  allora  la  Fetta  de’  Santi  fuddecti,  che  fu  pofta  dal  Sigo- 
nio,  fedotco  da  Galvano  Fiamma,  III.  KaUndai  Junii . Sire  Raul,  Au- 
tore allora  vivente  in  Milano  W),  chiaramente  mette  la  baccaglia  fud- 
decta  ^arto  Kaiendas  Junii,  die  Sabbiti.  11  Continuatore  di  CafFaro 
fcrive  W,  lùcceduto  ciò  in  Hebdomada  Penttcaftes . E nel  Calendario 
Milanelc,  da  me  dato  alla  luce,  li  legge  (<):  Kaltndas  Junii,  fan-- 

Harum  Sifinnii,  Marlyrii,  /tùxandri,  J una  Domini  MLLXXKL  in- 
ter Legnianum  Ticinum  Medialanenfes  expulerunt  de  campo  Imperatarem 
Federicum  cum  tata  exercitu  [ut,  6?  infiniti  Teutanici  capti  funi  ibi,  gla- 
dio accifi,  & fere  tot  ut  Papulus  Cumanarum  ibi  remanfit . Il  fuddetco  Gal- 
vano Fiamma  (/)  anch'egli  mette  quetto  fatto  nella  fetta  de’fuddetci 
Sami,  benché  per  errore  nel  fuo  tetto  lia  fcricco  HI.  Kaiendas  Junii. 
E però  in  ella  Fetta  il  Popolo  di  Milano  annualmente  da  lì  innanzi 
continuò  a rendere  un  publico  ringraziamento  alla  miferìcordia  di  Dio, 
di  maniera  che  non  é più  da  mettere  in  dubbio  quella  verità,  cioè 
che  nel  di  zp.  di  Maggio  fegui  quel  famofo  conflitto. 

Incominciarono  dunque  la  baruffa  i fcttccento  cavalieri  Milanefi, 
incontratili  co  i trecento  Tedefchi,  quando  fapragiunfe  l’Impcradore 
col  grotto  dell’  Armata,  al  cui  arrivo  non  potendo  etti  reggere,  prefero 
la  fuga.  Con  quetto  buon  principio  arrivò  Federigo,  dove  l’afpectava 
col  Carroccio  il  nerbo  maggiore  dell’ efcrcito  Collegato,  e con  tutto 
vigore  l’attalì  Quivi  trovò  gran  relittcnza,  e filile  prime  vide  ttefo  a 
terra,  e llritolaco  da  i piedi  de’ cavalli  chi  portava  l’ Imperiai  bandie- 
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n.  Contuctociò  tal  fu  lo  sforzo  de'Tedefchi,  che  piegarono  alcune 
fcbiere  di  Brcfciani,  c prefa  in  fine  la  fuga  furono  infeguite  par  pa- 
recchie miglia . Ma  perchè  rodava  un  altro  gran  corpo  de’  più  valorolì 
Collegati  alla  guardia  del  Carroccio , e parte  de’  Tcdcfchi  s’  era  per- 
duta a dar  la  caccia  a ■ fugitivi,  non  folamcnte  non  potè  Federigo 
romperli,  ma  redò  rotto  egli  dclTo,  madìmamente  perchè  andarono 
fopravenendo  al  campo  do' Collegati  nuovi  rinforzi  di  gente,  che  dian- 
zi era  in  viaggio  («).  Fece  delle  maraviglie  di  bravura  in  quel  dì  Fe- 
derigo, e fu  anche  de  gli  ultimi  a ritirarli;  ma  Rnalmentc  rovefeiato 
da  cavallo,  come  potè  il  meglio  lì  fottralTe  al  pericolo,  e fparì,  la- 
rdando i Tuoi  alla  diferezione  de’ vincitori . Redarono  tnoltnrimi  vitti- 
ma delie  fpaJe  de' Collegati,  o allogali  nel  Ticino,  moltìlRmi  altri  ri- 
mafero  prigioni;  ma  principalmente  toccò  la  mala  ventura  alle  milizie 
di  Como,  che  quali  tutte  furono  tagliate  a- pezzi,  o condotte  in  pri- 
gionia . Die  deli  pofeia  il  Tacco  al  campo  nemico , ed  oltre  ad  una  gran 
quantità  d'armi,  di  cavalli,  d'amefì,  e d’equipaggio,  fu  preTa  la  calTa 
di  guerra,  che  portava  all' Imperadore  il  leforo  raunato  in  Germania 
per  fodener  la  guerra  in  Italia,  con  altri  arredi  e robe  preziofe.  In 
una  Lettera  fcritta  da  i Milaneli  a Bologna,  e rapportata  da  Rodolfo 
di  Dieeto  li  legge  W;  Interfetìtrum , fubmcrfirum , captivorum  non  eft 
numtrus.  Scutum  Jmperinoris,  f'exUlum^  Cructm,  (J  Lancfnm  babemut . 
jìarum  y argtnti^  muUum  in  clittlUs  tjus  rtptrimas,  iS  fpolia  boftium 
aceepimus , quorum  \jlmationfm  non  credimus  a yaoquam  pofft  definiri . Ca- 
ftns  eji  in  prétiio  Ùux  BtrtboUus,  y Nepos  Imperatoris,  y Frater  Co- 
hnunfts  ^rebiepifeopi . AHoram  aatem  infinitas  captivorum  numerum  exclu- 
dit,  qui  omus  Medioìano  dttintntur.  Chi  non  fapelTe,  che  i vittorioli 
iograndiTcono  Tempre  il  valore  e la  fortuna  loro,  di  t^uà  può  imparar- 
lo. E chi  avclTe  anche  da  imparare,  che  i vinti  Togliono  inorpellar  le 
loro  perdite,  legga  qui  le  Storie  d?  gli  Scrittori  Tcdcfchi  (V),  che 
fcrivono  avere  avuto  i Collegati  ben  cento  mila  combattenti  in  quella 
azione,  quando  era  di  poche  migliaia  l’ Armata  Imperiale.  V’ha  licen- 
za di  credere,  che  Tuperiori  di  forze  folTero  i Collegati;  ma  non  per 

Suefto  era  llerminato  l’efercito  loro,  come  li  può  raccogliere  da  Sire 
.aul . Nè  Federigo,  Principe,  che  come  Maftro  di  guerra  Tapeva  be- 
ne il  Tuo  conto,  ito  farebbe  ad  attaccare  i Lombardi  con  poche  mi- 
gliaia d'armati.  Aggiungono  finalmente,  che  1’  Imperadore  fece  una 
grande  tlrage  di  eui  Lombardi;  e che  finalmente  Toperchiato  d-ltc  lor 
Forze,  fi  aprì  colla  Tpada  il  palTaggio  a Pavia.  La  verità  fi  è (^1,  che 
celatamente  fuggito  Federigo,  fu  creduto  uccifo  in  battaglia,  e fi  cer- 
cò diligentemente  il  di  lui  cadavero.  PrcTe  tal  piede  quella  credenza, 
che  rimperadrice  rellata  in  Como  fi  vedi  da  corruccio;  e molti  giorni 
fi  llcttc  in  tale  ambiguità,  fenza  Taperfi  dove  folTe  il  fuggito  Impc- 
radore,  finché  all’  improvvifo  egli  comparve  vivo  e fano  in  Pavia  . 
PrelTo  il  Malvezzi  abbiamo  (r),,che  Federigo  fu  fatto  prigione  da  i 
Brcfciani,  e condotto  » Brefcia,  da  dove  fuggì  in  abito  di  mendico. 
Quella  fàvola  ci  vorrebbe  far  credere  molto  poco  avveduti  i Signori 
Brcfciani . Tom.  VII.  C Cora- 
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S>*  Voig.  Cnoparve  dunque  in  Pavia  l’ ImperaJore  Federigo,  ma  molto 
ANN0117&.  urniliato,  riconofcen.to  egli  dnalmentc  la  mano  di  Dio  Ibpra  di  aè,  e 
di  mciitar  anche  peggio,  per  aver  si  lungamente  fomentata  la  disu* 
nioiir,  e la  fcindalo  nella  Chiefa  di  Dio,  e per  tante  fue  crudeltà, 
prepotente.  Se  altri  Tuoi  peccali.  Pertamea  ammacllrato  dalle  disgra* 
zie,  c forfè  più  per  trovarli  fprovvcduco  di  danaro  e di  gente,  e con- 
figliato  da  varj  Tuoi  Principi,,  cominciò  una  volta  a concepir  daddo- 
vero  penfieri  di  Pace.  Pero  non  tardo  w.olto  a fpedire  con  plenipo- 
tenza Crtjiia»»  eletto  Arcivefeovo  di  Magonza,  Gaglitha»  detto  Arci* 
vel'covo  di  Maddeburgo,  e Pittr»  eletto  Vefeovo  di  Vormazia,  per 
farne  T apertura  a Papa  /ilejfaadro  III.  che  li  trovava  in  Anagni.  Am- 
meffi.  all'udienza  erpofero  il  defiderio  di  Federigo,  ed  ebbero  per  ri- 
jpolla,  che  il  Papa  era  proniifiimo  alia  concordia,  purché  in  cITa  avef- 
icco  luogo  anche  iVRe  di  Sicilia,  i Lombardi,  c rlmpcradot  di  Co- 
fiantioopoU:  al  ebe  acconfemicoDo  gli.  Aazbafciatori . Per  quindici  dì 
fi  tennero  fegreic  conferenze,  e rcHo  fdaltita  la  controverfia  fpeilantc 
(a)  r*imi  Chiefa  Romana,  liccome  fi  può  vedere  dallo  Strumento  pubbli- 
in  crìif  Bar..  calo  dal  Padre  Pagi  (a).  Ma  per.  quel,  che  riguardava  la  lite  co  i 
ti  ktne  Loinbntdi,  niuna  determinazione  fi  potè  prendere,  e folamcnte  figiu- 
Annum.  bene,  che  il  Papa  in  perfona  vetiilTe  verfo  la.  Lombardia,  per  dar 

it  llifBf'u  P'ù  facilità  e calore  airaggiiiftagacnto.  Prefentito  quello  negoziato  di 
Iti.  Ili.  14.  pace  da  i Cremonefi,  fi  credettero  eglino  o.  fui  fine  di  queno,  o fui 
principio  del  feeuente  Anno,  di  vantaggiare  i loro  intetcìn  con  darli 
di  buon’ora  all' I mperadore i e però  11  aggiullarono  con  lui  fenza  il 
c«in/i"cr«-  confenfo  de’ Collegati,  e conira  del  giuramento..  Antonio  Campi  (*) 
mtt.ftitl.  ne  rapporta  lo  Strumento  dato  nell’ anno  prefente . Altrettanto  Kccro 
dipoi  i Torionefi:  palTi  tutti,  fommameme  detellati  dal  Papa,  e da 
gli  akri  Collegati,  che  li  chiamarono  traditori,  vili,  ed  infami . Per 
Ui)Amtaym.  quanto  s’ ha  dall*  Anonimo  Calìnenfe  («),  e dalla  Cronica  di  FoCTanuo- 
CtfiMwjii  Crifiiam  Arcititjctv*  di  Nlagonza  fui  principio  di  Marzo  dell’  • 

(di  Jt'httà.  anno  prefente  afiediò  il  Callello  di  Celle  a i confini  della  Puglia  . 
ìé  Cuttnt  RuggUri  Cinti  di  Andria,.  e il  Conte  Roberto,  mcITo  infieme  un  co- 
ckr.  ifgt~  piolo  efercitb,  andarono  per  Uloggiarlo  di  li.  V’ha  chi  fcrive,  che 
venuti  a battaglia  eoli’  Armata  Imperiale  ne  riportarono  vittoria.  Tut- 
to il  contrario  fembra  a me  di  leggere  nella  Cronica  di  FolTanuova  , 
dove  fon  quelle  parole:-  Ctmiits  Rigai  Sicilia  eum  inginli  ixircitn  in~ 
furrixtriint  in  lum  > (J  gint  quidem  ^limannirum  fuit  fuptr  tu  13  flint- 

2ui  tifiti  stqui  in.  fugata  vnliruht  FI:  Jdus  Martii ..  Altro  non  fi  sa 
I una  tale  imprefa,  che  quello  poco.  L’anno  poi  fu  quefto,  in  cui 
(e)  atmu-  Cuglit/me  II.  Re  di  Sicilia  determinò  di  ammogliarli  (>},  e a tal  fine 
ali.  stitr».  fpjjjì  col  titolo  di  Legati  , in  Inghilterra  £//ia  Ft/tivo  eletto  di  Troia, 
inChriaiit.  Vifctm»  di  Capaccio  a chiedere  Giovanna  Figliuola  del  Re 

(f)  Ktitl-  irrigo  II.  infua  Moglie  (/}.  Conchiufo  il  parentado  per  incerpolizion 
fkxsit  Di-  di  Papa  AlcITandro,  fu  da  una  fquadra  di  navi  Inglefi  condotta  quella 
tuif.  594.  PfjncipelTa  fino  all’ Ifnli  di  Sant’ Egidio  in  Linguadoca.  Colà  vennero 
a levarla  tdlfam  Jrtivifcov»  di  Capua,  Ritcarde  Fi  favi  di  Siracufa,e 
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RoitrH  Conti  di  Ctferta  con  yenticini^e  Galee,  e la  condulTero  • Na>  £■  a ^ola. 
poli,  dove  per  non  poter  più  elTa  foiFerir  gl'incomodi  del  mare  ibar*  AdhuhV. 
co,  e Celebrò  la  feda  del  Tanto  Natale.  Continuato  pofeia  il  viaggio 
per  Salerno  e Calabria,  arrivò  in  fine  felicemente  a Palermo,  e quivi 
con  gran  folenniti  fu  fpofaca  c poi  coronata  nel  di  i).  dell'anno  Te- 
guente.  NelditS.  d' Aprile  di  quell' anno  jircivtfcovo  di  Mi- 

lano (<•),  appena  fatta  lui  pulpito  della  Metropolitana  una  fervorofa  (i^  Atta 
Predica  contrade  gli  eretici  Catari,  che  aveano  cominciato  ad  infet-  «'Al- 
tare la  Città  di  Milano,  colpito  da  un  accidente  mortale  rendè!' ani-  '*■ 

ma  a Dio,  e fu  poi  annoverato  fra  i Santi.  Errano  i Catari  una  fpecie 
di  Manichei,  che  venuti  dalla  Bulgheria  a.  poco  a poco  $' imrodulTero 
in  Lombardia,  in  Francia,  e in  Germania.  Nella  Storia  iìcciefìadi- 
ca  lotto  varj  nomi,  fecondo  la  diverlicà  de'paeli,  dove  lì  annidarono, 
veggonfi  nominati . Qui  in  Italia  per  lo  più  venivano  chiamati  Ptu- 
rini,  c durò  gran  tempo  quella  pede,  fenza  poterla  fradicarc.  Nc  ho 
parlato  ancor  io  nelle  Antichità  Italiane  W.  (hi  Aotiiiu. 

Anno  di  Cristo  mclxxvii.  Indizione  x. 
di  Alf. ssANDRO  III.  Papa  19^. 
di  Federigo  I.  Re  16.  Imperadore  13. 

FEliciUìmo  fu  il  prefente  anno,  perche  in  eOb  ebbe  (ine  una  volta 
il  deplorabile  Scisma  della  Chiefa  di  Dio,  e cominciò  la  Pace  a 
rifiorire  in  Italia . Erano  già  (late  con  articoli  fegreti  compolle  le  dif- 
ferenze, che  palTavano  fra  la  Chiefa  Romana,  c Federigo  JenperaJore, 
e renavano  tuttavia  pendenti  quelle  de'  Lombardi . Per  agevolar  l' ag- 
giudamento  ancora  di  quelle,  il  Pontefice  Aleffandro,  ficcome  era  il 
concerto , avea  da  venire  a Ravenna  o a Bologna.  (0. Prima  di  muo-  (*)  Cari, 
verfi  da  Anagni,  per  maggior  cautela  volle,  che  lo  ftelTo  Federigo  * 
autenticalTc  col  giuramento  la  ficurezza  della  Tua  peribna,  à lui  prò-  Uxtni.  ui, 
melTa  da  i Plenipotenziarj . Però  fpedì  appolla  il  Vefeovo  d'0(lia,e 
il  Cardinale  di  S.  Giorgio,  i quali  dalla  Tofeana  venuti  in  Lombar- 
dia, trovarono  Federigo  ne'contomi  di  Modena,  e furono  accolti  ono- 
revolmente, e con  buon  volto.  Fece  egli  confermare  col  giuramento 
a nome  Tuo  da  Corrado  Figliuolo  del  Marcbefe  di  Monferrato  il  paf- 
faporto  accordato  al  Pontefice)  e lo  (lelTo  giuramento  predarono  tutti 
i Principi  della  Tua  Corte.  Informato  di  ciò  Papa  .Medandro  111.  dopo 
avere  fpediti  innanzi  Tei  Cardinali,  che  trovarono  l’ Imperadore  a Ra- 
venna, s'inviò  »li  a Benevento,  dove  dimorò,  dalla  fella  del  Tanto 
Natale  fino  aU'Epifania.  Di  là  pef  Troia  e Siponto  palsò  al  Vado, 
dove  trovò  fette  Galee  ben  guernite  d'armi  e di  viveri,  che  il  Re  (j) 
di  Sicilia  gli  aveva  alledite  con  ordine  a Romoalào  Artivefeovo  di  Sa-  </.<  saiira. 
lerno  (lo  IlelTo,  che  fcrifle  la  Stòria  di  quelli  fatti  (d)Jf  c a Rag-  >»  cinmìt. 
gieri  Conte  d'Andria,  gran  Contedabilc  e Giudiziere  della  Pugha,  di 
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accompagnare  la  Santiiì  Tua,  e di  accudire  agl’intcreflì  det  fuo  Re>- 
gno.  Perchè  il  mare  fu  lungamente  in  collera,  non  potè  il  Pontefice 
imbarcarli,  fc  non  il  primo  di  di  QuareGina,  cioè'a  dì  p.  di  Marzo. 
Undici  poi  Girono  le  Galee,  che  il  l'crvirono  nel  viaggio 7 e con  que* 
ile,  e con  cinque  Cardinali  nella  prima  Domenica  di  (^arcGma  arri- 
vò a Zara,  e nel  d)  zo.  o pure  nel  di  24.  d’elTo  Mele  felicemente 
giunto  a Venezia,  prefe  ripofo  nel  Moniltero  di  San  Niccolò  al  Li- 
do. Nel  di  fcgucnie  Sebaftiam  Ziani  Doge  co  i Patriarchi  d' Aqui- 
leia  e di  Grado,  co  i lor  Vcfcovi  fuffraganci,  ed  immenfo  Popolo, 
andò  a levarlo,  e il  cnndulTe  a S.  Marco,  e dì  U al  Palazzo  del  Pa- 
triarca. Dimorava  intanto  Federigo  Augullo  in  Cefena,  ed  udito  l’ar- 
rivo del  Papa  a Venezia,  inviò  colà  I' Arcivefeovo  di  Maddeburgo, 
il  Vefeovo  eletto  di  Vorroazia,  c il  fuo  Protonoiaio  a pregarlo  di  ur 
mutare  il  luogo  del  Congteflo,  che  già  era  deftinato  in  Bologna,  per- 
che non  fi  attentava  d’inviare  a Bologna  Criftiana  jfrcive/itv»  di  Ma- 
gonza  fuo  Cancelliere,  per^ona^  troppo  odiata  da’ Bologne  fi,  per  li 
nanni  loro  inferiti  dal  mcdcGmo  poco  dianzi.  Nulla  volle  conchiu- 
dere il  faggio  PontcGcc  fenza  il  parete  e conlctifo  de’ Collegati)  e 
però  fètide,  acciocché  rpediffero  i lor  Deputati  a Ferrara,  dove  egli 
fi  troverebbe  nella  .Domenica  di  PalTìonc.  In  Ferrara  dunque,  dove 
al  determinato  giorno  comparve  con  undici  Galee  il  Tanto  Padre, 
vennero  a rendergli  olfcquio  Alfifia  novello  Arcivefeovo  di  Milano, 
e l’ Arcivefeovo  di  Ravenna  co  i lor  fuffragànei,  e i Confoli  delle 
Città  Lombarde)  e gran  copia  di  Abbati,  e di  Nobili.  DifputofTt 
per  molli  giorni  del  Luogo  del  Congreflb,  infiflcndo  i Lombardi  per 
Bologna,  e i Minillri  dell’  Impcradore  per  Venezia:  Prcvallè  l’ulti- 
mo partito,  in  maniera  che  il  Papa  col  fuo  feguiio  irobarcatofi  nel 
dì  9.  di  Maggio  fc  ne  tornò  a Venezia,  dove  ancora  fi  trasferirono 
i Deputati  deirinwradorc , e inficmc  quei  delle  Città  della  Lega, 
cioè  i Vefeovi  di  Torino,  Bergamo,  Como,  ed  Adi,  ed  altri  dell* 
Ordine  Secolare,  e fi  diede  principio  alle  Conferenze.  Empierci  qui 
di  gran  carta,  fc  volellì  minutamente  deferivere  le  prctenfioni  delie 
partì,  e i maneggi  di  quel  Trattato.  Chi  più  dìifufo  ne  defidera  il 
racconto,  dee  confultarc  la  Cronica  di  Romoaldo  Salernitano,  e gli 
Atti  da  me  pubblicati  nelle  Antichità  Italiane  (a),  ficcome  ancora  i 

firodotti  dal  Sigonio  (à),  avvertendo  nulladimcno,  che  clTo  Sigonìo 
i-rifenfee  all’ anno  precedente,  quando  c fuor  di  dubbio,  che  appar- 
tengono al  prefenre. 

Dirò  in  poche  parole,  aver  pretefo  l’ Impcradore,  che  i Lom- 
bardi efeguilTero  quanto  era  flato  decretato  nella  Dieta  dì  Roncaglia 
nell’anno  lifS.  col  configlio  de’ Dottori  Bolognefi  intorno  alla  cefuon 
delie  Regalie,  o pure  che  rimettelTero  le  cofe  nello  flato,  in  cui 
erano,  allorché  il  vecchio  Arrigo,  cioè  il  Quarto  fra  i Re,  e il  Terzo 
fra  gl’ Imperadori,  venne  in  Italia.  Poca  cognizion  di  Storia  convien 
dire,  che  aveffe  Gerardo  Pclla  Deputato  de'Milanefi,  allorché  per 
attcllato  di  Romoaldo  Salernitano  rilpofc,  che  Arrigo  il  vecchio  fu 
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un  Tiranno,  e ch’egli  fece  prìgimie  Papa  Pafqualc  (quando  ciò  ac- 
cadde Poeto  Arrigo  Qiimto)  né  alcuno  vivea,.che  fi  ricordaire  de  gli 
Atti  c Statuti  d'eOb  Arrigo  ienioré  . E pero  che  ellì  erano  pronti  a 
rendere  a Federigo  quei  doveri,  qu^c  jtnUctfforei  nefiri  jumni  Henric*, 
Co/iraJ*,  (à  Lothério,  ti  ufque  ad  htee  ttmpora  retldiderunt -,  e che 
fodero  l'alve  le  Confuetudini  delle  Città  colla  lor  Liberti.  Quellà  a 
nio  credere  cominciò  fin  l'orto  Arrigo  leniore,  né  viveva  allora  alcuno 
che  fi  ricordalTe  del  fuo  principio,  laonde  of  immtmoraUH  erano  elTc 
Città  in  pofledo  de  i diritti  di  eleggerli  i lor  Miniltri , c delle  Re- 
galie. Apparilce  poi  da  gli  Atti  da  me  prodotti,  che  le  Città  e i 
Luoghi  del.  partito  Imperiale  erano  in  qucdi  tempi  Cnmma,  Pavi», 
Genova,  Tortona,  Afi,  Alba,  Atqni,  Torino,  Ivrta,  Fentimiglia,  Sar 
voHtt,  Albtnga,  Calali  di  Sant'  Evajio,  Montevio,  CafltUo  Bologntfe,  Ir 
moia.  Faenza,  Ravenna,  Forlì,  Foriimfo/>oU , Ci/ena,  Rimini,  Cadrà- 
caro,  il  Mattbtfe  di  Monferrato , $ Conti  di  BiandraU,  i Marcbeji  dii 
Guafto,  e del  Bafeo,  e i Conti  di  Lomello.  All'incontro  nella  Lega  di 
Lombardia  erano  Venezia,  Trivigi,  Padova,  Picenza,  Ferma,  Brejcia, 
Ferrara,  Mantova,  Bergamo,  Lodi,  Milano,  Como  (benché  da  noi  po- 
co fa  veduto  aderente  di  Federigo)  Novara,  Fereelli,  Atejfandria, 
Carlino,  e Belmonte-,  Piacenza,  Bobbio,  Obizzo  Malafpina  Marchefo, 
Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna,  Doccia,  San  Caffdno,  ed  altri  Luor 
gbi,  e perlone  dell' Eftrcaco,  c della  Lombardia.  Le  dil'pute  andarono 
in  lungo,  e niuna  conciulione  potè  avere  il  negoziato,,  non  volendo 
cedere  r una  delle  parti  all’altra.  Allora  fu,  che  Papa  AlelTandro  pror 
pofe  una  Tregua:,  il  che  riferito  all'Aimufto  Federigo,  andò  nelle 
Imanie.  Ciò  non  ollante,  icgretamentc  fece  intendere  al  Papa,  che 
fi  contenterebbe  di  accordare  a i Lombardi  una  Tregua  di  fei  Anni, 
e di  quindici  al  Re  di  Sicilia.,  purché  il  Papa  pcrmettcITc,  ch’egU 
per  quindici  anni  godeflé  ie  rèndite  de  i beni  della  famofa  ContcFa 
Matilda,  che  erano  in  fua  mano,  dopo  i quali  ne  dimetterebbe  U 
poITcITo  alla  Cbiefa  Romana.  ContentolTroe  il  Papa,  e in  quella  ma- 
niera fi  llabill  la  Concordia.  Lagnaronfi  dipoi  non  poco  i.  Lombardi 
del  Papa,  («)  perch’egli  avefle  acconci  i' fatti  proprj,  con  lafciar  elfi, 
tuttavia  in  ballo,  quando  eglino  aveano  ponato  tutto  il  pefo  della 
uerra  con  tanto  loro  difpendio  di  gente  e di  roba,  per  ridur  pure 
’ederigo  a fiir  pace  colla  Chiefa . Ma  il  più  ordinario  fin  delle  Le- 
ghe fuol  elTer  quello.  Cercano  prima  1.  potenti  il  maggior  loro  vao- 
raggio,  e tocca  dipoi  e i minori  raccomodarli  al  volere  de  gli  altri, 
c nnpaziar  Dio,  fe  non  anche  rellano  abbandonati.  Non  erano  an- 
cora bene  fmaltiti  tutti  quelli  punti,  quando  l’ Augullo  Federigo  venne 
a Chioggia.  Suftitoflì  allora  una  gran  commozione  fra  la  Plebe  di 
Venezia  , moilrandofi  ella  rifoluu  di  andare  a condurlo  tollo  in.  Citi- 
tà:  il  che  fu  quali  cagione,  che  il  Papa  e i Miniftri  del  Re  di  Si- 
cilia fi  ritiralTero  da  Veneziat.  e già  n’ erano  partiti  alla  volta  di  Tri- 
vigi  i Deputati  de’ Lombardi.  Ma  il  Doge  uomo  favilllmo  trovò  ri- 
paro a quello  difordme,  e diede  tempo,  che  fpffe  giurata  la  pace., 
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e concertato  T abboccamento  da  farfi  in  Venezia.  («)  Nel  giorno 
adunque  14.  di  Luglio,  giorno  di  Domenica,  faputoli  che  Indori» 
go  lm])cridore  veniva  a Venczi.i,  il  t'alia  di  buon’  ora  con  gran 
l'olennità  -fi  trasfèti  a S.  Marco,  e mandò  ad  incontrarlo  i Vclcovi 
d'Oilia,  di  Portò,  e di  Palcitrina,  con  altri  Cardinali,  che  gli  diedero 
l’aiToluzion^lelU  fcomunìca}  e allora  CriJUaiu  ^dvifcovi  di  Magonza 
con  gli  altri  Prelati  abiurarono  Ottaviano,  Guido  da ‘Crema , e Gio» 
vanni  da  Struma,  Antipapi.  Andò  il  Doge  con  -gran  coneegio  di 
Bucentori  e barche  a levar  l’imperadore  da  S.  Niccolò  dei  Lido,  e 
prooeirronalmcnte  poi  col  Patriarca  di  Grado  e Clero  il  condulTe  ha 
davanti  alla  Bafilica  di  S.  Marco,  dove  il  Papa  in  abito  Pomifioale 
.con  tutti  i Cardinali,  col  Patriarca  d’ A<]utlei^  e molti  Arcivefeovi 
e Vefeovi  lo  ftava  afpettando.:  Allora  Federigo  alla  villa  del.  vero 
Vicario  di  Grillo,  venerando  in  lui  Dio,  lafciata  da  parte  k Dignità 
Imperiale,  c gittato  via  il  manto,  con  tutto  il  corpo  •{!  proftele  a’ 
piedi  del  fornaio  Pontefice,  e glieli  baciò.  Non  potè  contener  le  la- 

frime  per  la  gioia  il  buon  Papa  AlelTandro,  c follevatolo  con  tutta 
enignità,  gli  diede  il  bacio  di  pace  e la  benedizione.'  Allora  fu  in- 
tonato ad  alta  voce  il  Te  Dtum  : e Federigo  appreht*fa  Pniificit  dtx- 
ir«fA  condulTe  fino  al  Coro  della  Bafilica  di  ban  Mirco,  dove  rice- 
vette la  Bencdizion  Pontificia,  e di  lì  pafsò  ad  alloggiare  nel  Ducal 
Palagio.  Nel  giorno  feguenw.  Fella -di  S.  Jacopo  Apollolo,  cantò 
il  Papa  folcane  Mcfla,  e predicò  al  Popolo  in  San  Marco.  Federigo 
gli  baciò!  piedi,  fecc.l’ oblazione,  e dopo  la  Mcfla  gli  .tenne  la  llalk} 
prefa  anche  la  briglia  del  cavallo  Pontificio,  era  in  procinto  di  adde- 
Ibyirlo,,  fe  il  Papa  afFettuofamente  non  ravefle  licenziato . Seguirono 
poi  vifite,  conviti,  e collMuj,  e nel  dì  primo  d*  Agollo  fu  lolenne- 
mcntc  ratificata  la  Pace  e T regua,  e pofeia  alToluti  gli  Scismatici . E 
nella  Vigilia  dell’ Aflunzion  della  Vergine  tenne  il  Papa  un  Concilio 
in  S.  Marco,  dove  fcomunìcò  chiuni]ue  rompefic  la  Pace  e Tregua 
hiddena.  Fece  dipoi  illanza  a Federigo  per  la  rcllituzion  de  i Beni 
«Iella  Chiefa  Romana;  al  che  fi  mollro  pronto  l’ Iroperadore,  ma  eoa 
falvarc  per  fe  le  Terre  della  ContelTa  Matilda,  e il  Contado  di  Ber- 
tinoro,  che  ,poco  là  era  vacato  per  la  morte  dì  <]uel  Conte  accaduta 
in  Venezia,  pretendendo  quegli  Stati,  come  cola  dell’Imperio,  ed 
cllbendo  di  rimetterne  U cognizione  a tre  Arbitri  per  parte.  Ne. 
reflò  amareggiato  non  poco  Papa  Aleflandro,  e tanto  più  perchè  il 
fuddetto  Conte  di  Bertinoro  ne  avea  fatta  una  donazione  alla  Chicli 
Romana t ma  difiurbare  la  Pace  fatta,  confenti  a i dì  lui 

voleri  .' 

Con  quello  gloriofo  fine  terminò  lo  Scisma  della  Chiefa,  al  che 
fpezialmentc  dopo  la  mano  di  Dio  cootribui  aflailfimo  la  Prudenza  e 
Pazienza  del  buon  Papa  AlelTandro,  «he  Tempre  li  guardò  dall’  ini- 
fprir  gli  animi  co  i rigori,  e colle  in  fine  il  fhitio  della  (ua  manfue- 
tudine.  Il  buon  efito  ancora  di  sì  grande  afiirc  è dovuto  all’ inclita 
Repubblica  di  Venezia,  nc’cut  Rettori  «la  tanti  Secoli  pafla  come 
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per  eredità  la  Prudenza  e Saviezza,  elTendofi  mirabilmente  adoperati 
que' Nobili,  e fopra  gli  altri  il  loro  Doge  Ziani,  affinché  fi  efeguific 
la  tanto  rofpirata  riunione,  eoa  aggiugnerfi  ancor  quella  alle  tante 

S’ioric  della  Citta  di  Venezia.  Alla  verità  delle  cofu  finqui  narrate, 
cccro  polcia  1 tempi  fuficguenti  varie  frange  con  dire:  Che  Federigo 
andò  nell'anno  ii7d..  coircfcrcito  fiio  ad  Anagni  perieguitando  Papa 
Aiefiandro,  il  quale  iravellito  fé  ne  fuggi  a Venezia,  dove  fu  rico- 
■ofciuto  ed  onorato.  Che  elTo  Federigo  pafao  fino  a Taranto  in  cerca 
del  P^a.  Che  una  Flotta  di  fenancacinqu:  Gàlee  da  lui  mefia  in  or> 
dine  fu  disfatta  da' Veneziani,  con  rcllarvi  prigione  Ottone  Figliuolo 
di  efib  Augutlo.  Che  quando  Federigo' fu  a' piedi- del.  Papa,  mettco* 
dogli  Aiefiandro. il  pie  fulla  gola,  prorompeflè  in  quelle  parole:  Sufon 
afpidtml^  tuftlifcum-.amhdaUs,  kc.  t Federigo  rilpondcHie  :.  /iM, 
fid  Pefra . Ed  è:  ben  vecchio  quello  racconto  . Andrea  Dandolo  l'anno 
1 340..  (a)  cita  le  Storie  di  Venezia  ( fé  pur  quella  non  èuna  giunta  fatta 
a quel  favio.  Scrittore;  c una  Leggenda  di  Fra  Pietro  da  Chioggia. 
Fra  Galvano  Fiamma  (à)  contemporanco  del  Dandolo,  ne  parlò  anch.’ 
egli:  di  modo  che  divenne  famofa  quella  relazione  nelle  Storie  de' 
fuficguenti  Storici'..  E perciocché  il  Sigooio,  c il  Cardinal  Baronie 
dichiararono  si  fatti  racconti  fàvole^,  e folenni  impoflurc},  c lo  flefib 
Sabellìco  prima  d'cfiì.  avea  àffat  fttio  corudeere  di  tenerli  per  talii 
Don  Fonuoato  Olmo  Monaco  Benedettino  nell'  anno  idzp.  con:  Li- 
bro appolla  fi:  lludiò  di  giullificafli  con  dar  fuori  un  pezzo  di  Storia 
di  Obone  Ravennate,  ed  altre  Cronichette,  e con  addurre  varie  ra- 
gioni. Ma  fi  tratta  qui  di  favole  patenti,  e farebbe  un  perdere  il  tempo 
in  volerle  confutare.  Gli  Autori  contemporanei  «'hanno  da  attende- 
re,, e qui  gli  abbiamo,  e graviffimi in  guifa-  tale,  che  niuna  fede 
merita  la  troppo  diverfa  o contraria  narrativa-  de  gli  ScrittorcUi  lon- 
tani da  que' tempi . Che  non  fi  difie  del  duro  trattamciuo  fatto  a Ca- 
nofi'a  da  Gregorio  VII.  al  Re  Arrigo  IV.?  Altrettanto  e più  fi  fa- 
rebbe detto  di  Papa  Aiefiandro  III.  con  Federigo  I.  fe  fondamento 
avefie  avuto  una  tal  diceria . Ma  Aiefiandro  fu.  Pontefice  mndcratifiì- 
mo,.  e pelò  fecondo  l’attellato  del  Cronografo  Safiòne  (r),  Federigo 
dai  Cardinali  bentJUffima,  e dal  Papa  ;»  ofcult  faàs  fuf  ipitar.  EVr  ef- 
fere  gloriola  la  Citta  c Repubblica  di  Venezia,. non  v’ha  bifogno  di 
favole,  ballando  la  verità  per  onor  fuo,  eficndo  efia  fiata  il  teatro  di 
«i  memorabii  Pace,  a cui  con  tanta  Prudenza,  e con  ifpcfe  Regali,, 
ibmmanaente  contribuì  quel  Doge  con  gli  altri  Nobili..  Curioio  é 
bensì  un  Catalogo  di  tutti  i Vclcoyi,  Principi,  Abbati,  e Signori,, 
che  intervennero  a quella  gran  funzióne  di  Venezia,  colla  nota  della 
fiamiglia  di  cadauno,  pubblicato  dal  fuddetto  Fortunato  Olmo..  Fra 
gitaiiri  fi  veggono  annoverati  Mktrta  td  Oiizzof  Marcir^  da  Eftt  co»- 
uomini  cento  ottanta  ^ cioè  con  gccompagnamento  fuperiore  a:  quello 
della  maggior  parte  de  gli  altri  Principi,  che  colà  concorfero.  E que- 
lli poi  u truovano  con  altri  Principi  regillraci  in  varj  Diplomi  dall’ 
Auguilo  Federigo  dati  ia  Venezia  nell’ anno  lleflb,  ficcome  ho  io  al- 
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trdve  diraoflrato  W.  Si  pmi  pofcia  da  Veneiia  Federigo,  dopo  aver 
baciati  i piedi  al  fonvmo  Pontcfìce,  e dato  il  bacio  di  pace  a cucti  i 
CaidinalijC  andolTenc  a Ravenna,  e di  là  a Cefena.  Papa  AlcITandro 
anch’  f gli  circa  la  metà  di  Ottobre  con  quattro  Gjlce  ottenute  da’  Ve- 
neziani, perché  già  s' erano  partiti  i Legati  del  Re  di  Sicilia  colle 
ior  Galee,  s’imbarcò,  e eiunfe  nel  di  ip.  d’elTo  Mefc  a Siponto,  c 
prefa  la  ftrada  di  Troia,  Benevento,  e San  Germano,  con  felicità  c 
Unità  arrivò  ad>Anagni  verfo  la  metà  di  Dicembre,  fe  non  che  in 
Benevento  fini  i fuoi  giorni  da  Bologna  Cardinale,  in  Averfa  G«- 
glitlmo  da  Pavia  Vefeovo  di  Porto,  e Msnfrtdi  Vefeovo  di  Palcllrina 
in  Anagni.  Per  attellato  di  Sire  Raul,  nel  Settembre  di  quell’anno 
un  orribil  diluvio,  tale,  che  di  un  fimile  non  v'era  memoria,  fi  pro- 
vò nelle  parti  del  Lago  Maggiore,  il  qual  crebbe  fino  all’altezza  di 
dieciotto'oraccia  (fé  pure  come  io  vo  credendo,  non  é feorretto  quel 
tefto)  e copri  le  cale  di  Lcfa,  con  rellare  allagati  dal  Fiume  Ticino 
tutti  ì contorni , di  maniera  che  dalla  Scrivia  s' andava  fino  a Piacenza 
in  barca. 

Anno  di  Cristo  mclxxviii.  Indizione  xi. 
di  Alessandro  III.  Papa  zo! 
di  Federigo  I.  Re  z/.  Impcradore  Z4. 

INcrediblI  fu  l’allegrezza  di  tutta  la  Chiefa  di  Dio  per  la  Pacella- 
bilita  in  Venezia  fra  il  Papa  e l’ Imperadore . I Romani  ne  fecero 
anch’eglino  fella  (^),  e confidcrando  il  grave  danno,  che  loro  era  ve- 
nuto tanto  nello  fpirituale,  che  nel  temporale  per  le  palTatc  difeordie, 
e per  la  lontananza  del  vero  Pontefice , cominciarono  leriamente  a trat- 
tare di  richiamar  P»pa  Alcffattirt  in  Roma.  Gli  fpedirono  a quello 
fine  un’ Ambafceria  di  fette  Nobili,  pregandolo  di  ritornare  alla  lua 
Città.  Prima  di  farlo,  volle  il  faggio  Pontefice,  che  fi  acconcialTero 
le  differenze  palTate,  e deputò  Arrig»  Vefcevo  d’Ollia,  che  con  due 
altri  Cardinali  ne  trattalfe  co  i Senatori;  ed  egli  intanto  venne  a Tu- 
fcolo,  per  effere  più  vicino  a i bifuni  del  negoziato.  Dopo  lunghi 
dibattimenti  reflò  concbiufo,  che  fumllerebbe  il  Senato,  ma  con  obbli- 
azione  di  giurar  fedeltà  ed  omaggio  al  Papa,  e di  refliruirgli  la  Chiefa 
i San  Pietro,  e tutte  le  Regalie  occupate.  Nel  giorno  adunque  iz.  di 
Marzo  , Fella  di  San  Gregorio,  con  trionfale  accoglimento  del  Popolo 
entrò  in  Roma, e dopo  aver  vifitata  la  Kafilica  Lateranenfc,aodò  a ripo- 
farfi  nel  contiguo  Palazzo;  e celebrò  dipoi  la  fanta  Pafqua  con  gran  fo- 
lennità . Nel  Mcfe  d’  Agollo  pafsò  a villeg^are  in  Tufcolo,  o lia  Tu- 
Icolano  (<).  Quivi  Iti,  che  nel  di  15.  d’eHo  Mefe  ebbe  la  confolazio- 
ne  di  veder  a' Cuoi  piedi  Giovanni  Abbate  di  Struma,  già  Antipapa 
fono  nome  di  Callillo  III.  Colliri  da  che  intefe  riconciliato  l’Augu- 
fto  Fedeiigo  col  Pontefice,  lì  ritiro  a Viterbo,  ollinato  come  prima 
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oerfuo  propoGtQ.  Avverritone  riniperaiiore,  gli  ordinò  di  ubbidire, 
c di  fotcoioeitc'& •'  alcrimence  l’ avrebbe  mcITo  al  bando  dell' Imperio. 
Spaycataio  da  quello  tuono  lafciò  Viterbo,  e G rifugiò  in  Monte 
Alhaao,  ricevuto  ivi  molto  cartefctncntc  da  Giovanni  Signore  di  quel 
Caftello,  per  ifperanza  di  ricavarne  molto- oro  da  Papa  .^lÙTandro.  Ma 
ciò  intefo  da  CrifiUm»  Jrchtfctvo  di  M.-igon7.a,  volò  ad  alTcdiir  Monte 
Albano,  con  dare  il  gttidla  allerviti  e alle  biade  di  qual  didretto  . 
Lafciita  poi, .quivi  gente  fufliciente  per  tenere  riftretto  quel  Luogo, 
'Mio  a prendere  il  poGcQb  di  Viterbo  a nome  del  Papa,  c trovò  il 
Popolo  ubbidiente,  ma  non  gii  i Nobili,' che  ^mentati  da  Corradt 
Figliuolo. del  Marchcre.di  Monferrato,  G oppofero  coll'armi  all'.Arci- 
vefeovo  e al  Pupoloj  c perchè  non  poteano  rcGllerc  alla  Plebe,  im- 
plorarcno  l'aiuto  de' Senatori  e del  Popolo  Romano.  Nè  mancarono 
quelli,  Gccorae  gente  ben  predo  dimentica  de' Tuoi  giuramenti,  di  ac- 
correre in  aiuto  de’ Nobili}  ed  era  per  feguirne  grande  fpargimento 
d’i  liingue,  fc  il  .faggio  Papa  no#  avefle  ordinato  all’  Arcivefeovo  c al 
' Popolo  di  fefaivar la  batti^Ut.  Ma  conofeendo  l’Antipapa  Callido  la 
roviria  de'proprj  affari,  finalmente  tutto  umiliato  andò  nel  di  ap.  d’  A- 
godo  a buttarG  a’ piedi  di  Papa  .Mellandro  in  Tufcolo,  col  confeGarc 
n dio  peccato,  e chiedere  mifericordia . Smm  Àltxtndtr  Pspa^ut  erat 
fius  (^  'bumUis,  non  tbjurgavif  fc?  rtfrtbeitdit , fid  fecundum  fibi  mnattm 
manfuetxdinem  benignt  rccepit:  fono  parole  di  Romoaldo  Salernitano,  che 
pofeia  foggiugne:  yflextndtr  Papa  eum,  y in  Caria  in  mtnfa  fua 
b»n»rifi(t  babuit-.  Abbiamo  in  oltre  («) , che  il  Papa  txm  poftea  ReSo- 
rem  Beaeventi  cta/Utuit.  Bada  ciò  a far  conofecre,  qual  credenza  me- 
riti ;chi  inventò  l’accoglimento  indecente  di  Federigo  Augudo  in  Ve- 
nezia. Se  il  buon  Papa  così  amorevolmente  trattò  coltui:  che  non  avrà 
poi  ditto  ad  un  Imperadore,  c Imperadorc  qual  fii  Federigo,  ed  ef- 
fondo mediatrice  la  Saviezza  Veneta,  a cui  dava  a cuore  anche  l'onor 
d’eflo  Augudo?  E ben  pareva  a tutti  con  ciò  edinto  affatto  lo  Scis- 
ma, quanoo  venne  in  penfiero  ad  alcuni  difperati  Scismatici  delle  parti 
di  Roma  di  far  nafeere  un  altro  fantoccio  col  nome  di  Papa . Ecco 
le  parole  di  Giovanni  da  Ceccano  (^)  : Terti»  Kalendts  Odabris  quidam 
de  Seda  ScbisTuatica  iuìt»  concilie  Landum  Sitimtm  elegerunt  in  Paptm 
Innecentium  IH.  qui  ab  eìfdtm  eft  ctufecratus . Nella  Cronica  Acquicin- 
tina  (r)  è fcritto,  che  codui  era  de  progenie  iiloram,  quos  Frangipattes 
Remani  vocant:  il  che  difficilmente  fi  può  credere  di  quella  cosi  no- 
bile e Cattolica  Famiglia}  e che  un  Fratello  di  Ottaviano  già  Anti- 
papa gli  diede  ricovero  in  una  fua  Fortezza  in  vicinqtza  di  Roma  . 

Vegnendo  ora  aU’lraperador  Federigo,  appena  egli  fli  giunco 
nell’anno  addietro  a Cefena,  che  G accodò  alla  Terra  di  Bercinoro  (J), 
«ai  due  Cardinali , che  erano  dati  già  mandati  dal  Papa  a prenderne 
il  poQefTo,  fece  ìllaoza  di  prenderlo  ed  averlo  egli,  pretendendolo  a 
mio  credere  come  dipendenza  della  Romagna,  di  cui  allora  gl’lmpe- 
radori  erano  padroni,  fenza  che  fe  ne  udidcro  lamenti  o protede  de  i 
Papi}  ed  anche  perchè  fecondo  la  Legge  da  lui  pubblicata  in  Ron- 
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ExkVolg.  caglii,  non  fi  potevano  Tenta  licenza  Tua  lafciar  Feudi  alle  Cbiefe  . 
AknoiijS,  RiTpolero  elfi  con  tutta  manfuctudine  di  non  poter  farlo  fean  ordine 
del  Papa.  Altro  non  vi  volle,  perchè  Federigo  intiraafle  inunaotencnve 
la  guerra,  c raunato  rcTercito  fi  poitalTe  lotto  t)ticl  Caltello.  Non  «ol- 
ierò mettere  in  difefa  i due  Cardinali,  e mallìinaniente  perchè  v* era- 
no dentro  le  fazioni  de’ Bulgari  e dc’Mainardi,  l'una  delle  quali  te- 
neva per  rimneradore.  Sicché  quell' inefpognabil  Caftello  (oggidì 
Citta  Epifcopale)  lenza  sfoderar  la  Tpada  venne  alle  mimi  di  Federi- 
go > e benché  il  Papa  gliene  (acefle  delle  doglianze  con  ammonizioni  pa-  ' 
teme,  nulla  fi  molT^egli  dai  proponimento  Tuo.  Non  fi  sa  per  altro 
intendere  come  tanto  I’  Impcradore  che  il  Papa  pretcndeficro  lòpra 
Bcrtmoro,  quando  cITo  era  della  Chielà  di  Ravenna,  & io  ne  ho  rap- 
isi jlntii.  porcata  l’ Inveliitura  («},  data  nell'anno  il)o.  da  Gualtieri  /ìrdwfetvu 
iitiir.  D:f-  g Cavalcacente  Conte ^ i cui  AotccelTori  fimilmente  oc  erano  (lati  in- 
da  efla  Chiefa  di  Ravenna.  Pafsò  dipoi  elfo  Augufio  a Spolcci^ 
ib)'  clfdrì  e di  là  in  Tofeana.  Truovafi  ne  gli  Annali  dc’Genovefi  (*),  che  nel 
jinndl.  ot-  Gennaio  di  quell'anno  egli  arrivò  a Genova,  dove  era  anche  perve- 
mmmf.tii.j.  innanzi  1'  Augulla  Tua  Conlarte  Beatritty  e nel  dì  Teguente 

comparve  il  giovinetto  Be  Brrigt  lor  primogenito.  Dopo  eflerfi  fer- 
mati alquanti  giorni  in  quella  Città,  funtuolamence  regalati.  Te  n* an- 
ici Gdtvan.  darono-.  Galvano  Fiamma  fcrive  (<},  ch’egli  venne  a Milano i ma  que- 
ttdmmd  in  (Iq  Autore  non  è tale,  da  poter  noi  ripolare  fulla  fua  parola  ne’ tempi 
lontani  da  lui.  Ora,  giacché  la  Tregua  co*  Lombardi  non  permetteva 
(d)  Otto  di  a Federigo  di  continuar  il  fuo  roelliere,  che  era  quel  della  guerra  (d), 
fddih  al^  determino  di  pallàre  in  Borgogna.  Nè  fidandoli  de  gl’italiani  (ó, 
fi  in  ckr.  ordinò  a Bertoldo  Duca  di  Zeringhen  di  venir  di  qua  dall'  Alpi  con  un 
freddi  Me-  **'  truppe  per  ifcortarlo.  Pafsò  dunque  pel  Monfenifio  in 

Mciiiii  in  Borgogna,  e llaiido  in  Arles  fi  fece  coronare  Re  di  quella  Contrada, 
chrinici.  Bcmardo  di  Guidone  CO  mette  quella  coronazione  nel  di  JJI.  Nomai 
lf)htrnard.  yfngufti . Tenne  polcia  il  Parlamento  di  quei  Regno  in  Befanzonc  nella 
rii.Mindn-  AlTuozion  della  Vergine.  Era  egli  torte  in  collera  contra 

-dri  ut.  di  jirrige  il  Leone  Duca  di  Baviera  e SalTonia.  Ne  dirò  le  cagioni  fra 
poco.  E pero  Tocco  mano  fece,  che  Filippo  Breivefeovo  di  Colonia  co- 
minciane a muovergli  guerra.  Giunco  che  fu  Federigo  a Spira,  andò 
il  Duca  a rendergli  i Tuoi  rilbetcì,  e a dolerli  de  gli  attentaci  dell’ Ar- 
(gl  Armld.  civefcovo  Cj)i  ma  benché  Federigo  dìtlimulafle,  pur  fece  abballanza 
Lnhi.  ckr.  conoicere,  che  covava  de  ì cattivi  penfieri  contra  di  lui.  Intanto  non 
sldv.  f.  14.  dottnivano  i Lombardi.  Era  ben  ufeito  d’ Italia  Federigo,  era  fatta  la 
dnt  19.  Tregua:  contqttociò  eglino  Tempre  in  roTpetco  non  laTciavano  di  pren- 
dere le  milure  competenti  per  la  difefa  della  lor  Libertà.  Da  un  Do- 
lili Furieri-  cumento  pubblicato  dal  Puricclli  {*),  c Tcrìtto  nel  dì  if.  dì  Setiem- 
liui  juoiut- bre  dell'anno  prefeme,  fi  (corge,  che  i Rettori  della  Lombardia, 
nuni.'Bdfi-  Marca,  c Romagna  tennero  un  Congreflb  per  loro  aflFari  nella  Città 
He.  Amirif.  1 nomi  loro  fon  quelli:  Guillelmus  de  OJfa  de  Mtdiolano  , 

Brdizo  Conjanontriut  BrixUy  uimabeus  Feìorney  Obertut  de  Bonifacio 
Placentity  Guillielmus  de  Mapeilo  Pcrgiiminjis  y Ehazarus  Laudenpt  y 

Gai- 
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Gmiiins  Reginus^  Afahetiut  de  Manim,  Pius  Manfredi  de  Mulini,  yfl-  Era  Vcii«. 
bericus  de  Padua,  Jflulfus  de  Tarvifio,  Rodulfas  Benonienjis,  Mainfre- 
dus  de  Parma.  Servirà  ancora  queiìa  memoria  a farci  conofeere,  che 
la  Nobil  Cafa  de’ Pii,  una  delle  molte  de’ Figliuoli  di  Manfredi,  era 
di  Patria  Modenefe.  Nella  breve  Cronica  di  Cremona,  da  me  data 
alla  luce  (“),  fi  legge,  che  nell'anno  ti77.  i Crtmonefi  per  la  prima  (al 
volta  elelTero  il  loro  Podeftà,  che  fu  Gherardo  da  Carpineu  Nobile  * r”r 
Reggiano,  il  quale  fini  ivi  i fuoi  giorni  nel  it8o.  Peft  illum  Manfre-  iulìc, 
das  Fantus  de  filiis  Manfredi  Mutinenfis , tener  ipjius  Girardi  fnit  Pete- 
ftas  eleBus . Hie  fu»  tempore  Caftrtim  Manfredum  adificavit  , {5*  illi  narnen 
fumm  impt/uit . Dal  che  parimente  intendiamo,  che  ì Pii,  i Fanti,  i 
Fichi,  ed  altri  de' Figliuoli  di  Manfredi,  erano  di  fchiatta  Modenefe.. 

Circa  quelli  tempi  Guglieimt  II.  Re  di  Sicilia  (*)  fpedì  un’Armata  di  (y>jnnyr.. 
cinquanta  Galee  in  foccorlo  de  1 Crifliani  d’  Oriente,  fommamente  /*«'•»- 
afflitti  dalle  forze  di  Saladino  Sultano  d’Egitto.  L’arrivo  d’clTa  a''^”*"' 
Tiro  con  genti  c vettovaglie  fu  U falute  d’ Antiochia  e di  Tripoli. 

Anno  di  Cristo  mclxxix.  Indizione  xii-. 
di  Alessandro  III.  Papa  ii. 
di  Federigo  I.  Re  i8.  Imperadore  ij. 


PER  faldare*  affatto  le  piaghe  lafciate  dal  lungo  Scifma  nella  Chiefa 
di  Dio,  lo  zelantifiimo  Papa  Aleffandr»  aveva  intim.«to  un  Con- 
cilio Generale  nell’ anno  precedente  per  tutta  la  Criflianità.  Lo  ten- 
ne in  fatti  nell’anno  prelente,  (e  non  già  nel  1180.  come  alcuno  ha 
creduto)  fui  principio  di  Marzo  nella  Bafilica  Latcranenfe  (0,  coll’io-  (o  lmH» 
tervento  di  più  di  trecento  Arcivefeovi  e Vefeovi,  e di  una  llerminata  ctmiiur. 
moltitudine  d’altri  Ecclefiallici  e Laici.  Vi  furono  fatti  ventifette 
Canoni ,' ne* quali  fu  riformata  la  Difciplina  EcclcfiafUca;  provveduto  'r». 
alla  Simonia i fcomunicati  gli  Eretici  Albigenfi  (ancor  quelli  erano  paiiuti» 
Manichei)  che  s’andavano  Tempre  più  dilatando  in  Tolofa,  e ne’ Tuoi  CrUit.  ai 
contorni}  e dato  buon  fello  a molte  Chiefe,  che  aveano  patito  non  ninnai.  Mar, 
poco  durante  lo  Scisma.  Al  medefìmo  Concilio,  Tecondochè  fcrilTe  ^ 
Roberto  del  Monte  (<0,  intervenne  ancora  Burgundi»  Pifant , uomo  (d)  nàitrt. 
in  quelli  tempi  dottillìmo  non  meno  nella  Latina,  che  nella  Greca 
Lingua.  Delle  di  lui  fatiche  Letterarie  accuratamente  ha  parlato  il  '* 
celebre  Padre  Don  Guido  Grandi  Abbate  Camlldolefe,  e pubblico 
Lettore  di  Pifa . Due  Diete  in  quell’anno  tenne  l’imperador  Fede- 
rigo in  Germania,  l’una  in  Wormazia,  e l’altra  in  Maddeburgo}  e 
cercando  pur  le  rie  di  sfogar  la  Tua  vendetta  centra  di  Jrrigt  il  Le»- 
ue  Duca  di  Sadfonia  c di  Baviera,  incitò  quanti  Principi  potè  a muo-  'e}  ArntU, 
vere  delle  querele,  e fino  accuTe  di  tradimento  dell'Imperio  contra  Lmitc.  in 
di  lui.  Perlochè  il  citò  a riTpondere  in  Giudizio  («).  Il  Duca  poco 
fidandoli  de’ Conliglieri  e Giudici  dell*  Imperadore,  non  volle  compa- 
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E»n  Vo!g.  rire.  Ottenne  d»  Federigo  un’ udiensa  privata,  e fi  ftudiò  di  phicario 
Anno  n;9.  nella  miglior  maniera  cIm  potè.  Gii  difle  Fetkrigo,  che  il  eonlìgliava 
di  pagare  cinque  mila  Marche  alla  Tua  Camera:  che  in  qucfla  maniera 
il  farebbe  rientrare  nella  grazia  de’  Principi . Parve  dura  al  Duca  una 
tal  dimanda,  e fenza  volerne  far  altro,  fe  n’andò.  Gli  collò  ben  ca^- 
ro  il  non  eÓcrfi  appigliato  a quello  conliglio.  Tornò  1’ Arcivefcovo 
di  Colonia  a portar  la  guerra  ne'di  lui  Stati;  e il  Duca  fopportò  cor» 
pazienza  ancbe  quello  nuovo  infiilto  lènza  fargli  refillenza.  Sono  pa> 

(ai  Gtiifr.  role  di  Gotifredo  Monaco  di  S,  Pantaleonc  a quell'  anno  (<):  ChrìftU- 
Mcaaikui  tn/s  Mogutitinui  Epifcapus  capitur  a Marvh  Ftrrti  Montis . Scorretta  è 
m chrtn.  parola  Mtroit,  e facilmente  a’ intende,  che  lo  Storico  avrà  fcritto 
March iant . Ma  in  che  Luogo,  e perché  quello  Arcivefcovo  fotTe  prc- 
fo  dal  Marchefe  di  MonferriflD,  quello  reti ò nella  penna  dello  Scrit- 
tore. Roberto  dal  Monte  ne  parla  fuor  di  filo,  cioè  all’anno  ii8t>. 
fc  pure  egli  non  usò  l’Era  Pilàna.  Abbiam  veduto  all'anno  prece-  ' 

dente,  che  quello  guerriero  Arcivefcovo  per  guadagnarli  l’affetto  del 
Papa,  contra  di  cui  avea  tanto  operato  in  addietro,  fece  guerra  alla 
Nobiltà  di  Viterbo,  che  non  volea  fottometterfi  al  dominio  tempo-  < 

tale  del  Papa.  Erano  follenuti  que’ Nobili  da  Carrado  Figliuolo  del 
Marchefe  di  Monferrato,  e in  fot  loccorfo  venne  ancora  l’oHe  de’ 

Romani . Seguitando  quella  rifla  l'  .Arcivefcovo  di  Magonza  dovette 
rcllar  prigione  del  fuddeito  Corrado . Ma  per  buona  ventura  Buon- 
compagno.  Storico  di  quelli  tempi,  qui  ci  forominillr.')  lume  condì- 
(k)  te  > thè  Cotaradas  Marchio  Montiiferrati  cum  pr-écfato  Canccìlaria  ( cioè 

il  col  fuddetto  Crilliano  Arcivefcovo)  cammifit  pralium  justa  Camerinum',  ~~ 
lifiimi  fuper  quadam  rupe  prape  Arcem^  qun  dicilur  Piaraguui^  re- 

p(t,  ipfumqùe  apud  jlquampendenlim  detinuit  nau  modica  tempore  catcnit 
Kit.  itàlit.  fcrreis  religatum.  Exivit  demum  de  carcere , quum  coufuttam  ducerei- 


(c)  SUard, 

CÙr^nif. 

T»m.  Vii. 

JUr.  tialii.  Guglielma,  Corradi,  Bonifazio,  Federigo,  e Rinitri.  Avvenne;  che  ito 
in  Terra  fanu  Guglielmo  il  primogenito,  fopranommato  Longafpada, 

(X)Biraari.  BaldcrjÌHO,  il  Lcbbrofo  Re  di  Gerufalemme,  innamorato  della  di  lui 
Tbifamrar.  gagliardia,  bravura, ed  avvenenza,  doli  unite  ad  una  grande  Nobiltà, 

7>«  acquìfit.  gl,  diede  per  Moglie  Sitiglia  fui  Sorella,  e la  Contea  di  Joppe  in 
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vitaiHy  mors  eum  Tufculant  conclufit . Et  Juuf  iilumpanituit  de  cerumi jpSy 
qunm  non  potuit  amplius  lafcivire . Parleremo  a fuo  tempo  della  morte 
di  quello  Icandalolo  Prelato. 

Ma  giacche  s’ è fa’tta  menzione  di  un  Figliuolo  de)  Marchefe  di  ' 
Monferrato,  clìge  quella  nobilillimà  Cafa  Italiana,  che  io  qui  accenni 
alcune  illullrì  lue  parentele,  per  le  quali  lì  rendè  efla  tanto  celebre 
non  meno  in  Occidente  che  in  Oriente.  Il  Marchefe  di  Monferrato, 
di  cui  s’c  più  volte  udito  il  nome  di  fopra,  aderente  coftantìlfimo  di 
Federigo  Augullo,  era  Guglielmo,  Principe  di  gran  fenno  e valore. 
Quelli  per  attellato  di  Sicardo  (0,  fu  llrctto  parerne  d’elTo  Federi- 
go, perché  ebbe  per  Moglie  Ginlitia,  Sorella  di  Corrado  HI.  Re  di 
^ermania  e d’Italia,  che  gli  procreò  cinque  Figliuoli  mafehi,  cioè 
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MartbioHÌs  MoMisftrrtti  filius,  ma  con  errore.  Sicardo  ne  fapea  più 
di  lui . Mori  Sibiglia  poco  più  di  un  Anno  dipoi  con  avergli  gene- 
rato un  Figliuolo,  a ciii  fu  pollo  il  nome  di  Baldovino.  Quelli  dopo 
la  morte  d'cflb  Re  Baldovino  fuo  Zio  materno  fu  dichiarato  Re  di 
Gcrufalemmc,  ma  manco  di  vita  in  tenera  età.  Anche  ManutUo  Com- 
neno  Imperadof  di  CoHantinopoli  pel  gran  credito,  in  cui  era  in  quelli 
tempi  la  Cafa  di  Monferrato,  fece  fapcre  al  Marchefe  Guglielmo  fe- 
■iore , che  gli  mandalTc  uno  de’  fuoi  Figliuoli  , perchè  deuderava  di 
dargli  una  (ua  Figliuol^  cioè  Cirx  Maria,  o lia  Donna  Maria,  per 
Moglie,  cioè  quella  {Iella,  che  fu  promefla  dianzi  a Gagliilmo  II.  Re 
di  Sicilia,  ma  che  egli  non  potè  poi  avere,  e nè  pur  potè  ottenere 
)' Augnilo  Federigo  per  Arrigo  lùo  Primogenito.  In  que’ tempi  due 
Figliuoli  d’elTo  Gugliclrao  Marchefb,  cioè  Corrado  e Bonifacio  erano 
ammogliati.  Ftderigo  velliva  l’abito  Clericale,  e poi  fu  creato  Ve- 
feovo  d*  Alba.  Colà  dunque  mandò  Gi^lielmo,  il  minore  de’ (boi  Fi- 
gliuoli, cioè  Ihnieri,  Giovane  di  belliUimo  .afpetto,  a cui  l’ Augnilo 
Greco  diede  la  dellinata  Moglie,  e per  dote  la  Corona  del  RegnO' 
di  TelTalonica,  o fia  di  Salonichi,  porzione  la  più  nobile  di  queir 
Imperio  dopo  CoHantinopoli > perciocché  l’altiera  Figliuola,  per  te- 
llimoniaoza  di  Roberto  del  Monte  (*>,  protellò  di  non  voler  marito, 
che  non  folTe  Re.  Furono  celebrate  quelle  Nozze  con  gran  folenni- 
tà,  per  attellato  di  Guglielmo  Tirio  W.  Benché  Roberto  ne  parli 
all’anno  1180.  G feorge  nondimeno,  appartener  quello  fatto  all’anno 
prefente,  perchè  fucceduto  nell’anno  del  Concilio  III.  Latcranenfe. 
Benvenuto  da  S.  Giorgio  fcrive  (0,  che  Giordana  Sorella  del  fud- 
detto  Rioieri  fu  data  in  Moglie  ad  AleGio  Imperadore,  Figliuolo  del 
fuddetto  Manuello  Comneno  Imperadore . Ma  è contraria  alla  Storia 
una  tal  notizia,  perchè  Aleffio  in  età  di  tredici  anni,  e in  quello  me- 
deCmo  anno  prefe  unicamente  per  Moglie  Agnefe  Figliuola  di  Lodo- 
vico  FU.  Re  di  Francia,  la  quale  IbpraviGe  al.  Marito.  Del  rcllo  le 
prodezze  de’ Principi  della  Cafa  di  Monferrato  in  Levante  tali  furo- 
no, che  il  nome  loro  con  gloria  penetrò  dapertntto.  Nel  di  tt.  d’ A- 
prilc  dell’anoo  1178.  fecondoché  fcrive  il  Dandolo  (d),  terminò  i 
Gioì  giorni  Stbafliano  Ziani  dignilhmo  Doge  di  Venezia,  ed  ebbe  per 
Succeffbre  Aureo,  o Ga  Orio  Maftropttro,  eletto  da  voti  concordi  del 
Popolo.  Ma  feguitando  a dire  il  Dandolo,  che  eodom  Anno  Alexan- 
der Papa  Lateranonfo  congregami  Conciliim,  ed  eGendo  certo,  che  te- 
nuto fu  in  quell’anno  elfo  Concilio,  può  nafeere  lofpcKo,  che  al 
prefente,  e non  al  precedente  anno  appartenga  la  morte  All’un  Do- 
ge, e la  creazione  dell’altro.  Se  s’ha  a credere  alle  Storie  di  Bolo- 
gna (e),  la  Città  d’ Imola  in  quell’anno  fìi  prefa  da  i BologncG,  che 
ne  fpianatono  le  folTe,  e ne  condulTero  in  trionfo  le  Porte  a Bolo- 
gna . Ma  ciò  non  s’ accorda  nel  tempo  con  altre  Storie  . 
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Anno  di  Cristo  mclxxx.  Indizione  xm. 
di  Alf.ssanoro  III.  Papa  12. 
di  Federigo  I.  Re  19.  Impcradore  i6. 

PEggioravano  Tempre  più  gli  afFari  de’Crìftiani  in  'Oriente  per  la 
gran  potenza  c valore  di  Saladino  Sultano  dell’Egitto:  e però  in 
aiueft’  anno  Papa  AUJfandr»  III.  fcrilTe  Lettere  compadionevoli  a i Re 
di  Francia,  e d’Inghilterra,  e a tutti  gli  altri  Principi  e VeTcovi  della 
Crrftiafiità  per  muoverli  a recar  foccorfo  a quel  Regno,  isaggior- 
mente  ancora  polio  in  pericolo  per  l’ infermiti  della  Lebbra  del  va* 
loroTo  Re  Bàtdtvine . Rapporta  quelle  Lettere  il  Cardinal  Baro- 
nio  (a).  Mancò  di  vita  in  quell’ anno  Ledovic*  VII.  Re  di  Francia, 
a cui  fuccedette  Tilippo  Augufte.  Quello  novello  Re,  e parimente  Ar~ 
rig*  II.  Re  d’Inghilterra,  modi  dalle  cTortazioni  del  Tanto  Padre,  a’  im- 
pegnarono di  Tomminillrar  de’ gagliardi  foccorlt  a così  pio  biiogno . 
L’anno  fu  quello,  in  cui  la  Linea  Germanica  de  gli  Ellenfì  da  un 
altilTmio  dato  fu  precipitata  al  ballo  dall’ira  di  Federìg»  Imperadore. 
Uno  de’  Principi  più  gloriolì  dell’  Europa  era  Arrige  il  Linee  per  le 
tante  imprefe  da  lui  latte,  che  li  polTono  leggere  nella  Cronica  Sla* 
vica  di  Elmoldo,  e di  Arnoldo  Abbate  di  Lubeca.  Tale  era  la  Aia 
potenza,  che  dopo  i Re  non  v’era  Principe,  che  l’ uguagliane,  per- 
ché polfclTore  de  1 Ducati  della  SalTonia  e Baviera,  più  vaAi  allora,  che 
oggidi,  e di  Brunsvich  e Luneburgo,  e d’altri  paeli,  che  io  tralalcio. 
Ma  egli  incorle -nella  disgrazia  di  Federigo,  perchè  non  volle  aiutarlo 
a mettere  in  catene  l’ Italia,  e a foftenere  lo  Tcandalo  de  gli  Antipa- 
pi: il  che  fu  bensì  la  falutc  dell’  Italia  c della  Chiefai  ma  egli  ne  pagò 
il  Ao^  perche  cadde  Topra  di  lui  tutta  la  rovina,  che  era  dcllinata  per 
gl’italiani.  Arnoldo  da  Lubeca  (^},  Ottone  da  San  Biagio  (0,  Cor- 
rado Abbate  Urfpergenfe  (.d)  ed  altri  raccontano  i motivi  dello  fdc- 
gno  di  -Federigo  con  qualche  diverAtà  bensì,  ma  nella  foftanza  con- 
vengono, che -Federigo  nell’anno  il7f.  abùilognando  di  groHì  foc- 
■coru  della  Germania  per  vincere  pure  l’ izza  Tua  contea  de*  Lombar- 
di, fece  venire  a Chiavenna  il  Duca  Arrigo  Tuo  Cugino,  cioè  il  folo, 
che  in  queAi  -tempi  non  meno  per  la  Tua  riputazione  in  fitti  di  guer- 
ra, che  per  la  gran  potenza,  e per  le  molte  ricchezze  potea  raddi- 
rizzare la  Tua  declinante  fortuna.  Venne  il  Duca,  adoperò  Federigo 
quante  perTaaAoni  potè  per  tirarlo  in  Italia.’ S.i  feusò  Arrigo  per  ef- 
lere  vecchio  e conAimato  dalle  fatiche}  cGbi  genti  e danaro}  ma  per 
la  Aia  perfona  Acne  fermo  in  dire,  che  non  potea  fervirlo.  Allora  Fe- 
derigo (canto  gli  premeva  queAo  affare)  con  inginocchiarfegli  a’ pie- 
di, Il  Aguró  di  poter  efpugnare  la  di  lui  ripugnanza.  Sorprelo  e con- 
Aifo  da  atto  cale  il  Duca,  l’alzò  colio  di  terra,  ma  nè  pure  per  queAo 
a’ arrendè  ai  voleri  di  lui.  Ecco  il  reato  del  Duca  Arrigo,  di  cui  A- 
nalmcnte  giunfe  a Federigo  il  tempo  di  farne  vendetta.  Gli 
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Gli  appofe,  che-piffaire  intelligenza  fra  c!To  Duca,  e il  Papa, 
t i Lombardi,  nemici  dell’ Imperio.  Mi  maraviglio  io,  che  non  (al- 
talie  fuori  ancora,  elTer  egli  llato  guadagnato  dall*  Imperador  di  Co- 
ftantmopoli , perchè  elTendo  ito  il  medeiimo  Duca  Arrigo  nell’ .inno 
1171.  o pure  117}.  per  (ua  divozione  al  lanio  Sepolero,  ricevette 
immenlì  oiiori.dapertutto  dove  pafso,  ma  fpczialmcnte  alla  Corte  del 
Greco  Auguftu.  In  fommavCitaio  più  volte,  fenza  ch’egli  volefle 
comparire,  nella  Dieta  tenuta  in  Geylinhul'en  da  Federigo  vtrfo  la 
meta  di  Quarefima  (a),  fu  pollo  al  bando  dell’Imperio,  e dichiarato 
decaduto  da  tutti  i fooi  Stati.  Diede  incontanente  l’Impetadore  il 
'Ducato  di  Baviera  ad  Oiium  Ctiut  Psist/M  di  Witeispach,  da  cui 
difeeode  la  nobibffima  Cafa  del  Regnante  Duca  ed  Elettore  di  Ba> 
vieta,  oggidì  Impcrator  de' Romani.  Invcfti  del  Ducato  della  Saflo* 
nia  Bernardo  Conte  d’Analti  e della  Wellfaiia  ed  Angria  Filippo  Ar- 
civejiovo  di  Colonia.  81  difefe  ^i  per  quanto  potè  gencredameme  il 
Duca  Arrigo»  ma  furono  tanti  e si  poderoli  i fooi  nemici,  e malli- 
mamente  da  che  lo  (telTo  Federigo  congiunfe  con  loro  rarmì  Tue, 
che  retto  interamente  Ipogliato  di  que’ Ducati,  fenza  che' nc  il  Re 
d’ Inghilterra  Suocero  fuo,  nè  alcun' altro  Principe  movclTero  una  mano 
per  aiutarlo.  Tuttavia  rimafero  a lui  gli  Stati  di  Bmnsvich,  e Lune- 
burgo,  oggidì  pur’ anche  pnOeduti  daMuoi  nobiliflimi  Dilcendcnti,  che 
adì  nottri  feggono  ancora  fui  Trono  della  gran  Bretagna.  Diede  fine 
llli  fua  viu  nel  Settembre  di  queft’anno  Mannello  Comneno,  gloriofo 
Imperador  de’ Greci,  rd  ebbe  per  luccclTore  AUj^o  fuo  Figliuolo, 
Principe  infelice,  perchè  nell’ anno  118}.  da  Andronico  Tiranno  fu  bar- 
baramente levato  dal  Mondo . Per  la  morte  di  Mannello,  fcrive  il 
Continuatore  di  Caffaro  (è)  Cbriftianitas  univerfa  rninam  maximam 
detrimentum  ineurrit . Cominciarono  in  oltre  ad  andare  di  male  in  peg- 
gio gli  affari  temporali  dell’Imperio  Orientale  per  le  iniquità,  per 
le  diITcnfioni,  c per  la  debolezza  de’ SuccefTori  Augutti.  Già  dicem- 
mo creato  Antipapa  un  certo  Landone  col  nome  d’ Innocenzo  111. 
dappoiché  l’ altro  Antipapa  Callitto,  o (la  Giovanni  Abbate  di  Stru- 
ma,  pentito  era  rìcorfo  alla  mifcricordia  di  Papa  AUffandro'  HL  Ab- 
biamo dall’ Anonimo  Cafinenfe  (r),  che  coflui  nell’anno  preléntc  dpad 
Palntnl/ariam  enm  foeiis  captai,  ad  Cavai  efi  in  exfilinm  deportatui.  Al- 
treitanto  s’ha  da  Giovanni  da  Ceccano,  che  fenve:  (di  Landò  Siiì- 
nui  falfo  Papa  ditlut,  captai  ak  Alexandro  Papa,  & Ulajneatm  efl , 
apad  Caveam  cnm  comp-ictim  fa'ti  in  exfilinm  duBns  efi . E nella  Cronica 
Acqmcintioa  li  legge  (e),  che  AlcITandro  Papa  comperò  dal  Fratello 
dell'  Antipapa  Ottaviano  la  Falombara,  dove  dimoiava  Landone,  e 
l’ ebbe  in  quella  maniera  nelle  mani  ; con  che  cefTarono  una  volta  tutte  le 
reliquie  dello  Sciama.  Scrive  ancora  il  fuddetto  Giovanni  da  Ceccano, 
che  traboccato  da  gli  argini  il  Fiume  Tevere  inondo  non  poca  parte 
di  Roma:  dal  che  nacque  una  fiera  epidemia,  che  infettò  gravemente 
quella  gran  Città,  ed  infime  Terra  di  Lavoro.  Roberto  dal  Monte 
fcrivc  anch’egli  uo’imporunte  particolarità,  folto  il  prefeme  anno  (f), 
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Ru  che  per  mo  awiib  appartiene  al  precedente.  Cioè  che  il  Re  di 
Marocco  pocentlQìnto  Principe,  perchè  fignoreggiaTa  tuta  la  colla 
dell'  Affrica  fui  Mediterraneo,  e a lui  ubbidivano  anche  i Saraceni  di 
Spagna,  mandava  a marito  ad  un  altro  Re  Saraceno  una  Tua  Figliuo- 
la. S'incontrarono  le  navi,  che  la  conducevano,  nella  Flotta  di  G«r 
glitlm*  II.  Re  ài  Sicilia,  che  (atta  prigione  tjucfla  PrincipefTa,  la  coo- 
dufle  a Palermo.  Una  sì  rigturdevoi  preda  fervi  per  riftabilir  la  pace 
fra  que'due  Potentati . Guglielmo  rettituì  al  Re  Padre  la  Figliuolts 
e il  Re  di  Marocco  a quel  di  Sicilia  le  due  Cittd  di  Affrica  o iLa  Ma- 
badia  e Siviglia,  fituate  in  Affrica.  Nulla  di  quello  t'ha  dalle  vec- 
chie Storie  di  Sicilia.  Abbiamo  bensì  dall' Anonimo  Cafincnre,.cbC 
nel  feguente  anno  ii8i.  D'omiuus  mfter  Rtn  f$cit  tngu*m  iMtd  Pantr- 
mum  cum  Rtge  Maaamutvam  u/jut  ai  ittm  aaaos,  Mtnft  Jugufii. 

Anno  di  Cristo  mclxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Lucio  IH.  Papa  i.  , 

di  FEJDEKiao  I.  Re  30.  Imperadore  17.  ' 

FU  chiamato  da  Dio  in  queft’anno  a miglior  vita  Papa  Aìtffanira 
III.  Accadde  la  morte  Tua  in  Città  Cauellana  nel  di  )o.  d' Ago- 
Ito,  fecondo  i conti  del  Padre  Pagi  (a)  . In  lui  mancò  uno  de' piò 
infigni  SucceObri  di  San  Pietrot  tanta  era  la  (ùa  Letteratura , tale  la 
Aia  moderatione  e faviezza,  per  cui  glorioAimente  G governò  in  tem- 
pi fommamente  torbidi,  « in  Gne  felicemente  arrivò  a reftituire  il 
lereno  alla  Cbiefa  di  Dio . Appena  gli  fu  data  fepoltura , che  raunati 
i Vefeovi  c Cardinali,  con  voti  unanimi  concorfero  nella  perfona  di 
Uhttld»  Ptfcvut  d'Ollia  e di  Velletti  di  nazione  Lucchefe,  perfònag- 
gio  di  Gngolare  fpcrieiiza  c prudenza,  perchè  adoperato  io  addietro  io 
tutti  i più  feabroÀ  affari  della  Chiefa  Romana . Egli  eletto  che  fu  Pa- 
pa, prefe  il  nome  di  Lmcìo  III.  e venne  poi  coronato  nella  Domeoica 
Prima  di  Settembre  in  VelletrJ . Abbiamo  da  Tolomeo  da  Lucca  (I) 
fono  queGo  roedcAmo  anno,  che  effo  PonteGce  conttjftt  Luctafibas  Ma~ 
atlam  <aiendam , qaam  Civitattm  fumate  cemmeadaas,  cmaibus  Civitati- 
bus  Tufeiit,  Marehite.  Campani*,  Rtmagael*  Apuli*  in  Moneta pr*- 
foait.  Ma  conviene  (piegar  quella  concezione.  Noi  fappiam  di  certo, 
e fe  ne  poffone  veder  Te  piuovc  nelle  mie  Antichità  Italiane,  che 
Lucca  Gn  da  .i  tempi  de  i Re  Longobardi  godeva  il  Privilegio  della 
Zecca,  o fia  di  battere,  come  diciamo.  Moneta.  Nè  altra  Città  in 
Tofcaaa  che  Lucca  G sa,  che  avelTe  allora  un  tal  diritto,  continuato 
pofeia  in  cOà  fono  gli  Augultì  Franchi,  c Tcdefchi.  E quefio  di- 
riuo  nelle  Città  del  Regno  d'Italia  G otteneva  da  i foli  Re,  od  Im- 
peiadori.  Pesò  veriGraile  a me  fembra,  che  la  conceflion  di  Papa  Lu- 
cio fi  reftrianeGè  al  volere,  che  li  Moneta  Lucchefe  avelTc  corfo  ne 
gli  Stati  dcUa  Cbicfà  Romana.  Aggiugne  lo  llcffo  Tolomeo,  che  in 
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<)t]cll'anno  fcguì  Pace  fra  i Luccheli  e Pifani,* avendo  giurato  qucfti  Eaa  Volg. 

<ii  tenere  i Luccheli  per  Cittadini  di  Fifa,  con  dar  loro  la  facoltà  di  -AMuoiiti. 
mercantare  in  Fifa  al  pari  de  gli  ftefli  Pilani . Finquì  era  (lato  dete-  1 

‘nulo  prigione  in  Acquapendente  Crifiiano  Arcivtfcovo  di  Maganza  da 
Cnrado  Marcbtft  di  Monferrato,  fenza  che  s’intenda,  come  cflo  Cor- 
rado Figliuolo  di  Gutlitlm»  Marchefe,  cioè  di  un  Principe  si  (Iretta- 
mcntc  unito  con  Federigo  Augufto,  trattafle  così  male  un  Ar- 
civefeovo  primo  Miniftro  d'elTo  Imperadore,  e che  in  quelli  tempi 
guerreggiava  in  favore  .della  Chielà  Romana.  11  fofpettare,  che  Fe- 
derigo al  vederlo  divenuto  si  parziale  del  Papa  non  avelie  difpiacere, 
ch'egli  foUè  maltrattato,  potrebbe  parere  un  pcnlier  troppo  mali- 
ziofo.  Ora  noi  abbiamo  da  Gotifredo  Monaco  (<•},  che  Criltiano  nell*  atirfr. 
anno  preferite  riacquillò  la  libertà,  data  n$»  modico  Argento.  Scrii’c  Mu.uiys 
Roberto  del  Monte  (à)  per  relazione  d’ alcuni , che  in  quell’  anno,  '* 
o pur  nel  feguentc,  Giovonn»  Figliuola  d' Arrigo  II.  Re  d'Inghiltcr-  Mtni7iò 
ra,  c Moglie  di  Guglielmo  lì.  Re  di  Sicilia,  gli  partorì  un  Figliuo-  chrtn. 
lo,  a cui  fu  pollo  il  nome  di  Boumondo-,  ed  appena  battezzato,  fu  ' 
dichiarato  dal  Padre  Duca  di  Puglia.  Riccardo  da  S.  Germano  (<)  (C) 
lafciò  fcritto  aU’incontro,  che  Dio  cotKÌuftt  uterum  confòrtis  illius,  ut  cvmóat  i» 
non  parerei,  veJ  conciperet  filiam.  Né  di  quellò  Figliuolo  ebbero  -no-  càr». 
tizia  altre  lllorìc  de’ Siciliani . Però  fe  altronde  non  viene  miglior  lu- 
me, convien  per  ora  fofpenderne  la  credenza.  Ne  gli  Annali  di  Ge-  ...  _ 

nova  (.d)  è fcritto,  che  il  Re  di  Sicilia  Guglielmo  inviò  un  potente 
lluolo  di  Galee  e di  Ufeierì  (navi  da  trafporto)  fotto  il  comando  di  rmeirf.  l.j. 
Gualtieri  da  Moach  fuo  Ammiraglio  eoa  difegno  di  portar  la  guerra 
contro  rifola  di  Minorica.  Svernò  quella  Fiotta  in  Vado,  ne  appa- 
Ilice,  che  faccITe  altra  imprefa! 

Anno  di  Cristo  mclxxxii.  Indizione  xv, 
di  Lucio  III.  Papa  2. 
di  Federigo  I.  Re  31.  Imperadore  28. 

SEguitò  ancora  in  quell’anno  Papa  Lucio  a far  la  fna  relìdenza  in 
Veletri:  fegno  che  dopo  la  morte  di  .Alcllandro  III.  a’ era  di  nuovo 
Iconcertata  l’armonia  fra  lui  e il  Senato  Romano j ed  egli  ad  imita- 
zione de’ fuoi  PredecelTorì , perché  non  lì  trovava  ne  quieto  né  lì curo 
ira  i Romani,  meglio  amava  di  narfene  in  quella  Città.  Nella  Cro- 
naca di  FolTanuova  (0  fi  legge,  che  cITcndo  morto  Landolfo  Conte  di  (e)  Jtmuti 
Ccccano,  i fuoi  Figliuoli  CajirHm  rtddiderunt  Pape  Latto.  Abbiamo  * c«mw 
ancora  (All’Anonimo  Calìnenfe  </),  che  per  tre  giorni  fra  l’Ottava 
dell’ Epiiàoia  fpìrò  un  vento  ai  impctuoiò  per  tutta  l'Italia,  che  uo 
cife  molti  uomini  cd  animali , e fece  feccar  gli  alberi . Erano  in  oltre  m*t  Ca/i». 
cinque  anni,  che  infieriva  la  Carellia  per  tutte  le  contrade  dell’ Ita-  Ckrnìe. 
lia,  di  maniera  che  m alcune  parti  nc  pure  con  un’oncia  d’oro  li  I”'  7'r. 

Tom.  FU.  E potea 
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E«  » V0I5.  polca  trovare  una  Palma,  o Ga  Poma  di  grano:  il  perchè  aG^aiflìmi  con- 
• tadmi  perirono,  nuli’ altro  avendo  c(?l  da  cibarG,  che  erbe.  Di  quelli 
(a)  Gaufré-  R^ai  Pa  anche  menzione  Gaufredo  Priore  del  Moniftero  VoGenlc  con 
</.ii  ytjtenf.  iPcrivcre  («'):  Ram.t  merlaUlas  popnlum  multum  proflravit , Petrus  Le- 
ni chi  m.  r Arcivelcovo  Bìturiconfel  Kuhuiit  jfngufti  apud  Ofliam,  prg- 

‘l>ì  Reteri.  Papa  Lucie, ^ dece/^t . In  Germania  /irrigo  il  EltcnPc-Guel- 
dt  Mente m Ppogliato  de  T Ducati  di  SaGonit  e Baviera,  (i)  non  potei^do  re- 
chren.  Gftere  alle  forze  di  tanti  nemici,  e dello  fteflb  Itnpcradore,  pafsò  in 
Mnlìluf  colla  Moglie  Matilda,  e co’ Figliuoli,  a vivere  predo  il 

in- chrenie.  Arrigo  d’Inghilterra  Suocero  Può  con  iPperanza  di  ricuperare  gli 
AraeiJni  Stati  coll’appoggio  d’cGo  Re.  Mai  più  non  venne  quello  favorevol 
luhiinii  vento  Secondo  i conti  di  Girolamo  Rodi  (r),  in  quell’anno  terminò 
(c  Rnhe-it  corPo  di  Tua  vita  Gherardo  /frei-vefeovo  di  Ravenna,  perché  C iroova 
higer.  ««-  Strumento  nominata  Capelfa  Domai  Gerardi  /ircbiopifeopi  horue 

vinn.  l.  6.  ferordatioais . Ma  quella  fnrmolà  fu  anche  uPata  altre  volte  per  le  per- 
Pone  viventi } c trovandoG  anche  da  lì  innanzi  un  Gherardo  Arcive- 
Pcovo  di  quella  Girti,  veriGmile  a me  Pembra,  che  lo  IledoiArcivC' 
(d'vr»tif*i-  Tcovo,  e non  gii  un  altro  dello  (ledo  nome,  continuane  a vivere. 
ti  Eftenfi  Siccome  ho  in  provato. nelle  Antichità  Eftenfi  W,  la  Linea  Italiana 
p.  I.  t.  35.  de’Vlarchrd  EllenG,  per  edere  data  finora  diramata  in  varj  perfo- 
. ciaPeuno  de’qtiali  godeva  la  lùa  parte  di  Stati,  e di  Beni  .41- 

lodi.ili,  per  qualche  tempo  cefsò  di  far  figura  nella  Storia  d’  Italia. 
Ma  riilottafi  finalmente  ne’ Marchefi  /ilberto  ed  ObiUzO,  è in  Beaifa- 
zroloro  Nipote,  cominciò  di  nuovo  a riPplendcrc,  come  prima.  Im- 
/«»f  i>«f'  Scorie  di  Padova  (r),  che  nell’anno  1 177.  e nel  l'eguenie 

luinm  Pa-  Mitrtbefe  OUzzo  governò  la  nobilidjma  Cirri  di  Padova  eletto  c 
tav.  fefl  conpermato  per  Può  Podellà  da  quel 'Popolo  libero.  Ed  inforta  in 
PtlanJin.  quell'anno  lite  fra  edì  Marchefi  e il  Popolo  d’Efte,  fi  vede  Lettera 
dell* Impcrador  Federigo,  data  in  Magonza  nel  dì  18.  d’ Aprile,  con 
cui  conP-rma  la  Pentenza  proderita  in  favore  -de’  Marchefi  contea  di 
quel  Popolo,  che  aveva  appellato  al  Tribunale  Cefareo. 

Anno  di  Cristo  mclxx.xiii.  Indizione  i. 
di  Lucio  III.  Papa  3. 
di  Fede  RIGO  I.  Re  31.  Imperadorc  19. 


C"»  F.lcbre  è nella  Storia  d’ Italia  l’anno  prePente  per  la  Pace  final- 
j mente  conchiufa  fra  l’ Imperador  Federigo  e le  Città  Collcgate 
della  Lombardia,  Marca,  e Romagna.  Già  erano  vicini  a fpirare  ì 
Pei  anni  della  Tregua  conchiufa  ncR’inno  1177.  m Venezia  . E per- 
ciocché premeva  forre  al  giovane  Re  Arrigo,  Figliuolo  di.  Federigo, 
di  adicurarfi  il  Regno  d’Italia,  fi  crede,  ch’egli  promovede  il  trat- 
tato della  concordia . Ben  veriGmile  nondimeno  è,  che  anche  i Lom- 
bardi nc  facedero  dcftramcncc  muovere  parola  alla  Corte  - Trovavafi 
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allora  Federigo  nella  Città  di  Collanza , e dato  orecchio  a chi  gliene 
parlava,  deputò  Guglielmo  P'efcovo  d'Alti,  il  Manbefe  Arrigo  lopra- 
noininato  il  Guercio,  Frate  Tcodcrico,  e Ridolt'o  Camerlengo,  che 
ne  trattaflero,  dando  loro  l'opportuna  plenipotenza.  Ma  il  Popolo 
di  Tortona,  lenza  voler  afpettar  gli  altri  della  Lega,  nel  di  4.  di 
Febbraio  del  prel'cnte  anno  iece  la  Pace  coll' Irapcradore,  come  colta 
da  i documenti  da  me  prodotti  nelle  Antichità  Italiane  (a).  Fu  dun- 
que intimato  il  Congreflb  della  Lega  co  i Deputati  Celarci  nella 
Città  di  piacenza,  e in  quello,  che  tenuto  fu  nel  di  }o.  d’ Aprile, 
lì  abbozzò  la  dcliderata  concordia . Gli  Atti  preliminari  tutir,  per 

Guanto  ho  io  potuto,  raccolti  da  varj  Archivi,  fi  leggono  nelle  ludr 
ette  Antichità.  Finalmente  fi  conchiufe  l’accordo,  e portatili  i De- 
putati delle  Citta  a Cofianza,  quivi  nel  di  zf.  di  Giugno.!' Augullo 
Federigo  col  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo,  diede  la  Pace  all’Italia,  con- 
fermandola con  un  fuo  famofo  Diploma,  che  abbiamo  ne’ Tetti  Ci- 
vili de  Prue  CoHflaiiiiée , ma  feorretto  non  poco.  Mi  fon  io  ftudiato 
di- levarne  gli  errori  col  confronto  de' Manuferitti . Le  città,  che  e- 
rano  prima  contra  l’ Imperadore,  fon  quelle;  Milam,  Brefcity  Pia- 
lenza,  Bergamo,  Ferona,  Viieerz»,  Padova,  Trivigi,  Mantova,  Faen- 
za, Bologna',  Modena,  Peggio,  Parma,  Lodi,  Novara,  Fercelli,  ed 
OiiZzo  Mar  chef*  Malaffiua.  Le  Città,  che  tenevano  la  parte  dell’Jin- 
peradorc,  ivi  counziatc,  fono  Pavia,  Cremina,  Como,  Tortona,  Adi, 
.Alba,  Genova,  e Cefarea.  Sotto  quell’ultimo  no.me  venne  U Città 
ò'  Alejfandria,  la  quale,  ficcoroe  da  quelli  Atti  apparifee,  fiaccatali 
nel  precedente  xMarzo  dalla  Lega,  al  pari  di  Tortona,  avea  fatta  una 
Pace  particolare  coll’ Imperadore , ma  con  obbligazione  di  deporre  il 
nome  primiero,  odiato  da  Federigo,  e di  chiamarli  Cefarea.  il  Sigo- 
luo  (J>),  e il  Ghilino  (<)  rapportano  il  Diploma  e le  condizioni  della 
Pace  de  gli  AlelTandrini . Ma  le  non  prima,  dappoiché  ceftò  di  vi- 
vere elfo  Federigo,  quella  Città  ripiglio  il  nome  à'  Alejfandria,  che 
dura  tuttavia . Ne’ Preliminari  fi  truova  fra  i Principi  della  parte  dell’ 
Imperadore  Comes  de  Savolia:  il  che  fa  conofeere,  che  l’ oggidì  Real. 
Cala  di  Savoia  li  era  molto  prima  amicata  coll’ Augullo  Federigo . 
Non  furono  a mmeOe  a quella -pace,  probabilmente  perché  non  invia- 
rono i loro  .Agenti,  Imola,  il  Cafiello  di  San  Caffiauo,  Bobbio,  la  Pieve 
di  Gravedena,  Feltre,  Belluno,  Ceneda,  e Ferrara,  alle  quali  fu  rifer- 
bata  la  grazia  dell’ Imperadore,  le  nel  termine  di  due  Meli  fi  accor- 
dalTcro  co  i Lombardi,  o pure  coll’  Imperadore.  Ancorché  Venezia 
folle  dianzi  nella  Lega,  pure  d’efla  non  li  vede  menoma  menzione 
in  quelli  Trattati,  perchè  non  era  Città  del  Regno  d’Italia.  Non  mi 
fermerò  io  a fpecificare  i Capitoli  della  Pace  fuddetta,  perche  fon  fra 
le  mani  di  tutu  1 Letterati.  Ballerà  Iblamenic  accennare,  che  le  Cit- 
tà luddettc  reilarono  in  polTeiro  della  Libertà  e delle  Regalie  c Con- 
luetudini,  o lia  de  i Diritti,  che  da  gran  tempo  godevano,  con  ri- 
fcrvarc  a gl’ li^eradori  l'alto  Dominio,  le  Appellazioni,  c quulch’ 
altro  Diritto.  Che  le  Appellazioni  della  Marca  di  Verona  folTcro  coo- 
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I »»  Vojg.  cfdmc  ad  Oùizz»  Marchcfc  d’Eltc,  c td  jfzzo  FI.  luo  Figliuolo,  Io 
MI)  I iSj.  vedremo  fra  poco . 

Incrcdibil  fu  l'allegrezza  di  tutta  la  Lombardia  per  quella  pa- 
ge, mediante  la  quale  lì  ftahili  coll'approvazione  Imperiale  la  forma 
di’  Repubblica  in  tante  Città  con  governo  si  diverfo  da  quello  de* 

. , pteccdcnii  Secoli.  I PiacAitini  in  loro  parte  pagarono  dicci  mila  Li- 

Imperiali  all’ Imperadorc,  e mille  a i fJoi  Legaci  («).  V^'erifimil- 
x.  xyi.  mente  fudarono  anche  le  borie  dell’ altre  Città.  Duravan  intanto  le 
Rir.  r/aij’e.  controverfic  fra  Papa  Lucio.,  e i Romani,  i quali  non  mai  deponendo 
«r.  V>  memoria  de  i danni  patiti  nella  guerra  contra  di  Turcolo,~o  Ga  Tu- 
‘ vtbolano,  in  qticft’.'lnno  conccputa  fperanza  d’impadronirfene,  coll’o- 
(b)  Jcanmi  fte  loro  andarono  all’  aflcdio  di  quella  Città  (f) . Ma  inutile  riufci  In 
Ccccaiit  sforzo  loro . TrovavaG  forfè  non  lungi  da  quelle  parti  Crifiiauo  yfrci- 
chr.  Ft£i.  xcfcwa  di  Magonza,  ed  avvifato  dal  PonteSce  di  quello  inlulco  facto 
Terra  da  i Romani,  vi  accorfe  tofto  con  un’Armata  di 
Mniubus  Tedcfchi . Non  afpectarono  già  i Romani  l'arrivo  di  lui,  c bravaroen- 
te  G ritirarono;  ma  Cri  Giano  cominciò  a devaGarc  il  lor  territorio, 
Autnymus  peggio,  fe  colpito  da  una  malattia  in  Tufcolo  nqn  fòf- 

iocl'rnlu.  palTato  al  tribunale  di  Dio  a rendere  conto  della  fqa  vita  troppo 
aliena  dal  facro  fuo  carattere  . Secondo  il  folito  in  caG  tali , corfe  qual- 
che voce,  che  i-  Romani  l’aveGero  aiutato  a far  quello  viaggio.  Ccr- 
^de  Mmit"’  ch’egli  G meritò  da  Roberto  del  Monte  il  feguente  elogio  W: 

i»  (dee  eOcrc  ii8j.)  Cbrìfliatms  Mopuntieufid  Arebiepifeopui  ■ 

oiiit,  fui  fe  non  habebat  fecundum  mortm  Cìeticorum.,  fed  more  Tyranniy 
extràtus  ducendo,  £<f  Brebanfootts . {c\cè  i foldati  Borgognoni)  Multa  ma- 
la  fedi  ( prima  dell’  Anno  1 177.  ) Ecelifte  Roman.e,  bominibm  SatAH 
Petri,  6?  quibufdam  Civilalibus  Longobardite , qud  erant  contraria  Im- 
peratori Ateaannia  Domino  fuo . L’ Anonimo  CaGnenfc  fcrivc , che  in 
quell’  Anno  Gugliolmo  li.  Re  di  Sicilia  nel  di  16.  di  Gennaio  venne 
a Monte  CaGno,  e nel  di  feguente  a Capoa.  Intanto  Papa  Lucio  con- 
tinuava il  fuo  foggiomu  in  Veletrì,  e quivi  Gando  ercGe,  non  già  nell* 
.Anno  u8z.  ma  nel  prefente,  in  Arcivefeovato  il  Regai  Momllero  di- 
(<S)  tulljr.  Monreale  in  Sicilia,  (d)  Nonis  Februanì,  Indiélione  Prima,  Incarnatio- 
tiT'ccu-  ytnno  MCLXXXH.  L’ Indizione  Prima  indica  l’Anno  prc- 

fijtHt,  195.  fcntc,  c quello  dee  eGcre  Anno  Fiorentino.. 

• . Anno  di  Cristo  mclxxxiv.  Indizione  ii.  . 

di  Lue  IO  III.  Papa  4. 
di  Federigo  !.  Re  33.  Imperadorc  30. 

(e^  Apn«ld. 

15  E R tcGimonianza'di  Arnaldo  da  Lubcca  (e),  e di  Gotifredo  Mo- 
ri) Oidi-  X naco  (/),  nella  PentecoGe  di  quell’ anno  tenne  V' Imperador  Fede- 
pridui  Mi-  fjg„  jp  iVIagonza  una  delle  più  fuperbe  e magniGche  Corti  bandite  , 
ohe  da  gr.ùi  tempo  G' fofferq  vedute, , perche  v'intervenne  non  fola- 
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mente  dalla  Germania  ed  Italia,  ma  anche  da  altri  Regni  gran  copia 
di  Principi  Ecclelìaftici  e Laici,  e infinita  moltitudine  di  pcriònc.  Il 
motivo  fu  quello  di  crear  Cavaliere  U giovane  Re  Arrigo  fuo  figliuo- 
lo. Ma  perché  non  era  capace  la  Città  di  quella  immenfa  fbrcltcria, 
in  una  vada  pianura  contigua  d'ordine  di  Federigo  fu  fabbricato  uè- 
rado  Palagio  di  legno,  con  un’alta  Cappella,  dove  fi  fece  la  foicniie 
funaione,  e fotto  i padiglioni  alloggiò  quella  gran  frotta  di  Nubili  . 
Ma  in  uno  de'feguenti  giorni  inforto  un  fiero  temporale,  gittò  a terra 
quel  grande  edificio,  e lotto  vi  rodarono  morte  quindici  o venti  pcr- 
ione;  il  che  fu  creduto  un  prefagio  di  calamilil,  che  pur  troppo  veu- 
nero.  Pofeia  nel  Mcfcd’ Agodo  1*  Augnilo  Federigo #alò  in  Italia  per 
vifitar  le  Citta  già  rimede  in  fua  grazia . Abbiamo  dalla  Cronica  dà 
Piacenza  (»),  ch’egli  Primo  paàfice  iotravit  Mediolemum ^ deìnde  Pa~ 
fiam,  pojìea  Cremonamy  deindo  Feronam  ad  lofuendum  cum  Papa  Lucio, 
qui  fuccejjerat  Atexandro . Poftea  ivif  ad  alias  Ci'oitates  , videlicet  Pa- 
duam,  Ficeutiam,  Bergomum,  Laudem  Placeatiam . Con  fommo  ono- 
re fu  accolto  dapertutto,  c fi  dee  anche  credere  con  sravifiimc  fpcl'e 
e regali  a lui  fatti  da  que’ Popoli.  Abbiamo  da  quello  Scrittore,  e 
da  altri,  che  s’abboccarono  infieme  nell’anno  prclente  il  Pontefice  e 
r Imperadorc  in  Verona  (*),  e non  già  nel  fcguenie  anno,  come  pare 
che  per  errore  fi  legga  nella  Cronica  di  Arnoldo  da  Lubcca,  fcgui- 
tato  in  ciò  dal  Cardinal  Baronie.  Sicardo  fcrabra  d’accordo  con  .Ar- 
noldo ; e Gotifredo  Monaco  chiaramente  fcrive,  che  quel  Congreflo 
fegui  nel  ii8f.  Ma  ecrto  é,  che  fu  nel  prefente.  Convien  ora  Ipic- 

fare  la  cagion  di  quedo  abboccamento  fra  i due  primi  luminari  del 
londo  Cridiano.  Più  che  mai  fi  feoprivano  i Romani  inviperiti  contro 
la  vicina  Città  di  Tufcolo)  e ficcorac  edì  non  fi  prendevano  gran  fug.- 
gezionc  di  Papa  Lucio,  così  per  attedato  di  Giovanni  da  Ceccano  (r), 
nel  Mele  d'  Aprile  ripigliate  le  odilità  fi-  portarono  a dare  il  guado  a 
tutto  il  territorio  di  quella  Terra.  E dopo  aver  anche  donato  alle 
fiamme  Palliano,  Fcrrone,  ed  altri  Luoghi,  fe  ne  tornarono  a cafa. 
La  Cronica  Aquicintina  (d),  e il  Nangio  (0,  oltre  a quello  raccon- 
tano, che  i Romani  avendo  prefi  alcuni  Chetici  aderenti  al  Papa,  ca- 
varono loro  gli  occhi  a riferva  d’uno,  acciocché  fode  condottiero  de 
gli  altrii  e mede  loro  in  capo  delle  Mitre  per  ifcherno,  gli  obbliga- 
rono con  giuramento  a preientarfi  davanti  al  Pontefice  in  quella  gul- 
fa.  Anche  Frate  Franco feo  Pipino  {/)' fcrive  nella  Vita  di  quello  Pa- 
pa: /Multi  ex  jais  exc/ecantur,  mitrati  fuper  afirus  averfis  vultib'us  ponun- 
tur,  uti  juraveruttt , fe  Pap/e  taliter  reprgfentant . A tale  fpcitacolo 
inorridi,  fc  lommamentc  fi  aniilTe  il  buon  Pontefice!  nè  potendo  più 
leggere  a dimorar  in  quelle  vicinanze,  prcl'e  il  partito  di  venir  a tro- 
var l’ lìnperadore , .non  tanto  per  implorare  il  fuo  aiuto,  quanto  per 
trattare  <!’  altri  adai  importanti  affari . T utte  le  fuddette  Croniche  allc.- 
rifeono,  ch’egli  venne  in  quell’anno  in  Lombardia,  c il  fuddetto  Gio- 
vanni da  Ceccano,  non  meno  che  l’Anonimo  Cafinenfe  , attellano-, 
ch’egli  lafciò,  cr  più  lodo  polcia  mandò  il  Conce  Bettoldo,.  Legato 

dell’  1 ui- 


Esa  Volg. 
Anno  1184. 


(a)  Chrenjc,- 
PlactHtin. 
Ttm.  XVI. 
Rer.  Italie. 
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fbut  dt  Di- 
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(d)  Chrtnu, 
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in  Chrottita . 
(1)  franai'^ 
ftut  pigi». 
Chraiit. 
Tsm.  IX. 
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E»A  VnJg.  dell’ ImperjdofC,  all»  dif;.-.a  della  Caoipania,  il  quale  con  uno  (Irata- 
Amnoii»4  gema  s’imiviJr  >ni  della  L<.occa  di  Papa,  e fece  vane  feorrerie  nel  <Ji- 
ilrctto  di  Roma . 

M Ptcltm  Papa  Lucio,  incaminatofi  per  la  Tofeana  W pafsò  per  Luc- 

I»  ca,  e (iccomo  abbuino  dalle  Croniche  di  Bologna  (*),  in  quell’anno 
Gnaulìi.  du  «Satin  Jutii  intravit  Bomniam,  y confecravil  Eultfiam  Sanai  Pe- 
Irivit.  Majoris . Polcia  fecondo  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (r),  nel  di 

Rtr  ^lulic  raedetioao  Mele  di  Luglio  con  dicci  Cardinali  e molti  Arci- 

{yi  Matth.  vefeovi  e V'cfcovi  arrivato  a Modena,  alle  preghiere  di  Gberardt  Ar- 
it  Grigia,  cinefeavo  di  Ravenna,  di  Ardicunt  Fcfccv»  di  Modena,  de’Confoli  della 
/jrtatriaL  g jc  j Rftccori  della  Lombardia,  Marca  di  Verona,  e Roma* 

r^xyill  giuola,  confccrò  la  Cattedrale  nel  di  feguente,  e fece  vedere  al  Po- 
A(r  Hahe.  polo  il  facro  Corpo  dt  Sao  Gerainiano  Vefeovo  e Protettore  d’  ella 


(c)  jlaaal.  Città.  Ufccndo  poi  della  Città  nel  di  14.  dello  (leflb  Mefe  per  la 
ftum  Ma-  (li  Cittanuova,  rivolto  ad  ellà  la  beiirdilTe  con  dire  : Btnediaa 

fit  hte  Civilas  ab  amnipottnti  Deo  Patri,  Fili*,  (s*  Spirita  SanBt,  6f 
»«r.  iialic,  a btata  Maria  ftmptr  Firgint,  a beat»  Puro  Apoftolo,  6?  -a  beato  G>- 
minian* . Augeat  tam  Oominas  Diut , & crefeere  multiplieare  eam  fa- 
ciat . Di  quella  Dedicazione  li  fa  tuttavia  l’ Annivcrlario  in  Modena. 
Pulsò  dipoi  il  Pontefice  a Verona,  dove  era  concertato  il  ConerelTo 
con  P’ederivo  Imperadorc.  Nc  abbiamo  l'atceftito  da  Sicardo  Vclco* 
(:l)  Sicari,  vo  di  Cremona , di  cui  fono  le  feguenti  parole  (d)  ; Jiuu  Domini 
in  chrmi.  gfQi^xXXlF.  Papa  Lucius  Feronam  venit , qui  me  Anno  prrecedinti  Sub- 
Ri7'  Ii'aiu  diacottum  ordinaverat,  fj"  prò  hoc  adventu  ad  Imperatorem  dsrexerat . Nella 
(e'.' Par, fu,  Cronica  Veronefe  di  Parifio  da  Ccrcta  fi  legge  (e):  Arno*  MCLXXX/II. 
it  Ctrcia  Dominus  Lucius  Papa,  6f  Dominus  Fredericus  Imperator  ultimo  die  Ju- 
chr.  Virta.  p’erouam,  é?  hilariter  recepti  (à  bonorifice  pertra^ati.  Ma  il 

jtrr!  Italie,  lello  e fallato,  e fi  dee  fcrivere  Anno  MCLXXX/F.  Aggiugne  il  me- 
dcfim>  Storico,  che  nel  principio  di  Gennaio  dello  ftclfo  anno  Ma- 
xima pars  aU  Arena  Feronee  cecidit,  Terramotu  magi;*  per  prius  faH», 
videticet  ala  exterior . In  Verona  tenne  il  Papa  un  Concilio  nell'  anno 
prefente  , piuttollo  che  nel  lufleguente,  a cui  intervenne  lo  fteflb 
impcradore,  e in  elio  fulminò  la  condanna  e fcomunica  contea  gli 
Eretici  Catari,  Pateriui,  Umiliati,  Poveri  di  Lione,  Pajfagini,  Qiufep- 
pini,  ed  altri,  tutti  fpecic  di  Manichei  fotto  diverfi  nomi.  Scomuni- 
co ancora  gli  ArnaldiUi,  e i Romani  difubbidienti  e ribelli  alla  tem- 
porale autorità  del  Papa.  Quivi  parimente  si  trattò  del  foccorlo  di 
• Terra  lanta,  il  cui  pericolo  ogni  di  più  crefeeva  per  la  potenza  e-.per 
le  vittorie  di  Saladino  Sultano  dell’ Egitto.  Abbiamo  in  oltre  da  Ar- 
(f>  jrneU.  noi  o da  Lubcca  (f),  che  fi  dibatterono  pofcia  in  privato  varj  pumi 
Lai, enfi,  particolari  fra  il  Papa  e l’ Imperadorc,  e maflimamente  quello  del  Pa- 
li*. 3.  «.io.  {rjmonio  della  Contefla  Matilda.  Ne  era  in  pofielTo  Federigo,  e il 
Papa  ne  faceva  lilanza,  come  di  Beni  donati  alla  Chiefa  Romana.  Si 
^ifpuiò  lungamente,  furono  prodotti  varj  Strumenti,  ma  in  fine  la  con- 
‘ troverfia  rcllò  neli'elTerc  di  prima,  Nc  pure  s’accordarono  il  Papa  e 

l’ Imperadorc  nel  punto  di  varj  Prelati  Scifmatici  o eletti  io  difcor- 

dia. 
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dia.  Mofle  anche  Federigo  la  prctcnfione,  che  il  Papa  conccdcfrc  la  E-a*  Voljs. 
Corona  dell’Imperio  al  Rt  Arrigo  Tuo  Figliuolo:  al  che  il  Pontefice  AKNOU84. 
non  acconfentì  con  dire,  che  non  era  più  in  ufo  l’aver  due  Impera- 
dori  nello  lleflb  tempo,  nè  poter  egli  dar  la  Corona  ài  Figliuolo, 
fe  prima  il  Padre  non  la  deponeva.  In  fomma  mal  foddisfàm  l’uno 
dell’ altro  in  fine'fi  fepararono.  Reftò  Papa  Lucio  in  Verona,  c Fe- 
derigo andò  a vifitv  l’ altre  Città  della  Lombardia.  Noi  abbiamo  una 
Bolla  del  medefimo  Papa  («)  in  favore  dell’infigne  Moniftero  delle 
Monache  di  Santa  Giulia  di  Brefcià,  data  Riron^  X!^.  Kalendss  St-  x.  r".  c«»- 
ftemkris  MiSitne  II.  Jncoirnationis  Dmimct  MCLXXXlV.  Pontif.catus  fiit.  ioa. 
vero  Domili  Ludi  Papié  III.  Anno  IP'.  Un’altra  fua  Bolla  fpedita  fi- 
milmente  in  e(Ta  Cljttà  X.  Kaìentlas  Decembris  vien  riferita  dall’  Ughcl-  ...  ... 

li  (*) . Ho  io  finalmente  dato  alla  luce  lo  Strumento  (f),  da  cut  ap- 
parilce,  che  Amo  Dominile  Nativitatis  MCLXXXUII.  ite  Ptneris,  Tarn.  y. 
fili  ejf  Tertiodedmo  exeume  Minft  O Sobri;,  ludi S ione  Secundu,  fuirm  Fe-  '* 
dericus  Romanorum  Imperator  apud  Perontm  in  Palati!  SanSi  Zenonis 
• cum  maxima  Curia  ejjet , quivi  egli  invertì  Martbionem  Obizonem  de  He  il  Efttafì'p’  i. 
de  Marchia  Cenua  Q de  Marchia  Mediilani,  £<f  dt  omniee,  quid  Mar-  atf.  6. 
chio  Azzo  (fuo  Avolo)  habuit  tenuit  ab  Puptrio.  Qiierto  rilevante 
Atto,  quantunque  forte  folamenie  a titolo  d’onore.,  perchè  già  Mila- 
no e Genova  godevano  la  lor  Libertà , nè  più  erano  fottoporte  a’  Mar- 
cheli,  tuttavia  è di  (ingoiar  gloria  per  la  nobiliffima  Cafa  d’Erte,  per- 
chè da  elio  rifulta,  che  i di  lei  Maggiori  doveano  ertere  rtati  Mar- 
cbeji  di  Milano  e di  Genova,  e Federigo  volle  conl'ervar  loro  il  Tiio- 
^ lo,  giacché  non  poteva  il  Porterto  per  le  mutazioni  delle  cofe.  Altri 
cfcmpli  fimili  di  Staci  non  più  porteduti  fi  trunvano  in  quelli  tempi, 
ed  anche  oggidì  fi  mirano  nelle  Invertiture  dace  dagl’  Imperadori  a 
varj  Principi  di  Germania,  e alla  rterta  Cafa  d’Efte.  E da  ciò  ancora 
vien  confermato  l’abboccamento  feguito  in  quell’anno  in  Verona  fica 
il  Papa,  e il  medefimo  Imperadore.  * 

m 

Anno  di  Cristo  mclxxxv.  Indizione  m, 
di  Urbano  IH.  Papa  i. 
di  Federig'o  I.  Re  34.  Imperadore  31. 

Continuò  Papa  Ludo  il  fuo  foggiomo  in  Verona,  e l’Ughclli  (<à)  (di  VghtU. 

rapporta  una  fua  Bolla,  data  l'erome  /dibus  Junii,  htdiS.  IH.  S"pa- 
Incarn,uionis  Dominici  Anno  MCLXXXP.  Ponlidcalus  vero  Domni  Lu- 
di IH.  Papa;  Anno  ^mrto . Trattenevafi  tuttavia  in  Italia  anche  l’Im- 
perador  Federigo,  fe  pure  non  aveva  egli  fatta  una  fcappan  in  Ger- 
mania. E però  il  Papa  dovette  perfifter  ivi  per  contimure  i negoziati 
- fcabrofi  con  erto  Augufto.  Rapporta  il  Margarino  (e)  un  Diploma  di  (e1  Buttar, 
erto  Federigo,  dato  apud  Peronam  P.  Nona;  Januarii  Anno  Donlinicte 
lacarnationis  MCLXXXP.  TtovolE  poi  il  medefimo  Augufto  in  Reg-  a],^' 

l'Oy 
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E»»  Volj.  jf/ff,  Iti.  Idtts  Feiruarii,  cioè  nel  di  ii.  di  Febbraio  del  prefeme  an- 
ANN01185.  no,  c quivi  confermò  i Privilegi  al  Popolo  Milanefc  con  cllenfionc 
Ji««  molte  grazie,  tutte  probabilmente  ben  pagate.  (I  Puricelii  (<t)  rap- 

mt/u.  Bufi-  porta  l’intero  Diplomi,  degno  ben  di  conlidcrazione,  perche  in  eub 
Iter  Amtr.  rcflituifce  a’Milancfi  le  antiche  loro  giurisdizioni  dalla  parte  d’ Occi- 
dente e Settentrione,  e tutte  l’altre  dalla  parte  di  Levante,  con  ob- 
bligarli di  rimettere  in  piedi  la  Terra  di  Crema;  il  che  fervi  ad  alte- 
rar fomnaamente  gli  animi  de’Creraonefi,  i quali  dopo  tante  fpefcj  c 
dopo  tanto  fangue  e fatiche  vedeano  fe  lleffi  fpogliati  delle  lor  con- 
ciuilh:,  e premiato  chi  si  lungamente  avea  fodenuta  la  guerra  centra 
di  clTo  Federigo.  AH' incontro  i Milaneli  li  obbligano  ad  aiutar  )' Im- 
pcradorc  a ritenere  e ricuperare  tutti  i diritti  dell'.  Imperio  m Italia, 
e nominatamente  i Beni  della  Contefla  Matilda.  Fra' tellimonj  lì  veg- 
gono nominatt  Coitradus  Dhx  Sfotcìi,  c Cenradut  Marchi»  yfacanita/ius , 
cioè  chi  allora  governava  la  Marca' d’ Atveona,  benché  non  apparilca, 
tc  la  (lelTa  Città  d’Ancon.a  allora  ubbidilTc  a lui.  Un  altro  Diploma 
d’cflb  Federigo  fpedito  in  Milano  If'.  Nonas  A/a»  in  favore  del  Mo- 
nillero  di  Santo  .4mbrofio,  fi  legge  prefib  il  fuddetto  Puricelii.  Pc- 
dt  Rwèl  J-  dovrebbe  fulfiftere  lo  feriverfi  dal  Sigonio  (i),  che  Federigo 

tal.  Li;.  parcitoS  da  Reggio  arrivò  a Bologna  nel  di  primo  d' Aprile,  c di  là 
pafsò  alla  vifita  delle  Città  della  Roma(»na.  Aggiugne  il  roedefimo 
Sigonio,  che  dalla  Romagna  andò  in  Tofcan.t  nel  Mefe  di  Luglio,  c 
che  tolfe  a tutte  quelle  Città  le  Regalie,  fiiorchè  a Fifa  c a Piltoia, 
con  privarle  della  Libertà,  e fottometterle  a gli  Ufiziali  da  lui  defti- 
nati  ; e ciò  perchè  nelle  guerre  pafTate  aveano  tenuto  colla  Chiefa  con- 
*^*(^**  quelle  notizie  il  Sigonio  da  Giovanni  Villani  (0,  che  * 

flf'  iL  racconta  all’anno  1184.  anticipando  di  un  Anno  il  tempo.  Concor- 
(d)  Annit-  tono  nella  ftefia  narrativa  gli  .Annali  Antichi  di  Siena  (/),  con  allcrire 
lei  Sttunf.  fotto  il  prefente  anno  l’ arrivo  in  Tofeana  dell’  Imperador  fuddetto  . 
r#«.  jrv.  Qj^  cominciavano  nelle  Oittà  a pullulare  i femi  alcoli  delle  fazioni 
‘ Gu(l&  e Ghibellina.  Teneano  i Nobili  la  parte  dell’ Imperadore,  per 
difèndere  le  lor  CallelU  c i lor  Feudi,  che  dianzi  erano  efenti  dalla 
giurisdizione  delle  Città.  All’incontro  il  Popolo,  che  volea  non  folo 
godere  della  Libertà,  ma  rimettere  ancora  fotto  il  fuo  dominio  tutti 
I Luoghi,  che  anticamente  erano  del  fuo  diftretto,  c forzava  i Nubili 
ad  ubbidire,  ripugnava  all’autorità  dell’ Imperadore.  Per  quella  cagio- 
ne in  Faenza  .s’accefe  la  difeordia  fra  il  Popolo  e i Nobili.  Inferiori 
, , . _ di  forze  gU  ultimi  rieorfero  a Federigo  (»),  il  quale  ordinò  a Bertol- 

wKj  Ruitin  do  fuo  Cancelliere  di  affediar  quella  Città  colle  forze  della  Romagna . 
Jii/ltr.  Rt-  Dopo  una  gagliarda  difefa  i Faentini  in  fine  furono  coflrctti  a fotto- 
V/9B.  i.  6.  metterli  alla  volontà  dell’ Imperadore . 

^ S’era  poi  cangiato  l’animo  de’ Cremonefi , sì  caldo  ne  gli -anni 
addietro  in  favor  d’eflb  Augnilo,  da  che  videro,  ch’egli  avea  con- 
(f)  siexrd.  fermata  Crema  al  Popolo  di  Milano  j e non  elTendo  ignota  a Federi- 
i«  ctrime.  qY,ega  loro  alienazione  d’affetto,  ne  fece  vendetta  con  ordinare, 
r”  VJiit  ^ rifabbricalTe  quell’  abbattuta  Terra . Cosi  ne  ferire  Sicardo  (/)  : 

dhn» 
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Domini  MCLXXXF.  Imptrattr  nr  luUans  reditus\  Crtmam  in  «•  Eha  Vnig. 
Jium  Cremonenfium  rtìcdiftcavit . ^0  jhmo  ego  Sicnrdus,  preefentis  Operis  AnkoiiSj. 
Compii otor  ScribOf  Cremonee,  luet  indigno  y eieSns  funi  od  Epifcapale 

Qjficiitm.  Tratteoevafi  tuttavia  in  Veronal  il  buon  Papa  Lucio  III. 
quando  Iddio  volle  chiamarlo  a sè.  Concordano  gli  Storici  in  afleri- 
rc  W,  che  la  fua  morte  accadde  verfo  il  fine  di  Novembre,  e data  W toanìr.. 
gli  fu  fepoltura  nel  nel  dì  tf.  di  quel  Mele . Era  fiato  eletto  in  que- 
ito  medefimo  anno  Ateivefeovb  di  ^lano  Uberto  Crivello,  chiamato  nùùl- 
Lamlterto  con  errore  da  altri.  Tale dovea  efleic  il  di- lui  merito,  che  phu,  de  dì- 
il  Collegio  de’Cardinali  appena  dopo  le'creqitic  del  defunto  Papa  Lu-  ««.cealt:. 
ciò  s’accordarono  in  eleggerlo  fommo  Pontefice.  Prefe  egli  il  nome 
dì  Urbano  III.  e continuò  a governar  come  Arcivefeovo  la  Chiefa  di 
Milano  per  tutto  il. tempo  d»  fuo  Pontificato,  Gccome  han  già  con- 
cludentemente provato  il  Padre  Pagi  W,  e il  Signor  S.ifli  U)  . Uno  l**!  P*iyie 
de' motivi,  per  li  quali  1'  Impcrador  Federigo  andava  rondando  per 
l’Italia,  quello  era  eziandio  di  trattare' il  matrimonio  di  Cofianza  Fi-  (c>  ùxiu. 
gliuola  pofiuma  del  fti  Re  Ruggieri,  Avolo  di  Guglielmo  li.  Redi  Si-  '»  >'*'<»  ‘0 
cilia,  col  Re  Arrigo  fuo  primogenito.  Vedeva  egli  quel  Re  fenza  fuc-  J’®*”,' 1 ' 
cefiione,  e bramolo  di  unire  il  fioritilfimo  Regno  della  Sicilia,  che  " • 
abbracciava  ancora  la  Puglia,  la  Calabria,  Napoli,  e il  Principato  dì  ' ‘ 

Capua,  fi  di^e  a far  maneggi  nella  Corte  di  Sicilia,  per  ottenere  il 
fuo  intento.  Vi  fi  trovarono  delle  difficuleà,  ripugnando!  Coofiglierì 
del  Re  Guglielmo  all’unione  di  quegli  Stati  coll’Imperio,  e alla  fi- 

t noria  dc’Tcdefchi,  il  governo  de’ quali  era  affai  fereditato  ne’ tempi 
’ allora.  Piò  ancora  par  verifiimilc,  che  fegeetamente  fi  opponeffe  il 
Romano  Pontefice,  per  non  trovarli  un  dì  fra  le  forbici,  e fenza  l’ap- 
poggio de  i.Rc  di  Sicilia,  fiati  in  addietro  difenfori  della  Chiefa  Ro- 
mana. Ma  ebbe  maniera  Federigo  di  guadagnar  il  punto.  Abbiamo  ... 
dall’Anonimo  Cafinenfe  (d),  che  in  qucft'anno  fu  conchiufa  la  Pace 
fra  elfo  Augufto  e il  Re  Guglielmo.  Fra  i patti  di  quella  pace  vi  chrcail 
dovette  entrare  il  Matrimonio  fuddetto,  di  cui  parleremo  nell’  anno 
profiimo  feguente.  Abbiamo  anche  dal  fuddetto  Storico,  da  Niccta  *"’• 

Coniate  (e),  da  Sicardo  Cf),  e dalla  Cronica  di  Fofianuova.Cf) , che  (*•)  nUtia 
il  predetto  Guglielmo  li.  Re  di  Sicilia  per  vendicarli  de’ Greci,  che  chtmtut 
r arcano  molto  prima  baffato  nel  trattato  di  matrimonio  con  una  Fi-  mflor. 
gliuola  di  Mannello  Comneno  loro  Imperadore,  e per  la  loro  barbarie  cirnit 
centra  de’ Latini,  animato  ancora  da  AleJ^o  Comneno , che  era  ricorfo 
a lui,  fpedi  nel  di  ii.  di  Giugno  una  potentifiima  Flotta  a’ danni  di  £ Ciccant 
Andronico  (Tiranno  allora  regnante  fui  Trono  di  Coftantinopoli)  fotto 
il  comando  del  Conte  Tancredi  fuo  Cugino.  S’  impadronì  quella  Ar- 
mata  nel  di  Z4.  di  Giugno  della  Città  di  Durazzo,  e nella  Fella  di 
San  Bartolomeo  d’Agofio,  dell’infignc  Città  di  Telfalonica,  o fia  dì 
6alonichi.  Conquifiò  molte  altre  Città,  Caficlla,  e Rocche,  le  quali 
tutte  giurarono  fedeltà  al  Re  Siciliano,  le  cui  genti  commilero  ogni 
forta  di  crudeltà  e facrilegj  in  tale  occafionc.  Uccifo  in  quello  men- 
tre Andronico,  fuccedutogìi  Ifacco  Angelo  nell’Imperio  non  tardò  ad 
Tom.  VII.  F invia- 
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E^itVni;.  inviare  ona  poderora  Flotta  per  fermar  qaelli  progredì,  e doo  fini  la 
ANNaii86.  faccenJa,  che  ebbero  una  rotta  i Siciliani  per  terrai  c dipoi  «'ima* 
volò  una  pace  fra  loro,  ma  con  frode,  perchè  gli  Ufiziali  del  Re 
‘ Ouglicimo  traditi  furono  coodotti  prigioni  a Cottantinopoli . Li  fece 
ben  rilafciare  Ifacco(  ma  a buon  conto  egli  ricuperò  tutto  il  perdu- 
to, e la  Flotta  Siciliana  molto  confuta  fe  ne  tornò  a’ Tuoi  porti. 


Anno  di  Cristo  *mclxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Urbano  III.  Papa  i.  • - 

di  Federigo  I.  Re  3j.  Imperadorc  31. 
di  Arrigo  VI.  Re  d’Italia  i. 


(«>  3àr§n. 
im  Annui, 
EccUf. 

(b)  Miillar, 
Càfintn/i 
T0.  li  C#»- 
/iris/.  104. 
tr  loj. 

(C)  CéJtfr, 
Vittrbitnfii 
inChrtntt0  . 


(dì  Gtdf/r, 
Mcn4fht$4 
S,  Pantal. 
iit  Anntlìk, 

(e)  iitérd, 
in  Chniùc, 
Ttm,  VII. 
Mir,  itnUf, 

(f)  Otf  di 
S.  tUjii 

in  ebrùnici. 

(g)  GAlvnn, 
JÌMmma  * 
in  Ménif. 
Elirnm. 

(h  ) Arntld. 
Lmbeetnfit 
iib.  3.  i.  14. 
(i  ) Pipinut 
ebrmic. 
t.  X.  Ti.  IX. 
rtr,  Itélii, 


COntinnò  anche  Urlai»  HI.  Pipala  Tua  dimora  in  Verona;  il  che 
fi  raccoglie  dalle  di  lui  Lettere  fcritte  io  molla  Città  nel  di  i a. 
di  Gennaio  dell’anno  prefente,  pubblicate  dal  Cardinal  Baronie  (a), 
e da  due  Bolle,  che  fi  leggono  nel  BoUaiio  Cafinenfe  (à).  Venne 
a Milano  il  Rt  Arrii» , primogenito  dell*  Impcrador  Ftdnig* , e 
colà  parimente  fu  condotta  Ceflaiizs , Zia  di  Guglitlmo  11.  Re  di 
Sicilia , che  fi  trovava  allora  in  età  d’ anni  trentuno , nè  mai  fu 
Monaca,  come  chiaramente  dimoftrò  il  fuddetto  Cardinal  Baronie. 
Per  itteftato  di  Goiifiedo  da  Viterbo  (<),  che  con  quello  racconto 
dà  fine  alla  Tua  Crooica,  furono  celebrate  le  Noue  di  quelli  Princi- 
pi ptclTo  Milano  nel  Palazzo  contiguo  alla  BaClica  di  Santo  Ambro- 
fio,  con  iocredibil  magnificenza  c concorfo  di  Nobiltà, 'c  coH’allì- 
fienza  àtW'  Imperalmr  ftdttig»  nel  di  27.  di  Geomio.  Gotifredo  Mo- 
naco di  San  Pantaleone  lafciò  fcritto  (J),  che  elTo  Augullo  celebrò  il 
faoto  Natale  in  Milano,  e che  m Odavs  Rpipbanxie  aaptias  fiìii  fai 
apultirtiffimt  cam  augna  paat  (uaBaram  Prtearam  frimiatia  apuà  Tifi- 
aam  agii.  Ma  merita  qui  piò  fiede  il  fuddetto  Gotifredo  da  Viterbo, 
perche  Italiano,  e perché  Scrittore  di  cofe  da  sé  vedute,  che  ciò  ri- 
lèrifcc  avvenuto  in  Milano.  Anche  Sicardo  contemporaneo  (0,  oltre 
ad  Ottone  da  S.  Biagio  (fi,  e a Galvano  J'iamina  (gì,  alTeriice  lo 
(lefib.  £ però  molto  meno  è da  afcoltare  Arnoldo  da  Lubeca  (à),  do- 
ve fcrive,  che  la  folennità  di  quelle  Nozze  fu  fatu  in  caafinìo  Papita- 
fiam  Maataaaoram:  che  c un  evidente  errore  a chiunque  fa,  che 
Pavia  non  confina  con  Mantova.  Frate  Francefeo  Pipino  dell’Ordine 
de*  Predicatori  aggiugne  (<)  una  particolarità,  cioè  che  l’imperador 
Federigo  nel  precedente  Anno  kUnft  JaJit  eam  aliqaot  Tbtuloaicii 
Jjtmlardis  pemxit  jfpuìiam,  aceiptarat  fitiam  Regis  IFilliaìmi  (dee  di- 
re Rogtrii)  Ctttjlaaliam  mminc,  Htmica  filio  fuo  ia  itxirem.  Però  prò* 
babilc  è,  che  Federigo  nell’Anno  addietro  dalla  Tofcatia  palTaOe  a i 
confini  del  Regno:  detto  oggidì  di  Napoli,  per  trattar  più  da  vicino 
delia  Pace  delle  Nozze  di  Collanza  col  Re  Guglielmo  . Soggiugne 

il 
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il  Pipino:  Prt  cujtt  iute  rutfii  «Itré  centum  qainauagÌHtt  fimsrifs , aa-  E* a Voi". 
r«,  argtate,  paUiis,  & aliii  prttitfis  jttakias  $aajhi.  Prafatam  igifar  AMNaitKd. 
Caa/latttiam  ìyeta* p^atmi f Je  Afraft  fcilitti  Fehfuarii  (jAiiuirti)  Aaaa 
/iKoraalÌMiis  Dftaiaka  MCLXXXP'i.  idem  HemUas  cam  maximit  [*• 
ìemnitatibas  ieffinfavit  uxarem,  amits  idem  imperater  Ctrtaìs  Rega- 
Ubai  infignivit . Lo  tteflb  vico  coofcrmato  dalla  Cronica  di  Piacenza  • 

ai  per  l'andau  di  Federigo  verfo  la  Puglia,  come  ancora  per  la  do* 
tc  (a).  Et  babau  ex  ta  plufjaam  CL.  tfxos  aaerates  aura  argea/a,  (<)  ehm, 
jamitoram,  faUhram^  (S  grixiaram,  variaram,  (S  aliaram  bona- 
ram  rerum.  Attcib  aacITegli,  efce  CoUanza  palsò  per  Piaceaza , rinc 
da  Aiedieiaxam,  abi  dilla  Aana  deffaxfata  fait  per  Datataam  Hertrieum 
Regem,  & ipfi  jagaìes  ibi'caranati  fueraai.  11  mcdcGino  abbiamo  dalla 
Cronica -di  Parma  i*).  E percioccbc  i Crcmooclà  non  iaccrreoncro  a cUr>n. 
mclla  (umuofa  funzioae,  l’cbbc  ai  forte  a male  Federigo , che  trovati 
de  i pretelU  li  mife  al  bando  dell’ Imperio.  11  Sigonio  (0  feguitando  Rtr.  ttìu,. 
un  po' troppo  coolidenteinente  Galvano  Fiamma  (d)  fcrifl^,  che  oell’  (') 

Anno  1184.  il  Re  Arri^  ricevette  la  Corona  Ferrea  in  Santo  Am- 
brodo  di  Milano.  Lo  (fedo  Fiamma  altrovo,  cioè  nella  Cronica  Mag-  (d)cvaivJl 
giorc  MSta.  ci  vien  dicendo,  che  Arrigo  e CoUanza  fueruat  earaaati  tum  wUm- 
ia  SanUo  Ambrafia  in  Madaetia.  All’ incontro  il  Cardinal  Baronie <r),  ”>f  '»  t*a- 
e il  Puricelli  (/),  credono  feguita  coca!  Coronazione  ncU' Aiuto  ii8f. 

Ma  s’imbrogliano  poi  tali  ed  altri  Scrittori  io  aflegnare  l’Arcivel'co-  .ranaA 
vo  di  Milano,  ebe  gli  dode  la  Corona,  adducendo  alcuni  AlgifiOyaX-  u<cUf. 
tri  Ubtrtay  ed  altri  Milane.  (0  htrUtU 

La  verità  fi  d,  che  U lte  Arrigo  e CoUanza  fua  Moglie  fiiro- 
no  coronati  ioqueU'Anao,  correndo  il  Mcfe  di  Gennaio,  come  fi  ni.  ÀxUnf. 
ricava  da  i fopta  aliati  Autori . Afcoltifi  Radolfo  da  Oiceto  (g)  : In-  mmm.  ^96. 
ter  Hertrieum y dice  egli,  Regem  Tentanicam  Canfioatiam  fiUtm  Ka-  (£) 
gtri  SicaU  RegiSy  amUtm  vera  GaiUielmi  Regis  Secali,  generi  Regts  An- 
gltram,  neatrimaninm  etlebrmtem  aft;'  Senta  Kaiendms  febretarii  P tenne»-  2(J«r. 

Jis  Arcbiepifctpns  Fraderieaem  /mptraterem  Raxeanben  Mediaiani  taranavit  : 
cioè  colla  Corona  del  Regno  di  Botgogna.  Eadem  in  die  Agmkjeafie 
Patriareba  taranavit  (cioè  colla  Cotboa  del  Regno  d’Italia)  Henruam 
Regem  Teatemcam,  & ab  ta  elèe  vacatns  efi  Cajar.  ^jtidam  Epifeepat 
Ttutonieas  caranavit  Cat^iantiam , amitam  fPilltbtU  Regii  SicaJi  ( cioè  co- 
me Regina  della  Germania).  Hac  aSa  fieni  in  Manafitria  SaitSi  Am- 
brafii:  e non  già  in  Monza»  All’ Arcivei'covo  di  Milano  apparteneva 
it  dar  la  Corona  Ferrea  al  nuovo  Re  d' iuUa.  £ peroaocebè  allora  Papa 
Urbana  IIJ.  riteneva  tuttavia  come  Arcivefoovo  quella  Cbiefa,  nè  vol- 
le pw  diflaperi  già  mforti  &a  lui  e l’Imperadore,  intervenir  a quella 
funzione:  Getifrada  Patriarca  d’ Aquileia,  uomo  arditilCmo,  e pciibna 
aUai  mondana.  Tenta  riguardo  al  Papa  fi  ufurpò  quel  diritto,  e con- 
ferì al  Re  Arrigo  la  Corona  dei  Regno  d’Italia.  Per  quella  Tua  pro- 
fiinzione  fu  si  egli,  come  gli  altri  Vefeovi  allìUenti  a quella  Corona- 
xiotie,  Ibl^efo  da  i divini  Ufizj  da  Papa  Urbano.  Ne  abbumo l’atte- 
Uaio  prelTo  l’ Autor  della  Cronica  Aquicintinai  che  narrando  le  dif- 
...  e F z fen-  '' 
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E«i  Volg.  fcnf'otfl  nuovamente  nate  fra  Papa  Urbano  * Federigo  A'ugufro,  co- 
$i  ne  parla  (a):  Pruciftu  quti  ^triveba  /tquiUjeHfii , £<?  juUam  Epi- 
(j)  chrtn.  jifpi  interfittruiU , abf^t  ctnf*nfu  Pap4t\  Ctronatiuù  Htnrici  Rtga  dit 
f**'^*"*  T»^***»  <»  Indiai  fun  tmnn  Papa  a diviat  faj'ptndit  aficn.  Ci 
imm  ti  ha  conicrvacr  Arnoldo  da  Lubeca  (0  gli  altri  capi  delle  querele  di 
jbinc  At».  Papa  Urbano  contra  di  Federigo  Irapcradore.  LaraentavaQ  in  primo 
Ib)  Arjitji.  luogo,  ch’egli  indebitamente  occupafle  il  patrimonio  della  ContelTa 
Matilda,  da  lei  donato  alla  Chìclà  Romana.  Pofcia,cbe  rimperado- 
' ' 're,  venendo  a morte  qualche  Vefeovo,  entralTe  in  pOflclfA  de’ Beni  di 

, quelle  Chiefe,  con  fare  lo  Spoglio  in  danno *inlollcrabile  de'Vefcovi 
SuccclTori.  In  terzo  luogo,  che  col  preteilo  di  togliere  le  BadclTe 
fcandalole,  occupafle  le  rendite  de' Monitterf,  c non  ne  luliituifle  aN 
..  tre  di  miglior  profeflioae.  Bravi  anche  1ÌK  per  cagione  del  nuovo  Ac> 
civelcovo  di  Treveri,  e per  le  Decime  pofledute  o ufurpate  da  ■ Lai- 
ci. Da  pih  non  ne  dico,  per  non  diflTondermi  troppo } ma  fi  può  beo 
credere,  che  una  delle  cote,  che  maggiormente  amareggiava  l'animo 
del  Pontefice  e de' Cardinali , foflero  tc  Nozze  di  Coftanza  col  Re 
Arrigo,  ben  conolcendo  cfli  le  mire  di  Federigo  fopra  un  Regno  fpet- 
' tante  alla  Chicfa  Romana,  lenza  averne  egli  ricercato  1'  aflenlo  del 

fommo  Pontefice,  c prevedendo  i guai,  clic  ne  poteano  venire,  c che 
vennero  inr fatti  all’Italia  per  quello  alleanza. 

Lo  ('degno  conceputu  dall’  Imperador  Federigo  contra  de'Cre- 
mooefi,  e maggiormente  fomentato  da  i Milaneli,  il  condulTc  quell’ 
Anno  a i lor  danni.  Con  tutte  dunque  le  forze  d’cllS  Milaacfi,  dc’Pia- 
eentini,  Brefciani,  ed  altri  Popoli,  oflilmenie  pafsó  nel  territorio  di 
Cremona  fui  principio  di  Giugno,  prel'c> varie  Terre  e Callellai  e tro- 
vato Caltei-Maafrcdo,  poco  dianzi  fabbricato  da’ Crempneiì , che  fìt- 
cea  reiillcnza,  ne  intraprefe  l’alTedio,  c fuperatolo  colla  forza  lo  di- 
ftrufl'e.  Fu  in  tale  occafione,  ch’egli  concedette  a’ Milanffi  varie  Ca- 
' ftelta  polle  fra  i 'fiumi  Adda  cdOglio,  cioè  Rivolta,  Calirjte,  Agna- 

ncllo,  cd  altri.  Il  Diploma  di  tal  coneelfione,  da  me  dato  alla  la- 
ici Antiau.  ® fcritto  quell’ Anno  in  territeria  Crtmonenji^  in  defiru- 

Hai  Dijtr-  Siena  Caftri  Akimfrtdi,  Quinta  Jéas  Junii.’  Veggendoti  perciò  a mal 
•at.  ai.  partito  i Crempnefi,  cominciarono  a trattar  d’accordo,  c a ■•que- 
llo fine  fpedirono  all*  Imperadorc  un  peti'onageio  a lui  licn  no- 
to, cioè  Siearda  loro  V'elcovo , il  quale  così ’^cacemente  fi  ado- 
4>erò,  che  rimile  in  grazia  di  hii  il  tuo  Popola.  iCosi  ne  parla  nel- 
la  fua  Ctònica.  lo  fieffo  Sicardo  (d)  ; jinno  Dimim  lACLXJCXl^L 
i»  cir»»  ” Jmptraior  qnaddam  Cafirum  Crtmentnfium quod  Manfredi  nomina  vtt- 
jcm.  yù.  eahatur,  emnina  defiruxit . Sed  auSora  Domina  per  meum  minifierium 
M.ir.  Halli,  faiia  ejl  inier  Imperatorem  Cives-  meos  reconàUatio . Si  truova  di- 
poi iFcdcngo  nel  di  zz.  di  Giugno  in  Varele  nobil  Terra  del 
Dir^iTfìa-  Milancfe , dove  concedette  un  Privilegio  alla  Badia  del'  Mezza- 
«uM  T.  II.  no  , pubblicato  dal  Campi  (t)  . Dopo  quelle  imprefe  Federigo  fe 
(f)  Armili.  Qc  torno  m Germania,  e fece  tollo  conofeere  il  fuo  mal  talento 
imiutmfit'  cogjjj  d,  Pipa  Uibanp  (f)  con  far  ferrar  tutte  le  vie  dell’Alpi,  ac- 
• ì.taf.n.  _ , ciocché 
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ciocché  oiuao  d*Ua.  Germani»  poteflc  venire  in  Italia  alla  fama  Se- 
de. Aveva  egli  anche  lafciaco  al  Figliuolo  Arrigo,  il  governo  dell* 
lulia,  e fpedicolo  coll’ efercko  alla  volta  di  Roma,  per  maggiormen- 
te angulliarc  il  Papa,  fulla  fperanza  di  ridurlo  a’iuoi  voleri.  Fer  quan- 
to vo  io  coQgbietturando,  andava  Arrigo  d'accordo  col  Senato  Ro- 
mano, laonde  portò  la  guerra,  unito  con  efll  Romani,  alle  Terre, 
che  tuttavia  li  mantenevano  lotto  l’ ubbidienza  del  Romano  Pontefi- 
ce. Ed  ecco  quanto  breve  durata  ebbe  la  Pace  di  Venezia.  Scrive 
Giqunni  da  Ceccano  (a),  che  elTo  Re  in  quell’anno  foggiogò  tutta 
la  OTmpania,  cioè  quella  che  apparteneva  al  Romano  Pontefice,  fuor- 
ché la  Rocca  di  Furaonc)  aflediò  Caftello  Ferentino  per  nove  gior- 
ni. Altri  gran  danni  recò  4’ Arcnau  iua  a quelle  parti}  ed  egli  rclli- 
tuì  Ceperano  a Riccardo  Reberi.  Aggiugne,  che  i Romani  fui  prin- 
cipio di  Dicembre  pafl'arono  nella  It^a  Campania,  diedero  alle  nam- 
me  Monte  Lungo,  e d^o  varj^  faccheggi  fc  ne  tornarono  a cafa , 
Che  il  Re  Arrigo  (àccfi'c  dell’altrc  oltìliia  in  quelle  parti,  lo  raccol- 
go da  uiM  Strumento,  altrove  da  me  pubblicato  (*) . Abbiamo  anche 
dalla  Crònica  Acquicintina  (0,  che  incontratoli  il  Re  Arrigo  in  un 
Famiglio  del  Papa,  che  portava  a Verona  una  buona  lomma  d'oro  e 
■d’ argento,  gli  tolte  tutto,  e fccegli  anche  tagliare  il  nafo  in  ifprez- 
zo  del  P»a.  Intanto  non  ballo  a i Crcmoncli d'aver  acconciatid  lo- 
ro imerem  coll' Imperador  Federigo}  vollero  fimilmente  allicurarfi  del 
Sole  nafeente,  cioè  del  medefimo  Re  Arrigo.  Speditagli  dunque  un.’ 
Ambafceria,  ottennero  anche  da  lui  la  Pace.  Lo  llrumento  fu  femeo 
in  quell’anno,  qui  fuit  Sextus  intruaie  Menft  Julii.  Mlumfub  temptcì- 
rie  Regis  Henrici  filiciler,  quando  trai  in  ebfidione  UrUt  Feteris.  Fra’ 
tellimom  fi  conta  Otte  Frangcnfpantm.  PutfeOui  Renne . Altri  decider^ 
(c  qui  u parla  dell’alTcdio  d'Orw/e,  o pure  di  Cività  vecchia.  11  Sir 
gonio  dice  Orvieto,  e a lui  mi  attengo  anch’io.  Accennai  di  fopra, 
che  le  Appellazioni  delU'Marca  di  Vcronafurono  appoggiate  ad  Obiz- 
ze  d’ Elle . In  confermazione  di  ciò  ho  prodotto  altrove  (<0 

due  Setitcnze  date  dal  medefimo  Marchefe,  1’  una  in  quell’anno  Die 
Mercurii,  qui  fuie  ^Mtte  Idus  Dtctmbris,  dove  fi  X-vianu  Marchio  Opir 
zo,  cemmij^s  uobis  per  Imperaterem  ApptUatiembus  tetius  Pacùue,  acque 
ajus  diJiriSue  &c.  e ‘l’altra  nell'anno  icgucnte  1187.  profferita  in  Ellc^ 
ncl  a quale  fi-' legge:  EgeOpize  Manchio  de  Heft.,  Ficarius  (if  Nuuciuc 
Demdi  imperaleris  Federici , «J  auJiendai  caufas  Àppellatitnum.  Ferente  , 
ejut  dijiriliut  &c.  In  paflando  il  Re  Arrigo  del  Mele  di  Giugno  di 
quell’anno  per  la  Tofcaoa,  avea  ricevuto  in  fua  grazia  i Sancii,  ma 
con  rigorofe  condizioni,  come  appatilce  dallo  Strumento  da  me  d»- 
to  alla  luce  (v).  Ma  dovette  quel  Popolo  ingegnarli,  e verillmilmcn- 
tc  con  quel  fegreio,  che  ha  tanta  forza  nel  Mondo,  per  ricuperate 
i perduti  diritti}  e però  fu)  fine  d' Ottobre,  mentre  cfl'o  Re  dimora- 
va ki  Cefeaa,  VIU.  Kaiendas  Nevmbrisy  Jndibliene  F,  ottennero  da 
lui  un  Diploma  grazioiu,  che  fi.  può  leggere  ocllc  mie  Amicbità  lu- 
Lanc  (/).-  • , 

. • > > , Anno 
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Fu  imparo  il  prefeiKe  infeliciflìaio  urna  colle  lagrime  di  tutta  la 
Criltianità.  La  Cuita  Città  di  GcrufaienuDe , che  avrebbe  dovuto 
ifpinircàn  tutti  i fuoi  abitanti  Criftiaoi  la  divocionc  e il  timore  di  Dio, 
già  era  divenuta  il  teatro  deli' ambizione,  dell' incaotioeaza , e de  gU 
altri  Vizi,  che  accompagnano  il  liberiioag^',  e tjuefti  fi  tniravano 
baldanzoti  ira  quella  gente.  Però  Dio  volle, finirla.  Inrorfcro  fra  i 
Principi  delle  diflenlìoni  a cagione  del  Regno,  e perche  non  fi  man* 
tenea  la  fede  nc  a Saladino  potentiflìmo  Sultano  di  Babilonia  e delP 
&gkto,  nè  a gli  altri  vicini  <«1:  efiio  Saladino  con  ifinifurato  efercito 
maaciò  alla  volta  della  Palcllioa.  RinaaTcro  fcunfitti  i Crifiiani  ( e fii 
creduto  per  tradiinemo  di  HiiMldt  Principe  di  Monterealc,  e di  Pti- 
mmdt  C*nte -di  Tripoli^  eoa  iftrage  di  molti,  é colla  prigionia  del 
Re  Gnidt^  e di  moltidkBi  altri  JSobili,  fra’ quali  fi  abbattè  il  vecchio 
Gn^ieUmi  Mnrcbefe  id  Monferrato,  che  era  andato  alla  vifiu  de’ Luo- 
ghi fanti,  «d  anche  per  afiiticre  al  picciolo  fuo  Nipote.  Coiai  disgra- 
zia fi  tirò  dietro  la  perdita  di  molte  Città . Dopo  di  che  Saladino 
cónduiTe  T Armata  tcrreftre  c maricima  fopra  l’ importante  Città  di  Ti- 
ro, e ne  formò  PalTedio.  Era  perduta  quella  nobil  Gttà,  fe  pcrav- 
ventora  CerreUa  Figliuolo  del  fuddetto  Matdicfe  Guglielmo,  venendo 
da  Coftantmopoli  per  andare  a i Luoghi  fanti,  intefa  la  perdita  di  Ti- 
bcriade,  o fia  di  Accon,  voluta  vela  noo  foflc  qualche  tempo  prima 
approdato  ad  efla  Chtà  di  Tiroj  dove  da  cuci  Popolo  ricevuco  come 
Angelo  di  Dio,  fii  eletto  per  loro  Signore.  Guidò  Saladino  folto  quella 
Cmà  il  vecchio  Marchefe  fuo  prigione,  efibendòne  la  libertà  a Cor- 
rodo, le  gii  rendeva  la  Terra:  aàcrimeote  minacciandone  la  morte,  fo 
non  accetuva  l'ofiètta.  Nulla  fi  mofle  il  Marchefe  Corrado,  anzi  rì- 
fpofe,  cb’ egli  farebbe  il  primo  a Cieitare  il  Padre,  fo  Saladino  {'avelie 
elpolto  per  impedir  la  difefa . La  cottanza  di  quello  Principe  fece  mu- 
tar penderò  a Saladino,  che  oioa  danno  per  quello  inferi  al  vecchio 
Marchefe..  Non  amando  poi  egli  di  curfumare  il  tempo  fono  nna  Città 
si  dura,  con  perdere  fi  fhuto  della  vinoria,  rivolfe  l'anni  contro  le 
Città  circonvicine  a Gcrufaicmme}  e impadronitofene,  obbligò  in  fine 
alla  refa  la  feota  Città  nel  di  z.  df  Ottobre  ; colpo,  che  riempiè  d’in- 
credibil  dolore  tutti  quanti  i Fedeli Tornò  pofeia  il  vrttoriofo  Sala- 
dino ali’  aOìedio  di  Tiro  nel  Mefe  di  Novembre . Avea  il  valorofo  Mar- 
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chefir  Cnmdo  oc’ giorni  «Idietro  coir  aiuto  de’ Pifani  bauuCA  due  volte  Ea*  Vo)g. 
la  Fluita  nemica}  prefe  ancora  alcune  lor  galee  e navi  nel  Porto  di  *•"*•  >*^7. 
Accod}  provveduta  la  Città  di  viveri}  e fabbricato  un  forte  barbaca* 
ne.  Caddero  il  di  innanzi  che  arrivai^  Saladino  quaranta  braccia  di 
quello  muro:  il  che  atterri  fominamente  il  Popolo  Crilliano»  ma  non  , 

già  l'intrepido  Mtrcbefe  Corrado,  che  impiegati  uomini  e donne  rì> 

■arò  in  un  dì  quel  danno.  Fatte  poi  veftire  da  uomo  le  donne,  e roef- 
fele  Tulle  mura,  inviò  i Pifani  di  nuovo  ad  Accon,  da  dove  condufTero 
due  navi  cariche  di  vettovaglie.  E quelli  medcliraidaU  a non  molto 
prefero  cinque  altre  Galee  nemiche , piene  di  gente  e di  viveri . Per  , 

Stelle  perdue  urabbiato  Saladino,  fece  de  i mirabili  aforzi  cootra  del 
arbacano,  adopctaadoalTalti,  e quante  macchine  di  guerra  erano  allo* 
ra  in  ufo,  con  gran  perdita  de’fuot  c lieve  de  gli  alTediati.  E per* 
ciocché  a i Pifani  venne  fatto,  infeguendo  nove  Galee  della  Flona 
Infedele,  di  prcITarle  di  maniera,  che  i Barbari  attaccarono  ad  efle  il 
fuoco:  Saladino, che  avea  perduta  molta  eente , trovandoli  anche  fprov* 
veduto  d’aiuti  per  mare,  finalmcnic  neir ultimo  giorno  di  Dicembre 
o pure  nel  di  primo  del  feguente  Gennaio , dopo  aver  bruciate  tutte 
le  macchine,  u ritirò  pieno  di  difpetto  dalla  Città  di  Tiro<.  In  fegno 
ancora  del  fuo  dolore  fece  tagliar  la  coda  al  proprio  cavallo,  per  in* 
citare  in  quella  maniera  i Tuoi  alla  vendetta.  Di  qui  probabilmente 
ebbe  principio  il  rito  dc’Turchi  di  appendere  allo  ftendardo  loro  la 
-coda  uel  cavallo  per  fegno  di  guerra . Dillelàmcnte  parla  di  quelli  &tti 
Bernardo  Teforiere,  la  cui  Storia  ho  dato  alla  luce  , oltre  a molti  altri 
Scrittori,  che  un  lagrimevol  racconto  lafciaiono  di  Quelli  inGelici  fuc* 
cein  de’ Latini  in  Oriente.  Di  tante  conquifte  ire  fole  Città  reflarono 
in  lor  potere,  cioè  Antiochia,  Tiro,  e Tripoli. 

Andavano  intanto  maggiormente  crefeendo  i difTapert  fra  Pafé 
VrlnM»  IJI.  e r ImftrtJir  Ftderiga y e nuantunme  il  Pontefice, il  qua- 
le nel  dì  4.  di  Giugno  llando  in  efla  Città  dì  Verona  diede  una  Bolla  , \ ■ 

m favor  delle  Monache  di  Santa  Eufemia  di  Modena  («),  G vedere 
in  molK  (Ircttcaze,  perche  dall’un  cantO' Federigo  avea  ferrati  ipafli  Difftn.  16. 
fra  la  Germania  e l'iulia,  c teneva  come  in  pugno  tutta  la  Lombar- 
dia c la  Romagna),  e dall’altro  gli  Stati  della  Chiefa  Romana'  erano 
malmenati  dal  giovane  Re  Arrigo:  tuttavia  come  perfonaggìo- di  gran 
cuore  c zelo,  prefe  la  rifoluzione  di  ufar  l’armi  Ipirituali  contra-  di 
Federigo  (O  ■ Citollo  nelle  debite  forme  ) ma  quando  fit  per  fùlrei-  (h)  -Aratiti. 
tiare  la  icomonìca,  i VcroocG  con  rapprefenurgli , che  erano- fervi  ed  f 
amici  dell’  Imperale,  il  pregarono  di  non  voler,  nella  loro  Città  far  " ‘ **■ 

qucGo  paflo,  che  avrebbe  fatto  grande  ftrepiio  , e cagionato  loro  de 
i gravi  diGurbi.  fi  perchè  Urbano  G partì  di  Verona,  ed  incammi* 
noin  alla  volta  di  Ferrara,  con  penGero  d’'eflEéttuar  ivi  il  fuo  difegno  . 

GervaGo  Tiberìcnfe  (O  all’incontro  Icrìvc,  che  L’era  intavolato,  an-  atrvar 
zi  fottoferitto  un  accordo  fracITo  Papa  e Federigo:  dopo  di-  che  Ur*  liin-ù,//' 
bano  fen  venne  a Ferrara.  Lo  flelTo  abbiamo  dal  Cronogiafo  SalTo-  '*  Chrtait. 
ne.  Comunque  Ga,  appena  giunto  il  PoùtcGce  in  quella  Città,  quivi 

cadu* 
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Eaa  Volg.  csduto  .infermo,  pafsò  a miglior  vita  nel  <fi  cj».  d'Ottobre’.  ' Dopo 
AmnomS?.  avergli  per  fette  giorni  il  Popolo  Ferrarefc  fitte  folenni  efequie,  gli 
(1)  Nutt  diede  fepoltura  nella  Cattedrale.  Buona  pane  de  gli  Storici  (v),  co> 
Amiifùdtr.  piando  l’un  l'altro,  lalciarono  fcritto,  che  il  buon  Pontefice  Urbano 
. pnUmtm  pervenutagli  la  ilolorofa 'nuova  della  perdita  di  Gerufalemme,  non  po> 
tendo  reggere  all’ afflizione,  mancò  di  vita.  Difficile  é ben  da  ere» 
2a*.  dere,  che  in  jì  poco  tempo  forte  portato  a Ferrara  quel  funeffirtìmo 
avvifo.  S’egli  mori  d’ affanno,  come  vien  pretefo,  dovette  più  tofio 
cITcre  per  la  notizia  ricevuta  della  rotta  precedentemente  data  da  Sa- 
• ladino  a itDriffiani,  e della  prefa  di  varie  Città,  e dell’afledio  di  Ti* 
ro.  Dopo  la  fepoltura  del  defiinto  Papa  Urbano  fu  in  fuo  luogo  af- 
fuoco al  Pontiflcato  Jlbtrtv  CardiiuUi  di  San  Lorenzo  in  Lucina,  Can- 
celliere della  fama  Romana  Chiefa,  che  prefe  il  nome  di  Grtgorii 
Vili.  Non  tardò  tjueffo  Pontefice,  lodatiffimo  da  tutti  gli  Scrittori, 
a fpedir  Lettere  Circolari  a'  tutta  la  Ctiflianità,  che  fi  leggono  'ppeflo 
(b)  Ruggieri  Hovedeno  U-ì,  e fon  anche  riferite  dal  Cardinal  Baronie  (0 . 

KtvtitnMi  In  elTe  caldamente  efona  tutti  i Fedeli  al  foccorfo  di  Terra  fanta,  con 
ancora  digiuni  e preghiere  per  placare  l’ira  di  Dio.  Una 
'Lettera  di  quello  Pontefice  ad  Arrigo,  Regi  RieSt  Romtntrum  Jinpe- 
(d)  Ltihmi-  raltri,  pubblicata  dal  Leibnizio  (<0,  per  provare  ufato  fin’ allora  il  ti- 
ri»» Prtdr.  telo  A' JmperaJore  Eletto,  non  può  Ilare,  perchè  contraria  all’ufo  di 
tempi.  Lcggonfi  ancora  prertb  1’ Ughelli  (0  i privilegi  e le  efen- 
zioni  concedute  nell’ Ottobre  dell’anno  prefente  àt  CorraSa  Marcbefe, 
Usi.  fttr.  che  s’intitola  Figliuolo  del  Marcheje  di  Monferrato,  a i Pifani,  pel  foc- 
Ttm.  tu.  corfò  a lui  dato  nella  difefa  di  Tiro.  Per  atteftato  de  gli  Annali  Ge- 
(f) , 'fcrilTe  il  medefiroo  Corrado  Lettere  all’ Imperadore,  e ai 
R-C  di  Francia,  Inghilterra,  c Sicilia,  implorando  aiuto  per  gli  urgenti 
M.y  T.rt.  bifognì  della  Crillianità  in  Levante.  Vcriflmilmente  venne  nel  dì  io. 
*«r.  italit.  (jj  Dicembre  a Fifa  il  nuovo  Papa  Gregorio  FUI.  appunto  per  muo- 
vere quel  Popolo,  e ì Genovefi  a far  maggiori  sforzi,  per  foffenere 
la  cadente  fortuna  de’Criftiani  Latini  in  Levante.  Ma  Iddio  difpole 
altrìmemi}  imperciocché  quello  Pontefice  dignirtimo  di  lunga  vita  per 
le  fue  rare  ‘Virtù,  mfermatofi  in  erta  Città  di.Pifa,  fu  chiamato  da 
Dio  ad  un  miglior  paefe  nel  di  lj.  del*  Mefe  fuddetto,  e fo  feppelli- 
to  il  facro  fuo  Corpo  in  quella  Canedrale . Che  vacaffe  la  Cattedra 
di  S.  Pietro  venti  giorni,  onde  folamentc  nel  Gennaio  dell’ anno  ie- 

fuente  forte  eletto  il  di  Ini  SnccelTore,  lo  credettero  il  Sigoaio,  il 
anvinio,  il  Baronio,  ed  altri.  Ma  fecondo  le  pruove  recate  dal  Pa- 
(g)  Pofiot  àre  Pagi  (;),  l’elezione  di  un  altro  Pontefice  fcgul  nel  dì  ip.  del  fod- 
I»  Cri»,  od  detto  Dicembre.  Nelle  Croniche  Pifane  (i)  è icritto  : Jl'/F.  Kaleuitn 
Menfis  Cardinali!  Paulas  Prienejliaus  Epifioptis  in  eadem  Eccle/ia 
pìfan.^oÈMd  Majori  Pontifex  fummo!  efi  eleRu!,  levala!  ab  llofpitio  SanRi  PauU  de 
Vibiliimm  Ripa  Arni,  & largìonte  Domino  Clemens  III.  votata!  eft . Sicché  fu  eletto 
T»»i.  Ut.  Papa  e confecrato  Paolo  Cardinale  e Vefeovo  di  Paleffrina,  di  nazione 
Uni.  Satr.  Romano,  che  fi  fece  chiamare  Clemente  III.  . 
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Ho  detto  di  fopra,  che  rottimo  P»ft  Grtgiri»  VHI.  fi  portò 
a Pira  per  incitar  non  meno  quel  Popolo,  che  l'altro  di  Genova  all’ 
aiuto  di  Terra  Tanta;  ma  ho  detto  poco».  Fu  di  meftieri  il  mctcere 
prima  pace  fra  quelle  due  Nazioni,  giacche  di  nuovo  s’era  acccTa  la 
guerra  fra  e(rc\  Abbiamo  da  i Continuatori  de  gli  Annali  Genovefi  di 
CafFaro  («),  che  in  quell’ Anno  i PiTani,  contravenendo  a i trattati  c 
giuramenti  della  Pace  con  un’Armata  palTarono  in  Sardegna,  dove 
Ipogliarono  c cacciarono  da  tutto  il  Giudicato  di  Cagliari  Quanti  Mer- 
catanti Genovefi  trovarono  in  quelle  parti.  AH’ avvilo  delia  rotta  Pa- 
ce , alleftirono  immediatamente  t Genovefi  un  potente  cfercito  per 
pafiare  a Porto  PiTano,  quand’ecco  comparire  a Genova  una  Lettera 
del  Rt  Jrrig»,  che  i Pilani  aveano  fcgretamentc  procacciata  al  bifo- 
gno . In  efla  pregava  il  Re  i Genovefi  di  defiftere  per  amor  Tuo  dall* 
ofFcTa  de' PiTani,  e però  fi  dijarmò  la  preparata  Flotta  a riTcrva  di  die- 
ci Galee,  che  paflate  in  Sardegna  infellarono  non  poco  i Pifani,  e 
preTo  il  Callello  di  Bonifazio,  Hbbricato  da  clG  PiTani,  lo  diltralìc- 
ro  da’ fondameoci . Bernardo  di  Guidone  T^),  ed  altri  Tcrivono,  che  la 
Pace  fra  quelli  due  Popoli  fu  maneggiata  e conchiufa  dal  Tuddetto  Pa- 
pa Gregorio  Vili.  Ma  di  ciò  nulla  ha  il  Continuatore  de’Tuddetta 
Annali  di  Genova,  che  pur  era  contemporaneo.  Sul  fine  di  quell’an- 
no, o fui  principio  del  Teguentc,  come  ha  dimoilrato  il  Signor  Salii, 
(r)  Arcivefeovo  di  Milano  fu  eletto  Milane  da  Cardano  VcTcovo  di 
Torino,  c Milanefe  di  patria.  E fc  vogliam  credere  a Galvano  Fiam- 
ma (<^)  l’Anno  fu  quello,  in  cui  il  Popolo  di  Milano  elelfe  per  Tua 
primo  Podelli  Uberto  de’Vilconti  di  Piacenza.  Nè  vo’ lafciar  di  dire 
una  particolarità  a noi  coofervata  da  Bernardo  TeToriere  (<) . Cioè, 
che  alcune  migliaia  di  Criltiani  cacciati  da  GcruTalemme  pervennero 
ad  AlelTandria  d’Egitto,  e quivi  Tvernarono  fino  al  Marzo  dell’ Anno 
Tegueme,  trattati  con  alfai  carità  ed  oTpitaliià  da  que’ Saraceni . Arri- 
varono in  quel  Mefe  trentaTei  Navi  di  Pifani,  Genovefi,  c Venezia- 
ni, che  imbarcarono  quanti  Crilliarù  poteano  pagare  il  nolo.  ElTen- 
done  rellato  in  terra  un  migliaio  d’euì,  il  Governator  Saraceno  volle 
faperne  la  cagione,  c intcTo,  che  era  perchè  non  aveano  di  che  pa- 
gare, fece  una  leverà  parlata  a que’ Capitani  di  navi  per  la  poca.lor 
Carità  verfo  de’Crilliani  loro  Fratelli  con  vergogna  del  nome  Cri- 
lliano,  quando  Saladino  ed  egli  fiefib  gli  aveano  trattati  tutti  con  tan- 
ta amorevolezza  c clemenza.  E perchè  non  pcrilfe  quella  povera  gen- 
te, e non  divenilfe  fchiava,  volle  che  la  ricevefiero  nelle  navi,  e la 
trafponalfero  in  Italia,  con  dar  loro  di  Tua  boria  tanto  bifeotto  ed 
acqua  dolce,  quanto  porca  ballare  pel  viaggio.  Tutti  raccontano,  che 
Saladino  più  de'Crilliani  medclimi  era  iniTcricordioTo  verfo  de’ poveri 
Crilliani.  Sicché  i più  de’nollri  non  per  motivo  alcuno  di  Religio- 
ne, ma  per  Tete  di  guadano,  e per  vivere  più  liberamente  uTavano  ia 
Que’ tempi  di  andare  in  Terra  Tanta.  Nè  fi  vuol  tacere,  che  l’ingran- 
Jimento  e la  ricchezza  de’ PiTani  e Genovefi  s’ha  in  parte  da  attribui- 
re alle  Caravanc  de’ Pellegrini , che  le  lor  Navi*  cooducevaoo,  c ti- 
tam.  ni.  G coa- 
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Eh»  Voi?,  condncevano  da  que’Paefi,  con  ricavarne  un  buon  nolo,  ed  occupar 
Anno  1188.  roba  di  chi  moriva  nel  viaggio.  Molti  Privilegj,  efenzioni  e dirit- 
ti accordati  circa  quelli  tempi  al  Popolo  Pifano  da  i Re  di  Gerufa- 
lemme,  dal  Principe  d‘ Antiochia,  dal  Conte  di  Tripoli,  dal  Princi- 
pe di  Tiro,  c da  altri  Principi  Criiliani  di  Levante,  fì  polTono  leg- 
(a)  jntiifu.  gere  nelle  mie  Antichità  Italiane  («). 
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Le  calamità  di  Terra  Tanca  quelle  furono,  che  quetarono  in  qucQi 
tempi  le  differenze  pullulate  di  nuovo  fra  i fommi  Pontefici,  c 
l’ Imperador  Federigo.  Ceffarono  le  oftilità  per  molti  anni  continuate 
fra  il  Re  d'  Ungheria  e i Veneziani  a cagion  della  Dalmazia.  Si  fece 
anche  Pace  fra  i Re  di  Francia  e d’Inghilterra.  In  fomma  la  Reli- 
gione, che  tante  volte  s’ è veduta  fotto  i piedi  dell’ Ambizione  de' 
Principi , quella  volta  rclló  ia  molti  paefi  al  di  fopra:  tanto  rimafero 
sbalorditi  e compunti  i Sovrani  d* allora  per  la  miterabil  perdita  di 
Gerufalemme,  c per  grimmenlì  progrrlTi  di  Saladino.  D’altro  allora 
non  li  parlava.  Te  non  di  quelle  disavventure,  c del  loro  rimedio. 
Aveva  il  Pontefice  Clemente  ///.  ficcome  quegli,  a cui  più  che  ad 
ogni  altro  llava  a cuore  il  fufiìdio  di  Terra  Tanta,  Tpediti  alle  Corti 
di  tutti  i Principi  della  Ciillianità  varj  Cardinali  Legati,  per  pro- 
muovere quello  importante  affare.  (*)  Comparvero  due  d’eflì  alla 
Dieta  Generale  tenuta  ànW  Imperador  Federigo  in  Magonza  verfo  la 
metà  della  Quarefima,  e perorarono  cosi  forte  a nome  del  P.ipa,  che 
lo  lleffo  Federigo  Aiigufto  prefe  la  rifoluzione  di  and.ir  egli  in  per- 
Tonaalla  teda  di  un’Armata  in  Levante.  Già  la  pace  regnava  in  Ita- 
lia e Germania}  lieve  non  era  la  Toma  de’  peccati  di  quello  Impe- 
radorc,  de’ quali  bramava  egli  di  far  penitenza  con  Tagrificare  il  redo 
de’ cadenti  Tuoi  giorni  alla  difcTa  del  Crillianefimo . V’  entrò  anche  il 
defiderio  della  Gloria,  perch’egli  andando  li  teneva  in  pugno  la  libe- 
razion  di  Terra  Tanta.  Però  prcTe  la  Croce  egli,  e colTcfempio  Tuo 
traile  alla  rifoluzion  medelìma  Federigo  Duca,  di  Suevia  Tuo  Figliuolo, 
c una  gran  quantità  di  VeTcovi  e Principi . Fu  dunque  intimata  la 
Tpedizione  nell’anno  proflimo  venturo,  e che  intanto  ognun  fi  prcpa- 
raffe.  Grandi  guerre  addietro  erano  date  tra  Filippo-  Re  di  Francia, 
ed  yfrrigo  Re  d’Inghilterra  . Guglielmo  Arcivcfcovo  di  Tiro  fpedito- 
dal. Papa,  ed  altri  Legati  Pontifici  non  folamcnte  conduffero  quc’due 
Monarchi  alla  Pace.,  ma  gl’indullero  ancora  a prendere  la  Croce,  c 
a pcomcitcrc  di  paffare  in  perfona  colle  lor  forze  io  Terra,  fanta.  Pre- 
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dicaca  parimente  la  Crociata  per  tutte  1* altre  Provincie  della  CrilUa- 
nità,  commolTe  i Popoli  alla  faera  imprefa.  1 primi  a portar  colà  de 
i foccorfi , furono  gl’  Italiani,  chiamaci  dall’  Abbate  Urfpergenfe  (*)  ho- 
nhies  Mlìcojiy  di/creli,  6?  regula  Jiirietalis  medejli,  prodigalitatis  exptr- 
tes , pircentes  txpen/ti,  quum  ntceffitas  non  incutuerit , qui  inter  omnes 
gente!  foli  /cripta  Legum  JanBione  reguntur . Sotto  nome  d’italiani  fon 
qui  comprefi  i Veneziani,  i Lombardi,  i Tofeani,  e gli  altri  Popoli 
di  quà  dal  Regno  di  Napoli.  Imperciocché  quanto  a Guglielmo  II. 
Re  di  Sicilia  e di  Puglia,  fpedi  egli  una  Fiocca  di  dugento  vele  in 
foccorfo  della  Città  di  Tiro  (<>),  che  unita  a quella  di  Corrado  Mar- 
ebefe  di  Monferrato,  liberò  Tripoli  dalPalTcdio  di  Saladino,  Ma  Si- 
cardo  (0  con  poca  lode  parla  de’ Siciliani . EHendo  (lato  in  quello 
mentre  rìmelTo  in  libertà  Guido  Re  di  Gcrufalemme  da  Saladino  con 
varj  Nobili  dianzi  luoi  prigionieri , egli  fì  animò  a nuove  imprcic, 
giacché  gli  giunfe  in  foccorfo  una  Flotta  numcrolà  di  Veneziani,  fo- 
pra  la  quale  era  anche  l’Arcivcfcovo  di  Ravenna  Gherardo  col  Ve- 
Icovo  di  Faenza.  A quella  lecondo  alcuni  s'uni  l’altra  de’Pifani,  che 
era  condotta  dal  loro  Arcìvefeovo  Ubaldo.  Imperocché  allo  zeUntidì- 
mo  Papa  Clemente  III.  rìufci  in  quell’anno  col  mezzo  di  due  Car- 
dinali deputati  di  rimettere  la  Pace  fra  cllì  Pifani  e i Gcnovcli,  co- 
me colla  da  una  Tua  Bolla  pubblicata  dal  Tronci  (0. 

Ora  il  Re  Guido  con  quello  poITcnte  rinforzo  deliberò  di  far 
PalTedio  di  Tolcmaide,  o lia  di  Accon,  importante  Città  maritima. 
Non  giunfe  però  la. Flottai  Pifana,  feconda  il  fuddetto  Sicardo,  alla 
Città  di  Tiro,  fe  non  nell'anno  feguente.  In  quello  si  trovandoli  Tiro 
fenza  vettovaglie,  l’indcfcflb  Marchefe  Corrado  inviò  la  fua  Flotta  na- 
vale ad  Azoto.  Prefa  fu  quella  Terra  da  i Crìlliani,  fatto  prigione 
l’ Ammiraglio  di  Saladino  con  cinquecento  faldati , liberati  molti  Fe- 
deli dalla  Ichiavitù . Ricco  bottino  e abbondanza  di  viveri  fu  ripor- 
tata da  quelle  vittoriofe  navi  a Tiro>  e Corrado  col  cambio  di  quell' 
Ammiraglio  riebbe  in  libertà  il  Marcbefe  Guglielmo  fuo  Padre.  Perché 
il  mio  argomento  noi  richiede,  non  mi  (lenderò  io  molto  a narrar 
quelle  llrcpitofc  avventure,  ballandomi  di  folamentc  accennarle.  A 
chi  più  ne  dclidera  non  mancano  Libri,  che  diUufaraente  trattano 
della  Guerra  Sacra.  Mandò  intanto  l’imperador  Federigo  in  Levante 
a Saladino  il  Conte  Arrigo  di  Dedi  con  Lettere,  nelle  quali  gl’inti- 
mava  la  rellituzion  di  Gerufalemme  (il):  altrimenti  lo  sfidava.  Sala- 
dino fe  ne  rife,  e feguitò  a fare  il  fatto  fuo,  con  impadronirli  in  quell’ 
anno  di  varie  altre  Città.  Con  tutte  le  disgrazie  di  Terra  Santa  non 
fi  calmarono  in  quell'anno  le  difeordie  tra  i Piacentini  e Parmigia- 
ni. (0  Vennero  quelli  due  Popoli  ad  un  fatto  d’armi,  in  cui  rella- 
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(*)  uomini  guerrieri , difereti , e moderati  dalia  regola  della  fabrietà,  fenza 
prodigalità ^ che  non  /pendono,  fe  non  fe  quando  la  necefjità  lo  richie- 
da , e che  fra  tutte  le  genti  foli  fono  governati  da  Leggi  fcrìtte . 
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fono  fconfìcti  i Pirmigiani  col  Mirthtje  Maroelìo  Vlalafpma  in  Valle 
di  Taro.  Ma  rinforzati  dipoi  i Parmigiani  da  i Creraoncfi,  ModencG, 
e Reggiani,  andarono  all'alTcdio  della  Torre  di  Seno,  e di  Caftel- 
nuovo,  e dopo  tre  giorni  impadronitiG  di  quelle  Casella,  le  dirupa* 
rono.  Mofle  intanto  parola  di  Pace  col  Senato  Romano  il  Pontefice 
Clemente;  e Gccomc  egli  era  lor  Concittadino,  c i guai  del  Crillia- 
nefimo  venivano  allora  uditi  come  una  gran  predica  dell’ira  di  Dio: 
così  trovò  qacl  Popolo  difpodo  all’accordo.  LeggcG  prelTo  il  Car* 
dinal  Baronio  («),  e più  compiuto  nelle  mie  Antichità  Italiche  (*)  lo 
Strumento  della  concordia  ftabilita  fra  e(To  Papa,  e i Romani  nell’ 
ultimo  di  di  Maggio,  dove  fi  veggono  reftitaite  al  Pontefice  Ro- 
mano tutte  le  Regalie,  ma  con  aver  egli  fagrìficata  allo  (degno  im- 
placabile de’ Romani  la  Città  di  Tufcolo  troppo  vicina  a Roma,  ed 
anche  Tivoli , con  aver  confervàto  il  medefimo  Senato,  c accordate 
ad  elfo  varie  prerogative . Nulladimeno  prima  del  lùddetto  Strumento 
P.pa_  Clemente  era  venuto  a Roma,  ricavandoli  ciò  da  una  Tua  Let- 
tera fcritta  a Guglielmo  Re  di  Scozia,  e riferita  dallo  ftellò  Baronio, 
come  data  Laterani  tertio  Idus  Martii,  Pontificatm  nofirt  Anno  primo. 
Una  fua  Bolla  ancora  s’ha  nel  Bollario  Cafinenfe  (0  data  Xf'I.  ,Ca- 
lendai  Jnnii,  /ndiCt.  A'/.  Pontificatus  Anno  primo.  Era  fiato  l'pcdito  in 
Germania  da  i-  Cremonefi  Sicardo  lor  Vefeovo  (d)  per  impetrare  la 
licenza  di  rifabbricare  Cafal- Manfredi . Senza  poterla  ottenere  fé  ne 
ritornò.  In  fua  vece  i Cremonefi  fondarono  Caficl-Lconc,  o fia  Ca- 
ftiglione . 

Anno  di  Cristo  mclxxxix.  Indizione  vii- 
di  Clemente  HI.  Papa  3. 
di  Federigo  L Re  38.  Imperadore  33. 
di  Arrigo  VI.  Re  d’Italia  4. 

NRlIa  feda  di  Sin  Giorgio  di  quell'’ Anno,  cioè  nel  di  z}.  d’.A- 
prile  Federieo  Imperadore  diede  principio  alla  fua  fpedizion  ver- 
fo  Oriente,  conJucendo  feco  il  fuo  Figlio  Feditilo  (e  non  ^à  Cor- 
rado, come  pensò  il  Padre  Pagi),  Duca  di  Suvvia,  con  alTaimmi  altri 
Principi,  e circa  trema  mila  cavalli  oltre  alla  fanteria.  Arnoldo  di 
Luhcca.  (t)  fa  <mì  una  fparata  grande,  con.  dire,  che  giunto  Federi- 
go al  fine  deH’  Ungheiia,  fi  trovò  avere  un  cferciro  di  cinquanta  mi- 
la cavalli,  e di  altri  cento  mila  combattenti.  Sicardo  (/)•  non  gli  dà 
fé  non  novanta  mila  foldati fra’quali  dodici  mila  cavalli..  Pafsò  Fe- 
derigo per  l’Ungheria  ben  accolto  da  quel  Re  e dalla  Regina  Tua  Mo- 
glie, c foffèrti  molti-incomodi  per  la  Bulgheria,  poi  s’ inoltrò  verfo 
la  Romania.  Avendo  conceputo  de  i linifivi  fofpetti  di  quella  podc- 
rofa  Armata  Ifacco  Angelo.  Imperador  de’ Greci,  fra  il  quale  ancora, 
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fc  vogtura  credere  ad  alcuni  Autori,  e Saladino  Sultano  de* Saraceni , Ei.a  Volg. 
paflava  Uretra  intelligenza  ed  amicizia,  trattenne  e maltrattò  il  Vefeo-  AtwonSp. 
rodi  Munger,  e il  Conte  di  Naflau,  Ambafeiatori  a lui  inviati},  e 
fpedi  foldatefcbe  per  impedire  il  paflaggio  di  Federigo  Augufio,  il 
cui  Figliuolo  Federigo,  Principe  di  raro  valore,  sbaragliò  chiunque 
fc  gli  oppofe.  Diede  per  quello  l’ Armata  'Fcdefca  il  lacco  dovunque 
palsò}  ma  finalmente  lafciati  in  libertà  gli  Ambafeiatori,  e dati  dal 
Greco  Iroperadorc  gli  oftaggi  ricbiefti,  fi  quetò  il  rumore.  Furono 
nondimeno  cagione  cotali  Iconccrti , che  l’ Armata  Imperiale  dovette 
fvernare  in  Grecia,  ma  fenza  mai  fidarli  de’  Greci,  ebe  fiotto  mano 
manipolavano  la  rovina  de*  Latini.  Se  l’Imperador  Federigo  non  ve- 
niva dilTuafio  da’fiuoi  Principi,  voleva  beo  egli  fame  vendetta,  col 
mettere  l’aficdio  a Collantinopoli . Erafi  intanto  riaccefia  la  guerra  tra 
FUipfo  Re  di  Francia,  ed  Arrigt  Re  d’ Inghilterra  (<•).  Tanto  fi  adopera*  (t)  nedul- 
rono  allora  Giovanni  da  Anagni  Cardinale  Legato  della  l'anta  Sede,  e vari  A»  oi- 
•Arcivefeovi  e Vefeovi,  che  in  fine  fi  rillabilì  nella  Vigilia  della  fella  di 
San  Pietro  la  Pace  fra  loro:  laonde  cominciarono  anrepararlì  per  coro- 
picre  il  Voto  di  Terra  l'anta.  Ma  venuto  a morte  dalla  poco  il  Re  Arri- 
go, a lui  fiuccedette  nel  Regno  Riccardo  già  Duca  d’ Aquitania,  fiuo  Pri- 
mogenito, il  qual  Pofeia  prefe  l' Impegno  d’  cficguir  ciò,  che  il  Re  fiuo 
Padre  prevenuto  dalla  morte  avea  laficiato  imperfetto . EITendo  già  con- 
corfia  a Tiro  da  tutte  le  parti  d'Italia  una  tal  copia  di  combattenti, 
che  non  potea  più  capire  in  Tiro,  e naficendo  ogni  di  de  i difiordini. 

Guido  Re  di  Gerufialemme  condulTe  quello  Popolo  all’alTedio  di  To- 
lemaide,  o ila  di  Accon,  o dì  Acri,  a cui  fu  dato  principio  nel  Me- 
le d'.Agollo.  Sicardo  fcrive,  che  v’intervenne  co  i Pifiani  il  loro  Ar- 
civefeovo,  fi.egato  Apoltolico,  c vi  arrivò  anche  una  groflìlfima  nave 
fabbricata  da  i Creroonefi , e ben  armata  di  loro  gente . Giunfiervi  an- 
cora molti  legni  de’Genovefi  (A)  con-  buona  copia  dì  combattenti,  04  Ceftrì 
defiderofi  tutti  di  fegnalarlì  in  quelle  contrade  per  la  Fede  Crillia- 
na.  Ma  non  andò  molto,  che  l’efercito  de’Fedeir  mutò  fàccia,  per-  im,  vt. 
che  di  alTediante  divenne  alTediato . Colà  accorfic  Saladino  con  una  for-  t-tr.  cittu. 
midabil  Armata,  e piantò  il  campo  centra  de’Criftiani,.  i quali  per- 
ciò lì  trovarono  rillretti  fra  la  Città  e il  neniico  efiercito,  in  un  mi- 
fcrabile  fiato.  Evidente  lì  ficorgeva  il  pericolo  di  refiar  quivi  tutti 
Vittima  delle  ficiable  nemiche;  si  picciolo  era  il  numero  loro  in  con- 
fronto dell’  innumerabil  olle  de’  Saraceni,  (0  fe  non  che  all’  improv-  ^ BtrntrJ. 
vifio  comparvero  dalla  Frilìa  e dalla  Danimarca  cinquanta  Vaficelli,e 
trentafiette  dalla  Fiandra,  che  sbarcarono  un  buon  rinforzo  di  geotee  ' - ' ' 
di  viveri,  e rincorarono  a maraviglia  il  campo  Crifiiano,  il  quale  fie- 
guitò  cofiantementc  a tenere  il  fino  pollo,  ancorché  ogni  dì  convo- 
nìlTc  aver  l’armi  in  mano,  e difendere  da  gli  alTalci  nemici  le  linee  e 
i trincieramenti,  co’ quali  s’ erano  fortificati. 

Perché  intanto  durava-  in  l.ombardia  la  guerra  fra  i PiacentinTc  WJ  chnn. 
Parmigiani  (<0,  Pietro  e Siffredo  Cardinali  Legati  della  l'anta  Sede 
s’ ioterpoficro , c fecero  ficguir  pace  fra  loro,  comprefovi  il  Marchefie 
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E*»  Volg.  Malafpina.  Un»  terribii  mutazione  di  co(e  accadde  nel  prefcnte  anno 
AnkomSv.  in  Sicilia,  che  riufci  anche  di  fommo  danno  all'Italia  tutta  e all’ar-  ’ 
(?'  *"^“''■*11)1  Criftiane  in  Levante.  Nel  di  i6.  di  Novembre  (a)  venne  a mor- 
Gtrm»ni[  tc  Guglielmo  11.  Re  di  Sicilia,  fopranominato  il  Buono,  in  età  di  fo- 
li trentafei  anni.  Principe  pio.  Principe  gloriofo,  c Padre  de’ Tuoi 
Popoli,  i quali  perciò  in  dirotti  pianti  fi  Iciolfero  non  tanto  per  la 
perdita  del  bene  prefente,  quanto  per  la  prcvifione  de*  mali  avvenire , 
•perch’egli  non  lafciava  dopo  di  se  prole  alcuna..  Secondo  le  promelTc 
e i patti  del  Matrimonio  di  Coftauza  con  Arrigo  VI.  Re  di  Germa- 
nia c d’Italia,  dovea  Cucccdere  nel  Regno  cfla  Collanza.  Scrive  an- 
fb)  chremt.  jl  Cronografo  Acquicintino  (*),  che  Guglielmo  prima  di  morire 
dichiarò  Tuo  Figliuolo  ed  Erede  il  medefimo  Re  Arrigo.  Ma  fi  fa 
tc)  dall’Anonimo  Cafinenfe  (0,  ch’egli  mori  fenza.  far  tellamemo.  Ccr- 

»;«<  Ctpn.  ,o  non  è da  mettere  in  dubbio,  che  Codanza  fofic  (lata  dianzi  rico- 
chiomt.  nofcHJta  per  Erede  prcfuntiva  di  quella  Corona,  mentre  Pappiamo, 
ji'aiìi.  che  lo  ftelTo  Tancredi,  a cui  toccò  il  Regno,  avea  con  altri  giurata 
fedeltà  alla  medefima  Regina  Collanza.  Ma  i Siciliani  abborrivano  di 
andar  fotto  di  Principe  llraniero,  che  per  cagion  de  gli  altri  luoi  Sta- 
ti poteva  trafportare  altrove  la  Corte.  Apprendevano  ancora  come  du- 
ro c barbarico  il  governo  de  i Tedefchi  d’allora,  nè  s’ ing.innavano . 
Però  fom.roa  fu  la  confufione  di  que’Vefcovi,  Conti,  c Minillri  in 
tal  congiuntura.  Scrive  il  fuddetto  Anonimo,  che  dopo  la  morte  del 
Re  vennero  alle  mani  i Crilliani  co  i Saraceni  abitanti  in  Palermo 
(e  ve  n’ era  ben  qualche  migliaio),  in  guifa  che  de  gli  ultimi  fu  fatta 
grande  ftragc,  e il  redo  venne  obbligato  a ritirarli  ad  abitar  nelle 
montagne.  Il  perchè  non  fi  fa.  Trovavafi  in  grave  perpicfiità  quella 
Corte,  c convocato  il  Parlamento  de’ Baroni,  Gualtieri  Arcivefeovo  di 
• Palermo,  per  cui  opera  erano  (eguite  le  nozze  di  Codanza  con  Arri- 

(d)3M»»«go,  fodenne  il  loro  partito  (4).  Ma  il  gran  Cancelliere  Matteo  da 
4,  ct.Mi.»  ggierno  prevalle  coll’altro,  il  quale,  giacché  vi  redava  un  rampollo 
r^!u"‘óèv  mafehio  de’ Principi  Normanni,  a quedo  crede»  dovuta  la  Corona, 

" ’ per  benefizio  ancora  del  Regno.  Vi  fi  aggiunfe  ancora  l’autorità  e 
il  maneggio,  fe  non  palefe,  almeno  fegrcto  della  Corte  di  Roma,  af- 
finchè non  fi  unidero  quegli  Stati  in  chi  era  Re  d'Italia,  c doveva 
eflcTc  Imperadorej  e tanto,  più  vi's’intcrefsò  il  Pontefice,  da  che  fenza 
riguardo  della  (ba  Sovranità  altri  volea  difporre  di  quel  Regno.  Fu 
dunque  Ipedita  gente  a Lece  a chiamar  Tancredi  Conte  di  quel  pacic, 
col  notificargli  la  rifoluzione  prefa  di  volerlo  per  Re.  Era  Tanciedi 
Figliuolo  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  cioè  del  primogenito  del  Re 
Ruggieri ì ma  nato  fuor  di  matrimonio  da  una  nobil  Donzella,  che 
molti  nondimeno  crederono  fpofata  da  lui.  Sotto  il  Guglielmo  fu 
detenuto  prigione.  Fuggitone  fi  ricoverò  in  Codaniinopoli . Dopo  la 
morte  d’eflb  Re  Zio  le  oc  tornò  in  Puglia,  ben  veduto  dal  Re  Gu- 
glielmo li.  fuo  Cugino,  la  cui  morte  apri  a lui  l’adito  alla  Corona. 

(ci  H»f»  R n’era  degno  per  le  fue  belle  qualità,  perchè  Signore  d’animo  fu- 
yaUjnditi  g di  molta  prudenza,  W e che  alle  Virtù  politiche  accop- 
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piava  ancora  un  amor  diflinco  alle  Lettere,  c fapeva  anche  le  iVlate- 
matiche,  l' Aftronomia,  e la  Malica:  cofa  rara  in  quelli  tempi.  Ma 
al  di  lui  merito  mal  corrifpofe  la  fortuna,  ficcome  vedremo. 

Anno  di  Cristo  mcxc.  Indizione  yiii. 
di  Clemente  111.  Papa  4. 
di  Arrigo  VI.  Re  di  Germ.  e d’Italia  y. 


VEnuta  la  primavera,  V [mperador  Feier'tgQ  rimife  in  viaggio  l'efer- 
cito  fuo,  ed  arrivato  a Gallipoli  («),  trovò  quivi  un'  immenfa 
quantità  di  Legni  piccioli  e grandi,  preparati  affinchè  potelTe  paflar 
r Ellefponto  dall' Imperador  Greco,  premurofo  di  levarli  d'addolTo 
un'Armata  sì  potente,  che  il  teneva  in  continue  gelofie  e timori. 
Verfo  il  fine  di  Marzo  valicò  cITa  Armata  lo  (Irctto  in  cinque  giorni. 
Tenne  la  vanguardia  Federiip  Due»  di  Suevia,  la  retroguardia  l' Au- 
gullo  Federigo  fuo  Padre . Di  gravi  incomodi  cominciò  a patire  que- 
llo efercito  palTato  che  fu  in  Alia  per  le  fegrete  mine  de' Greci  j ma 
peggio  avvenne,  allorché  giunfc  nelle  Terre  de'Turchi  e del  Sultano 
ir  Iconio,  perché  mancavano  i viveri  per  gli  uomini  e per  li  cavalli; 
c fcoperiau  nemica  quella  gente,  non  palTava  giorno,  che  nqn  li  avelTe 
a combattere.  Arrivarono  ad  Iconio,  nè  potendo  aver  per  danari  vet- 
tovaglia, ordinò  Federigo,  che  fi  cfpugnalTe  quella  Città:  il  che  fu 
efeguito  con  incredibil  bravura  c ftrage  de'Turchi.  llifugiolli  il  Sul- 
tano nel  Callcllo,  e fi  riduflc  allora  a dar  de  i viveri,  benché  a caro 
prezzo.  Di  là  pafsò  l'impcradorc  in  Armenia,  dove  trovò  buona  ac- 
coglienza e miglior  mercato.  Arrivato  pofeiaal  Fiume  Salef,  che  feorre 
per  deliziofe  campagne,  efiendo  il  caldo  grande,  volle  Federigo  bagnarli 
in  queir  acque,  ma  in  effe  fventuratamente  lafciò  la  vita,  chi  dice 
perché  annegato,  nuotando,  e chi  perchè  il  fovcrchio  freddo  dell' ac- 
qua l’intirizzi,  laonde  dopo  poche  ore  mancò  di  vita.  Succedette  la 
mone  fua  nel  dì  io.  di  Giugno.  Altri  fcrivono  nel  dì  li.  ma  fenza 
fondamento,  perchè  fu  in  Domenica ,^e  quella  cadde  nel  dì  io.  fud- 
detto.  Non  può  negarli:  uno  dc’^più  gloriofi  Principi,  che  abbiano 
governato  l’Imperio  Romano,  fu  Federigo  /.  Rarbatojfa,  alle  cui'lodi, 
erpreffe  da  varj  Autori,  nulla  ho  io  da  aggiugnere.  Non  mancarono 
già  fra  molte  lue  Virtù  moltiffimi  Vizj  e difetti  confiderabili,  tali 
ancora,  che  la  memoria  di  lui  rellerà  Icmpre  in  abbominazione  preffo 
de  gl'italiani.  Ma  non  fi  può  negare,  egli  almeno  coll’ultima  fua 
piillima  rifoluzionc  compiè  la  carriera  del  Tuo  vivere  gloriofamenie  , 
e con  dìlpìaccre  univcii'alc;  perché  niuno  era  più  a propolito  di  lui 
per  umiliar  la  fortuna  di  Saladino;  tanto  era  il  fuo  valore,  e il  fuo 
credito  anche  in  Oriente.  Il  Duca  Federigo  fuo  Figliuolo  valorolilli- 
mo  Principe  (à)  prefe  il  comando  dell’ Armata,  rimalla  in  una  grave 
Qoltcrnazione la  conduffe  fino  ad.  .Antiochia,  dove  per  riiitcmpcran- 
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za  del  vivere  quali  tutta  perì,  in  maniera  che  egli  '^iunfe  con  pochi 
all’ iITcdio  di  Àccon,  ed  ivi  terminò  anch'egli  la  vita  nel  principio 
dell'anno  feguente.  Seguitava  intanto  rafledio  dì  Accon,  aHédìo  de’ 
più  famofì,  che  mai  li  fieno  intefi,  c vi  fuccederono  varj  fatti  d’ar- 
mi tutti  degni  di  Storia,  ma  non  convenevoli  alla  mia,  che  ha  altra 
mira.  A me  ballerà  di  accennare,  qualmente  in  una  giornata  campale, 
che  i Criltiani  vollero  azzardare , rclrarono  feonfitti  dall’ efercito  di  Sa- 
ladino i e che  ciò  non  ollante  continuarono  efii  a riftrignere  quella 
Città,  tuttoché  bloccati  da  Saladino.  Entrata  la  carellia  nel  campo 
Criftiano,  cagione  fu,  che  ne  perìlTcro  ben  fette  mila.  Giunfe  anche 
una  Flotta  Saracena  nel  Porto  di  Accon,  che  riduflc  a maggiori  an- 
gulUe  l’accampamento  de’ Criltiani } ma  il  valorofo  Marchefe  dì  Mon- 
ferrato Corradt,  portatoli  a Tiro,  e tornato  con  uno  fluolo  di  navi,  - 
prefe  i Legni  nemici  carichi  di  vettovaglie,  che  fervirono  al  bifogno 
de’ Criltiani . Tuttavia  difperati  pareano  qucfti  afifari,  quando  nell’anno 
feguente  gmnfcro  colà  i Re  di  Francia,  c d’Inghilterra,  che  fecero 
mutar  fàccia  alle  cofe,  ficcome  diremo. 

Intanto  é da  fapere,  che  quelli  due  Monarchi,  avendo  prepara- 
ta cadauno  una  gran  Flotta  celi’ accompagnamento  d’alTailIìmi  Princi- 
pi, fecero  vela  verfo  l’Oriente.  Abbiamo  dal  Continuatore  di  Caffa- 
ro  (a),  che  Filippo  Augufto  Ri  di  Francia  arrivò  nel  di  primo  d’.Ago- 
llo  in  Genova.  Colà  parimente  nel  di  il.  d’elTo  Mele  giunfe  Ric- 
ctrio  Re  d’Inghilterra,  il  quale  dopo  ell^fi  abboccato  col  Re  Filip- 
po, continuò  tofto  il  luo  viaggio.  Sul  fine  d’elTo  Mefe  approdarono 
amendue  a Mellina,  dove  con  grandi  finezze  e regali  furono  accolti 
da  Tancredi,  che  nel  Gennaio  di  quell’anno  era  flato  coronato  Re  di 
Sicilia  col  eonfenfo  del  Romano  Pontefice.  Dopo  la  fua  elkltazionc 
avea  attefo  Tancredi  ad  alTicurarfi  della  Puglia  (^},  dove  non  manca- 
vano Baroni  e Città  o malcontenti  per  invidia  della  di  lui  fortuna,  o 
aderenti  alla  Regina  Collanza,  fra’ quali  fpcziaimcnte  Ruggieri  Conte 
d’Andria.  Diede  il  comando  dell’ ami  t Riccardo  Conte  di  A cetra  Tuo 
Cognato^  e quefti  parte  colla  dolcezza,  parte  colla  forza  tirò  all’ub- 
bidienza di  Tancredi  quali  tutta  la  Puglia  e Terra  di  Lavoro.  Intanto 
^irrigo  yt.  Re  di  Germania  e d’ Italia  fi  difponeva  per  far  valere  le 
ragioni  della  Regina  Coftanza  fua  Moglie,  ma  non  con  quella  fretta, 
che  avrebbono  defiderato  i Tuoi  parziali . Mandò  ben  egli  .Arrigo  Te- 
lia Tuo  Marefciallo  con  un  corpo  d’ Armata,  che  unitoli  col  Conte 
d’Andria  prefe  molti  Luoghi  in  Puglia,  lafciando  dapcrtutto  fegni  di 
crudeltà  per  li  continui  Taccheggi . Ma  ingrolTaro  l’ efercito  del  Re  Tan- 
credi)  cu  entrate  le  malauie,  e la  penuria  de’ viveri  nel  nemico  efer- 
ciio,  il  Comandante  Tedefeo  fi  ritirò,  lafciando  in  ballo  il  Conte  d’An- 
dria, che  li  rifugiò  in  Afcoli.  Ad  alTcdìarlo  in  quella  Città  venne  il 
Conte  d’Acerra,  e un  di  fotto  buona  fede  chiamato  fiior  delle  pone 
elTo  Conte  d’Andria  proditoriamente  il  fece  prendere,  e poi  tagliargli 
la  tella.  Col  tempo  anche  la  Città  di  Capua  dianzi  Avorevolc  alla 
Regina  Collanza,  abbracciò  il  partito  del  Re  Tancredi:  con  che  po- 
co 
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co  o nulla  reftò,  che  noi  riconofccfre  per  Tuo  Sovrano.  Ma  un  più 
pcricoloro  affare  ebbe  Tancredi  in  cafa  propria.  Appena  fu  giunto  al 
porto  di  Mcflina  il  Re  Inglefe  Riccardo,  che  mofTe  varie  pretcnGoni 
centra  d’elTo  Tancredit  cioè  che  gli  dclfc  cento  navi,  promefTe  dal 
Re  Guglielmo  al  Re  Arrigo  di  lui  Padre,  per  valcrfcnc  nel  palTaggio 
di  Terra  Tanta.  Pretefe  eziandio,  che  gli  fofTc  rimandata  \i  Regim\iio- 
Vanna  Tua  Sorella  e Vedova  del  Re  GagUelmo  II.  e iolìeme  o rcltiraita 
la  dote,  o aflegnato  per  cITa  uno  Stato  competente.  Perché  G tardava 
a foddisfarlo}  Riccardo  Principe  fèrociGìmo  mife  mano  all’ armi,  c coila 
forza  s'impolTcfsò  di  due  Fortezze  Giuate  fuor  di  Medina.  Ciò  ve- 
duto da'MeGineG,  non  tardarono  a cacciar  fuori  di  Città  quanti  In- 
glcG  vi  G trovavano.  E nc  farebbe  feguito  peggio,  fe  frappolloG  il 
Re  di  Francia,  che  era  approdato  anch’egli  a Medina,  non  aveffe 
calmata  l’ira  di  Riccardo,  e trattato  di  aggiuGamento.  Ma  non  andò 
molto,  che  portata  a lui  una  falfa  nuova,  che  i MeGineG  macchina- 
vano contra  di  lui,  alla  tetta  de’ Tuoi  egli  ottilmcote  prefe  una  porta 
di  quella  Città  («)}  fece  macello  di  quanti  Cittadini  gli  vennero  all* 
incontro,  e piantò  le  Tue  bandiere  fopra  le  mura.  O perchè  G fmor- 
zaffe  la  Tua  collera,  o perchè  prevaleflè  il  parere  de’ Tuoi  ConGglieri, 
ufeì  della  Città.  Venne  pofeia  ad  un  accordo  con  Tancredi,  il  quale 
G obbligò  di  pagare  venti  mila  onde  d’oro  per  la  dote  della  Vedova 
Regina,  e di  provedere  a Riccardo  alquante  navi  pel  viaggio  di  Ter- 
ra Unta.  Rettò  ancora  conchiufo,  che  Tancredi  darebbe  una  fua  Fi- 
gliuola in  Moglie  ad  Arturo  Duca  di  Bretagna,  Nipote  d’elio  Re  Ric- 
cardo con  dote  di  venti  mila  once  d’oro.  Nè  mancarono  motivi  di 
'difeordia  fra  gli  ftetli  due  Re  di  Francia  e d’ Inghilterra  t ma  il  Fran- 
zefe  più  moderato  e faggio  dell’altro,  fopportò  tutto  per  non  dittur- 
bare  il  piilGmo  fuo  difegno  di  foccorrcre  i Crittiani  io  Terra  Tanta  . 
Fu  in  quella  occaGone,  che  ad  ittanza  del  Re  Riccardo  fu  chiamato 
a Mellina  Gioacchino  Abbate  Ciftercienfe  del  Moniltero  Florenfe,  te- 
nuto allora  in  gran  concetto  di  probità,  e di  profetizzar  l’avvenire  (à). 
Interrogato  egli,  fe  G libererebbe  Gerufalcmme,  rifpolè,  che  non  era 
peranche  giunto  il  tempo  di  quella  confolazione . Hanno  combattuto, 
e combattono  tuttavia  gli  Scrittori,  chi  trattando  elfo  Abbate  Gioa- 
chino da  Impollore,e  hn  da  Eretico,  e chi  tenendolo  per  uomod’e- 
feroplarimma  vita,  di  buona  credenza,  e Santo.  VeggaG  il  Padre  Pa- 
gi a quell’anno.  A me  nulla  appartiene  l’entrare  in  si  fatto  litigio  . 
Tn  quell’anno  i GenoveG  elelTero  per  loro  primo  Podettà  Manigoldo 
Nobile  Brefeiano,  che  diede  principio  con  vigore  al  fuo  governo  in 
quella  troppo  difunita  e tumultuante  Città  (0.  Per  quanto  s’ha  dalla 
Cronica  EltenCc  (<l),  nell’anno  prefente  guerra  fu  fra  i FcrrareG  e i 
Mantovani,  e G venne  alle  mani  nella  Terra  di  Matta,  dittretro  Fer- 
rarefe.  Toccò  a i Montovani  il  voltare  le  fpalle. 
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Anno  di  Cmsto  mcxci.  Indizione  ix. 
di  Celestino  III.  Papa  i. 
di  Arrigo  VI.  Re  6,  Impcradore  1. 

Diede  fine  al  corfo  di  fui  vita  it  fomjn»  Pontefice  CUmiai  III. 

verfo  il  fine  di  Marzo  nel  corrente  anno  (<•),  e gli  fu  data  fe> 
poliura  nel  dì  z8.  di  Marzo.  Da  lì  a due  giorni  fu  eletto  Papa  Giii- 
eim*  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Cosmedin,  in  età  di  circa  otuntacin- 
que  anni,  che  prefe  il  nome  di  Celefiim  IH.  Doveva  egli  fecondo  il 
rito  efiere  coolecrato  nella  feguente  Domenica v.  ma  intendendo,  che 
venifie  alla  volta  di  Roma  etrrige  FI.  Re  di  Germania  e d'Italia  con 
gran  baldanza  per  ricevere  la  Corona  dell’  Imperio,  volle  differir  la 
propria  conCecrazione,  per  ritardar  quella  di  Arrigo,  e guadagnar  tem- 
po , tanto  che  (l  concertaffero  gli  affari  con  decoro  della  fanta  Chiela 
Romana.  Si  dovettero  concordar  tutti  i punti > e Arnaldo. da  Lubeca 
fcrive  (à),  che  i Romani  fegretamente  s’accordarono  con,  effo  Arrigo, 
e poi  pregarono  il  Papa  di  dargli  la  Corona.  Però  il  novello  Ponte- 
fice ricevette  la  propria  confecrazione  nel  di  14.  d’ Aprile,  giorno  fo- 
lenne  di  Pafqua.  Nel  di  feguente  poi  il  Re  Arrigo,  che  feortato  da 
un  copiofo  cfercito  era  giunto  nelle  vicinanze  della  Bafilica  Vaticana 
colla  Moglie  Ceftairue,  ma  fenaa  entrare  in  Roma,  le  cui  pone,  fé 
crediamo  a Ruggieri  Hovedeno  (0,  furono  ben  chiufe  e guardate  dal 
Popolo  Romano,  fenza  lafciarvi  entrare  i TedcfchL;  venne  incontro 
al  Papa,  che  dal  Laterano  fi-  trisfèri  al  Vaticano.  Sopra  la  Scalinata 
di  San  Pietro  predò  il  giuramento  confuctoyo  pofeia  nella  Bafilica 
introdotto,  fu  folennemente  coronato  Imperadore.  Racconta  il  fuddet- 
ro  Hovedeno,  che  Cetedino  fedeiat  in  Cathedra  Peatificali  tenens  C»- 
renam  auream  Imperialem  inter  pedes  fnes.,  (à  Imperaler  inelinaie  capite 
recepit  Cerenam.,  Imperatrix  fimiliter  de  pedibns  Dtmini  Papa.  De- 
vùnnt  antem  Papa  ftatim  pernfflt  eum  pede  fan  Ceruiam  Imperateris^ 
dejecit  tam  in  terram,  Jignificans,  fued  ipfe  peteftatem  ejiciendi  enm  ah 
Paper  it  haiet.,  fi  Hit  dtmrruerit.  Sed  Card  inaiti  fiatint  arripientts  Cere- 
nam,  impofuernat  tam  capiti  Imptrattrh.  Queib>  racconto  vien  prefo 
dal  Cardinal  Baronio  come  moneta  contante.  Ma  niuno  de’  Lettori 
ha  obbligo  di  creder  vero  un  fatto,  che  più  conviene  alla  Scena,  che 
al  facro  Tempia,  e troppo  difdice  ad  un  Vicario  di  Crido,  ed  é cen- 
tra il  Rituale  di  tutti  i tempi,  e fi  conofee  fommamente  obbrobriofo 
a quedo  Imperadore.  Tale  non  era  egli  da  fofferire  in  faccia  del  fuo 
cfercito  e di  Roma,  un  infiilto  c drapazzo  si  fatto.  Però  quanta  più 
fi  efaminerà  quedo  racconto,  tanto  piu  fi  feorgerà  inverifimile . Nella 
Cronica  Rcicherfpergenfe  (d)  è fcritto,  che  Arrigo  fu  ah  ipfo  Cale- 
ftino  PaM  ctnfecratui  Henorabilittr  Rema  ^ 13  coronatui . Fra  i patti  ac- 
cordati fra  effo  Augudo  Arrigo  e i Renani  prima  della  fùa  Corona- 
zione 


_X>igitizecl  byX^OOg. 


Ammali  d’ Italia. 


f9 


lione  (<•),  il  priintrio  fu,  eh' celi  cederebbe  loro  la  Città  di  Tufeo- 
lo,  entro  la  quale  era  (lato  poffo  prefidio  Imperiale  . Abbiam  vedu- 
to, che  anche  Papa  Cltvuntt  III.  aveva  abbandonata  quella  Città  al 
volere  del  Popolo  Romano.  E Ruggieri  Hovedeoo  ferire,  che  anche 
Papa  CeìeftiM  oc  fece  iftanza  ad  Arrigo:  altrimenti  non  volea  coro- 
narlo. Perciò  la  guarnigion  Cefarea  d'ordine  del  novello  Imperadore 
apprelTo  ne  diede  la  tenuta  a i Romani,  fenza  avvertirne  i Cittadini. 
Pretende  il  Cardinal  Baronio,  che  i -Romani  mlìerìllero  folamentr  con- 
tro le  fsura  .c  le  cafe,  ne  -maltrattaflcro  gli  abiunti.  L’  Abbate  Ur- 
fpergenfc,  che  vivea  in  quefti  tempi,  cosi  parla  del  prefidio  Impe- 
riale; (l)  Hi  accepta  Ufititne  Imptrauris,  iiuauttm  Civilatem  Romanis 
tradideruHt^  qui  muì'os  ptremerM  de  Civibiu,  fere  «mnes  Jiveped.ius 
five  manibas.,  feu  aJiis  memiris  mutilaveraut . Pro  qua  re  Imperai  eri  im- 
freperatum  efi  a mullis.  Lo  (leffa  vien  confermato  da  Gotifredo  Mo- 
naco (i).  E Sicardo  Vefeovo  allora  di  Cremona  ferire  (ej:  Imperafor 
^ptfoUea  Aedi!  TufcuIaHam,  6?  -jipeJìeUcHS  Remami.  Romani  vere  Civi~ 
totem  de firuxenuU  6f  Jtrcem . Tufculanes  alies  eKCtecames U alies  defer- 
miter  mutiiantes.  (z)  Però  nè  pure  il  Papa  dovette  andar  efentc  da  bia- 
limo  per  tali  crudeltà,  degne  de’ barbarici  tempi,  che  allora  correano. 
Non  reftò  pietra  fopra  pietra  della  mifera  Città,  e quella  mai  più  non 
riforfe.  Dicono,  che  gli  abiunti  rimafii  io  vita,  li  fabbricarono  in 
que’ contorni  capanne  confraTche,  dal  che  prefe  poi  il  nome  la  Città 
di  Frafcati  d’ oggidì . 

Intanto  Tancredi  Re  di  Sicilia  W arca  conchinfo  un  trattato  di 
matrimonio  fra  Irene  figliuola  à’Ifacce  Aniele  Imperador  de’ Greci,  c 
Ruiperi  fuo  primogenito,  già  dichiarato  Duca  di  Puglia.  E perchè 
quella  Prinerpefia era  in  viaggio  olla  volta  d'Italia,  egli  palsò  di  qua 
dal  Faro,  per  efiere  pronto  a riceverla.  Dopo  aver  dunque  ridotti  al 
loro  dovere  alcuni  Popoli  dell'Abruzzo,  che  teneano  col  Conte  Ri- 
naldo fuo  ribello',  fi  portò  a Brindili,  dove  accolli;  la  Rcgal  fua  Nuo- 
ra, le  cui  Nozze  furono  con  fingolar  magnificenza  celebrate.  Quivi 
ancora  diede  il  titolo  di  Re  allo  IteOb  Figliuolo,  e fèce  coronarlo; 
dopo  di  che  con  gloria  e trionfo  fé  ne  tornò  in  Sicilia . Strabo'  « il 
vedere , che  l’ Anonimo  Cafinenfe  (0  mette  la  folcnnità  di  quelle 
Nozze  nell’anno  iipj.  Si  dee  credere  feorretto  il  fuo  tello.  Pareva 
con  ciò  llabilita  non  men  la  fortuna  di  Tancredi,  che  la  pace  nel  fuo 

H t Re- 

(i)  ^fti  ricevute  lordine  dell  Imperadore^  diedero  ^ incauta  Città  a'  Ro- 
mani ^ i quali  lucifero  molti  de' Cittadini , e quafi  a tutti  tagliarono  o 
piedi  y 0 maniy  a altri  membri . Per  io  che  ! Imperadore  fu  biafimato 
da  molli. 

(i)  V Imperadore  diede  Tufcolo  àlP  Apoflolicoy  e V Ape f elico  a'  Romani  . 
I Romani  poi  diflrujfere  la  Città  e la  Fortezza,  alcuni  de'Tufcolani 
accecando,  ed  altri  mutilando  deformemente. 
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Regno;  ma  poco  andò,  che  ahoffi  una  terribii  tempera  di  guai,  che 
reco  a lui  la  rovina,  e la  defolazione  a tutto  quel  fioritiOìmo  Regno . 
Sul  line  d’ Aprile,  o fui  principio  di  Maggo,  l'Impcradore  Arrigo 
oftiimcnte  entrò  nella  Puglia  C"),  ancorché  il  Pnntcnce  Celerino  le 
l'avelTe  forte  a male,  c facelTc  quanto  potefle  per  ritenerlo.  Mife 
rafledioalla  Terra  d’Arce,  difefa  da  Matteo  Burelle;  ne  giovò  che 
il  di  feguente  que* Cittadini  li  rendelTcro  amichevolmente.  Egli  ciò 
non  ollante  diede  quella  Terra  alle  iiamme:  efecuzione,  da  cui  rella* 
rono  atterriti  i Popoli  vicini,  che  fenza  voler  afpettare  la  chiamata, 
non  che  la  forza,  G diedero  a lui,  cioè  l’Abbate  di  Monte  CaGno, 
i Conti  di  Fondi , e di  Molife,  e le  Cittì  di  S.  Germano,  Sora,  Al- 
pino, Capoa,  Teano,  Averfa,  ed  altre  Terre.  Di  là  pafso  coll'efer- 
cito  a Napoli,  e trovata  quella  nobil  Città  preparata  alla  difefa,  oc 
imprefe  l'aOedio.  Vera  dentro  un  buon  corpo  di  gente,  comandato 
da  Riuard»  Ctntt  d'Acerra,  Cognato  del  Re  Tancredi,  e rifoluto  di 
far  fronte  a tutti  i tentativi  de' nemici.  Molti  furono  gli  aGalti,  molte 
le  pruove  per  vincere  la  forte  Città;  tutto  nondimeno  fenza  frutto, 
perche  i Difenfori,  che  aveano  aperto  il  mare,  e nulla  loro  mancava 
di  gente  c di  viveri,  di  tutti  gli  sforzi  oftili  G rideano.  Inunto  l’im- 
portante Città  di  Salerno  G rendè  all’ Imperadore.  Erano  venuti  i Pi- 
fani  con  uno  Guolo  di  navi,  per  fecondar  l’imprela  d’Arrigo  fotto 
Napoli,  quando  eccoti  giugnere  la  Flotta  del  Re  di  Sicilia,  compofta 
di  lettantadue  galee,  condotta  dall’Ammiraglio  Margaritone,  uomo 
Gtroofo,  che  aflediò  i Pifani  in  Caftcllamare.  Si  liudiò  ancora  l’Au- 
gullo  Arrigo  di  aver  dalla  fua  i GenovcG  in  qucGo  bifogno:  al  qual 
hne  fpedì  a Genova  1’ Arcivefeovo  di  Ravenna,  chiamato  Ottont  dal 
Continuatore  di  Caffaro  (à) . Per  teGimonianza  del  RoGi  (<) , tenea 
quella  Chiefa  allora  Guf^liehno  .Arcivefeovo.  S’egli  non  avea  due  no- 
mi, l’uno  di  quefti  Autori  ha  sbagliato.  Quel  che  è più,  l’Arcive- 
feovo  di  Ravenna  era  paGato  in  Oriente,  c quivi  ancora  fotto  Accon 
lafciò  la  vita.  11  RoGi  di  ciò  non  parla.  Ora  per  guadagnare  il  Po- 
polo di  Genova,  Arrigo  gli  confermò  tutti  i Privilegi,  aGcgnogli  Mo- 
naco e Xaavi , e G obbligò  di  concedergli  la  Città  di  Siracufa  con  al- 
tri vantaggi,  fc  alle  Tue  mani  veniva  la  Sicilia:  promcGe;  ch’egli  non 
voleva  poi  mantenere.  Mifero  dunque  alla  vela  con  trentatrè  Galee 
ben  armate  i GenoveG  lòtto  il  confando  di  due  de’  loro  Confoli , e 
tirarono  verfo  Napoli;  ma  vi  trovarono  mutato  l’afpetto  delle  cofe. 
La  Gagionc  bollente  e l’ aria  poco  falubrc  di  que’  tempi  cominciò  a far 
guerra  all’Armata  Tcdefca,  di  maniera  che  una  Gera  epidemia  ne  cac- 
ciò fotterra  alquante  migliaia,- fenza  perdonare  a gli  GeiG  Principi , (<I) 
fra’ quali  mancò  di  vita  Filippo  Arcivtftroo  di  Colonia,  e Ottone  Duca 
di  Boemia.  Cadde  gravemente  infermo  lo  GeGo  Arrigo  Imperadore, 
Gno  ad  eflere  corfa  voèe,  che  avea  ceflato  di  vivere.  Fecero  qucGe 
disavventure  rifolvcre  Arrigo  tuttavia  malato  di  ritirarG  dall’  aGedio  di 
Napoli  nel  Mele  di  Settembre.  Lalciato  pertanto  alla  guardia  di  Ca- 
poa  Corrado  per  fopranome  chiamato  Mofcaincervello,  c l’Impera- 
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drice  a Salerno,  conJucendo  feco  Roffrtio  Abbate  di  Monte 

Calino ,'fen  venne  a Genova,  dove  con  ricche  promefle  di  parole  inr^ 
pegno  quel  Popolo  a foltenere  i funi  difegni  fopra  la  Sicilia  > e di  là 
polcia  palsò in  Germania.  Ebbero  i Pifani  la  fortuna  di  lottrarG  colla 
fuga  all' Ammiraglio  di  Sicilia,  il  quale  data  anche  la  caccia  a i Ge- 
aovefi,  gli  obbligò  a tornarfene  al  loro  paefe.  Appena  fu  slontaoato 
dalla  Campania  l'Augullo  Arrigo,  che  ufeito  di  Napoli  il  Conte  di 
Acerra  con  quante  foldatefche  potè  unire,  venne  a dirittura  a Capoa, 
che  fé  gli  diede.  («)  Ritiratoli  nel  Callello  il  Mofcaincervello,,  per 
mancanza  di  viveri  capitolò  in  breve,  e fe  lì’andò  con  Dio.  Torna- 
rono all’ ubbidienza  del  Re  Tancredi  Averla,  Teano,  S.  Germano, 
ed  altre  Terre  . 

Allora  i Salernitani,  che  erano  (lati  de’ più  fpalìmati  a darli  all* 
Imperadore,  e prelTo  i quali  li  credea  licurilTiraa  l’ Imperadrice  Co- 
ftanza , vergendo  la  mutazion  de  gli  affari,  per  riaccquidare  la  grazia 
del  Re  Tancredi,  condulTero  a Palermo,  e gli  diedero  nelle  mani 
r Imperadrice  ftclTa.  L’Anonimo  Cafinenfe  ferivo,  che  Arrigo  prima 
d'ufcire  di  Terra  di  Lavoro,  mandò  a prendere  Coflanza;  ma  reità 
quella  tradita  da  ì Salernitani.  Con  gran  piacere  accolfe  Tancredi  una 
si  rilevante  preda,  o non  lafeiò  di  trattarla  con  tutta  onorcvolezza. 
L’Augullo  Arrigo  all’incontro,  rifapnta  la  disgrazia  della  Moglie, 
con  Lettere  calde  tempeflò  Papa  Cekftim  per  riaverla  col  mezzo  luq. 
In  fatti  indulfe  quello  Pontefice  il  Re  Tancredi  a rimetterla  in  li- 
bertà, e a rimandarla  in  Germania  nell’anno  feguente.  Non  0 fa, 
ch’egli  la  cedelTe  con  paltò  alcuno  di  fuo  vantaggio.  Solamente  Tap- 
piamo, che  dopo  averla  generolàmente  regalata,  la  rimandò.  Vero  è, 
che  il  concerto  era,  ch’elfa  Augnila  pafTalfe  per  Roma,  dove  il  Pon- 
tefice penfava  di  trattar  di  concordia;  ma  elfa  gli  fcappò  dalle  mani, 
e in  vece  d’arrivare  a Roma,  voltò  firada,  e le  ne  andò  a Spoleti. 
Se  i Principi  d’ oggidì,  trovandoli  in  una  lìtuazion  tale,.  folTero  per 
privarli  con  tanta  Lciliià,  e fenza  alcuna  propria  utilità  di  una  Prin- 
cipelTa,  che  feco  portava  il  diritto  fopra  la  Sicilia,  lafcerò  io,,  che  i 
faggi  Lettori  lo  decidano.  Ben  fu  ingrato  dipoi  Arrigo,  che  niuna 
riconofeenza  ebbe  di  si  gran  dono.  Per  conto  di  Terra  fama  (*);  giunto 
folto  Accon,o  lia  Acri,  Filippt  Re  di  Francia,  trovò,  che  la  fame  e 
la  pelle  aveano  fatto  gran  macello  della  gente  Crilliana,  che  alTcdiava 
quella  Città,  con  ellere  anch’elfa  rillreita  dal  campo  di  Saladino. 

^ L’arrivo  fuo  rimife  in  buono  fiato  quegli  ailàri , di  maoicra  che  da 
lì  innanzi  lì  cominciò  daddovero  a tormentar  colle  macchine  l’aflc- 
diata  Città.  Intanto  Riccardo  Re  d’Inghilterra  giunto  io  Cipri,  ebbe 
o cercò  delle  ragioni  per  muover  guerva  ad  IjaccOf  o lia  Cbir/acco, 
Signore  o Tiranno  Greco  di  quell’ amenillìma  Ifola,  il  quale  fi  facea 
chiamare  Imperador  de’ Greci . Il  mife  in  fuga,  e alfediatolo  pofeia 
in  un  Callello,  l’ebbe  in  Tua  mano  con  un  immenfo  teforo.  Venne 
in  potere  di  lui  ogni  Città  e Terra  di  quell’ Ifola,  ch'egli  fpo- 
-gliò  di  tutte  le  Aie  ricchczce,  e pofeia  per  venticinque  mila  marche 
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Er*  Voi*,  d’argento  h rendè  t i Cavalieri  Templari,  e toltala  in  fine  a i me- 
ANN01191.  defimi,  la  rivendè. pcr^vcntirei'niila:Bitanci  a GuiJo  Lufignano ,•  gii  Re 
di  Gerufalcmme,'i  cui  difcendenti  gran  tempo  dipoi  ne  furono  pof- 
feflbri.  Arrivò Totto  Accon  quelto  ferace  Re,  ma  entrò  ben  tolto 
. anche  r invidia  e la  difcordia  fra  lui  e il  Re  di  Francia.  Baitara,  che  ‘ — 

l’ uno  volctTe  una  cofa,  perchè  l'altro  la  difapprovalTc . Conruttociò  le 
larghe  brcccie  (atte  nelle  mura  di  quella  Città,  che  'finquì  era  co- 
ftata  la.riu  d'innumetabiit  Crilliani,  e di  inoltifitmi  Princìpi,  óbbU- 

farono  i 'Saraceni  a renderla  con  fommo  giubilo  della  Criftianicà  nel 
I la.  opure  nehi;.di  Luglio  dell'anno  prefente . 'L' immenfa  preda 
Al  dirifa  fra  gl’IagleA  e Franaefi  con  .grave  doglianza  dell’ altre  Na- 
zioni,, che.  più  al’ cllì  aveaao  faticato  e patito  ìn'quell’afledio,  e nulla 
guadagnarono . 

Allora  Saladino  A ritirò  in  frettai  e perchè  non  volle  approvar 
le  propofizioni  di  rendere  Gerufalemme,  il  Re  Riccardo  con  inadita 
barWie  fece  levar  di  vita  cinque  mila  prigioni  Saraceni.. Le  torbide 
paflioni,  che  mantenevano . la  dìfconlia  fra  i due  Re,  crebbero  mag- 
giormente.da  Il  innaitzi,  e furono  .cagione,  che  mon  fi  prendefle  la 
ÌMia  Città:  il  che  era  facile  allora.  Il  Re  'Filippo,  Principe  'faggio, 
tra, perchè  non  .gli  piacca  di  ltar,più  lungamente  in  quella  dimettica 
guèrra,,  e perche  fi  trovava  oppreflb  da  una  grave  malattia,  fe  ne 
wrnò  in  Italia,  e dopo  4ivcr,prclii  in-Roma  la  benedizione  da  Papa 
Celcltino,  ripatriò.-ll  Re  Riccardo  reftò  in 'Scria.  Nè  fi  dee  tace- 
te, che.eflendo  mona  nell’alTedio  di  Accon  iSiHlia  Regina  di  Geru- 
falcmme, -Moglie  di  Guido  Lufignano,  fuccedend»  in  quel  Aitato 
.bella  fua  Sorella,. Figliuola  del  già  Re  Aimerico , (a  dichiarato  nullo 
il  matrimonio  d’elTa  con  Unfredo  Signore  di  Monreale,  e quella  data 
a Corrado  'Marcbefi  di  Monferrato,  il  più  .prode  -ed  accrnditato  fra 
.que’ Principi  Caltìaai,  il  quale  perciò  .potè  afpirare  al  titolo-di  Re. 
sicori.  J,rafi  accefa  o riaccefa  guerra  in  quell’ artho  tra  i Brofeiani  e Berga-  I 

T riT’  mafehi.  In  aiuto  de  gli  ultimi  accorfero  .i  Cremoneli  C»),  ma  fqpra- 
«jr  utùc.  fatti  da  i Brcfciani,  o come  altri  fcrivono,  atterriti  dalla  voce  Ipar- 
(b)c»al«a-  fa,  che  venivano  anche  i Milanefi  (*),  ne  riportarono  una  fiera  feon-  1 

«RI  Hrw  Attardi  cui  durò  un  pezzo  la  memoria  col  nome  dì  nul»  wur/ei  per-  f 

r>  ciocché  incalzati,  moltiflimi  di  loro  s’annegarono  nel  .fiume  >Oglio, 

U)3oHim  altri  furono -prefi,  ed  altri  tagliati  a pezzi,  colla  perdita  del  loro  Car-  I 

utivKou  .roccio,  che  trionfalmente  fu  condotto  a Brefcia.  Jacopo  Malvezzi  (0 
i«  ckruùt.  fjfjye  ai  lungo  quella  vittoria . -Ritornando  poi  l’ Imptradort  Arrigo  di  | 

jÌf  -Puglia,  fece  riUfeiar  loro  i prigioni,  e con  fuo  Privilegio  concedè  la' 

A»r‘  ittul.  Terra  di  Crema  al  Popolo  di  Cremona:  il  che  eflendo  contrario  a 
quanto  avea  llabilito  l’ Imperador  Federigo  Aio  Padre  -in  favore  de’ 

Hmmtmi,  Milanefi , alienò  forte  l’animo  di  quetti  daU’amore  d’effb  Augufto,  I 

V.7’  liolic  e Al  feme  di  nuove  guerre  fra  le  cmule  Città  fuddette.  Secondo  le 
(iì'ctrnic'.  Croniche  d’ Atti  (d),  in -quell’ armo  nel  di  ip.  di  Giugno  gli  Alli- 
. giani  vicino  a Montiglio  ebbero  battaglia  con  Bonifazio  Marcbefe  di 

jtm.  XI.  ^oofc„.ro.  e ne  riportarono  una  rotu  si  fiera,  che  circa  due  mila 
tm.  «alle.  » r 
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i'etS  furono  condoni  prigionieri' nelle  carceri'  del  Monferrato,  dove  Eaa  Volg. 
penarono  per  più  di- tre.  anni,,  finche  fi  rifeaturono  , Durò  quefia  A»iboii9», 
guerra  dipoi  per  quindici  anni,  con  (àrfi  ora < pace , ed  ora  tregua, 
male  ofleivate  fenipre  da  elio  Marchefe,  e à.A' Mtrihtft  Guglitìm»  fuo 
Figliuolo.  Finalmente  nell’ anno  iiod.  feguì  fra  elTo  Guglielmo  e gli 
Anigiani  una. vera  pace,  in  cui  gli  ultimi- guadagnarono  Loreto  c 1a. 

Contea,  delle  Caftagnole .. 

Anno  di  Cr.isto>mcxcii.  Indizione  x.. 
di  Celesti.no  III.  Papa  z. 
di.  Arrigo- VI.  Re  7.  Imperadore  z. 


AVet  Y Imftradore  .-^rri^a.lafciato-per  Caftellano  della  Rocca  d’ Ar- 
ce Oicpoldo  Aio  Ufiziale  (<•).  Coftni  nel  Mefe  di  Gennaio  mefla 
inrieme.  un’ Armata  di  Tedefchi,  e delle’ Terre  della  Campania  e di 
Roma,  aflediata  la  Cittì  di  San  Germano,  la coArinfe  alla  refa,  c die- 
de il  facco  non  meno  ad  cira,.che  ad 'altre  Terre  da  loi-conquiftate, 
facendo  dapettutto  quanto  male  gli  Aiggerìva'la  Aia 'crudeltà’ ed  ava- 
mia.  Da  ciò  mofib  il  Re-Tancredi,  giudicò  meglio  di  venir  egli  ' in 
periona  ad  aftfterc'a’fuoi  inierelE  di  qui  dal  Faro.  Giunfe  fino  a Pe- 
lcara, e rtufdtogli  di  riporre  folto  la  tiia  ubbidienza  buona  parte  del- 
paele,  e di  mettere  a oovere  Riccardi- Conti -ài  Celano,  ie  ne  tornò 
poficia  in  Sicilia.  Fu  afièdiato  dalle  Aie  truppe  San  Germano,  ma  inu- 
tilmente, perché  difefo  da  Arnolfo  Monaco,  Decano  di  'Monte  Ca- 
fino.  Rimandò  pofcia<r Imperadore  io  Italia  con  un  corpo  d’armati 
Roffrido  jtibale  ài  quell’infigne  Móniftero,  il  quale  tutto  s’era  dato 
a lui,  con  ordine  a Bertoldi  Conte  di  marciare  con  quanta  gente  potea  in 
compagnia  d’ efib  Abbate  verfo  T erra  di  Lavoro . Riccardo  da  San  Ger- 
mano ciò  riférifee  all'anno  feguente.  Fermoflì  Bertoldo  in<Tofca- 
na,.e  diede  la  gente  aU’>Abbate,  che- fece  moltp  guerra  in  quelle  par- 
li, e con-Diepoldo  s’impadronì  d’ Aquino,  e Aéie  le  Aie  feorrerie  fi- 
no-a  Seflà.  Lo  (Icflò  Benoldo  nel  Mefe  di  Novembre  anch’egli  com- 

Iiarve,.ed  acquillò  Amitemo  e Valva,  ed. occupò  i Contadi  di  Mo- 
ife  e diiVenafro.  Perchc-'il  Re  Tancredi,  e il  Conte  d’ Acerra  Aio 
Cognato  non  fi  opponelTero  a gli  avanzamenti  - dì  quefti  Ufiziali  Ce- 
larci, la  Storia  noi  dice.  Abbiamo  dal  Malvezzi  (0,  che  in  que(l’'an- 
no  r Imperadore  Arrigo,  dimorando  in  Germania,  confermò  ed  au- 
mentò-i  privilegral’Oimunc  di'Brefcia.  Leggefi  prefib  quello  Sto- 
rico il  Cefareo  Diploma,  in  cui  fi.- veggono  obbligati  i Brefctani  ad 
aiutar  l’ Imperadore  a mantener  l’ Imperio  i«  Lombardia^  Marchia,  Ro- 
mandiila,  ffecialiter  ttrram  quondam  Cimitijà- Mathildii , Di  grandi 
prodezze  fece  in  .quell’anno  Aa  d’ Inghilterra,  tuttavia  dimo- 

rante in  Oriente,. benché -con 'pocò  frutto  di  quella  CriAianità.  Fra 
r altre  imprefe  non  eflendo  giunto  a tempo  per  foccorrerc  la  Città  di 

Jafet 
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Jafcc,  vinta  per  afTedio  da  Saladino,  ebbe  l’ardire  d' entrarvi  dentro 
con  pochi  de' Tuoi,  dove  fece  ftrage  di  quegl' infedeli,  finché  fegui- 
tato  da  tutti  i Tuoi,  interamente  la  ricuperò.  Rifabbricò  varie  Cittì, 
diede  anche  una  rotta  all'imracnfo  efercìto  di  Saladino.  Era  così  te- 
muto nelle  contrade  de  i Saraceni  il  nome  di  quello  Ro  per  le  fue 
bravucc(«),  che  le  donne  Saracene  per  far  paura  a ì piccioli  figliuoli, 
loro  diceano:  Fiene  il  Re  Riccard» . Un  grand' Eroe  farebbe  egli  fiato, 
fé  a tanta  bravura  avefle  aggiuntala  moderazion  dell’animo,  che  in 
lui  difficilmeqte  fi  trovava . Ma  gli  fconcerii  del  Tuo  Regno  il  richia- 
mavano a cafa.  Propofe  dunque,  che  fi  crealTe  un  Generale  dell’Ar- 
mata Crìfiiana,  che  portafie  anche  il  titolo  di  Re  (ì).  Concorrevano 
alcuni  in  Guide  ^ià  Re  di  Gerufalemme,  altri  in  Jrrigo  Gente  di  Sciam- 
pagna i ma  i piu  fi  dichiararono  in  favore  di  Cerrade  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, e Sigoore  di  Tiro,  di  cui  ci  fanno  quefia  dipintura  Corrado 
Abbate  Urfpergenfe,  e Bernardo  il  Teforiere.  (*)  Fuit  auiem 
Marchio  Cenradus  armis  Jirenansi  ingente  y feientia  fagacijjìmus  \ ammo 
y faste  amaiilisi  ennSìis  mundanis  virtutiius  prteditus-,  in  emni  cenjili» 
fupremusì  jfes  blanda  fueriimj  befiinm  fnlmen  ignitum-,  fimulator  y dijji- 
vtul.fter  in  emni  re  •,  omnibus  Linguis  infrutius  -,  refpeflu  citjus  facundiffimi 
repulabantur  elingues.  Era  folamente  tacciato,  per  aver  tolta  in  Moglie 
la  Principefia  jjabetia, -vivente  ancora  Uafredo  fuo  Marito,  ftance  il 
non  crederfi  l^ittima  la  diflbluzion  del  loro  Matrimonio.  Ma  che? 
Trovavafi  in  'Tiro  quefio  si  illuftre  Principe  nel  di  Z4.  d’  Aprile , 
quando  gli  furono  prefentate  le  Lettere  coll’avvifo  della  Tua  afiunzio- 
ne>  e in  quello  fiefib  giorno,  fecondochè  abbiam  da  Sicardo,  tolta 
gli  fi]  da  due  Sicarj  con  varie  coltellate  la  vita.  Si  divulgò  l'atroce 
cafo.  Chi  l'imputava  al  fuddetto  Unfredo;  altri  ne  fàceano  autore  il 
Re  Riccardo,  che  veramente  1’ ebbe  Tempre  in  odio,  perchè  dichia- 
rato parziale  di  Filippo  Re  di  Francia  (<)i  e quefia  voce  corfe  per 
tutto  l’Occidente.  Altri  Scrittori  poi  convengono  in  credere,  che  il 
Vecchio  della  Montagna,  Signore  di  un  tratto  di  paefe,  chiamato  de 
gli  AlTalTini,  i cui-fudditi  mirabilmente  efeguivano  tutti  i di  luì  or- 
dini lenza  far  conto  dèlia  ior  vita  (onde  pofeia  venne  il  nome  d"  y/Jdf- 
fine  in  Italia  per  denotare  un  Sicario)  l'avelTe  fatto  proditoriamente 
levare  dal  Mondo  in  vendetta  d'aver  Corrado  tolta  ad  alcuni  Merca- 
tanti d’elTo  Vecchio  una  gran  fomma  di  danaro  fenza  volerla  refiitui- 
re.  Appena  udita  la  morte  del  valorofo  Marchefe,  il  Re  Riccardo 
entrato  in  nave  corfe  a Tiro,  e tre  giorni  dopo  quella  brutta  feena 

obblì- 


(*)  Fu  pi  il  medefimo  Marchefe  Cerrade  valorefe  nelP  armi  j fagacijjime 
d'ingegno  e di  feienzat  di  cuore  ed  opere  amabile y ornato  di  tutte  le 
mondane  virtù-,  fupremo  in  ogni  cenfiglio-,  dolce  fperanza  de'fueiy  ac- 
cefo  fulmine  de' nemici y Emulatore  e dijfmulatore  in  tutto-,  tftruito  in 
tutti  le  lingue  y al  quale  paragonati  li  più  facondi  erano  /limati  fenea 
lingua . 
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obbligò  k Regina  lUhtU»  benché  fofle  gravida,  c benché  contra  Tua  Ea*  Volg. 
voglia,  a fpolàre  il  uiddcito  Conce  di  Sciampagna  Arrigo^  Nipote  del  Anno  1191. 
medefìmo  Riccardo,  a cui  conferì  anche  il  titolo  di  Re  : cofe  tue* 
te,  che  fcrvirono  a maggiormente  accrefeere  i rofjpecti  della  mone 
di  Corradò  contra  dello  ItelTo  Re  Riccardo  . Stabilita  poi  con  Saladi- 
no una  tregua  di  cinque  anni,  s’imbarcò  Riccardo,  e dato  l’ultimo 
addio  alla  Paleltina  e a Soria,  fciolfe  le  vele  verfo  l’Occidente  {•).  (a)  rifinn 
Battuto  da  una  fiera  tempefta,  fu  fpinto  per  l’Adriatico  verTo  Aqui-  chmie. 
Icia,  dove  sbarcato  con  pochi,  prclc  quella  via,  che  potè.  Ebbe  dif- 
ficultà  di  feamp^e  da  gli  uomini  del  Conte  di  Gorizia,  che  gli  pre- 
fero  alcuni  de’ tuoi.  Panando  poi  le  terre  di  LeeftlJt  Due»  d’Aulfria, 
benché  traveftito,  venne  per  Tua  mala  fortuna,  o pure  per  tradimento 
,d' alcuno  de’ Tuoi  famigli,  riconofeiuto  all’ollcriada  chi  l’avca  veduto 
in  Oriente  e ne  fu  portato  l’avvifo  al  Duca,  il  «piale  foedl  tolto  nel 
di  zo.  di  Dicembre  gente  armata  a prenderlo , e il  connnò  in  una  fi- 
cura  prigione.  Non  era  già  Leopoldo  della  gloriofa  Famiglia  Auftria- 
- ca,  la  quale  dopo  U morte  dell’ ottimo  Carlo  VI.  Imperador  de’ Ro- 
mani torna  a rifiorire  in  Maria  Terefa  Regina  d’Ungheria  e Boemia, 
fua  Figlia.  Era  egli  poc’anzi  tornato  da  Accon,  dopo  avere  brava- 
mente militato  in  quelle  parti,  ed  avea  al  pari  di  tant’ altri  in  «niella 
occafione  ricevuti  non  pochi  (trapazzi  dal  violento  Re  Inglefe,  Win- 
cipe  che  io  alterigia  e in  ifprezzar  tutti  fopraozava  chiunque  fi  fof- 
fc  . Venne  il  tempo  di  farne  vendetta , Mnché  ciò  folTe  contro  i 
privilegj  della  Crociata i e parve,  che  Dio  permettelTe  quelto  acci- 
dente per  umiliarlo,  ed  anche  per  punirlo,  fé  pur  egli  fu  reo  del- 
la morte  del  Marchefe  Corrado  . Gran  rumore  cagionò  ancor  que- 
llo fàicp  per  tutta  la  Crifiianità}  c chi  l’approvò,  e chi  fommamen- 
,te  lo  disapprovò,  perch’egli  in  fine  era  benemerito  della  Crociata,  e 
vi  aveva  impiegato  gente  e tefori  non  pochi.  Diede  fine  nell’anno 
precedente  a i penfieri  Secolarefchi  Aure*,  o Ila  Oria  MaPrapetra  Do- 
ge di  Venezia  (^),  con  ritirarli  nel  Monillero  di  Tanta  Croce  a for  vi-  (b)  Dtni^ 
ta  Mixiallicai  in  quell’anno  nel  dì  primo  di  Gennaio  in  luogo  fuo  fii 
eletto  Doge  Arriga  Dauiaia,  perfonaggio  de’  più  illultri  e benefici , 

«die  a’abbu  mai  avuto  quell’ inclita  Repubblica. 

• I 

^ Anno  di  Cristo  mcxciii.  Indizione  xi. 
di  Celestino  III.  Papa  3. 
di  Arrigo  VI.  Re  8.  Imperadorc  3. 

Continuò  in  quell’anno  ancora  la  confufione  in  Puglia  e in  Terra 
di  Lavoro  («).  Bertoldo  Generale  dell’ Imperadore  con  gli  altri 
Ufiziali  Cclàrei,  coll’Abbate  di  Monte  Calino,  che  dimentico  de  i 
Canoni  era  divenuto  guerriero,  e co  i Conti  di  Fondi  c di  Caferta , 
prefe  varie  Callelk.  Ingrolsò  l’Arma»  fua  con  tutti  coloro,  .-che  te- 
•V . Tarn.  VII.  I ncaao 
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Et*  Voljt.  nc^no  la  pane  dell’ Imperadore,  di  modo  che  quantunque  venifTe  di 
Ahm«ii$j.  qua  Jal  Faro  il  Re  Tsutredi  con  un  grodb  efeecito^  non  lafciò  di  te- 
ner la  campagna,  anzi  di  andare  a fronte  dell’Armata  neotica  a Monte 
Fufcolo.  Erano  inferiori  molto  di  forze  i Cefarei^  e ptue  li  attenne 
Tancredi  dal  venite  a battaglia,  perche  i Tuoi  gli  rapprelènfarono  an- 
darvi del  lun  onore,  a' egli  eflendo  Re  lì  cimentava  con  chi  non  era 
par  foo.  AlTediò  Bertoldo  il  Gattello  di  Monte  Rottone.  Una  grotta 
pietra  fcagiiau  da  un  mangano  lo  ft titolò.  Nel  Generalato  rucccdetic 
a lui  Corrado  Mofcamcervello , che  impadroniiofi  di  quel  Gattello, 
non  lafcio  vivo  alcuno  de  gli  abitanti.  All' incontro ^1  Re  Tancredi 
riarquiftò  la  Rocca  di  Sant'Agata,  Averla,  Galena,  ed  altre  Terre  j 
e fenicndoli  poi  aggravato  da  febbri,  fi  ridutte  verlo  il  fine  dell’anno 
in  Sicilia,  dove  reuò  trafitto  da  inefplicabil  dolore  per  la  mone,  che  . 
gli  rubò  fui  fior  de  gli  anni  il  primogenito  Tuo,  cioè  il  Re  Ruggieri, 
^eftn  colpo  quel  m,  che  fui  principio  deiranno  irguente  fece  tra- 
collar la  fanità  dell’infelice  Tantredi,  il  qual  tenne  dietro  il  Figliuo- 
lo, e riempie  di  pianto  la  Sicilia  tutta,  ben  prevedendo  ognuno  le 
finittre  coalcguenze  di  perdite  cotanto  inalpettate.  Lafciò  egli  lotto 
la  tutela  della  Regina  Siiilla  Tua  Moglie  il  fecondogenito  fuo,  cioè 
Guglielma  IH.  crede  più  tetto  di  lagrimevoU  disavventare,  che  della 
Corona  Reale,  e di  un  belIilliiDO  Regno.  Miracolo  è,  che  fecondo 
l’ufo  de  i fallaci  umani  giudizi  niuno  fufurrò,  che  quelli  Principi  (bf- 
fero  ttati  attuati  a sloggiare  dal  Mondo.  Siccome  ottrrva  il  Cardinal 
(a)  ttrn.  Baronio  (a),  incitato  Papa  Celefliua  IH.  in  quell’ anno  da  replicate  forti 
» Aimel.  Lettere  della  Regina  d' Inghilterra  Eleemra..,  Madre  del  Me  Rkcarda, 
tttUf.  prigione  in  Germania,  finalmente  s’iodutte  a minacciar  le  Cen- 

fiire  contra  ài.  Leapalda  Duca  d*.\uttria,  e cantra  dello  ttelfo  Impera.- 
dare  Jrrigo,  le  non  mettevano  in  liberi  il  Re  fiuto  prigioniere,  con 
, trasgredire  i Capitoli  e giuramenti  della  Crociata.  Ho  detto  anche 

Arrigo  Augutto,  perchè  anch'egli  volle  eStte  a pane  di  quella  pre- 
da, con  aver  fittala  la  mattima  di  ricavarne  un  grotti Jlmo  rilcatto.  Ad- 
duceva  egli  quelli  gran  ragione,  che  un  Re  non  dovea  llar  nelle  car- 
ceri di  un  Duca,  e però  o colle  minaccia,  o colle  premette  di  parte 
del  guadagno,  fatte  al  Duca  raedefimo,  glicl  tratte  di  mano,  con  di- 
venir egli  principale  in  quello  affare,  e con  accufare  dipoi  Riccardo 
di  varj  infuttittenti  reati,  fra' quali  entrò  il  pretefo  aflattinamcDto  del 
Marchefe  Corrado.  Fu  dunque  propofto  a Riccardo,  fe  bramava  la 
libertà,  un  enorme  pagamento  di  dinaro.  A quelle  disavventure  del 
Re  Inglefe  una  più  dolorofà  s'aggiunfe.  perchè  Filippa  Re  di  Fran- 
cia, feniiti  in  tale  occafione  più  vigoroii  i configli  dell’ intcrefle,  che 
dell’onore,  ufei  armato  in  campagna,  e cominciò  ad  occupar  gli  Sta- 
ti, che  Riccardo  pottedeva  di  quà  dal  mare.  ^ 

(bi  clrtiù.  Abbiamo  dalla  Cronichetta  Cremonele  (à),  che  fii  guerra  in 
Cumtntnjt  quell' anno  fra  i Milanefi  e Lodigiani.  Aveano  quelli  tirata  ana  fblT» 

dalla  lor  Città  fino  al  Lambro,  Dovette  ciò  dil'piacere  a’ Milanefi,  . 
A<r.  ìuiu.  ^ venuti  coir«icrcita  fui  Lodigiano,  U Ipianarooo,  bru- 

cia- 
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ciarono  un  tratto  di  paefe,  e condulTero  prigioni  moiti  Lodigiani. 
Galvano  Fiamma  (<•)  di  ciò  parla  all’  anno  precedente , ma  il  Mal- 
vezai  W oe  fcrive  fotto  il  prelentc.  Secondo  qiietti  Autori,  i Cre- 
noncG  collegati  co  i Lodtgiani,  ed  accampati  nel  territorio  d’elH,  6 
diedero  a far  delle  fcorrcrie  nel  dillrcico  di  iVlilano.  Ul'cirono  in  cam> 
paglia  anche  i MilaneG  , e diedero  loro  baccaglia.  Nel  conflitto  fi 
ìpailc  voce,  che  venivano  i Brcfciani:  laonde  i Cremonefi  penfarono 
più  a fuggire  che  a combattere.  Kcllò  in  mino  de’Milaneli  il  loro 
Carroccio.  Ma  fon  da  ricevere  con  gran  riguarda  cali  notizie,  per* 
che  Galvano  Fiamma  troppe  alcré  cole  narra  o iàvoiolc,  o accrefeiute 
oltre  al  dovere.  Era  flato  Podefli  di  Bologna  nell’anno  precedente 
Gierarde  de  gli  Scaonabccchi  Vcl'covo  di  quella  Città,  (<),  e con 
lode  aveva  clcrciuto  quel  Principclico  ufizio  . Continuò  anche  nel 
prefente',  nu  più  non  piacendo  il  governo  fuo,  furono  ivi  di  nuovo 
creati  i Conlbli}  e perchè  >1  Velcavo  non  volca  dimettere  il  coman- 
do, fi  fece  una  lòllcvazioo  concra  di  lui,  per  la  quale  fu  aflediaco  il 
Palazzo  Epifcopale  colla  morte  di  molti.  Il  Vdcoro  fuggito  per  una 
cloaca  traveftiio  ebbe  la  fbrtuiia  di  metterli  in  falvo . Genova  anch’ 
c(Ta  provò  i mali  efletti  della  difeordia  Civile . (J)  Tutto  di  vi  fi  com- 
mettevano onnicidj  e ruberie,  e l’una  Famiglia  dalla  fua  Torre  facet 
guerra  all’aLira.  Durò  quello  infélice  flato  di  cole  fino  all’anno  le- 
guence,  io  cui  fitto  venir  da  Pavia  Oberto  da  Olevano  per  loro  Po- 
della,  quefli  ficcomc  peiiont  di  gran  cuore  e prudenza,  diede  buon 
fello  a unti  dìl'ordini.  Era  incorfo  nella  diignzia  dell’ Iniperadore  Ar- 
rigo, e pollo  anche  al  banda  dell’ Imperio  il  Popolo  di  Reggio  di 
Lombardia,  perché  avea  coflrctco  molti  Caflcllam  dipeitdcnti  dall’ Im- 
perio a giurar  fedeltà  e ubbidienza  al  loro  Comune:  cola  praticata 
in  quelli  tempi  anche  da  altre  Città.  Li  rimife  Arrigo  in  fua  grazia 
nell’anno  prefente  eoo  Oipioma  (»)  dato  iVirctbvic  KIF.  Kaitndas 
Ifivtmbrii  IndiSùne  XI.  Indizione,  che  non  fi  dovea  mutare  nel  Set- 
tembre» ma  con  aver  prima  i Reggiani  alTohito  da’ giuramenti  que’ 
VafTalK  Inpenali,  e rellituiti  i Luoghi  occupaci.  Pallàvano  delle  di f- 
férenze  fra  i Bologncfi  e Fcrrarcli.  Furono  in  quell’anno  compoltc 
nel  di  IO.  di  Marzo  ncllz  Villa  di  Dugliolo,  come  colta  dallo  Scru- 
menco  da  me  pubblicato  altrove  (/) . 

Anno  di  Cristo  mcxciv.  Indizione  xii. 
di  Celestino  111.  Papa  4. 
di  Arrigo  VI.  Re  p.  Imperadore  4. 

DOpo  si  lunga  prigronia  iioalmente  fui  principio  di  Febbraio  di 
quell’anno  fu  rimeflb  in  libertà  Riccardo  Rt  d’Inghilterra  (z). 
Gli  convenne  pagare  cento  mila  Marche  o fia  Libre  d’argento,  e pro- 
mettere altra  [omiaa  oXV  Imferaderi  Jrrigo^  che  la  terza  parte  ne  diede 
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a Letpeld»  Due»  H’  Auilria . In  Inghilterra  per  mettere  infietne  qnefto 
teibto,  che  Icmbra  qu)(ì  incredibile,  furono  venduti  fino  i calici  ia- 
cri.  laonde  per  cale  avania  Arrigo  a tirò  addolTo  il  biafimo  e l’indi* 
gnazinno  univerfale.  Intanto  giunfc  la  nuova -d’elTcre  mancato  di  vita 
n /le  Tancredi  col  Figliuolo  maggiore,  e rimallo  il  Regno  di  Sicilia 
in  mano  d’un  Re  Fanciullo,  e folco  il  governo  di  una  Donna,  cioè 
della  Regina  Sibili*^  o Sibilla  fua  Madre . Che  tempo  propizio  fofle 
quello  per  conquiUar  quegli  Stati,  più  de  gli  altri  rincefe  Arrigo  Au* 
gulloj  e trovandoli  egli  anche  ben  provveduto  d’oro,  gran  requilico 
per  chi  vuol  far  guerra,  a’ affrettò  a mettere  inGeme  un  poflenie  e* 
fercitn  per  la  fpedizion  di  Sicilia.  Nel  Mefe  di  Giugno  calò  in  Ita- 
lia, e premendogli  di  aver  fufficienti  forze  per  mare  alla  meditata  im* 
prefa,  perfonalmeote  G trasferì  a Genova,  dove  con  larga  mano  re- 
galò quel  Popolo  di  promelTc  in  loro  vantaggio.  Si  per  vts,  dille  e- 
gli  (4},  Deum^  Aeguum  Sicilia  cucfuifier»^  meus  eri!  houer,  prefi- 
cuum  erit  vefirum . Ete  enim  in  eo  cum  Teutemeit  meis  mauere  ne»  debee } 
fed  ves  (fi  pofteri  vefiri  i»  eo  mauebitic  . Erit  utifue  illud  Regnum  no» 
meum^  fed  vefirum,  (•)  Con  de  gli  ampli  Pnvilegj  ancora,  ben  fi- 
gil lati,  confermò  loro  quelli  monti  d’oro.  Non  é dunque  da  llupircj 
le  i GenoveG  fecero  un  grande  sforzo  di  gente  e di  navi,  per  fecon- 
dare i difegni  dell*  Impcradore.  Porcoflì  Arrigo  anche  a Pila  verfo  la 
metì  di  Luglio,  ed  impetrò  da  quel  Popolo  un  altro  lluolo  di  navi. 
Ho  io  dato  alla  luce  un  fuo  Diploma  (1),  emanato  nell’anno  prece- 
dente , in  cui  oltre  al  confermare  tutte  le  lor  giurifdizioni  e varj  Pri- 
vilegi, concede  anche  loro  in  Feudo  la  metà  di  Palermo,  di  MeGina, 
dì  Salerno  e Napoli,  e tutta  Gaeta,  Mazara,  c Trapani:  tutte  belle 
promcITe  per  deludere  que’  Popoli  poco  accorti,  ed  averne  buon  fer- 
vigio.  In  Pifa  G trovarono  i Deputati  di  Napoli,  che  gli  proroifero 
di  rcnderG  al  primo  arrivo  dell’ Imperiale  Armata.  Con  queGa  dun- 
que s*  inviò  egli  per  la  Tofeana  alia  volta  della  Puglia  e di  Terra  di 
Lavoro.  (<)  Piuuofto  verfo  il  principio,  che  fui  fine  d' AgoGo  arri- 
vato colà,  le  più  delle  Città  corfero  ad  arrendcrG.  Alino  e Rocca 
di  Guglielmo  tennero  forte.  Capo*  ed  Averla  nè  G renderono,  nè  fu- 
rono aOediate.  Se  G vuol  credete  ad  Ottone  da  San  Biagio  (<0,  che 
con  errore  ciò  riferifee  all’anno  tip).  Arrigo  fatto  dare  il  lacco  a 
tutte  le  Città  della  Campania  e della  Puglia,  le  diGruGe,  e maGìma- 
mente  Salerno,  Barletta,  e Bari,  con  afportarne  un’immenfo  bottino. 
Ma  della  fovverGone  di  tante  Città  non  parlando  nè  l’ Anonimo  Ca- 
Gnenfe,  nè  Riccardo  da  San  Germano,  Mncbè  G poteGe  fofpettare, 
che  taceflero  per  paura  di  chi  allora  comandava  in  Sicilia,  pure  non 

è crc- 

(•)  Se  celVujute  veftre,  depe  fuelle  tT  Iddio,  acfuifieri  il  Regue  di  Sici- 
lia, mio  farà  F onore,  veftre  il  prefitto.  Impereccbì  ie  co’ miei  Tede- 
febi  ivi  ne»  devo  refiare^  ma  voi  e i pofteri  voftri  ivi  remerete.  Sarà 
certameme  fuel  Regno  »ou  mi»,  ma  veftre . 


Digilized-by  GoogLj 


A N N » L I d’  f T A L T ir.  6^ 

è credibile  tutto  quanto-narn  quello  Scrittore , fpesìalmeme  ilendendo 
egli  quelle  crudeltà  a tutte  le  Città  di  quelle  contrade . Fuor  di  dub- 
bio è,  che  Arrigo  fece  affediar  Gaeta,  e che  colà  nello  fteflb  tempo 
arrivò  la  Flotta  de*  Genovelì-.  Non  volle  quella  Città  far  lunn  relì- 
flcnza  all*  armi  Cefaree,  e fi  rendè  a Marquirdo  Sinilcalco  dell’ Im- 
peradore,  a GugMmo  Marebtfe  di  Monferrato,- e ad  Oberto  da  Ole- 
-’vano  Podcftà  e Generale  de'Ocnovefi.  Pafsò-dipoi'  l’efcrcito  e la  Dotta 
-nella' vigilia  di  S.  Bartolomeo  a Napoli,  Città,  rhe  fi  rendè  tofto 
all’ Imperadere,  e gli  giuro  fédeltv,  ficcome  ancora  Ifchia,  ed  altre 
-Jfole  e Terre.  La  rabma  maggiore  deH’Augufto  Arrigo  intanto  era 
«ontra  de*  Salernitani,  per  aver  efii  tradita  Tlmperadrice  CoDanza  fua 
Moglie.  £ però-  inviò  il  fuddetto  Guglielmo  Marcbcfe  ad  alTediar 
quella  ricca  e nobii  Città.  («)  Tuttoché  que' Cittadini'  fàceficro  una 
valorofa  difrfa-,  pure  non  poterono  lungamente  rcfiHere  a gli  afialti 
del  Marchcfe,.il  qual  polcia  per  ordine  d’Arrigo  infieil'contra  d'eflt, 
con  levar  la  vita  a moltillìmi,  permettere  il  difonor  delle  donne,  im- 
prigionare e tormentar  altri,  e bandire  i reftanti.  Tutto  fu  mefib  a 
lacco,  e pofeia  fenza  perdonare  alle  Chiefe,  redo  interamente  fman- 
tcllata  la  Città,  che  da  li  innanzi  non  potè  più  rilórgere  alllaniico 
fuo  fplendore.  Per  la  Calabria  s*'inolirò  l’èfercito  Celarea,  e paflato 
il  Faro  giunfe  a Medina,  che  todo  (e  gli  diede.  Che  ciò  accadeflé 
fui  fine  d’ Agodo,  fi  può  argomentar  da  gli  Annali  di  Genova,  che 
dicono  arrivata  a MelTina  la  Tor  Flotta  nel  dì  primo  di  Settembre: 
tempo  in  cui  quella  Città- era  già  pervenuta  alle  mani  dcirimperi- 
dore . 

Quedi  vittoriofi  progredì  furono-  allora  turbati  da  un  accidente 
occorfo  fri  i Genovefi  e Fifani.  L'odio  fra  quede  due  emule  Na- 
zioni, originato- dalla  gara  dell’Ambizione,  e più  da  quella- dell’ inte- 
rede,  era  padaio  in  eredità^  e fi  polca  ben  con  tregue  e paci  fre- 
nare, ma  per  poco  tornava  a divampare  in  maggiori  ineendj  : Appena 
fi  trovarono  le  lor  Flette  a Meiiìna,  cb«  vennero  alte  mani,  e nel 
lungo  conflitto  molli  de’  Pifani  vi  reftarono  o i|i^ti  o feriti . Per  quello 
gli- altri  Pifani,  che  erano  nella  Città,  eorfero‘al  Fondaco-  de-’ Geno- 
vefi,  e gli  diedero  il  facco,  con  afporcarne  molto  danaro.  Altrettanto 

- fecero  alle  cale,  dove  fi  trovarono  de’Genovdi,  malti  ancora  de’ quali 
furono  fatti  prigioni.  Ciò  iniefo  da’ Geoovefi,  che  davano  nelle  na- 
nri,  infuriati  corfero  a fame  vendetta  fnpra  le  Galee  PHane,  e tredici 
nc  prefero  con  tagliare  a pezzi  molti  de’  Pilóni . S’ interpofe  Màrquardo 
Imperiai  Sinifcalco,  e riTOrtò  dalle  parti  giuramento  di  redìtuire  il 
maltolto,  e di  non  più  onTcnderfi.  Efeguirono  la  promeda  i-Genoved. 
Poco  O' nulli  nc  fecero  i Pilóni,  che  godeano  miglior  aura -alla  Corte; 
anzi  fecero  nuovi  intuiti  per  le  drade  a i Genovefi,  e prefero  una  lor 
ricca  nave,  che  veniva  di  Geuia.  Per  tali  aflronti  e danni  mori  di 
padìone  il  Podedà  e Generale  de’  Genovefi -Oberto- da  Olevano.  Al- 

- lorchè  fi  feppe  in  Palermo  la  refa  di  Medina,  la  Regina  Siiilh  fi  for- 
tificò nel  Palazzo  Reale,  c ilfiuiciullo  RiC  Guglklm  fi  ritirò^  nel- forte 
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Camello  di  Calfltabillotta . Allora  i Palermitani  fpedirono  all' Impera* 
tlore  Arrigo,  invitandolo  alla  lor  Città.  Cosi  l’Anonimo  Cafincnfe. 
Ma 'fecondo  gli  Annali  GenovcG  pare,  che  1 Palermitani  reCAelTero 
^un  tempo,  e li  racelTero  pregare  per  ammetterlo.  Intanto  i Genovelì 
accorfero  in  aiuto  di  Catania,  che  s'era  data  airimpcradore,  c tro* 
vavafi  allora  alTcdiata  da  i Saraceni  abitanti  in  Sicilia,  liccome  iàucori 
<lella.fauon;di  Tancredi,  e la  liberarono.  Prefero  poi  per  lòraa  la 
.Città. di  Siracufa.  Tengo  io  per  fermo,  ebe  l’Anonimo  CaSnenfe^  e 
iRiccftdo  da  S.  Germano,  per  pojitica  parlarono .pochiditno  di  quelli 
affari,  che  pur  furono  sì  llrepitou,  mettendo  un  velo  fopra  molte  ini- 
quità e crudeltà  d'Arrigo.  Non  mancò  egli  di  addormentare  con  gra- 
iioGfTime  promclTc  i Palermitani  W.  Il  magnifica  di  lui  ingreffo  in 
quella  Città  ci  vico  deferitto  da  Ottone  da  S.  fiiagio  <0.  Ma  pen* 
ché  conobbe  dura  imprefa  l' impadronirfi  del  Regai  Palazzó,  « del 
Callello  di  CalaubiUotta,  mandò  alcuni  fiiui  Minillri  a trattare  colla 
Regina  Sibilla,  con  cui  lccoodo.il  fuo  coflumc  fu  liberaliOimo  di  pro- 
rae?e.  Cioè  impegnò  la  fua  parola  di  concedere  a Guglielmo  di  lei 
, Figliuolo  la  Contea  ,di  Leccc^,  e dì  aggiugnervi  il  Principato  di  Ta- 
ranto > condizioni,  che  furono  da  lei  abbracciate,  perche  già  vedea 
difpcrato  il.cafo  di  potcrfi  faftencre.  Diede  dunque  le  ItelTa,  c il  Fi- 
gliuoio  in  mano  di  Arrigo,  il  quale  non  si  tofto  fu  padrone  del  Palazzo 
.Regale,  che  lo  fpogliò  di  tutte  le  cofe  preziolc,  e lafciò  il  facco  del 
fello  a i foldati  i .Secondo  gli  Scrittori  moderni  Siciliani,  Arrigo  fi 
fece  coronare  Re  di  Sicilia  nella  Cattedral  di  Palermo.  Non  trijuva 
io  dì  ciò  vefligio  alcuno  predo  1’  .^oonimo  Cafincnfe,  ne  prolTo  Ric- 
cardo da  S.  Germano.  Nc  parla  bensì  Radolfb  da  Diceto,  che  il  dice 
coronalo  nel  dì  i}.  di  Ottobre  . Rocco  Pirro  rapporta  un  fuo  Di- 
ploma (f),  dato  Ptmormi  III.  Uus  Jumarii,  iiuiiSieiK  Xlll.  Anno 
■ MCXCV.  dove  parlando  della  Cbiefa  di  Palermo,  dice:  in  qua  ipfim 
Regni  Cortuam  primo  porUvimus.  Ma  falla  eflo  Pirro  in  ifcrivcre,  che 
tal  Coronaziooe  fegui  nel  di  fo-  òi  Novembre  dcU’anoo  iipp.  Se  il 
.Diploma  datili  poco  fa . accennato,  e dato  .nel  di  iti.  di  Gennaio  dell’ 
'anbo  ;ifp.p.  la  (uppone  già  fatta,  come  differirla  al  Novembre  dell' 
anno  medefimo^  .Oltre  di  che  nel  Novembre  del  ■iipf,  Arrigo  noo 
era  più  in  Sicilia..  .Sicché'  cgh  dovette  elTere  coronato  in  Palermo  o 
ncll'Oiicbre  o nel  Noveinbre  del  prefente  anno  11P4.  Nè  pure  fuf- 
fille  ii  dirli  da  Rocco  Pirro,  che  l'Imperadrìce  Coflanza  riccvciie 
. ancb'.elTa  .la  Corona  in  cale  occafione.  Abbiamo  da  Riccardo  da  S. 
Ccrmaao,  che  in  quell’  anno  imperatriu  Euii  Civitaoe  Morchie  fitium 
poptrit  nomin*  Frcdericum  meuje  Deeemkri  in  f eie  SauCh  Stefani.  Non  era 
ella  dunque  giunta  pcrannbe  in  Sicilia,  c da  Jefi  non  fi  potè  partir 
così  predo,  come  ogoun  cou^rcode. 

£ qui  fi  noti  la  nafcica  di  quello  Principe,  che  (ù  poi  Fttbrig» 
II.  Imporaiitrt , della  cui  nalcita,  c del  luogo,  dove  Collanza  Augu- 
fia  il  partorì,  molte  fàvole  fi  leggono  preffo  gli  Storici  lontani  da 
quelli  tempi.  V’ha  anche  difpuu  incorno  aU'aano  della  liu  nafeiu. 
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Mi  oltre  al  Aiddetro  Riccardo,  1*  Aaonicoo  CaGoenfe  (4),  e Alberto  BiaVot^  , 
Siadenfe  (*),  il  fanno  nato  nel  fine  dell’ anno  prefente,  perchè  il  lo- >'9+ 
ro  anno  tipp;  cominciato  nel  dì  della  Natività  del  Sigoorc,  abbrac- 
eia  la  Fé  li  a di  l'anta  Stefano  di-  qneft' anno  1194.  Finalmente  nella 
Vita  d' Innocenzo  HI.  Papa  (0  troviamo,  che  i Principrin  Gcrnaa-  (b) 
nu  nell’anno  iiptf.  elelTero  Re  Federigo  II.  puerum-  vix  tiucrum  an- 
Morum,  (jr  nandum  f»eri  Baptifmafit  uxia  rnttim-.  il-  che  ci  aGicura  » (J)  kì/j";». 
doverli  riferire  all' anno  preleme  la  nafeita  d’eflo  Federigo . Qual  folTe  Mcim.  tu. 
la  cofeienaa  ed- onoratezza  dell’ Imperadore  Arrigo  VI.  lo  Icorgeremo  *»”>.  xix. 
ora.  Dopo  aver  tanto  fpefo  c faticato  per  lui  i Genovefi,  ricniefero' 
il  guiderdbne  loro  promelTo,  cioè  il  polTeiro'di  Siracufa,  c della  Valle 
di  Noto  (li)-  Andò  Arrigo  per  qualche  tempo  allegando  varie  feufe,  (d)  Caguri 
t pafeendo  quef  Popolo  di  varie  fperanze.  La  concIuGone  finalmente  at- 

fii,  che  non  lolamcnte  nullo-diede  loro  del  pattuito,  ma  levò  ad  efll  ”*'*-/■  I-  3- 
ancora  tutti  a diritti  e privilcgj,  goduti  da  loro  l'otto  i Ré  precedenti 
in  Sicilia,-  Calabria,  Puglia,  e in  altri  Luoghi.  Proibì  fotte  pena  della 
vita  a i Genovefi  il  dar  nome  dì  Confole  ad  alcuno  in  quelle  parti . 

Anzi  minacciò  d’impedir  loro  l’andar  per  mare,  c giunfc  fino  a dire, 
ehc  diltruggercbbe  Genova,  Il  Continuatore  di  Caffaro  non  potè  con- 
tenerli dal  chiamarlo  un  nuovo  Nerone,  per  così- orrida  mancanza  di 
fede.  Certo  è,  che  nè  pure  • Pifani  riportarono  un  palmo  di  terra  in 
Sicilia^  e fparvero  a gli  occhi  ancora  di  quefti  gli  ampli  Stati,  che 
fi  leggono  promeGi  loro  nel  Diploma  di  TOpra  accennato . E pur  po-- 
co  fuquelèo.  Nel  giorno  lènto  di  Natale  tenne  un  folenne  Parlamen- 
to di  tutto  il  Regno  in  Palermo,  e quivi  cacciò  fuori  delle  Lettere, 
credute-  da.  i più  di  fua  invenzione,  dalle  quali  appariva ’una  eofpira- 
zione  fotouta  eomra  di  lui  da  alcuni  Baroni  del  Regno . Dopo  di  che 
fece  OKteere  le  mani  addoG'o  a moltillimr  Vefeovi,  Conti,  e Nobili,- 
* cacciar  in  prigione  anche  la  ftelTa  Vedova  Rfcgina  Sibilla,  o lia  Si- 
bilia,  e il  Figliuolo  Guglielmo,  fintamente  da  lui  proclamato  Conte 
di  Lecce  c Principe  di  Taranto,  dimenticando  il  bell’ano  del  Re 
Tancredi,  che  gli  area  reftituita  la  Moglie  Collànzi,  e mettendofi 
(otto  i piedi  la  Tede,  e le  promelTe  date  alla  Regina  e al  Figliuolo  . 

Alcuni  d’efii  Baroni  furono  accecali,  altri  impiccati;, altri' fatti  morir 
nelle  fiamme,  c il  redo  mandato  e condotto  in  Germania  in  efiUo  . 

Anche  Ottone  da  S.  Biagio  fa  menzione  di  quelle  crudeltà,  accen- 
tate parìinenie  da  Giovanni  da  Ccccano,- e da  Innocenzo  IH:  Papa • 
io  una  fua  Lettera,  e prevedute  ancora  da  Ugo  Falcando  fui  princt- 
tio  della  fta  Storia,  che  dovettero  fare  un  grande  llrepito,  per  tutta 
V Europa , Pece  fino  aprire  il  Sepolcro  di  Tancredi ,-  e ^1  Figliuolo 
Ruggieri,  e ftrappar  lóro  dì  capo  la  Corona  Regale.  Steardo  Vefeo- 
vo  allora  di  Cremona,  e parziale  d'  Arrigo,  fcrive,  che  t Siciliani  fé 
la  meritarono,  per  aver  icfn  infidie  all’ Imperadore . Ma  farebbe  con- 
venuto aceertariì  prima,  le  ftiflìGeva  la  congiura),  poiché  per  conto 
dell’  aver  eglino  preferito  Tancredi  a CoGanza  contra- del  loro  giura- 
BCBio,  DB»  awmoo  efi  operHo  ciò  Icoza  l’ approvazìuoc  del  Romano 
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Pontefice,  (1  quale  apparteneva  il  difporre  di  quel  Regno,  come  di 
Feudo  della  Tanta  Sede.  Vuole  il  Padre  Pagi,  che  non  fuiTifia  tanta 
barbarie  dell’ Augnilo  Arrigo  in  Sicilia,  citando  in  pruovt  di  ciò  Gi»- 
vanni  da  Ceccano.  Ma  quello  medelìrao  Autore  è buon  tellimomo 
dell’ inumanità  d’Arrigo  Vi.  . , 

Anno  di  Cristo  mcxcv.  Indizione  xiit. 
di  Celestino  III,  Papa  y. 

,di  Arrigo  VI.  BLc  io.  Imperadore  y. 

DOpo  avere  Arrida  sfogato  in  parte  il  Tuo  cvudel  talento 

contea  gli  aderenti  del  Tii  Re  Tancredi,  venne  in  Puglia,  dove 
tenne  un  gran  Parlamento  di  fiatoni.  TrovavaG  nella  Corte  di  Sici- 
lia Irtme  vedova  del  giovane  Re  Ruggieri  figliuolo  di  Tautreii . La 
trovò  affai  avvenente  Fratello  dell’ Imperadore,  e forfè  penfan- 

do  egli,  che  quella  Principelfa  potelfe  anche  portar  feoo  de  1 diritti  I 

d’importanza,  per  cffcrc  Figliuola  d’un  Greco  Imperadore,  la  prefi; 
per  Moglie  (<)  di  confentimento  d'  Arrigo,  che  allora  gli  diede  a go-  I 

derc  il  Dlucato  della  Tofeana,  e i beni  della  lii  ConteOa  Matilda  . 

Vedefi  prelTo  il  Margarino  W un  Diploma  d’cflb  Filippo  coi  titoli  I 

fiiddetti,  fpedito  in  S.  Benedetto  di  Politone  nel  dì  )i.  di  Luglio, 

trovandofi  egli  in  quel  Moniflero.  Dopo  aver  tenuto  in  Puglia  ifPar- 

lamento  ruddetto,.ed  inviata  l’ Impcradricc  in  Sicilia,  prefe  Arrigo  la  1 

ftrada  di  terra,  per  tomarfone  in  Germania.  Convengono  tutti  gli 

Scrittori  in  dire,  ch’egli  per  mare  e per  terra  mandò  in  Germania  m< 

numerabili  ricchezze:  tutte  fpoglie  de’miferi  Siciliani,  e del  Regale  I 

Palazzo  di  Palermo.  .Arnoldo  Lubcca  fcrive  (r) , ch'egli  reperii 

tie/aures  abfimdites,  -pmuem  UpUum  pretiefirum  gemmurum  gl»- 

riatUy  ita  ut  entratit  centum  fexagiuta  ftmariis  (cavalli  o muli  di  Toma) 

Hure  argeuti,  JapiJitus  pretie/is,  vejiibus  ferieii,  gleriofe  ad  terram 

fuam  redierit . Bella  gloria  al  certo,  guadagnata  con  tanti  rpergiurì  , 

coll'ingratitudine.,  cella  barbarie,  e con  lalciare  in  Sicilia  un  incredì* 

bil  odio  e mormorazione  coiitra  della  Tua  perfona.  Oltre  ad  alfaiffimi  I 

Baroni  prigionieri,  ed  oltre  a gli  oftaggi  di  varie  Città,  fra' quali  fu  I 

r Arcivefeovo  di  Salerno,  Tcco  egli  menò  fa  afortunata  Regina  Sibilla 

con  tre  Figliuole,  e col  Figliuolo  Guglielmo,  e li  tenne  poi  lòtto 

buona  guardia  cbiulì  in  una  Fortezza.  Crede  il  Padre  Pagi  {d)\  che 

Arrigo  lòlamcnte  nel  Natale  dell'anno  prefente  impcrverlaffe  contra 

de’ Siciliani,  e polcia  fc  ne  tornaffe  in  Germania.  Ma  Giovanni  da 

Ceccano  («)  parla  del  Natale  dell’anno  precedente.  Ed  Arrigo  in 

quell’ anno  venne  a Pavia,  e di  là  palàò  in  Germania,  come  a’ ha  da 

gli  Annali  Genovefi  ..CO,  c da  altri  Autori.  Girolamo  Roffi  Ot)  cita 

un  fuo  Diploma  dato  in  Vormacia  IF.  Katendas  Decembris,  ludiUitm 

xml.  Demini  MCXCy.  L’Indizione  é quivi  mutata  nel  Set- 

lem- 
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tcmbic.  Anche  il  Sigonio  00  accenna  un  fuo  Diplonoa,  dato  P'il. 
Kaletuias  Junias  apud  Burpum  SmSì  Domnini,  /inm  MCXCf'. 

Sicilia  Primo.  Lafciò  elio  Arrigo  per  Tuo  Vicario,  o Ila  per  Viceiè 
nel  Regno  di  Sicilia  il  Velcovo  d’ìldefeim,  già  fuo  Maeftro,  che  fra 
tanti  Tuoi  ftudj  non  dimenticò  quello  di  far  danaro  per  qnaiuo  potè. 
In  quell’anno  il  celebre  /irrigo  Leone,  gii  Duca  di  Saflonia  e Bavie- 
ra, della  Linea  Ellcnfc  di  Gcrniania,  rerminó  i Tuoi  giorni  in  Brun's- 
vie.  Città  rellata  a lui  con  altre  adiacenti  dopo  il  tcrribil  nauCragio 
di  tua  grandezza.  Ma  in  quello  medelimo  anno  elTcndo  morto  Corni~ 
de  Conte  Palatino  del  Reno,  Zio  paterno  dell-' A ugullo  Arrigo,  fucce- 
dette  ne’ di  lui  Stati  /irrigo,  uno  de’ Figliuoli  d’eflo  Arrigo  Leone, 
, perchè  Marito  dell'unica  Figliuola  del  medefirao  Corrado;  (ìcché  in 
qualche  maniera  tornò  a rifiorire  in  Germania  la  potenza  de' Principi 
Èftenfi-Guclfi . Né  li  dee  tacere,  che  l’Imperadore  Arrigo  luddetto 
in  quell’anno  creò  e confermò  Duca  di  Spoleti  Corrado  Mofcaincer- 
vcllo,  c dichiarò  Duca  di  Ravenna,  e Marchefe  d’  Ancona  Menrqnar- 
do.  £'  conlidcrabilc  lo  Strumento  di  concordia  feguita  Ira  lui,  e il 
Popolo  di  Ravenna,  di  cui  Girolamo  Rolli  ci  ha  conferyata  la  me- 
moria. Da  ellb  apparifee,  che  anche  Ravenna  lì  governava  in  Repub- 
blica, ed  avea  il  fuoPodellà,  e giurisdizione,  c rendite;  ma-doveano 
al  Duca  rollar  falve  le  Regalie,- Imperator,  £<?  ipfe  Marchoaldm 
in  Civitate  Jiavenrt^  (j?  ejus  diftriclu  htbere  confmvit . La  terza  parte 
di  Cervia  apparteneva  ad  elio  Marquirdo,  e Marcoaldo,  un’altra  all' 
Arcivefeovo,  c un’altra  al  Comune  di  Ravenna,  che  partivano  inlie- 
mc  le  entrate;  maflimamente  del  Sale. 

Racconta  il  Continuatore  di  Caftaro,  che  i Pifani,  trovandofi  in 
favorevole  flato  alla  Corte  Imperiale,  feguitarono  in  quelli  tempi  a 
recar  infoiti,  danni,  c ingiurie  a i Genovcli;  e rifabbricarono  anche 
ad  onta  d’cllì  il  Callello  di  Bonifazio  in  Corlica,  che  divenne  un  ni- 
do di  Corfari,  fingendo  di  non  elTcrnc  eglino  padroni.  Non  potendo 
più  reggere  a tali  llrapazzi  il  Popolo  Genovefe,  fpedi  in  Corlica  con 
varj  Legni  un  corpo  di  combattenti , che  a forza  d' armi  entrarono  in 
Bonifazio,  c vi  li  fortificarono.  Prefero  dipoi  varie  navi  Pifane,  ed 
altri  danni  inferirono  a quella  iKinica  Nazione,  della  quale  in  quelli 
tempi  ci  manca  l’ arnica  Iftoria.  Spedirono  anche  i Genovcli  Bonifa- 
zio loro  Arcivefeovo,  e Jacopo  Manieri  lor  Podeftà  a Pavia  all’lm- 
pcradorc,  che  prima  di  paflare  in  Germania,  foggiornava  nel  Moni- 
flero  di  S.  Salvatore  fuori  della  Città,  per  ricordargli  le  promclTe  lor 
fitte,  e confermate  con  un  folcnne  Diploma.  Si  accorfero  in  fine, 
nulla  cflcrc  da  fperare  da  un  Principe  , che  niun  conto  faceva  della 
fua  fede.  DilTi  già,  che  eflb  Augullo  avea  conceduta  Crema  al  Po- 
polo Cremonefe.  Anche  nell’anoo  prefentc  a dì  6.  di  Giugno  W lo 
llcflb  Impcradore  .Arrigo  confermò  a’  mcdclimi  Cremoncli  col  Gon- 
falone l'Inveltilura  di  tutti  i loro  Stati,  fra’ quali  anche  la  Terra  di 
Crema  era  comprefa.  Ma  perché  di  quella  erano  in  polTelTo  i .Vlila- 
neli  per  concellione  e Diploma  di  Federigo  I.  Augullo,  padre  del 
tom.  VII.  K Re 
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Regnante,  nè  C feacivano  elll  voglia  di  cedere  una  si  riguardevol 
Terra,  redo  fìnqui  ineUctluata  la  conceflione  d’ Arrigo . Proliabilmcn» 
te  cadde  ancora  in  quell’ anno  un  altro  Documento,  da  me  dato  alla 
luce  C<)  colle  Note  guade,  da  cui  anparifee,  che  avendo  Giovanni 
Lilò  d’Haflia,  Meflb  e Camerlengo  dell' Imperadore  Arrigo,  manda- 
lo a prendere  la  tenuta  d’cQa  Crema,  non  era  dato.  ammelTo  il  fuo 
Deputato,  c però  egli  mette  al  bando  dell' Imperio  i Cremafehi,  Mi-  , 
lancfi,  e Brefciani  per  tal  dilubbidienza . Quell’Atto  fu  fatto  in  Cre- 
mona Jrnio  ab  Incarnatitm  Domini  ntjìri  JtJu  Chrijìi  MCXC.  IndiSio- 
ne  XII l.  die  Mercnrii  Tertiodecimo  intrante  Junio ..  Ma  conviene  all’  an- 
no prefente  in  cui  correa  V Indizione  XI II.  fe  non.  che  il  di  ij.  di 
Giugno  non  era  in  Mercordi . Dalla  Cronichctta  Gremonefe  (i)  ab--  . 
biamo,  che  in  quell’anno  fu  qualche  guerra  fra  elfi  Milanelì  e Cre- 
moncfi,  e che  redarono  prigioni  alquanti  de  gli  ultimi.  • 

Anno  di  Cristo  mcxcvi.  Indizione  xiv., 
di  Cf. LEST  I NO  HI.  Papa  6. 
di  Arrigo  VI.  Re  ii.  Imperadore  6. 


PER  le  crudeltà  loro  ufate  dall’ Imperadore  Arrigo  andavano  tutto 
di  i Siciliani  c Pugliclì,  malTìmamcnte  di  Naziotie  Normanna  , 
meditando  rivoluzioni  j.  e verifimilmente  accaddero  non  poche  folle va- 
zioni  e fconccrti  in  quelle  contrade,  delle  quali  ci  dan  qualche  barlu- 
me, ma  non  già  una  chiara  notizia,  gli  amichi  Storici.  A tali  avvilì 
lo  fpictato  Arrigo  (ne  è incerto  il  tempo)  fece  cavar  gli  occhi  a gl’ in- 
nocenti odaggi,  che  erano  in  Germania,  fuorché  a Niccolò  Arcivtfco- 
to  d\  Saleino.  Or  mentre  fi,  trovava  elfo  Arrigo  in  Germania,  fu  ga- 
gliardamente follecitato  da  Papa  Cele/Hno  III.  a portare  foccorfi  in  Tev- 
ra  fama.  Ci  è permefib  di  credere,  che  fi  prevalelTe  egli  di  quella 
occalione,  per  muovere  i Popoli. della  Germania  a prendere  l’armi  col 
fine  di  valerfene  egli  prima  a gafiigare  i Popoli  di  Sicilia  e Puglia, 
ficcomc  ave.-]  fiuto  nell’anno  1194.  m cui  fappumo,  ch’egli  fi  fervi 
d’alcunc  migliaia  di  Peilegrini  Crociati,  che  erano  in  viaggio  verfo  la 
Sòda,  per  conquiltar  la  Puglia  e Sicilia.  In  fatti  rauno  una  poITcnte 
.Armata.  Ma  prima  di  muoverli  alla  volta  d’Italia,  tenne  una  Gene- 
ral Dieta  (fi,  in  cui  tanto  fi  adoperò,  che  indulTe  que’  Principi  ad 
eleggere  Re  de’ Romani  e di  Germania,  il  fuo  Figliuolo  Federigo  II. 
ancorché  appena  giunto  all’età  di  due  anni,  c non  pcranchc  battez- 
zato. Ciò  fatto  venne  in  Italia.  Eglìfitriiova  in  Milano- ■frrAWe  Idus. 
AHgujii'yCame.  coda  da  un  fuo  Diploma  dato  nell’anno  prefente  preflb 
il  Puricelli  (J).  Pofeia  il  vediamo  in  Piacenza,  FI.  Idus  Septembris, 
ciò  apparendo  da  un  altro  fùo  Diploma  pubblicato  dal  Campi  (f). 
Da  tre  altri,  che  lì  leggono  nel  Boliario  Cafinenfe  (/),  impariamo, 
ch’egli  era.  in  Monte  Fial’conc  XIII.  Kalendas  Novembris,  e io  Tivoli 
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Xy l.  Kaltadai  Decembrn.  Per  attelVato  di  Giovanni  da  Ceccano  (<i),  f.ka  Voi;, 
nell’ ultimo  giorno  di  Novembre  arrivò  a Ferentino,  e vi  dimorò  fet-  Akmoh^A. 
te  giorni,  moftrando  fecondo  il  fuo  finto  animo  penfieri  di  pace  c di  CffoT” 
equità.  Se  u'aiidò  pofeia  a Capoa,  nelle  cui  prigioni  trovò  il  valo-  cV 
rofo^  ma  sfortunato  Ricardo  Conte  di  Acerra,  che  poco  prima  nel  vo-  nna. 
ler  iuggire,  per  prevenir  l’arrivo  d’eflb  Augulfo,  tradito  da  On  Mo- 
naco &anco,  cadde  nelle  mani  di  Diopoldo  Ufizialc  Cefareo  <à).  Il 
fece  giudicare,  poi  tirare  a coda  di  cavallo  pel  fango  di  tutte  le  Piai-  ceri»»»» 
ze,  e finalmente  impiccar  per  li  piedi,  finché  morilfci  né  il  luo  ca;  i»  chnn 
davero  fu  rimoflb  dalla  forca,  fé  non  dappoiché  giunfc  la  nuova  della 
morte  d’effo  AuguAo  nell’anno  feguente.  Dopo  la  fetta  del  Natale 
s’incamminò  veito  la  Sicilia.  EITendo  in  ■quetto  mentre  mancato  di  viti 
fenza  Figliuoli  Corrado  fuo  Fratello,  Duca  di  .Alcmagna,  o fia  di  Suc- 
via  (f),  diede  quel  Ducato  all’altro  fuo  Fratello  Filippo,  dianzi  dichu-  (O  o"* 
rato  Duca  di  Tofeana,  e mandollo  a prenderne  il  poirclTo:  il  che  fu 
da  lui  ben  volentieri  efeguito  con  tenere  una  Corte  folenne  in  Augn- 
ila nell’ Agotto  dell’anno  prefente.  Abbiamo  ancora  da  Riccardo  da 
S.  Germano',  che  Arrigo  prima  di  giugnere  in  quelle  contrade,  anzi 
ttando  anche  in.  Germania,  avea  fpedito  il  Vefeovo  di  V'ormacia  per 
fuo  Legato  in  Italia.  Andò  quello  Prelato  a Napoli  col  guerriero  Ab- 
bate di  Monte  Calino,  e con  molte  fquadra  di  foldati  Italiani  e Te- 
defchì,  (•)  13  Imperiale  implens  manJa/um,  JXeapolii  vturos  Capum 
funditus  fecit  everti . Ver  aflieurarfi  di  quel  Regno  altro  ripiego  non 
volle  adoperar  quetto  Augufto,  che  quello  del  rigore  c terrore,  dur"! 
maettri  del  ben  operare.  Co  i benefi^  e non  colla  crudeltà  li  guada- 
gnano i cuori  de’ Popoli. 

Ebbero  in  quett’anno  i Genovell  per  loro  Podettà  Drudo  Mar- 
cellino (d),  uomo  di'  petto,  che  con  vigore  efercitò  la  fua  balia,  non  m)  ctferì 
la  perdonando  a malfattore  alcuno,  c galtigando  tutta  la  gente  inquie-  Jiniml.  er- 
ta, talché  rimife  in  buono  tttto  quella  si  difeorde  Città.  Fra  l’ altre  munj.Ut.i. 
fue  prodezze,  perché  molti  Cittadini  contro  i pubblici  divieti  aveano 
fabbricate  Torri  altillime,  delle  quali  poi  li  fervivano  a far  guerra  a ** 

i lor  vicini  nemici,  intrepidamente  le  fece abbalTarc , riducendolc  tutte 
alla  mifura  d’ottanta  piedi  d’altezza.  La  continuità  dill'enlione  e guer- 
ra, che  in  quelli  tempi  bolliva  fra  elfi  Genovcli  e Pifani,  difpiacendo 
al  paterno  cuore  di  Papa  Cetefiino  III.  cagion  fu,  ch’egli  invialle  a 
Genova  per  fuo  Legato  Pandelfe  Cardinale  della  Balllica  de’  dodici 
Apottoli  per  trattar  di  pace.  Fra  i Deputati  dell’una  e dell’altra  Cit- 
tà alla  prefenza  di  lui  u tenne  un  congrello  in  Lerice  fui  principio 
d’ Aprile.  Quetto  per  cagion  della  vicina  Pafqua  li  fciolfc  fenza  frut- 
to, e fu  rimetto  ad  altro  tempo.  Prevalendoli  di  tal  dilazione  i Pifani 
fegretamente  fpedirono  in  Corlìca  uno  lluolo  di  navi,  credendoG  di 

’ K z poter  ■ 

(•)  e r ordine  Imperiale  efeguendo , fece  da'  fondamenti  diftruggere  i muri 

di  Napoli,  e di  Capua, 
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n»»  Vo'.?.  poter  levare  il  Callcllo  di  Bonifazio  a i Geotwefi,  ma  lo  rierovaron» 
Ai;*'-.  f)cn  («uernito.  A quello  rumore  accorfero  ancora  i Gcnovcli  con  una 
bella  Armata  di  mare,  e andarono  a sbarcare,  e a pollarli  in  Sarde- 
gna nel  Gtudicato  di  Cagliari,  di  cui  era  allora  padrone  il  Mtirchef» 
àugìitlno  (di  qual  Cafa  io  non  so  dire).  Raunò  quello  Marcliefe 
un  clcrcito  di  Sardi,  Catalani,  e Pifani,  per  isloggiare  i Gcnovcli  j ma 
ne  riufei  tutto  il  contrario  . Fu  mcITo  in  fuga  co  i fuoi,  c la  fua  bra- 
vura gli  collo  l’incendio  del  fuo  Palagio,  e d'altri  ancora.  Dopo  di 
che  i Genovefi  fe  jie  tornarono  a Bonifazio.  Tentarono  un’altra  volta 
] Pifaiii  d’.illediar  quel  Callcllo,  ma  indarno.  Vennero  anche  a batta- 
' gli/l  le  Flotte  Pifani  c Genovefe,  ma  con  poco  divario  nella  perdita. 
^ quell’ anno  il  Sigonio  («),  c il  Rolli  (i),  riferifeono  il  Matrimonio 
et  lir-K«  I-  di  y/;za  F.  Figliuolo  di  Obizz»  Marchefe  d’ Elle  con  Marcbtfcìla  de 
Mi  /.  • jijj  Adelardi.  Ho  io  provatolo  che  molto  prima  di  quelli  tempi  do- 

^ì'iner''"Rir-  ''^'tcrò  accadcf  quelle  Nozze  > Nozze  di  fomma  importanza  per  la  Li- 
trtZ'  l.  t'.  l.llcnfc  d’Italia,  pcrcli^aprirono  alla  nobiliflìma  Cafa  de’ Marchck 
(c)  ^i>;tjri/.-  F.llenli  la  porta  per  fignoreggiare  in  Ferrara  (O.  Abbiam  veduto  di 
;.ì  rpnf.^  fopra  all’anno  H74.  qual  folle  la  potenza  e riputazione  di  Guglielmo 
(ìi/k/iiuV  Adclardi,  Ibpranominato  della  .Marchcfella,  per  cui  valore  fu  liberata 
kaU.h’pt-  Ancona  dall’ alTcdio.  Egli  era  Principe  della  Fazìon  Guelfa  in  Ferra- 
m/iri,.  ra:  giacche  erano  nate,  e andavano  crcfccndo  le  fazioni  de’Guelfi,  e 

, de’ Ghibellini . ^a'ingùc’rra  Figliuolo  di  Taurello^  o Ila  Torello,  eia 

il  Capo  dell’altea  Fazione.  Morto  egli,  c mancato  parimente  di  vita 
Adelardo  fuo  Fratello,  e rimalla  crede  dell’ immenfa  loro  eredità  Mar- 
chefella.  Figliuola  di  Adelardo,  fu  quella  fpofata  al  fuddetto  Azzo 
F.llcnfe,  acciocché  egli  follenellc  il  partito  de’ Guelfi  in  quella  Città. 
Da  lì  innanzi  i Marchefi.  d’ Elle ^ Signori  del  Polcline,  di  Rovigo,  di 
Ella.,  Montagnana,  Badia,  c d’altre  nobili  Terre,  cominciarono  ad 
aver  abitazione  in  Ferrara,  c a far  la  figura  di  Capi  della  Fazion  Guel- 
fa non  Iblo  in  ella  Città,  ma  anche  per  tutta  la  Marca  di»  Verona, 
di  modo  che  lo  llellb  era  dire  la  Parte  Marcbefana,  che  la  Parte 
Caelfa . 

Anno  di  Cristo  mcxcvii.  Indizione  xv. 
di  Celestino  IH.  Papa  7. 
di  Arrigo  VI.  Re  iz.  Imperadore  7. 

IE  più  llrcpitofe  avventure  dell’anno  prefeme  furono  quell’anno 
> in  Sicilia  t ma  per  disavventura,  non  han  voluto  raccontarle  per 
qualche  politico  riguardo  gli  amichi  Scrittori  Italiani  di  quelle  parti, 
•che  erano  fuddiii  di  Federico  II.  Augullo  Figliuolo  di  ytrrìgo  FI.  Im- 
peradorc.  Più  ne  han  parlato  gli  Scrittori  IngleG  c Todefehi,  ma  non 
(«I  lènza  mio  timore,  eh’ elfi  lontani  ingannali  dalle  dicerie,  pofl'ano  ìt»- 

hf'f  f‘1  gannarc  ancor  noi.  Scrive  adunque  Arnoldo  da  Lubcca  (0,  che  giun- 
■ ’■  ■ ■ to 
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to  in  Sicilia  l' Augnilo  Arrigo,  vi  fu  occupato  da  moke  travcrlic  e 
battaglie,  percioecbc  collava  del  tradimento  dell’ Imperadrice  Cojìan- 
34  fua  Moglie,  e de  gii  altri  Nobili  di  quelle  contrade.  Perciò  ran- 
nata gran  gente  a forza  di  danaro,  d’clTi  congiurati  ben  li  vendicò, 
dopo  averli  fatti  prigioni.  A colui,  che  era  Ibto  creato  Re  contra 
di  lui,  foce  conficcare  in  capo  una  Corona  con  acuiilTimi  chiodi}  al- 
tri Nobili  condannò  alla  forcl9  >1  fooco,  e ad  altri  fupplizj . Pofeia 
in  un  pubblico  Parlamento  perdonò  a chiunque  aveva  avuta  roano  in 
quella  cofpirazione , e (*)  taliius.  alloquiis  mullam  graliam  illius  Rtgm 
iHvinit,  dt  Caino  terr*  quievil . Che  P Imperadrice  Collanza  miralTc 
di  mal  occhio  le  crudeltà  del  Marito  contra  dc’poverì  Siciliani,  e 
inalTimamentc  del  fangue  Normanno:  fi  può  fenza  fatica  credere,  per- 
ch’era  nata  in  Sicilia,  e Normanna  di  nazione,  e fi  riconofeeva  anche 
obbligata  alla  Famiglia  di  Tancredi,  perchè  ù generofamente  rimelTa 
da  lui  in-  libenlà.  finalmente  fuo  era  quel  Regno,  c non  del  Marito; 
ne  potea  pi.-icerle,  ch'egli  lo  difiruggelTe  col  macello  di  tanta  No- 
biltà, c con  votarlo  di  tutte  le  ricchezze  per  portarle  in  Germania. 
IVia  non  è mai  credibile,  che  avendo  ella  un  Figliuolo,  potefie  con- 
lèntire,  ch’altri  fi-  isettefie  in  teda  quella  Corona.  Par  dunque  più 
probabile,  che  l’ Imperadrice  foflc  in  ibrpetto  al  marito  Augullo  d’aver 
parte  in  quelle  follevazioni;  ma  non  già,  ch’ella  ne  redaffe  convinta. 
E però  convien  fofpendere  la- credenza  in  parte  di  quello,  che  ferivo 
Ruggieri  Hovedeno  {<),  Stòrico  Inglefe,  e però  nemico' d’ .Arrigo  , 
con  dire,  che  Arrigo  prefe  i Magnati  della  ^cilia,  e parte  ne  impri- 
gionò, parte  dopo  varj  tormenti  fece  morire.  Aveva  dianzi  dato  il 
Ducato  di  Durazxoe  il  Principato  di  Taranto  a Margarito,  o fia  Mar- 
garitone  grande  Ammiraglio.  Queda  volta  il  fece  abbacinare  ed  eu- 
cucare.  Per  le  quali  inumanità-!’ Imperadrice  Codanza  fece  lega  colla 
fua  gente  contra  dell’ Augiido  Confone,  e venuta  a Palermo  prefe  i 
tefori  de  i Re  fuoi  Antenati;  dal  che  incoraj^iti  i Palermitani  ucci- 
fero  gran  copia  di  Tedefchi . L’ Imperadore  fuggendo,,  fi  racchiufe  in 
una  Fortezza,  con  penfiero  di  ripairiare,  fc  gli  veniva  fatto;  ma  i 
fuoi  nemici  gli- aveano- ferrati  i palli.  Credane  ciò,  che  vuole,  il  Let- 
tore. Siccardo  Storico  Italiano  (*),  • allora  vivente,  ferivo,  che  Mar- 
garitone  fu  accecato  da  Arrigo  nell’anno  11P4.  e non  già  nel  prefen- 
te..  Che  in  Sicilia  foflero  c congiure  c rumori  o nel  precedente,  o 
nel  corrente  anno,. ammettiamolo  pure.  Ma  che  Arrigo  ito  colà  con' 
un’  Armata  di  fellanta  mila  combattenti  folTc  ridotto  in  quello  dato, 
non  ha  molto  di  vcrifimlle.  Meno  ne  ha,  che  l’ Imperadrice  avifiera 
calata  impugnade  il  Marito  . Riceva  dunque  il  Lettore  come  meglio 
fondato  il  racconto  di  Gotiffedo  Monaco,  di  cui  fono  le  fegucnti  pa- 
role all’anno  prefente  (<);  Impcratar  in  mratur.  Ibi  qnofdnm 

Priu- 

(•)  e con  tali  parok,. moli»  trovi'  la  grazia  di  quii  Regno-,  e dipoi  flette 
in  quitte  la  Urrà, 
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Principes,  fui  i»  luctm  ejus  cenfptraips  dicebàntttr,  iiverfii  panis  tccidit 
Rumof  etiam  de  et  oc  de  Imperatrice  Confiantia  varia  feminat^  fcilicet 
qued  tpfe  in  variis  eventiius  pravcHlas,  etiam  in  vitie  perjeuio  fee'pe  un- 
fltttttas  Jit-,  quid  Imperatricis  veluntate  femper  fieri  vulgabatur . Óucuti 
1 rumori  della  Sicilia,  c riconciliato  l’ Imperadorc  Arrigo  colla  Mo- 
glie, allora  egli  permife,  che  la  gran  Flotra  de’ Pellegrini,  deCderofi 
di  icgnalaru  in  Terra  Tanta,  (ciogliclli^je  vele,  con  aggiugnerei  cfflt 
alcune  delle  Tue  iquadre,  c dar  loro  per  Condottiere  Carrada  Fercfva 
di  Wirtzburgo,  Tuo  Cancelliere.  Andarono,  fecero  alquante  prodezze 
in  quelle  parti > piu  ancora  ir’ avrebbono  fatto,  fc  non  folTe  giunta  la 
morte  dell* Imperadorc,  che  sbandò  tutti!  Principi  Tedefchi,  volen- 
do ciafcuno  correre  a cafa,  per  intervenire  all'clezion  del  nuovo  Au- 
gufto.  Succedette  efla  morte  nella  Tegnente  forma,  come  s’ha  da  Aie- 
cardo  da  S.  Germano  (a).  Fece  Arrigo  venire  a sé  P iroperadricc Co- 
ftanza  Tua  Moglie,  e mentre  elTa  era  nel  Palazzo  di  Palermo,  Guglielmo 
Caltellano  di  Caftro-Giovanni  fi  ribellò  all’lmperadore.  Portoffi  in 
perTona  Arrigo  airalTedio  di  quella  Fortezza,  e quivi  ilando  fu  prefo 
da  una  malattia,  a cagion  della  quale  condotto  (per  quanto  s’  ha  da 
Giovanni  da  Ceccano  (f),  e daH’Hovedeno  (0)  a Mc/rma,  quivi  ter- 
mino I Tuoi  giorni  nella  vigilia  di  S.  Michele,  cioè  nel  dì  z8  di  Set- 
tembre.  Altri  dicono  nella  fella  di  S.  Michele,  altri  nel  di  quinto 
d Ottobre,  e qc  gli  Annali  Gcnovefi  M la  Tua  morte  è riferita  nell’ 
ultimo  di  di  Settembre^ 

Voce  cotfe,  ch’egli  morifle  attoscato  dalia  Moglie,  a cui  fi 
attribuiTcono  tutte  le  traverfie  patite  dal  Maritoj  ma  Corrado  Abba- 
te UrTpergenTe  W la  giuitifica  di  tal  taccia  con  dire  : &uad  tamen  non 
eft  veriJimiU.  Et  qui  cum  ipfa  ( Augnilo  ) eo  tempore  erant  familiarijn. 
mt,  hoc  inftciabantur . studivi  ego  id  ip/um  a Domito  Conrado,  qui  pofi. 
modum  fuit  jdbbas  Pramonfiratenfis,  6?  tunc  in  fa cutari  babitn  conftitu- 
lus,  in  camera  Imperatori!  exftitit  familiarijfmus . Non  so  io,  qual  fede 
ineriti  l’Hovedeno,  allorché  ferì  ve,  che  Arrigo  morì  fcomunicato  da 
Papa  Celeflino  III.  per  non  avere  reftituito  il  danaro  indebitamente 
eftorto  a Riccardo  Re  d’ Inghilterra j e perciò  proibì  il  Papa,  che  Te 
gli  defle  fepoliura  in  luogo  facro,  tuttoché  l’ Arcivefitovo  di  Medina 
molto  fi  adoperadc  per  ottenerlo . Aggiugne,  che  lo  lledb  ArciveTco- 
so  venne  a Roma  per  quello,  c dt  tre  cofe  fece  illanza.  La  prima 
"che  fode  pcrmedb  il  feppellire  edb  Augullo:  al  che  rifpole  Papa  Ce- 
leftino  di  non  poterlo  concedere  fenza  confentimento  del  Re  d’Inghil- 
terra, c reftituito  prima  il  maltolto.  La  feconda,  che  facede  ritirare 
i Romani,  che  aveano  adediato  Masquardo  nella  Marca  di  Guarnicri 
cioè  d’Ancona:  il  che  dovette  Tuccedere  dopo  la  morte  dell’ Impera- 
dore.  F la  terza,  che  permettede  la  coronazione  del  picciolo  Fede- 
rigo in  Re  di  Sicilia.  Sono  foTpetti  gli  Scrittori  Inglefi  in  parlando 
Ai  quello  Imperadorc.  Nondimeno  anche. Galvano  Aamma  (f)  laTciò 
fcritto,  ch’egli  morì  fcomunicato.  Quel  che  é più,  vedremo  che 
anche  Papa  Innocenzo  III.  il  pretefe  fcomunicato  da  edb  Papa  Cele- 

nino. 
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ftino.  Forfè  impliciuinentc  fi  prctcndca  incorfo  Arrigo  nella  feomu-  E a*  Voi*. 
Dica  per  la  violenza  ufata  al  Re  d’ Inghilterra}  ma  che  erprcffàmentc 
follerò  fulminate  comra  di  lui  le  ccnliu-e»  non  fi  truova  in  altre  tne- 
itMrie  d’ allora.  All' incontro  Ottone  da  San  Biagio  («)  dopo  aver  no-  (,)  otti  Jt 
tata  la  morte  d’. Arrigo  in  Meflina,  foggiugne:  Ihidem  cum  maximoto-  s.  Blaf»  in 
tins  exerdtus  lamento  calta  Regio  fepelitur.  Sono  ancora  di  Sicardo  Sto-  Cir*». 
rico  c Vefeovo  allora  vivente  le  feguenti  parole  W:  Anno  Domini 
MCXCVll.  reverfat  Im^rator  in  Italiam,  in.  Sicilia  mortuus  e fi  6c  fe-  )n  chrnu. 
f alias.  JE  l’Abbate  Urfpergenfe  dilcorda  bensì  nel  luogo  della  fcpol- 
tura,  ma  <|ue(la  ce  la  dà  per  certa,  fcrivendo  (e);  Henricus  Imperator  jH’I’oi 
obiit  in  Sicilia,  6f  in  Ecclefia  Panormitana  magnifice  efi  fepaltas\  nè  al- 
cun  d'cHì  parla  di  fcomunica.  Comunque  fia,  la  morte  di  quelle  Au- 
gulto  fu  fommamentc  compianta  da  i Tedefchi,  che  l’cfaltano  forte, 
per  avere  llcfi  i confini  dell'Imperio,  c portati  dalla  Sicilia  in  Ger- 
mania immcnfi  tefori}  ma  airincontro  ella  riempie  d’allegrezza  tutti 
i Popoli  della  Sicilia,  e d’altri  paell  d’Italia,  che  l’aveano  provato 
Principe  crudele  e fanguinario,  nè  gli  davano  altro  nome  che  di  Ti- 
ranno. Odali  Giovanni  da  Ceccano  (<0.  ’j 

dt  C/»4n« 

* Chr.  I»jfR 

Omnia  cum  Papa  gaudent  de  morte  Tyranm,  n^v*. 

iMors  necat^  cunPli  gaudent  de  morte  fepulti^ 

Jpalus,  (fi  Calaier,  Siculas  , ‘tufcasjao,  Làgarqae . 

Certo  è che  la  morte-  di  quello  Principe  portò  una  fomma  confufione 
nella  Germania,  c fi  tirò  dietro  un  fiero  fconvolgimcnto  c una  gran 
mutazione  di  cofe  anche  in  Italia,,  ficcome  andremo  vedendo.  Per  lu- 
me intanto  di  quel  che  pofeia  avvenne,  confidcrabile  è una  notizia, 
a noi  confervata.  dall’ Autore  della.  Vita  d’ Innocenzo  III.  Papa.  W 
Scrive  egli,  che  dopo  la  rotta  data,  ficcomc  vedremo,  nell’anno  iioo.  pan.  t.  ’’ 
a òdarquardo  Marchefe  d’Ancona,  fi  trovò  fra’fuoi  fcrigni  il  Tellar  ut. 
mento  del  fuddetto  Impcradorc  Arrigo  VI.  con  bolla  d’oro,  che  ora  ■*'‘>1"- 
fi  legge  llampato  da  me  e da  altri.  In  elfo  ordinava  egli,  che.FVi/e- 
rigo  Ruggieri  luo  Figliuolo  riconofcelTc  dal  Papa  il  Regno  di-.  Sicilia } 
e mancando  la  Moglie,  c il  Figliuolo- fenza  crede,  eflo  Regno  tor- 
nalTe  alla  Chielà  Romana.  Che  le  il  Papa  confermale  al  Figliuolo  Fe- 
derigo l’Imperio,  in  ricompenfa  fi  rcllituille  alla  Chiefa  ilcllà  tutta 
la  'l'crra  della  Contefia  Matilda,  a riferva  di  Medicina  e di  Argciata 
fui  liologncfe ..  Ordinò  ancora  a Marquardo,  ut  Dacatum  Ravennatem, 
terram  BriBinirì,  Marchiam  Ancone  recipiat  a Domino  Papa,  (fi  Ro- 
mana Ecclefia,  (fi  recogno fiat  edam  ah  eis  Medifinam  (fi^  Argelata . E 
mancando  egli  fenza  eredi,  vuole,  che  quegli  Stati  rellino  in  domi- 
nio della  fuddetta  Chiefa  . Una  parola  non  vi  fi  legge  del  Ducato  di 
Spolcti  ..Solamente  vi  fi  dice,  che  fia  rcftituita  al  Papa  tutta  la  terra  (f)  pnrfi 
da  Monte  Pailc  fino  a Ccperano,.  ficcome  ancora  Monte  Fiafconc . * Cima 
Secondocbè  abbiamo  da  Parilio  da  Cererà,  if)  i Veronelì  in  quell’ 
anno  attaccarono  battaglia  co- i Padovani,  affiniti  da  Eccelino  da  Ro- 

mano. 
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e da  Marchefe  d’Eftc,  e li  fconfiflcro  colla  ' morte  di 

molti.  Quello  Eccelioo,  per  fopranomc  il  Monaco,  fu  paure  del 
crudele  RcceUnt  da  Romano.  Di  quello  &tto  parla  ancora  Olicrafdo 
Maurizio  (<•)  con  dire,  che  i. Vicentini  dopo  una  gran  rotta  loro  data 
da  i Padovani,  c dal  fuddetto  Eccelino,  per  cui  rellarono  prigionieri 
più  di  due  mila  d’elTi,  ricorfero  per  aiuto  a i VcroneC,  i quali  con 
si  formidabil  Armata  entrarono  nel  Padovano , guallando  e bruciando 
fino  alle  porte  di  Padova,  che  atterriti  i Padovani  altro  ripiego  non 
ebbero  per  liberarli  da  quello  turbine,  che  di  rellituìre  tutti  i pri- 
gioni: il  che  fatto,  ebbe  fine  la  guerra.  Ma  quello  avvenimento  da 
Kolandino  vicn  riferito  all’anno  feguente,  e in  altri  telli  all'anno  1 1 py. 
Un  documento  da  me  prodotto  nelle  Antichità  Italiane  forfè  ci  .fa 
vedere  tuttavia  Duca  di  S'efcana  Filippo  Fratello  dell’ Imperadore  Ar- 
rigo. Efib  fu  fcritto  nell’ anno  iip6.  nel  di  90.  d’Agolio,  correndo 
V Indizione  Xf‘'.  Ma  perchè  tale  Indizione  fpetta  all’  anno  prefente, 
però  o ivi  dovrebbe  elTere  l’anno  iipy.  ovvero  s’ha  da  fcrivere  /»- 
dianone  XIV.  e farà  veramente  l’anno  np<S. 

Anno  di  Cristo  mcxcviii.  Indizioncr  r. 
d’iNNOCEKzo  III.  Papa  i. 

Vacante  l'Imperio. 


V Enne  a morte  Papa  CeUjlino  III.  acidi  8.  di  Gennaio,  yi.  IJut 
Januarit.,  dell’anno  prefente,  c fu  feppcllito  il  corpo  fuo  nella 
Bafiliea  Latcranenfe  . A lui  fuccedcttc  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Lnt- 
lark).  Figliuolo  di  Trasmondo  Conte  di  Segna,  Cardinale  de’  SS. 
Sergio  e Bacco,  che  prefe  il  nome  à'  Innocenzo  III.' e riufei  uno  de’ 
più  infigoi  e gloriofi  Pontefici,  che  s’abbia  mai  avuto  la  Chiefa  di 
Dio,  e al  quale  eterne  obligazioni  profcFa  fpeziaimcnte  la  Romana, 
al  cui  ingrandimento  non  meno  nel  temporale,  che  nello  fpirituak, 
egli  afiailiirao  contribuì  mercé  delle  profpere  cougiunture,  e più  an- 
cora dell’elevatezza  dell' ingegao  fuo.  (f)  Era  egli  allora  ia  età  di 
foli  trentafctie  anni,  ma  maturo  di  fenno,  e ornato  delle  Scienze, 
nudiate  in  Roma,  in  Parigi,  e in  Bologna.  Nella  di  lui  Vita  è fcrit- 
to, che  fii  eletto  nel  di  8.  di  Gennaio,  Sento  Idus  Januarii.  Ma  o 
Papa  Celeftino  dovette  morire  un  giorno  prima,  o egli  eflere  eletto 
un  giorno  dopo r perciocché  fappiamo,  che  non  fi  veniva  all’elezione, 
le  non  dappoiché  era  (lata  data  fcpoltura  all’ Antecc(Torei  e quello  pio 
Cardinale  apud  Bafilicam  Conftantinianain  voluit  decejforit  txeauiis  imer~ 
ejfe . Fu  poi  confecrato  Papa  nella  Feda  della  Cattedra  di  S.  Pietro, 
cioè  nel  di  zz.  di  Febbraio  . Trovò  egli  fmantellato  il  patrimonio 
della  Chiefa  -Romana } perchè  il  poco  ia  defunto  Imperadore  Arrigo 
avea  occupato  tutto  quali  fino  alle  pone  di  Roma , a riferva  della 
Campania,  in  cui  nondimeno  era  cllb  Augullo  più  temuto,  che  il 

Papa . 
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Pipi.  Trovò  «neon,  che  niun  ollacoio  rellav«  ali*  fuaiutpricà  dilla  par- 
te de  ^l' Impcradori  per  le  ragioni,  che  addurrò  fra  poco.  Una  delle 
file  prime  imprefe  dopo  la  conlecrazione  fu  quella:  Petrum  Uriit  Pre- 
feSum  ad  ligiam  Pidelitatem  recepit , £3“  per  mantum , quod  Hit  donavit , 
de  PrafeClara  eum  puHice  inveftivit,  qui  ufque  ad  id  tempus  juramenta 
Fidelitatis  Imper atari  fuerat  abligatus,  6f  ab  ea  PrtefeSuree  teuebat  ha- 
narem.  Leggelì  il  di  lui  giuraroeoco  fra  le  Lettere  d'elfo  Papa  Inno- 
cenzo (a) . Notizia  degna  di  oOervazione  per  la  conofeenza  de*  tempi 
addietro,  e di  quelli,  che  fuccederono,  perché  fpirò  qui  l'ultimo  fiato 
l’autorità  de  gli  Augulli  io  Roma,  e da  lì  innanzi  1 Prefetti  di  Ro- 
ma, il  Senato,  e gli  altri  Magiftrati  giurarono  fedeltà  al  folo  Ro- 
mano Pontefice . 

Non  tardò  il  geherofo  Papa,  giacché  più  non  v’ era  ollacoio, 
a ripigliare  il  dominio  dell*  Marta  ^ yfiuana,  nulla  badando  alle  of- 
fèrte, preghiere,. e larghe  promcITc,  che  fece  fargli  Marquarda,  già 
invellito  di  quelle  contrade  dal  predefùnto  Arrigo . A riferv*  d’ Alco- 
li, vennero  alle  di  lui  mani  Ancona,  Fermo,  Olìmo,  Camerino,  Fa- 
no, JcG,  Sinigaglia,  e Pefaro:  il  die  ci  fa  intendere  di  quale  ellen- 
fionc  folle  allora  i.t  Marca  d' Amana^  chiamata  in  altri  tempi  ora  di 
Camerino,  ed  ora  di  Ferma.  In  breve  ancora  ricuperò  dalle  mani  di 
Corrado  Suevo,  dianzi  Duca  di  Spoleii  e Conte  d'Allifi,  tutte  quelle 
contrade)  cioè  il  Ducato  di  Spoleti,  che  abbracciava  le  Città  dì  Rieti, 
Spoleti',  Aflìfi,  Foligno;,  e Noccra.  E pofeia  tornarono  in  Tuo  potere 
le  Città  di  Perugia,  Gubbio,  Todi,  c Città  di  Callcllo.  Tentò  an- 
cora di  ridurre  lotto  il  Tuo  dominio  l’Efarcato  di  Ravenna,  Bertino- 
ro,  e la  Terra  del  Conte  Cav'alcaconte,  con  ifpedir  colà  Lettere  e 
Legati , ma  non  gii  venne  fatto  ) perché  I*  Arcivefeovo  di  Ravenna 
tenne  forte,  allegando  e mollrando  le  Inveliiture  Imperiali,  da  lungo 
tempo  addietro  date  di  quel  paefe  a' fuoi  AntecelTori,  e alla  Chìefa 
Aia:  il  che  fermò  i palli  alle  pretenlìoni  del  Papa.  Né  lafcio  indietro 
Papa  Innocenzo  la  ricerca  c la  ricuperazione  de  i Beni  della  ContclTa 
Matilda  ) nel  che  .provò  non  pochi  intoppi  e contradizìoni . Erano  da 
gran  tempo  malcontente  de  gl' Imperadori  Suevi  le  Città  della  To- 
Icana,  cioè  Firenze,  Lucca,  Piftoia,  Siena,  ed  altre,  perché  laddove 
tante  altre  Città  di  Lombardia  godevano  una  piena  libertà,  né  fopra 
di  loro  aveano  Marchefe  o Duca,  che  cfercitafTe  giurisdizione,  elleno 
fole  fi  trovavano  maltrattate  prima  da  Federigo  BamarolTa,  poi  àa  Ar- 
riga  Aio  Figliuolo,  ed  ultimamente  da  Filippa  già  dichiarato  Duca  di 
Tofeana , Figliuolo  anch’ elfo  del  medefimo  Federigo.  Però  giacché 
il  vento  era  propizio  coll’eflerc  mancato  l'Imperadore  Arrigo,  la  cui 
crudeltà  c potenza  lacca  flar  tutti  col  capo  chino,  fi  mifero  al  forte) 
per  non  voler  più  fopra  di  lotoiMinillro  alcuno  Imperiale,  fenza  pre- 

fìudizio  nondimeno  della  Sovranità  Cefarea.  Strinfero  dunque  una 
ega  collo  ftefTo  Pontefice  Innocenzo  per  follenerfi  colle  forze  unite 
contro  chiunque  in  avvenire  volcflè  pregiudicare  alla  lor  Libertà . Si- 
mile era  quella  alla  Lega  di  Lombardia.  1 Pifani,  Accome  quc’foli, 
t...  Tom.  VII.  L che 


Ea*  Vola. 
Anno  119*. 


(a)  Innectn- 
tmt  tu.  l.  f . 
Efifi.  S77. 


Digitized  by  Google 


8^  Annali  d’ Italia. 

Eia  VoIc.  che  in  Tofcant  godevtno  di  tinte  le  Regalie,  nè  poceano  guadagnar 
iNNoiipt.  Ji  più^  eflendo  gii  atcaccatidìmi  a gl' Imperadori,  non  vollero  entrare 
in  efla  Lega,  cm  noi  riguarderemo  da  qui  innanzi  per  Lega  Guelfa. 
Imperciocché  quello  nome  di  e GbMlm  originato,  Gccome 

accennai  di  (òpra,  dalle  gare  continue  della  Cafa  de'Ouchi  ed  Impe- 
radori  di  Suevia,  difcendenti  dalla  Cafa  Ghibellina  de  gli  Arrighi  Au* 
gufli  per  via  di  Donne,  colla  Cafa  da  gli  EllenQ  di  Germania,  Du* 
chi  di  Saflbnia  e Baviera,  difcendenti  per  via  di  Donne  dagli  antichi 
Guelfi,  quello  nome,  dilli,  cominciò  a prendere  gran  voga  in  Italia. 
Chi  era  aderente  de’ Papi,  per  cultodire  la  fua  Libertà,  né  olTere  più 
conculcato  da. gli  Ufiziali  Cefarei,  li  dicea  feguitar  la  parte  o fazione 
Guelfa.  E chi  aderiva  all'Imperadore,  fi  chiamava  di  parte  o fazion 
GbiUUina . In  quell'  ultima  fi  contavano  per  lo  più  que'  Marchefi , 
Conti,  Callellani,  ed  altri  Nobili,  che  godeano  Feudi  dell’ Imperio, 
per  mantenerli  liberi  dal  giogo  delle  Città  Libere,, le  quali  tuttodì 
cercavano  di  fottemetterli  alla  lor  giurìfdizionc . V'entravano  ancora 
alcune  Città,  che  oltre  all’eirefe  ben  trattate  da  gli  Augulli,  aveano 
bifogno  della  lor  protezione,  per  non  efiere  ingoiate  dalle  vicine  più 
potenti  Città.  Tali  furono  Pavia,  Cremona,  Pila,  ed  altre.  £ malfi* 
maraente  prefero  piede,  ficcome  andremo  vedendo,  quelle  due  fif 
zioni  ne  gli  anni  fulTeguentì , perchè  rìsvegliofii  più  che  mai  la  di-* 
feordia  fra  le  Cafe  fuddette  de’ Guelfi  e Ghibellini  in  Germania  a ca* 
gionc  de  i due  Re,  che  udremo  fia  poco  eletti,  cioè  di  Fiìipp*  Duca 
di  Suevia  di  Sangue  Ghibailino,  e di  Otttat  IV.  procedente  da  i Guelfi . 
A’ quali  poi  fuccedette  FeJerig»  II.  Figliuolo  di  Arrigo  VI.  e perciò 
d'origine  Ghibellina,  fra  i quali,  e i Romani  Pontefici,  e varie  Città 
d’ Italia,  palTarnno  làngninole  difbordie,  e chiunque  a lui  fi  oppolc, 
fi  gloriava  d’elfere  del  partito  de’ Guelfi . Che  fconceni,  che  guerre 
civili,  che  rovine  producelTcoo  col  tempo  quelle  lagrimevoli  e dia* 
boliche  Fazioni,  l’andrò  accennando  nella  eootinuazion  della  Storia: 
giacché  penetrò  a poco  a poco  quefto  veleno  nel  cuore  delle  ileOe 
Città,  rompendo  la  conconlia  de* Cittadini  e delle  Famiglie v dal  che 
derivarono  infiniti  mali.  ’ • j ; 

'Intanto  è da  dire,  che  Filippa  Duca  di  Suevia  nell’anno  prece.*  • 
dente  fu  chiamato  in  Italia  dall’ Imperadore  jtnrìio  Aio  Fratello,  con 
difegnq  ch’egli  conducefiè  in  Germania  il  picciolo  Federiga  II.  eletto 
(a)  Otti  <k  già  da  i Principi  Tedefchi  Re  de’ Romani,  per  farlo  coronare  W.  Ar- 
Filippo  fino  a Monte  Piifcone,  e non  già  a Falcone,  vicino  a 
Iftrtt'r.  '^i**fbo,  dove  ricevette  l’avvifo  dell’ immatura  morte  del  Fratello 
' GtJtfnd.  Augullo.  Allora  fenza  più  metterfi  penfiero  del  Nipote  Federigo, 
Meuteh.  ed  unicamente  ruminando  i proprj  vantaggi , voltò  Arida  per  ior> 
Arulim  narfene  in  Germania^  Talmente  erano  efocerbati  gli  animi  degl’ Ita* 
ijjnj  contri  de’ Tedefchi  pel  governo  barbarico  di  Federigo  I.  e di 
Arrigo  VI.  Alo  Figliuolo,  che  dovunque  pafsò  Filippo,  fia  per  la 
Tofeana,  fia  per  altre  Città,  Ai  maltrattato,  e in  pericolo  della  vita, 
c reflarono  uccifi  anche  alcuni  do’Aioi  Cortigiani.  Giunto  in  Germa» 
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ot*  cominciò  i fuoi  maneggi  per  e(Tere  eletto  Re,  e gli  venne  fatto.  Baa  Voi*. 
Il  buon  uib  del  danaro  e delle  proraefle,  e la  protezione  di  FiUfp*  Re  AaKoiiyS. 
di  Francia,  operarono,  che  moltiirimi  Principi  della  Germania,  niun 
calo  facendo  de]  giuramento  predato  nell'elezione  del  fanciullo  Fede- 
rigo, il  proclamauero  Re.  Dopo  di  che  fu  egli  coronato  non  gii  in 
Aguisgrana,  ma  in  Magonza^  né  dall’ Arciveuovo  di  Colonia,  ma  da 
quello  di  Tarantafìa}  c^e  tutte  contro  il  Rituale.  All’ incontro  Rie- 
cario  Ae  d' Inghilterra,  entrato  anch’egli  in  quella  briga,  fi  ftudiò  di 
promuovere  Ottone  Figliuolo  del  già  Duca  di  Saflbnia  e Baviera  jir- 
rigo  Leorj,  Ellenfe-Guclfo,  e di  MatiltU  fua  Sorella,  che  era  allora 
Duca  di  Aquitania , e Conte  del  Poitù.  ConfclTa  Arnoldo  da  Lubecca, 
che  Riccardo  impiegò,  per  vincere  il  punto,  fettanca  mila  Marche 
d’argento,  troppo  dirpiacendogli  l’efaltazion  di  Filippo,  Fratello  di 
chi  con  tanta  indignità  avea  tatto  mercato  della  di  lui  perfona.  In 
femma  da  Adelfo  Arcivtfcnio  di  Colonia,  e da’ fuoi  Suffragane!,  da  Ar» 
rigo  Dnex  di  Lorena,  dai  Vefeovo  d’ Argentina,  e da  alcuni  altri  Ve- 
feovi.  Abbati,  e Conti,  di  numero  nondimeno  inferiore  a gli  Elettori 
dell’altro,  fu  effo  Ottone  IF.  eletto  Re  de’ Romani,  e coronato  di- 
poi in  Aquisgrana . Arnoldo  da  Lnbccca,  e Ottone  da  San  Biagio 
tcrivono , che  a quella  elezione  intervenne  anche  Arrigo  Conte  Palatino 
del  Reno,  Fratello  maggiore  di  elfo  Ottone,  tornato  in  fretta  di 
Terra  fanta.  Ma  Ruggieri  Hovedeno  W,  e Federico  Monaco  (à)  (a) 
raccontano,  ch’egli  arrivò  dipoi,  e follenne  grintereUi  del  Fratello, 
con  efferfi  ad  Ottone  uniti  i Vefeovi  di  Cambray,  Paderboma,  ed  mimc. 
altri,  e i Duchi  di  Lovanio,  e Liroburgo,  e il  Landgravio  di  Tu- 
rìngia,  ed  altri.  Ebbe  anche  mano  nell’elczion  di  Ottone  IV.  Inno- 
cenzo III.  Papa,  perch’egli  era  di  una  Cafa,  Hata  fempre  divota  della 
fanta  Sede,  e Cala,  che  per  la  fua  parzialità  verfo  i Papi  avea  perduti 
i Ducati  di  Baviera  e Saffonia . Il  perchè  egli  favori  la  di  lui  elezio- 
ne j e riprovò  quella  di  Filippo  Suevo,  allegando,  che  quelli  era  fiato 
fcomunicato  da  Papa  Celofiìno  III.  per  varie  ufurpazioni  fatte  dianzi 
de  gli  Stati  della  Chiefa  Romana,  e rammentando  gli  eccefit  commefiì 
dal  Padre,  c dal  Fratello  fuo.  Lo  Sciama  di  quelli  due  Re  li  tirò 
dietro  in  Germania  di  molte  guerre,  turbolenze,  e danni  infiniti,  de’ 
quali  parlano  gli  Storici  Tedefchi. 

Intanto  da  che  fi  videro  i Siciliani  liberi  dall’ odiato  Imperadore 
Arrigo  Vi.  per  l’inafpettata  fua  morte,  fi  diedero  a sfogar  la  rabbia 
loro  contra  de’ Tedefchi,  che  erano  in  quell’ Ifola.  Il  che  vedendo 
l’ Imperadrice  CeyfdvzA,  che  aveva  afiunto  il  governo  di  quel  Regno, 
e la  tutela  del  Figliuolo  Federigo  Ruggieri,  con  farlo  venire  da  Jefi, 
dove  era  fiato  lafciato  fotto  la  cura  de*  Conti  di  Celano  c di  Coper- 
fano  (<),  ovvero,  come  altri  ferire,  della  Ducheffa  di  Spolcti,  e con  {c'inichtri. 
farlo  coronare  dipoi,  ordinò,  che  ufeiffero  di  Sicilia  le  truppe  lira-  d‘ s.  Cerm. 
niere:  rifoluzione,  che  per  allora  mife  in  calma  gli  animi  alterati  di 
que’ Popoli.  E tanto  piu  perch'ella  feoperte  le  trame  e le  mire  di 
Marf learde  già  Duca  di  Ravenna  e Marchefe  d’ .Ancona,  il  dichiarò 
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F.ha  Volg.  nimico  del  Re,  c del  Regno,  e volle,  che  ratti  il  crattaflero  come 
Anmo tiyS.  jalc.  Inviò  polcia  Ambafciaiori  a Papa  Innocenzo  («),  per  ottenere 
l’lo''cllitura  Pontificia  de  eli  Stati  al  fanciullo  Federigo.  Tentò  allora 
'paTt.  I.  1*  Coite  di  Roma  di  profittar  di  quella  occafionc  per^ abbattere  quel- 
Tem.  Ut.  la,  che  oggidi  fi  chiama  la  Monarchia  di  Sicilia,  benché  fi  creda, 
s.ir.  iidiie,  ghc  Adriano  e Clemente  Papi  avefiero  conceduti  que’  Privilegi . Sa 
quello  fi  difputò  lungamente.  MolTefi  l’Imperadricc  a fpedire  anche 
• jinfelmo  jìrcivtfcev»  di  Napoli  a Roma  , Ipcrando  mielior  mercato 

dalla  di  lui  eloquenza.  Ma  più  di  lui  fapeano  parlare  i Minillri  Pon- 
tifici) e però  convenne  accettar  rinvellitura  (cofa  di  troppa  premura 
in  quelle  circoilanze)  con  quelle  leggi,  che  piacquero  al  Wpa,  cioè 
(afituUs  illis  omnin»  rtmolis , e con  obbligazione  di  ricevere  nella  Corte 
di  Sicilia  Ottaviaw  Vifcov»  c Cardinale  Ofiicnfe,  come  Legato  della 
Tanta  Sede.  Ma  quena  Invellitura  arrivò  in  Sicilia  in  tempo,  che 
r Impcradrice  era  pallata  all’altra  vita.  Certo  è,  che  la  meJefima  fini 
di  vivere  nel  di  ij.  di  Novembre,  dopo  aver  dichiarato  Balio,  o fia 
Tutore  del  Re  Tuo  Figliuolo  Papa  Innocenzo  ili.  ed  ordinato  che 
durante  la  di  lui  minoriti  fi  pagalTero  ogni  anno  trenta  mila  Tari  per 
tal  cura  ad  efib  Pontefice,  oltre  a quelli,  ch’egli  fcendellc  per  difcià 
del  Regno.  L’educazione  del  Re  Fanciullo  fu  lalciata  agli  Arcive- 
feovi  di  Palermo,  Monreale,  e Capoa  . Non  mancò  in  quelli  tempi 
Papa  Innocenzo  di  proccurare  con  vigorofi  e caritativi  ufiz|  la  libe- 
razione di  SiHìia  gii  Moglie  di  Tancredi  Re  di  Sicilia,  detenuta  pri- 

?;ione  in  Germania  colle  Figliuole.  Polla  in  libertà,  o pure  aiutala  a 
uggire,  fi  rifugiò  elTa  in  Francia,  dove  maritò  la  fua  primogenita  con 
Gualtieri  Conte  di  Brenna,  di  cui  avremo  a parlare  andando  innanzi. 
V’ha  chi  crede,  che  Guglielmo  Tue  Figliuolo,  già  dichiarato  Re  dal 
Padre,  folTe  morto.  Né  fi  può  negare,  che  l’ Autor  della  Vita  d’ In- 
nocenzo III.  e Giovanni  da  Ceccano  lo  fcrivono.  Se  con  certezza, 
noi  fo.  Imperocché  Ottone  da  San  Biagio  racconta,  che  Arrigo  dopo 
averlo  fatto  accecare  (altri  hanno  fcritco,  che  folamente  il  Kce  eu- 
nucare)  il  condannò  ad  una  perpetua  prigionia  in  una  Fortezza  de’ 
Grigioni.  J^ui  uii  ad  virilem  eetatem  pervenite  de  tran/itoriis  defperant, 
boms  aperibus,  ut  fertur,  eeterna  qunfivit . Nam  de  aSiva  translatus  eoa- 
• He,  tontemplativte  ftuduit,  utinam  meritorie.  In  quell'-anno  i Milancfi 
(labilirono  Pace  col  Popolo  di  Lodi.  Lo  llrumeato  d’clTa,  da  me  dato 
{V)  Aotiq.'  alla  luce  (*),  fu  fcritto  in  Civitate  Laude,  Anno  Dominicee  Incamatiinis 
MUlefimo  centefimo  nonagefimo  nono,  die  laente  V,  Calendas  Januarii,  la- 
didione  Secunda.^U  di  18.  di  Dicembre  dell’anno  prefente  cadde  in 
Lunedi;  e però ’feorgiamo , che  in  Lodi  fi  cominciava  l’anno  nuovo 
nel  Natale,  o pure  nel  di  zp.  del  precedente  Marzo  alla  maniera  Pi- 
la ® l’Indizione  fi  mutava  nel  Settembre.  Abbiamo  da  Ro- 

I.  1.  f.  8.  laudino  (0,  che  in  quell’anno  i Padovani  coll’aiuto  di  Azzo  VI.  Mor- 
ii) CtdMi  rieyèd'Eltc  lor  Collegato,  ondarono  all’afledio  della  Terra  di  Carmi- 
i»  Hidtr.  gnano,  una  delle  migliori  del  Vicentino,  e a forza  d’armi  fe  ne  fc- 
kiT  ìiólit  padroni.  Antonio  Godio  (d)  mette  quello  fatto  fotto  l’anno  fc- 
■ ■ • guen- 
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guente . Altri  tcfti  io  riferircono  al  precedente.  Dopo  di  che  i Ve- 
roned  venuti  in  foccorin  de' Vicentini  fecero  gran  danno  e paura  a i 
Padovani,  (ìccome  ho  detto  nell’anno  antecedente  . 

Anno  di  Cristo  mcxcix.  Indizione  ii, 
«i’iNNOcf. Nzo  III.  Papa  -u 
Vacante  P Imperio  ► 

BEnchè  molti  odialfero  in  Sicilia,  Puglia ^ e Calabria  il  picciolo 
Rt  Ftdtrig»  II.  prole  di  chi  avea  fpogliato  quel  Regno  di  tante 
vite  e di  tanti  teforì:  pure  s’ erano  eSi  quotati  al  riflettere,,  che  loro- 
tornava  meglio  l’avere  un  Re  proprio,  e malTiraamente  dappoiché  pa- 
reva, ch’egli  non  potefle  afpirare  alla  Germania,  del  cui  dominio  di- 
Iputavano  allora  Filippi-^  ed  Ottont,  Ciò  non  òflante  lopravennero  a 
quel  Regno  altri  non  penfaci  guai,  che  l’aflliirero  molto,  e per  lungo 
tempo  (</.  Marouardo  cacciato' dalla  Marca  d’' Ancona,  lì-  riduflc  in 
Puglia,  nè  $1  tolto  ebbe  intefa  la  morte  dell’  Impcradrice  Cefianza,  che 
raunato  un  efercito  di  Tederohì  e d’  altri  Tuoi  aderenti  e (capellrati  sfo- 
derò la  Tua  pretenlione  di  voler  alTumere  il  Bollato,,  cioè  la  tutela  del 
iònciullo' Federigo,  a luì  lafciata  dall’ hnperadare  Arrigo  VI-,  noli’ ul- 
timo Tuo  Teflamento.  Era.  coltui  anche  animato  e fpronato  con  oc- 
culta intelligenza  dai  Re  Filipp»TÀo  paterno  di-Federmo.  Pafsò  dun- 
que, dopo  aver  prefe  alcune  Callclla,  ad  aflediare  la  Cittì  di  S.  Ger- 
mano fui  principio  di  quell’  anno,  e impadronitoiénc  1’  abbandonò  al 
Tacco  de’ Tuoi,  per  animarli  a maggiori  imprefè..  La  guarnigione  de’ 
foldati  eoa  buona  parte  de’  Cittadini  ebbe  la  fortuna  di  poterli  ritira- 
re a Monte  CaGno  G)  . Fu  per  otto  di  aflediato  quel  facro  Luogo  dal 
medeGmo  Marquardo,  e fbtie  giugnea  collui  a compiere  le  lue  facri- 
leghe  voglie,  fe  la  mano  di  Dio  non  rompeva  i Tuoi  difegni.  Era- nel 
di  if.  di  Gennaio,  iella  di  S.  Mauro  Abbate,  fereno  il  Cielo<.  Sorfe 
all’ improvvife  un  Aero  temporale,  millo  di  vento,  gragnuola,  e piog- 
gia, che  rovefciò  tutte  le  tende  de  gli  aSèdiantiri  quali  forzati  a cer- 
care fcampo  culla  fuga.,  lafciarono  indietro  tutto  l’equipaggio,  e in» 
feguiti  perderono  anche  molta  gente.  Papa /«se/eaza  //X  atccniiflimo 
a quelli  affari,  Gccome  quegli,  che  era  rifoluto  di  difendere  il  Re 
Federigo,  alla  Tua  cune  commeGn,.  mife  anch’egli  inGcme  un  buon- 
Efercito,  per  dillornare  i progrcllì  di  Marquardo >.  che  mollrò.  di  pen- 
lirG,  e tanto  Teppe  fare, che  indulTe  il  Papa  ad  aOblvcrlo  dalle  cen^ 
Ture,  nè  flette  poi  molto  a tradirlo..  O- prima,  o dopo  quella  Gmula- 
’ ta  concordia  fece  collui  varie  fcorrcrie  per  ]a  Puglia;  mife  a Tacco  la 
Cittì  d’Ifemia;.  prefe,  o tentò  d’occupar  varie  altre  Terre,. c Ci-  ri- 
dulTe  in- fine  a Salerno,  Cittì afFezionau  al  Tuo  partito.  Aveva  egli 
con  precedente  trattato  indotti  i PiGini  a fornirlo  di  una  buona  Flotta 
di  Legni,  c qpefli  appunto  li  trovò  preparati  ia Salerno, .quantunque 
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F»a  V«1?.  Papa  lnnoceni.0  con  ifcrivere  « Pif«  più  Lettere,  G fbfle  ftudiato  di 
AnHoiipp.  divertire  quel  Popolo  dall' aiutar  quetio  perfido.  Imbarcatoti  dunque 
edb  Marquardo  au  quella  Armata,  fece  vela  alla  volta  della  Sicilia, 
dove  era  defidcrato  e alpcttaco  da  i Saraceni,  abitanti  tuttavia  con  li- 
bertà di  cofeionza  c di  rito  in  quell'  llola,  per  tiqiore  che  il  Papa  fi 
fervifle  di  quella  favorevol  congiuntura  per  ilcacciarli  fuori  del  Regno  . 
L’ area  ben  prevedutt  quella  lor  ribellione  Innocenzo,  e ne  avea  Icrit- 
to  anche  ad  efii  per  tenerli  in  dovere:  ma  a nulla  Icrvì.  Che  l’andata 
di  Marquardo  in  Sicilia  luccedefic  nel  Novembre  di  quell’anno,  lo 
(a)  unttn-  vaccoJgo  da  uiia  Lettera  d’cflb  Pontefice  (a),  fcritta  a tutti  i Conti 
timtiiU.i.  e Baroni  di  FUI.  Kalendas  Dtcemhis . E pero  non  fudilleciò, 
Efifi.  m.  che  fcrive  Odorico  Rinaldi  <*)  eoo  dire,  che  rmfei  in  quell’anno  i 
ihi  occupar  Palermo  col  Palazzo  Regale , mediante  una 

nJl.  Etc.  td  compofizione  Icguita  col  Conte  Gentile  di  Palear,  bfeiato  ivi  cutlnde 
hu»(  An.  del  Re  Federigo  da  Gualtieri  gran  Cancelliere  del  Regno.  Vero  d, 
che  ciò  fi  legge  nella  Cronica  di  Riccardo  da  San  Germano  t ma  ciò 
è detto  fuor  di  filo,  c forte  quella  è una  giunta  fiuta  da  qualche  igno- 
rante alla  fila  Cronica,  'l'ale  fors’anche  e il  leggerli  quivi  poco  in- 
nanzi, che  Diopoido  Come,  cioè  la  man  delira  di  Marquardo,  a Cui- 
Ueimo  CaftrtA  Corniti  ■caflus  ej,  6?  piamdia  vixit,  emù  tettuit  vintal»- 
tam.  Sta  IO  mortai,  <iuiiitlmai  filias  ejas,  acufta  fitta  tjas  in  axortm, 
literam  dimifit  iltam  . Bilògocrà  ben  dire,  che  quel  Conte  di  Calèrta 
mancalTc  predo  di  vita , perchè  noi  troviam  da  li  a poco  lo  deflb  Dio- 
poido in  armi.  Ciò  che  veramente  fuccedette  in  Sicilia,  Io  diremo 
all’ anno  feguentc. 

Più  non  ci  effondo  chi  tenelTc  in  briglia  le  rmule  Città  di  Lom- 
bardia, ed  iu  per  terra  la  dianzi  forte  Lega  de’ Lombardi,  ripigliaro- 
no efle  più  che  prima  Tarmi  l’ima  contro  dell’ altra.  Fra  i Parmigia- 
ni c Piacentini  gran  dil'cordia  era  inlorta  a cagion  di  Borgo  S.  Don- 
, . . nino.  Apparteneva  quella  nobil  Terra,  non  so  ben  dire,  fa  alla  Città 

>»  chrtniì.  Parma,  o pure  a i Marcheli  Pelayicini  (oggidi  Pallavicini)  in  que- 
T»a».  ru.  ' di  tempi.  Arrigo  VI.  Augudo  ultimamente  T aveva  impegnata  a i 
*/r.  ttoUf.  Piacentini  per  due  mila  Lire  Imperiali.  Guerra  ne  venne  perquedo. 

Abbiamo  da  Sicardo  Ftfceti»  di  Cremooa  (t)  allora  vivente,  che  nel 
T»w.  jryt.  prefente  anno,  e fu  di  Maggio,  con  grande  sforzo  di  gente  fi  porta- 
Ktr.  tiolic.  rono  effi  Piacentini  alTaffcdio  dei  Borgo  fuddecio.  Ne  gli  Annali  Pia- 
le) <;entini  (-0,  e Brefciani  (0  ciò  è riferito  alTanoo  precedente.  Ma  è 

Tm"‘xir  P‘“  ficuro  Tattenerfi  a Sicardo,  con  cui  va  d’accordo  la  Cronica  di 
Per.  tulif.  Parma  (S).  In  aiuto  de’ Piacentini  accorfero  i Milanefi,  Brefciani,  Co- 
lf) mafebi,  Vercellini,  Adigiani,  Novarefi,  ed  AlclTandrini . Ebbero  i 

Earmnfi  Parmigiani  dalla  lor  parte  le  forze  dc’Cremonefi,  Reggiani,  e Mo- 
tu7'  ‘lulic.  denefi.  11  M.iivezzi  nella  Cronica  di  BrefeU  fcrive  U),  che  anche  i' 
tg)  aralve^  PavcG  e Bergamal'cbi  inviarono  gente  in  favore  di  Parma.  Per  alquanti 
€mi  ckm,  giorni  durarono  le  offcic  de'  Collegati  centra  di  Borgo  S.  Donnino  i 
Srixia».  _ indarno,  perche  dava  alla  ditela  di  quella  Terra  un  buon  corpo 
k>7.'  AaU.  combattenti:  il  ebe  induffe  i Piacentini  e Collcgau  a bat- 
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lev  U litirat».  Allora  i Parmigiani  in  armi  co  i lor  Confederati  die- 
dero alla  coda  dell'  Armata  nimica,  e la  fecero  camminar  di  buon  trot* 
to  Gno  a i confini  di  Piacenza,  (^ivi  i Piacentini  e Milanefi,  volta- 
la faccia,  s'affrontarono  con  chi  gl' incalzava.  Duro  fu  il  combatti- 
mento, da  cui  fi  sbrigarono  con  gran  perdita!  primi  t c maggiore  an- 
cora farebbe  fiato  il  danno,  fé  non  giugnevano  a tempo  i Brelciaiii  io 
loro  aiuto.  Circa  dugento  cavalieri  Piacentini  rimalcro- prigioni , e fo- 
ro no  condotti  nelle  carceri  di  Parma.  Scrivono  ancora  gli  antichi  Sto- 
rici, che  i Piacentini  uniti  a i Milanefi  andarono  coU’ofie  a Cafiel- 
nuovo  di  bocca  d’Adda,  e v'ebbero  cattivo  mercato.  Se  t^fio  fia 
un  (atto  diverfo  dall'altro,  noi  so  dire.  Ne  gli  Annali  di  Piacenza  è 
riferito  fatto  un  differente  anno.  Credo  ben  (alfa,  che  di  quel  C*- 
tiello  s'impadronifiero,  come  lafciò  fcritto  Galvano  Fiamma  («).  Si- 
cardo  e i fuddetti  Annali  di  Piacenza  dicono  il  contrario.  Abbiamo 
in  oltre  dal  medefimo  Sicardo,  che  in  quefl'anno  yertmaftì  Mantu»- 
Mts  difcumftc»rtu$t y ex  eii  imumeram  multitmiinem.  captruaxus . Il  che  vieta 
confermato  da  Partilo  da  Cererà  (^),  il  quale  noto,  il  Latogo  del  con- 
flitto, cioè  in  capite  Pentii  Molendinorum  de  Mantua,  oggidì  Ponte 
Molino.  E quelli  aggiugne,  che  nell'anno  prefente  andaroito  gli  ftefii 
Vetooefi  a fabbricare  il  Caftello  d'Oftigia  fui  Po.  Nè  fi  dee  trah^ 
(ciart,  che  Papa  inaeeenze  III.  avvertito  della  rabbiofa  gara,  che 
paffava  fra’ Piacentini  e Parmigiani  a cagione  di  Borgo  S.  Donnino, 
tcriffe  Lettera  all'Abbate  di  Lucedio  P.  Kàiendas_  Maii  (r)  incarican- 
dolo di  unirli  coll' Arcivefeovo  di  Milano  e coi  Vefeovidi  Vercelli, 
Beigamo,  Lodi  8cc.  per  indurre  a concordia  quefti  Popoli  con  ado- 
perar le  fcomunichc  centra  de' renitenti . Da  effa  Lettera  apparifee  , 
,cbe  i medefimi  Popoli  nnnerfam  Lembariiam  cemmaverunt  ad  arma  , 
£g“  alteri  cium  univerjis  fauterihis  JniSy  alter is  (S  emuibm  earum  cemplici- 
èùi  generale  pulium  indixerunt^  Secondochè  fcrive  Ottone  da  S.  Bia- 
(«Q,  panarono  in  quell' anno  dall'Italia  in  Germania,  venendo  da 
Terra  lama,  Cerrade  jtrcivefceve.  ài  Magonza,  e Bemfazi»  Marcbefe 
di  Monferrato,  con  commellìonc  avuta  dal  Papa  di  trovar  ripiego  allo 
(convolgimenio  della  Germania  per  l’elezione  e gumra  de  i due  Re 
Filippo  ed  Ottone.  Riulcirono inutili i lor  negoziati,  perchè  Ottone 
troppo  abborriva  il  depot  k infegac  Regali . 

Anno  di  Cristo  mcc.  Indizione  ni. 
d’ Innocenzo  IH.  Papa  3. 

Vacante  l’Imperio. 


I^Opo  aver  prefc  varie  Terre  e Città'  in  Sicilia  Marquardo  coll’ 
aJ  elétcito  firn  fi  portò  all*  afiedio  di  Palermo,  dove  trovò  difen- 
fi>ri  ben  animati  alla  difefa . Intanto  Papa  Itmeeenze-  HL  avaa  fpedito 
Jacopo  Tuo  Cugino  per  Marcfciallo,  e il  Cardinak  di  San  Lorenzo 
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in  Luci**  con  dageoto  estraili  vcrlò' la  Sicilia.  Di  un  <l  rrailza'ai«M 
parla  11  fello  della  Vita  di  Papa  Innocenzo  (a),  qui  forfè  difcctofo  . 
Che  altre  forze  invialTc  colà  il  Papa,  lì  può  argomentare  da  quanto 
avvenne  dipoi . Lo  AelTo  Innocenzo  fcrivendo  al  Re  Federigo,  in  una 
Lettera  rapportata  in  efla  Vita,  dice  d’aver  inviato  Jacopo  fuo  Cu- 
gino (Hm  txertitii  nejlrt  in  favore  di  lui . Riccardo  da  San  Germano 
anch’egli  narra  (à),  che  il  Papa  fpedi  in  aiuto  dei  pupillo  Federigo 
Re  di  Sicilia  il  fuddetto  Jacopo  ratm  militari  exercitu . Ougento  cavalli 
non  formano  un  £feroito.  Arrivò  félicemcnte  quella  Armata  a MelG- 
IM,  e quivi  imefo  il  tentativo  di  Marquardo  fopra  Palermo,  dopo  aver 
iàica^salT*  di  quanti  foldati  etano  in  favore  di  Federigo,  (i  mife  io 
«arci*  alla  volta  dell’ afi'ediata  Città.  Giunta  che  fu  colà,  non  fi  di- 
menticò 1’  alkito  Marquardo  di  far  pruova,  fe  poteva  addormentarli 
con  far  propofizioni  di  pacea  e fi  fu  full’ orlo  di  conchiuderla.  Ma 
oflervato,  che  il  Papa  onninamente  vietava  il  venire  ad  accordo  alcu- 
no con  chi  s'era  già  fatto  si  palefcmentc  conofoere  mancator  di  pa- 
rola: fu  prefa  la  rifoluzion  di  deciderla  colle  fpade.  Nella  pianura 
adunque  pofta  fra  Palermo  e Monreale  (1  venne  nel  Mefe  di  Luglio 
ad  una  fanguinofa  battaglia,  in  cui  interamente  reflò  disfatto  l'Elèr- 
cito  di  Marquardo  colla  flrage  di  moltifluni  de* Tuoi,  e colla  perdita 
dell' equipaggio,  in  cui  fu  ritrovato  il  Teflamento  dell’ Imperadore 
jtrrif/i  yi.  JUlcito  ancora  di  Città  il  Conte  Gentile  colla  guarnigione, 
diede  addoflb  a cinquecento  Pifani,  ohe  con  una  gran  moltitudine  di 
Saraceni  cullodivano  vai^  Gti  in  quelle  montagne,  e ne  fece  un  ficco 
macello.  Per  quella  vittoria  poi  Papa  Innocenzo,  riconofcendola  fpc- 
Zialmente  da  Jacopo  fuo  Cugino  e Marclciallo,  che  merce  della  fu* 
buona  condotta  c valore  corrifpofe  in  quel  di  all’ cfpettazion  d’eflb 
Papa,  prcccurò  che  in  ricotnpcnfa  gli  tolTc  conceduta  dal  Re  Fede- 
rigo e dal  fuo  Configlio  la  Contea  d’Andria.  Quella  vittoria  avrebbe 
dovuto  tirarli  dietro  de  i confidcrabili  vantaggi  per  la  quiete  della 
Sicilia.  Pure  ad  altro  non  fervi,  che  a liberar  per  allora  Palermo  da 
gli  artigli  di  Marquardo . Mancando  i danari  per  pagare  I'  eferciio  , 
fu  quelli  obbligato  a ripalTarc  il  aiaret  il  che  fervi  a far  tornare  in 
auge  l'abbattuto  Marquardo,  che  fi  rinvigori  di  forze,  e colle  minac- 
cie  e co  i maneggi  tornò  a cercare  di  mettere  il  piede  cella  Corte  di 
Palermo  (0-  E gli  venne  fatto.  Gualtieri  Fefetro»  di  Troia,  allora 
gran  Cancelliere  del  Regno,  uomo  di  sfrenata  ambizione,  elTendo  mor- 
to l’Arcivefcovo  di  Palermo,  ebbe  maniera  di  farli  eleggere  fuo  Suc- 
cellbrc,  ma  fenza  poter  ottenerne  l’approvazione  del  Papa  , il  quale 
ben  conofeeva  di  che  tempra  folTc  quello  arnefir.  Collui  non  folamen- 
te  alzò  fopra  gli  allàri  Gtutile  Gente  di  Monopello  fuo  Fratello , ma 
li  diede  anche  a trattar  di  concordia  con  Marquardo,  tanto  che  l’in- 
troduOe  in  Corte,  con  -dividerli  poi  arocndue  fra  loro  il  governo. del 
Regno.  Sommamente  difpiacque  al  Pontefice  Innocenzo  quella  cab- 
baia, liccomc  quella,  che  efcludcva  lui  dal  Ballato  del  Regno,  e dalla 
tutela  di  Federigo)  e allora  fu,  che  fi  fparfero  delle  gravi  diffidenze 
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e ciarle.  Moftrava  Roma  di  credere  più  che  mai,  che  Marqurrdo  F»a  Volg. 
afpirafle  al  Regno  colla  depreflìone  del  picciolo  Federigo.  E all’  in-  Akkoiicc, 
contro  il  gran  Cancelliere  andava  fpacciando  , che  Papa  Innocenzo 
macchinava  delle  novità  pregiudiziali  al  Regno,  coll'  aver  fatto  veni- 
re Guaìtieri  Caule  di  Brenna,  di  cui  favelleremo  fra  poco,  per"  farne 
un  Re  nuovo  ad  efcluflone  di  Federigo.  Cosi  con  tutto  il  padroci-  . * 
nio  di  Papa  Innocenzo,  il  quale  (opra  ciò  fcrilTe  Lettere  rifencite.,  det- 
tate nulladimeno  da  gran  prudenza,  pcggiqravano  gli  aifari  della  Si- 
cilia . 

S’c  nominato  poco  fa  Gualtieri  Conte  di  Brenna:  quello  fteflo 
egli  c,  che  avea  fpofata  la  primogenita  del  Re  Tancredi,  fuggita 
dalle  carceri  di  Germania  in  Francia  colla  Regina  Sibilia  Tua  Madre . 

Povero  Cavaliere  egli  era,  ma  valorofo,  e di  rara  Nobiltà,  parente 
ancora  de  i Re  di  Francia  e d'.  Inghilterra . Volle  egli  far  valere  le 
pretenGoni  della  Moglie,  c venuto  a Roma  colla  Suocera  e colla  Mo- 
glie, trovò  buon  accclTo  preGo  di  Papa  Innocenzo,  a- cui  non  difpiac-  * 
que  d'avere  un  perfonaggio  tale  dipendente  da  sé,  non  folamente  per 
opporlo  allora  a gli  UGziali  Tcdcfcbi,  che  maimcttevano  il  Regno  di 
Sicilia  e di  Puglia,  ma  fors’ anche  per  farlo  falirc  più  alto,  calo  che 
folTe  accaduta  la  motte  del  fanciullo  Federigo.  Si  adoperò  dunque 
egli  con  vigore,  acciocché  ad  eGo  Conce  di  Brenna  e a Tua  Moglie, 
foGe  conceduta  la  Contea  di  Lecce,  col  Principato  di  Taranto  ; al 
che  s’era  obbligato  FI.  Imperadore,  allorché  la  Regina  d’/^rV/A 

a lui  li  arrendè  fotto  queGa  condizione;  con  aver  nondimeno  ricavata 
promclTa  dallo  ItcGb  Conte  di  non  pretendere  di  più , e di  far  guerra 
a i nemici  del  picciolo  Re  Federigo  fa).  Tornò  il  Conte  in  {Rancia 
per  condurre  in  fuo  aiuto  qualche  fquadra  di  combattenti  in  Italia. 

Ed  eccolo  comparir  di  nuovo  a Roma  con  pochi  si,  ma  fcelti  uomi-  "im  in. 
ni  d’armi.  Con  quefti  intrepidamente  entrò  in  Puglia,  e tuttoché  *"■.  luiu. 
tanti-  fodero  gli,  avverfarj  , che  fi  credeva  doverne  tettare  ingoiato, 
pure  venuto  a battaglia  col  Conte  Diopoldo  pretto  a Capoa,  gli  die- 
de una  rotta  con  ìttupore  de’Capoani,  che  faltarono  fuori  a Ipogliare 
il  campo.  Aiutò  pofeia  il  Conte  di  Celano  ad  acquiltarc  la  Contea  di 
Molife;  e quindi  pattato  in  Puglia,  s’impadroni  del  Cattcllo  di. Lec- 
ce, e pofeia  d’ alcune  Città  del  Principato  di  Taranto,  cioè  di  Ma- 
tera,  Otranto,  Brindili,  MelG,  Barolo,  Montcpilofo,  c d'altri  Luo- 
ghi, e fi  mife  a far  guerra  a quei  di  Monopoli  e di  Taranto,  che 
non  G volevano  foiiomettere  al  di  lui  dominio.  Non  furono  minori 
in  quelli  tempi  gli  fconcerti  in  Lombardia,  divorandofi  Tunacoll’al-  - 
tra  quelle  sfrenate  Città.  Narra  Sicardo  che  i Milanett  e Brc-  (b)  Stupii. 
feiani  imprefero  l’attedio  di  Scncino,  appartenente  a i CreinoneG,  e «vCiw.vt». 
con  poco  onore  fe  ne  partirono.  F-tténdoli  poi  attFrontati  etti  MilaneG 
co  i Pavefi  a Rofate,  rimafero  fconGcii.  Vennero-  anche  alle  mani  i 
Cremonefi  co  i Piacentini  a Santo  Andrea  vicino  a BuGeto,  e li  sba-  (c)  ArcMti 
ragliarono.  Secondo  gli  Annali  di  Piacenza  (0  rcflarono  prigionieri  flatmur.i  x 

piu  di  fccento  fcITanta  Piacentini  col  loro  Podellà  Guido  da  Mandello  I'*' 
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Milanefe.  Seguì  ancori  un’ altra  battaglia  al  Camello  dì  S.  Lorenzo 
fra  ì Piacentini  dall’una  parte,  e i Crcmoncfì  e Parmigiani  dall’ altra 
colla  peggio  de’  primi , Per  lo  contrario  fu  concbiufa  pace  in  quell’ 
tnnojra  i CremoneG  e Mantovani,  dopo  eflere  per  alcuni  anni  durata 
la  difeordia  e guerra  fra  loro.  TrovavanlI  alTaillìini  Mantovani  prigioni 
in  Cremona;  per  quefto  motivo  giovò  il  venire  ad  un  accordo.  Fin- 
quì  s’era  mantenuta  la  buona  armonia  del  Popolo  di  Brcfcia}  ma  (i 
(concertò  nell’anno  prelentc,  perche  la  Plebe  fì  follevò  contro  la  No- 
biltà: disgrazia,  che  verfo  quelli  tempi  cominciò  a propagarli  per  al- 
tre Città . Jacopo  Malvezzi  (a)  aitribuifce  la  cagione  della  dimellica 
rottura  de  i Brefciani  alt’avcr  alcuni  voluto  unirli  co  i Milaneli  a i 
danni  de’ Bergamafchi  ; al  che  altri  s’oppofero.  Il  line  della  dilTenlio- 
ne  fu,  che  toccò  a i Nobili  l’ufcir  di  Città,  e quelli  ricorG  a t 
CremoneG,  'coll’aiuto  loro  G diedero  a far  guerra  alla  fazion  Popola- 
re dominante,  alla  quale  (y  pollo  il  nome  di  Bruzclla.  D’altri  van- 
taggi riportati  da  i CremoneG  fopra  i Brefciani  parla  la  Cronichetta 
Cremonefe  (*) . Cercavano  anche  i Romani  di  dilatare  il  loro  diftret- 
to>  e però  con  tutte  le  loro  forze  a bandiere  fpiegate  andarono  in 
queft’  anno  addolTo  a Viterbo,  e talmente  flrinfero  e combatterono 
quella  Città,  che  fu  aUretta  a fottometterG  alla  lor  Ggnoria,  o Ga  a 
quella  del  Papa.  All’anno  prefente  fcrive  Galvano  dalla  Fiamma  (c) 
che  nel  di  4.  di  Settembre  i MilaneG  col  Carroccio  entrarono  nella 
Lomellina  de’PaveG,  e vi  prefero  Mortara  con  venticinque  altre  Ca- 
rtella. Girolamo  Rolli  (-0,  e il  Sigonio  (r)  riferitcono,  che  Salinguer- 
ra  Ggliuolo  di  Torello,  Capo  della  fazion  Ghibellina  in  Ferrara,  all’ 
improvvifo.  oftilmente  aGali  coll’efercito  Ferrarefe  la  Terra  d’ Argen- 
ta, e dopo  averla  prefa  la  mife  a.  Tacco.  Accorfa  una  mano  di  R!ave- 
gnani  per  dar  foccorfo  a quella  guarnigione,  reftarono  prigioni,  e con- 
dotti nelle  carceri  di  Ferrara,  quivi  miferamente  Gnirono.  i lor  gior- 
ni. Per  quella  disgrazia,  e per  timore  di  peggio,  furono  obbligati  i 
Ravegnani  a lare  una  pace  fvantaggiofa  co  i Fcrrareli,  i Capitoli  della 
opale  G leggono  da  me  dati  alla  luce  (/>.  Tolta  parimente  fu  ad  eGb. 
Popolo  di  Ravenna  la  Città,  di  Cervia  da  quei  di  Forlì. 

Anno  di  Cristo  mcci.  Indizione  iv. 
d’ l N N o c E N z o 111.,  Papa  4. 

Vacante  l’Imperio. 

ARrivò  in-  quelli  tempi  al  fommo  1’ ambizione  e prepotenza  di 
Guaìiitri  Fefctvodx  Troia,  eletto  Arcivefeovo  di  Palermo,  e gran 
Cancelliere  del  Regno  di  Sicilia  (z).  Oltre  ali' aver  tirato  in  Corte  il 
perGdo  Matquardo,  cominciò  a farla  da  Re,  dando  c levando  le  Con- 
tee a Tua  voglia,  creando  nuovi  UGziali,  vendendo  o impegnando  le 
Dogane,  e ì' altre  rendite  Regali,  e fopra  tutto  fparlando  di  Papa  /•- 

wceiir 


Digitized  by  Coo^J 


Annali  d’  Italia.  91 

nociHZo  III.  a cagione  del  Conce  di  Brenna,  da  lui  oltre  modo  odiato.  Ea*  Volg. 
Tanto  ancop operò,  che  il  Legato  Apoilolico  fi  lovò  di  Sicilia.  Non  Anmouci. 
potè  più  lungamente  il  Pontefice  fofFcrir  quelli  eccelli,  ridondanti  in 
dil'prcgio  della  facra  Tua  perfona,  e del  Ballato  a lui  commclTo  nel 
Regno  di  Sicilia.  Adunque  lo  fcomunicó,  e privò  d'amendue  le  Chic- 
le, c fece  ordinar  altri  Vefeovi  in  Tuo  luogo.  Di  più  non  occarfe, 

Ecrchc  feoppiando  l'odio  d'ognuno  comra  di  coftui,  egli  rcrtaflcali- 
andonato  da  tutti}  laonde  fi  vide  in  nccoflità  di  fuggirtene  dalla  Cor- 
te. Venuto  poi  in  Puglia,  ed  unitoli  col  Conce  Diopoldo,  actelc  da 
lì  innanzi  a far  quanto  di  male  poteva  al  fonamo  Pontefice.  E quan- 
tunque trattalTe  dipoi  di  riconciliarfi  con  Pittr»  Fefctvt  ài  Porco,  Le- 
gato del  Papa  in  Puglia,  pure  ollinatQ  in  non  voler  promettere  di  non 
opporli  «I  Conte  dì  Brenna,  meglio  amò  di  perfillcrc  nella  tua  con-  c 
tumacia,  che  di  ottenere  il  perdono  offertogli  .*  Intanto  Marquardo 
divenne  onnipotente  in  Sicilia.  Aveva  in  fuo  potere  il  Re  Federig»  col 
Palazzo  , c già  pendeva  da’  fuoi  voleri  tutta  la  Sicilia , a nl'crva  di  , 

Meflìna,  e di  qualch’ altro  Luogo.  Opinione  corfe,  che  coilui  avreb- 
be ufurpata  la  Corona,  fe  non  l' avelie  ritenuto  il  cinSore  del  Come 
di  Brenna,  a cui  dopo  la  morte  di  Federigo  perveniva  quel  Regno. 

Ma  non  andò  molto,  che  colei,  la  quale  Icompiglia  tanti  difegni  de’ 
mortali,  pofe  fine  anche  a i fuoi.  Era  egli  tormentato  da  alpriflìmi 
dolori  di  pietra , ed  avendo  voluto  farli  tagliare  ( giacche  ancora  in 
que’ tempi  erano  in  ufo  i Tagliatori  dì  pietra)  così  finiliramcntc  andò 
l’operazione,  che  nell’atto  ftclfo  egli fpirò  l’anima.  Fecefi  allora  avanci  • 
Guglielmo  Ceppatone  di  nafeìta  anch’egli  Tedefeo,  ed  occupato  il 
Palazzo  Reale  colla  pertòna  del  Re  Federigo,  fotto  titolo  di  Capitan 
Generale  del  Regno  fi  arrogò  cale  autorità,  che  fuperò  quella  dello 
lltlTo  Marquardo.  Riccardo  da  S.  Germano  W rapporta  all’anno  fe-  (a)  Richay. 
guente  la  morte  d’eflb  Marquardo,  e forfè  convien  differirla  fino  a s. 

quel  tempo.  Vivente  ancora  collui,  il  Conte  di  Brenna  riportò  un’  '* 

altra  vittoria  in  Puglia.  Quivi  egli  trovavafi  prelTo  al  famolò  Luogo 
dì  Canoe,  c con  poche  fquadre  dj  combattenti,  quando  comparve  a 
fronte  di  lui  il  Conce  Diopoldo  con  un  eferciro  fuperiorc  *di  lunga  ma- 
no al  fuo.  Al  vederli  cosi  alle  flretce,  e canto  piu  perchè  il  Legato 
Apoflolico  provvide  alla  fua  lìcurezza  con  una  pronta  ritirata,  rcllò  > 
pieno  d’affanno.  'Tuttavìa  rivolgendo  le  file  fperanze  a Dìo,  invocato 
ad  alta  voce  il  nome  di  S.  Pietro,  procedette  alla  battaglia,  che  fu 
ben  dura.  Ma  infine  i pochi  rimafero  fiiperiori  a ì molti.  Fece  il  Conce 
alcuni  riguardevolì  prigioni  } e dopo  quelli  felici  avvenimenti  Papa 
Innocenzo  HI.  peniava  a fpedirlo  in  Sicilia,  colla  fperanza,  ch’egli 
avelie  da  liberare  quel  Regno,  c la  Corte  da  chi  l’opprimeva.  In 
quell’-anno  ancorai  Cremonefi  W riportarono  un’ infigne  vittoria.  Per  ^ 
lollenere  il  partito  de’ Nobili  cacciati  da  Brefcia,  ufeirono  armati  in  chnoù. 
campo  contro  la  Plebe  Brefciana}  e feguì  un  fiero  conflitto  fra  loro  cnminttjt 
nelle  vicinanze  di  Calcinato,  in  cui  rcllo  fconfiito  l’ efcrcito  de’ Brc-  T*”>. 
fcìani.  11  loro  Carroccio  prefo  crionfàlmente  fu  condotto  a Cremona.  *"'• 
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Jacopo. Malvezzi  racconta  W,  che  intervennero  a quello  fatto  d’ar- 
mi i Bergamafchi  e Mantovani  in  favor  di  Cremona  j che  i Veronefi 
chiamati  in  aiuto  del  Popolo  di  Brefcia,  «vano  in  viaggio  colle  lor  '' 
forze,  ma  non  giunterò  a tempo.  Aggiugne,  che  la  battaglia  C die- 
de nel  dì  p.  d' Agotto,  e vi  fu  grande  llrage  dell’ una  e dell’altra  par- 
te} ma  tace  la  perdita  del  campo  e del  Carroccio,  allcrita  dal  Vefeo- 
vo  Sicardo  allora  vìvente.  Servirono  poi  quelli  malanni  a produrre  un 
bene}  perciocché  intcrpollitì  gli  Ambafeiatori  fpediti  da  Bologna,  nel 
Mcfc  di  Novembre  fu  rillabilita  la  Pace  fra  i Cremonctì,  Bcrgama- 
fchi,  Comafehi,  eBrefoiani,  per  cui  tornò  in  Brefcia  la  Nobiltà  dian- 
zi bandita}  ma  con  fcrbarc  in  fuo  cuore  un  odio  implacabile  verfo  la 
Plebe , 

Anche  nell’  anno  prctcnur  con  gagliardo  elercito  entrarono  i Mi- 
lanefi  in  Lomellina'dc’ Pavefi , c vi  diedero  il  guallo.  Alfediarono  po- 
feia  l’importante  Caftcllo  di  Vigevano,  tentato  già  due  altre  volte 
indarno,  c nel  dì  4.  di  Giugno  le  ne  impadronirono  confarvi  prigio- 
ni mille  e dugento  PavcG.  Il  nome  di  Vigevano  è fcorrctto  nel  tetto 
dì  Sicardo  c d’altri  Autori.  Se  crediamo  a Galvano  Fiamma  (à) , ryiye 
jlìmt  de  Menft  Papienfes  in  manibus  Pbitippi  Archiepifeopi  jttra- 

veruni  perpeita  obedire  mandatis  Civitatii  Medieìani.  S’cgli  vuol  dire, 
che  frguì  pace  fra  loro,  fi  può  credere}  ma  non  già  che  i Pavcli  per 
allora  fi  riducctléro  a giurare  ubbidienza  e fuggezionc  alla  Città  di  .Vil- 
lano. Prima  nondimeno  della  perdita  dì  Vigevano  ebbero  un’  altra  fcolTa 
i Pavefi,  raccontata  nella  Cronica  Piacentina  (r).  Cioè  prcITo  al  Ca-  • 
ftello  di  Nigrino  fi  azzuffò  l’efercito  loro  con  quello  de’ Piacentini  e 
Milancfi,  e rellò  rotto  con  lafciir  prigionieri  de’vincitori  quattro  ca- 
valieri, c trecento  trentadue  fanti.  Disfecero  pufeia  i Piacentini  la 
Torre  di  Santo  Andrea,  c ridulfero  in  attimo  datole  folTe  della  loro 
Città,  h cagion  dell’ acque  del  Fiume  Secchia,  che  corre  fra  i Mo- 
denefi  c Reggiani,  a parte  delle  quali  volevano  elfcre  i Reggiani,  quan- 
do i Modcneli  pretendeano  d’ averne  una. piena  padronanza,  erano  da- 
te ne  gli  anni  addietro  varie  liti  e pumorì  fra  quedi  due  Popoli . Nell’ 
anno  prefente  fi  diede  mano  all’ armi  daddovcro.  Venuti  i Reggiani 
coll’cferciio  loro  fin  verfo  Formigine  di  qui  da  Secchia,  attaccarono 
banaglia  co’ Modcneli,  e lì  mifero  in  rotta  (<<),  ìnicgucndo  i fugitivi 
fino  al  Prato  della  Tenzone,  credutoda  me  quello , in  cui  fecondo  ì co- 
dumi  delle  Città  d' Italia  d’ allora  s’efcrcicavano  oeU’arroì  fpczìairaentc 
i giovani  nc’ giorni  di  Feda.  Vi  redarono  prigiohicri  più  dì  cento  ca- 
vtiitcrì  col  Podedà  di  M.cdcna,  che  era  allora  Alberto  da  Lcndenara, 
Nobile  Veronefe.  In  quede  guerre  de’ Lombardi  é da  notare,  che 
d’ordinario  non  fi  perdeva  la  memoria  dell’umanità.  Si  dava  quartie- 
re a tutti,  mettendo  i Popoli  la  lor  gloria  non  già  nell’ uccìdere,  ma 
nel  prendere  il  più  che  poteano  de’ loro  nemici.  Nell’anno  prclcntc 
cnnculcati  i Faentini  dal  Popolo  dì  Folli,  implorarono  l’ aiuto  de’ Bo- 
lognefi,  i quali  con  polTentc  cfcrcito,  e col  Carroccio  andarono  a cam- 
po a 'Folli.  Scrive  il  Sigooio(r),  che  diedero  una  rotta  a i Forlivcfi. 
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Di  ciò  non  pulano  le  Storie  Bolo^nelt  da  me  dace  alla  luce.  Nc  li 
dee  tacere,  cne  quantunque  gli  affari  del  Re  Ottone  ly.  folTcro  in 
poco  buona  politura  in  Germania,  e fuperiori  fenza  paragone  foffero 
le  forze  del  Re  Filippo-,  pure  Papa  Innocenzo  nell’ anno  prelcnte  («), 
con  ifpcdirc  a Colonia  Guido  Cardinale  Vefcovo  di  Palellrina,  folennc- 
nicnte  confermò  reiezione  dì  eflb  Re  Ottone,  e fulminò  le  fcomuni* 
che  contra  del  Re  Filippo:  il  che  fu  occafìone  a molti  di' fparlare 
d’elio  Pontefice.  Le  di  lui  ragioni  e giultilicazìoni  fi  leggono  negli 
Annali  Ecclcfiallici  del  Rinalm  0) . Fece  fui  fin  di  quell’anno  Lega 
il  Comune  di  Modena  con  quello  di  Mantova,  ficcume  colla  dallo 
Strumento  da  me  dato  alla  luce  (0. 

Anno  di  Cristo  mccii.  Indizione  v. 
d’iNNocEN’zo  III.  Papa  j. 

V acante  l’ Imperio . 


Furono  in  quell’anno  rivolti  gli  occhi  di  tutti  gricaliani  alla  ri* 
guardevol  Crociata,  che  s’ incannminava  verfo  Orienti  per  liberar 
la  Terra  Tanta.  Erano  già  tre  anni,  che  in  Francia  e in  Fiandra,  e in 
altri  paoli  Oltramontani  11  predicava  quello  riguardcvol  impiego  della 
Pietà  Crilliana  per  que’facri  Luoghi,  c non  poco  calore  diede  a tale 
imprefa  lo  zelo  di  Papa  timocenzo.  Capo  dcll’efercito  de’ Crociati  era 
flato  fcelto  il  Conte  di  Sciampagna-,  ma  venuto  quelli  a mortq,  fu  pro- 
pollo il  bellone  del  comando  ad  Bude  Duca  di  Borgogna,  e a Tebaldo 
Conte  di  Bar,  che  fe  ne  feufarono.  Grande  era  anche  di  là  da’ monti 
il  credito  di  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato,  Fratello  di  quel  va- 
lorofo  Màrchcle  Carrj</«,  che  vedemmo  Prìncipe  di  Tiro,  e proclama- 
to in  fine  Re  di  Gerufalemme  (<0  ■ Concorfero  que’  Principi  nel  defi- 
dcrio  d’ averlo  per  Generale,  cd  avendo  fpedito  meffi  in  Italia  a que- 
llo fine,  il  trov|^ono  prontilhmo  ad  affumcre  cosi  nobil  pelo.  Andò 
egli  in  Francia,  prele  la  Croce,  e concertò  con  que’ Principi  la  ma- 
niera deU’efecuzione . Sei  deputati  vennero  in  Italia,  e trovalo  più 
comodo  il  dar  principio  al  viaggio  per  Venezia,  colà  s’inviarono  al- 
cuni Deputati  per  trattarne  con  jirrigo  Dandolo,  inligne  Doge  di  quella 
Repubblica.  In  fine  fii  rifolutor,  che  i Veneziani  fomminiltrercbbuno 
una  Flotta  di  tanti  Legni,  che  foffe  capace  di  condurre' quattro  mila 
e cinquecento  uomini  a cavallo,  nove  mila  Scudieri,  e ventimila  fanti 
con  viveri  per  nove  meli:  il  tutto  col  pagamento  di  òttantacinque  mila 
Marche  d’argento.  Par  credibile,  che  in  più  volte,  e non  in  una  lòia, 
lì  aveffe  a far  lo  trafporto  per  mare  di  tanta  gente  e cavalli . Ne  fu 
fcriito  al  Pontefice  Innocenzo  (0,  che  lodò  bensì  quello  pio  movi- 
mento de’Crifliani,  ma  rifpofe,  che  l’approverebbe  con  un  patto  ed 
obbligazione,  cioè  che  non  folte  loro  permeffo  di  nuocere  a i Crillia- 
si,  fc  ]mn  in  cafo,  che  voleffero  ft^ftornarc  il  loro  pallaggio . Non 
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piacque  a i Veneziani  <]ue(la  condizione',  perchè  eii ^davano  medi* 
landò  di  valerG  in  lor  prò  di  quella  l'pedizione.  Comparvero  dunque 
nell* anno  prefente  a Venezia  in  folla  Principi,  Vefeovi,  e Nobili  di 
Francia,  di  Fiandra,  di  Borgogna,  e d’altre  contrade,  c a migliaia  i 
erodati,  tutti  vogliofì  di  far  prodezze  in  Oriente  per  la  fede.  Molti 
Italiani  vi  concortero,  c fra  gli  altri  SUtrJe  f'’efcov«  di  Cremona,  il 
quale  per  confegueme  nella  Tua  Storia,  da  me  data  alla  luce,  può  par- 
lar di  quegli  avvenimenti  con  fondamento . Ma  con  tutte  le  pratiche 
fatte  dal  Pontehee  Innocenzo  per  pacificar  infieme  i Genovefi  e Pi- 
fani , affinchè  poi  fecondaficro  colle  lor  forze  l’ imprefa  meditata  di 
Terra  l'anta,  nulla  fi  potè  ottener  da  loro,  prevalendo  più  in  lor  cuo- 
re l’odio  particolare,  che  il  bene  univerfale  della  Crillianità.  Fra  que- 
lli apparati  della  Guerra  facra  venne  a framifehiarfi  un  altro  alfarc  di 
tal  rilievo,  che  in  breve  lo  vedremo  d’ nfccfTorio  divenir  principale. 
Ad  Ifaaa  jiugcla  Iroperador  de’ Greci  vitvn  fuo  Fratello  levato 

nell’anno  iipf.  gli  occhi  e il  Trono,  e tenuto  finqui  in  illrctta  pri- 
gione Atejfto  fuo  Nipote,  Figliuolo  del  fuddetto  {•) . Ebbe  quello  gio- 
vane Principe  la  fortuna  di  lalvarlì,  e venuto  a Roma  fi  prefento  a’ 
piedi  di  Papa  Inoocoozo  Ili.  implorando  giulUzia  contro  il  Tiranno 
l'uo  Zio.  Se  n’andò  pofeia  in  Germania  a trovar  la  Regitt*  Irem  Mo- 
glie del  Ri  Filippo,  Sorella  Tua.  Filippo  veggendo  già  difpollo  il  paf- 
laggio  de’ Crociati  in  Levante,  caldamente  raccomandò  a Bonifazio 
^larche^e  di  Monferrato  la  perfqna  e gl’  interellì  di  quello  fuo  Co- 
gnato . 

Avevano  intanto  i Veneziani  allellita  la  gran  Flotta  promcITa  pel 
trafporto  del  preparato  efercito)  ma  a muoverla  s’incontrarono  varie 
difficultà,  la  maggior  delle  quali  era,  che  mancava  molto  a compiere 
il  pagamento  accordato  da  i Principi  Crociati.  Il  ripiego,  che  fi  tro- 
.vò,  hi  di  obbligarli  i Franzefi  e i Fiaminghi  di  dar  mano  ì i Vene- 
ziani per  ricuperare  la  Città  di  Zara,  loro  occupata  ne  gli  anni  ad- 
dietro dal  Re  d’Ungheria.  Fece  dunque  vela  nel  di  8.  di  Ottobre  da 
Venezia  l’Armata  navale,  in  cui  s'imbarcò  lo  flcITo  Doge  Dandolo 
benché  vecchio,  c benché  quali  cieco)  ed  arrivò  nel  dì  io.,  di  No- 
vembre a Zara.  Cercarono  quegli  abitanti  di  renderli,  ma  per  mala 
intelligenza  fu  prefa  quella  Città,  e mcITa  a Tacco,  con  dividerli  le 
ricche- fpoglie  d’elTa  fra  i conquillatori.  Ne  furono  poi  atterrate  tutte 
le  mura  e fortificazioni , per  levare  a*  i Cittadini  la  comodità  di  ri- 
bellarli in  avvenire.  La  troppo  avanzata  llagione  configliò  l’Armata 
a palTare  il  verno  in  quelle  parti.  Sominamente  difpiacque  al  Ponte- 
fice Innocenzo  quella  prima  imprefa  de’ Crociati,  perché  fitta  contra 
di  irrigo  Ri  d’Ungheria,  il  quale  aveva  anch’cllo  con  Andrea  Tuo 
Fratello  prefa  la  Croce,  e perchè  efeguita  contro  la  precedente  proi- 
bizione del  medelimo  Papa,  al  cui  giudizio  $’ erano  rimedi  gli  Zara- 
lini.  Ne  fcrilTe  perciò  delle  gravi  doglianze  all’efercito  de’Crocefe- 
gnati  (*),  trattandoli  come  fcoraunicati,  e loro  comandando  la  relli- 
tuzione  di  quella  Città.  Ma  Bogifàzio  Marchefe  di  Monferrato  giu- 
dico 
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dico  meglio  di  non  Ufciar  correre  Isi  Lettera  Pontificia,  per  timore 
che  fi  feiogUefle  in  (limo  tutta  la  fpedizione.  Efiendo  morto  in  quclt’ 
anno,  o pure  nel  precedente,  Marquardo  Arbitro  della  Sicilia,  ed 
avendo  prele  le  redini  del  governo  Guglielmo  Capperone,  ficcome  di- 
cemmo, ad  onta  del  Papa:  fi  formò  centra  di  lui  una  fazione  de  gli 
aderenti  dello  ftefib  Marquardo.  Non  lafciò  Gualtieri  Gran  Cancel- 
liere, già  Vefeovo  di  Troia,,  di  pefeare  in  quefto  torbido.  Maneg- 
gioni egli  colla  Corte  di  Roma , e predato  giuramento  di  ubbidire- 
a i comandamenti  del  Pontefi.ee,  impetrò  Padoluzinne  della  feomuni- 
ca.  Dopo  di  che  pafjò  in  Sicilia,  ed  unidi  con  gli  avverfarj  del  Cap- 
perone, mollrandofi  tutto  attaccato  alla  fama  Sede,  quantunque  non- 
potede  più  riavere  le  Mitre  perdute.  Lo  firepito  della  Crociata  fu 
cagione.,  che  in  qued’anno  fi  odervadie  Tregua  dal  più  delle  Città. 
Contuttociò  i Modenefi  non  potendo  digerire  la  ver^gna  della  bat- 
taglia perduta  nel  precedente  anno  co  i Reggiani , nel  prefentc  chia- 
mati in  aiuto  i Ferrarefi  e Veronefi.  co  i lor  Carocci  (il  che  portava 
l'eco  il  maggior  nerbo  della  gente  di  quelle  Città)  paOarono  odilmente 
airaifcdio  di  Rubicra  di  là  dal  Fiume  Secchia;  e co  i mangani  co- 
minciarono a tormentar  quella  Terra,  e dare  il  guado  al  paefò,  fenza 
che  potelTero  i Reggiani  col  foccorfo  de’Bolognefi  impedir  quedi  danni . 
Secondo  le  Croniche  di  Bologna  (<•)  Rubiera  fu  prefa.  DelPaiTedin 
bensì,  ma  non  dell’ acquido,  parlano  gli  Annali  di  Modena  (*).  E 
quei  di  Reggio  (<)  fcrivono,  che  non  fecero  danno  alcuno  a quel  Ca- 
Itcllo.  Certo  è,  che  s’ interpofero  Lupo  Màrchefe,  Podedà  allora  di 
Parma,  e Guarizone,  ed  Aimerico  amendue  Podedà  di  Cremona,. per 
condurre  a pace  quedi  Popoli  si  animati  l’un  contra  dell’altro.  La 
pace  fu  conchiufa  nella  ghiara  di  Secchia  nel  di  6.  d’ Agodo,  c giu- 
rata da  Manfredi  Pico  Podedà  di  Modena,  e da  Gherardo  Figliuolo 
di  Rolandino- Bolognefe,  Podedà  di  Reggio.  Fu  divifa  l’  Acqua  di 
Secchia,  e rilafciati  i prigioni.  Lo  Strumento  fi  vede  da  me  dato  alla 
luce  W.  Abbiamo  anche  dallal  Cronica  Piacentina  (0,  che  in  qued’' 
anno  i Cremonefi  e Parmigiani  andarono  all’afledio  di  Ftorenzuola,. 
nobii  Tetra  de’ Piacentini,  fenza  fapeifene  l’ elìco  .. 

• 
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Vacante  l’Imperio,. 


STrepitofe  furono  le  imprele  fatte  da  i Latini  in  qued’ anno,  non 
già  in  fervigio  di  Terra  fama,  come  richiedeva  l’impegno  da  lor 
preio,  ma  in  favore  del  giovane  jfltffi».  Figliuolo  del  depodo  Imne- 
radore  Ifacco  jtngeh.  (f)  Pafsò  a Zara  il  predetto  Principe  Akdìo, 
dove  fu  con  onore  accolto  dal  Dandolo  Doge  di  Venezia,  e dal  Mar- 
chefe  di.  Monferrato;,  e loro  fatte  varie  promeffe,  qualora  l’aiunlTero 

a ricu- 
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Eh»  Voi!»,  a riciificrarc  il  perduto  Imperio,  s’imbarcò,  e con  parte  della  Flot- 
AKN01103.  elTcndo  l’altra  incamminata  innanzi,  dirizzò  le  prore  verfo  l' Epi- 
ro. La  Città  di  Durazzo  il  ricevette  come  fuo  Principe.  Sbarcarono 
. in  Corftì,  e quegl' Ifolani  promifero  di  fuggettarG  a lui,  dappoiché 

avelTe  conquiliata  la  Città  di  Codantinopoli . Tale  appunto  in  (Ine  fu 
il  difegno  di  que’ Principi,  per  favorire  quel  fuggiifco  Principe,  modi 
dalle  raccomandazioni  del  Re  Filippo  di  Germania,  c dalla  parentela 
del  Re  di  Francia,  contratta  co  i Greci  Augufti  merce  delle  nozze 
di  jignef*  Figliuola  di  Lodovict  Re  con  /llejpo  Cemneno-,  ma  più  per 
ifperanza  di  ricavar  danari  e viveri,  fenza  i quali  non  vedeanò  la  ma- 
niera di  arrivare  in  Soria  o in  Egitto,  fecondo  il  primo  loro  concerto. 
Vero  c,  che  Papa  Innocenzo,  informato  delle  mire  d’eflì,  proibi  loro 
per  varie  ragioni  d'invadere  gli  Stati  del  Greco  Augullo;  ma  cili, 
figurandofì  forfè,  ch’egli  cesi  fcriveffe  per  politica,  e che  interna- 
mente avrebbe  caro  il  lor  pcnficro,  léguitarono  il  lor  viaggio  fìno  a 
Coftantinopoli.  Ciò,  che  ivi  opcralTero,  s’io  vclclH  prendere  a rac- 
contarlo, mi  dilungherei  troppo  dall’alTunio  mio.  In  orcvi  parole  di- 
rò, che  fatta  la  chiamata  ad  Aleffio  Angelo  occupatore  del  Trono  Im- 
periale, nè  volendo  egli  cedere,  ruppero  i Latini  la  catena  del  Por- 
to: con  che  liberamente  in  quel  Porto  entraronottutte  le  lor  navi. 
Per  terra  e per  mare  impiegai ono  fette  giorni  per  efpugnar  la  Città. _ 
• Nell’ottavo  ufci  AlelTio  fuori  con  trentamila  cavalli  e infiniti  pedoni, 
dilpoflo  a dar  battaglia  a i Latini}  ma  veduta  la  lor  fermezza  fece 
viltà  di  differire  al  dì  feguente  il  fatto  d’armi}  ma  venuta  la  notte 
fegfetamente  prefa  la  fuga,  fi  ritirò  ad  Andrinopoli.  Rinforzò  allora 
r efercito  Latino  gli  aflalti,  ed  entrò  per  forza  in  Coftantinopoli  con 
molta  ftrage  de’  Greci , e Taccheggio  de’  loro  averi . Cavato  dalle  caf- 
ceri  il  cieco  Ifacco  Angelo,  fu  ripofto  fui  Trono,  e proclamato  Im- 
peradore  anche  Alcflio  fuo  Figliuolo,  per  cui  la  feda  era  fatta,  c nel 
Mefc  di  Luglio  folenncmente  ricevette  la  Corona  nel  gran  tenmio  di 
Santa  Sofìa.  Marciò  pofeia  coU’cfercito  contra  del  fuggito  Alemo  fuo 
Zio  ad  Andrinopoli,  lo  feonfifTe,  e l’obbligò  a cercarli  un  più  lon- 
tano ricovero.  Non  fo  io,  fé  prima,  o dopo  queft'ultima  azione,  fuc- 
cedelTe  ciò,  che  fon  per  dire.  O Ita,  che  i Ofeci  per  l’antico  odio,, 
o per  le  frelche  perdite,  non  fapcndo  fofferire  i Latini,  ne  andafTcro 
di  quando  in  quando  uccidendo,  come  fcrive  Sicardo,  o pure  come 
altri  ha  fcritto,  perché  una  mano  di  Fiaminghi  e Pifani  volle  dare  il 
Tacco  alle  cafe  e alle  Mofehee  de’ Saraceni  abitanti  in  Coftantinopoli: 
dicdcll  principio  un  di  ad  una  fiera  mifehia  fra  i Latini  e Greci . At- 
taccato il  fuoco  ad  alcune  cafe,  perchè  foffiava  forte  il  vento,  fi  di- 
latò ampiamente  per  la  Città,  e fece  un  orrido  feempio  d’ innumera- 
bili Chiefe,  Palagi,  e Cale,  Gran  bottino  riportarono  ancora  i Latini 
da  quello  fiero  accidente.  Il  refto  lo  accennerò  all’anno  feguente. 

(t)  Jthtmi.  Sembra,  che  nel  prcfentc  anno  per  qualche  disgufto  ricevuto 
da  i Romani  non  mai  quieti.  Papa  Jmtecenze  ufeifle  di  Roma,  e fi 
r,vt  litiralTc  a Ferentino.  Neitit  Maji,  fcrive  Giovanni  da  Ceccano  (•), 
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indigtiathiu  R»man»T»m  Dtmittus  Pap»  venit  Ferentinum . Lettere  fue 
quivi  fcritte  fi  leggono . Andò  ad  Anagni , dove  colto  da  una  grave 
infermiti  diede  motivo  alla  voce,  ch’egli  fofle  morto  («).  Fu  quello 
ùn  colpo  monale  a Gualtitri  Contt  di  Brenna,  perchè  su  tali  dicerie 
alcune  Città  fe  gli  ribellarono,  e fra  l’altre  Matera,  Brindili,  ed  O- 
tranco.  Anche  Baroli  fi  fottralTe  all’ubbidienza  di  Jacopo  Cugino  del 
Papa,  il  quale  ricuperò  poi  le  Città» d’ Andria  e di  Minerbio  . Inviò 
Papa  Innocenzo  in  Sicilia  per  Tuo  Legata  Gberardt  Cardinale  di  Santo 
Adriano  Tuo  Nipote  con  ifperanza  di  dar  pace  a quegli  affari,  dap- 
poiché Gualtieri  Gran  Cancelliere,  e il  Capperone,  benché  nemici, 
fi  moftravano  difpollillìmi  a volere  quel  folo,  che  pìacelTe  ad  eflb  Pa- 
pa. Non  corrlfpofero  gli  effetti  alle  parole.  Il  Cardinale  dopo  effere 
flato  alquanti  giorni  in  Palermo,  fi  ritirò  a Mellina,  per  quivi  afpet- 
tar  le  rifoluzioni  del  Pontefice  Zio.  Profperarono  in  quell’anno  gli 
affari  del  Re  Ottone  in  Germania  O)  con  fingolar'  piacere  del  Papa, 
che  il  proteggeva.  Ma  in  Brefeìa  fi  riaccefe  la  pazza  difeordia  (e). 
Dopo  avere  per  qualche  tempo  i Nobili  covato  il  lor  odio  contro  la 
Plebe,  e meditata  vendetta  per  gli  affronti  e danni  patiti  in  addietro, 
la  efeguirono  nel  Gennaio  dell’anno  prefente,  dimenticando  i giura- 
menti della  precedente  Pace.  Ttitti  dunque  in  armi  affalirono  il  baffo 
Popolo,  che  fece  quella  relìflenza,  che  potè.  Ne  uccifero  molti,  e 
più  ne  cofirinfero  a cercar  colia  fuga  l’eulio.  Racconta  il  Sìgnnio  (d) 
lotto  quell’anno  un  gran  movimento  de’ Bolognefi , incitati  dall’ambi- 
zione, figliuola  della  potenza  e gralTezza,  per  islargarc  il  lor  territorio 
con  danno  de  i Modenefi}  ma  fenza  poter  trarre  alla  lor  lega  i Cre- 
monefi  e Parmigiani  Collegati  di  Modena  . Anzi  per  evitar  quella 
guerra,  Tpediront/i  Parmigiani  a Bologna  Matteo  da  Correggio  lor 
Podellà,e  i Cremonefi  i lor  Ambafeiatori,  per  pregare  e conligliare 
il  Popolo  di  Bologna,  che  fi  degnaffe  di  rimettere  in  loro  la  cogni- 
zion  di  tali  differenze.  Rifpofe  Guglielmo  Podcllà  di  Bologna  di  non 
volere  coi^rometterfi  né  in  loro,  né  in  perfone  religiofe.  Il  male  é 
vecchio.  Chi  ha  più  forza,  dee  anche  aver  più  ragione.  Leggefi 
quell’atto  nelle  mie  Antichità  Italiane  (0- 

Anno  di  Cristo  mcciv.  Indizione  tu. 
d’ Innocenzo  III.  Papa  7. 

Vacante  l’Imperio. 

GRan  mutazione  di  cofe  fuccedette  in  Collantinopoli  nell’  anno 
prefente.  Non  Tucano  i Greci  mirar  di  buon  occhio  il  nuovo 
loro  Impcradore  ^lejfio  (f),  perchè  s’era  fervito  de’ Latini  a falire 
fui  foglio  con  tanto  lorò  obbrobrio  e danno.  Inforfe  ancora  lite  fra 
effo  Alellìo  e i Latini  a cagion  delle  paghe  promeffe  a i medefimi , 
il  compimento  delle  quali  s’andava  troppo  differendo.  Perciò  la  No- 
Tom.  VII.  N biltà 
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bihà  Greca  elelTc  Iniperadore  un  certo  CtJtaiuinOf  e il  Popolo  ne  elefle 
un  altro,  cioè  /ileffio  fopranominato  Murxulfo}  nè  rolamente  l’ elefle, 
ma  il  fece  anche  coronare  Augufto.  Quello  crudele  mife  torto  le  ma- 
ni addoflo  al  giovane  Alcffio  Augufto,  e cacciatolo  in  prigione,  o col 
veleno,  o in  altra  guifa  il  levò  dal  mondo . Poco  rtette  a tenergli  die- 
tro Ifacct  /Inffh  Tuo  Padre,  vinto  dal  dolore,  o pure  aiutato  a>  altri 
ad  ufeire  di  quelli  guai.  Quelli  avvenimenti  fanelli  quei  furono,  che 
ft-cero  prendere  allora,  fe  pur  non  vi  penfavano  prima,  una  rifoluxio- 
nr  all’Armata  Latina  d'impadronirfl  di  Collantinopoh , e di  piantarvi 
il  loro  dominio.  Il  Continuatore  di  Caffaro  («)  vorrebbe  farci  crede- 
re, che  finto  fu  il  difegno  di  que’  Principi  Crilliani  di  palTare  in  Ter- 
ra Tanta  j e il  vero  eflcrc  flato  fin  fui  pritacipio  quello  di  fottomettc- 
re  al  loro  comando  l’Imperio  de'Grcci.  Affalirono  dunque  con  bat- 
lagKa  di  (erra  e di  mare  quella  Regai  Città,  Murzulfb  d<^  qualche 
difefa,  conliderandof  la  bravura  altrui,  e il  pericolo  proprio,  fi  ritirò 
in  falvo  fuori  della  Città,  laonde  in  fine  i Cittadini  capitularono  la 
refa  nel  Mefe  di  Matto,  la  quale  non  fi  ta  intendere,  perche  iblTe 
feguitara  dal  Tacco  di  quell' Aiigufta  Città,  per  cui  tutti  i Toldaii  ar- 
ricchirono, e da  altri  ccceflì  e difordini,  di  cui  è capace  in  tali  con- 
giunture la  sfrenata  licenza  della  gente  di  guerra.  Quetati  i rumori, 
fu  prppofto  nel  Configlio  di  que’ vittoriofi  Principi  di  eleggere  un 
Imperador  Latino,  e il  più  degno  fu  creduto  B»ldovin»  Conte  di  Fian- 
dra. PoTcia  fecondo  i patti  fu  fiitta  la  divjfion  dell’Imperio.  A i f^e- 
mezia»i  toccò  la  Quarta  parte,  confillencc  in  varie  Pcovincic,  Ifole, 
e Città,  rpcc'ficate  tutte  ne’ Documenti  aggiunti  alla  Cromea  di  An- 
drea Dandola  (*),  e in  oltre  la  facoltà  di  eleggere  il  Patriarca  Lati- 
na di  Collantinopoli . Quello  onore  toccò  per  queIN  volta  a Temmaf» 
Mortjìna . A B»nifazh  Marehtft  di  Monferrato  in  fua  parte  fu  confer- 
mato il  Regno  di  Teflalonica,  o fia  di  Salonichi,  coll'  (foladi  Candia . 
A gli  altri  Signori  furono  concedute  in  Feudo  altre  Provincie  e 'l'er- 
re. Prima  di  quelUsl  llrepitoff  avvenimenti  il  Pontefice  liuitce»zi  III. 
0 prevedendo,  o fàpendo,  cofa  andafTero  macchinando  i Principi  Cro- 
ciati, avea  con  varie  Letteree  minaccio  cercato  di  rimuoverli  dal  dani- 
neggiare  l’Imperio  Greco,  pcrchèdi  Crirtiani.  Mollrolfi  anche  in  col- 
lera per  tale  conquiAa>  ma  da  faggio  fe  la  Ufciò  paflare  ben  rollo, 
perchè  forco  di  lui  era  accaduto  un  si  gran  cambiamento  di  coTc  , 
vantaggiofo  non  poco  alla  Tanta  Sede  e alla  Clhiefa  Latina,  con  cui, 
volere  o non  volere,  non  tardarono  ad  tecordarfi  i Greci,  da  che 
Dio  avea  cotanto  umiliata  là  loro  fuperbit. 

In  quell’  anno’ Conte  di  Brenna,  collegato  con  Jacopo 
Come  di  Tiicarico,  e con  Ruggieri  Conce  di  Chieti,  prefe  Terraci- 
na.  Aflediaco  poi  dal  Come  Diopoldo,  e da  i Salernitani,  e ferito  da 
una  Taetta  rellò  privo  d’un  occhioj  ma  al  foccorfo  di  lui  s’afFretta- 
rono  idue  Conti  Tuddetti,  e il  liberarono.  Tutto  ciò  abbiamo  da  Ric- 
cardo da  S.  Germano  (<),  il  .quale  aggiugne,  che  il  Topraferitto  Dio- 
poldo  fu  ignomiaiolMaemc  co  i tuoi  cacciato  di  Salerno.  Profittando 
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i Pifani  delle  difcordie,  che  bollirano  in  Sicilia,  trovarono  miniera 
d' impoirclTarfì  della  Città  di  Siracufa,  con  obbligare  a ritirarli  molti 
di  quc' Cittadini,  e fin  lo  fteOb  Vcfcovo,  e i di  lui  Fratelli  (<•}.  Ciò 
udito  da’Genovcfi,  tra  per  l’odio  amico  contri  de’  Hilani,  e perché 
da  Arrìg»  FI.  Augnilo  era  Hata  loro  alTcgnata  io  dominio  q'telia  Cit- 
tà: vennero  in  parere  di  levarla' a i Pifani.  Uniteli  dunque  varie  loro 
navi  ed  Armatori  neU’lfola  di  Candii,  li  portarono  a Malta,  e tira- 
rono con  elTo  loro  in  lega  Arrigo  C'aaradi  quell’ Ifola,  valorolb  Signo- 
re, che  in  perfona  con  varie  Galee  e colla  l'ua  gente  accorfe  alla  me- 
ditata imprel'a.  Nel  di  6.  d’AgoIlo  arrivarono  lòtto  Siracufa,  e co- 
minciarono le  olFcfe  contri  de  i difenforì,  e dopo  fette  giorni  a for- 
la  d’armi  v’entrarono  con  tagliare  a pezzi  alTailIimi  Pifani,  e rimet- 
tere in  cafa  il  Vefeovo  co’fuo  Fratelli.  Ritennero  per  ip  quella  Cit- 
tà, e vi  lafciarono  un  Governatore,  chela  reggelTe  a nome  della  Re- 
pubblica di  Genova,  fc  pur  non  gliela  diedero  m Feudo.  Ma  in  Ge- 
nova una  lieta  tempclla  di  mare  ahondò  varie  loro  navi  mercantili  con 
gravillimo  danno  di  merci  e danari.  Vi  lu  anche  una  fedizione  d’ alcu- 
ni Cittadini  contri  del  Podellà,  che  colla  mediazione  di  perfone  reli- 
giofe  e d’altri  favj  lì  fopi  ben  prelto.  Anche  in  Piacenza  la  divilione 
entrò  fra  gli  Ecclelialtici  e Laici  di  quella  Città  (t),  c toccò  a i pri- 
mi, liccome  inferiori  di  forze,  col  loro  Vefeovo  Grimerio  di  abban- 
donare la  Città»  e contuttoché  Papa  Innocenzo  fulminalTe  le  Cenfure 
contro  gli  autori  di  tali  eccelli,  per  tre  anni  e mezzo  llettero  quegli 
Ecclcliallici  efeluG  dalla  Città.  Era  (lato  in  addietro  lo  Àudio  delle 
Città  libere  quello  di  lottomettere  al  loro  imperio  i Callellam  e No- 
bili, che  godeano  Feudi  indipendenti  dalle  Città,  con  ampliare  il  loro 
dillretto  per  quanto  poterono.  Si  rivolfero  poi  conila  de’  Velcovi , 
Abbati,  ed  altri  EcclcGallici,  parendo  loro,  che  polTedcircro  troppe 
giurifdizioni  e beni  in  pregiudizio  del  Comune  j e fenza.  rifpettare  i la- 
cri  Canoni,  gli  andarono  Ipogliando  di  molte  Terre  e di  varj  diritti, 
e mettendo  talvolta  anche  delle  taglie  fopra  i loro  llabili . Ciò , che 
fece  Piacenza,  G truova  in  altri  anni  praticato  da  altre  Città,  percioc- 
ché l’efempio  è un  elficace  maellro  del  mal  fare.  La  nuova  della  prcla 
di  Collantinopoli  fparfa  per  Italia,  cagione  fu,  che  circa  mille  Cre- 
moneG  (<)  prefero  il  viaggio  verfo  colà  Alila  fperanza  d’  arricchire  an- 
ch’eGi  alle  fpefe  de’ Greci.  Erano  già  vicini  i BologncG  e i Mode- 
nefi  a romperla  (,d)-,  e bifogna  ben  credere,  che  il  Popolo  di  Mode- 
na G fentiue  debole  di  poltb;  imperocché  fui  principio  di  Gennaio 
giunfe  a compromettere  le  differenze,  che  venivano  con  gli  avveriarj, 
nello  IlelTo  Podellà  di  Bologna,  ch’era  Uberto  Visconte.  Ciò,  che 
doveva  afpettarfene , avvenne.  Nel  dì  p.  di  Maggio  profferì  egl^  il 
Laudo,  che  llendea  i conGni  del  Bologncfe  Gno  alla  Muzza  con  pa- 
tente ingiuftizia.  Se  ne  lagnarono  forte  ì ModeneG»  ma  per  non  po- 
tere di  più  , chinarono  la  iella,  e foffcrirono  ì colpì  della  contraria 
fonuna.  Noi  vedremo  ritrattato  lo  tlclTo  Laudo  da  Federigo  IL  Au- 
guro all’ anno  izzd.  Cercarono  pei  cGi  di  rifarG  contri  de'  Capitani 
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e CaftelUni  del  Frignano,  viventi  in  liberti  in  quelle  montagne,  che 
di  i Liguri  Friniati  prefero  il  nome:  il  che  diede  motivo  a 1 Parmi- 
giani di  accorrere  col  loro  Carroccio  alla  difefa  di  <)ue'  Popoli . Cre- 
ma in  quell' anno  (o)  rcllò  tutta  confumata  dal  fuoco.  Non  s'era  pe- 
ranche  ammogliato  yfzze  Marchefe  d’Ede.  L'anno  (u  quello, 
in  cui  egli  folrnnizzò  le  Tue  Nozze  con  Mìfi».  Figliuola  di  Rinaldo 
Principe  d' Antiochia,  che  portò  nella  Famiglia  Eftenle  il  nome  di 
Rinaldo,  una  ricca  dote,  e un  nobiliflimo  parentado.  Imperciocché 
una  Tua  Sorella  fu  ropritata  W in  M»nuelli  Cmiieiu  Imperador  de'  Greci  ^ 
e un'altra  per  nome  Jgmft  divenne  Moglie  di  Bela  Re  d'Ungheria. 
Di  quello  Matrimonio,  Itccome  ancora  d’altri  atti  fpettanti  ad  elTa 
Marchefe,  ho  io  parlato  nelle  Antichità  Ellenlì  (0.  . • 

Anno  di  C r i .s  t o mcct.  Indizione  v 1 1 1. 
d’ Innocenzo  111.  Papa  8. 

Vacante  l’Imperio. 

TErminò  in  quell'  anno  GaaUierì  Ctme  di  Brenna  la  carriera  del  fuo 
vivere  (^).  PalTava  il  fuo  valore  io  temerità.  EITcndo  conligliaco 
da  chi  gli  volea  bene  di  aver  più  guardia  a sé  ftclTo,  diede  una  rifpo- 
lla  da  Guafeone  con  dire  profuntuolàmente,  che  i Tedcfchi  armati  non 
oferebbono  di  alTalire  Franzelì  difarmati.  Non  andò  molto,  che  ne  fe- 
ce la  pruova.  .^veva  egli  melTo  i'aflcdio  al  Catlcllo  di  Sarno,  entro 
cui  rinferrò  il  Conte  Diopoldo,  e fe  ne  llava  con  poca  guardia.  Ac- 
cortotene Diopoldo,  una  mattina  pur  tempo  co’  Tuoi  in  armi  andò  a 
fargli  una  viGta,  ma  non  da  amico)  e trovato  lui  co’fuoi,  che  nudi 
agiatamente  dormivano  fra  le  morbide  piume,  ne  fece  un  macello  . 
11  Conte  ferito  da  più  facrte  e lancie,  condotto  prigione  nel  Callel- 
lo,  da  li  a pochi  giorni  fpirò  l’anima,  lafciando  gravida  la  Moglie  Tua, 
chiamata  da  Rocco  Pirro  Alteria,  o Albiria,  Figliuola  del  già  Re 
Tancredi,  la  quale  dopo  aver  partorito  un  Figliuolo,  in  cui  fu  ricreato 
il  nome  del  Padre,  pafsò  alle  feconde  Nozze  con  Jacopo  Conte  di 
Tricarico . Giavanni  Come  di  Brenna  fuo  Fratello,  fu  dipoi  creato  Re 
di  Gerufalerome . Sbrigatoli  Diopoldo  da  quefto  bravo  avverfario,  e 
lornatofene  vittoriolo  a Salerno,  dove  teneva  in  fuo  potere  la  Torre 
maggiore,  prefe  molti  Salernitani,  c come  traditori  li  punì  a fuo  ta- 
lento. Infaullo  riufei  l’anno  prefente  anche  a i Latini  Ggnoreggianti 
in  Collaotinopoli  (e).  PortatoG  l’ Imperador  Baldovia»  airaflcdio  di 
Agdrinopoli,  fu  quivi  prefo  vivo  da  i Bulgari , c poi  barbaramente 
uccifo.  In  luogo  fuo  fu  alzato  al  trono  fuo  Fratello . Per  atte- 

llato  del  Continuatore  di  Caifaro  (/)  Bonifazio  Marchefe  di  Monferra- 
to, e Re  di  TcGaglia,  o fu  di  Salonichi,  G porto  all’alTedio  di  Na- 
poli di  Malvafia,  e di  Corinto,  dove  tuttavia  Ggnoreggiava  quell' A- 
IclEo,  che  tirannicamente  aveva  ufurpaia.  la  Corona  del  Greco  Impe- 
rio. 
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rio.  Il  fece  prigione  coll*  Moglie,  e col  Figliuolo,  e li  mindò  io  una 
nave  di  Fono  Venere  fino  a Genova.  Di  ciò  avvifato  G/^/ir/»»  Mir- 
cbeff  fuo  Figliuolo,  corfe  immantcnence  a Genova,  e preli  quelli  il* 
lullri  prigionieri,  feco  li  condulTc  in  Monferrato.  ConfcITa  nulladime- 
no  Sicaroo  V'efcovo  di  Clemona,  che  in  quell’ anno  il  fuddetTo  Mar- 
chefe  Bonifàiio,  a Grtcis  (J’BlatUs,  (Bulgari  erano  colloro)  multa 
fajjut  «I?»  e che  la  fortuna  nell’ anno  prefente  favorevole  fu  ai  Greci, 
contraria  a i Latini.  In  qucft'anno  ancora  conoGrendo  il  fuddeno  Mar* 
chefe  di  non  poter  tenere  l'Ifola  di  Candia,.  ne  fece  vendita  a i Ve- 
neziani per  mille  Marche  d*  argento,  e unti  poderi,  che  rendelTero 
dicci  mila  Perperi  di  entrata  ogni  anno . Lo  Strumento  fi  legge  prelTo 
Benvenuto  da  S.  Giorgio  (<•) . Si  rodevano  intanto  i Pifani  per  cagion 
di  Siracufa,  tolta  loro  da’Genovefi,  e per  anfietà  di  ricuperarla,  fe- 
cero in  quell'anno  un  grande  armamento,  ed  ebbero  foccorfo  dal  Con- 
te Rinieri,  e da  altri  Tofeani.  Con  quelle  fòrze  andarono  a mettere 
Tafledio  a Siracufa,  e la  llriofero  per  tre  meli  e mezzo.  Mofiefi  al- 
lora /Irriga  Caute  di  Malta  con  quattro  Galee  ben  armate,  e venuto  a 
Mclfina,  vi  trovò  alcune  Navide'Genovcfi,  cd  ^tre  ne  unl,pcrfoc- 
corrcre  quella  Città.  Dichiarato  Generale  di  quella  Flotta, da  Melfi- 
na  pafsò  alla  volu  di  Siracufa.  Gli  vennero  incontro  i Pifani  con  do- 
dici Galee,  ed  altri  legni,  ed  attaccarono  battaglia,  ma  con  loro  dan- 
no, perchè  a riferva  di  cinque  Galee  di  Lombardi,  che  prefero'  la 
fuga,  l'altre  vennero  in  potere  de'Geoovefi.  Ufeito  anche  di  Siracufa 
Alemanno  Conte  di  quella  Città,  diede  addolTo  a i Pifani,  eh*  erano 
in  terra,  e li  mife  in  rotta  con  prendere  le  bandiere,  tende,  e baga- 
glio dal  campo  loro..  Succedette  quello  fatto  nel  Lunedf  avanti  alla 
Natività  del  Signore. 

Molte  altre  prodezze  c prefe  di  ricche  navi  mercantili  Venezia- 
ne, fitte  dà“elTo  Arrigo  Conte  di  Malta,  e l’aiuto  da  lui  prellato  al 
Conte  di  Tripoli,  fi  leggono  ne  gli  Annali  Gcnoveli.  In  quelli  tempi 
la  pirateria,  o fia  il  fire  il  Corfaro,  era  un  mellicre,  che  non  difpiao 
ceva  nè  pure  a molti  Crillianiv  e quello  Conte  non  en  l’ultimo  a 
praticarlo.  All’udire  i Genovefi,  erano  Corfari  i Pifani > e lo  ftelTo 
nome  veniva  dato  da  altri  a i Genovefi.  Riufeì  in  quell’anno  al  Po- 
polo di  Modena  (à)  di  ridurre  con  amichevoi  trattato  i Capitani,  cioè 
i Nobili  Padroni  di  Terree  Callella,  nel  Frignano  a fottoractterfi  alla 
loro  Comunità  con  divenir  Ciiudini  di  Modena,  promettere  di  abi- 
tar in  efla  Città  qualche  Mcfe  dell’anno,  e di  militare  fecondo  le  oc- 
correnze in  aiuto  del  Comune.  Cosi  il  dillretlo  di  Modena  ripigliò 
gli  antichi  fuol  confini , c cosi  andavano  anche  facendo  le  altre  Città 
libere  d’Italia.  Abbiamo,  da  Gerardo  Maurilio  (0,  che  in  quell’anno 
veuit  Studium  Stbalarium  in  Civitste  Fìcenti/e,  duravi t ufqut  ad  Pa^ 
tefiariam  Domini  Drudi  ^ cioè  fino  all’ anno  izop.  Antonio  Godio  (J) 
anch’egli  attella,  che  nell’anno  prefente  Studium  Generale  fuit  in  Ci- 
vitate  yteetui/e,  DoSarefque  in  Cantrata  SanBi  Fiti  manebant . I primi 
ad  illituire  lo  Studio  delle  Leggi  nel  Secolo  Undecime,  o Duodeci- 
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Ea«  V®!?.  mo,  furono  i Bolognell,  e in  quella  fola  Città  durò  per  molti  anni 
Anno  no;,  quello  ornamento,  con  elTcrfi  a poco  a poco  aggiunti  anche  i Lettori 
•dt  Lettere  umane,  di  Filofolia,  e Medicina.  Mirando  poi  gli  altri 
Popoli,  quanto  onore  e vantaggio  veniflc  a Bologna  dal  gran  concorfo 
de  gli  Scalari , s' invogliarono  di  nobilitar  le  loro  Città  con  fomigliante 
Studio.  Ciò  fpeiialmcntc  fecero  anche*!  Modenelì  e Padovani:  del 
(ì)  Anii^.  qyjjg  argomento  ho  io  trattato  altrove  (<) . Era  in  quefti  tempi  Capo 
della  Fazion  Ghibellina  in  Ferrara  Salmguerr»  Figliuolo  di  Torello  , 

‘ ^ Capo  della  Guelfe  tanto  in  quella  Città,  che  per  tutta  la  Marca  di 

Verona,  era  Azz.>  f'I.  Marcheft  d’Efte.  Fra  sì  contrarj  genj  ed  im- 
pegni troppo  era  difficile,  che  lungamente  duralTe  la  concordia.  In 
(b)  cirnùt.  fecondo  la  Cronica  di  Bologna  w,  oeirannoprcfcnte.il  Marchefe 
Alzo,  non -gli  piacendo,  che  Salinguerra  aveflè  fortificata  la  Fratta, 
T».  art//.  CifteUo  ne' confini  de’fuoi  Stati,  gliel  prefe  e lo  dirupò:  il  che  fu 
*»r.  liti,  pf  jncipio  delle  tante  dilTcnGoni , che  feguìrono  pofeia  fra  loro  . La 
(cì  chrtn.  Cronica  Eftcnfe  (f)  parla  di  quello  fatto  all’anno  ii8p.  ma  fiior  di 
K/lttfi  fito  a -mio  credere,  perchè  loUraente  nell’anno  feguentc  fra  quelli 
Ttm.  XV.  due  emuli  fi  accefc.la  guerra.  Eflendo  mancato  di  vita  in  Coltanti- 
Jtfr.  utlic.  napoli  l’inligne  Doge  di  V'enezia  Arrig»  Dandtio  nel  di  primo  di  Giu- 
gno , portatane  la  funella  nuova  a Venezia,  -fi  venne  nel  di  f.  tT  Aeofto 
all’eleiione  d’un  nuovo  Doge,  e quella  cadde  nella  perfona  di  Pietn 
Zi»nt  {d)  Come  d’ Arbe,  Figliuolo  del  già  Doge  Stbaftiano. 

^d}  DttdtJ. 

Ttm.xii.'  Anno  di  Cristo  mccvi.  Indizione  ix. 

*"■  d’  Innocenzo  III.  Papa  9. 

Vacante  l’Imperio. 

DOpo  tanta  oppofiiione  fetta  finqui  da  Diopoldo  Conte  Tedefeo 
a Papa  Innocenzo  III.  in  Paglia,  collui  finalmente  cercò  di  ri- 
(e)  «itiar-  metierfi  in  grazia  d’elTo  Pontefice  (ó,  con  promettergli  una  totale 
it!  di  s.  ubbidienza  e fommcflione,  e fpezialraente  per  gli  alFa/i  del  governo 
CirflMM.  Regno  di  Sicilia.  Fu  dunque  chiamato  a Roma,  ed  «nenuca  che 
ebbe  Talibluzion  dalle  fcomuniche,  con  licenza  del  fommo  Pontefice 
fe  ne  tornò  a Salerno.  Sperava  Innocenza  col  braccio  di  quello  Mi- 
niftro  di  rillabilir  la  pace,  è infieme  la  fua  autorità  nella  Corte  Reale 
'di  Palermo . Paftò  in  fatti  Diopoldo,  fecondo  1’  Anonimo  Calinenfe  (/) , 
muiCt^'  inguell’anno,  o pure  come  ha  Riccardo  da  San  Germano,  nell’anno 
ia  Ciri»,  feguente  in  Sicilia;  e ramo  fi  adopero  con  Guglielmo  Capperone, 
. che  rindulTe  a confegnare  .il  giovinetto  Re  Federigo  nelle  mani  del 

Cardinale  Legato.  Ma  Diopoldo  fi  trovò  beo  prello  tradito.  Fu  fparfa 
voce , eh’  egli  con  si  belle  apparenze  era  dietro  ad  impoflcITarfi  del 
Re,  e ad  atterrare  lo  lleflb  Capperone,  e Gualtieri  gran  Cancelliere, 
che  cozzavano  da  gran  tempo  fra  loro.  Fondata  o immaginata  che  fi 
folTe  da  i malevoli  una  tal  diceria:  la  verità  è,  che  avendo  Diopoldo 

pic- 
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preparato  un  convito,  per  folennizzar  la  pace  fatta,  contra.  di  lui  fu 
fvrgliata  una  fcdizione , in  cui  prefo  egli  andò  a far  delle  medicazioni 
in  prigione.  Ma  non  vi  fi  fermo  molto,  perchè  ebbe  chi  l’aiutò,  a 
fuggirei  e fortunatamente  ufeito  di  Palermo,,  fi  ricoverò  di  nuovo  a 
Salerno.  Allora  il  gran  Cancelliere  giunfc  ad  avere  in  fuo  potere  il 
Re  Federigo.  Circa  quelli  tempi  Bonifazio  Marcbefe  di  Monferrato 
fu  coronato  Re  di  TelTalia,  ed  abbiamo  dal  Continuatore  di  CaflTaro  (a), 
che  in  Genova  furono  armate  quattro  Galee,  per  condurre  a Cofian-, 
tinopoli  una  Figliuola  d'eflo  Marchefe  ,’dellinaca  in  Moglie  ad  vtrrigo 
di  Fiandra,  nuovo  Imperador  l.atino  irv  quelle  parti.  Prolcguiva  con 
calore  L’ aftio  e la  guerra  fra  ì due  Competitori  nel  Regno  Germani* 
co,  cioè  tra  F(7/p/a  di  Sucvia,.e  Ottom  Eftenfe-Guelfo.  (*)  Ebbe  una 
rotta  in  quell' anno  il  Re  Ottone:  il  che  induOe  il  Popolo  di  Colonia 
ad  accordarli  col  Re  Filippo.  Trovolfi  allora  Ottone  a mal  termine, 
c portatoli  a Brunsvich,  dopo  aver  dato  buon  fello  a’fuoi  affari  , pafsò 
in  Inghilterra:  a chiedere  foccorlò  al  Re  Giovanni  fuo  Zio,  e và  fu  ri- 
cevuto con  grande  onore  sì  dal  Re,  come  da  tutti  i Baroni.  Dopo 
enervili  trattenuto  per  qualche  tempo,. fe  ne  tornò  in  Germania,. por- 
tando feco  un  gagliardo  rinforzo  di  danaro.  Verfo  quelli  tempi  i No- 
bili, che  foli  governavano  Brcfeia  (0,  vennero  fra. loro  alle  mani,  e fi 
fparfe  molto  Iwgue:  il  che  fu  cagione  che  fu  richiamata  in  Città  quella 
Plebe,  che  n'era  Hata  cacciata.  Ma  poca  durata  io  quella  fconvoIta.Città 
ebbe  la  Pace.  Sorfe  Alberto  Conte  di  Cafalalto,  che  afpirava  al  co- 
mando fopra  gli  altri,. e fi  venne  allarmi.  Co'fuoi  aderenti  fir.  for- 
zato a fuggirfene  dalla  Città,  e continuò  dipoi  la  guerra  civile.  Ef- 
kndo  mancato  di  viu  in  quell'anno  Filippo  Arcivefeov»  di  Milano, 
in  luogo  fuo  venne  eletto  Uherto  da  Pirovano,  il  quale  fecondo  le  pruove 
addotte  dal  Signor  Salii  (‘^),  fii  infieme  Cardinale  della  fama  Romana 
Chiefa.  Terminò  ancora  i Tuoi  giorni  Alberto  Arcivefeovo  di  Ravenna, 
ed  ebbe  per  fuccelTore  £j<Vr«  Vefeovo  di  Modena  {•).  Entrò  in  quell’ 
anno  la.difcordia  anche  nella  Città  di  Verona.  Bonifazio  Conto,  Fi- 
gliuolo di  j'^sNra  Conte  di  S.  Bonifazio,,  che  era  chiamato  CPnte  di 
Verona,  non  già- perchè  la  govcmalTe  allóra,  ma  perchè  era.dilcen- 
dente  da  gli  antichi  Conti,  o vogliam  dire  Governatori  perpetui  di 
quella  Città,  ficcpme  del  partito  de’ Guelfi,. ebbe  controverfie  (fico  i 
Monticoli,  o fia  Montecchi,.  poteixi  Cittadini  di  Verona  di  partito 
contrario.  Nel  di  14.  di  Maggio  venute  alle  mani  quelle  due  fazionij. 
Crgui  un  fiero  conflitto,  c foccombendo  i Monticoli,  fi  fòttraflirro 
colla  fuga  al  pericolo  di  peggio.  Furono  in  quella  occafionc  bruciate 
le  cafe  Toro,  le  botteghe  de’ Mercatanti,,  e le  Cafe  de’Nobili  dalla 
Carcere,  e di.Lendeaara .. 
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Anno  di  Cristo  mccvii.  Indizione  x. 
d’  Innocenzo  III.  Papa  io. 

Vacante  l’Imperio. 

Eh*  Volg.  T?  R*  in  grande  auge  di  gloria  e di  pocenu  Btnifazi»  Mar.btft  di 
Akmoizo7.’j^  Monferrato,  perchè  Re  di  un  be’  Regno,  cioè  di  Salonicbi,  e 
(a)  siitri.  della  TelTalia.  All’ udire  (<•),  che  i Saraceni  aveano  alTcdiau  Satalia, 
iitCkrtmitt.  benché  non  di  fua  giurisdizione,  non  potè  contenerli  il  fuo  valore 
fcT'  it'Jùc  dall’ accorrere  in  aiuto  de’ Cri ftiani.  Ma  venuto  a battaglia  con  quegl’ 
Infedeli,  ferito  da  una  faetta  avvelenata,  diede  gloriofamente  fine  alla 
fua  vita.  Reftarono  di  lui  due  Figliuoli  mafehi,  Guglulm»,  che  fu 
Marchefedi  Monferrato,  e Demttri»,  a cui  toccò  la  Corona  del  Re- 
iVìAntmm  gno  'ìàclTalico . Soggiornava  in  Salerno  il  Conte  Diopoldo  (*),  mal 
Cdjln'nf.i»  foddistatto  de’fuoi  emuli,  che  governavano  la  Sicilia,  e probabilmente 
chrm.  anche  della  Corte  di  Roma.  Inforfero  diffapori  fra  lui  e i Napoleta- 
Ricktrdut  nij  c li  venne  a decidere  col  ferro  la  loro  comefa.  Rìmafero  disfetti 
rf«  s.Gtrnt.  . bJapoletani  con  graviffima  loro  perdiu  di  gente.  Fra  gli  altri  pri- 
gioni vi  redò  Giffeedo  da  Montefufcolo,  che  era  lor  Generale.  Ef- 
iendo  prevaluta  in  Verona  la  fazione  de’ Guelfi,  per  fortificarla  mag- 
giormente fi  Itudiarono  efli  di  avere  per  loro  Podefti  io  quell’  anno 
jIzz»  fi.  Marebtft  d’Ede:  ufizio  ben  volentieri  accettato  da  lui, 
perchè  l’andare  per  PodcQà  nelle  Città  libere  d’ allora,  li  chiamava 

(c)  Rìldiié.  ggjart  in  Sigaeri»,  cioè  andar  a fare  il  Pcincìpe  in  quelle  Città,  (f) 

/.  I.  c.  9.  Upijjjg  dunque  col  Ctute  Bonifazio  da  S.  Bonifazio,  nobile  e potente 
Mdùr"fm!“  Signore  tanto  in  Verona,  che  nel  fuo  dillretto,  cominciò  U Marchefe 
rem.  8.  ad  efercitar  con  vigore  il  fuo  governo.  Ma  i Montecchi  eliliati,  a’ 
Rtr.  inl'u.  qugii  troppo  difpiaceva  la  patita  dcprcllione,  collegatili  col  Marchefe 

Bonifazio  tt  Ep , Zio  d’elfo  A zzo,  c alieno  da  Im  per  liti  civili,  e 
> con  Eccelino  da  Onara,  padre  del  crudele  Eccelino,  e non  già  del 

Conte  Bonifazio  da  S.  Bonifazio , come  per  qualche  errore  de’  Copifti 

(d)  Aari/.  I gj  nella  Cronica  di  Parifio  da  Cereta  (<0,  furtivamente  intro- 
Itln^'rTn  dotti  una  notte  in  Verona,  collrinfero  il  Marchefe  Azzo  ad  abbando- 
Tem.  8.  ’ nar  la  Città.  Allora  fu,  che  anche  Saling/ierra Capo  de’  Ghibellini 
Rtr.  Jttlii,  in  Ferrara,  fcopertofi  imrinfcco  amico  di  Eccelino,  cacciò  da  quella 

Città  tutti  gli  aderenti  del  Marchele  .Vzzo,  e fenza  lafciar  più  luogo 
a lui,  cominciò  a farla  da  Signore  di  Ferrara.  Ma  che  non  andallc 
impunita  l’infolenza  di  colloro,  lo  vedremo  all’anno  feguente.  Riti- 
roUiil  Marchefe  alla  Tei ra  della  Badia,  e nc  gli  altri  fuoi  Stati,  dove 
attefe  a far  gente.  Parla  di  quello  fatto  anche  la  Cronica  Elleofe  (0 
con  «ggiugnere,  che  Sahngucrra  prefe  in  quell’anno  a i Ravennati 
rem.  XV.  la  grolla  Terra  d’ Argenta,  c coufcgnatala  alle  fiamme,  fe  ne  tornò 
Rtr.  UdUt.  irionfalmcnte  a Ferrara  con  alTaillimi  prigioni.  Fin  l’anno  addietro 
Papa  Innoitnzo  IH.  che  vedea  in  gran  declinazione  gli  affiiri  del  Re 

Otto. 
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Ottem  in  Germania,  ricevute,  che  ebbe  Lettere  di  gran  fommedione  £**  Vo!'- 
di\  Re  Filippo  , fìccorae  perfonaggio  provveduto  di  una  buona  buf-  Anmoiio?.' 
fola  per  fapere  con  vantaggio  navigare  fecondo  i venti,  cominciò  a M tradii. 
parlar  dolce  con  elTo  Filippo}  e fpediti  in  quell'anno  in  Germania 
due  Cardinali  L^ati,  diede  ordine,  che  G tratcafle  di  pace.  V’ha  ' ■ 
chi  fcrivc  (*),  erferG  quella  conchiufa  con  obbligare  il  Re  Filippo  (b)  aHj, 
di  dare  una  fua  Figliuola  per  Moglie  al  Re  Ottone  col  Ducato  Uella 
Suevia.  Altri  niegano,  che  feguilTc  accordo  alcuno}  e giacche  non 
G potè  ottener  altro,  i Legati  ftabilirono  una  Tregua  d’un  anno,  e 
fecero  depor  Tarmi  a Filippo.  Ciò  non  oflantc  (f).  Papa  Innocenzo  (c)  Ar«tid. 
diede  mano  ad  un  accomodamento  proprio  con  Filippo,  difpoGo  a 
dargli  la  Corona  dell’ Imperio,  tuttoché  avelTe  gii  riconoicmto  Ot- 
tene  per  legittimo  Re  de’ Romani.  Racconta  Corrado  Abbate  Urfper-  "J"’ 
genfe  d’avere  intefo  da  perfonc  veridiche,  che  Filippo  G guadagnò  a«h.  1107. 
l’animo  del  PonteGce  colla  promefla  di  concedere  in  Moglie  a Ric- 
cardo fratello  d'eflb  Papa,  gii  fatto  Conte,  una  fua  Figliuola,  e di 
dargli  in  dote  la  Tolcanaj  Spoleti,  e la  Marca  d’Ancona.  Probabil- 
mente qucGe  furono  dicerie  de’ fautori  del  Re  Ottone,  o pure  di  co- 
loro, che  facilmente  fanno  gl’ interpreti  de'gabinetti  de’ Principi.  Per 
altro  non  dimenticò  mai  quello  PonccGcc  in  mezzo  a i pubblici  affari 
i privati  della  propria  Cala.  SparfaG  poi  per  Italia  la  nuova  del  fa- 
vorevol  afeendente  del  Rt  Filippo,  non  perde  tempo  Azze  FI.  Mar- 
cór/è  d’ Elle  ad  inviar  Deputati  in  Germania,  per  ottener  la  conferma 
delle  Appellazioni  della  Marca  di  Verona,  cioè  di  Verona,  Vicenza, 

Padova,  Triviei,  Trento,  Feltro,  e Belluno,  e TlnveGitura  di  cin- 
que Ville,  polle  nel  territorio  di  Vicenza,  per  se  c per  la  Princi- 
pelTa  uia  Moglie.  LeggonG  quelli  due  Diplomi,  fpediti  in  Ar- 
gentina XIF.  Ksìendas  Julii,  nelle  Antichità  EllenG  («<).■  Un  altro  m)  A»tich 
Diploma,  con  cui  Filippo  concede  in  feudo  a Tommafo  Conte  di  Sa-  Efitnfi  p“.  i. 
Toia  nel  di  primo  di  Giugno  alcune  CaGclla,  mentre  llava  in  B.ili-  39- 
ka,  G legge  prelTo  il  Guichenon  (0.  I')  eiuicht- 

’ ‘ ntn  Hi/htrt 

Ht  U Mai  ' 

Anno  di  Cristo  mccviii.  Indizione  xi. 
d’  Innocenzo  III.  Papa  11.  . 

Vacante  P Imperio.  • 


Già  era  il  tutto  difpofto  per  la  riconciliazione  cd  cfaltaZionc  del 

Re  Filippo-,  già  aveva  egli  fpedito  i Gioì  Ambafeiatoti  a Papa  (f>  Xz-mU. 
jiiHocertzo  III.  per  la  confermazione  de  i capìtoli  accordati  co  i Le-  Lobuinf. 
gati  Apoftolici  : quando  un  funello  accidente  fcompigliò  c rovclciò  bi.  7.  c.  i4- 
tutti  quelli  difegni  (f).  Soggiornava  il  Re  Filippo  in  Bamberga,  rau-  j 
nando  un  potente  elercito  contea  del  Re  Ottone,  o pur  contea  di  II  al-  Auiiir- 
demaro  Re  di  Danimarca,  Collegato  d’elio  Ottone.  T'rovandoG  alla 
fua  Corte  Ottone  Palatino  Conte  di  Wiielfpach,  uomo  facinorofo,  fde-  OttefrUnt 
Tom.  FU.  O fina- 
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gnato  con  eflb  Filippo  per  alcune  cagioni,  e fpezialmcnte  per  noa 
aver  potuto  impetrare  ila  lui  in  Moglie  Cunigond*  di  lui  Figliuola, 
benché  ne  fblTero  feguiti  gli  Sponfili  o le  promefle  : nel  giorno,  in 
cui  s’era  Filippo  fatto  falalTare  ad  amendue  le  braccia,  chiefe  udienza 
per  parlargli . AmmclTo  nella  camera  del  Re , fguainato  il  ferro , con 
un  fol  colpo  vibrato  alla  teda,  lo  ftefe  morto  a terra.  Sbrigatoli  poi 
con  altri  colpi  da  chi  voleva  arredarlo,  e falito  co* Tuoi  ne’  preperaii 
cavalli,  felicemente  fi  mife  in  falvo.  Qued* orrido  eccedo,  commedo 
nel  di  li.  di  Giugno,  o pure  nel  feguente,  fi  tirò  dietro  la  deteda- 
zionc  di  lutti,  e madimamente  del  Re  Ottone,  che  nulla  ebbe  che 
fare  nella  rifoìuzion  prefa  da  quedo  adadlno.  Tornò  bensì  in  vantag- 
gio d’edo  Ottone  l'altrui  iniquità;  perciocché  tenuta  una  Dieta  ad 
Alberdad,  quivi  con  unanime  confenl^ de*  Principi  fu  di  nuovo  eletto 
Re  de’  Romani  e di  Germania . Pofeia  in  un  altro  più  folenne  Parla- 
mento, congregato  in  Francofone  nella  Feda  di  San  Martino,  non 
folamcnte  ricevette  le  Regali  infrgne,  ma  conchiufe  ancora  un  altro 
imponame  affare,  cioè  di  prendere  in  Mogli’e  Beatrice,  Figliuola  dell’ 
uccifo  Re  Filippo,  la  quale  gli  portò  poi  in  dote  trecento  cinquanta 
Cadclla,  e gli  altri  allodiali  dèlia  Cafa  di  Suevia,  quafi  che  per  nulla 
fi  contaffe  allora  Federigt  11.  Re  di  Sicilia,  Nipote  d’edb  Filippo. 
Cosi  per  tutta  la  Germania  rifiori  la  Pace  e la  tranquillità;  e Papa 
Innocenzo,  dopo  aver  detedato  l’adadìnio  fatto  a Filippo,  rivolfe 
tutto  il  fuo  dudio  e le  lue  carezze  in  favore  del  Re  Ottone.  Attefe 
dal  Tuo  canto  anche  Ottone  a guadagnare  gli  animi  de’ Principi  gii 
fuoi  avverfarj  , con  rinunziare  particolarmente  alle  pretenfioni  lue  l’o- 
pra quegl’immenfi  Stati,  de’ quali  era  (lato’fpogliato  a’tempi  di  Fe- 
derigo Batbaroffa  il  Duca  Arrigo  fuo  Padre.. 

Per  vendicarfi  dell’affronto  ricevuto  nell’anno  addietro  in  Ve- 
rona da  gli  emuli  fuoi,  Aeczo  VI.  Marcbefe  d’Ede  («)  congregò  un 
potente  Éfcrcito  di  Lombardi,  Romagnuoli,  e della  Marca  di  Ve- 
rona, c maflìmamente  ebbe  in  fuo  aiuto  il  Comune  di  Mantova.  Con 
quede  forze  entrato  in  Verona,  s’ impadroni  di  qualche  fortezza.  In 
aiuto  della  fazione  contraria  de' Montecchi  accorfe  Eccclino  da  Onara, 
fopranominato  poi  il  Monaco,  con  un  buon  corpo  di  gente.  Ven- 
nero anche  i Vicentini  fino  alle  porte,  per  dcfidcrio  di  metter  pace; 
ma  guerra  vi  fu,  e fi  venne  a battaglia  nella  Braida  di  Verona,  in 
cui  dopo  odinato  combattimento  c drage  di  molti,  la  vittoria  fi  di- 
chiarò in  favore  del  Marchefe.  Fuggirono  i,  Montecchi,  e fi  fecero 
forti  nelle  Rocche  di  Garda  e di  PeTchiera.  Le  lor  Torri  e cafe  in 
V'erona  furono  diroccate,  e da  lì  innanzi  il  Marchefe  Azzo  col  Conte 
di  San  Biyiifazio  fignoreggiò,  finché  ebbe  vita,  in  quella  Città.  Ho 
ben  io  raccontato  quedo  avvenimento  fotto  l’anno  prefente  colla  feorta 
di  Rolandino  (i) . Ma  Parifio  da  Cereta  (<)  mi  par  piu  degno  di  fe- 
de, perchè  Scrittcr  Verondé,  c non  men  antico  dell’altro.  Quedi  lo 
riferifee  all’anno  1Z07.  e ci  aflicura,  che  quel  conflitto  accadde  nel 
di  zp.  di  Settembre,  feda  di  San  Michele.  Scrive  ancora  Rolandino,. 

che 
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che  il  fuJdecto  Eccelino,  padre  del  crudele  Eccelino,  redo  prigione 
del  Marcbefe , che  il  trattò  con  gran  córtefia  ed  onorcvolezza , e in 
fine  donatagli  la  libertà  lenza  rilcatto,  il  fece  nobilmente  accompa- 
gnare fine  a Baflano.  E qui  Rolandino  prorompe  in  lode  di  quelli 
tempi,  ne’ quali  sì  buon  trattamento  lì  faceva  a i nemici  prigionieri, 
laddove  cinquanta  anni  dappoi  ogni  forca  di  crudeltà  fi  cominciò  a 
praticar  contra  di  efiì  . Gherardo  Maurizio , Scrittore  parzialillìmo 
della  Cala  d’ Eccelino,  fcrive,  ch'egli  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  co' 
Tuoi  dopo  la  rocca  fuddcccas  e che  avendo  poi  il  Marchefe  Azzo  mefib 
rafiedioalla  Fortezza  di  Garda,  e ridottala  a cale,  che  già  alla  guar- 
nigione erano  mancati  i viveri,  Eccelino  con  alcune  fchicrc  d’armati 
raunati  in  Brcfcia  comparve  airimprovvifo  fotto  Garda,  e la  forni  di 
vettovaglie  per  un  anno:  ficchè  fii  obbligato  il  Marchefe  a ritirarli. 
All’incontro  abbiamo  dal  poco  fa  mentovato  Parìfio,  che  Garda  fii 
prefa  dal  Marchefe,  e condotti  prigioni  ad  Efte  tutti  que’ difenfori  : 
il  che  vien  anche  aficrico  da  Andrea  Dandolo  (a). 

Qui  non  fi  fcrnó  l’ attiviti  e il  valore  del  Marchefe  d’ Efte . Ve- 
nuto a Ferrara  con  grande  sforzo  di  gente,  nc  cacciò  Salingunra  C»- 
po  de’ Ghibellini.  E allora  fu,  che  il  Popolo  di  Ferrara,  per  mette- 
re fine  alle  interne  fue  turbolenze,  determinò  di  meiterfi  nelle  brac- 
cia d'un  folo,  e di  proclamare  per  fuo  Signore  il  Marchefe.  Fu  efe- 

§uico  il  penfiero,  c data  a lui  una-picna  balia  fopra  quella  Città  e fuo 
iftretto  con.uno  Strumento,  che  fi  legge  nelle  Antichità  Eltenfi  (à). 
Di  quello  fuo  dominio  in  Ferrara  abbiamo  anche  la  tellimonianza  di 
Gherardo  Maurilio.  Ne  gli  Annali  antichi  dì  Modena  (0  è fcritto , 
che  Salinguerra  cacciato  da  Ferrara,  fi  ricoverò  in  Modena.  £ me- 
rita rifleflione,  che  il  predetto  Marchefe  Azzo  fu  il  primo,  p>cr  quan- 
to io  fappia,  che  acquillafTc  Principato  in  Città  lìbere,  per  volere 
de’ Cittadini,  acciocché  ceiralTero  gli  abominevoli  effetti  delle  fazioni 
e guerre  civili:  il  che  fervi  pofeia  d’efempio  ad  altre  per  fare  lo  ftcITo'. 
Venivano  allora  cosi  fatti  Princìpi  confiderati  come  Capi  delle  Re- 
pubbliche, perchè  tuttavia  reftava  il  nome  c l'autorità  d'cITe  Repub- 
bliche . La  Lega  fatta  dallo  ftclTo  Marcbefe  colla  Città  di  Cremona 
nelle  fuddette  Antichità  Eftenfi  fi  può  leggere.  E d’ un’altra  llabilita 
col  Popolo  di  Ravenna  parla  Girolamo  Roftì  (il).  Ricuperò  ancora 
il  Marchefe  la  Fortezza  di  Pcfchiéra,  e quivi  caduti  nelle  fue  mani  ì 
Montecchi,  li  mandò  nelle  carceri  d’Eftc.  A quell’ alTedio  interven- 
nero i Veronefi  e Mantovani  co  i loro  carrocci.  Truovafi  poi  nc’fud- 
detti  Annali  di  Modena,  che  in  i)ueft’anno  il  Popolo  Modenefe  andò 
in  aiuto  de’  Mantovani , perchè  loro  fi  era  ribellata  Suzara . Secondo 
la  Cronica  di  Reggio  (0  airaftedio  di  quella  Terra  furono  i Manto- 
vani, il  Marchefe  d’Efte,  i ModencG,  cCremonefi.  Ma  fonragiunti 
i Reggiani  co  i lor  Collegati,  fi  fciolfc  quell’ aftedio . Quali  follerò 
quelli  Collegati,  fi  raccoglie  da  gli  Annali  di  Modena,  ne’quah  c Icrit- 
to  fotto  il  prefente  anno:  BoMtnitnfts  cum  fuo  Carrtedo,  Imolenfts^  ^ 
Ftvtntini  ivnunt  in  ftrvitio  RegitnfiUm  per  Burgts  Civitatìs  Mutinee  Ed 
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Em  Vele,  ceco  come  in  quetli  tempi  erano  Tempre  in  armi  e io  moto  t Popoli 
AnkoiioS.  Lombardia,  per  opprimerfi  o difenderfi  l’un  l'altro.  La  lor  Li- 
bertà era  un  gran  bcncj  ma  infìcme  un  gran  male  la  loro  ambizione 
ed  inquietudine.  Se  crediamo  a gli  Storici  moderni  della  Sicilia  Io¥c- 
ges,  Pirro,  cd  altri,  il  Pontefice  Innocenzo  III.  nell' anno  prcfcnte  per 
mare  fi  portò  a Palermo,  c v’arrivò  nel  di  }0.  di  Maggio,  per  dar 
fefto  a gli  affari  del  Re  Federigo.  Sono  favole,  fondate  a mio  cre- 
dere fopra  una  Lettera  d’elTo  Papa,  in  cui  dice  d’eflcre  entrato  ne! 
Regno.  Ma  quella  Tua  entrata  altro  non  vuol  dire,  fe  non  ch’egli  an- 
dò a Sora,  ricuperata  con  altre  Terre  in  quell'anno  dalla  tirannide  de 
gli  Ulìziali  Tedcfchi,  delle  quali  creò  egli  Conte  Riccardo  Tuo  Fra- 
tello. Pofeia  fc  n’andò  a S.  Gelmano  e a Monte  CaGno.  Quello  è 
tutto  quello,  che  di  lui  raccontano  l’Autore  Anonimo  della  lua  Vi- 
Uko-  '^uu'  I’ ''"onimo  CaGnenfe  (*),  e Riccardo  da  S.  Germano  (<>.  Se 

é.i.  'r.iii.  il  Pontefice  avefl’e  fatto  un  viaggio  fino  in  Sicilia,  ficcomc  avveni- 
Kfr.  jialic.  mento  tanto  più  confiderabile,  non  l’avrebbono  taciuto  quegli  Auto- 
(b)  ri.  Aggiungali,  che  cflb  Riccardo  Storico,  e Giovanni  da  Ccccano  (<0 

^en'.mchr.  minutamente  deferivono  i pafli  di  quello  Pontefice  con  dire,  ch’egli 
{c)^  Kk.trì.  nel  dì  i6.  di  Giugno,  ufeito  di  Roma,  andò  ad  Anagni,  pofeia  a Pi- 
Ji  s.  Ctrl»,  perno  , al  Moniftero  di  Follanuova,  e nel  di  ij.  d’cflb  .Mcfe  a S. 

Germano,  dove  tenne  un  Parlamento  co  i Baroni  del  Regno  per  aiuto 
JrCricon"  Federigo,  e perla  pace  di -quelle  contrade.  Che  luogo  dunque 

cir.  fege  reffa  all’ immaginato  fuo  viaggio  in  Sicilia? 

nsvt.  Racconta  Galvano  Fiamma  (r),  che  in  quell’ anno  i Milanefi  , 

(e)  Calva»,  udita  l’ efaltazionc  di  Ottone  IV.  Re  non  più  dubbiofo,  gli  fpediro- 
Ambafeiatori  fino  in  Colonia,  pregandolo  di  venire  a ricevere  k 
fitr.t.  4i.  Corona  del  Regno  d’Italia.  Duranti  le  difeordie  palTate  fra  la  Nobil- 
tà e la  Plebe  di  Brefcia,  era  venuta  alle  mani  de’CrcmoncG  la  Terra 
di  Ponte  Vico.  Vollero  i Brefciani  ricuperarlo,  e lo  llrinfcro  d’ alfe- 
dio.  Sì  molfero  bensì  i Cremoneff  , con  avere  in  aiuto  il  Marcbclc 
d’Ellci  ma  lopragiunti  i Milanefi  collegati  de’ Brefciani,  mifero.  in 
rotta  il  campo  Cremonefe,  con  far  prigionieri  quattrocento  de’loruo- 
incarm  * cavallo}  e‘ Ponte  Vico  tornò  in-  potere  de’ Brefciani.  Nella 

Crrmtncìc  Cronichetta  di  Cremona  CO  è fcritto  di  Àlfagito  da  S.  Nazario  Po- 
Tm».  ni.  dellà  in  quell’anno  di  Cremona;  fiìc  fuo  tempore  eepit  Pontevicum, 

Kir.  ttjlic.  fuo  tempore  perdidit . Aveva  Arrigo  Conte  di  Malta  (/),  fiancheggiato 
‘ Genovefi,  tolta  a ì Veneziani  l’Ifola  di  Creta,  o fia  di  Candia 
par,},  hi,. 4.  "'Il'  “""o  izod.  Inviarono  in  quell’anno  i Veneziani  una  Flotta  con- 
Tt'f.  rt.  tra  di  lui}  ma  furono  rotti,  e relTò  prigione  Rinieri  Dandolo  loro 
Rir.  tiatii.  Ammiraglio.  L'inGgne  Storico  Veneto  Andrea  Dandolo  (0  dillcreo- 
I»' temente  parla  di  quelli  affari . Cioè  che  nell’anno  izod.  fu  fpcdito  Ri- 
um.'xli.  ' Dandolo  con  un’ .Armata  di  Galee  trentuna,  il  quale  prefe  Leo- 
R:r.  uelic.  nc  Vctrano  Corfaro  Genovefe  con  Galee  nove  di  liio  feguito;  dal  che 
nacque  guerra  fra  i Genovefi  c Veneziani.  Impadroniilì  ancora  il  fud- 
detto  Rinieri  dì  Corfù , Modonc,  Corone,  Atene,  c d’altri  Luoghi. 
In  quelli  tempi  Arrigo,  chiamato  l’efcatore.  Conte  di  Malta  colle 
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fòrze  dc’Genovefì  mife  piede  in  Candia,  coll’ itnpadronirG  di  molto 
paefe.  NeU'anno  1Z07.  l’ Armata  Veneta  giunta  colà,  ricuperò  la 
Capitale  dcirifoli,  e nife  in  fuga  il  Maltele,  con  prendergli  quat- 
tro navr.  NeU'anno  ptefcnte  ufcito  in  campagna  eflo  Rinieri  Dando- 
lo contra  d’ alcuni  ribelli,  ferito  da  una  faetta  in  un  occhio,  terminò 
i Tuoi  di,  c fu  fcppellito  nella  Città  di  Candia.  Seguitò  poi  la  guer- 
ra co  i GenovcG,  ma  pare,  che  l'Ilola  di  Candia  reGaGe  interamen- 
te fotto  il  dominio  Veneto.  Ebbero  anche  i Veneziani  il  poflcGo  di 
Negroponte  e di  Cefklonia,  ed  infeudarono  que’ paeG  per  ior  minore 
fallidio  ad  alcuni  Nobili. 

Anno  di  Cristo  mccix.  Indizione  xii. 
d’ Innocenzo  III.  Papa  ix. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  i. 


Solennizzò  in  qucG’anno  con  difpenfa  PontiGcia  IV.  de’ 
Romani  in  Wirtzburg  le  fue  Nozze  con  Beatrice  Figliuola  del  Re 
fiJippo  uccifo  (a) . Aveva  egli  meGo  al  bando  dell’  Imperio  Oltene  Conte 
Palatino  di  Witelfpach  uccifore  del  medeGmo,  e conGfeati  i di  lui 
Stati  con  diiiribuirli  a varie  perfone.  QneGi  nell’ anno  prefente  colto 
da  Arrigo  di  Calendin  Marefciallo,  reUò  con  più  ferite  tolto  dal  Mon- 
do. Inviò  in  Italia  Volebere  Patriarca  d’  Aquileia  a riconofeere  i diritti 
Imperiali,  e a difporrc  le  Città  per  la  Tua  venuta.  Sopra  di  che  è da 
leggere  il  Sigonio.  Acconciò  egli  intanto  rutti  i fnoi  affari  con  Pa- 
pa Innocenzo  HI.  per  poter  paG'are  a Roma,  e ricevere  la  Corona  Im- 
periale. Tutto  quanto  feppe  dimandare  il  PonteGce , fu  liberaliGìma- 
mcnte  accordato  e promelfo  da  lui,  mentre' era  nella  Città  di  Spira, 
con  obbligarG  di  reGituire  alla  Chiefa  Romana  tutta  la  Terra  di  Ra- 
dicofani  fino  a Ceperano,  la  Marca  d"  Ancona,  il  Ducato  di  Spoleti,  la 
Terra  della  Contesa  MdtUda,  la  Contea  di  Bertinoro,  l'  Efareato  di  Ra- 
venna, la  Pentapoli,  e tutto  quanto  tra  efpreffb  in  molli  Privilegi  A»- 
peradori  e Re  da  i tempi  di  Lodovico  Pio.  Ciò  fatto.  Ottone  dopo  aver 
celebrata  in  AuguGa  la  fcGa  de’ Santi  ApoGoli  Pietro  e Paolo,  con 
forte  eferciio  per  la  Valle  di  Trento  calò  in  Italia.  Pafsò  l’Adige 
fopra  un  ponte  fabbricato  da  i VeroneG  W , da  quali  pretefe  e rice- 
vette la  Rocca  di  Garda.  Furono  a pagargli  il  tributo  de’  loro  oGe- 
qui  Azzo  VI.  AferoCreyè  d’ EGe,  ed  Eccelino  da  Onara,  fra’ quali  paf- 
lavano  nimicizie,  ed  altercando  inGeme,  G sGdarono  alla  prefenza  d’eGb 
Re.  Curiofo  è,  quanto  racconta  il  MauriGo  dell’ incontro  di  qucGi 
due  emuli,  e della- cura,  ch’ebbe  Ottone,  di  paciGcafli;  cde’fofpetti 
poi  conceputi  di  loro.. Ne  ho  parlato  nelle  Antichità  EGenG.  Ordi- 
nò egli  al  Marchefe  di  rimettere- in  libertà  i prigioni;  e fu  ubbidi- 
to. Venne  Ottone  verfo  Modena  (<-),  e G attendò  nel  diGrctto  di 
Spilarabcrto  . Indi  per  ccllimonianza  di  Ottone  da  S.-  Biagio  (>0  , 
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E%k  Volf.  pafsò  a Bologna,  dove  concorfero  tatti  i Principi  c Deputati  delle 
Anko  1109.., Città  d’ Italia,  e VI  fu  Atta  gran  Cortee  fella.  Di  là  portoilì  a Mi- 
lano, ricevuto  con  gran 'pompa  ed  allegria  da  quel  Popolo.  In  tale 
(2)Giulvd-  occafionc  gli  Storici  Milaneiì  fcrivono  W,  che  erto  Re  prefe  nella 
KfiVf  Flam.  Baiìlica  di  Santo  Arobrolio  U Corona  del  i<cgno  d'Italia,  nè  per  tal 
in  unnif.  finzione  volle  chiedere  o ricevere  quella  contribuzion  di  danaro,  che 
* c»r;«^  fecondo  il  coflume  fi  pagava  da  i Popoli.  Trillano  Calco  (*)  differi- 
htSins,  à’  Ice  all’anno  feguenie  la  di  lui  Coronazione  Italica;  il  che  fembra  po- 
<l>>.  co  verifimile,  l'ufo  elTendo  fiato,  che  la  Corona  del  Regno  d’Italia 

(b)  Trifitn.  prccedentcraente  alla  Romana  fi  conferifle  . Ma  certo  non  fufilfte  il 

dirli  da  Galvano  fiamma,  che  Ottone  fb  He  coronato  nel  Saiiala  Sant» 
di  quell’anno,  perche  égli  non  era  peranche  difeefo  in  Italia i e tal 
aflerzione  può  più  tollo  perfuaderci  l'opinione  del  Calchi,  che  rife- 
rifee  la  di  lui  Coronazione 'in  Milano  al  facro  giorno  di  Pafqua  dell’ 
anno  fiiHegucnte . Dopo  aver  quivi  dato  ordine  a gli  affari  del  Regno 
.d'Italia,  li  rimife  in  viaggio  il  Re  Ottone,  e pafiato  l’ Apennino,  per 
tutta  la  Tofeana  fu  ben  veduto  ed  accolto.  Trovò  a Viterbo  Papa 

(c) jiinn«.  Innocenzo  (r),  che  l’afpettava,  e concertata  con  lui  la  coronazione 
chr“‘r'ju  Romana,  e confermati  i giuramenti,  continuò  il  viaggio  alla  volta  di 
vn't.  ' Roma  coirefcrcito  fuo,  accrefciuto  di  molte  migliaia  d’ Italiani,  e an- 
dò ad  accamparli  nelle  vicinanze  di  S.  Pietro,  cioè  della  Bafilica  Va- 
ticana. In  elTa  poi  dalle  mani  di  Papa  Innocenzo  III.  ricevette  l’ Im- 
periai Corona  e benedizione.  11  giorno  di  si  folenne  funzione  è con- 

(li)  otti  it  troverfo  fra  gli  Storici  («0.  Alcuni  la  fcrivono  fatta  nel  di  ij.  di  Set- 
S.  RUfit  in  tembre,  giorno  di  Domenica,  altri  nella  feguente  Domenica  giorno  4. 

ij  d’  Ottobre.  Non  ho  io  trovato- finora  lumi  ballanti  per  decidere  que- 
LHitcìnp*!  Ho  dubbio,  parendomi  nulladimeno  piu  probabile  la  feconda  opinio- 
Gt.hfiid.  ne.  Accompagnò  Ottone  colla  Corona  in  capo  il  Pontefice  fino  alla 
Porta  di  Roma  fra  la  gran  calca  delle  fue  truppe,  e tomoli ene  dipoi 

■ ' Ma  quella  gran  fella  ed  allegria  mutò  ben  predo  afpetto.  O Ca, 
lei  Editai  come  vogliono  alcuni  W,  che  accidentalmente  venilTero  alle  mani  i 
Vrffiritnf.’  Romani  co  i Tedcfchi  a cagione  di  qualche  danno,  o infolenza  lor 
in  cirin.  Atta | o pure,  fecondo  altri,  che  il  Popolo  Romano  prctendelTe  que’ 
Jcrianni  grofli  regali,  che  da  alcuni  precedenti  Augnili  erano  fiati  lor  fatti 
in  ehnn.  Coronazione  Romana,  e Ottone  ricufad'c  dì  foddisfarli:  certo  è, 

che  fegui  fra  i Romani  e Tedcfchi  una  calda  baruffa,  e la  peggio  toc- 
cò alle  genti  del  novello  Impcradore.  Non  fino  ftrage  magna  Jnerum , 
(VKuhird.  jigg  Riccardo  da  S.  Germano  (f) . Giordano,  ed  Alberico  Monaco 
In  Fonti  (.*)»  amplificando  a mio  credere  quello  avvenimento, 

(gi  jtthric.  fcrivono;  Multi  de  Teuitnicis  occifi  /unt,  plurimi  damnifieati,  itajuod 
Munnchm  diBum  eft  poflea,  in  iJe  itilo  mille  centum  equos  amipffe  Imperai orem  y 
in  ehm.  prtfter  bimines  eeeifei,  6?  alia  damna.  Non  c’è  ballante  fondamento 
credere  cosi  gran  perdita.  Ma  vcrilimilmentc  per  quello  accidente 
dt  Mimi,  commcio  a turbirfi  la  buona  armonìa  fra  il  Papa  c 1’  Imperadore,  il 
quale  venuto  in  Telcana,  parte  quivi,  e parte  in  Lombardia  pafsò  il 

ver- 
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verno  fegucntc,  con  aver  licenziata  la  maggior  parte  dell’Armata  Tua. 
Farmi  ancora  credibile,  che  non  tardalTc  molto  1’ Auguflo  Ottone  ad 
occupare,  o a non  reftituire  alcuni  degli  Stati  della  Chiefa  Romana, 
non  ottante  la  promefla  e il  giuramento  da  lui  predato.  La  Storia  è 
qui.  molto  fcarla,  nè  ei  fcuopre  le  cagioni  tutte,  che  produflcro  dipoi 
tanti  rconeerti  fra  la  Tanta  Sede,  e il  luddetto  Imperadore.  Sappiamo 
da  tutti,  che  Papa  Innocenzo  III.  accusò  di  ufurpazionc  e perfìdia 
Ottone;  e che  all’incontro  Ottone  pretendeva  di  non  operar  contra 
il  giuramento  fatto  ili  favore  del  Pontefice  con  dire,  eh’  egli  prima 
avea  nella  Tua  Coronazione  Germanica  giurato  di  contervare  c ricupe- 
rare gli  Stati  c i diritti  Imperiali.  Si  può  credere,  che  mctteflcro  la 
zampa  nel  Confìglio  Imperiale  i Legidi  Politici  con' rapprefentare  ad 
Ottone  l’efempio  dr’fuoi  PredecetTori , che  aveano  goduto  il  dominio 
di  quegli  Stati,  e date  ne  aveano  le  Invediture:  il  che  era. dato  pra- 
ticato anche  da  Arrigo  ì.  Imperadore  Tanto.  Forfè  ancora  chiamarono 
ad  efaroe  i Diplomi  delle  concedioni  fatte  a i Papi  da  gl’ Imperadori 
fin  da’tempi  di 'Lodovico  Pio  fino  a quedi,  con  trovarvi  delie  dldi- 
cultà.  Comunque  Ila,  egli  è fuor  di  dubbio,  che  grande  drepito  fe- 
ce il  Pontefice  contra  di  Ottone,  l’ammonì  per  mezzo  dell’  Arcive- 
feovo  di  Fifa,  ma  indarno;  ficchè  giunfe  in  fine  ad  atterrarlo,  ficco- 
me  vedremo.  Più  che  mai  fegitava  intanto  il  vigilanridìmo  Papa  a te- 
nerti ben  unito  con  Federigo  II.  Re  di  Sicilia,  confiderando  il  bifo- 
jBo,  che  potrebbe  occorrere  di  quel  Principe,  qualora  le  fperanze  da 
ui  concepute  di  Ottone  IV.  rimaneflcro  dclufe.  Fu  egli  dunque,  che 
configlió  a Federigo  di  accafarfi  ; fu  egli  ancora  mediatore  dei  Matri- 
monio di  lui  con  Cofianza  Fig^liuola  del  Re  d’ Aragona . Nel  MiTc  di 
Febbraio  del  prefente  anno  etfendo  data  condotta  queda  Principefla 
a Palermo,. con.  rara,  magnificenza  fe  ne  celebrarono  le  Nozze.  Ab- 
biamo da  Gerardo  Maurifio  («),  e da  altri  Storici,  che  in  qued’anno 
Salinguerra^  Capo  de’ Ghibellini  in  Ferrara  co’ Tuoi  aderenti  Teppe  far 
tanto,  che  rientrò  in  Ferrara,  fpogliò di  quel  àom\n\o  Azzo  FI.  Mar- 
ebefe  d’Ede,  e cacciò  in  efilio  tutti  i di  lui  partigiani.  Trovavafi  al- 
lora il  Marchefe  coll’ efcrcito  Tuo,  accompagnato  da  i Vcronefi  c Vi- 
centini verfo  la  Brenta,  per  pafTare  alla  diftruzionc  della  nobil  Terra 
dì  BalTano ,.  dove  Eccelino  da  Onara  nemico  tuo  fignoreggiava . Era- 
no anche  in  armi  i Trivifani,  per  dar  aiuto  ad  edb  Eccelino.  Arrivò 
al  Marchefe  la  nuova  della  perdita  di  Ferrara:  allora  precipitoTamente 
levò  il  campo,  e tornoflene  à Vicenza,  ubbidiente  in  quedi  tempi 
a’ Tuoi  cenni,  e fu  infeguito  da  Eccelino  fino  alle  porte  di  quella  Cit- 
tà. Non  andò  più  innanzi  queda  briga,  perchè  arrivato  il  Re  Otto- 
ne, che  veniva  allora,  dalla  Germania,  ad  OrTaniga,  tanto  il  Marche- 
Te  , che  Eccelino  dovettero  ire  alla  Corte,  ficcomc  ho  di  fopra  ac- 
cennato. In  Cremona  (è)  ancora  nell’anno  prefente  v’eiurò  la  diTcor- 
dia.  11  Popolo  fi  divife  in  due  fazioni;  l’ una  teneva  la  Città  vecchia, 
c l’altra  la  tiuova,  di  modo  che  arrivarono  nell’anno  fegucntc.  cadauna 
delle  parti  ad  eleggere  il  Tuo  Podedà, 
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Anno 'di  Cristo  mccx.  Indizione  xiii.  , 
d’ Innocenzo  III.  Papa  13. 
di  Ottone  IV.  Impcradore  i. 

r»AVolg.  ^T^RovavaG  Tlmperadorc  Ottont  tuttavia  in  Tofcana  XIII.  Kalendas 
Anno  Ilio.  X Feiruarii  dell' anno  prelentc,  ciò  apparendo  da  un  fuo  Diploma 
dato  ad  jIzzo  M^rehefe  d’Eftc  apui  Clu/inam  Civitatem  (a).  In- 
Efl'nt'  Documento  è da  avvertire,  che  il  faegio  Pontefice  In- 

39.  ««««zo  ne  gli  anni  addietro  attento  a ricuperar  dalle  mani  de’Tedc- 
. fchi  gli  Stati  della  Chiefa  Romana,  e flandogli  forte  a cuore  la  Mar- 

ca d'Ancona,  perche  non  avea  forze  baftevoli  per  ricuperare  e fofte- 
ncr  quel  pacle  alla  fua  divozione,  lo  concedette  con  inveftitura  al  fud- 
dctto  Marchefc  d'Elle,  ben  conofccndo  di  che  valore  egli  fofle  do- 
(l>)  gmUnil.  tato . Abbiamo  di  ciò  la  ficura  tefiimonianza  di  Rnlahdino  (t)  Stori- 
chrcnu.  qq  di  quello  Sccolo . Ma  avendo  l’ Augufto  Ottone  IV.  pretefo,che 
/.  I.  f.  IO.  quello  Stato  apparteneffe  all’tmperio,  mudicò  meglio  il  Marchefe  Azzo 
di  prenderne  l’ Inveftitura  anche  da  efto  Impcradore,  c forfè  con  ta- 
cito confenfo  del  Pontefice  acciocché  non  s'annidalTe  in  quel  domi- 
nio qualche  perfona  mal  affetta  alla  tanta  Sede-.  Ottone  dunque  l’ in- 
vcllì  di  quella  Marca,-  che  abbracciava  allora  le  Città  à'  jlfcoH,  Fer- 
mo, Camerino,  O fieno,  jincona.  Umana,  Jefi,  SinigagUa,  Fano,  P e faro,  - 
Fojfoenbront , Cagli,  e Sajfoferralo . Viene  ivi  chiamato  Cognattts  nojler 
.Azzo  Marchio  EJÌenfis  da  Ottone,  perchè  amendue  dilcendeano  dal 
f ì t/i»i;  Marchefc  Azzo  II.  comune  ftipitc  della  linea  Eftenfc  di  Gerrriania, 

;r«/.  Lir.  e dell' Italiana . Un  altro  Diploma  d’ elfo  Ottone,  dato  in  Foligno  nel 
Ino.  Ut.  dì  cinque  dì  Gennaio,  ho  io  quivi  accennato . Preffb  1* Ughelli  (0  un 
in  Hfiftef,  altro  le  ne  legge,  dato  apud  Pratum  in  Tofcana  l'III.  Idus  Februa- 
(ÌiJt  II.  Augufto  apud  Imolam  III.  Catendas  Aprilis,  come  corta 

'ù'  Efifcef.  da  un  altro  fuo  Diploma  riferito  dal  medefimo  Ughclli  (W).  Trasferi- 
Parmi'nf.  tofi  anche  a Ferrara,  quivi  pubblicò  un  Editto  contro  gli  Eretici  Pa- 
(.e  .aniijn.  terini,  o fia  Gazari,  mettendoli  al  bando  dell’Imperio,  coll’ intimar 
\',u  graviflime  contra  de’medefimi.  Il  fuo  Diploma  da  me  pubbli- 

■ tW  cir»Bie.  caro  (e),  fu  dato  Ferrariie  FUI.  Kalendas  Aprilis  del  prefente  Anno. 
PiUnfe  Probabilmente  fit  io  quella  congiuntura,  ch’egli  pacificò  infienie  il 
Tcm.  XV.  (uddetto  Azzo  VI.  Marchefe  d’ Elle  c Salinguerra,  competitori  nella 
(')  Aunli  Signoria  di  Ferrara  (/)  . Imperator  pnediblus  venit  Ferrariam,  (fi  pacem 
iv/rr.  Mu-  feci!  inier  Marchionem  Eftenfeen  (fi  Dominum  Salingiierram  : cosi  è fcritto 
tìiienf.  Delia  vecchia  Cronica  Ellenfe:  Altrettanto  abbiamo  da  gli  antichi  An- 
s"’^'  f'ì'  Modena  (g).  Pafsò  dipoi  l’Imperadore  Ottone  a Milano,  do- 

(il)' saxìnT  furono  da  lui  fpcditi  nel  Mefe  d’  Aprile  tre  Diplomi,  accennati  dal 

, in  nd  Signor  Saffi  (4).  Ch’egli  fi  trattenelTe  m quelle  parti,  e fi  trovallc  in 
Piacenza  nel  Mefe  di  Giugno,  in  Cremona,  in  Alba,  in  Brcfcia,  e 
in^crcelll,  appìuifcc  da  altri  fuoì  Diplomi.  Che  parimente  egli  fog- 
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giomalTe  vicino  a Pavia  nel  dì  17.  d’Agofto  dell’anno  prefcnte,  fi  EaAVo;*. 

' raccoglie  da  un  altro  fuo  Diploma  prcflb  il  ruddctco  Ughelli  nel  Ca-  Anno  me.  , 

lalogo  de’ Vefeovi  di  Parma.  Tenne  anche  un  Parlamento  in  efla  Città 
di  Parma  («).  Era  antico  l’odio  di  Ottone,  perche  crede  della  Cafa  (,)  chnm. 
de’ Guelfi,  centra  di  Federigo  II.  Re  di  Sicilia,  erede  della  Cafa  Ghi-  Parmmft 
bellina  di  Suevia.  Crebbe  quello  alk  pubblica  notizia,  ch’elTo  Fede- 
rigo  afpirava  all’Imperio,  anche  prima  della  Coronazion  di  Ottone  . 

E giacehè  s’ erano  tlraoamente  imbrogliati  gli  affari  fra  effo  Ottone  c 
Papa  Innocenzo,  che  gran  parzialità  mollrava  per  Federigo  : Ottone 
fenza  volar  far  cafo,  che  il  Regno  di  Sicilia  da  tanto  tempo  dipende- 
va dalla  fovranità  de’ foli  Romani  Pontefici,  fconfigliatamentc  e contra 
de’ giuramenti,  fi  lafciò  trafporiare  a dichiararla  guerra  al  medefimo 
Federigo,  e ad  invadere  i di  lui  Stati  di  qua  dal  Taro.  Abbiamo  da 
Rigordo  W,  ch’egli  aveva  ancora  occupato  Cajìra  muniliones,  qua  (h) 
erant  Juris  beati  Pelei,  /ìquapendens , Radictfanum,  SanSum  ^iricum,  '* 

Montem  Flajctnis,  (3  fere  totam  Romaniam.  Intanto  egli  ebbe  de’fe-  rrtne.^ 
greti  negoziati  in  Puglia  col  Conte  Diopoldo,  tante  volte  nominato 
di  fopra,  e il  guadagnò  col  dargli  l’ invellitura  del  Ducato  di  Spoleti. 

Scrive  il  Sigonio  (<■)  d’ averla  veduta , data  Xlll.  Kalendas  Febbruariat 

dell' anno  preferite.  dt  Rttm  r. 

Tirò  eziandio  nel  fuq  partito  Pietro  Conte  di  Celano,  potente  tei-  l- 
Signore  in  quelle  contrade.  Studioffi  in  oltre  di  metter  pace  fra  i Ge- 
nove fi  e Pifuni  (d),  per  aver  aiuto  da  loro  nella  meditata  imprefa.  A cefuri 

Jiuello  fine,  mentr’  era  in  Piacenza,  chiamò  colà  i lor  Deputati-,  fi  Jinnal.  at~ 
cce  confegnare  i prigioni  dell’ una  e dell’altra  parte}  e intimò  una  uuin/.  I.  a- 
tregua  fra  loro  dalla  vicina  feda  di  San  Michele  fino  a due  anni.  Ciò  J'”'- 
fatto,  verfo  il  principio  di  Novembre  s’incamminò  con  un  poffente 
efercito  di  Tcdcfchi,  Tofeani,  e Lombardi  alla  volta  della  Puglia. 

Fmquì  avea  il  Pontefice  Innocenzo  III.  adoperate  efortazioni,  e mi- 
nacele per  rimettere  in  buon  cammino  quello  Principe}  ma  nulla  aven- 
do operato  le  parole,  e fcorgcndolo  piu  che  mai  fpinto  dalla  fua  paf- 
fione  a perdere  affatto  il  rifpetto  alla  fanta  Sede,  venne  finalmente  a i (e)  cedt- 
fatti,  cioè  il  dichiarò  fcomunicato  (e)  • L’ intrepidezza  di  quello  Papa 
ballante  era  a fargli  prendere  una  si  g.igliarda  rifoluzionc}  ma  non  la- 
■ fciò  egli  di  mifurar  prima  anche  le  forze  temporali  , che  poteva-  ^f^d. 
no  afiilTerlo  in  tal  congiuntura.  Non  lieve  odio  portavano  i Romani  ad  Rìtitr- 
Ottone:  il  che  allìcurava  il  Pontefice  della  loro  aderenza  ccoltanza.  dui  di  s. 

Faceva  anche  gran  capitale  delle  forze  di  Federigo  II.  Re  di  Sicilia, 
unitiffimo  feco  d’intcreffi.  Nè  minore  fperanza  rondava  egli  su  quelle  ,ìutrdìn, 
di  Filippo  Re  di  Francia,  nemico  di  Ottone,  alla  cui  efaltazionc  dianzi  cr  olii. 
aveva  egli  fatto  ogni  pollibil  contrailo.  Sapeva  in  oltre  Papa  Inno-  IO  *«*«'■- 
cenzo,  quanto  poteva  prometterli  di  molti  de’ più  poffenti  Principi 
della  Germania}  c ne  vedremo  predo  le  pruove.  Però  al  prudente  e chmie. 

zelante  Pontefice  non  mancavano  i mezzi  umani  per  fodenerc  i fuoi  Jikonait 

atti.  Ciò  non  óllantc  marciò  J’ Augullo  Ottone  in  Puglia  (/),  e dalla  di  emoni 
parte  di  Rieti  entrato  s’avanzò  a Marfi,  e a Cornino,  con  riempiere 
Tom.  m.  P di  ter- 
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di  terrore  quelle  contrade.  Roffriio  /tbbate  di  Monte  Calino  contro 
■il  parere  de’fuoi  Monaci  andò  a trovarlo,  e benignamente  ricevuto  ne 
riportò  falveguardie  per  li  fuoi  Stati.  Celebrata  la  fella  di  San  Mar-' 
tino  vicino  a Sora,  pafsò  Ottone  all’alTedio  della  Qittà  d’ Acquino, 
che  fu  vtlorofamente  diTefa  da  Tomraafo,  Pandolfo,  e Roberto  Conti 
di  quella  Città.  Venne  alle  fue  mani  Capoa  col  fuo  Principato,  da- 
tagli da  Pietro  Conte  di  Celano.  Salerno  gli  fu  confegnato  da  Dio- 
poldo  creato  Duca  di  Spoleti . 'Oltre  ad  altre  Città  anche  i Napole- 
tani, per  odio  che  pcrcavano  alla  Città  d’ Averfa,  Ipontaneamente  fe 
gli  diedero,  eoa  attizzarlo  poi  a mettere  PalTedio  a quella  Città . Durò 
quello  fino  alla  Natività  del  Signore  j e vedendo  Ottone  di  non  po- 
ter più  fullillcre  in  campagna  a cagion  della  llagionc,  dopo  aver  fatta* 
una  compofizione  con  gli  Averfani,  fi  ritirò  a' quartieri  di  .verno  ip 
Capoa , dove  attefe  a rat  fabbricar  macchine  da  efpugnar  le  ' Città  . 
In  tale  flato  erano  gli  affari  di  quelle  parti.  Fu  in  quell’anno  fiera- 
mente agitata  la  Città  di  Cremonx.*(r) ‘dalle  civili  fazioni  inforre  fra 
il  Popolo  della  Città  nuova,  e quei  della  vecchia,  e fi  venne  molte, 
volte  alle  mani.  Interpollofi  il  Vefeovo  Sicardo,  relltiui  loro  la  pa- 
ce, ma  pace,  che  fecondo  il  collume  di  que' tempi  fconcertati  ebbe 
corta  durata.  Una  delle  applicazioni  del  Popolo  di  Modena  (,!>)  in 
quell’anno  fu  quella  d’indurre  I'  Abbate  di  Fralllnoro,  che  fulle  mon- 
tagne pofiedeva  molte  Terre,  a fottometterfi  alla  Città  per  godere 
del  fuo  patrocinio.  Cosi  le  Città  libere  d’ allora  andavano  pelando  i 
Vefeovi  ed  Abbati  con  intrometterli  nelle  lor  giurisdizioni , giugnen- 
do  in  fine  a liberarli  dalla  cura  di  que’ temporali  governi,  ed  accre- 
feendo  in  quella  maniera  il  proprio  Dillretto.  Fabbricarono  ancora 
elfi  Modenefi  il  Caflello  di  Spilambcrto.  Vo  io  credendo,  che  ridii- 
celfero  quella  Terra  in  fortezza)  poiché*  anche  ne’ tempi  precedenti 
fe  ne  truova  memoria. 

Anno  di  Cristo  mccxi.  Indizione  xiv. 
d’ Innocenzo  III.  Papa  14. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  3. 


VEnuta  la  Primavera  continuò  l’ Imperadore  Ottone  le  conquilte  nel 
Regno  Siciliano  di  quà  dal  Faro  (r)  . Sottomife  a’  Tuoi  voleri 
tutta  la  Puglia,  la  Terra  di  Lavoro,  e quali  interamente  la  Calabria, 
ed  arrivò  fino  a Taranto.  Abbiamo  dall’ Abbate  Urfpergenfe  (.!},  ehc 
Papa  Innocenzo  III.  deliderofo  pur  d’eflinguere  quello  fiero  incendio, 
avea  durante  il  verno,  mandato  innanzi  e indietro  a Capoa  l’Abbate 
di  Morimondo,  per  indurre  alla  pace  o a qualche  aggiullamcnto  Ot- 
tone, contentandoli  piuttollo  di  patir  del  danno  ne  g|^  Staci,  che  di 
permettere  la  rovina  del  Re  Federigo.  Ma  indarno  andarono  i melfi  e le 
propolizioni  d'accordo.  Ubbriacato  Ottone  dalla  ridcote  fortuna,  tutto 

rigci- 


Digitized-by 


Annali  d’  Italia.  iijr 

rigettò,  perchè  perfuafo  di  potere  oramai  balzare  «dal  Trono  il  giovi-  E»  a Volg. 
netto  RcW.  In  fatti  i Saraceni  di  Sicilia  fegretamcntc  gli  fecero  fa-  Anko  hi!; 
pere,  che  prenderebbono  l’armi  per  lui.  Abbiamo  anche  da  gli  Annali 
Pifani  W,  che  in  aiuto  di  elio  Augullo  furono  armate  in  Fifa  quaranta 

Galee,  le  quali  andarono  fino  a Frocida,  credendo  di  poter  trovar  quivi  Cb)  Ama-  i 

rimpcradore.  In  fomma  fi  difponeva  Ottone  IV.  a paflare  in  Sicilia,  e !’'/'"•<  i 

pareano  in  total  decadenza  gli  affari  del  Re  Federigo  II.  quando  ecco 

fcoppiarc  una  terribil  mina,  da  Ottone  non  preveduta.  Tanto  Teppe  fare  ‘ I 

il  non  dormigliofo  P»a  Innocenzo,  col  favore  ancora  di  Filippo  Re 
di  Francia,  cne  indufle  molti  Vefeovi  della  Germania  non  folamente 
a pubblicar  la  fcemunica  contro  di  Ottone,  e a dichiararlo  decaduto, 
ma  ancora  a trattar  di  eleggere  in  fup  luogo  Re  de’ Romani  Fedciigo 
lì.  In  quella  Lega  concorfero  Siffredo  jirch/efiovo  di  Magonza,  Le- 
gato Apollolico,  1’ Arcivefeovo  di  Treveri,  il  Lantgravio  della  Tu- 
ringia,  il  Re  di  Boemia,  il  Duca  di  Baviera,  il  Duca  di  Zeringhen, 
ed  altri  Vcfcovi  c Principi.  Soffiò  non  poco  in  quello  fuoco  anche 
il  fuddetto  Re  di  Francia  Filippo,  che  per  aver  tolta  la  Normandia 
al  Re  d’Inghilterra,  non  potea  tollerar  le  proTperità  di  Ottone  Au- 
guflo,  parente  llrettiflìmo  e collegato  coll’ IngleTe . Gotifredo  Mo- 
naco Tcrive,  che  quelli  Principi  fi  raunarono  in  Bambcrga,  e fu  pro- 
polta  l’clczion  di  Federigoi-ma  chc  non  accordandoli  fra  loro,  reltò 
iòrpefo  il  colpo.  L’ Arcivefeovo  di  Magonza  bensì  pubblicò  daper- 
lutto  le  Cenlure  contea  di  Ottone:  dal  che  prefero  motivo  ^Irrigo 
Conte  Palatino  del  Reno,  fratello  d’cITo  Ottone,  e il  Duca  del  Bra- 
bante,c  i Nobili  della  Lorena  dì  dare  un  terribil  guallo  al  territorio 
di  Magonza.  Nella  Cronica  di  FolTannova  (0,  e prelTo  Alberico  (.^),  (c)jcha)a. 

Sicardo  (<),  ed  altri,  fi  legge,  che  fegui  di  fatto  l’elezion  dì  Fc-  di  Ciuan» 
derigo  in  Germania.  Sembra  alraen  certo,  che  intanto  que’  Principi 
follecitaflcTo  il  Pontefice  a fpigaere  in  Germania  il  giovinetto  Fede- 
rigo.  Quel  che  è certo,  furono  cagione  quelli  disgullofi  avvili,  che  ut«a:hHt 
Ottone  taglìalTe  il  corfo  alle  Tue  vittorie  in  Puglia,  e a i difegni  di  i»  etmn. 
portar  la  guerra  in  Sicilia,  e comincialTc  a penTarc  alla  propria  cafa,  (0  SicarJ. 
a cui  era  attaccato  il  fuoco.  Congregati  dunque  i Baroni  di  quelle 
contrade,  raccomando  loro  la  coUanza  nella  Tua  fedeltà,  virtù  per  Rtr.  Italie. 
altro  poco  conofeiuta  da  quegl’ illabili  Popoli,  c prefo  da  loro  con-  Aitai  tir-. 
gedo,  venne  nel  Mcfe  di  Novembre  in  Lombardia,  per  impedire  '• 

Federigo  il  palTaggio  in  Germania.  I Pifani  (/),  che  erano  iti  fino  a Safari 
Napoli  in  aiuto  di  lui,  colle  lor  quaranta  Galee,  non  Temendone  più  Aanaf.  c«- 
nuova.  Tene  tornarono,  Tenza  far  altro,  al  loro  paefe.  Venuto  l’Au-  >«"»/■  I-  4- 
gullo  Ottone  in  Lombardia,  (g)  tenne  in  Lodi  un  Parlamento,  per 
efamioar,  qual  conto  egli  potefle  fare  de  gli  animi  e de’  Toccorfi  di  siiarJ. 
quelli  Popoli.  Si  trovò,  che  il  Pontefice  avea  già  preoccupato  più  in  etnme, 
d’ uno  contra  di  lui . Efleujii  etiim  Marchio  jam  cum  Papienjibus  y Cre- 
moiuHfibus,  y Feronenfibui  confenjit  fammi  Poatificis  fadus  inire  ioMra~ 
didionis:  Tono  parole  di  Sicardo  allora  VeTcovo  di  Cremona.  In  fatti 
nè  il  MarchcTc  d’Efle,  nè  i Deputati  di  Pavia,  Cremona,  c Verona 
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vollero  intervenire  s quella  Dieta.  Ma  i Milanelì,  ficcome  quelli, 
che  amavano  forte  la  Cafa  Ellcnfe-Guclfa  de  i Duchi  di  Saflbnia,  e 
odiavano  la  Ghibellina  de’ Duchi  di  Survia,  da  cui  tanti  mali  aveano 
ricevuto,  larghe  proraefle  fecero  airAugufto  Ottone,  e gli  altri  non 
mancarono  di  dargli  buone  parole.  W Avea  il  Pontefice  Innocenzo 
folennemente  conformata  nel  Giovedì  fame  la  fcomunica  centra  di  lui. 
Pofeia  raife  l’Interdetto  a Naj>oli,  c a Canoa,  perchè  aveano  comu- 
nicato con  lui.  Scrifie  contro  i Pifani,  Bologneli,  ed  altri,  che  fa- 
vorivano lo  fcomunicato  Augnilo.  In  quelli  tempi  l’indefelTo  Mar- 
chefe  d’Elle  jIzzo  VI.  coll’aiuto  de’Cremonefi  (è)  ricuperò  Ferra- 
ra, e ne  cacciò  Ugo  da  Guarnalio,  lafciato  ivi  per  Podellà  da  elTo 
Ottone.  Che  anche  Siìinfutrra  mutalTe  aria  in  tal  congiuntura,  fc  non 
è certo,  è almen  credibile.  Troviamo  parimente  preffb  Papa  Inno- 
cenzo menzione  della  prefa  di  Ferrara,  fotta  dal  Maichefe  d’F.lle,  in 
una  Lettera  (r)  ferina  in  quell’ anno  VII.  Idus  JuhU . In  Cremona  la 
parte  del  Popolo  di  Cittì  nuova,  non  potendo  reggere  alla  forza  di 
quei  della  Città  vecchia,  rellò  abbattuta,  e fpogliata  de’ Tuoi  averi. 
Tanto  ancora  s’indullriò  in  quelli  tempi  Eccclino  da  Onara,  Signor 
di  Baflano,  che  ottenne  dall’ Imperadore  il  governo  della  Città  di  Vi- 
cenza (d);  il  che  fu  il  primo  gradino,  che  portò  dipoi  il  crudele  Ec- ’ 
celino  da  Romano  Tuo  Eigliuolo  alla  ‘potenza , che  vedfémòl 
» • 

Anno  di  Cristo  mccxii.  Indizione  xv. 
d’ Innocenzo  IH.  Papa  ij. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  4. 

V’  Ha  de  gli  Scrittori  (0,  che  narrano  partito  l’ Imperadore  Ot- 
tone d’ Italia  nell’anno  precedente,  per  accudire  a gl’intcrcifi 
della  Germania,  che  cominciavano  a prendere  un  cattiva  liltcma.  La 
verità  fi  è,  ch’egli  era  tuttavia  in  Milano  nel  di  ro.  di  Febbrai» 
deH’anno  prefente,  ciò  ricavandoli  da  due  funi  Decreti,  da  me  dati 
alla  luce  (/),  ne’ quali  prende  la  protezione  di  certe  prctenfioni  ci- 
vili, che  avea  Bimifazio  Marchefe  d’  Elle  contra  del  Marchefe  Jzz» 
VI.  fuo  Nipote.  E Riccardo  da  S.  Germano  ig)  coerentemente  la- 
feiò  fcritto,  che  Ottone  Regnum  (di  Puglia)  fejfinus  egrcditiir  Menfe 
Novembri  (del  precedente  anno)  6?  Menfe  Martio  (del  prefente)  in 
jiiemnnntam  remeavit.  Anche  1’  Abb.tie  Urfpcrgenfe  (ì)  attella  Io  fitlTo. 
Nel  paffarc  per  Brefeìa,  fecondo  il  Malvezzi  (»),  rimife  la  pace  ftu 
i Nobili  e la  Plebe  di  quella  Città.  Arrivato  in  Germania,  circa  la 
fella  della  Pentecollc  tenne  una  folenne  Dieta  in  Norimberga,  dove 
efpofe  a qiie’ Principi,  che  v’intervennero,  i motivi  della  fua  rottura 
col  Papa.  Fece  poi  guerra  aJ  Ermanno  Lantgravio  di  Turingia,  uno 
di  que’  Principi,  che  fe  gli  erano  ribellati,  mettendo  a ferro  e fbuco 
tutte  le  di  lui  conttadc . Ma  intanto  per  lo  replicate  illanzc  de’  Prin- 
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cip!  Tedcfchi  del  partito  di  FtJerìgi  II.  Re  di  Sicilia,  avvalorate  an- 
cora dall’ altre  di  Filippo  Re  di  Francia,  Papa  Innocenzo  III.  fece  pre- 
mura a Federigo  di  pafTare  in  Germania,  dove  la  fua  prefenza  reche- 
rebbe più  calore  cd  animo  a i Tuoi  partigiani . Si  oppofe  forte  a tal 
rifoluzione  la  Regina  Moglie  per  timore  di' egli  poteffe  correre  troppi 
pericoli  oltra  monti;  ma  in  cuore  del  giovinetto  Re  prevalfero  le 
l^inte  dell'ambizione  e della  gloria;  e però  lafciata  la  Moglie,  che 
già  dato  avea  alla  luce  un  Figlinolo  appellato  ^irrigo , imbarcatoli 
venne  a Gaeta,  e nel  di  17.  di  Marzo  di  quell’anno,  e non  già  del 
precedente,  come  ha  il  tello  di  Riccardo  da  S.  Germano  (■•),  entrò 
in  Benevento.  Di  là  poi  pafsò  a Roma  (*),  dove  fu  con  ogni  dimo- 
ftrazion  d’ onore  accolto  dal  Papa,  c da  i Romani.  Dopo  pochi  giorni 
per  mare  fi  portò  a Genova  (•),  e quivi  ben  trattato  fi  fermo  quali 
tre  meli,  concertando  intanto  le  maniere  di  palTare  in  Germania,  giac- 
che rimperadorc  Ottone  avea  tnelTe  guardie  dapemitto  per  impedir- 
gli il  palTaggio.  Nel  di  if.  di  Luglio  fi  molTc  da  Genova,  e andò 
a Pavia.  Erano  per  lui  i Pavtfi,  e il  Marchefe  di  Monferrato;  e però 
feortato  dalla  loro  Armata,  arrivò  lino  al  Lambro,  dove  l’afpt da- 
vano con  tutte  le  lor  forze  i Cremonefi  ; cd  Azzo  V 1 . Marchefe  d’  E- 
fte,  i quali  con  gran  fella  il  menarono  a Cremona.  Nel  tornarlene 
addietro  i Pavefi,  all’ improvvifo  furono  alTaliti  da  i Miknefi,  e in 
quel  fatto  d’armi  furono  fatti  dall’ una  c dall’altra  parte  alquanti  pri- 
gioni . 

Come  fi  bada  Rolandino  (W),  e da  Alberico  Monaco  (<■),  il  più 
zelante  a fcortarc  vcrlò  l’ Alemagna  il  Re  Federigo,  fu  il  fuddetto 
Marchefe  d’ Elle,  che  con  gr;inde  accompagnamento  d’armati  il  menò 
per  difallrofe  c non  praticate ’llrade  ficitramcnte  fino  a Coira  nc’Gri- 
gioni.  Lo  llcITo  Federigo,  ficcome  colla  da  una  fua  Lettera  (f), 
Iccitta  ad  Eccclino  da  Romano  molti  anni  dappoi,  riconofeeva  fpe- 
zialmente  da  elTo  Marchelc  il  principio  della  fna  elàltazionc . Arrivò 
dunque  il  giovane  Federigo  a Collanza  tre  ore  prima  di  Ottone.  Se 
tardavano  poco  più,  farebbe  fiato  collretto  a tornarfene  indietro. 
.Andò  pofeia  a Bafilea,  e per  raltre  parti  del  Reno,  dove  trovò  tutti 
i Principi,  che  s’ erano  dichiarati  per  lui.  Si  abboccò  con  Filippo  Re 
di  Francia  a Valcolorc,e  llabilì  Lega  con  lui..  Scrittori  non  mancano,, 
che  il  dicono  eletto  in  quell’anno  Re  de’Romani,  e di  Germania; 
anzi  gli  Annali  di  Genova,  fcritti  da  Autori  contemporanci,  c 1’ .Ab- 
bate Urfpcrgcnfe  ci  alficurar.o,  ch’egli  fu  coronato  in  Migonza  fui 
principio  di  Dicembre.  Guiifredo  Monaco  diflvrifce  quella  corona- 
zione fino  all'anno  litf.  e la  dice  fatta  in  A-quiigrana.  Due  volte 
probabilmente  dovette  egli  farli  coronare.  Giacché  1 Milanclì-  ftavano 
pertinaci  in  favorir  l’Imperadorc  Ottone,  Azzo  VI.  .Marchefe  d’ Elle 
e d’ Ancona. Ilrinfe  nel  di  zp.  d’Agollo  una  Lega  colle  Città  di  Cre- 
mona, Brefcia,  Verona,  Ferrara,  e Pavia,  c col  Conte  Bonifazio  da 
S.  Bonifazio.  Se  ne  legge  lo  Strumento  nelle  Antichità  Ellenfi  (g). 
la  quell’ Anno  poi  efib  Marchefe  coll’clercito  e Carroccio- Veronefe, 
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e co  i rinforzi  venuti  di  Mantova,  Cremona,  Reggio,  Brefcia,  e Pa- 
via, mofTe  guerra  a Vicenza.  Dopo  aver  prefo  Lumgo,  fi  accollò 
alla  Città.  Eccclino  co’Viccntini  c Trivifani  il  fece  ritiure  in  fretta. 
Ma  quello  gloriofo  Principe,  e il  fuddctto  Conte  di  S.  Bonifazio,  nel 
Novembre  feguente  terminarono  i lor  giorni  nel  più  bell’afcendente 
della  loro  fortuna  (<«).  Lafeiò  il  Marchefe  jizzA.  l'l.  d<>po  di  sè  due 
Figliuoli  ylldrrjandiHO , ed  yfzza  Ftl.  Principi , che  ereduarono  non 
folamente  gli  Stati,  ma  anche  il  valore  del  Padre.  Rollò  lìmilmente 
di  lui  Beatrice,  che  per  le  fue  rare  Virtù  meritò  poi  il  titolo  di  Bea- 
ta, procreata  da  una  Figliuola  di  Tammafo  Conte  di  Savoia,  Moglie 
d’ellb  Marchefe.  ViJefi  in  quell’anno  una  novità  in  Italia.  Circa  iette 
mila  tra  uomini,  ragazzi,  donne,  e fanciulle,  da  pio  cntufiafmo  mofil 
dalla  Germania,  con  avere  per  capo  un  fanciullo  nomato  Niccolò,  ar- 
rivarono a Genova  fui  fine  d’ Agollo  (à) , per  andare  in  Terra  Tanta. 
Ma  quivi  trovarono  un  gran  follo  da  palTare,  e però  fi  fciolfe  la  loro 
unione,  e chi  rellò  in  Genova,  e chi  andò  in  altri  paefi.  Di  trenta 
mila  di  quelli  fanciulli,  venuti  fino  a Marfilia  col  fuddetto  fpropoli- 
tato  difegno,  parlano  Alberico  Monaco  de’ tre  Fonti  (r),  e Alberto 
Stadenfc  (■/),  con  aggiugnere,  che  furono  alTairmati  da  i ribaldi , parte 
afifogati  in  mare,  parte  venduti  a i Saraceni.  Nell’anno  precedente 
era-nata  guerra  fra  i Bolognefi  e Pilloiefi.  (0;  e venuti  alle  mani,  re- 
narono molti  dc’.Bologneli  prigioni.  Per  vendicarfene,  cllt  Bolognefi 
in  quell’anno  coir  aiuto  ancora  de’ Reggiani  C/),  Faentini,  ed  Imolefi, 
menarono  un  forte  efercito  a’ danni  di  nlloia}  e piantato  il  campo  fui 
Monte  della  Sambuca,  ammazzarono  molti  de’ nemici,  e molt’ altri 
prefi  .li  traflero  alle  carceri  di  Bologna  : con  che  ricuperarono  i lor 
prigioni.  Carcllia  cosi  grave  in  quell’anno  flagellò  la  Puglia  e Sici- 
lia, paefi  per  altro  foliti  ad  eflere  i granai  delP  Italia,  che  per  attc- 
llato  di  Sicardo,  Vefeovo  allora  di  Cremona  (s),  le  madri  giunferoa 
mangiar  i loro  figliuoli. 

Anno  di  Cristo  mccxiii.  Indizione  i, 
d’IuNOCENZo  111.  Papa  i6. 
di  Ottone  IV.  Imperadorc  j. 

SVantaggiofa  era  Hata  nel  precedente  anno  per  li  Pavefi  la  battaglia 
loro  data  da  i Milanefi  fautori  di  Ottone  nel  ritorno  che  faccano 
a cafa,  dopo  avere  accompagnato  il  Be  Federigo  fino  a Lambro  (i). 
Per  rifarli  del  danno , ufeirono  quelli  in  campagna  con  grande  sforzo 
nell’anno  prefente.  Moflero  ancora  i Cremonefi  col  loro  Carroccio, 
aiutati  da  trecento  cavalieri  Brcfciani,  con  animo  di  unirli  co  i Pavefi. 
Erano  già  pervenuti  a Callello  Leone,  o fia  Calliglione,  quando  all’ 
improvvifo  nel  di  z.  di  Giugno,  giorno  di  Pentccolle,  fu  loro  ad- 
dolfo  Folle  de’Milancli,  force  non  folamente  per  le  proprie  milizie, 
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m anche  per  li  cavalieri  ed  arcieri  Piacentini,  e per  la  cavalleria  e 
fanteria  de’  Lodigiani  e Comarchi , e per  trecento  altri  cavalieri  Bre- 
feiani  del  partito  contrario.  Fiero,  lungo,  ed  oftinato  fu  il  combat- 
timento, in  cui  Tulle  prime  ebbero  la  peggio  i Creraonefi.  Ma  rin- 
forzato da  quelli  TalTalio,  riufci  loro  di  mettere  in  rotta  il  campo  Mi- 
lancfe  con  nr  prigioni  alcune  migliaia  d’elTì,  e con  prendere  il  loro 
Carroccio;  legno  di  piena  vittoria,  e di  gran  vergogna  per  chi  per- 
deva. La  fama. de’ CremoneG  per  quello  illuBre  fitto  G fparfe  per  tut- 
to l’Occidente,  comeatteftail  Monaco  Padovano  W.  Dalla  pia  gen- 
te d'allora  fu  attribuita  quefta  vittoria  a miracolofa  aGìGcnzadi  Dio, 
perche  i MilaneG  teneano  faldo  per  lo  fcomunicato  Ottone  ; ma  G può 
anche  edere  pio  fenza  obbligo' di  credere  sì  fatti  miracoli.  Scrive  in 
oltre  Alberico  Monaco- de  i tre  Fonti,  che  il  Popolo  di  Milano,  ri- 
pigbate  le  forze,  in  quello  medeGmo  anno  ufei  contro  i Pavefi  , ed 
al^diò  un  lor  CaGcIlo.  Ma  fopravenuta  l’Armata  de’PavcG,  diedero 
i MilaneG  alle  gambe,  con  abbruciar  le  loro  tende.  Furono  infeguiti 
da  i PaveG',  che  fecero  quantità  di  prigioni,  e fpogliarono  il  campo 
loro.  Così  due  rotte  ebbe  in  un  fol  anno  il  Popolo  di  Milano.  Ag- 
giugne  il  medeGmo  Alberico , che  elTendo  dato  uccifo  l’ Abbate  del 
Monillero  di  Santo  Agodtno  di  Pavia  da’ Gioì  Monaci  neri,  il  Legato 
Apollolico  diede  quel  facro  Luogo  a i Canonici  Regolari  di  Morta- 
la, che  tuttavia  ne  fono  in  poirclTo.  Dalle  cofe  Gnqui  narrate  G può 
comprendere,  che  Galvano  Fiamma  (à)  cercò  d’inorpellar  le  perdite 
de’ MilaneG,  con  dire,  ch’clG  dopo  aver  prefa  gran  copia  di  prigio- 
ni, cavalli,  carriaggi,  e rende  de’ CremoneG ,.  volendo  mettere  in  fal- 
vo  tante  fpoglie,  raccomandarono  il  loro  Carroccio  a pochi  Piacen- 
tini (il  che  troppo  é inveriGmile)  a’quali  tolto  fu  da  i CremoneG  . 
-Scrive  in  oltre,  che  ì MilaneG  nel  dì  iz.  di  Giugno  entrarono  armati 
in  Loroellina,  dillrulTcrn  Mortara,  Gambalo,  e Lomello,  e mifero  a 
Tacco  tutta  quella  contrada.  Prefero  anche  il  Caftello  dì  Voghera.  Ta-- 
ce  poi'le  buffe  lor  date  dal  Popolo  Pavefe:  Gcchè  gran  fofpetto  por-: 
gC  d’adulazione.  A- quefti  fatti  aggiugne  il  Sigonio  (•)  dell’ altre  par- 
ticolarità, fenza  ch’io  fappia,  onde  le  abbia  ricavate . Benso,  ch'egli 
G fervi  del  Fiamma  in  queilo  racconto.  Il  Continuatore  di  Caffaro 
fcrivc  (rf),  che  quattro  mila  MilaneG  tra  fanti  e cavalieri  rrraafcro  pri- 
gionieri in  mano  de’ CremoneG.  E che  i Popoli  d’ Aleffandria,  Tor- 
tona, Vercelli,  Aiqui,  cd  Alba,  co’MarcheG  Guglielmo  c Ctrrako  Ma- 
lafpìna,  e fcttecento  cavalieri  MilaneG,  entrarono  nel  Pavefe  oftilmen- 
tc,  e prefeio  Sala  . Ufeiti  anche  i PaveG  in  campo,  diedero  una  rotta 
a quelli  Collegati,  confarne  duemila  prigioni . A quelli  Autori  pare: 
che  G poffa  credere  fenza  timor  di  fallare  , 

Succeduto  al  Marchefe  jtzza  VI.  Tuo  Padre,.yf/r/m>r>»^/rrir  Mar- 
chefe  d’EGe  e d’Ancona,  continuò  a tenere  col  Conte' Ricciardo  ào 
S.  Bonifazio  il  dominio  di  Verona,  dove  fu  creato  PodeGà  nell’anno 
prefentc  (0.  Ma  egli  ebbe  di  graviiGmi  centrarti  con  Sahnguerra  \n 
Ferrara,  lo  aiuto  di  lui  furono  i ModencG  (/).  Tornando  quelli  a cafa 
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col  loro  Podellà,  cioè  con  Baldovino  Visdomino  da  Parma,  caddero 
in  un  nguaco  polio  dal  Nipote  d'cITo  Salinguerra,  in  cui  reliò  morto 
cfso  Podclià,  e fatti  prigioni  circa  cento  quaranta  de’lor  foldati  . Fabbri- 
carono in  quell’ anno  clh  iModcnefi  il  Caltcllo  del  Finale  (<},  per  avere 
un  antemurale  contra  de’ Ferrarelì . Secondo  la  Cronica  Ellcnfe  W le- 
guì  pace  fr»  il  fuddcito  Marchefe  .‘Udrovandino  e Salinguerra,  ed  io 
ne  ho  rapportato  altrove  lo  Strumento.  Ma  più  gravi  dillurbi  ebbe 
cITa  Marchefe  dai  Popolo  di  Padova,  che  al  pari  de  gli  altri  G llu- 
dìava  di  dilatare  i Tuoi  conGni  alle  Ipefe  de’ vicini . Era  da  loro  indi- 
pendente la  nobil  Terra  d’ Elle.  Perch’egli  non  avea  fatta  giullizia  ad 
alcuni  Padovani,  1'  alTcdiarono  cGi  in  quell'anno,  ed  intervenne  a quell’ 
alTcdio  Eccelino  da  Onara  col  giovinetto  fuo  Figliuolo  Eccelino  da 
Romano  (r).  Fu  obbligate  il  Marchefe  a venire  ad  un  accordo,  e a 
prendere  la  Cittadinanza  di  Padova:  la  qual  violenza  fu  apprcITo  ripro- 
vata da  Papa  Jnnectnzo  UI.  e col  tempo  ancora  da  Federigo  11.  Au- 
gulto.  Sei  anni  c due  meli  era  Hata  fuori  di  Verona  la  fazion  Chi'' 
bellina  de  i Montccchi , la  quale  rifugiata  nella  Terra  di  Cererà,  qui- 
vi creava  il  fuo  Podellà.  IntcrpoGoG in  quell’anno  Marmo  Zeno  Po- 
dcGà  di  Padova  unitamente  col  Comune  ItelTo  di  Padova  (,d) , tanto 
fece,  che  quel  di  Verona  lafciò  tornarli  paciGcamente  in  Città.  Non 
COSI  avvenne  alla  Città  di  Brefcia.  Poco  durò  la  concordia  fra  i No- 
bili c il  Popolo.  Nella  Iella  de’ Santi  FauGino  c Giovitta  prefero  l'ar- 
mi i Popolari,  c cacciarono  fuor  della  Città  tutta  la  fazion  de’  No- 
bili j nè  ciò  loro  ballando,  inGcrirono  contra  le  lor  Torri  e Cafe  , 
con  atterrarle:  crudeltà  meritamente  dctcllata  dal  Malvezzi  CroniGa 
Brefeiano  (0-  L’aver  clTi  Gmilmentc  data  la  fuga  a Tommafo  da  To- 
rino, lardato  ivi  per  Governatore  dall’ Imperador  Ottone,  fa  intende- 
re, che  que’ Popolari  aveano  abbracciato  il  partito  del  Re  Federigo. 
Ma  probabilmente  quello  fatto  appartiene  all’anno  precedente,  giac- 
che io  Gcflb  Storico  l’crivc,  che  per  cura  di  .Alberto  da  Reggio  Ve- 
feovo  della  lor  Città,  e Prelato  di  rara  virtù , fu  nell’  Ottobre  dell’ 
anno  prcfentc  conehiulà  paté  fra  que’  difeordi  Cittadini.  Tale  fu  la 
fede  di  cadauno  in  quel  buon  Vefeovo,  che  a lui  diedero  anche  il  po- 
litico governo  della  Città.  Fecero  Lega  in  queG’anno  i BologneG 
co  i Reggiani,. obbligandoG  di  far  guerra  a i ModencG  ad  ogni  lor 
cenno  (/). 

Anno  di  Cristo  mccxiv.  Indizione  ii, 
d’ Innocenzo  111.  Pap.i  17. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  6. 

Succedette  in  queG’anno  una  famofa  battaglia  campale  fra  l’impe- 
radore  Ottone,  e Re  di  Francia  ig).  Si  trovarono  a fronte 

i due  potcniiCGmi  efcrciti  nel  di  17.  di  Luglio  a Ponte  Bovino,  e ven- 


_iaitized  by  Caogle 


Annali  d’ Italia. 


lil 


nero  alle  mani , Dalla  parte  di  Ottone  militavano  le  forze  del  Re  d’ In- 
ghilterra, i Duchi  del  Brabante,  e di  Limburgo,  ei  Conti  di  Fian- 
dra, e di  Bologna.  Il  fiore  de’Franzefi  col  Duca  di  Borgogna  era 
nell’altra  parte.  Lungo  tempo  durò  l’ollinato  combattimento}  e in 
fine  i Franzefi  riportarono  una  piena  vittoria,  con  far  moltilTimi  pri- 
gioni di  conto,  c grolTo  bottino.  Quella  disgrazia  diede  il  crollo  a 
gl’.intereffi  dell’ Imperadore  Ottone,  che  da  li  innanzi  llentò  a fofte- 
nerfi  in  piedi.  Se  vogliamo  prellar  fède  a Galvano  Fiamma  (a)  in 
quell’anno  i Milanefi,  vogliolì  di  vendicarli  de’Creraonefi  per  la  rotta 
ricevuta  nel  precedente  anno,  con  potente  sforzo  andarono  lino  a Zo- 
ne volta.  S’incontrarono  co  i Cremonefi,  e menarono  cosi  ben  le  roa- 
ni, che  li  feonfilTero,  e prefero  il  loro  Carroccio.  In  pruova  di  ciò  il 
Fiamma  cita  la  Cronica  di  Sicardo  . Ma  giullo  fondamento  c’  è di 
fofpettare  immaginaria  e finta  quella  rotta  de’ Cremonefi . Ne’dùe  tc- 
fti,  de’ quali  mi  fon  fervito  per  pubblicar  la  Cronica  di  Sicardo,  nulla 
di  ciò  fi  legge.  Nulla  nelle  Croniche  di  Cremona,  Piacenza,  Parma 
e d’altre,  che  dopo  aver  parlato  sì  chiaramente  della  vittoria  riporta^ 
ta  da  i Cremonefi  all’anno  precedente,  fe  quella  gran  percolìa  data 
loro  da  i Milanefi  fulfiftcITc,  ne  avrebbono  anch’eflc  fatta  menzione 
A^iugne  clTo  Fiamma,  che  entrati  i Milanefi  nella  Lomcllina  de’Pa- 
velT,  vi  efpugnsrono  vane  Callella.  Quello  potrebbe  Ilare.  Abbiamo 
bensì  dalla  Cronica  di  Cremona,  che  nell’anno  prefente  i Cremonefi 
fecero  olle  fopra  i Piacentini,  con  bruciar  molto  paefe,  e prendere 
alcune  lor  Terre.  Irritati  anche  i Modenefi  {i)  per  l’aflFronto  e danno 
loro  inferito  nell’anno  precedente  da  un  Nipote  di  Salinguerra}  raelTo 
infieme  un  groflb  efercito,  con  cui  s’accoppiarono  ancora  i Parmi- 
giani, Mantovani,  e Fcrrarefi  del  partito  di  Jidrovandino  MtTcheft  d’  E- 
fle:  andarono  a meaterc  l’alTedio  a Ponte  Dofolo,  ed  impadronitifi 
d’efib  neUa  fella  di  S.  Martino,  diedero  alle  fiamme,  e fmantellaro- 
no  quel  Callelio,  con  portarne  a Modena  in  fegno  di  vittoria  la  cam- 
nana,  che  fu  polla  nella  Torre  Maggiore,  e adoperata  dipoi  a fonar 
Nona.  Somma  tranquillità  godeva  in  quelli  tempi  la  Città  di  Pado- 
va. Accadde,  che  fi  tenne  gran  Corte,  e fi  preparò  un  Giuoco  o Spet- 
tacolo pubblico  nella  Città  di  Trivigi,  defcriùo  da  Rolandino  (0  . 
V intervenne  da  Venezia,  e da  Padova  molta  Nobiltà  dell’uno  e dell’ 
altro  IcITo  Nel  combattimento,  che  fi  fece  per  prendere  un  finto 
Caftcllo,  fi  appicco  lite  fra  i Veneziani  c Padovani,  garceciando  tatti 
per  aver  la  preminenza  del  conquillo.  Fu  nella  mifchia  ifracciato  un 
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vani,  m guiia  che  ferrarono  tutti  i palli  delle  mercatanzic,  e andò  poi 
piu  innanzi  la  briga  Le  replicate  iftanze  di  Papa  Innocenzo  molTero 
nell  anno  preferite  Aldrovandino  Marchefe  d’ Elle  a pafiare  nella  Mar- 
“ ^ 'gl'  psri  di  fuo  Padre  fiato  invefiito  dalla  Sede 

Apofiohea.  Ma  fopragmnta  l’immatura  morte  del  Padre,  e per  vari 

T*m.  ni.  Q_  } 


Digitized  by  Google 


Ili  Annali  d’ Italia. 

E«a  Volg.  Tuoi  fcabrofi  affari  trowandnfi  egli  impcgnatn  in  Lombardia,  i Conti 
AMM01H4.  dj  Celano,  fautori  di  Ottone  Augufto,  s’erano  im-'adroniri  di  quella 
contrada.  Potè  egli  folamente  ora  accudire  a quel  dominio.  Impegnò 
tutti  i Tuoi  allodiali,  e Io  ftelTo  Fratello  Tuo  jtzz.o  ni.  a i predatori 
Fiorentini  per  mettere  iniìrmc  delle  groife  fomrae  di  danaro  da  far 
{iìide-if.  gente  f«).  .Allorché  ebbe  in  pronto  un  buon  efereito,  marciò  verfo 
Mntcim  quella  Marca,  dove  gli  convenne  un  gran  coraggio  per  le  molte  op> 
f/cirtl'  » lui  fttte  parte  da  i Popoli  della  Terra,  e parte  da  i Conti 

Aiùttitì  iiiddetti.  Turtavia  diede  loro  varie  rotte,  ed  avea  roelTo  in  buono  dato 
Etnf>  p.  I.  quella  Signorìa,  quando  la  morte  venne  a rompere  tutte  le  di  lui  mi- 
taf.  41.  fure,  come  dirò  all’anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  mccxv.  Indizione  in. 
d’  Innocenzo  IH.  Papa  18. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  7. 


L’Anno  fu  quello,  in  cui  lo  zelantillimo  Papa  Innocenzo  III.  cele- 
brò uno  de’ più  inligni  Concili  Generali,  che  abbia  tenuto  la 
vrfpnHnf.  Chiefa  di  Dio,  cioè  il  Lneranenfc  Quarto  (i).  Nel  dì  11.  di  No- 
uChtnh.  vembre  gli  fu  dato  principio  nella  BaUlica  Lateranenfe , e v’intervcn- 
Jiknnntt  nero  più  di  quattrocento  tra  Patriarchi,  Arcivefeovi,  c Vefcovi,e  più 
* Citeant'  di  Ottocento  Abbati  e Priori.  Furono  quivi  pubblicati  (0  non  pochi 
Mvt  Decreti  fpcttanti  al  foccorfo  di  Terra  Tanta,  a gli  Eretici  dì  quelli 
nùhiriUi  tempi,  che  faceano  gran  guado  e refidenza  nel  Contado  di  Tolol'a, 
di  s.  Gir.  e nelle  vicine  Città;  e fu  anche  trattato  della  Difciplina  Ecclefiadi- 
f ca,  che  s’era  molto  infievolita  in  si  torbidi  tempi.  Avendo  prd'a  in 
Concilio  i Milanell  a difendetela  parte  dell’ Imperadore  Ottone, 
Ctntilur!  il  Marchefe  di  Monferrato,  ficcome  parente  di  Federigo,  aringo  forte 
Tom.  XI.  in  favore  di  lui , ed  ebbe  maggior  fortuna . Fra  gli  altri  delitti  di  Oi- 
Perl.  i.  fono  fi  contò  ancora,  ch’egli  avea  chiamato  Federigo  il  Re  de  i Preti, 
(dì  Gedtfr  ^ dubbio,  che  edb  Federigo,  per  attedato  di  Gotifredo 

MtntekJ  ' Monaco  (dy  fu  in  qued’anno  folenneraente  coronato  Re  di  Germania 
in  chrnic.  da  Siffredo  Arcivefeovo  di  Magonza  e Legato  Apodolico  in  Aquisgra- 
na.  Sappiamo  altresi,  che  ad  idanza  del  Papa  egli  prefe  la  Croce,  e 
fi  obbligò  a militare  in  Terra  Tanta.  E perciocché  egli  in  qued’anno 
fece  proclamar  Re  di  Sicilia  Arrigo  fuo  Figliuolo,  non  piacendo  al 
Pontefice,  che  una  fola  perfona  nello  deflb  tempo  foffe  imperadore  e 
Re  di  Sicilia;  fu  adrerto  a rifare  una  folenne  obbligazione  al  Papa, 
che  qualora  egli  ottenefTe  la  Corona  dell’Imperio,  immediatamente 
deporrebbe  il  governo  al  Re  Figliuolo,  il  quale  lo  riconorcerebbe  dalla 
S.inta  Sede.  Poteva  allora  chiedere  Papa  Innocenzo  III.  quanto  vo- 
leva, che  tutto  largamente  fi  prometteva  per  timore  che  fi  facefie  gio- 
car l’oppofizionc  dell’ emulo.  Vedremo  a fuo  tempo,  qual  memoria  e 
cura,  dì  quelle  promcfTc  c giuramenti  modrafic  io  deflb  Federigo  . 

Non 
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ciocché  finché  vide  Ottone,  mai  non  fi  volle  in  Roma  far  l'ultimo 
pafib  di  concedere  a Federigo  la  Corona  Imperiale.  Ma  non  mancai 
no  Autori,  c fra  gli  altri  Riccardo  da  San  Germano  (a),  che  Iciivo- 
no  cITcrfi  Innocenzo  apertamente  dichiarato  per  Tclczion  di  Federigo 
in  Re  de’ Romani. 

Avea  jildrtvatuiin»  Marche fe  d’Eftc  colla  prudenza,  col  valore, 
e colla  liberalità  ridotta  quali  tutta  in  Tuo  potere  la  Marca  d’ Ancona  (i) . 
Ma  nel  più  bel  fiore  dell'età  fua  la  mone  il  rapi,  con  cflcrli  credu* 
to,  che  i Conti  di  Celano  trovadero  la  maniera  di  farlo  auufiicare. 
Fu  quello  un  colpo  di  fommo  fvantaggio  alla  Cafa  d’Elte,  perché  di 
mafctii  non  reltó  in  ella,  fc  non  jizze  FU.  Marchefe  d’Elle,  che 
cominciò  ad  appellarli  anche  Marchefe  d’ Ancona j ma  in  tenera  età, 
nè  capace  peranche  di  gareggiar  co’ Tuoi  Maggiori  nelle  imprefe,  che 
efigono  gran  cuore  e fenno.  Confervò  egli  bensì  gli  Stati  fuoi  aviti 
di  Elle,  Rovigo,  e dell’ altre  Terre  polle  in  un  feliciffimo  paefe;  ma 
da  lì  a qualche  anno  venne  meno  la  fua  autorità  in  F'crrai'a,  perché 
troppo  vi  crebbe  quella  del  Ghibellino  Salinguerra,  liccome  dirò  a 
fuo  tempo.  Seppe  quello  volpone  nell’anno  preftnte  con  si  buone 
parole  e promeUe  entrare  in  grazia  di  Papa  Innocenzo  (probabilmente 
dopo  la  morte  del  Marchefe  Aldrovandino)  che  ottenne  da  lui  l'in- 
vellitura  delle  Terre,  che  già  furono  della  Contelìa  Matilda  ne’Ve- 
feovati  di  Modena,  Reggio,  Parma,  Bologna,  ed  Imola,  con  obbli- 
garli a fervire  in  campagna  coll’ armi  al  Pontefice.  L’.Atto  e giura- 
mento fuo  prellato  nel  di  7.  di  Settembre  fi  legge  ne  gli  Annali  Ec- 
clefiallici  del  Rinaldi  (r) . Andando  innanzi  vedremo  la  fedeltà  di  co- 
flui  a i forami  Pontefici.  Fu  cagione  la  difeordia  inforta  fra  i Pado- 
vani e Veneziani,  che  i primi  in  quell’anno  paflalTcro  con  grandi 
forze  e preparativi  verfo  Chioggia,  ed  imprcndcflcro  l’allcdio  della 
Torre  di  Baiba  in  tempo  d’ Autunno.  Sopravennero  tali  pioggie,  che 
furono  obbligati  a ritirarli . Diedero  loro  alla  coda  i Chioggiotti  e 
Veneziani,  e prefero  molti  uomini,  e non  poco  del  loro  equipaggio. 
AITediarono  anche  i Reggiani  co  i Cremonefi  nell’  anno  prelcnic  il 
Callello  di  Gonzaga,  che  era  de’ Mantovani  (0.  Ricorfero  quelli 
all’aiuto  de’Veronefi,  che  non  mancarono  di  ulcire  in  campo  con 
loro.  La  venuta  di  quella  Armata  fece  rifolverc  gii  afTcdianiì  ad  una 
pronta  ritirata.  Secondoché  abbiamo  da  Ricordano  Malafpina  (f),  per 
la  morte  data  in  Firenze  a Buondelmontc  de’ Buondclmoiui , entrò  in 
quella  Città  la  divilione,  e chi  tenne  alla  parte  de’ Guelfi,  c chi  a 
quella  de’ Ghibellini . Ricordano  fa  un  catalogo  delle  nobili  Famiglie, 
che  abbracciarono  chi  quella,  c chi  quella  fizionc.  Sciive  Galvano 
Fiamma  Cs),  elTerc  entrati  ancora  in  quell’anno  i M.ianefi  ollilmciue 
nella  Lomellina  de’Pavefi  con  prendere  per  forza  Garlafco,  c menar 
\^a  gran  quantità  di  belile  e mobili.  Aggiugne,  che  avendo  clli  futa 
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lega  con  Ttmmafo  Cinte  di  S.ivoia,  il  quale  perronaimcme  venne  con 
mille  cavalli  in  loro  aiuto,  G portarono  aU’aflcdio  di  Cafale  di  Sant’ 
£vaGo,  Terra  nobile,  che  venuta  in  loro  potere  nel  di  10.  d’Ago- 
fto,  per  aderire  alle  preghiere  del  Popolo  di  Vercelli,  fu  da  effi  di- 
sfatta da' fondamenti . Aq^arono  pofeia  anch’cGì  in  favor  d’eflb  Conte 
nel  Piemonte,  ed  obbligarono  il  Marchefe  di  Pimafio  (fe  pure  non  è 
feorretto  quefto  nome)  a cercar  accordo  col  Conte  di  Savoia.  Scrive 
il  Sigonio  («),  che  quefto  Marchefe  fu  quello  di  Monferrato.  Mancò 
di  vita  nel  Giugno  dell’anno  prefente,  e non  già  nel  precedente,  co- 
me lafciò  fcritto  Galvano  Fiamma,  Sicardt.  uno  de* più  riguardevoli 
Vefeovi  di  Cremona,  di  cui  è reftata  una  Cronica  W da  me  data 
alla  luce. 

Anno  (li  Cristo  mccxvi.  Indizione  iv. 
di  Onorio  III.  Papa  i. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  8. 

Le  premure  d’/»»9ff«2o  III.  Papa  pel  foccorfo  di  Terra  fama  erano 
inccftanti.  Conofccndo  egli,  quanto  potefle  influire  al  bene  di 
quegli  affari  la  potenza  de’GenoveG  e Pifani,  provveduti  di  tanti  le- 
gni c 'gente  brava  fpezialmente  in  mare  (0,  G doleva  forte  della  di- 
icordia  e guerra,  che  da  tanti  anni  bolliva  fra  quelle  due  Nazioni. 
Determinò  dunque  di  portarli  in  perfona  in  Gto,  dove  potelTc  trattar 
di  pace  fra  loro.  Ma  pervenuto  a Perugia,  quivi  cadde  malato,  e 
l'infermità  fu  s)  grave,  che  il  rapì  da  quella  vita  nel  di  d.  di  Lu- 
glio dell'anno  prefente.  Mancò  in  lui  uno  de' più  abili  e glorioG  Pon- 
teflci,  che  Geno  feduti  nella  Cattedra  di  S.  Pietro,  gran  Giuriscon- 
fulto,  gran  Politico,  che  aU’erperienza  grande  da  lui  mollrata  nel  go- 
verno fpiricuale  aggiunfe  l’ ingrandimento  temporale  della  Chiefa  Ro- 
mana, con  proccurar  nello  ftelTo  tempo  quello  de’fuoi  parenti.  Ma 
a quefto  infigne  PonteGce  non  mancarono  cenfure,  facili  ad  ufeir  della 
penna  di  chi  G conGglia  colla  propria  paftione  ed  interelTe . A i grandi 
avvenimenti,  che  furono  fotto  il  fuo  PoniiGcato,  fra’ quali  fpezial-  , 
mente  è da  riporre  l'elTere  caduta  in  mano  de’ Latini  la  Città  di  Co- 
llantinopoli  con  buona  parte  del  Greco  Imperio,  G dee  aggiugnere 
la  nafeita  di  due  inGgni  Ordini  ReligioG,  che  illuftrarono  pei,  c tut- 
tavia illuftrano  la  Chiefa  di  Dio.  Cioè  de’ Predicatori , iftituito  da  S. 
Domenico,  e de’ Minori,  fondato  da  S.  Francefeo  d’AflìG.  Ci  fon 
di  quelli,  che  li  credono  confermati  dal  toedeGmo  Papa  Innocenzo  IH. 
il  che  non  mi  fembra  ben  fondato.  Nell’univerfale  Concilio  Latera- 
nenfe  IV.  tenuto  nel  precedente  anno,  fi»  ftabiltto  cosi  al  Capo  tre- 
diceGmo:  (</)  Ne  nimi»  Religimum  diverfitas  gravem  in  Ecclefia  Dei 
tm/ufionem  inducat.  firmiter  probibemus,  tu  quis  de  (utero  ntvam  Iteli- 
giotum  invenkt . Sed  quictimque  voluerit  «d  Religioaen  eonvqrti,  uitam  do 

tfpro-  ' 
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épprob/itis  ajfumat . Però  è ben  vero,  che  folto  Innocenzo  ebbe  prin-  £»a  Votg. 
cipio  l'uno  e l’altro  di  quelli  due  Ordini  si  benemeriti  della  ChiefaC-'),  Annoiuò. 
ma  quello  de’ Predicatori  non  ebbe  bifogno  di  conferma,  perchè  S. 

Domenico  fcelfc  la  Regola  de’ Canonici  Regolari,  c per  molto  tempo  ,Jt.‘ 6s~ 
quc’RcligioG  ritennero  il  nome  di  Canonici,  aflumendo  col  tempo 
quello  de’ Predicatori . L’altro  de’ Minori  in  conCderazione  della  mi* 
rabil  vita  del  fuo  Iftitutore,  c delle  fante  fue  Regole,  fii  veramente 
approvato  da  Papa  Oneri»  III.  del  quale  ora  fon  per  parlare  . In  luogo 
dunque  del  defunto  Innocenze  HI.  fu  nel  fcguenie  giorno  eletto  fom- 
mo  Pontefice  Cencio  Cardinale  de’ Santi  Giovanni  e Paolo,  di  nazione 
Romano,  che  feeondo  le  mie  conghieiture  quel  medefìmo  fu,  che  ci 
ha  kfeiato  il  Libro  de’Cenfi  della  Cbiefa  Romana,  da  me  dato  alla 
luce  (i)  . Aflunfc  il  nome  di  Onorio  HI.  PonteGce  anch’  egli  di  gran  (b)  inj,m 
vaglia,  (0  il  ^uale  fu  poi  confecrato  nel  di  ii.  d’Agofto.  E per-  tfp. 

ciocché  tuttavia  durava  la  guerra  de’  Milanefi  e Piacentini  centra  de’ 

Pavefi,  fenza  voler  afcolcare  conGgli  di  pace,  effb  PonteGce  in  vigore  »*/. 
di  un  decreto  del  fuddetto  Concilio  Laierancnfc  fcomunicò  di  nuovo 
i Rettori  di  Milano  c Piacenza,  c pubblicò  1* interdetto  in  quelle 
Città.  Diede  ancora  in  governo  al  Comune  di  Modena  alcune  delle 
Terre,  delle  quali  Salinguerra  era  Gato  inveGito  dal  fuo  PredeceGbre. 

Determinò  in  quell’ anno  il  Re  Federigo  II.  di  chiamare  in  Ger- 
mania l’unico  fuo  Figliuolo  Arrigo.,  già  dichiarato  Re  di  Sicilia,  ben- 
ché fofle  in  tenera  età,  per  ottenergli  l’amore  de’ Principi  Tedefchi 
e fors’anehc  per  fofpetto  di  qualche  rivoluzione  in  Sicilia,  durante* 
la  fua  lontananza.  Venne  da  Palermo  queGo  fanciullo  Re,  accompa- 
gnato dall’ A reivefeovo  di  Palermo  Gno  a Gaeta  per  mare.  Ch’ celi 
paGaGe  per  la  Tofeana  e per  Lucca,  G può  arguire  da  gli  .■^tti  del 
Comune  di  Modena  da  me  pubblicati  (J).  Imperciocché  Frogicri  Po-  (d)  Anùon 
dcGà  di  Modena  con  gli  Ambafeiatori  d’cGa  Città,  cioè  con  Gherardo  oif 
Rangonc,  AIdcprando  Pico,  ed  altri,  andò  a riceverlo  con  un  corpo  *’’■ 
d’armati  Gno  allo  fpedale  di  S.  Pellegrino,  che  era  l’ultimo  Luogo 
della  giurisdizione  di  Modena,  c condottolo  perie-inontagnc  Gno  al 
• Ponte  di  Guiligua,  il  conlegnò  ivi  a gli  Ambafeiatori  di  Reggio  e 

di  Parma.  Anche  la  Regina  C^anza  fua  Madre  per  altra  via  s’incam-  cA'-»«uc. 
minò  vcrio  la  Germania.  Le  Croniche  di  Bologna  {<■),  e di  Reggio  (J) 
attellatio,  ch’ella  pafso  per  quelle  Città  nell’anno  prefentc.  R^cardo  n,r  u,i„ 
da  S.  Germano  (f)  diGèrifcc  l’andata  fua  Gno  all’anno  izi8.  Abbiamo  (f)  t-umer. 
poi  da  eGb  Riccardo,  che  in  qucG’anno  Diofoldo  Duca  di  Spoleti 
volendo  paGàrc  travcGito  a cavallo  di  un  aGno  in  Puglia,  tradito  c Tm"^'vin 
feoperto,  fu  prefo  in  vicinanza  del  Tevere,  e eonfegnato  al  Senatore  Rtr.'  it.i'c. 
di  Roma,  che  il  mife  in  prigione.  L’onnipotente  forza  della  pecunia  fe'  Ruh'trd. 
fervi  pofeia  a liberarlo.  Per  quanto  s’ha  da  Galvano  Fiamma  (i),  in 
quell’ano  i MilaneG  irritati  per  le  cenfure  PontiGcic,  pretendendo,  (h)  Cm*» 
che  foGero  nulle  od  ineiuGc,  maggiormente  efercitarono  la  rabbia  loro  ««»  FUm- 
contra  de’ PaveG . Prelero  c diGruflcro  varie  loro  CaGella}  mifero  l’af-  Ma- 
fedio  ad  Arena  (non  già  ad  Arena,  come  Ga  fcritto  nel  tello  del  Si- 

gonio 
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EiiAVolg.  gonio  W)  ma  non  poieroiio  averla.  Tornarono  anche  a Ipogliar  la 
Aknoiiiò.  t.o(ncUina.  Tace  poi  quello  Autore  ciò  che  lì  legge  nella  Croni- 
ca) sigtn.  chetta  di  Cremona  (i),  cioè  che  il  Popolo  Cremoncle,  collegato  de’ 
Pa''*lì » colle  mani  alla  cintola  in  quelli  tempi.  Col 

(b) 'c*r*»it!  guado  e col  fuoco  dillrulTc  le  Terre  de'Milancfi  e Cremafehi  ne'con- 
Crimttunfi  torni  dell’ Adda.  Lo  llelTo  danno  recò  a un  tratto  del  Piacentino. 
Tém.  VII.  Preie  e fmantellò  Ponte  Vico:  le  pure  non  .è  feorretto  quello  nome. 

A^^ufFatofi  poi  l’el'ercito  loro  con  quel  de' Piacentini  pieflo  a Mon- 
tile fra  Ponte  Vico  c Piacenza,  lo  Icutdiire,  c molti  prigioni  condullc 
a Cremona.  Gelo  si  forte  in  quell’anno  il  Po,  che  le  carra  e le  be- 
lile vi  palpavano  lopra,  e leccarono  perciò  le  viti.  La  Cronica  di  Pia- 
( ) chrtmU  cenza  («)  conferma  il  danno  recato  da’  Piacentini  e Milanelì  collegati 
%tcin'i^n!*  al  dillrctto  di  Pavia  coll’ incendio  di  molte  Cadella,  e foggiugne  io 
7im.  xvi.  fine:  Eodtm  yt/mofuit  prtelium  de  Pontenurio . Quella  battaglia  di  Pon- 
*ir.  tulic.  tcuufa  è fpiegata  dalla  Cronica  di  Parma  (<0.  Ivi  dunque  fi  legge, 
che  Polle  Parmigiano  andò  lino  a Ponte  Nura  lui  Piacentino,  e vi  fi 
fece  una  barulFa  colla  peggio  d’efli  Piacentini.  Pofeia  nel  di  }o.  di 
Xir.  iitlic.  Settembre  ebbero  battaglia  i Parmigiani  con  parte  de’  Piacentini , Lo- 
digiani, Crcmalchi  e Milanelì  vicino  al  medcfimo  Ponte  verfo  Fon- 
tana, c fecero  molti  prigioni:  al  qual  combattimento  intervennero 

(c)  Cirmit.  pochi  Cremonefi.  Nelle  Croniche  di  Bologna  (<■),  di  Reggio  (/),  e 

Mmtmiinfe  Ccfena  U)  ò fci'itto,  chc  in  quell’anno  nel  di  14.  di  Giugno  ebbero 
T.  xvtu.  j Cefenati  da  i Rimineli  una  mala  percofla,  con  lafciare  in  man  loro 
(O  ^ feuccento  prigionieri.  Implorato  l’aiuto  de’ Rolognefi,  due 

rute  rtttft.  meli  dappoi  quelli  con  grande  sforzo  di  gente,  rinforzati  anche  dalla 
tugiimf.  cavalleria  e da  gli  arcieri  di  Reggio,  alTcdiarono  il  Callello  4>  Santo 
Tra.  vili.  Arcangelo  per  lei  l’cttimanc.  La  Cronica 'Bologncfe  racconta,  chc  lo 
fé)  .4nnlle'i  prefero  per  forza,  con  dare  il  guallo  a tutto  il  paefe  intorno.  Di  quello 

acquillo  non  parla  la  Cronica  di  Reggio,  piu  antica  dell* altra,  e nc 
Toni.  XIV.  pur  gli  Annali  di  Ccfena.  Quel  chc  c certo,  coftrinfero  i Riroinefi 
Xtr.  iiaIii.  ^ rendere  tutti  i prigioni.  Non  par  già  certo,  che  i Cefenati  allora 
promcttclìcro  ubbidienza  al  Comune  di  Bologna . 

Anno  di  Cristo  mccxvii.  Indizione  v. 
di  Onorio  III.  Papa  2. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  9. 


<h)  Sthaan.  X 7 Enne  in  quell’anno  a Roma  Pietro  Come  d\  Auxerre,  pretenden- 
do corrano  Y te  della  Corona  Imperiale  di  Collantinopoli  (i).  Ogni  di  più 
chr.  Ftge  andavano  prevalendo  a gli  odiati  Latini  i Greci,  che  aveano  per  loro 
Gapo  Teodoro  Coraneno.  Nel  dì  p.  d’ Aprile  fu  egli  con  gran  glo- 
dis.Cf,m.  ria  e lolciimtà  coronato  Imperadore  d' Oriente  da  fapa  Omrifi  III. 
in  cb»r.:c.  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo.  Confermò  quello  efimero  Augnilo  a &'«- 
Marebefe  di  Monferrato,  e a Demetrio  di  lui  Fratello  il  Regno 


-DigìtÌ2ed.éy 


Annali  d*  Italia.  1x7 

di  Salonichi,  tuttavia  pofTrduio  da  quefti  Principi.  Io  punto  non  mi 
afTacicherò  a feguitare  gl’infelici  funi  paffi  in  Oriente.  Falsò  pel  Me- 
diterraneo in  qu': II’ anno  una  polTente  Crociata  di  Crilliani  , incammi- 
nata verfo  l’ Egitto i e /inJrea  Re  d’Ungheria  con  altri  Principi,  c 
con  un  copiolillimo  efercito  marciò  anch’ cITo  a quella  volta.  Non 
otnmife  diligenza  veruna  in  tempi  di  tanto  bifogno  Papa  Onori»  per 
rimettere  la  pace  fra  i Popoli  dell’Italia.  A quello  fine,  per  attellato 
del  Continuatore  di  Caffaro  (<•),  inviò  a Genova  Ugolino  Cardinale,  c 
Vefeovo  d’Ollia,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  IX.  perfonaggio  di  raf- 
finata prudenza,  per  condurre  quel  Popolo  a (àr  pace  co  i Pifani . 
S’obbligarono  i GenoveG  di  ftare  a quello,  che  avefle  decretato  il 
Pontefice.  Altrettanto  fecero  i Pifani:  il  che  apri  la  ftrada  dopo  tanti 
anni  di  guerra  alla  concordia  fra  quelle  due  cmule  Città.  Abbiamo 
ancora  dal  medefimo  Scrittore  Contemporaneo,  che  in  quell’anno  ole 
multai  iifeoriias,  qua  vertebantur  inter  Civitates  Lombardia,  quum  mul- 
ta ReUgiofa  perfona  fe  intromitterent  de  pace  (3  concordia  componendo  , 
tamdem  auxilio  Dei  inter  Papiam,  Mediolanum,  Placentiam,  Terdonam, 
y jilexandriam  pax  firma  fuit,  (fi  firmata  Menfe  Junii.  Reftò  bensì 
viva  la.  guerra  fra  efli  Milanefi  e Cremonefi . Leseli  nella  Cronica 
di  Cremona  (0  che  nell’anno  prefente  i Cremonefi,  affiniti  di  forze 
da' Parmigiani , Reggiani,  e Modenefi,  andarono  a fronte  dell’eferci- 
to  Milanefc,  il  quale  col  rinforzo  de’  Piacentini,  Comafehi , Nova- 
refi,  VerceUini,  ed  AlelTandrini,  era  giunto  fin  prefTo  a Zcnevolta  . 
La  loro  comparfa.produfre  il  mirabil  elfctto  d’indurre  i Milanefi  a ri- 
tirarfi  in  fretta.  Afcoltifi  ora  Galvano  dalla  Fiamma  là  dove  fcrive  (t), 
che  in  quefl’anno  i Milanefi  col  Carroccio  andarono  fui  Creraonefe  , 
s’impadronirono  di  Ruminengo,  e di  Zenevolta,  prefero  il  Carroccio 
de’  Cremonefi  ; fecero  anche  prigione  il  Vefeovo  di  Cremona  con  in- 
numerabili Cremonefi . Mandò  il  Podcftà  di  Cremona  a minacciarli, 
ma  non  osò  ufeire  della  Città . Dopo  altri  fatti  l’ Armata  Milanefe 
pafsò  a i danni  de’ Parmigiani . E finalmente  t Pavefi  per  la  terza  volta 
giurarono  di  ubbidire  a Milanefi  . Noi  non  Gam  tenuti  a credere 
tutto  a Galvano  Fiamma,  adulatore  non  rade  volte  della  Patria^  Tua  . 
Merita  ben  più  fede  il  Cronifla  Piacentino  (*0,  il  quale  dopo  aver 
detto,  che  i Piacentini  eo  i.  lor  Collegati  furono  a dare  il  guado  al 
territorio  di  Cremona,  aggiugne,  che  i Pavefi  dall’ una  parte,  c i Mi- 
lanefi e Piacentini  dall’altra  fecero  compromelTo  delle  lor  differenze 
nel  Podedàdi  Piacenza,  il  quale  fentenziò,  che  i Milanefi  rilafcialTcro 
Vigevano  a i Pavefi  per  dieci  anni,  e che  a i Piacentini  reflaircro  al- 
cune Ville.  Ne  gli  Annali  vecchi  di  Modena  W è bensì  fcritto,  che 
Dell’anno  prefente  riufei  e i Bol^nefi  di  prendere  al  Comune  di  Mo- 
dena le  Callella  di  Bazzano,  S.  cSfario,  c Nonantola,  c di  l'ottomet- 
trre  tutta  la  Romagnola } ma  fuor  di  fito  é.  una  tal  mcniDria,  eflèndo 
fùcceduti  tai  fatti  molto  più  tardi. 

Diedero  in  quefl’anno  principio  i Crociati  alle  loro- imprefe  in 
Egitto.  Gran  copia  di  Veneziani,  Genovefi,  c Pifani,  e d’altre  Città 
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d' Italia,  intervenne  a quella  gloriofa  imprcfa.  Dalle  memorie,  che 
rapporta  il  Rinaldi  (o),  fi  fcorge,  che  Guglielmo  Marchtfe  di  Mafia 
( c perciò  di  Cafa  Malal’pina)  era  fiato  padrone  del  Giudicato  di  Ca- 
gliari in  Sardegna.*  Morto  lui,  una  Tua  Figliuola  ereditò  quegli  Stati, 
e ne  prefe  il  pofleflo  di  confenfo  de' Popoli, yà/repr»  jaorf 

eft  fignum  confirmationis  in  Rtgnum . Da  li  a non  molto  per  mettere  fine 
alle  guerre,  che  erano  fiate  in  addietro  fra  quel  Giudicato  e l’altro  di 
Arborea,  ella  fpoaò  il  Giudice  d’efia  Arborea,  oggidì  Orifiagni.  I 
Pifani,  che  pretendevano  il  dominio  della  Sardegna,  giunti  colà  un 
giorno  con  una  (quadra  di  navi,  obbligarono  la  Marchefana  di  Malfa 
c il  Marito  a giurar  loro  fedeltà,  e a prendere  da  efli  l’ Invefiitura  col 
Gonfalone . Col  tempo  i Pifani  cominciarono  ad  ufurpar  quelle  giuris- 
dizioni, e a farla  quivi  da  padroni  alTokiti:  per  lo  che  la  Marchefana 
fece  ricorfo  a Papa  Onorio,  implorando  il  Tuo  aiuto.  Per  attteftato 
del  Dandolo  W,  in  quell’anno  il  Patriarca  d’ Aquileia,  per  delegazio- 
ne del  Papa,  rimife  pace  fra  i Veneziani  e Padovani,*  che  erano  in 
rotta  per  l’ accidente  occorfo  nel  Giuoco  di  Trivigi . Ma  Rokndino  (<) 
non  s’accorda  con  quella  notizia,  fcrivendo  egli , che  anche  nell’anno 
izzo.  duravaia  nemicizia  fra  quelle  due  Repubbliche.  Siccome  cofia 
dalle  Bolle,  da  me  date  alla  luce  M , in  quell '.anno  Papa  Onorio  III. 
diede  l’ Invefiitura  della  Marca  di  Guarnìcri,  cioè  di  Ancona,  ad  ylz- 
zo  FlI.  Marchefe  d’  Efie,  benché  giovinetto,  coll’ annoverare  cadauna 
Città  di  quella  Marca. 


Anno  di  Cristo  mccxviii.  Indizione  vi. 
di  Onorio  III.  Papa  3. 
di  Ottone  IV.  Imperadore  io. 

DOpo  Pafqua  cadde  infermo  in  un  fuo  Cafiello  chiamato  Hartzburg 
l’ Imperadore  Ottone  ly.  ed  aggravandoli  il  male  (0,  con  gran 
compunzione  di  cuore  e molte  lagrime  chiefe  l’ afibluzione  dalla  feo- 
munica,  la  quale,  dopo  aver  egli  promeflb  di  ftare  a quanto  gii  fofle 
ordinato  dal  foromo  Pontefice,  gli  fu  conceduta  dal  Vefeovo  d’ildc- 
sheim.  Ricevuti  pofeia  i Sacramenti  con  tutta  divozione,  terminò  la 
fua  vita  nel  dì  ip.  di  Maggio.  Gotifredo  Monaco  Cf)  la  mette  al  dì 
if.  di  quel  Mefc.  11  Continuatore  di  Caffaro  C?),  uno  He  unte  Jfetn- 
fionem  Domini ^ cioè  nel  di  zj.  di  Maggio.  Ma  il  Meibomio  fta  per 
la  prima  fentenza.  Ne  dovette  ben  intendere  il  Re  Federigo  la  morte 
lenza  rammarieo . Una  grande  fcolfa  fu  quella  alla  nobilìfiìma  Linea 
de  gli  Ellenfi  di  Germania,  perché  sbrigato  da  quello  competitore 
elfo  Re  Feikrigo,  tolfe  il  Palatinato  dal  Reno  ad  Jrrigo  fratello  del 
defunto  Ottone , fenza  far  cafo  d’ un  accordo  fiabiliio  con  lui , nè 
dell’ avergli  eifo  Arrigo  confegnate  le  infegne  dell’Imperio  dopo  la 
morte  del  Fratello . Venne  perciò  a tettar  quella  Cafa  co  i foli  Stati 

di 
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di  Brunsvic,  luttavit  da  lei  pofleduci,  coll’ accrefcimento  a i noftri  gior- 
ni d’aìtri  paeli,  e della  Corona  della  gran  Bretagna.  Che  in  quell’anno 
feguilFe  la  pace  tra  i Genovefì  e Pilani,  lo  raccoglie  il  Rinaldi  (a)  da 
uiì  Diploma  Pontificio.  Di  quella  parlano  gli  Annali  di  Genova  fola- 
mente  all’anno  precedente,  e fono  fcritti  da  Autori  contemporanci. 
Abbiamo  b.nsi  da  elli  Annali,  che  in  un  congrelTo  tenuto  in  Parma 
fra  i Depurali  di  Venezia,  e qnei  di  Genova,  rellò  conchiufa  una  pa- 
ce di  dieci  anni  fra  quelle  dae  Repubbliche.  Lal'ciò  ferino  Riccar- 
do da  San  Germano  W,  che  nell'anno  prefente  d’ordine  del  Re  Ft- 
Jerig»  II.  Dinpoldo  Duca  di  Spoleti  fu  prefo  da  Jacopo  da  San  Seve- 
rino . Dovettero  i non  mai  quieti  Romani  inquietare  in  quell’  anno  il 
buon  Papa  Onorio.  Nel  Mele  di  Giugno  fi  portò  egli  alla  villeggia- 
tura di  Rieti.  Nell’Ottobre  leguente  andò  a Viterbo,  e di  là  a Ro- 
ma  i (•)  fid  qu»m  propttr  Romanoram  molo ^ias  offe  Romn  non  pojfct.,  oo- 
alias  e/l  P'iterbium  reme  are. 

Non  avendo  più  che  temere  dalla  parte  di  Pavia  i Milanefi,  do- 
po avere  unito  all’ armi  fue  quelle  de  gli  ftefli  Pavefi,  de’ Vercellefi , 
Novarefi  , Tortonefì,  Comalchi,  AIclTandrini , Lodigiani,  e Crema- 
fchi,  vennero  fino  a Borgo  San  Donnino,  con  difegno  di  fame  un  re- 
galo a i Piacentini  (0-  Trovarono  quivi  accampato  l’ el'crcito  de’ Cre- 
monefi.  Parmigiani,  Reggiani,  e Modenefi}  e però  dclufi  delle  loro 
fpcranze,  voltarono  verfo  il  Po.  Arrivati  verfo  Gibello,  i Cremonefi 
co  i lor  Collegati  comparvero  anch’ellì  coli,  e nel  di  6.  di  Giugno 
prefentarono  loro  la  battaglia.  Durò  quella  dalla  Nona  fino  alla  not- 
te, c vi  rellarono  fconfitti  i Milanefi  . Molti  d’effi  furono  condotti 
nelle  carceri  di  Cremona.  La  Cronica  di  Parma  i.d)  ha,  che  quello 
fatto  d’armi  feguì  nel  primo  Giovedì  di  Giugno,  e che  i Reggiani 
non  arrivarono  a tempo:  laonde  pafso  in  proverbio  iV  foccorfo  dP'Reg- 
giaai . L’Autore  della  Cronica  Piacentina  altro  non  dice  W,  fe  non 
che  legni  fra  loro  in  quell’anno  una  gran  battaglia,  e che  i Milanefi 
s’impolTelIarono  di  BulTeto.  Ma  il  vigilantilTimo  Papa  Onorio  111.  a 
cui  troppo  difpiaccvano  gli  od)  fanguinarj  di  quelli  Popoli  (/),  fpedi 
anche  ad  elfi  Ugolino  F^efeovo  d’ Olila  e di  Veletri,  fuo  Cardinale  Le- 
gato. Tale  fu  la  di  lui  eloquenza  e dellrezza,  che  gli  venne  fatto  di 
metter  pace  fra  i Milanefi  e Piacentini  dall’una  parte,  e i Cremonefi 
e Parmigiani  dall’altra.  Afcoltiamo  ora  anche  Galvano  Fiamma  (^)  , 
il  quale  fuor  di  fito,  cioè  all’  anno  izipafcrive,  che'  ufciti  in  cam- 
pagna i Milanefi  co  i lor  Collegati,  nel  di  6.  di  Giugno  prefero  il 
Callello  di  Santa  Croce.  E nel  di  17.  di  Luglio  aflcdiarono  i Cre- 
fflonefi,  Parmigiani,  Reggiani,  e Modenefi  in  un  Luogo  inefpugna- 
bile  appellato  Gibello,  e fi  venne  ad  un  fatto  d’armi,  in  cui  molti 
perirono  dall’ una  e dall’altra  parte.  Nel  giorno  apprefib  prefero  Buf- 
Tii».  FU.  R feto 

(•)  ma  ^r  le  moleflie  de’  Romani  non  potendo  /lare  in  Rema,  fa  cojlrette 
a ritornare  a Fiterio. 
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Era  Vsig.  fe«o  con  trenta c piìb  Luoghi  de’ Cremonefì . Maalle  preghiere  degli 
Anno  ih?^  Ambafciatori  di  Bologna^  che  erano  venuti  a far  pace,  fi  ritirarono  dal 
Crcmonefe.  Se  Cremona  poircdefie  alloracanti  Luoghi  di.  quà  dal  Po, 
noi  faprei  dire.  Ma  Galvano  quafi.  nulla  parla  della  Pace  fuddetta,.  e 
nè  pur  ben  conobbe,,  chi  la  maneggiò.  Cosi  fi  andavano  mordendo  a 
euila  di  cavalli  sfrenati,,  e confumando  le  Città,  della  Lombardia  fra 
loto-,,  ma  il  peggio  era ^ quando  s’ introduceva  la  matta  difeordia  fra 
gli  llcfii  abitatori  d’una  Città . In  quell’anno  appunto  in  occafion  della 
guerra  fuddetta  entrò  la  divifione  fra  i Nobili  e il.  Popolo  di  Piaccn- 
e prevalendo,  come  per  lo  più  fucccdcva,  la  forza  del  Popolo, 
quello  vergognofamente  cacciò-  dal  Tuo  governo  il  Podeltà,.  che  era 
allora  Guido  da  Bullo  Milancfe  (a)  . Peggio,  ne  avvenne  dipoi , ficco*. 

vedremo.  Ci. riferifeono  gli. Annali  di  Cefena  W,.  che  in  quell’anno 
i Faentini  uniti  co  i Cefenati  alTediarono  Imola,  l'emo  io,  che  a gli 
Ctltn,  anni  feguenti  appartenga  quella  notizia,  giacché  fi  aggiugne,  che  nell’ 
R*r  ulìic  feguente  I Bolognefi  la  prefero:  il  che  accadde  più  tardi . E tan- 

(cT' sii»»!'.  *0  perchè  il  Sigonio  (r)  fcrive,  che  in  quell' anno  i Forlivcfi  fe- 
lli R»i»<  ' cero  guerra  più  che  mai  a i Faentini,  i quali  veggendofi.  al  di  folto, 
l'til.  Ili,  i6,  implorarono- l’aiuto  de’ Bolognefi . Vollero  quelli  tentar  prima,  fe  U 
loro,  autorità,  potea  ballare  ad  eftingucre  quella  guerra  lenza  metter 
mano  all’armi.  Spediti  dunque  Ambafciatori  a Forlì  fecero  illaiiza, 
che  folTe  compromefla. nel  loro  Podellà  ogni- contefa  di  quelle  Citta. 
£.  cosi  fu.  fatto . E il  Podellà  pubblicò  tollo  una  tregua,  per  cono- 
fecre  con  più  agio  de  i . motivi,  delle  loro,  difcordic  . 

Anno,  di  Cristo  Mccx IX.  Indizione  vii. 
di  Onorio  IIL  Papa  4. 

Vacante  i’  Imperio .. 
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L’ Afledio  di  Damista  fortillìma.  ed  importante  Città  nell’  Egitto, 
terminato  fti.  in- quell’anno  dopo  immenfe  fatiche  col  collo  d'in- 
finito fanguc  di  Popolo  battezzato,  dall' efercito  de’ Crociati  colla  pre- 
fa di  quella  Città,  in  faccia  all’ìnnumerabii  efercito  di  Corradino  Sul- 
tano de’  Saraceni  nel  di  cinque  di  Novembre  (^) . Riempié  quella 
nuova  d’immeafo  gaudio  tutta  la  Criliianità,  e un  tal:  acquillo  pro- 
dulle  un  ìncredibil  tcloro.  c bottino  a tutta  quell’ Armata  di  Crilliaoi. 
Racconta  Godifredo  Monaco  (0  una  particolarità  confermata  dall’Ur- 
i^rgenle  (/)., Cioè  che  il  Sultano  per  non  perdere,  cosi  cara  Città, 
aveva  efibito  a l Crillianì  dì  rcllituir  loro  il  Legno  della  vera  Croce  , 
tutti  i prigionieri , e dì  fomminillrar  le  fpefe  per  rimettere  in  piedi  le 
mura  da  lui  fraantellate  di  Gerufalemme . Infuptr  Regnum  Hurofolymi- 
tanum  Waliler  refiitmret , fneter  Craccum,  Monttm  Regaìem,  prò  qui- 
bui  retiìundii.  tributum  obtuH: qutmJiu-  tregu/i  Juraret-,  Mail  L^ato 
Pontificio,  i Templarj,  cd  altri  rigettarono  $1  bella  efibìzione,  Ipac- 

cian- 
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Ttandola  per  un'illuGone  e furberia  del  Suirano,  e rodenendo  clie  quelle 
due  fole  i^ortezze  erano  baftanci  ad  inquietar  continuamente  Gerufa- 
lemme.  In  fomma  ftabilirono  di  voler  prima  conqaiflar  Oamiata,  e 
pofcia  far -trattato  coi  Sultano.  -Damiata  fu  prcfa,  e niun  trattato  6 
Tcce  dipoi.  Non  lafciava  intanto  Papa  Onerio  («}  di  Sollecitare  il  Re 
.FtHtrigo  II.  ad  efeguire  il  voto  della  Croce  da  lui  prefa,  per  portare 
.foccorfo  a i Cridiani  militanti  in  Egitto.  Ed  egli  colle  più  belle  Let- 
itere  del  Mondo  rifpondeva  d' edere  tutto  accelo  di  voglia  d’impiegar 
colà  le  fue  forze  in  prò  della  Criftianità,  c il  buon  Papa  fe  io  cre- 
deva. La  vera  ìntenzion  di  Federigo,  (iecome  col  tempo  fi  venne  a 
•ccmofcere,  era  di  cavar  dalle  mani  del  Romano  Pontcbce  la  Corona 
deir  Imperio;  al  che  appunto  egli  arrivò  nell' anno  feguente,  per  quan- 
to lì  vedrà.  Nè  voglio  tacere,  che  per  tellimonianza  di  Jacopo  da 
Vitry  (*),  Cardinale  e Scrittore  contemporaneo,  il  mirabil  fervo  di 
Dio  S.  Francefco  d’  AITilì  fu  all’afl'cdiodi  Damiata,  ed  cbbe-coraggio 
di  paflare  all’udienza  del  Sultano,  che  depofta  la  lua  fierezza  l’alcoltò 
predicaredella  Fede  di  Criilo.  Ma  veggendo  il  Santo,  che  niun  frutto 
ficeano  le  prediche  lue  con  quegP  indurati  Maomettani,  fe  ne  tornò 
in  Italia.  Crebbe  in 'quell' anno  la  rotturafrat  Nòbili  e il  Pnpolodi 
Piacenzafr),  di  maniera  che  toccò  a i primi  di  ufeire  della  Città  con 
tutte  le  loro  Famiglie . Ritiraronli  elli  a Podenzano,  dove  creato  il 
loro  Podellà  lominciarono  ad  impedire,  che  i -contadini  del  Oiftretto 
non  andaflero  al  Mercato  di  Piacenza . 

•Feccropace  in  queir  anno  i Bologncfi  («0  col  Popolo  di  Piltoìa. 
E’  da  vedere  ilSigonio  (0,  che  minutamente  deferive  gli  atti  di  que- 
lle due  Città  in  occafione  di  quella  Pace.  Durando  ancora  le  nemi- 
cizie  de’ Faentini  conira -de  gl’lmoleli,  i primi  alltlliti  dal  Popolo  di 
Bologna  odiimcnieproccdcrono  contro  Imola.  Mentre  davano  il  guallo 
al  p.iel'e,  fopravennero  Jacopo  Vtfcwo  di  Tonno,  e Guglielmo  Marchtje 
di  Monferrato,  che  andavano  Anibalciatori  del  Re  Federigo  a Roma. 
Ciucili  intimarono  al  Podellà  di  Bologna  di  nob  molellar  il  Popolo 
d’'lmola,>e  di  relliuiire  il  maltolto.  Mollrò  il  Podellà  di  -non  cre- 
dere, eh’ clTi  folTcro  Miniflri  di  Federigo,  al  quale  per  altro  tutto  il 
Popolo  BologneleprofclTava  riverenza.  Andò  nelle  fmanie  il  Vefeovo, 
e dopo  avermcITa  Bologiu  al  bando  dell’  Imperio,  in  fretta  fe  ne  andò 
con  Dio.  Furono  poi  rimelTe  quelle  differenze  degl’  Imoleii  e Faen- 
tini nel  medelimo  Podellà  di  Bologna.  Nell’anno  feguente  capitai* 
ad  elTa  Città  di  Bologna  Anfclmo  da  Spira  Legato  di  Federigo,  a- 
vendolo  i Bolognelì  unto  con  unguento  di  mirabil  efficacia,  furono  da 
lui  aflbluti . Era  il  Marchefe  di  Monferrato  non  folamente  per  vin- 
colo di  parentela,  ma  per  affetto  e per  comunione  d’interclii,  attac- 
catilfimo  al  Re  Federigo.  Ed  appunto  racconta  Benvenuto  da  S.  Gior- 
gio (/),  che  in  quciranno  egli  ottenne  da  elfo  Re  quattro  Callella, 
liiuate  lulle  rive  del  Po  ccn  Diploma,  che  vicn  rapportato  dal  mc- 
defimo  Storico , dato  apud  Spiram  Jlnno  MCCXIX.  Nono  Kakndai 
Marni f IndUliom  VII.  Ma  fbric  circa  quelli  tempi  una  fiera  Icoll'a 
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Fk«  Volg.  patìrinfìme  Cafa  de’Marchefi  di  Monferrato,  perchè  Demetri»  Fra- 
AMPiais.  tcllo  del  luddetco  G^lielmo  Marchefe,  Re  di  Tenalonici,  o fia  di 
Salonichi  e della  Tcflalia,  fu  dal  Greco  Teodiro  Lafcari  fpogliaco  di 
quel  Regno,  e gli  convenne  tornare  in  Italia,  e ricoverarli  nell'avito 
(uo  paefe.  Fra  elTo  Marchefe  Guglielmo,  e Andrea  Delfino  Conte  di 
Vienna  e di  Granoble  palTarono  delle  controverfie  a cagione  del  Ca- 
I fiello  e Borgo  di  Brianzone . Furono  quelle  nell’  anno  prefente  coni* 
’ Marchefe  beatrice  fua  Figliuola  in  Moglie  al 

Delfino,  ed  aflegnatagli  in  dote  quella  Terra.  Da  ciò  li  può  aitili- 
re,  quanto  ampiamente  fi  flendefle  allora  il  dominio  de’  Marchefi  di 
Monferrato,  da’ quali  fi  diramarono  fenza  fallo  ì Marchell  di  Saluzzo . 

Anno  di  Cristo  mccxx.  Indizione  vm. 
di  O N ORIO  HI.  Papa  j. 
di  Federigo  II.  Impcradore  i. 
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(<;)  Antichi^ 
tà  Ep.tnf. 
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COn  Lettere  efficacHlime  andava  più  che  mai  P»p*  Ottono  fpro- 
nando  il  Re  Federigo  alla  fpedizione  di  Terra  Tanta,  e al  compi- 
mento del  voto  fuo  (a)  ì e Federigo,  che  fapeva , quantunque  giova- 
ne, tutta  la  quintcITenza  dell’aftuzia,  ne  fcriveva  dell’ altre  al  Papale 
più  rirpettofe , le  più  affettuofe,  che  mai  fi  poteflero  immaginare,  ad- 
ducendo  feufe,  e promettendo  gran  cofe.  ScrilTe  ancora  Lettere  adu- 
latorie al  Senato  e Popolo  Romano  coll’avvertenza  di  efortarli  all’ ub- 
bidienza dovuta  al  fommó  Pontefice,  a!  quale  già  notammo,  che  a- 
veano  recato  de  i diagufVi,  e data  occaGone  di  ritirarG  fuor  di  Roma. 
Il  ritardo  di  Federigo  in  Germania,  a cui  per  altro  un’ora  parca  mille 
anni  di  venire  in  Italia  a ricevere  la  fofpirata  Corona  Imperiale,  pro- 
veniva da  i maneggi,  ch’egli  andava  facendo  per  l’elezione  del  Re 
jirrig»  fuo  Figliuolo  fn  Re  de’  Romani  e di  Germania . E li  faceva 
fenza  farne  confapevole  il  Papa,  e fenza  ricercarne  il  di  lui  confenfo, 
con  aver  poi  con  varie  mendicate-  ragioni  feufato  il  fuo  procedere. 
Seguì  in  fatti  l’elezione  fuddetta  , e Federigo  fece  credere  al  Ponte- 
fice d’ averne  fofpefa  l’efecuzione,  finche  quella  veniffe  approvata  dalla 
fama  Sede.  Sbrigato  da  cosi  importante  affare  molTe  Federigo  di  Ger- 
mania, e con  un  fiorito  cfcrcito  giunfe  a Verona,  da  dove  nel  di  i 
di  Settembre  fpedi  nuove  Lettere  al  Papa.  Se  vogliam  prellar  fede 
a Galvano  Fiamma  (^),  fece  illanza  a t MilancG  per  la  Corona  del 
Ferro.  EOI  gliela  negarono.  Più  probabile  è,  che  conofccndo  il  lor 
animo,. rifparmiaire  a fe  IlefTo  un  tale  affronto.  EfTendo  egli  in  San 
Leone  vicino  a Mantova  fmntodecim»  Kaiendas  OBoMs,  diede  un  Di- 
ploma in  favore  di  jfzz»  FU.  Marchefe  d'Efle,  comandando  al  po- 
polo di  Padova  di  non  inquietare  il  MarchcG;  nel  pacifico  pofTefio  e 
dominio  d’Efle,  Calaone,  Montagnana,.  e de  gli- altri  antichi  Stati 
della  Cafa  d’EGe  (0.  Paflato  dipoi  per  Modena  a Bologna,  di  là  nei 

di  f. 
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*U  f.  d’ Ottobre  fcrilTe  altre  Lettere  al  mcdcGmo  Papa,  tutte  infio-  E*  a Voìj.  J 

rate  delle  folite  protette  dell’  ingrandimento  temporale  della  Chiefa  Ank»uic.  j 

Romana,  della  filiale  ubbidienza,  e di  altre  tenerezze,  che  poco  co-  I 

ttano  alla  penna.  Il  Pontefice,  a cui  forte  premeva  oltre  all' altre  co- 
fé,  folite  a promcttcrfi  da  i novelli  Augutti,  che  il  Regno  di  Sicilia 
• c di  Puglia,  fe  fi  conferiva  la  Corona  dell’Imperio  a cni  n’ era  pa- 
drone, non  venìttc  ad  incorporarli  nello  ttettb  Imperio  con  danno  elor- 
brtantc  della  Chiefa  Romana;  ed  inoltre  foramamente  defiderava,  che 
il  nuovo  Imperadore  impiegale  le  forze  Tue  in  foccorfo  della  Crittia- 
nita  in  Egitto,  o in  Boria:  volle  prima  alTìcurarfi  di  quelli  due  punti. 

Federigo  non  vi  fece  ditticulti  veruna . Però  continuato  il  viaggio  fe- 
licemente giunfe  a Roma,  dove  nel  di  zz.  di  Novembre  fu  fmenne- 
mente  coronato  Imperadore  infieme  con  Ctfianza  fua  Moglie  nella' 

Bafìlica  di  S.  Pietro  per  mano  di  Papa  Onorio  con  gran  concorfo  e 
pace  del  Popolo  Romano.  Nello  ttettb  giorno  il  nuovo  Imperador 
Federigo  (<»)  pubblicò  nel  Vaticano  un  famofo, Editto  contro  gli  Ere-  (a)  Gtdtfr. 
tici  Manichei  o fia  Pararmi,  che  allora  quafi  per  tutte  le  Città  d’Ita- 
lia  o pubblicamente  o f^retamente  viveano,  e fimilmente  in  favore  s.'cirm. 
della  libertà  de  gli  Ecclefiattìci . Fece  dono  di  qualche  Stato  alla  Chiefa  Untekus 
Romana,  e le  rettituì  i beni  della  Contetta  Matilda.  Alberico  Mo-  f*nvinms. 
naco  W v’aggiugne  una  particolarità,  cioè  ch’egli  (i)  Papam  per 
mmum  validam  Remam  introduxit , jam  ab  ea  per  feptem  tntnfts  txclu-  4;“.  ' 

y»«»,  Jjf  Rumauts  eidem  rectaciliavit . Per  conto  deirimprefa  di  Terra  (b)  MMc. 
l'anta,  di  nuovo  prefe  la  Croce  dalle  mani  di  Ugolino  Cardinale,  Ve-  Mtoathut 
feovo  d’Oftia,  con  obbligarli  di  fpedire  nel  proflimo  venturo  Marzo  , 

un  gagliardo  foccorfo  a i Crocefignati,  e di  pattar  fra  pochi  meli  an- 
ch’egli in  Palellina,  allegando  di  non  poter  farlo. allora,  perchè  avea 
de  i ribelli  in  Puglia,- e i Saraceni  in  Sicilia  da  domar  prima.  Nel  di'  1 

16.  di  Novembre  li  trovava  Federigo  tuttavia  prefliff  di  Roma,  dove  ' 

confermò  i Privilegi  ‘“l  -irrigo  yefeovo  di  Bologna,  ciò  apparendo  dal 
Diploma  rapportato  dal  Ghirardacci  (0-  Pafsò  dipoi  a S.  Germano,  (c)  oUrar- 
nugnificamente  accolto  ivi  da  Pietro  Abbate  di  Monte  Calino  (d) , dmi  ifitr. 

Alenfam  Cantpforum,  fanguinis,  quod  ufqae  fune  babuerat  eencef- 

ftne  Jmperattrii  Henrici  Ecclejia  Cafimnfis,  recipit  ab  eodem:  (1)  Crede  (jj 
il  Padre  Abbate  Gaiiola  fO,  che  Federigo  confermatte  quelli  due  di-  </«>  Jt  s. 
ritti  all’infigne  Monittcro  paCnenfe . Voglia  Dio,  che  Riccardo  non  Cirmtn>. 
dica  il  contrario,  cioè  che  il  primo  regalo  fatto  da  Federigo  II.  a i 
Cafioenfi,  non  fotte  quello  di  levar  loro  quel  gius.  Cosi  feguita  a feri-  H,fl.  cofi- 

vere  mn;.  r.  i. 

(1)  con  nano  forte  ìntrodujfe  in  Rema  il  Papa,  già  indi' per  fette  mefi- 
eftlufo,  ed  al  mdefimo  riconeilii  i Romani. 

(1)  //  Ranco  do'Camhii,  ed  H gius  della  vita,  che  fin' allora  per  conce f- 
fone  deir  Imperadore  jirrigo  aveva  avuto  la  Chiefa  Cafinenfe,  riceve 
dal  mtdefimo,. 
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(a^  Céffari 
jtnmél,  Ct^ 
ttHtn/.Ub.  5. 
T»m.  ri. 
.Ker,  ItdUe. 


E«  A Volg.  vere  Ricordo,  die  e(To  Augufto  tolfe  ed  unì  «I  demanio  Regale  Suef- 
Anno  Ilio,  fa,  Teano,  e la  Rocca  di  i)ragone.,  che  godeva  il  Conte  Ruggieri 
dall'  Aquila.  Pofcia a’ incammino  a Cipoa,  doce  in  un  gran  Parlamento 
pubblicò. le  AIEfe,  cioè  venti  Codituzioni  pel  buono  flato  e govetno 
del  Regno,  e formò  la  Cortt  Capuana. 

Abbiamo  da  i Continuatori  di  Cafiàro  (a),  . che  faputofì  da  i Ge> 
novcG  l'arrivo  in  Italia  di  .Federigo,  gli  fpedirono  Kambertino  de’ 
Bonarelli  da  Bologna  lor  Podcllà  con  molti  Nobili, -fperando  di  tì> 
portarne  molti  vantaggi  per  le  larghe  promefTe  lor  fatte  con  varie 
X.ettere  da  eflb  Principe.  J1  trovarono  fuor  di  Modena,  il  feguitarono 
£00  80(101  S.  Pietro,  dove  sfoderati  i lor  Privilegj,  il  rupplicarono 
perla  conferma  d' efli.  Appena  volle  egli -confetmar  una  parte  di  quel- 
lo, che  apparteneva  airjmperio,  fcuiandoG  di  nulla  poter  concedere 
intorno  al  Regno  di  Sicilia,  le  non  dappoiché  folle  giunto  colà,  « pro- 
mettendo fecondo  il  Tuo  folito  di  voler  far  molto:  il  che  come  fólle 
ben  efeguito,  lo  vedremo  in  breve.  Voleva,  che  i Genovefi  l'accom- 
pagnaITcro  alla  Coronaeibn  Romana  ^ ma  le  ne  rottraflcro  quefli  con 
allegare  di  non  poter  farlo  lenza  licenza  del  ConGglio  di  Genova , u 
di  non  aver  mai  ufato  il  loro  Popolo /(f  inviare  a quella  funzione.  Così 
ottenuto  il  congedo,  malcontenti  le  ne  tornarono  a cala.  Per  la  guer- 
ra, chedurava  fra  i Reggiani  e Mantovani,  in  queiranno  (/■)  i primi, 
avendo  in  aiuto  i Parmigiani  e Cremoneiì,  andarono  all’ adedip  del 
Catlcllodi  Gonzaga,  tenuto  dai  Mantovani.  Jn  vigor  della  Lega, 
contratta  .co  i Mantovani , in  ioccorfo  d’  eflì  volarono  i ModeneG  . 
Portò  la  buona  forte,  che  1*  Arcivefeovo  di  Maddeburgo,  Legato  dell’ 
Augullo  Federigo,  arrivò  a Modena,  dove  chiamati  con  plenipotenze 
J Depuuti  d’anicndue  le  Città,  facendo  valere  la  fua  autorità,  flabili 
pace  fra  loro.  Abbiamo  parimente  dall’antica  Cronica  di  Reggio  tO, 
che  in  .quell’anno -nel  di  id.  di  Giugno  uniti  infìcme  i Mantovani, 
VeroneU,  Ferrareli,  e Modenefi  prelero  il  Callcllo  del  Bondeno, pro- 
babilmente a i Reggiani,  il  didretto  de’ quali  una  volta  G flcndeva 
fino  colà.  Circa  quciti  tempi  (J)  il  Popolo  di  Trivigi  diede  il  guado 
alle  Diocefi  .di  Ceneda,  Feltro,  c Belluno,  ed  ucciie  i Velcovi  delle 
due  ultime  Città.  Per  l’ atrocità  di  quelli  fatti  il  Pontefice  Onorio 
fulminò  le  ccnfurc  contra  di  loro,  e li  minaccio  di  poggio,  fé  nel 
termine  di  un  mefe  non  riparavano  i danni,  e reiliuiivano  l’ ingiuda- 
mcnte  occupato . Erano  que’Vefcovi  padroni  delle  loro  Città.  A tali 
notizie  un’altra  ne  aggiugne  Rolandino  CO  Storico  Padovano.  Cioè 
che  i Veneziani  per  timore,  che  i Trivifani  lì  uniUcro  co’ Padovani, 
co’ quali  feguitava  tuttavia  la  ncmicizia,  nata  nella  congiuntura  del 
Giuoco  di  Tri vifo,  fecero  Lega  con  cdi  Trivifani.  Ciò  faputofì  da 
Btrtold»  Patriarca  d’Aquiicia,  (giacche  anch’egli  li  forniva  maltrat- 
tato da  efli  Trivifani)  per  avere  un  buon  appoggio,  in  qued’anno 
elcflc  di  farfi  Cittadino  di  Padova,  e di  giurare  di  far  quello,  che  fa- 
ceflcro  i Padovani  : al  qual  fine  mando  a fabbricare  a fue  fpcl'e  alcuni 
>ci  Palagi  in  Padova.  Servi  l’cfempio  fuo,  perché  i Vefeovi  di  Fel- 
tro 
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tre- e di  Belluno_prcndefrero  anch’ eiH  la  Cittadinanza-  di  Padova.- In  Ea*  Vdg.. 
fitti  avendo  il  Popolo  di  Trivigi  in  quell'  anno'  portata  la  guerra  ad  Anso  uio.;. 
alcune  Terre  del  Patriarca,.!  Padovani,  ulciti  in-  campagna  colPefer- 
cito  loro  fi  portarono  fotto  CallcIfranco' Terra  di'  Trivigi:  e quello 
fol  movimento  ballò' a far  tornare  i Trivifani  di  galoppo  a cafa.  Andò 
in  quell’anno  il  Popolo*  di  Piacenza  («)  oltre  al'  fiume  Trebbia,  e (»)  cirMiV. 
bruciò  Campo  Maldo  di  folto,,  che  era  de’ Nobili  fuorufciti.  S’at-  rm.'“'xrt 
trupparono  a -taf  avvilo  i Nobili,  e raggiunti  ì Popolari  vicino  alla  utr.  utUi. 
Trebbia,,  li  mifero  in  ifconfitta.  Molti  le  ne  affogarono  nel  fiume}, 
circa  feccnto  fanti  riraafli  prigioni  furono  condotti  parte  nelle  carceri 
di.  Fiorcnzuola,..  e parte  in.  quelle  di  Callello  Arquato. 

Anno  di  Cr  iSTo  Mccxxi.  Indizione  ix. 
di  Onorio  III.  Papa  6. 
di.  Federigo  li.  Impcradorc  z.. 


UN  gran  palTaggio  di  Crilllani  IT  fece  nella  Primavera  di  quell’an- 
no alla  volta  della  conquillata  Damiate.  Per  atte  flato  di  Jacopo- 
da  Vitti  (t)  Cardinale  e Velcovo  di  Accon,.o  fia  di  Acri,. vi  arriva-  W 
reno  fra  gli  altri  /irrigo  ifd' j'er/4/tr.Arcivefcovo  di  Milano,  e i Vefeovi 
di  Faenza  (come  ha  Rcrnardo  il  Teforierc  (0,c  non  già  di  Genova,  {c)àirntrd. 
come  il  Viery)  di  Reggio, .e  di  Brefcia.  Vi  giunfero  ancora  i Le-  Ti«/w<r. 
gali  dell’  Impcrador  Fc  Irrigo,  portando  nuove,  ch’egli  in  perfona  ver- 
rtbbe.  Merat  Italia  mitUia  copiofa  . Noi  faprpiamo  dall’  Annali  Ila 
Rinaldi  («0,  che  Papa  Onorio  III.  cominciò  a- far  di  gravi  doglianze  (d) 
contra  dell’ Impcrador  Federigo,,  perché  non  avelfc  adempiuta  la- prò-  in  An- 
melTa  di  mandar  un  gagliardo  fbccorfo  a i Crilliani' euerrcggtanti  in 
Egitto.  Ma  certa  colà  è,  ch’egli  con  buon  animo  nnquì  Toddisfece 
all'impegno  prefo  col- Papa}  perciocché  fpedi  colà  una  flótta  dì  qua-- ~ 
tanta- Galee  ben  armate  (0,  lotto  il' comandò  di  /irrigo  Conte  Mal-  le)  Rìriar- 
ta,  il  più  bravo  e Iperimentato  Capitano  di  mare,  che  allora  ci  fofle,  * *• 
accompagnato  da  Gualtieri  di  Palear  Tuo  gran  Cancelliere . Non  so  io 
dire,,  le  in  miello  lluolo  fieno  coroprefe  otto  Galee  condotte  dal  Conte  ThijMrar. 
Matteo  di  Puglia,  che  Jàcopo  da  Vitry,  e Bernardo  Teforiere  feri-  ni  fnfra. 
vono  crtér  giunte  di  Luglio  a D.amiata , dopo  aver  prefo  in  viaggio  due  Cnff/n 
Navi Corfarc  de’ Saraceni.  Sembra  ancora,  ch’egli  fomminillrafle  Le-  / 7 
gni  pcl.trarporto  del  Duca  di  Baviera,  che  affrettato  da  elfo  Augu-  t.  rii. 

Ito,  con  uan- copia  di  Nobiltà  e di  foldatefche  della  Germania-  ap-  *«r.  unlit. 
prodò  a Dìmiita.  Era  gid-infórta  difeordia,  fpezialmente  per  la  figno- 
ria  di  D.imiata, Soffiando  rìntereflc  e l’àmbizione  nel  cuor  di  molti, 
più  ch'e  l’amor  della  Religione,  fra  Giovanni  Re  di  Gerufalemme,  e 
Pelagio  Portoghele,  Cardinale,  Vefeovo  d’. -Ubano,  e Legato  Ponti- 
ficio, uomo  tellardo,  a cui  viene  da  alcuni  attribuita  la  rovina  de  gli 
afl'aci.dcUa..Ciilliaaiià.  in  Oriento.  Piefe  il  Ré  alcuni  prctelli,  e li  ri- 
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E»»  Volg.  tirò  ad  Acconj  e intaato  il  Legato  fcomunicò  i di  lui  aderenti.  Tro- 
Anmoiiii.  vandoG  poi  quedo  Legato  con  una  si  Gorita  Armata,  che  Godifredo 
M°"*co  (<•)  fa  afccndere  a quaG  duccnto  mila  perfone,  ma  che  di  gran 
**  lunga  minore  viett  aderita  da  altri,  non  volendo  dare  in  ozio , propofe 
di  far  qualche  grande  imprefa . T rovo , che  le  milizie  non  G volevano 
muovere  fenza  avere  alla  teda  un  Generale  di  Iperienza,  cioè  il  fud* 
detto  R.C  Giovanni , parendo  loro,  che  un  Cherico,  benché  d’altidl- 
ma  Dignità,  non  foUc  atto  a maneggiar  il  badon  del  Comando.  Per- 
■ciò  il  Legato  fu  codretto  a pregare  il  Re  che  tornade,  prometten- 
do di  pagargli  cento  mila  bilami,  che  gli  dovea.  Venuto  il  Re,  c 
tcoutofi  conuglio  di  guerra,  fu  egli  di  parere,  che  G avede  da  andare 
a dirittura  a rifabbricar  Gerufalcmme,  e a riacquidar  quel  Regno: 
cofa  allora  fàcile,  e che  avrebbe  potuto  agevolar  dipoi  altre  conquide 
(b)  jllhru.  in  Egitto  (i).  Il  Legato,  che  G credea  miglior  Madro  di  guerra  , 
Mtuschmi  volle  nel  Mcfe  di  Luglio,  die  G marciafTc  alla  volta  del  Cairo  Città 
jnc*r»iu«.  dell’Egitto.  Il  Sultano-non  lafciò  in  quedi  tempi  di  far  nuo- 

ve propoGziom  di  pace,  fé  gli  G relliiuiva  Damiata,  con  offerire  la  re- 
dituzion  de’ prigioni,  c del  Regno  di  Gerufalemme,  a riferva  ddia 
fortezza  del  Krach , c di  pagar  le  fpefe  per  la  riparazion  delle  fman- 
teliate  Città,  e qna  tregua  di  trenta  anni.  Tutta  l’Armata  Cridiana 
acconfcntivai  il  folo  Legato  Pelagio  ruppe  il  trattato,  e volle  guerra. 
Godifredo  Monaco,  c Bernardo  Tefonere  ci  adìcurano  di  quedo  fatto. 
Finiamola  con  dire,  che  ìnolirataG  l’Armata  de’  Crociati,  il  Sultano 
le  tagliò  la  Grada,  per  cui  da  Damiata  aveano  da  venir  le  vettovaglie, 
ed  apri  varie  bocche  del  Nilo,  che  maggiormente  ridrinfero  i Cridia- 
ni,  ai  maniera  che  affamaci,  e fenza'  modo  di  ulcirc  di  quel  labirinto, 
neceiGtati  furono  a chieder  pace  al  Saraceno . Per  ottenerla  convenne 
cedere  Damiata  colla  vicendcvol  redicuzion  de’  prigioni . Tale  cGto 
ebbe  l’odinazion  del  Legato:  dopo  di  che  di  male  in  peggio  andaro- 
no da  li  innanzi  gli  affari  di  Terra  fanca.  A nulla  fervi  in  tal  occa- 
Gonc  la  Flotta  fpcdica  a Damiata  dall’ Impcrador  Federigo,  o Ga  per- 
che, Gccome  ha  il  Continuacor  di  Caffaro,  non  fapendo  l’cfercito  Cri- 
diano  l’arrivo  d’edà  , non  le  ne  prevalfei  o pure  perche  i Saraceni  le 
impedirono  H poter  continuare  il  viaggio  pel  Nilo.  Qtiel  che  è cerco 
(e  l’ abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Germano)  il  gran  Cancelliere  Gualtitri 
Ftfeovo  di  Catania,  cd  Arriip  Cantt  di  Malta,  Condottieri  della  medcG- 
. rea,  per  giudo  timore  d’edere  gadigati  dall’ .àugudo  Federigo,  l’uno, 
cioè  Gualtieri,  fé  ne  fuggì  a Venezia,  dove  poi  terminò  i Tuoi  giorni, 
c l’altro,  cioè  Arrigo,  tornato  in  Sicilia,  e prefo,  redò  fpogliato  della 
Tua  Contea  di  Malta.  Ma  il  fuddetco  Continuatore  de  ^i  Annali  dì 
Genova  fcrìve,  che  egli  perdè  Malta  foLmcnce  nell’anno  izz].  per 
rofpctci  d’ imelligcnza  co  i Saraceni  di  Sicilia  ribelli.  Oltre  di  che  il 
troveremo  all’anno  IZZ7.  di  nuovo  in  grazia  di  Federigo. 

Attefe  in  quell'anno  edb  Impcradore  a vendicaru  di  chi  in  Pu- 
glia avea  prefe  l’ armi  comra  di  lui,  o veniva  da  lui  creduto  indebito 
pofTeGor  dc’luoi  Stati.  Levò  Sora  cd  altri  Luoghi  a Riccarda  Fratel- 
lo 
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lo  d’ IitH9cei$zo  111.  con  pretendere,  ch’eflb  Innocenzo  nel  tempo  della 
di  lui  fanciullezza  avelTe  abufato  della  fua  autorità  in  danno  di  lui  . 
Non  meritava  Papa  Innocenzo  un  trattamento  si  fatto  ne’ Tuoi  parenti, 
dopo  aver  tanto  operato  per  foftener  Federigo  fanciullo  in  Sicilia,  e 
per  fargli  ottenere  il  Regno  di  Germania  : il  che  fu  un  lìcuro  gradi- 
no alla  Corona  dell’  Imperio.  Obbligò  Federigo  parimente  Sttfano  Car~ 
(/inale  di  Santo  Adriano  a rilafciar  la  Rocca  d’ Arce.  Spogliò  delle  lor 
Terre  Temma/i  Couttd'i  Celano,  e il  Conte  di  Molife.  Ricuperò  Boia- 
no,  e ad  iilanza  de’Tedefcbi  rimile  in  libertà  il  C»itlt  Diopvld» , ma 
con  torgli  Alife,  Caiazzo,  ed  Acerra.  Oi  quell’ ultima  Città  inveiti 
Tommah  Come  d*  Acquino,  con  dichiararlo  ancora  gran  Giulliziefe  della 
Puglia  . Scrivono  in  oltre  alcuni,  che  fece  morir  qualche  Vefeovo,  ilaio 
in  addietro  ribello.  Certamente  con  varie  pene  li  maltrattò.  Ora  tanti 
Baroni  abbalTati,  tutti  li  riducevano  a Roma,  con  far  ivi  di  gravi  do- 
glianze al  Papa  contra  di  Federigo,  il  quale  all'incontro  li  lamentava 
del  Pontefice  (a),  perche  faceva  buon  accoglimento  a chiunque  era  in 
disgrazia  fua.  11  Papa  infatti  cominciò,  o pur  feguicò  maggiormente 
ad  alterarli  contra  di  lui}  ed  imputando  a lui  tutte  le  disgrazie  fuc- 
cedute  in  Oriente,  ufei  in  quello  medelimo  anno  in  minaccie  di  feo- 
munica,  s’egli  non  dava  compimento  al  Voto  di  Terra  fanta.  Dopo 
' aver  difpolle  le  cofe  di  Puglia,  pafsò  poi  Fc'derigo  in  Sicilia,  e te- 
nuto in  Mcllina  un  generai  Parlamento  del  Regno,  pubblicò  ivi  al- 
cuni regolamenti  pel  buon  governo  d' elTo . Per  fiir  pruova  i Genovefi 
di  che  metallo  folfero  le  belle  promelTc  lor  fatte  nell’anno  preceden- 
te (i),,  fpedirongli  nel  prefente  per  loro  Ambalciatori  Oberto  da  Volta, 
Sorlaone  Pevere,  c Uberto  da  Novara.  La  ricompenfa  de’tanti  fer- 
vigj  a lui  prellati,  fu  ch’egli  tolfe  loro,  e al  Conte  Alemanno  loro 
Valfallo,  il  polTello  c il  governo  di  Siracufa}  li  fpogliò  del  Palazzo 
di  Margaritone,  già  grande  Ammiraglio,  donato  a i medefimi,  tanti 
anni  prima}  e gli  obbligò  a pagare  al  par  de  gli  altri  tutti  i diritti 
delle  Dogane  per  l’ introduzione  ed  ellrazione  di  merci:  di  modo  che 
fe  ne  tornarono  a Genova,  non  so  fe  bellemmiando,  certo  non  bene- 
dicendo la  generolìtà  di  quello  Imperadore.  E di  quello  palTo  cam- 
minava Federigo,  chiudendo  gli  occhi  c l’ orecchie  a tutto,  purché 
ben  aflbdalTe  la  fua  potenza  io  Sicilia,  ed  impinguafle  l’Erario  fuo  . 
Ch'egli  in  quell'anno  veoilTe  a Genova,  lo  IcrilTe  bensì  il  Sigonio  (0, 
ma  non  colia  fua  folita  accuratezza.  11  Continuator  di  Callaro  parla 
della  di  lui  venuta  a Genova  nell' anno  iztz.  e non  già  d’ un’ altra 
nell’anno  prefente,  in  cui  egli  non  lì  mofle  dal  Regno.  Eralì  ribel- 
lata la  Città  di  Ventimiglia  a i Genovclì  ne  gli  armi  addietro.  Con 
potente  olle  procederono  ellì  io  quell’anno  contra  di  quel  Popolo,  il 
quale  venne  Densi  all’  ubbidienza } ma  nel  di  léguente  li  rivolto . Fe- 
cero i Genovclì  delle  mirabili  fortificazioni  intorno  a quella  Città,  e 
lafciatala  da  ogn’ intorno  bloccata,  ridulTero  a cafa  l’efercito.  L'anno 
’’  fu  quello,  in  cui  fecondo  Galvano  dalla  Fiamma  (<l),  cominciò  la  di- 
l'cordia  a Ipargcre  il  fuo  veleno  fra  i Nobili  c popolari  della  Citta  di 
Tcm.  FU.  S Mila- 
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E»a  Volg.  Milino . Ntfcevano  mete  quede  civili  divifìoni  nelle  Ciuà  libere  d’ Itt- 
Anmoiaìi.  lia  dall* Ambizione,  o Ila  dal  fovcrebio  defiderio  degli  onori.  Avea- 
oo  i Popolari  la  lor  parte  nel  Governo,  ne  fapeano  folFerire,  che  i . 
Nobili  arabilTera  i migliori  Ufìzj,  le  Ambafcerie,  ed  altri  polii  o più 
onorevoli,  o più  lucroli,  Qtiindi  le  doglianze,  c in  fine  fi  dava  di  pi- 
glio all’ armi  . Non  potendo  refiftere  i Nobili  alla  pofTanza  de  gli  av- 
verfari,  convenne  loro  ufeir  della  Cittì  colle  lor  Famiglie.  Ma  non 
gii  ne  ufei  rArcivefeovo  Arrif»  d»  Sett*Uf  come  fcrive  il  fuddetto 
Fiamma,  perche  noi  l'abbiam  vedutQ  in  quelli  tempi  Crocelìgnato 
in  Damiata, 

Per  lo  Contrario  il  CariintU  Ugolino,  Vefeovo  d'Ollia,  gloriofo 
per  aver  proccuraia  pace  dovunque  arrivava,  nel  Mefe  di  Settembre 
dell’anno  nrefente  compofe  le  differenze  che  palTavano  fra  il  popolo, 
(a)  ckm.  c la  Nobiltì  fùorurcita  di  Piacenza  (<},  con  nrc  rimettere  in  libertà 
pucimin.  i prigioni  Popolari;  con  che  i Nobili  fé  ne  ritornarono  in  Città.  Belle 
erano  sì  fatte  concordici  ma  che?  fe  con  gran  difficultà  fi  ilringcva- 
r.  ìmIw.  facilità  mirabile  fi  difeioglievano.  Aveva  il  Cardinale  pollo 

in  Piacenza  per  Podelli  generale  della  Città  Ottone  da  Mandcllo 
Milanefe  . Dovette  parere  al  Popolo  , ch’egli  avefie  delia  parziali- 
tà per  li  Nobili  i e però  nel  Mefe  d’ Ottobre  elclTc  per  Tuo  Po- 
dellà  Guglielmo  dell’ Andito,  che  c oggidi  la  Famiglia  de’  Marchcli 
Landi.  Nel  feguente  Novembre  il  fiiddetto  Ottone  da  Mandello  in 
tempo  di  mezza  notte  co  i Nobili  andò  alla  cafa  di  Guglielmo  Lan- 
di per  farlo  prigione.  TralTe  a quello  rumore  il  popolo,  ed  attacca- 
ta battaglia,  fece  prigione  Otton  da  Mandcllo  con  tutta  la  Tua  Fami- 
glia. Furono  prefi  anche  cento  Nobili,  ma  pofeia  rilafciati.  Anche. 
0>)chrtnu.  in  Ferrara  avvennero  delle  novità  (*).  Azzo  f^Il.  Marchefe  d’ Elle  c 
d'Ancona,  chiamato  anche  Azzolino,  ed  A zzo  novello,  giovinetto  fpi- 
R«r^  * inlìeme  prudente,  dopo  la  morte  del  Marchefe  Aldrovnndino 

tr.  tu.  Fratello,  abitava  fpelTe  volte  in  Ferrara,  ficcome  capo  della  fa- 
zion  Guelfa,  e pofiefibr  quivi  di  gran  copia  di  beni  e di  valTalli,  uno 
dc’quali  era  Io  flcllo  Snlinguerr*,  capo  de’ Ghibellini . Duro  pareva  a 

a aderenti  del  Marchefe,  che  Salinguerra  co’fuoi  godelTe  i migliori 
zj  della  Repubblica.  Però  nel  Mefe  d’  Agollo  prefe  Tarmi  ^ITali- 
rono  la  parte  di  Salinguerra,  e dopo  afpro  combattimento  la  forzaro- 
no ad  abbandonar  la  Città  ^ e in  tal  occafione  fii  dato  alle  fiamme  il 
Palazzo  del  medefimo  Salinguerra . Si  dovettero  interporre  faggi  me- 
diatori di  pace,  perchè  da  li  a pochi  giorni  i fuorufeiti  ritornarono  alle 
»ìiun^inr“'  I'  Croniche  di  Bologna  (O , nell’  anno  prefente  a 

T.’^xi'iir.  Luglio  in  Luogo  detto  il  Corneglio  feguì  un  fatto  d’armi 

Kit.  iialic.  fra  i Bolognefi  ed  Imolcli.  A i men  poflenti,  cioè  a gli  ultimi,  toc- 
cò la  rotta,  e circa  mille  e cinquecento  d’cflì  rimafero  prigionieri  . 
...  . Ma  nulla  di  quello  ha  il  Sigonio,  Scrittore  informatiflìmo  delle  cofe 
OtRrent"“  Bologna.  Scrive  egli  bensi  M,  che  gl’lmolcfi  irritati  contra  del 
jmI.U.  17.  Caflcllo  d’ Imola,  lo  diflrulTero,  e tutti  quegli  abitatori  accolfero  nella 
Città,  come  lor  veri  Cittadioi.  Venne  in  quell’anno  a morte  nella 

Città 
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Cittì  di  Bologna  (<)  il  gloriofo  Servo  di  Dio  San  Dimenici , Iftitu- 
torc  dell’Ordine  de’ Predicatori,  e al  corpo  fuo  fu  data  fepoltura  nella 
Chiefa  de’fuoi  ReligioH,  gii  piantati  in  quella  Cittì.  Abbiamo  da  Gi- 
rolamo Rodi  (i),  che  Ugolino  di  Giuliano,  Conte  della  Romagna, 
mentre  era  Podetlà  di  Ravenna,  tagliato  fu  a pezzi.  Tenta  dire  da  chi. 
In  fuo  luogo  Federigo  Augudo  creò  Conte  di  quella  Provincia  Gof- 
fredo Conte  di  Biandrate,  con  dargli  il  godimento  di  tutte  le  Ga- 
belle, e de' porti  fpettanti  all’Imperio  mercè  di  un  Diploma  fpedito 
in  Medina  nei  Giugno  di  quell’  anno . Abbiamo  di  qui , che  Federigo 
al  pari  de’fuoi  Pretkcedbri  feguitava  a (ìgnoreggiar  nella  Romagna) 
né  apparifee,  che  il  Papa  ne  ncede  doglianza . Diede  ancora  edo  Ini- 
peradore  l’ Invellitura  de  gli  Stati  aviti  ad  Azze  P'II.  Marchefe  d’E- 
lle  (0  con  Diploma  fpedito  ia  Blindili  nel  Marzo  del  corrente  anno . 

Anno  di  Cristo  mccxxii.  Indizione  x. 
di  Onorio  HI.  Papa  7. 
di  Federigo  II.  Imperadore  3. 


Le  dìfavventure  occorfe  a i Criftiani  in  Egitto,  per  le  quali  il  buon 
Pontefice  Onorio  III.  prefo  fii  da  fomma  afflizione,  il  tenevano 
in  continui  pcnileri  e cure  per  riparare  il  danno  fofierto,  c mettere 
in  migliore  ilato  il  cadente  Regno  de'Cridiani  in  quelle  parti  (J)  . 
Pertanto  concertò  coll' Imperador  di  lire  un  folenne  Congredb 

>0  Verona  per  la  fella  di  S.  Martino,  dove  delldcrava  di  trovarli  egli 
Con  edb  Imperadore,  col  Redi  Gcrufalemme  Giovanni,  e col  Lega- 
to Pontificio  Pelagio  Vefeovo  d’ Albano,  a’ quali  Icride  per  quello. 
II  concerto  di  quello  generai  Parlamento  fu  fatto  primieramente  in 
Veroiij  perciocché  per  attedato  di  Riccardo  da  S.  Germano  (0,  nel 
Mefe  di  Febbraio  ulcito  di  Roma  il  Pontefice  andò  ad  Anagni , ed 
invitò  r Augulto  Federigo  a venire  a trovarlo.  Trovaronli  dunque  in- 
lieme  in  Verdi,  e per  quindici  di  dimorati  in  quella  Terra,  ebbero 
agio  di  trattar  di  varj  altari.  Fu  ivi  rifolata  la  fuddetta  gran  Corte  in 
Verona,  e Federigo  li  obbligò  in  certo  termine  di  tempo  di  palTar 
come  Imperadore  in  fulfidio  di  Terra  Tanta.  Ma  nulla  fegui  poi  del 
progettato  Parlamento,  forfè  per  l’ infermità  del  Papa,  il  quale  fecon- 
do il  fuddetto  Riccarda  pati  in  quell’ anno  un  grave  male  in  una  gam- 
ba. 1 Romani,  che  per  lo  più  aveano  nemicizia  co’ Viterbefi,  fecero 
cfercito  nell’anno  prefente  contro  la  loro  Città.  Nè  pur  mancavano 
de  i fàllidj  all' Impcrador  Federigo.  La  Rocca  di  MagenuI  in  Puglia 
li  manteneva  ribellata:  fece  àlTediarla  da  Tomiqafo  Conte  di  .Acerra. 
In  Sicilia  i Saraceni  quivi  abitanti,  perchè  aggravati  di  grolTc  taglie, 
e maltrattati  da  i Crilliani,  s’ erano  lollcvati  con  recare  immeniì  dan- 
ni alla  Valle  di  Mazzata,  avendo  per  loro  Capo  un  certo  Mirabetto. 
Fu  obbligato  per  quello  Federigo  a tornarfene  in  Sicilia,  dove  ara- 
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Fra  Volg.  mafTato  an  buon  efercito,  marciò  contra  di  coloro.  Terminò  i Tuoi 
Anno  1111.  giorni  nel  di  zj.  di  Giugno  dell’anno  prefente  in  Catania  l'Impera- 
dncc  Cojiaaza  di  lui  Moglie,  la  qual  perdita  dicono,  che  gh  fu  mol* 
to  fenfibile.  Ufeito  fegrccamente  dalla  Rocca  di  Mageoul  Tommafo 
Conte  di  Celano,  ebbe  maniera  di  ricuperar  la  Tua  Tetra  di  Cc^no, 
e per  ben  vitiovagliarla  feorfe  tutta  la  MarCa.  Allora  il  Conte  d’ A> 
cetra,  lafciata  quanta  gente  occorreva  per  tener  bloccata  la  Rocca 
fuddetta  di  MagcnuI,  venne  ad  aflediar  Celano . Si  rendè  poi  la  Roc- 
ca predetu,  e Federigo  diede  in  Sicilia  delle  buone  percofle  a i ri- 
bellati Saraceni.  In  un  conflitto  vi  reflò  uccifo  il  loro  condotticre 
Mira  botto. 

Fu  pofto  fine  in  quell’anno  alla  guerra  de'BoIognefi  e Faentini 
contro  Imola,  con  ridurre  quella  Città  ad  accettar  la  legge,  che  le 
vollero  imporre  i due  più  potenti  avverfarj . Ne  parla  a lungo  il  Si- 
li) si{tn.  gonio  (<>),  che  fu  quello  diligentemente  confultò  èli  Atti  pubblici,  e 
* “K",  le  Storie  di  Bologna.  Solamente  accennerò  io,  che  con  tutte  le  lor 
M.  I .1  . il  Popolo  di  Bologna,  c quel  di  Faenza,  nell’Agollo  dell’anno 
prefente  oftilmente  fi  portarono  fotto  efla  Città  d’Imola^  c ne  im- 
prefero  Tafledio.  Ma  eccoti  giugnere  al  campo  loro  Uiotifalvi  da  Pa- 
via, fpedito  dall*  Arcivefeovo  di  Maddeburgo,  Legato  in  Lombardia 
dell’ Imperador  Federigo,  co  i Podellà  di  Parma  c Cremona,  e con 
gli  .Ambafeiatori  di  Brcfcia,  Verona,  Mantova,  Reggio,  e Modena, 
per  trattar  pace,  e impedir  quell’ afledio . Contuttoché  Oiotifalvi  a 
nome  dell’ Arcivefeovo,  folto  pena  di  mille  Marche  d’oro,  intimaflè 
loro  il  non  molellar  quella  Città,  e a quello  comandamento  aggiu- 
gneflcro  gli  altri  le  più  efltcaci  preghiere:  pure  gli  afièdianti,  Icn- 
cendo  di  avere  il  vento  in  poppa,  ftettero  laidi  nel  loro  propofito. 
Partiti  che  furono  quegli  Ambafeiatori,  il  Popolo  d’ Imola,  per  non 
tidurfi  a gli  cllrcmi,  inviò  i Tuoi  Deputati  al  campo  per  renderli. 
Dure  furono  le  condizioni  dell’ accordo.  Imola  rellò  fotto  la  guardia 
ed  autorità  de’BoIognefi  e Faentini  \ convenne  Ipianar  le  foITci  e le 
porte  della  Città  furono  trionfalmente  portate  a Bologna,  e non  già 
in  altro  anno,  come  alcuno  ha  creduto.  Portata  quella  nuova  aH'iro- 
persdor  Federigo,  ne  andò  fòrte  in  collera t fece  anche  citare  al  fuo 

(b)  Tribunale  Giulrredo  da  Pirovano  Podellà  di  Bologna  ; e da  li  innanzi 
covò  ferapre  un  mal  animo  contra  de’BoIognefi.  Di  cattiva  ricordanza 

‘BCirnutt.  l’anno  prefente  pel  terribii  Tremuoto,  che  nello  lleflò  dì  del  fanto 
^ RtUiid.  jgi  Signore  6 fece  fentire  in  Lombardia,  e per  due  fettimane 

(c)  cà/àri  replicò  due  volte  il  giorno  le  feofle.  Secondochc  feri  ve  Gotifredo 

Gt-  Monaco  (4J,  in  più  Luoghi  abbattè  le  Cale  e le  Chiefe,  con  oppri- 
*•  ?•  mere  gli  uomini  e i Sacerdoti . Fece  anche  gran  male  in  Genova  (0  ■ 
R«"  liilic.  principalmente  fi  fcaricò  quello  flagello  fopra  la  Città  di  Brefcia, 

(d)  Milvt-  avendone  atterrata  la  maggior  parte  colla  morte  dì  molto  Popolo. 
tiut  Ciri».  Tutto  ciò  vien  confermato  dallo  Storico  Brefeiano  Jacopo  Malvezzi 
trixian.  confelTando  egli,  che  non  folamente  innumerabili  fabbriche  nella  Città, 
iT’/Mlit.  Callella,  e Ville,  furono  rovefciacc  a tetra,  ma  che  vi  perì  an- 
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cfre  ima  ^an  quantità  di  perfone,  rnaflimanientc  di  pargoletti  e di  be> 
ftiame.  E perciocché  feguitò  dipoi  quella  calamità  lungo  tempo  di- 
poi, quali  tutti,  abbandonate  le  loro  abitazioni,  fi  riduflcro  a vivere 
in  mezzo  alle  campagne . 

Tommalb  Arcidiacono  di  Spalarro,*  la  cui  Storia  Salonitana  fii 
data  alla  luce  da  Giovanni  Lucio  (a),  fcrivcndo  le  cofe  de* Tuoi  dì, 
fa  menzione  di  quello  orribil  difallro  con  aegiugnere,  che  n’ebbe  gran 
alanno  la  Liguria,  rEmilla,  e la  Marca  Vcnetica,  cioè  di  Verona}  e 
che  Brefcia  in  gran  parte  cadde,  con  rimaner  feppellita  nelle  rovine 
una  moltitudine  d'uomini,  e Tpezialmente  d* Eretici.  Né  voglio  ta- 
cere una  bella  particolarità , eh*  egli  di  veduta  foggiugne  intorno  a S. 
Frinccfco  d'Aflifi.  (•)  Eodim  jimto,  dice  egli,  in  àie  Àjfuntienii  Dei 
Geiiilncis,  qu»m  ejffem  Bontniee  in  ftudio,  vidi  fandum  Francifeum  frteàì- 
cantem  in  Platea  ante  Palatìnm  puhlicum,  ubi  tota  piene  Civitas  conve- 
nerai. Futi  autem  exordium  fermonis  ejnt  ifn^eli,  Homines,  Diemones-,  de 
bis  enim  triius  Spirilibus  rationalibus  ita  bene  £5*  diferete  propofuit,  ut 
mtillis  Lileralis,  qui  aderant,  fiere!  admirationi  non  modicie  fermo  homi- 
nis  idiotici  me  tamen  ipfe  modum  pradieantis  tenui! \ fed  quafi  concionan- 
Us . Tota  vero  verborum  ejus  difeurrebat  materies  ad  extinguendas  inimici- 
tias , ad  paci:  ftedera  reformanda  : Sordidus  erat  habitus , per  fona  con- 
temtibilis,  (fi  facies  indoeora.  Sed  tantam  Deus  verbis  illius  contulit  efi- 
eaciam,  ut  multa  Tribus  Nobilium,  inter  quos  antiquarum  inimicitiarum 
furor  immanis  multa  fanguinis  effufione  fuerat  debacebatus , ad  pacis  confi- 
limn  redueeretur.  Erga  ipfum  vero  tam  magna  erat  reverentia  hominam 
(fi  devotio , ut  viri  (fi  mulieros  in  eum  eatervatim  ruerent , fatagentes  vel 
fimbriam  ejus  tangere,  aut  aliquid  de  pannuli's  ejus  auferro.  Prevalfc  in 
quell’anno  nella  Città  di  Ferrari  la  fazione  di  Salinguerra,  Capo  de’ 
Ghibellini,  in  guifa  che  yfzzo  VÌI.  Marchefe  d’ Elle  e d’Ancona  con 
quei  del  fuo  partito  Guelfo  fu  obbligato  ad.  ufeir  della  Città.  Per  ri- 

fàrfi 

(*)  Nell'anno  mede  fimo,  nel  giorno  delV  A [funfione  della  Madre  d' Iddio-,- 
effendo  a ftudio  in  Bologna,  vidi  S.  Franeefeo  predicare  nella  Piaz-ea 
avanti  il  Palazzo  pubblico , ove  quafi  tutta  la  Città  era  concorfa.  Fu 
poi  r efordio  del  fuo  Sermone:  Angeli,  Uomini,  Demoniii  imperocebi 
di  quefii  tre  Spiriti  ragionevoli  tanto  bene  e diferetamente  parli,  che 
a molli  Los  ter  ali  prefenti  fu  di  non  poca  ammirazione  il  diftorfo  d"  un 
uomo  idiota } nè  ^ri  egli  fi  tenue  a maniera  di-  Predicatore } ma  di 
Mifflonario . Tutta  poi  la  materia  delle  fue  parole  tendeva  ad  ejlin- 
guere  le  iiiimicizie,  ed  a riformare  i- patti  di  pace:  povero  era  1 abi- 
to, umile  la  perfona,  t macilente  iTvolto.  Ma  alle  fue  parole  /ddio 
diede  efficacia  sì  grande , che  molte  Tribù  di  Nobili,  tra  i quali  di  an- 
tiche inimicizie  l' enortne  furore  con  molto  fpargimento  di  fangue  s' era 
agitato,  fi  rivolgeva  a rifolver  la  pace . Ferjo  l'ifleffo  poi  si  grande 
tra  la  riverenza  di  tutti,  e la  divozione,  che  uomini,  e donne  a tar- 
me s' affollavano  intorno  a lui,  procurando  0 di  toccar  la  fua  vejle,. 
0 di  avere  qualche  pezzetto  de'fuoi  pannicelli . 
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farfì  di  quedo  affromo  («)  il  Marchefc  mife  inGeme  un  erercito  rac« 
coleo  da  Rovigo,  e da  gli  altri  Tuoi  Stati,  e dalla  Lombardia,  e Marca 
di  Verona,  e andò  a mettere  il  campo  fono  Ferrara  vicino  al  Po. 
Saliogucrra,  volpe  vecchia,  temendo  che  G lollevaflc  il  P^olo  con- 
tea di  lui,  mandò  al  iMarchefe,  con  accordargli,  che  entraflc  in  Fer- 
rara, dove  G tratterebbe  amichevolmente  di  concordia  fra  le  parti. 
Cadde  buonamente  nella  rete  il  Marchefe,  ed  entrò  con  cento  No- 
bili del  Tuo  partito  nella  Città.  Allora  Salinguerra,  fatta  correr  voce, 
che  gli  entrati  con  mala  maniera  prendevano  il  vivere  per  sè  e per  li 
loro  cavalli,  e faccano  altre  infolcnze,  gridò  all' armi  all' armi.  Parte 
de  gli  entrati  ebbe  la  fortuna  di  falvarli  col  Marchefe  j gli  altri  re- 
flarono  ucciG}  e fra  queGi  Tìfolino  da  Campo  S.  Piero,  nobiliflìmo 
Cavalier  Padovano,  nel  ritiratG  fu  fermato  da  i contadini  di  una  Villa 
chiamata  Ciriola,  o Guzola.  Dopo  averne  ammazzati  alcuni,  fenza 
mai  volerG  rendere,  per  mano  di  quella  canaglia  perde  miferamente 
la  vita:  del  che  fu  non  lieve  dolore  e compaGione  per  tutta  la  Marca 
Veronefe.  Contutiociò  né  pure  per  quello  impalò  il  Marchefe  d'EGe 
a conofeere,  fe  Salinguerra  foGe  perfonaggio  da  GdarG  di  lui.  1 No- 
bili Milaned  fuorufciti  (*),  ed  Strige  da  Settala  Arcivefeovo,  che 
aveano  per  loro  Capo  Ottone  da  Mandello,  erano  tuttavia  in  rotta 
co  i Popolari  padroni  della  Città,  governati  da  Ardigetto  Marcellino. 
Seguirono  guaGi  ed  incend  j non  pochi  nel  diGretto . Finalmente  i due 
nemici  eferciti  vennero  a fronte  in  campagna,  ed  ognun  G afpettava, 
che  G veniffe  alle  mani:  quando  eGendoG  interpoGe  perfone  lavie  e 
zelanti  del  pubblico 'bene,  feguì  pace  fra  loro.  Nel  Mcfc  di  Marzo 
del  prefente  anno  Sozzo , o Gozzo  de’  Coleoni  da  Bergamo,  PodeGà 
di  Cremona,  ebbe  la  gloria  di  Gir  pace  fra  i Nobili  e i Popolari  di 
Piacenza  (0,  e di  pubblicarla  nella  Piazza  maggiore  di  quella  Città, 
con  determinare,  che  i Nobili  avcGcro  la  metà  de  gli  onori,  c due 
parti  delle  Ambalccrie,  e il  Popolo  la  meià  de  gli  onori,  e la  terza 
parte  delle  Ambafcerie.  Ecco  i motivi  ordinar]  delle  guerre  civili  in 
qucGi  tempi  fra  la  Nobiltà  e il  Popolo  delle  Città  libere  . Ma  non 
paGarono  molti  mcG,  che  i Nobili  collretti  ad  abbi^onar  la  Città 
colle  lor  famiglie,  tornarono  alle  lor  CaGella,  e ricominciarono  la 
guerra  contro  la  Cùtà.  Riufcì  in  qucG’ anno  a i GenovcG  {d)  dopo 
un  lungo  e forte  blocco  di  ridurre  all'antica  lor  fuggezione  ed  ubbi' 
dienzala  Città  di  Ventimiglia . Ereditario  era  l'odio  e l’emulazione 
fra  eGi  GenoveG  e i Piùnij  e dovunque  6 trovavano,  poco  ci  voleva 
ad  accendere  lite  fra  loro,  e la  lite  per  lo  più  G decideva  coll’ armi. 
In  queG' anno  appunto  nella  Città  d’Accon,  o Ga  d’.Acri,  feguì  una 
Gera  bamffa  fra  qucGe  due  Nazioni.  Ebbero  la  peggio  i Pifani.  La 
vend-  tta , che  ne  fecero,  fu  di  appiccar  fuoco  alle  cale  de' GenovcG, 
per  cui  non  folamente  rovinò  la  lor  Torre,  che  era  di  mirabil  bel- 
lezza e di  grande  altezza,  ma  ne  rimale  anche  la  maggior  parte  di 
quella  Città  diGiuita.  Il  Rt  Gitvanai  favoriva  i Pifani,  e però  gran 
danno  n'ebbero  i GenoveG. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mccxxhi.  Indizione  xi. 
di  Onorio  III.  Papa 
di  Federigo  II.  Imperadore  4. 


OEn  fui  fine  del  precedente  anno  venuto,  o certamente  fui  prin- 
cipio di  quello  venne  « Roma  Gitvami  ii  Brtnn»  Re  di  Geni- 
blemme,con  lomma  benignità  e molte  carezze  accolto  dal  Pontefice 
Oneri»  III.  Erano  con  lui  > gran  Mafiri  de^Cavalicri  Templari,  Ofpì- 
talaij , e Teutonici . (a)  Allora  il  Pepa  invitò  l’Imperador  Ftderigt  II. 
ad  un  Congreflo,  che  fi  dovea  tenere  io  San  Germano . Non  mancò 
Federigo,  molTafi  di  Sicilia,  d'eflere  colà  al  tempo  prefiflbi  ma  per- 
ciocché il  fommo  Pontefice  tuttavia  fi  trovava  incomodato  dal  male 
della  gamba,  nè  potè  (are  quel  viaggio,  Ferentino  (u  defiinato  per 
queir  abboccamento.  V’intervennero  il  Papa,  1' Imperadore,  il  Re 
di  Gerufalemme  co  i Tuoi,  e molti  altri  Signori,  colà  invitati  dal  Pa- 
pa, zelantidìmo  per  gli  allàri  di  Terra  Tanta.  Redo  ivi  conchiuTo, 
che  giacché  duravano  le  tregue  co  i Saraceni,  e tempo  fi  richiedeva 
per  lare  i necelTar}  preparamenti , 1’  Augullo  Federigo  da  lì  a due 
anni  nella  feda  di  San  Giovanni  Batida  firebbe  il  paliaggio  in  Le* 
vante  con  tutte  le  forze  Tue:  al  che  egli  fi  obbligò  con  folenne  giu- 
ramento folto  pena  della  fcomunica . Fu  dabilito  in  oltre,  che  efib 
Federigo  contraede  allora  gli  TponTali  con  Jolanta  Figliuola  unica  del 
(uddetto  Giovanni  Re  di  Gerufalemme,  per  celebrarne  il  matrimonio 
a filo  tempo:  con  che  fi  figurò  il  faggio  Pontefice  di  maggiormente 
animar  Federigo  a qucll’imprefa  per  la  fperanza  di  acquidarc  un  Re- 
gno, di  cui  doveva  edere  crede  la  Tuddetta  Jolanta.  Terminato  il 
Congredo,  pafsò  il  Re  Giovanni  in  Francia,  in  Inghilterra,  e in  Ifpa- 
gna,  a cercar  de’Toccorfi.  Onorio  Papa  anch’egli  continuò  con  calde 
lettere  le  paterne  efonazioni  e preghiere  Tue  a r Re  e Principi  della 
Cridianità,  acctocehè  Tiafeun  dal  (uo  canto  porgedè  mano  a ì bìfo- 
gni  di  Terra  fama.  Federigo  prefo  congedo  dal  Papa,  pafsò  per  So- 
ra, e andò  a Celano,  eòe  fi  trovava  allora  adedìaio  dalle  fuc  mili- 
zie . Era  quella  forte  Terra  difefa  da  Tommafo  antico-  Come  d’eda. 
Benché  facede  venire  la  Moglie  e il  Figliuolo  del  medefimo  Conte 
per  efortarlo  a renderli,  nulla  potè  ottenere.  Incamminofij  Federigo- 
verfo  la  Sicilia;  e non  peranche  s’ era  imbarcato,  che  (rappollofi  il 
Papa,  il  Come  di  Celano  venne  ad  un  accordo,  per  cui  cedette  all’ 
Imperadore  Celano  ed  altre  lue  Terre,  con  obbligo  di  ufeire  del  Re- 
gno, e facoltà  dì  condur  feco  tutte  le  robe  e gu  aderenti  Tuoi.  Alla 
M^lie  di  lui  fu  riferbata  la-  Contea  di  Molile,  e datone  anche  il 
podedò.  Efeguita  la  capitolazione,  fu  ordinato  a gli  abitanti  di  Ce- 
lano di  ufcimc  co  i loro  mobili,  e poi  da’ fondamenti  fu-  didrutta  quella 
Terra,  e gli  abiunti  furono  col  tempo  trafportati  in  Malu  per  po- 
polar 
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polar  quell' Ifola,  che  oggidì  è si  ftmofi  . Pafsò  dunque  Federigo  In 
Sicilia.,  per  attendere  a domare  i Saraceni  più  che  mai  olìiaxi  nella 
lor  ribellione . Il  tertibii  flagello  del  Tremuoto,  che  nel  Natale  dell' 
anno  precedente  recò  tanta  rovina  a Brercia,  fe  non  apportò  gran  dan- 
no, cagionò  ben  gran  terrore  alla  Città  di  Piacenza  (<•).  Però  que* 
Popolari,  e Nobili  fuorufeiti,  prima  divifi,  compunti  ora  al  vedere 
l’ira  di  Dio,  fpontancamente  conchiufero  la  pace  fra  loro;  e il  Po- 
polo ito  ad  incontrare  la  Nobiltà  l’ iotrodufle  lietamente  nella' Pftrip 
comune.  Ne* -vecchi  Annali  di  Modena  W fi  legge,  che  in  qielP 
anno  mu/tr  paces  cPmpofiS^  fturunt  eccafitnt  Carthagiais . Ciò  che  fi 
voglia  dir  quello  Autore,  noi  so  io  indovinare  con  quel  nome  di  C*r- 
laiiiit.  E che  non  paia  errore  io  vece  di  Ttrnmota^  fi  può  dedurre 
dal  foggiugner  egli  ; Eodtm  Ànm  fuit  Tirrtemlus  rnagaus . Altri  ancora 
hanno  riferito  al  prefeme  anno  il  fàmofo  terremoto  dell’  anno  prece- 
dente, perchè  accaduto  nel  Natale  del  Signore,  da  cui  molte  Cinà 
cominciavano  a contar  l’anno  nuovo.  Benvenuto  da  S.  Giorgio  W 
accenna  fotto  quell’anno  una  conceflion  d’ alcune  Cartella  fatta  da  Fe- 
derigo Imperadote  a Guglielmo  Marcheft  di  Monferrato  con  Diploma 
dato  nel  Mcfc  d’  Aprile  di  quell’anno  in  ebJidioBt  Cetani  (Celani,  credo 
iol  e ffa’tertimonj  lì  legge  Raynalius  Dux  Speleti.  Quello  mcdclimo 
Duca  di  Spoleti  il  truovo  io  io  altro  Diploma  d’cflb  Federigo  dell 
anno  izzo.  da  me  dato  alla  luce  W,  e in  altri  Diplomi  riferiti  dU 
fUddetto  Benvenuto  nel  itz+.  e dal  Margarino  W nel  i zz«.  E’ cofa 
daoflervare,  perche  in  quelli  tempi  il  Pontefice  era  in  poffclTo  del 
Ducato  di  Spoleti.  Dovea  quel  Rinaldo  portarne  folamcote  il  titolo, 
perchè  Figliuolo  di  chi  già  ne  era  flato  invcftito. 

Anno  di  Cristo  mccxxiv.  Indizione  xii. 
di  Onorio  111.  Papa  9. 
di  Federigo  II.  Imperadore  j. 

TAnto  da  Gotifredo  Monaco  CO,  quanto  dalle  Lettere  dello  ftelTo 
Impcrador  Federigo,  rapportate  dal  Rinaldi  (^),  abbiamo  che 
Ciro  Augullo  per  moftrare,  o pure  per  far  credere  al  Pontefice  l ani- 
(gt  n,o  (Ilo  riloluto  per  la  liberazion  di  Terra  Tanta,  ed  animar  con  ciò  1 

' Principi  di  Germania  a dar  foccorfi  per  la  facia  imprefa,  fcrifle  d a- 
vcr  quali  in  pronto  cento  Galee  ne’ Tuoi  Porti  ben  armatei  e eh  egli 
in  oltre  f;icea  fabbricar  cento  ufeieri,  o fia  grolTe  navi  da,  trafportar 
cavalìcri.t:  di  modo  clic  fecondo  i fuoi  conti  potea  condurre  in  erte 
fole  cinoaanra  navi  due  mila  cavalieri  co  i lor  cavalli,  e m oltre  die- 
ci  mila  fanti.  Aveano  quelli  -ufeieri  1 lor  ponti  da  gittare  in  terra  , 
per  li  quali  avrebbono  potuto  gli  uomini  ufcire  a cavallo  dalle  navi 
Ilcrte  Oltre  a ciò  afpeiuva  aflaiflimi  altri  Legni  da  vane  parti  dell 
Italia',  capaci  di  un'altra  Armata.  Spedi  ancora  fuoi  Ufiziali  in  Ocr- 
’ ‘ mania 
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intnli  per -Tir  gente,  e muovere  que’ Principi , ed  anche  il  Re  d'Un- 
gheria alla  Crociata,  offerendo  a rutti  paflaggio  e danaro  pel  Tuo  Re- 
gno. In  foniroa  pare,  ch’egli  operafle  daddovero  ffnqui  per  l’efccu- 
zion  delle  lue  prumeffe . Ma  & doleva  di  fapcr  di  certo , che  niun 
foccorfo  (i  porca  fperare  dalla  Francia  ed  Inghilterra,  eh* erano  in  guer- 
ra fra  lorot  e fora’ anche  ricufavano  di  accudire  alla  facra  iraprefa,  che 
finora  era  cnlUta  la  vita  di  tante  centinaia  di  migliaia  d'uomini,  c tanti 
tefori  a i Cnitiani  con  ai  poco  frutto  in  fine  della  Criffianità.  Intanto 
GitvsHni  Re  di  Genifalemme  ko  in  Ifpagna  t’indulTe  a prendere  in 
Moglie  Berengarèa  Sorella  del  Re  di  Calhglia.  Non  dovette  già  pia- 
cere all’  Augulto  Federigo  un  tal  matrimonio,  da  che  per  irperanza  di 
ereditare  il  di  lui  Regno,  s'era  indotto  a gli  Sponfali  colla  Figlia  del 
medefimo  Re  Giovanni.  E finqui  era  durata  la  guerra  in  Sicilia  cen- 
tra de'  Saraceni  ribelli , che  afforzati  nelle  montagne  moftravano  poca 
paura  dell’armi  Crilllane.  Tuttavia  nell’anno  prcfetMC  furono  così 
uretti,  che  finalmente  la  maggior  parte  d'elli  implorò  perdono,  che 
ben  volentieri  concedette  loro  I’ Augufto  Federigo.  Ma  afitnehe  non 
inquietaffero  in  avvenire  la  Sicilia,  e ceffaffe  ancora  il  pencolo,  che 
coftoro  tiraffero  un  di  dall’ Affrica  de  i rinforzi  della  loro  fetta;  prefe 
Federigo  lo  fpcdiente  di  trafportarlr  in  Puglia,  lungi  dal  mare,  con 
dar  loro  ad  abitare  nella  Provincia  di  Capitanata  la  Città  di  Nocera 
difabitata,  che  da  li  innanzi  fu  appellata  Necera  de' Pagani  ì ÒMmiion 
d’altre  Nocete.  Scrive  Giovanni  Villani  (a),  che  furono  più  di  venti 
mila  Saraceni  da  Arme  condotti  colà:  il  che  mi  fembra  cforbitante  nu- 
mero, conliderando  le  lor  famiglie,  che  non  farebbono  capite  in  No- 
ccra.  Ebbe  anche  Federigo  la  mira  colla  fondazion  di  quella  Colonia 
Maomettana  di  tenere  in  briglia  i Puglicll.  Col  tempo  ne  fece  do- 
glianza la  Corte  di  Roma.  Non  mancano  Scrittori,  che  credono  fuc- 
ceduto  molti  anni  dappoi  un  tal  tTafporto.  Certo  è,  che  non  finì  qui 
la  guerra  co  i Saraceni,  e ne  rellò  alièeno  in  Sicilia  un’altra  parte  di 
tuttavia  contumaci  (à).  Federigo  fi  lervì  di  quello  pretefto  per  chia- 
mare in  Sicilia  Ruggieri  dall’  Aquila,  jucopo  da  S.  Severino,  c il  Fi- 
gliuolo del  Conte  di  Trìcarico,  fingendo  di  volerfcnc  valere  contea 
d'cllì  Saraceni.  Andarono  quc'Barunit  furono  mcllì  in  prigione}  e 
Tulle  lor  Terre  i Regii  Ufiziali  ftefero  Ir  gnffe.  il  perche  non  viene 
efprqlTo.  Tolfe  ancora  alla  Conteffadi  Moulc  le  lue  Terre,  ed  impofe 
delle  nuove  gravezze  a i Popoli.  S'egli  folle  lodato  per  quello,  non 
occorre,  ch’io  il  dica. 

Inforfero  in  quell'anno  ancora  delle  brighe  fra  i Nobili  e popo- 
lari di  Piacenza  a cagioo  d’un  omicidio  {<)■,  e di  nuovo  la  Nobiltà 
prefe  la  rifoluzione  di  ritirarli  fuori  Ji  Città.  Anche  in -Modena  (d) 
comincio  a metter  piede  la  difcordia  in  quell’ anno  fra  i Cittadini,  e 
te  fazioni  furcno  in  armi.  L’una  d'elle  prele  la  Torre  maggiore  di 
San  Gcminiano,  e vi  fi  afforzò:  laonde  il  Podeftà  fece  dì  molte  con- 
danne. Scritto  è ne  gli  Utili  Annali  di  Modena,  che  Guglielmo  Mar- 
(beje  dì  Vlonferrato  con  grande  accompagnamento  di  Nobili  Lombar- 
Tom.  yil.  T di 
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di  andò  in  Alemagm,  dove  da  l)  a due  stoni  morì.  In  vece  di  Alema». 
ni, II»  5' ha  quivi  da  fcrìvete  Romaaiam.  Abbiamo  da  Benvenuto  d.i  S.in 
Giorgio  (<>),  che  quello  Principe  lafciandolì  enrpomr  dalla  voglia  di 
ricuperare  il  Regno  di  T elTalia , che  era  ftaco  da  Tiodoro  Lafcari  colto 
a Demetrit  l«o  Fratello,  fece  grande  ammalTo  di  gente,  e Ipezialmcn* 
te  di  NoStli  Tuoi  amici  per  quella  imprefa,  ch*^ egli  concepiva  molto 
facile . Ma  mancandogli  il  danaro  occorrente  per  tante  fpefe  , pal'sò 
ncir  anno  prelente  in  !>icilia  a line  d*  impetrarne  dall’ Imperadnr  Fe> 
dcrigo.  Ottenne  in  fatti  da  lui  fette  mila  Marche  d’argento  al  pefo 
di  Colonia,  cialcuna  delle  quali  pefava  mezz’oncia^  ma  con  dargli  m 
pegno  la  maggior  parte  delle  fue  Terre  c de*  funi  ValTalli  di  Monfer- 
rato, tutte  e tutti  ad  un  per  uno  annoverati  nello  Strumento  riferito 
da  efP>  Benvenuto,  il  che  è una  prodigiofa  quantità . Potrebbe  fol'pet- 
tarli  errore  in  quel  fette  mi»  parendo  troppo  poco  rilpecto  al  pegno. 
Ne  rolameme  impegnò  a Federigo  quegli  Stati,  ma  gliene  diede  il 
pollelTo,  eie  rendite  da  godcrG,dnchè  folTc  rellituita  tutta  la  fo  mina 
di  eflo  danaro . Lo  ftrumenco  di  tale  sborfo  e pegno  fu  fatto  in  Ca- 
tania nel  dì  24.  di  Marzo- dell’anno  prefeme.  Andò  il  Marchefe  col 
fratello  Demettio,  e con  Beitifazie  Tuo  Figliuolo  a Salonicki,  e pare, 
che  riavelTc  quella  ricca  Città}  ma  nel  feguence  anno  vi  lafciò  la  vi- 
ta attoQlcaco,  per  quanto  fu  creduto,  da  i Greci.  Dopo  aver  perduta 
quali  tutta  la  Tua  .Armata,  Tuo  Figliuolo  Bonifazio  fc  ne  tornò  in  Ita- 
lia, e Demetrio  fun  Zio  poco  Bette  a venirfene  anch'egli,  cacciato 
di  nuovo  da  i Greci.  Quello  infelice  fine  ebbe  la  fpedizion  del  Mar- 
chefe  Guglielmo.  Come  poi  Bonifazio  Tuo  Figliuolo  diiimpegnalTe  le 
Terre  fuddettc,non  l’ho  ben  faputo  difeernere. 

La  frode  fatta  in  Ferrara  l’anno  tzzz.  da  Saiihguerr»  ad  Azz» 
VII.  Marchefe  d’EBe,  e la  morte  di  Tifolino  da  Campo  San  Piero, 
che  era  de’più  cari  amici  d’eflo  Marchefe,  davano  fitte  nel  cuore  di 
. queBo  Principe  (*).  Egli  perciò  nell’anno  prefente  raunato  un  buon 
efercito  de’ Tuoi  Stati,,  c de  gli  anrici  di  Mantova,.  Padova,  c Verona, 
volendone  far  vendetta,  ritornò  all’ alTedio  di  Ferrara.  Tanto  feppe 
fare  e dire  con  Lettere  ed  Ambafciatc  affettuofe  l’alluto  Salingucrra, 
che  indulTe  il  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  con  una  cena  quantità 
d’uomini  a cavallo  ad  entrare  in  Fe’-rara,  fotto  fpecie  di  conihiuderc 
un.amichevol  accordo.  Ma  entrato  fu  ben  toBo.  fatto  prigione  con 
tutti  i tuoi,  e però  il  Marchelc  d’Elle  delufo  fi  ritirò-da  qiiell’afle- 
dio.  E'  da  Itupire,  come  Signori  ftvj,  i quali  doveano  eflere  abballan- 
za.  addottrinati  dal  precedente  inganno,  fi  lafcialTero  di  bel  nuovo  at- 
trappolare  da  quel  lolenne  mancator  di  parola.  .Adirato  per  quello  lue- 
cclib  il  Marchefe  Azzo  fi  portò,  all’ alTcdio  del  Callelio  della  Fratta 
de’più  cari,  che  fi  avelie  ^linguerra}  c tanto  vi  ilctte  fotto,  che  a 
forza  dì  fame  fe  ne  impadroni,  con  infierir  poi  barbaramente  contra 
que’difenlori  ed  abitanti . Di  ciò  fcrìfie  Salingucrra  ad  Eccelino  da 
Romano  fuo  Cognato  con  amarezza;  ed  amendue  cominciarono  più 
ette  Bai  da  li  innanzi  a ttudiar  le  maniere  di  abbattere  la.fazion  Guel- 
' ■ fa 
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là,  di  cui  capo  era  il  Marchcfe  d’ Elle . Negli  Annali  vecchi  di  Mo- 
dena (<•)  fi  legge,  che  i Veronefi,  Mantovani,  e Ferrarefi  furono  all* 
afiedio  del  Bondeno,  e fé  ne  partirono  con  poco  gullo  ed  onore.  I 
Ferrarefi  uniti  co’ Veronefi  e Mantovani  dovettero  «fiere  i fuorufeiti, 
aderenti  al  Marchefe  d'  Elle . Moficro  in  quell’  anno  guerra  gli  Alof- 
fandrini  a i Genovefi  (t)  per  cagion  della  Terra  di  Capriata,  pretefa 
da  efiì  di  loro  ragione.  Ricavati  niolti  aiuti  da  i Tortonefi,  VerccU 
lini,  e Milanefi,  ufeirono  in  campagna  enntra  di  quella  Terra.  Non 
furono  lenti  ad  accorrere  alla  difefa  i Genovefi,  alla  villa  de’ quali  bat- 
terono gli  Alellàndrini  la  ritirata  . Rcllò  prefo  ed  incendiato  Montal- 
dello  Callello  de  gli  Alefiandrini,  e.Teflàruolo  Callello  de' Genovefi . 
Tornaronfi  dopo  quelle  bravure  le  Armate  a i lor  quartieri . Secondo 
gli  Annali  di  Bologna  (<),  pal'sò  in  quell’ anno  per  quella  Città  Gio- 
vanni di  Brenna  Re  di  Gcrulàlemme  colla  Moglie  di  ritorno  dalla 
Germania. 

Anno  di  Cristo  mccxxv.  Indizione  xni. 
di  Onorio  III.  Papa  io. 
di  P E D E R I G o JI.  Imperadorc  6. 


TAIi  vefiazioni  ebbe  in  quell’  Anno  Papa  Oiurie  111.  da  Parenzio 
Senatore  di  Roma,  e dal  Senato  Romano,  che  fu  necefiìtato  a 
partirli  da  quella  Cuti  con  pafiare  ad  abitare  in  Tivoli  (<0<  Era  ve- 
nuto in  quello  mentre  da  Ohramonti  Gitvanm  He  di  Gerufalcmme 
colla  Moglie  Berengaria.  Prefe  llanza  in  Capoa,  ben  accolto  c trat- 
tato d’ordine  dcll'lmperadore.  Quivi  eli  partorì  la  Regina  una  Fi- 
gliuola. Andò  poi  a Melfi  ad  afpcttarrJmperadore,  il  quale  in  quelli 
tempi  chiamò  tutti  i Baroni  e Vaflàfli  di  Puglia,  per  continuar  la 

tui  rra  a ì Saraceni . Ma  perciocché  cominciava  ad  avvicinarli  il  tempo 
c’due  anni  pattuiti,  dopo  i quali  s’era  obbligato  a fiire  il  pafiaggio 
di  Terra  fanta,  nè  egli  avea  gran  voglia  di  pafiare  quel  si  gran  folfo: 
inviò  il  Re  Giovanm  a Papa  Onorio  per  ottener  nuove  dilazioni . Era 
ih  Pontefice  in  Rieti,  afcnltò  benignamente  le  dimande  c feufe  dì  Fe- 
derige,  e pofeia  fpcdl  a S.  Germano  Pelagio  Vefeovo  d’  Albana,  e 
Guata  Cardinale  dì  S.  Martino , acciocché  llabililTero  con  lui  una 
nuova  convenzione.  Colà  comparve  ancora  Federigo,  e fu  rifoluto, 
ch’egli  neH'Agotlo  dell’anno  1ZZ7.  irremifiibilmentc  pallèrebbe  in 
aiuto  di  Terra  lama,  e militerebbe  per  due  anni  in  quelle  contrade 
con  mille  uomini  d’  armi  da  tre  cavalli  1’  uno , e cento  legni  da 
trafpn'to,  e cinquanta  Galee  ben  armate.  In  quello  mezzo  egli  da- 
rebt>:  il  pafiaggio  a due  mila  uomini  d’  armi  co  i lor  famigli . Se 
non  efcguiva,  gli  era  intimata  la  fcomunica  Papale;  ed  egli  fece  giu- 
rare Rinaldo  Duca  di  Spolett  nell’anima  Tua,  che  compierebbe  la  pro- 
mefià  fatta.  Dava  non  poco  da  pcnlàrc  ad  eflb  Iraperadore  il  conie- 
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Eka  Vo>g.  gno  de’Miltnelì,  che  6nquì  non  l'aveano  voluco  riconofcere  per  Re, 
Annoiiz;.  PC  per  Imperadore  . Perciò  fpedi  Lettere  circolari  a i Principi  di 
Germania,  e di  Lombardia,  c a i Podeftà  delle  Città  libere  d'Italia, 
acciocché  compariQero  per  la  Pafqua  di  Rifurrezione  dell’anno  fe- 
guente  a Cremona,  dove  penfava  di  tenere  un  gran  Parlamento.  In- 
tanto intòrfero  delle  amarezze  fra  lui,  e Papa  Unorio.  Ne  fu  la  ca- 
gione l’avere  il  Pontefice  provveduto  di  Vefeovi  le  Chiefe  vacanti 
di  Salerno,  Capoa,  Confa,  ed  Averfa,  fenza  che  ne  rapefTe  parola 
Federigo  . Stimò  ^li  quello  di  grave  pregiudizio  alla  lua  Corona, 
e però  vietò  il  polfelTo  di  quelle  Chiefe  a que’Prelalt.  Venuto  po- 
feia  il  Mefe  di  Novembre,  arrivò  felicemente  a Brindili  Jolanta  Fi- 
gliuola di  GicvtHui  Re  di  Gerufalemmei  e in  quella  Città  lì  cele- 
brarono folcnncmente  le  di  lei  Nozze  con  Federigo.  ScrilTc  il  Sigo- 
i l'io  W con  altri,  che  quelle  Nozze  furono  fatte  in  Roma,  ed  aveva 
làl.lftì.  ' Pontefice  coronata  Jolanta  nel  Vaticano.  Riccardo  da  S.  Germa- 
no, Autore  contemporaneo,  chiaramente  attella,  che  tal  funzione  fe> 

tul  in  Brindili.  Circa  quelli  tempi  i Milanefi  ed  altre  Città  di  Lom- 
ardia  cominciarono  a rinovar  la  Lega  Lombarda,  già  nata  fotto  Fe- 
derigo I.  Augullo.  Vedevano  efli,  che  Federigo  II.  era  Principe, 
che  in  Sicilia  e Puglia  aggravati  tcnea,  baIS,  e io  briglia  ì fuoi  Po- 
poli c Baroni;  voleva  anche  comandare  a bacchetta  per  mezzo  de’ 
fuoi  Ufiziali  in  Lombardia,  in  fornii»  facea  paura  a tutti,  Gccome 
Principe  di  gran  potenza,  di  non  minore  attività,  ambizione,  ed  ac- 
cortezza, ma  di  poca  fede.  Se  vogliam  credere  a Gotifredo  Mona- 
Or)  G«r<-  co  (0,  Papa  Onorio  111.  nè  pur  egli  fidandoli  dì  Federigo,  fu  il 
na^  promotore  della  rinovazion  della  Lega  di  Lombardia.  Abbiamo  poi 
iiT  càrMìc.  Rolandino  (<) , che  ì Rettori  di  Lombardia  ( il  che  vnol  dire  della 
(c)  RtUnJ.  Lega)  tanto  fi  adoperarono,  che  fecero  mettere  in  libertà  Ricciardo 
cirtmit.  Conte  di  S.  Bonifazio  con  tutti  i fuoi,  fraudolenteir.entc  prefi  nell’ 

Ut.  1.  e.  4.  addietro  in  Ferrara  da  Sallhguerra.  Tornoflene  egli  alla  fua  Città 
(d)  Mciui.  Verona,  (d)  ma  pochi  MeG  palTarono,  che  molti  Nobili  e potenti 
PtiiAvinui  della  fua  fazione  in  elTa  Città,  corrotti  dal  danaro  di  Salmguerra,  fi 
sfi  citta,  unirono  co  i Montecchi  Ghibellini  della  fazion  contraria,  e il  cac- 
ciarono da  Verona.  Allora  fu,  che  Eccelino  da  Romano,  il  quale  uni- 
tillimo  con  Salinguerra  tenne  mano  a quelli  trattati,  corfe  a Veroda 
in  rinforzo  de’ Montecchi,  e cominciò  a prendere  un  po’  di  dominio 
in  quella  Città.  Si  ricoverò  il  Conte  Ricciardo  in  Mantova-,  Ciità, 
che  l’amava  forte,  e fua  protettrice  fi)  fempre ■ Ma  difpiacendo  quelle 
civili  rotture  a i Rettori  della  Lega  Lombarda , in  tempo  che  era 
cotanto  ncccllaria  1’ unione  per  rcitllere  a i difegni  dell’ Imperador 
Federigo,  impiegarono  si  vigorofamentc  i loro  ufizj , che  per  ora-  pace 
feguì,  e il  Conto  ritornò  a Verona. 

(a)  jlanalti  Perchè  continuavsno  le  dilcordie  fra  i Cittadini  di  Modena  - (e) , 
vtimi  Ma-  il  Màrchefe  Cavalcabò  Podellà  d’efla  Città  fece  atterrar  tutte  le  Torri 
fatai'.  de’Nobili,  per  levar  loro  il  comodo  di  farli  guerra  l’Uno  all’altro 
fialii.  tnedefime  Torri.  Altrettanto  fi.  praticò  in  altre  Città  in  varj 

tenv- 


Annali  d’  Italia.  149 

tempi  pel  mcdefimo  fine.  Per  atteftato  di  Galvano  Fiamma  («),  cefsò  E» a Yolg. 
in  quell' anno  la  divifione  fra  i Nobili  c Popolari  di  Milano.  Il  fuono  Ammoizij. 
della  vicina  venuta  dell’ Impcrador  Federigo,  perfuafe  loro  la  pace  ed 
unione,  per  evitare  i pericoli  di  perdere  la  lor  Libertà.  Nè  fi  dee 
tacere,  che  in  quell'anno  ebbe  principio  la  nimiftà  fra  efib  Impera-  158, 

dorè,  e il  Suocero  Tuo  Gievamti  Rt  di-  Gcrafalemmc.  Avea  Giovanni 
canleguito  il  titolo  di  Ré  per  avere  fpofata  la  PrincipelTa  Mari»  erede 
del  Rc^no  Gerofolimiiano . Da  qucfto  Matrimonio  efiendo  nata  un’ 
unica  Figliuola,  cioè  'Joìanta,  divenuta  Moglie  di  Federigo  II.  Au- 
gullo,  certo  c,  che  la  medefiroa  portava  feco  in  eredità  lo  ftcflb  Re- 
gno j né  Federigo  tardò  molto  ad  aggiognere  ne’fuoi  Sigilli  e Di- 

f)lomi  il  Rex  Hitrufaltm^  e mandò  anche  Ufiziali  a prenderne  il  pof- 
élTo;  cofa,  che  fù  mal  fentita  da  tutti.  Giovanni,  Principe  per  altro  ' 

di  gran  valore  e fenno,  che  non  avea  penfato  a premunirfi  centra  di 
quello  colpo,  iraroaginandoG , che  la  ^liuola  e il  Genero  gH  lafce- 
rebbono  godere,  finch’cgli  vivelTe,  quel  per  altro  troppo  lacerato 
Regno,  perche  della  maggior  parte  erano  poirefibri  i Saraceni,  tro- 
vandoli oradelufo,  la  ruppe  con  Federigo  nell’anno  vegnente,  e mofie  , 

da  li  innanzi  Cielo  e Terra  contea  di  lui . Le  Croniche  di  Bologna  (*)  (b)  chmit. 
riferifeono  a quell’anno  il  divieto  fatto  da  Federigo  Augnilo  dello  Stu-- 
dio  Generale  di  Bologna,  acciocché  gli  Scolari  andalTero  a quel  di 
Napoli,  illituito  veramente  da  lui  nel  precedente  anno  per  tcllimo- 
nianza  di  Riccardo  da  San  Germano  (r),  con  invitar  colà  da  tutte  R)  RUhar- 
le  parti  infigni  ProfclTori  dell' Ani  e delle  Scienze.  Più ' probabile  è , ÌH’  ^ *• 
che  quella  percolTa  arrivalTe  a Bologna  folamente  nell’anno  feguente:  i,"chrZ 
percolTa  gravilTima,  fe  folTe  durata,  a quella  Città,  perche  dall’  Uni- 
yerfità  de  gli  Studj  colavano  in  Bologna  iromenfe  ricchezze,  che  poi 
fcrvivano  a renderla  si  orgogliofa  e manefea  contra  di  tutti  i vicini. 

Vi  furono  de  gli  anni^  nc*  quali  fi  contarono  dicci  mila  Scolari  in  Bo» 
legna.  Tutti  vi  portavano  buone  fomme  di  danaro.  E forfo  circa 
quelli  tempi  ebbe  principio  l’Univerlità  di  Padova  pel  divieto  fitto 
nell’anno  prefente,  o,  per  dir  meglio,  nel  feguente,  dal  fuddetto 
Imperador  Federigo,  (d)  Proccurò  parimente  eflb  Augnilo,  che  il  W *-7- 
fomroo  Pontefice  s:  interponelfe  per  ridurre  al  loro  dovere  i Milanefi, 
ed  altri  popoli  di  Lombardia,  -i  quali  più  che  mai  fi  ficcano  cono- 
Iccre  alieni  d animo  dall*  hmpcradorCf  c gli  negavano  ubbidienza  per 
amico  odio  conno  la  Cala  di  Suevja,  e per  nuovi  fofpetti,  che  Fe- 
derigo penfalTc  a mettergli  m ifchiavjiù . ScrilTe  il  Papa  delle  forti 
Lettere.)  ma  ì Lombardi,  o perché  lipevano,  che  non  le  avea  fcritte 
di  buon  cuore,  o perché  quelle  non  furono  ballami  ad  aflSdarli,  con- 
tinuarono a far  de’ preparativi  per  difenderfi  da  i di  lui  attentati . Se- 
guitò in  quell’anno  ancora  la  guerra  fra  gli  Aleflandrini  e Tortonefi 
dall  un  canto,  e i GenovcG  ed  Alligiani  comperati  con  danaro  dall’  m Ctftri 
altro  (f) . Fecero  i Genovefi  Lega  ancora  con  Tommaft  Conti  di  Sa-  Annat  c». 

che  fi  obbligò  di  manccnerc  in  lor  favore  ducente  uomini  d’ar- 
mi  ..cadauno  con  un.  Donzello  armato,,  e due  Scudieri.  Si  fcco  anch’  l'”' 

egli 
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egli  bea  paglie.  I MiUnefi  airmcomro  e i Vercellini  Tpedirono  dei 
rinforzi  a gli  Alelfandriai . Diederli  i loro  efcrciti  varie  fpclazzate, 
ma  fi  guardarono  di  decider  le  liti  con  una  giornata  campale . Ab- 
biamo nondimeno  dalla  Cronica  d' Aiti  («},  cbe  cirea  la  metà  di  Giu- 
gno gli  Alligiani  ad  iftanza  dc’Genovefi  ufcirono  in  campagna,  e 
prelTo  a Quatorda  venuti  alle  mani  con  gli  Aleflandrini,  voltarono  in 
fine  le  fpallc,  con  lafctarvi  circa  duccnto  prigioni.  Tornarono  pofeia 
in  campo,  e vicino  a Calamandrona  attaccata  di  nuovo  battaglia  eoo 
gli  Alefl'andrini,  nel  di  7.  di  Settembre  ne  riportarono  una  rotta  più 
ionora,  per  cui  circa  ottocento  de'lor  foldati  rimalti  prigionieri  ftet- 
uro  nelle  carceri  d'  Alellandria  con  incredibili  patimenti  per  quali  due 
anni  c mezzo,  e molti  vi  morirono.  Ebbero  gli  Alligiani  per  quella 
guerra  danno  per  più  di  duccnto  mila  Lire.  Di  tali  Tvantaggi  non  G 
vede  parola  oc  gli  Annali  di  Genova,  fecondo  il  coGume  de  gli  Sto- 
rici, che  tacciono,  o infraicaim  1 Gniltri  loro  avvenimenti,  ed  ingran- 
difeono  ed  efaltan*  i proljpciou  . In  Milano  per  faggio  maneggio  di 
Aveno  da  Mantova  l'odcua'G  formò  nuova  concordia  fra  i Nobili  c 
Popolari.  11  Corio  .(*)  ne  rapporta  lo  Strumento  colle  Note  Crono- 
logiche poco  efatumcnte  a qaio  credere  copiate,  dove  G leggono  tutte 
le  condizioni  dell'accordo. 

Anno  di  Cristo  mccxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Onorio  111.  Papa  ii. 
di  Federigo  II.  Imperadorc  7. 

IL  minor  penGero,  che  G avelTc  in  qucGi  tempi  l’impcrador  FeJe- 
rig»,  era  quello  della  fpedizione  in  Terra  tanta.  Unicamente  gli 
flava  a cuore  la  Lombardia,  in  cui  colIcgatiG  i MilancG  con  altri  Po- 
poli davano  abbaUaoza  a conoicere  di  non  volere,  ch'egli  metteGe  loro 
il  giogo.  Peraltro  erano  in  Italia  de' cattivi  umori  in  volta.  Federigo 
(olpettava,  che  il  Papa  fegrctamente  lavoralTe  delle  mine  centra  di  lui, 
e tened'e  buone  corrifpondenze  co  1 Lombardi.  All' incontro  al  Papa 
non  mancavano  de  i gravi  motivi  d'eGcre  disgutlato  di  Federigo,  che 
difpoticamcntc  taglieggiava  non  meno  i Laici,  che  gli  EcclcGaGici 
del  fuo  Regno  per  adunar  tefori;^a  impiegare  non  già  in  foccorlb 
della  CriGianità  in  Levante,  ma  per  opprimere  i Lombardi.  Taccio 
altri  motivi,  nell'cfame  de' quali  10  non  ofo  entrare,  perchè  i Gabi- 
netti de' Principi  fon  chiuG  a gli  occhi  miei.  Ma  non  G può  far  di 
meno  di  non  riconofeere,  che  in  quelli  tempi  era  forte  imbrogliata  la 
Politica  colla  Religione,  c che  Federigo  1 1.  fpezralmcnte  anteponeva 
la  prima  alla  (cconda.  Fuor  di  dubbio  è,  che  (r)  eGo  Federigo  fcriGe 
con  dell' alterigia  una  mano  di  doglianze  al  fommo  PontcGcc,il  quale 
gli  rifpofe  in  buona  forma,  tacciandolo  d' ingrat Nudine  verfo  la  Santa 
Sede,  e verib  il  Re  Giovanili,  di  maniera  che  cGo  Imperadorc  tornò  poi 
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a feri  vere  delle  Lettere  meglio  concertate  ed  umili,  perchè  conobbe, 
di  quanto  pregiudizio  gli  poteflc  edere  il  romperla. colla  Corte  di  Ro- 
ma. Abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Germana  (a),  che  fui  principio  di 
quell’ anno  Federigo,  ben  lontano  dal  voler  paflare  in  Levante,  e 
**  promede  e i giuramenti,  intimò  a tutti  i Baroni  e 
Vaffalli  di  tcncrG  pronti  per  la  fpedizione  di  Lombardia  a Pefeara  nel 
di  6.  di  Marzo.  Lafciata  poi  l’ Imperadrice  in  Terracina  di  Salcrno- 
al  divifato  giorno  fu  in  Pefeara j e di  li  modo  ^efercito,  venne  nel 
Ducato  di  Spolcti,  dove  comandò  a i Popoli  di  quella  contrada  di 
accompagnalo  coll’ armi  in  Lombardia.  Ricufarono  edt  di  ubbidirlo 
fenza  clprcdo  ordine  del  Papa,  di  cui  erano  fudditi . Replicò  Lettere 
PIU  rigorofe  colla  minaccia  delie  pene;  e que’ Popoli  le  inviarono  al 
rapa,  il  quale  rifentitamente  ne  fetide  a lui  lamentandoli  di  un  tale 
aggravio.  Allora  fu,  che  corfero  innanzi  e indietro  le  querele  di  fopra 
accennate.  Quello  ci  fa  ben  intendere,  quai  giudi  motivi  0 avedero 
allora  di  folpettare,  che  quello  Principe  fode  dietro  a calpellar  gl’  Ita- 
liani, d.i  che  niun  riguardo  avea  nè  pure  pel  fommo  Pontefice.  Co- 
me poterono,  il  meglio  vi  provvidero  i Lombardi,  col  rinforzar  mag- 
giormente la  loro  Lega.  Nel  dì  z.  di  Marzo  nella  Chiefa  di  S.  Ze- 
none nella  Terra  di  Modo  diftretto  di  Mantova  fu  flipulaio  Io  Strii- 
memo  d eda  Lega,  pubblicato  dal  Sigonio  (*),  in  cui  i Deputati  di 
Milano,  ^logna.  Piacenza,  Verona,  Brefcia,  Faenza,  Mantova,  Ver- 
• Il  u-i  ’ Torino,  Aledandria,  Vicenza,  Padova,  e Tri- 

vigi,  Itabilironq  fra  loro  una  ftretta  alleanza  di  difefa  ed  offefa  per 
venticinque  anni  avvenire , in  vigore  della  concedion  loro  fitta  da  Fe- 
oengo  1.  Augufto  di  poter  fare  e rinovar  Leghe  per  la  propria  di- 
•I  u r Pspa  Onorio  IH.  apprendiamo  (r),  che  anche 

Il  Mvchefe  di  Monlèrrato,  Crema,  Ferrara,,  i Conti  di  Biandratc,ed 
va'  furono  di  quella  Lega  . Da  Spoleti  lì  trasÌFerì 

,.  “8***‘°  •‘ederigo  II.  a Ravenna,  dove  celebrò  la  fanta  Pafqua  nel 
I ip.  o.  Aprile  j c perciocebè  Bologna  e Faenza  gli  erano  contrarie, 
p.1  so  lungi  da  ede  Città,  e venne  a pollarli  coll'Armata  a S.  Gio- 
vanni in  Fcriiceto.  Di  là  portodì  ad  Imola,  c tanto  vi  lì  fermò,  che, 
come  prima,  fu  cinta  di  badioni  e lode  quella  Città  per  difpeito  de’ 
ologneli.  Andava  egli  differendo  la  fua  venuta  a Cremona,  per  te- 
nervi k progettata  Dieta,  fulla  fperanza,  che  il  Jit  jtrnge  fuo  Fi- 
gimolo,  chiamato  dalla  Germania  coll’ efcrcito  Tedefeo,  e molti  Prin- 
cipi  ui  quel  Regno  calalTero.  .Ma  quelli,  fecondo  l’attellato  di  Go- 
1 re  o Monaco  (J),  venuti  fino  a Trento,  per  fei  fettiimne  furono 
a retti  a fcrmarfi  colà,  perchè  i VeronclI  aveano  prefa  ed  armata  la 
C lula  nella  Valle  dell’ .Adige,  nè  lafciavano  padar  peribna,  che  an- 
ca fc  o venidc  dalla  Germania.  Perciò  il  Re  Arrigo  eo’fuoi,  fenza 
poter  vedere  1 Augnilo  luo  Padre,  fe  ne  tornò  indietro,. con  lafcìar 
non  imeno  in  Trento  una. trilla  memoria  della  fua  venuta;  percinc- 
c c ni-lla  di  lui  partenza  accidentalmente  attaccatoli  il  fuoco  a quella 
•iiu  , la  tiduOc  quali  tutta  in; un  mucchio  di  pietre.  Venne  poicia 
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P.«A  Volg.  ritnperaior  Federigo  -finca  Parma,  e quivi  s'accoife,  che  poche  al- 
AMNoittiS.  tff  Citti  in  Lombardia,  okre  a Modena,  Reggio,  Parma,  Cremo- 
na, Adi,  e Pavia,  erano  per  Itti.  E ponatoG  di  là  a Cremona,  vi 
(i\  chrrnic.  tenne  ben  la  Dieta  («),  ma  non  già  col  concorfo  di  gente,  ch’egli 
Crtmmnf.  fperava,  e fenaa  che  alcuno  v’ imcrvenilTe  della  Lega  Lombarda.  Vi 
Tim.  rJi.  fpedirono  t Gcnovefi  il  loro  Podeftà  Pecoraio  da  Verona  con  una  no- 
A«r.  («ic,  jjjj  j Lucchefi,  i Pilani,-e  MarcheG  Maiafpina,  fi  fecero 

anch'eflì  conofccre  fedeli  ad  cfTo  Augullo.  Amareggiato  al  fommo  Fe- 
derigo dall’avere  fcopeito  maggiore  di  quel,  credeva,  il  numero  de* 
. collegati  contea  di  lui,  e tutti  preparatia  -ripulfare  coll’ armi  le  ofFe- 

fe:  ten  venne  a Borgo  S.  Donnino,  dove  mile  al  bando  dell' Imperio, 
e dichiarò  ree  di  lel'a  Maeltà  le  Città  della  Lega,  cafTando  i lor  Pri- 
vilegj.  Fece  anche  fulminar  dal  Vefeovo  d’ Ildcshcim  la  fcomunica 
centra  di  que'  Popoli , che  ne  dovettero  ben  fare  una  rifata . 

Era  egli  nel  Mefe  di  Giugno  io  effa  Terra  di  Borgo  San  Oon- 
(1>>  Atttm».  nino,  ficcome  coda  da  tre  funi  Diplomi  (à;,  fpediti  in  favore  dilla 
jtal.  Diffir-  Città  di  Modena-  Nel  primo  confcrraa  i Tuoi  Privilegj  e diritti  ad  cfTa 
lai.  17.  Città,  concedendole  ancora  la  fiicoltà  di  batter  Moneta.  Nel  fecondo 
47^  annulla  ringiullo  Laudo  già  profferito  da  Ubertino  Podi  Ila  di  Bolo- 

gna intorno  a i confini  tra  il  Modenefe  e Bolognefe,  con  dichiarare 
minutamente  elfi  confini  con  de  i nomi,  oggidì  difficili  ad  inienderfi, 
ma.  con  apparir  chiaramente,  che  la  potenza  di  Bologna  col  tempo 
ufurpò  non  poco  territorio  al  Popolo  di  Modena.  Il  terzo  è una  con- 
ferma della  concordia  (eguita  fra  i Modenefi  e Ferrarefi  . Coftitui  1’  Im- 

(ei  Cafari  peradore  filo  Legato  in  Italia  Cnte  di  Savoia  W;  ed  avven- 

1^6  ‘ Popoli  di  Savona,  di  Albi-nga,  e d'altri  Luoghi  della  Ri- 

rTm.  VI.  ft^ta  di  Ponente,  fottrattifi  dall’  ubbidienza  de’  Genoveli , fi  diedero 

Msr.  ualit,  al  medefimo  Conte  di  Savoia,  e gli  giurarono  fedeltà:  il  che  fomma- 
mente  turbò  il  Popolo  di  Genova.  Trovato  che  ebbe  l’ Imperador  Fe- 
derigo $i  mal  dirpolli  contra  di  lui  gli  animi  di  tante  Città  di  Lom- 
bardia, e di  non  aver  feto  forze^da  potarli  far  rifptttarc  e temere,  (e 
ne  tornò  malcootento  in  Puglia.  Quivi  fcorgtndo,  che  era  timpo  di 
tratur  foavemente  col  Pontefice  Onorio,  ammife  alle  lor  Chitic  gli 
Arcivefeovi  e Vefeovi  di  Salerno,  Brindili,  Confa,  Averfa,  ed  alni, 
già  creati  fenza  fuo  confentimento}  ed  infinuò  al  raedefiino  Papa  di 
voler  lui  per  arbitro  delle  differenze,  che  paffavano  fra  la  petfona  tua, 
e le  Città  Lombarde.  Niuna  difficultà  ebbero  le  llefle  Città  di  rimet- 
terli anch'  elleno  nel  fommo  Pontefice}  c però  fpedirono  a Roma  1 lor 
(di  tMhar-  Deputati  (<f).  Federigo  del  pari  inviò  cola  per  luoi  Plenipotcnziarj  gli 
dai  il  s.  Arcivefeovi  di  Reggio  di  Calabria,  e di  Tiro,  e il  gran  Maltro  dtil’ 
iiarauma.  Ordine  de’ Teutonici . Sentenziò  polcia  il  Papa,  che  Federigo  cr.n- 
cedclfe  il  perdono  alle  Città  e perfone  Colicgatc;  e calfalfe  tutti  i 
procefii  e le  fentenze  emanate  contra  di  loro,  e nominatamente  qii.  lla 
dello  Studio  e de  gli.  Scolari  di  Bologna}  e faceffe  confermar  tutto 
dal  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo.  Obbligo  le  Città  Coilegate  a fommmi- 
firar  quattrocento  uomini  d’armi  all’ Impcradore  in  (ufiidio  di  l'erra 
. . fan- 
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fama-,  e che  fi  refiicuiflero  tutti  i prigioni,  e ch’eflc  ficefiero  pace 
colle  Città  aderenti  all'loiperadorc,  con  altre  condizioni,  che  io  tra- 
lal'cio.  S'accomodò  a tutto  Federigo  per  non  potere  allora  di  meno) 
ma  covando  nel  medefimo  tempo  un  fiero  rancore,  da  li  innanzi  an- 
dò ruminando  le  maniere  di  vendicarli . E ben  fc  1’  immaginavano  i 
Lombardi:  pcrlocchè  feguitarono  a vegliare  c a fortificarli  per  tutto 
(quello,  che  potede  occorrere.  In  quella  occalione  fu,  che  i Bologncfi 
hibbricarono  a i confini  del  Modenefe  C^}  Callclfranco,  ci  Modeneli 
all'  incontro  d'edu  Cafiello  fabbricarono  Callcilo  Leone.  Le  Croni- 
che di  Bologna  (^)  mettono  la  fondazion  di  quelli  Caltelli  all'  anno  fe- 
guente.  Falso  a miglior  vita  in  quell'anno  nel  di  4.  di  Ottobre  il  mi- 
rabil  Servo  di  Dio  Sait,  frauce/ca  d'AlIìli  nella  Patria  Aia,  con  aver 
veduto  in  Aia  vita  l'Ordine  luo  già  dilatato  per  tutta  quali  la  Cri  dia- 
nità.  Segui  nell'anno,  prelènte  pace  fra  i Nobili  e popolari  di  Pia- 
cenza (0 . E i Bologncfi  mandarono  a Mantova  in  fervigio  de’  Col- 
legati Lombardi  (4)  ducento  cinq^ata  cavalieri,  e cinquanta  balellrie- 
ri,  forfè  per  fufpeiti,  che  potcITe  calar  gente  di  Germania,  u per  fo- 
pire  qualche  difcordia  in  quella  Città.  Da  gli  Annali  d’ Adi  (0  ab- 
biamo, che  in  quelli  tempi  cominciarono  gli  Adigiani  a predare  ad 
ulura  in  Pranci.i,  c in  altri  paclì  d’Oltramonti,  e vi  fecero  de  i gran 
guadagni  -,  ma  col  tempo  di  molti  guai  Ibdrirono  nelle  perfone  e nella 
roba.  Quello  iniquo  e fcandalofo  traffico  ( ed  è benda  notare)  era  in 
quelli  tempi  il  piu  favorito  melliere  d'altri  Lombardi  v ma  fopra  gli 
altri  vi  fi  applicavano,  e in  eflb  s' ingrafiavano  i Predatori  ed  Udirai 
Fiorentini,  ed  altri  Tofeani,  fparfi  per  Francia  ed  Inghilterra.  Dal 
che  a mio  credere  ebbe  principio  la  potenza  del  Popolo  Fiorentino. 
Di  cosi  pedilcnte  codume  ho  io  trattata  altrove  (/).  Benvenuto  da 
Imola  nc’Aioi  Comenti  fopra  Dante  Q)  fcriveva  circa  il  tjpo.  che 
anche  a*  Tuoi  tempi  gli  Adigiani  erano  ricchidimi , perche  tutti  U- 
furai . 

Anno  di  Cristo  mccxxvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  IX.  Papa  i. 
di  Federigo  li.  Impcradore  8. 

LEggefi  da  me  prodotto  un  Diploma  (*),  con  cui  Federigo  II,  Au- 
gullo  nel  dì  primo  di  Febbraio  in  quell’anno  IZZ7.  rimette  in 
Aia  grazia,  ed  adblvc  da  ogni  olFefa  a lui  futa  le  Città  di  Milano, 
Piacenza,  Bologna,  .■MelTandria,  Torino,  Lodi,  Faenza,  Bergamo, 
Mantova,  Verona,  Padova,  Vicenza,  Tiivigi,  Cremona,  il  Marchefe 
di  Monferrato,  il  Conte  di  Biandrate  , ed  altri  Luoghi,  affinchè  la 
difcordia  non  pregiudichi  al  negozio  della  Terra  Jhnta , l\>ezi»\mcntc  caf- 
fando  la  Collituzione  Aia,  con  cui  aveva  abolito  lo  Studio  pubblico 
di  Bologna.  In  Bologqa  appunto  s’era  t'nÌTM  Giovanni  di  Brenna  Kc 
Tom.  yil.  V di 
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1^4  Annali  d’ Italia., 

di  Gcrufalennie , da  che  effo  Tmperador  Federigo,  &ccndo  valere  i 
diritti  di  Jilaift»  Figliuola  d’eflb  Giovanni,  e Maglie  fua,  l'area  l'po- 

tliato  di  quella  parte  del  Regno  di  Gerufalemme,  che  reftava  libera 
al  giogo  de' Saraceni.  In  quella  Citii,  fecondo  le  Croniche  di  Bo- 
logna (a),  fi  fermò  per  Tei  naefi,  nel  qual  tempo  gli  morì  una  Figliuola 
partoritagli  dalla  Regina  Btrengariu  fua  Moglie . Parve  a tutti , e mafiì- 
mamente  al  Pontefice  Ontrio  III.  un*  info^ibil  crudeltà  quella  di  Fe- 
derigo dì  avere  ridotto,  per  cosi  dire,  in  camicia  un  Principe  di  tanto 
valore  e prudenza,  dì  cui  più  che  mai  abbifognavano  gl'intereflì  di 
Terra  fànca.  Ne  fcrifie  con  fervore  efib  Papa  all' Imperador  Federi- 
go (à),  cfortandolo  a qualche  accordo,  e a trattar  meglio  un  sì  de- 
gno Suocero . Ma  l' ambiziofo  ed  intcreflàto  Federigo  fece  le  orecchie 
forde,  né  un  foldo,  nè  un  ritaglio  di  Stati  gli  volle  concedere.  Il 
perchè  mofib  a pietà  il  fuddetto  Pontefice,  geiierofamente  diede  ad 
efib  Re  il  governo  di  tutta  la  Terra , che  è da  Radicofiinì  fino  a Ro- 
ma, con  efcluderne  la  Marca  d'Ancona,  il  Ducato  dì  Spoleti,  Rieti, 
e la  Sabina.  Quello  tratto  dì  paefe  abbracciava  Acquapendente,  Mon- 
tefìafeone,  Montalto,  Civitavecchia,  Comete,  Perugia,  Orvieto, 
Todi,  Bunarea,  Viterbo,  Narni.,  Tolcanella,  Orta,  Amelia,  ed  altre 
Terre  e Città.  Intanto  non  ceflavi  il  buon  Papa  di  follccitare  in  Lom- 
bardia e in  Germania  i foccorfi  dì  Terra  fanta,  figurandofi  pure,  che 
Federigo  avelTe  da  compiere  il  Voto,  con  cui  s'era  tante  volte  obbli- 
gato alla  fpedizione  d' Oriente.  Ma  mentre  il  buon  Pontefice  è tutto 
intento  a rimettere  la  pace  fra  i Criftiani,  e a promuovere  l'imprefa 
dì  Gerufalemme:  eccoti  la  morte,  che  viene  a rapirlo  nel  di  l8.  di 
Marzo  dell'anno  prefente  (t).  In  luogo  fuo  fuccedcite  Ugtlitu  Car- 
dinale Vefeovo  d’Oftia,  de' Conti  di  Segna  ed  Anagni,  parente  del 
gloriofo  Pontefice  Imtectnzn  III.  Concorrevano  in  quello  perfonaggìo 
molte  delle  più  eminenti  Vinù,  che  fi  portano  dclidcrarc  nel  vihbil 
Capo  della  Chiefa  di  Dioj  e dì  gran  pruove  ne  aveva  egli  dato  dianzi 
in  varie  fuc  Legazioni  . Prefe  egli  il  nome  di  Gregori»  IX.  con  giu- 
bilo univrrfale  del  Popolo  Romano,  e nel  di  zi.  del  fuddetto  Mete 
folennememe  confccrato  andò  a prendere  il  portelTo  della  BaGlica  La- 
teranenfe.  S'applicò  egli  ben  tolto  a dar  condimento  alla  pace  inta- 
volata dal  fuo  Predeceirore  fra  l' Imperador  Federigo  IL  e le  Città 
Collegale  di  Lombardia,  e cominciò  a folleciiar  lo  ilerto  Irapcradorc 
per  l'imprefa  di  Terra  fama.  Moilravafi  difpollo  Federigo  al  palTag- 
gio,  giacche  fi  avvicinava  il  termine  de' due  anni,  dopo  i quali  avea 
da  muoverli  (>0.  E per  farlo  ben  credere,  gravò  di  molte  contribu- 
zioni i fuoi  Popoli,  e non  meno  gli  Ecclénallici . Nel  Mefe  di  Lu- 
glio arrivò  di  Germania  Lodovìc*  iMgravi»  di  l'uringia  con  un  efer- 
cito  di  Crociati,  e pafsò  lino  a Brindìfi,  dove  era  preparata  la  Flotta 
per  l'imbarco.  Venne  Federigo  ad  Otranto,  c lafciata  quivi  l'Impe- 
radrice,  lì  portò  a Brindifi,  dove  erano  concorli  lutti  i Crnccfegnati 
sì  di  Germania,  c d’Inghilterra,  che  d'  Italia,  e fece  allcitire  ì va- 
iicclli  da  tralporto  . Si  trovò,  che  di  quell’ cfercko  molti  erano  peri- 
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li,  ed  altri  a’ erano  infcrinati  per  li  caldi  della  ftagiooe,  a’quaJi  non  e«a  Voi* 

. erano  ufaii  i Tedcichi,  ed  anche  per  l’aria  cattiva  di  Brindili.  Della  Anm«ui7. 
lor  perdita  Ai  incolpato  Federigo.  Molciflirai  per  quella  fé  ne  toma> 
nono  indietro.  Imbarcati  i rcllami,  e mandatili  innanzi,  lo  ficlTo  Fe- 
derigo col  Langravio  entrò  in  nave  nel  di  8.  di  Settembre,  e eoo  ' 
eflb  lui  arrivò  ad  Otranto . Quivi  il  Langravio  caduto  inférmo  fini  di 
vivere,  e l’ Imperadore  forprclo  aifch’egli  da  makuia,  non  potè  pro- 
lèguire  il  viaggio.  In  Roma  fii  prefii  quella  per  una  finzione,  e li 
morioorò  forte  di  Federigo t anzi,  come  in  uli  cafi  avviene^  giunfero 
fino  a credere,  ch’egli  col-  veleno  li  folTe  sbrigato  del  Lai^avio  . 

Però  Papa  Gregorio  pien  di  fdegno  e d’ affanno  per  quefli  fuecellì! 
fenza  commonitorio  o citazione  alcuna,  dichiarò  nel  di  1.9.  del  fud- 
detto  Mele  Federigo  incorfo  nella  Scomunica,  decretata  ne’ precedenti 
trattati . 

Di  ciò  informato  Federigo,  inviò  a Roma  gli  Arcivefeovi  di 
Reggio  di  Calabria,  e di  Bari,  e Rinaldo  chiamato  Duca  di  Spoleti, 
e il  Conte  Arrigo  di  Malu,  a portar  le  lue  fculè  e ragioni,  con  fo- 
flener  vera  la  malattia  fopragiuntagli,  con  chiamar  Dio  in  tellimonio 
di  quello.  Dio  appunto  Icrutatorc  de’ cuori,  fa  quello  che  veramente 
fu.  A buon  conto  il  Pontefice,  vaiatale  per  nulla  quelle  giulìifica- 
zioni,  rinovò  nel  di  di  San  Martino  la  pubblicazion  della  Scomunica 
contra  di  lui,  c ne  diede  avvifo  con  fue  Lettere  a tutta  la  Crilliar.ità. 

Federigo  anch’egli  venuto  a Capoa,  di  là  fpedì  a tutti  i Principi 
Crilliani  un  Manifefto  pungente,  in  cui  fi  ftudiava  di  giullificar  la 
fua  condotta,  (»)  e con  varie  invettive  di  far  conofcerc  indebite  quelle  (a)  Aitét 
cenfure.  Ne  contento  di  ciò,  mandollo  anche  a Roma,  e lo  fece  pub- 
blicamente  leggere  nei  Carapidoglib  con  licenza  del  Senato  e Popolo 
Romano,  a cui  cominciò  a far  di  molte  carezze.  Inviò  eziandio  delle 
circolari  con  intimare  una  gran  Dieta  in  Ravenna  nel  Marzo  dell’an- 
no  feguente . Ed  affinchè  il  Mondo  non  crcdelTe , che  per  paura  e 
con  inganno  egli  fi  folTe  ritirato  dal  palTaggio  in  Levante,  pubblicò 
dapertutto , che  l’ intraprenderebbe  nel  proUimo  venturo  Maggio . Ma 
ficcome  s’ era  egli  di  già  guadagnato  il  concetto  di  Principe  doppio, 
non  avea  corfo  quella  iua  moneta  fc  non  prelTo  la  gente  troppo  buona. 

Intanto  la  fcomunjca  e difeordia  fuddetta  apri  la  porta  ad  innumera- 
bill  difordini  e fcandali,  che  per  lungo  tempo  fconvolfero  tutta  l’Ita- 
lia. Succedette  in  quell’anno  gran  mutazione  in  V'^erona.  Siccome  di 
fopra  accennammo,  era  divifo  quel  Popolo  in  due  fazioni,  l’una  ade- 
rente a /iicciarJe  Conte  di  San  Bonifazio,  c chiamavafi  la  parte  del 
Marchefe,  cioè  del  Marchefe  d’Ellc,  o lia  Guelfa,  e l’altra  era  la 
Ghibellina  de’ Montecchi,  aderente  a Salinguerrs  di  Ferrara  c ad  Ec- 
celino  da  Romano  (*).  Se  l’intcfero  i Montecchi  con  Eccclino,  al-  , 

lora  abitante  in  Bafiano.  Coflui  melTa  infieme  quanta  gente  potè,  con 
cUa  marciò  per  ìflrade  difallrofc  c non  praticate  di  Valcatnonica,  per  (o  chron. 
ghiacci  e nevi,  coll’ arrivare  all’ improvvifo  a Verona  (r).  Ivi  dato 
all’ armi,  fecero  prigione  il  Podcftà,  cioè  Guiffredo  da  Pirovano  Mi- 
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Eia  Volg.  Unerc(  rellò  anche  cacciato  dalla  Città  il  Conte  Ricciardo  Coi  No~ 
Anno  ni;,  bili  del  fuo  partito,  i quali  fi  rifugiarono- chi  a Mantova,  chi  a Pa-  • 
dova,  e chi  a Venezia.  Fu  creato  Podefià  di  Verona  il  Aiddetto  £c* 
celino,  che  non  iilette  molto  ad  atterrar  tutti  i Palagi  e Cafc  del 
Conte  Ricciardo,  e de’ Tuoi  partigiani  ; ed  è quello  ftcfTo,  che  pofcia 
per  le  lue  crudeltà  divenne  $i  rinomato  in  tutta  l’Italia.  Quello  fu 
il  vero  principio  di  Quella  grandezifa,  a cui  a poco  a poco  andò  egli 
falendo.  Non  so  io  airey  le  .in  quell’anno  medellmo-,  o pure  nel  le- 
guente  luocedefle  anche  una  rìvoiuzion  di  governo  nella  Città  di  Vi-i 
(>)  Gerard,  ccnza  («} . Alberico  Fratello  di  Eccelino  aveva  in  quella  Città  la  fua 
jjturijiHs  fazione,  e veggendola  maltrattata  dal  Podeilà,  che  era  AIbrighetto  da 
Hijìer.  Faenza,  nemico  de' Fratelli  da  Romano,  ne  meditò  la  vendetta . 'Co- 
Ctdìu't”"'"  tnunicato  il  fuo  difegno  ad  Eccelino,  quelli  colle  forze  de’Veroncii 
Chrenit.  andò  diritto  a Vicenza,  dove  levato  rumore  ognun  trafie  all’ armi,  c 
fi  fece  più  d’ un  combattimento  nella  Città.  Ancorché  i Padovani  ve- 
nillcro  in  foccorfo  della  parte  Guelfa,; pure  arrivato  ohe  fu  Eccelino, 
con  grande  (Irage  milé  in  rotta  i Padovani , e convenne  eh’  efli  co’ 
Guelfi  ufeiflero  di  Vicenza  . Alberico  vi  fu  fiuto  Podeilà  j e in  que- 
lla maniera  tanto  Verona,  che  Vicenza  prefero  il  pattilo  de’ Ghibel- 
lini con  grave  abbafiamento  della  parte  del  Marchefe,  o fu  della  Guel- 
fa. In  quell’anno  i Bologncfi,  che  pur  voleano  attaccar  guerra  coi 
(à),  fabbricarono  le  Caftella  di  Crcvalcore,  di  fiudrio,  di 
iimaf.  *"  Serravalle,  ed  altre  .a  i confini  del  Modenefe.  Cominciarono  anche  ad 
Tem.xi.  alTalir  le  Terre  Modenefi  del  Franano,  e vi  fu  qualche  zuflFa.  Con- 
no. Ualie.  duflcro  pofcia  l’efercitn  fiotto  il  Callello  di  Bazzane  fpettante  a Mo- 
dena; ma  poco  vi  profittarono.  Fecero  in  quell’anno  i Genovefi  tut- 
(c)  caffdri  to  il  loro  sforzo  d’armi  per  terra  e per  mare  (r>,  a fin  di  ricuperare 
jiniul.  Gl-  le  ribellate  Città  di  Albenga  e Savona,  animati  all’imprcfii  dal  fag- 
mmmf.  l.  6.  gin  |or  Podeilà  Lazzaro  di  Ghcrardino  Giandone  da  Lucca.  Arriva- 
ii"  ùéìic  efercito  fotto  Savona,  con  tal  empita  c bravura  fupcrò  le 

fortificazioni  elleriori  fatte  da  quel  Popolo,  che  fu  allrctto  ad  implo- 
rar mifericordia . Di  là  fuggì  co’ Tuoi  Savoiardi  /fmsdeo  Contt  di  Sa- 
voia; Figliuolo  del  Caute  T’emmafa.  Anche  Albenga  mando  a capito- 
lare. Frapponili  poi  gli  Ambafciatori  di  Milano  per  terminar  la  di- 
Icordia,  che  reCtava  fra  ellì  Genovefi- e gli  Allìgiaoi  dall’ una  parte,  e 
gli  AlelTandrini  e Tortonefi  dall’altra  : fiuto  fu  coropromelTo  di  quelle 
differenze  nel  Comune  di  Milano,  il  qual  poi  diede  il  fuo  Laudo,, 
con  poco  piacere  nondimeno  de’ Genovefi.. 
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Anno  di  Cristo  mccxxthi.  Indizione  r. 
di  Gregorio  IX.  Papa  2. 
di  Federigo  II.  Imperadore  9. 


ERa  forte  irritato  Tlmperador  Ftdtrigo  per  la  fcomuoica  centra  di 
lui  fulminata  da  Papa  Gregaria, -che  anche  nell'anno  prefente  fii 
confermata  nel  Giovedì  fante  colla  giunta  di  alTolvere  dal  giuramento 
di,  fedeltà  i di  lui  fudditi,  mafTimamente  quei  di  Puglia  e di  Sicilia  («) . 
Però  fludiofli  di  (irne  vendetta ^ c guadagnò  fotte  mano  molti  No- 
bili Romani,  e fpczialrocnte  i Frangipani,  acciocché  fofTero  per  lui 
contra  del  Papa.  Aveano  efli  per  cagion  di  Viterbo  delle  liti  col  me- 
dcllino  Pontefice . Scoppiò  la  loro  congiura  nel  terzo  di  dopo  Pafqua, 
c folIcv^toG  il  Popolo,  tali  ingiurie  ed  infolenze  commifero,  che  fu 
obbligato  Gregorio  a levarfi  di  Roma.  Andò  a Rieti,  dove  inten- 
dendo, che  Federigo  facea  contribuir  anche  gli  Ecclefiaflici  .pel  paf- 
faggio  in  Terra  fanta,  fpedì  Lettere  con  ordine  di  non  pagare  un  fol- 
do.  Pafsò  dipoi  a Spoleti,  e andò  a GITare  il  fuo  foggiorno  in  Peru- 
gia. Partorì  Tlmperadrice  Jolanta  in  queft'anno  in  Andria  di  Puglia 
al  Marito  Augullo  un  Principe  mafehio,  a cui  fu  pollo  il  nome  di 
Corradi-,  ma  ella  ftefTa  mori  di  quel  parto,  compianta  da  tutti.  Nell’ 
Aprile  Federigo,  ratinati  i Prelati  e Baroni  del  Regno  in  Baroli,  efpo- 
da  la  fua  rifoluaionc  di  pafTar  oltre  mare,  fece  una  fpecie  di'  Telia- 
mento,  in  cui  dichiarò  fuo  SucceSbre  ed  Erede  il  R»  jfrrreo  fuo  Pri- 
mogenito, e in  mancanza  di  lui  il  fecondogenito  Corrado.  Venuto  po- 
feia  l'Agollo  andò  a Brindili,  dove  era  unita  la  fua  Flotta,  e quivi  s'im- 
barcò, ma  non  con  quell'apparato,  che  conveniva  ad  un  par  fuo,  ed  era 
dato  da  lui  promelToj  e fciolte  le  vele  al  vento,  navigò  Gno  ad  Accon,  o 
Ga  Acri,  dove  Gnilmcnte  sbarcò.  Aveva  egli  premeGb  nell’anno  addie- 
tro Riccardo  fuo  Marefciallo  con  cinquecento  cavalieri,  ed  inviate  Let- 
tere al  Soldano,  portate  dall'  Arcivefeovo  di  Palermo  j.  e il  Snidano  gli 
avea  mandato  in  dono  un  Elefante,  alcuni  Camelli,  cd  altri  prezioG  re- 
gali. Non  fenza  maraviglia  de  i Lettori  fcrivc  il  Rinaldi  (à>,  che  Papa 
Gregorio  IX.  fpedi  rocllì  a Federigo  per  farlo  ravvcdere>  ma  ch'egli 
più  ollinato  che  mai  continuò  in  mal  fare,,  faldo  rellando  nella  dilub- 
bidienza . Sicché  G confiderò  delitto  in  lui  il  non  cfTcre  andato  oltra 
mare,  e delitto  ancora  l'andarvi.  Il  pretendere  Federigo,  che  vera, 
e non  Gota  folfe  Gara  la  fua  infermità,  e che  perciò  ingiuGa  fofle  la 
fcomunica,  cagione  fu,  ch'egli  difpcttofamcnre  ferrò  gli  orecchi  alle 
efortazioni  del  PonteGce,  e lenza  voler  chiedere  aflbluzione,  cercò  di 
compiere  il  fuo  Voto.  Ora  certo  é,  ch'egli  in  queG’anno  pafsò  verfo 
Terra  fanta,  e vi  pafsò  lenza  avere  ottenuta  la  libcrazion  dalla  feo- 
munita,  con  lafciare  in  Puglia  e Sicilia  Rinaldo,  chiamato  Duca  di 
Spoleti,  Balio,  o Ga  Govcrnator  Generale  del  fuo  Regno,  Gccome 
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perfona,  di  cui  molto  fi  fidava.  Circa  quelli  tempi  il  Popolo  Ro- 
mano (»)  ufeito  in  campagna  diede  il  guado  al  territorio  di  Viterbo, 
e s’impadronì  del  Callellcr  di  Rispampano.  Non  lafciarono  i Viter- 
biefi  di  fare  anch'efiì  quel  maggior  male,  die  poterono  a ì Romani. 
Andò  Papa  Gregorio  nel  Mele  di  Luglio  da  Perugia  ad  AOifi,  dove 
celebrò  la  Canonizzazione  di  Sa»  Francifct  Ifiiiutor  de' Minori,  e tor- 
nolTene  dipoi  a Perugia,  dove  la  prefenza  fua  fervi  a quetar  le  civili 
difeordie  di  quel  Popolo.  Torna  poi  lo  fteflb  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano a parlare  all'anno  feguente  della  medefima  Canonizzazione,  c^ 
me  di  funzione  allora  fatta.  A quell'anno  ancora  ne  parlano  gli  An- 
nali antichi  di  Modena  W.  Abbiane  dal  roedefimo  Storico,  che  Ri- 
naldo appellato  Duca  di  Spolcci,  lai'ciaio  dall’ Imperador  Federigo  per 
Govcrnator  Generale  del  Regno,  eiTendofi  ribellati  i Signori  di  Pbp- 
plito,fcce  efcTcito  contra  di  loro,  e li  fpogliò  di  tutte  le  lor  Terre. 
Quindi  o perchè  fcoprifie,  che  la  Corte  Ronuna  tene»  mano  a quelle 
ribelboni,  o pure  facea  preparamenti  per  invadere  la  Puglia,  ovvero 
per  fua  propria  malignità,  o per  ordini  fegreti  di  Federigo,  il  quale 
per  altro  follenne  col  tempo  di  non  aver  ciò  comandato,  le  con  ve- 
rità, Dio  lo  sai  Rinaldo,  dico,  dalP un  canto  entrò  coll’ armi  nella 
Marca  d'Ancona,  c Bertoldo  fuo  Fratello  fece  un’irruzione  fu  quel 
di  Norcia.  Udito  ciò.  Papa  Gregorio  pubblicò  la  fcomunica  contra 
di  Rinaldo i e veggendo,  ch'egli  non  defifieva  per  quefto  dal  far  pro- 
grclli  nella  Marca,  eflendo  giunte  le  lue  armi  fino  a Macerata:  de- 
terminò di  ripulfar  la  forza  colla  fòrza,  e di  metter  mano  all' armi 
temporali.  Inviò  dunque  contra  di  Rinaldo  Gìevanni  Re  di  Gerufa- 
lemme  unito  al  Cardiaal  Gitvtitni  dalla  Colonna  con  un  buon  efercito 
di  cavalieri  e fanti . E perciocché  noir  badava  a farlo  ritirare  da  gli 
Stati  della  Chiefa,  mife  infieme  un'altra  Armata,  alla  teda  di  cui  polì; 
Tommafo  da  Celano,  e Ruggieri  dall'Aquila,  già  banditi  da  Fede- 
rigo, con  difegno  di  porur  la  guerra  nei  cuore  del  Regno.  Spedi 
anche  a Milano  (<),  e all' altre  Città  di  Lombardia  per  aver  foldati. 
I Milanefi  gli  mandarono  cento  cavalieri,  trenta  t Piacentini.  Riufei 
in  quell' anno  ad  Eccclin  da  Romano  di  prendere  con  frode  il  Ca- 
dcllo  di  Fonte,  cogliendo  in  effo  anche  Guglielmo  Figliuolo  di  Ja- 
copo da  campo S.  Piero.  Fattene  doglianze  a Padova,  quel  Popolo  diede 
all' armi,  e col  Carroccio,  c con  poderofo  efercito  andò  fin  fotto  a 
Bafiano,  avendo  per  lor  Podcllà  e Capitano  Stefano  Badocro  Vene- 
ziano . 

Quella  molTa  di  gente  fu  cagione,  che  la  Repubblica  di  Vene- 
zia fpedilTc  Arabafeiatori  per  trattar  di  concordia,  e che  la  lite  folle 
rimelTa  nel  loro  Configlio.  Fecero  illanza  i Padovani  per  riavere  il 
Callello,  come  era  di  dovere,  col  fanciullo  Guglielmo.  Eccclino  non 
ne  volle  fiir  altro,  e convenne,  che  gli  Ambafeiatori  le  ne  tornallcro 
à Venezia  malcontenti.  Erafi  fatto  Monaco,  e facea  una  vita  da  Ipo- 
crita, Eccelino  da  Onara , padre  del  fuddetto  Eccclino  da  Romano,  e 
di  Alberico,  con  ifcoprirfi  in  fine  Eretico  Paterino.  Quelli  fcrifie  collo 
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• i Pigliuoti,  che  fi  iccomodaflero^  perchè  non  pote«no  peranche  coro-  E»  a Volg. 
pecere  colla  pofiànza  de’ Padovani . Per  quello,  e per  le  cfortazioni  Anno  laiS. 
di  varj  amici,  finalmente  s’indulTe  il  fuperbo  giovane  Eccelino  a ri- 
lafciare,  ma  con  aria  di  difpetto,  l'occupate  Callello . Paco  apprclTu 
fiktto  ecli  Cittadino  di  Trivigi,  Teppe  commuovere  quel  Popolo  con- 
ila de’ vefeovi  di  Feltre  e Belluno,  in  guifa  che  occupò  ad  eOi  quelle 
picciole  Città . I Padovani , de'  quali  erano  raccomandali  que’  VeTco- 
vi,  foedirono  ambafeerie  per  diflorre  i Trivifani  da  quella  opprefiio- 
ae.  Poiché  ne  riportarono  Tolameme  delle  arroganti- rilpofte,  chia- 
mati in  aiuto  loro  il  Patriarca  d’ Aquileia,  ed  Azxo  Marcbtfi  d'Efte, 
e formata  una  bell’ Annata,  marciarono  fin  Torto  le  mura  di  Trivigi, 
prendendo  e facebe^iando  varie  Taire . Finalmente  per  interpofizioim 
di  Gualla  FefcovtjdSt  Brefcia,  Legato  della  Tanta  Sede,  e de  i Ret- 
tori della  Lega  di  Lombardia,  tanto  fi  picchiò,  che  i Trivifani  re- 
ftituirono  Feltre  e Belluno,  e tornò  la  tranquillità  in  quelle  parti. 

Non  coti  avvenne  a i Modenefi  (a).  Perché  eflì  tenevano  la  parte  (,)  Awulti 
dcirimperador  Federigo,  i Bolognefi  fecero  un  groflb  efercito,  con  »'«»»■.  um- 
cui  fi  unirono  i rinforzi  fpediti  dalle  Città  di  Faenza,  Imola,  Forlì,  ' 

Rimini,  Pefaro,Fano,  Milano,  Brefcia,  Piacenza,  Forlimpopoli,  Ce-  I*”' 
fena,  Ravenna,  Ferrara,  Firenze,  e da  altre  Città  Lombarde  (*).  Af-  [kì'ctnmU. 
Tediarono  efii  Bolognefi  il  Cadello  di  Bazzano,  che  era  de' Modenefi,  Stuninfi' 
nel  dì  4.  di  Ottobre.  Prefero  il  Callello  dì  Vignola  nel  di  io.  d’eflo 
JVlefe.  Ma  qui  fi  fermò  la  loro  fortuna.  Ufeirono  in  campagna  anche 
4 Modenefi  con  tutte  le  forze  de’ Parmigiani  (0  e Creraontfi.  For-  {c)chnnU. 
zarono  alla  reta  il  Callello  di  Piumazzo  , e lo  dHlrulTcro  nel  di  14.  Ptrmmfi 
del  Mefe  fuddetto . Dopo  avere  in  faccia  de’  nemici  introdotto  in  Biz- 
zano  un  buon  rinfòrzo  di  gente  e di  viveri,  nel  di  i}.  diedero  il  gua- 
Ho  al  territorio  Bologncfc  fino  al  Fiume  Reno  . Allora  i Bolognefi 
prelTo  Santa  Maria  della  Strada  attaccarono  una  battaglia  , in  cui  fu 
molta  mortalità’ dall’ una  parte  e dall’altra.  Nella  Croaiebetta  di  Cre- 
mona (rf)  è fcritto,  che  i Bolognefi  furono  rotti,  e molti  prigioni  me-  j-i,,  / 

nati  a Cremona.  Altrettanto  ha  la  Cronica  di  Parma,  da  cui  ancora  Crimminf. 
impariamo,  che  in  ul  congiuntura  furono  liberaci  molti  prigioni  Mo-  pii.. 
denefi,  ed  clTerc  durato  il  combattimento  dalla  mattina  fino  alla  notte . 

Finalmente  i Bolognefi  nel  di  14.  dì  Novembre  (0  abbandonarono  m umi 
r alTedio  di  Bazzano , con  lafciar  ivi  tutte  le  lor  macchine  militari . pnìfitt. 
Venne  dipoi  l’ efercito  Bologncle  fino  a Callelvecro,  c quivi  fuccc- 
dette  un  altro  fatto  d'armi  I in  cui  di  nuovo  ebbe  la  peggio,  e i Mo- 
denefi  conduncrq  molti  prigioni  alla  loro  Città.  In  queft’anno  (/)  pt-  ff?  clÉt' 
rimcnce  Bavi/azia  Afiirr«e/é  di  Monferrato  con  gli  Alligianì  fece  guerra 
agli  AlelTandrtni,  e al  Popolo  d’ Alba,  aiutato  con  gente  c danaro  da  W.  fi. 

i Geoovefi . Colla  aediazione  de’  Milanefi  fi  quetò  quella  difeordia . I"”' 
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Anno  di  Cristo  mccxxix.  Indizione  ii. 
di  Gregorio  IX.  Papa  3. 

• di  Feder  iGo  II.  Imperadore  io. 

E»a  Volg.  queft’anno  g'"»"  guerra  Gievanm  Re  di  Gerufalcmme  alla 

ANMOH19.  X*  Puglia  colle  forze,  che  eli  av«  dato  Papa  Gregerit  IX.  Ne  de^- 
icrive  tutte  le  particolarità  Riccardo  da  S.  Germano  («).  A me  ba- 
s ' dame  un  breve  trafunto.  L’efercito  Pontìfizio  , che  fi  chia- 

ctrmem  •u»’»  Chiavifegnato,  perchè  portava  per  divifa  le  Chiavi  della  Chiefa, 
il  ehm,  fotto  il  comando  di  un  sì  prode  Generale,  entrato  nel  Mefe  di  Marzo 
in  Puglia,  dopo  la  prefa  di  varie  Terre  e Cafiella,  arrivò  a Gaeta, 
e corretta  quella  Città  alla  refa,  vi'  fpianò  il  Caftello,  che  l'impe- 
radore  con  granjie  fpefa  vi  avea  poc'anzi  fabbricato.  Prefe  le  Terre 
di  Monte  Cafino,  il  Moniltero,  S.  Germano,  ed  altri  Luoghi  in  que’ 
contorni.  Fondi,  Arce,  c Capoa  tennero  falde,  e i Conti  d'Acquì- 
no,  ben  provvedute  le  lor  Terre,  llettero  forti  nella  fedeltà  verfo  di 
. Federigo.  Pure  Acquino,  Sora,  a rilcrva  del  Calvello,  e le  Città 
d’Alìfe,e  di  'l'elcfa,  ed  Arpino  fi  renderono  all* armi  Pontificie,  che 
pafiaroDo  ad  afiediar  Caiazzo  c Sulmona.  Furono  in  quelli  tempi  per 
ordine  di  Rinaldo  Duca  di  Spoleti  cacciati  fuor  dèi  Regno  tutti  i 
Frati  Minori»  perchè  fi  dicca,  che  portavano  Lettere  Papali  a i Ve- 
feovi  delle  Città,  el'ortatoric , acciocché  inducelTero  gli  uomini  a ren- 
derli alla  Chiefa  Romana . Sparfero  ancora  voce , che  Federigo  II.  era 
morto.  Furono  cfiliati  per  quello  anche  i Monaci  Calìnenli.  E tale 
era  la  guerra,  thè  faceva  Papa  Gregorio  in  Puglia  all' Imperador  Fe- 
derigo,  per  la  quale  implorò  foccorlt  da  tutte  le  Città  della  Lega  di 
(b)  Kayaal-  Lombardia  W,  mollè  la  Francia,  la  Spagna,  l'inghilitrra,  la  Svezia, 
dot  jHiitoi.  ed  altri  paelì  a mandar  danari  e gente  per  quella  guerra  } ed  eccitò 
anche  delle  ribellioni  in  Germania  contra  d’erto  l'edciigo.  Tuttavia 
nnm.  minore  non  fu  quell’ altra  guerra,  che  nello  Hello  tempo  egli  fece  a 
V ftif.  Federigo  in  Levante.  Giunto  ad  Accon,  o Ila  ad  Acri,  nel  Settem- 
MAuhtui  bre  dell'anno  precedente,  eflò  Augnilo,  fu  bensì  ricevuto  con  tutto 
foni  Htft.  dal  Patriarca,  Clero,  c Popolo,  ma  ìnfieme  con  piotella  di  non 
poter  comunicare  con  lui,  fe  prima  non  otteneva  Talloluzion  della 
fcomunica  dal  Papa.  Ando  pofcii  in  Cipri,  e fpedì  i fuoi  Ainbafcia- 
tori  al  Sultano  d'Egitto,  per  richiedere  amichevolmente  il  Regno  dì 
Gcrufalerarae,  come  fiato  appartenente  a luo  Figliuolo  Corrado ,_’pct~ 
che  nato  da  Jolanta  legittima  crede  d’erto  Regno.  Prefe  tempo  il  Sul- 
tano a nlpondere  per  mezzo  de’ fuoi  Ambalciatori . Inumo  arrivarono 
due  Frati  Minori  con  Lettere  del  Papa,  nelle  quali  proibiva  al  Pa- 
triarca, c ai  tre  gran  Madri  de  gii  Ordini  Militari,  Tubbidire  a Fe- 
derigo, e comandava  dì  trattarlo  da  fcomunicato.  Però  allorché  volle 
muovere  Tcfercito  per  marciare  contra  de' Saraceni,  trovò  i Cavalieri 

Tcm- 


-Digilized  by.Cji 


Annali  d’  Itali  aI  x6i 

Tcmpltrj,  cd  Ofpitalieri,  che  non  voleano  militar  fotto  di  lui.  Bi- 
Ibsnò,  che  Federigo  inghiottiflc  molti  ftrapaazi,  e che  G accomo- 
dane in  Gne  a i lor  voleri,  contentandoG , che  rimprefa  G faceGc  non  in 
nome  Tuo,  ma  in  quello  di  Dio,  e della  Repubblica  Crilliaaa.  Andò 
a Joppe,  c quivi  attefe  a foriiGcar  quel  Gattello  disfatto , rendendolo 
Fi.azza  di  gran  polfo,  e lo  ttcGb  fece  con  altre  Cattclla  fulla  via  di 
Geruralemme.  Ma  eccoti  Gal  più  bello  arrivare  un  fottìi  naviglio  , 
che  gli  porta  l'avvifo  d'eflere  tutto  in  confuGone  il  Regno  di  Fuglia 
per  r invaGone  dell' armi  FontiGcie.  .Allora  Federigo  a nulla  più  pen- 
sò, che  a sbrigare  dalla  Palettina  per  accorrere  a i bifogni  c pericoli 
del  fuo  Regno i e ttrignendo,  come  potè,  il  trattato  di  concordia  col 
Sultano,  accettò  quella  capitolazione,  che  piacque  al  Saraceno  di  dar- 
gli. ConGtté  quella  in  pochi  articoli.  Gli  cedeva  il  Sultano  le  Città 
di  Gcrufalerame,  Betlemme,  Nazarette,  Sidone,  con  altre  Cartella, 
e Cafali,  e con  facoltà  di  poterle  fortiGcare,  riferbandoG  folamente 
la  ciittodia  del  Tempio  di  Gerufalemme,  o Ga  il  Tanto  Sepolcro,  con 
rettar  nondimeno  libero  tanto  a i Saraceni,  che  a i Crittiani  il  farvi 
le  lor  divozioni.  StabiHffi  anche  una  tregua  di  dieci  anni,  e la  lìbe- 
razion  di  tutti  i prigioni . Ando  pofeis  Federigo  a prendere  il  podeGo 
di  Gerufalemme:  c ftrsna  cofa  dovette  pur  parere  il  ritrovarG  ivi  già 
intimato  dal  Patriarca  l’Interdetto,  fe  Federigo  capitava  colà.  Con- 
luttociò  l’ Imperador  G portò  alla  viGca  del  làuto  Sepolcro,  e giacche 
nìuno  G attentò  a coronarlo,  posò  egli  la  Corona  fui  facro  .Altare,  e 
poi  prcfala  colle  fue  mani,  fc  la  mi(c  in  capo  . Non  potrà  di  meno 
di  non  iltrigncrG  nelle  fpalle,  chi  legge  si  fatte  vicende.  Dopo  di  che 
tornato  Federigo  al  mare,  con  due  ben  armate  Galee  frcttolofamcnce, 
c con  felicità  di  viaggio  arrivò  a BrindiG  in  Puglia  nel  Maggio  dell' 
anno  prefente.  DivolgataG  la  capitolazione  da  lui  fatta  col  Sultano, 
fu  ttrepitofamentc  riprovata  in  Corte  di  Roma,  chiamato  egli  un  vile 
e traditore,  perche  avelie  lafciato  in  man  de' cani  il  venerato  Sepolcro 
di  Grillo  lenza  voler  far  cafo,  che  Federigo  per  necciGtà  avea  rice- 
vuta la  legge  da  chi,  fc  avcGc  voluto,  potea  negargli  tutto t e maf- 
Gmamcntc  perchè  il  Sultano  era  ben  informato  di  quanto  operava  il 
PontcGec  sì  in  P^lìa  che  in  Palettina  contra  di  Federigo,  c fapci  la 
difeordia,  che  pattava  fra  etto  Imperadore,  c il  Patriarca,  e l'efcrcìto 
Crittiano.  Ed  è per  altro  certittìino,  che  Gerufalemme  rcftò  in  mano 
dc'Crilliani,  e che  attàittìme  migliaia  d’etti  andarono  a piantarvi  cafa, 
c paciGcamcnte  vi  abitarono  da  li  innanzi  fotto  il  comando  degli  UG- 
zìali  dell’.] nrperadorc . io  per  me  chino  qui  il  capo,  nè  ofo  chiamar 
ad  cfame  la  condotta  della  Corte  di  Roma  in  tal  congiuntura,  Gcco- 
mc  fupcriorc  a i mici  rifletti,  badandomi  di  dire,  che  fecondo  1’ Ab- 
bate Urfpergenlc  (■»)  fece  gran  rumore  per  la  Crittianicà  la  contradj- 
zione  praticata  dal  PonteGcc  all' imprefa  di  Federigo  in  Levante.  Aà- 
che  Riccardo  da  San  Germano  (à)  lal’ciò  i'ericto:  VerifimiU  vidtiur  ^ 
guad  fi  tunc  Imperaur  cum  gratin  ac  pace  Romana  Ecclefit  tranfiffn^ 
loiige  mcliui  ifi  tfficacius  profptratum  fttiffit  negotium  Terra  /amUa . Per 
Tom.  yu.  , X la  par- 
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la  parccaza  poi  di  Federigo^  andò  anche  in  malora  quel  poco,  eh’  egli 
avea  guadagnar»  in  Paleftinai  e fpezialmence  perchè  il  Patriarca,  e 
gli  Olpitaberì  e-Tcmplarj,  da  che  egli  li  fu  partito,  apertamente  11 
rivoltarono  coiKra  di  lui.  Non  fi  può  leggere  fenza  patimento  la  Sto- 
ria di  quella  maledetta  difeordia,  piena  d'invettive  e calunnie  dall’ una 
parte  c dall’altra,  c quel  che  è peggio,  di  tanti  guai  de’  Popoli,  c 
danno  della  Crifiianiti.  Io  fenza  fermarmi  palTo  innanzi. 

Giunto  che  fu  in  Puglia  Federigo,  non  lafciò  di  fpedire  Am- 
bafeiatori  al  Papa,  chiedendo  pace,  ed  efibendofi  pronto  a far  quel'' 
lo,  eh’ egli.  ocdinalTe . Nulla  poterono  elfi  ottenere.  Raunò  allora  Fe- 
derigo le  fue  forze,  con  valerli  ancora  de’ Tedefchi  Crociati  ritornati 
di  Levante,  e di  un  gran  corpo  di  Saraceni  cavati  da  Nocera.  Nel 
Settembre  venne  a Capoa,  e portolll  a Napoli  per  aver  foccorfo  di 
gente  e di  danaro..  Intanto  Giovanni  Re  dr  Gcrufalcmme,  vedendo 
venire  il  mal  tempo,  lafciato  andare  l’alTedio  di  Caiazzo,  fi  ritirò  a 
a Teano.  Federigo  ricuperò  Alife,  Venafro,  ed  altre  Terre,  pofeia. 
$an  Germano,  e le  Terre  della  giurisdizione  di  Monte  .Gallilo,  Prc- 
fenzano,  Teamo,  la  Rocca  di  Banira,  Arpino,  ed  altri.  Luoghi . Sa- 
ra, avendo  voluto  afpettar  la  forza,  fu  prefa,  e data  alle  fiamme  nella 
fella  de’ Santi  Simonc  e Giuda  di  Ottobre.  Intanto  fra  il  Senato  e 
Popolo  Romano,  e l’ tmperadore,  paflavano  Lettere  e melTaggicri  di 
buona  armonia.  Quelli  prolperofi  fuccelfi  dell’ armi  di  Federigo  fe- 
cero in  fine,  che  U Pontefice  cominciò  a prdtar  orecchio  ad  un  trat- 
tato di  concordia,  per  cui  fpezialmente  fi.  adoperava  il  gran  Mallro 
dell’Ordine  Teutonico.  Pcniarono.  i Bolognefi  in- quell’anno  di  rifiirfi 
delle  perdite  latte  nell’anno  precedente  nella  guerra  co  i Modeneli  ('), 
c con  gli  aiuti  di  varie  Città  loro  collegate  compollo  un  potente  cfcr- 
cito,  col  Carroccio  11  portarono  all’  alTcdio  di  San  Celano  CalK-llo 
de’  Modeneli . Secondo  il  Sigonio  (.h) , noi  prefero  ; ma  le  vecchie 
Croniche  dicono  di  si,. e che  lo  dillrulfero.  Non  erano  per  anche  molli 
di  là,  che  fi  videro  a fronte  l’efercito  de’ Modeneli,  Parmigiani,  e 
Cremonefi,  rifoluto  di  menar  le  mani.  Si  azzuffarono  in  fatti  le  due 
Armate,  c durò  il  combattimento  d’ avanti  il  Vcfpro  fin  quafi  a mezza 
notte  a lume  di  luna . Fecero  ogni  sforzo  i Bolognefi  contra  il  Car- 
roccio de'  Parmigiani , e poco  vi  mancò , che  noi  perdelfcro  ; il  che 
veniva  allora,  riputato  per  la  più  cloriofa  di  tutte  le  imprefe.  Ma  i 
Cremonefi  dall’un  canto,,  c dall’ altro  i Modeneli.  così  vigorofamcntc 
gl' incalzarono,  che  fin.ilmente  li  mifero  in  rotta,  e diedero  lor  la  cac- 
cia fin  quafi  alle  porte  di  Bologna.  Rellò  in  potere  de’ Vincitori  tut- 
to il  lor  campo  colle  tende , carta,  buoi,  e bagaglio.  Fu  rotto  e cac- 
ciato in  un  folTo  il  lor  Carroccio,  perchè  nacque  contefa,  fra  i Parmi- 
giani e Modeneli,  pretendendolo  cadauna  delle  parti . Una  gran  copia 
di  prigioni  fu  condotta  a Modena  e Parma,  e i Parmigiani  tralTero  alla 
lor  Città  molte-  Manganelle ,.  o.  fia  petrierc,  prefe  in  tal’occalione,  e 
per  gloria  le  pofero  nella  lor  Cattedrale . Le  Croniche  di  Bologna  han 
creduto  bene  di  accennar  la  battaglia,  ma  con  tacerne  refito  fi.iillro 
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per  loro.  Alberico  Monaco  de’Tre-Fonti  (»),  Storico  di  quefti  tem- 
pi, ampiamente  anch’egli  deferive  quella  battaglia  e vittoria.  Non  con- 
tenti di  ciò  i Modcncfi,  voltarono  con  un  nuovo  alveo  il  fiume  Seul- 
tenna,  o fia  Panaro,  addofTo  alle  campagne  dc’Bolognefi  con  iorgra- 
villimo  danno.  Pertanto  difpiaccndo  al  Pontefice  Gregorio  IX.  gli  odj 
c le  gare  di  quelle  Città,  fpedì  ordine  a Nicteìi  Vtfeti»  di  Reggio 
di  Lombardia,  che  in  fuo  nome  a*  interponell'e  per  la  concordia . Non 
fu  egli  pigro  ad  efeguir  la  coromeiTionc,  e gli  riufei  di  llabilire  fra  ì 
Modenefi  e Bologncli  una  tregua  d'otto  anni  colla  refiituzion  de' pri- 
gioni, ed  altre  condizioni,  che  fi  leggono  prelTo  il  Sigonio,  il  quale 
da  gli  Atti  pubblici  le  ellralTc.  Gode  in  quell'anno  la  Marca  di  Ve- 
rona un'  invidiabii  pace . 1 Piacentini  W fecero  olle  contro  la  Città 
di  Bobbio,  venticinque  miglia  lungi  dalla  loro  Città,  e fu  collretto 
quel  Popolo  a preitar  giuramento  di  fedeltà  a Piacenza.  Il  Conte  di 
Provenza  nell'anno  prcfence  (r)  col  braccio  d' alcuni  traditori  a' iropa- 
dioni  della  Città  di  Nizza,  e delle  fue  fortezze.  Rcfillé  un  rezzo 
parte  de' Cittadini,  cd  ebbe  anche  qualche  foccorfo  da'Genoveu,  ma 
in  fine  dovette  foccomberc}  e il  Conte  rellò  in  pieno  potere  di  quella 
Città.  Venne  in  quell'anno  a morte  Pietre  Ziam  Doge  di  Venezia, 
dopo  veniiquattr^anni  di  governo  Cai).  Prima  ch'egli  mortlTe,  fu  eletto 
Doge  Jacepe  Tiepete,  cd  avendo  fatta  una  vifita  all'inicrmo  predecef- 
fore,  fu  ricevuto  con  difprczzo,  ma  colla  virtù  diflìmulò  tutto.  Ab- 
biamo dal  Sigonio  (r),  che  nel  di  z.  di  Dicembre  in  Milano  fu  ri- 
confermata la  Lega  delle  Città  di  Lombardia.  V erano  prefenti  i De- 
putati de' Padovani  e VcroncG}  ma  non  apparifee,  che  giuraflcro  co- 
me gli  altri. 

Anno  di  Cristo  mccxxx.  Indizione  iii, 
di  Gregorio  IX.  Papa  4. 
di  Federigo  II.  Impcradore  11. 


Nel  primo  giorno  di  Febbraio  del  prefente  anno  un’orribile  inoN- 
dazione  del  Tevere  recò  immenlì  danni  alla  Città  di  Roma  e a 
i contorni  U)ì  affogò  molte  perfone  e bellie,  menò  via  una  prodi- 
gioia  quantità  di  grani,  botti  di  vino,  e mobili  ( ed  avendo  lafciaio 
un  lezzo  fetente  con  de  i ferpenti  per  le  cale,  nc  forfè  poi  una  mor- 
tale epidemia  nel  Popolo.  Servi  quello  grave  flagello  a far  ravvedere 
il  Senato  e Popolo  Romano  de  gli  aggravj  ed  ingiurie  fatte  al  fom- 
mo  Pontefice  Gregerie  IX.  che  per  cagion  d'cITebnqul  a'era  fermato 
in  Perugia,  e però  fpediti  a lui  il  Cancelliere,  e Pandolfo  della  Sa- 
biirra  con  altri  Nobili,  il  pregarono  di  voler  tomarfene  1 Roma.  Sul 
fine  dunque  di  Febbraio  comparve  colà  Papa  Gregorio,  accolto  con 
tutta  riverenza  ed  onore  da  quel  Senato  e Popolo.  Nella  Vitad'cflb 
Papa  vien  riferito  quello  fuo  ritorno  all'anno  feguente.  Riccarda  lo 

X z mette 


E » A Volg. 
Anno  T119. 

(t)  AìUrK, 

■in  Ohrtm. 


Cb)  Chr$mc, 
Plactntin. 

Ttm.  jrrr. 

Utr.  Unite. 

(c)  CeSmi 
jinnai. 
nutuf.  l.  6. 
lem.  VI. 
S.ir,  Itàiit, 

(d)  'Banittl, 
in  Chrnnic, 
7*m.  XII. 
Rer.  Itnlic, 

(e)  Si^énint 
de  degne 
ItàUth,  <7. 


(f)  Vltà 
Cinger.  IX. 
P.  1.  Tem. 
Rtr.  Unite-. 

Rithér- 
dui  de  S. 
Germane . 


Digitized  by  Google 


Volg. 
Avn'o  11)0. 

(.lì  •.'ìfHtfr. 
MmAthns 
it,  f’.hrfinicé  ♦ 


(b)  Cardi», 
dt  Jitc^enia 
Vtta  Urfgo» 
ru  iX.  f . /. 
T«m.  HI. 
tjtr.  UaiU. 

(c)  Vithar- 
dtn  dt  S. 
Cennanf 

W Cfirtoie. 


164  Annali  d’  Italia. 

mette  nel  Novembre  del  prefente.  Inmnco  ind.iva  iniunzi  il  trattato 
già  intavolato  di  pace  fra  eflb  Pontefice  e Ffderige,  il  quale  ricuperò 
in  quello  mentre  varie  altre  fue  Terre  . Mediatori  principali  erano  ■< 

Lecpoltit  Duca  d'Aultria  (<),  Principe,  che  in  quello  medrumo  Anno 
terminò  Tua  vita  in  San  Germano  nel  di  a8.  di  Luglio,  c Bernard» 

Duca- Ai  Moravia,  gli  Arcivefeovi  di  Salisburgo  e Reggio  di  Calabria, 
ed  Ermann»  gran  Mallro  dell' Ordine  de’ Teutonici . Fu  per  quello 
tenuto  un  CongrelTo  in  San  Germano  , dove  intervennero  Giovanni 
Cardinale  Vefeovo  Sabinenfe,  e Tommaf»  Cardinale  di  Santa  Sabina, 

I.cgati  Pontifici,  dove  fi  imaltirnno  molte  difiicultà . La  principale 
era  la  rcllituzion  della  Città  di  Gaeta  e Sant’  Agata,  prctcle  da  Fe- 
derigo, laddove  il  Papa  intendea  di  ritenerle  in  Tuo  dominio.  Final- 
mente dopo  cflcrc  andati  innanzi  e indietro  più  Volte  i Pacieri,  nel 
di  p.  di  Luglio  in  San  Germano  fu  conchiufo  l’accordo,  con  obbli- 
garli Federigo  di  rimettere  ogni  oflPefa  a chiunque  avea  prefe  l’armi 
contea  di  lui  tanto  in  Italia,  che  fuori)  e di  rellituirc  alla  Chiefa  qua- 
lunque Stato,  che  i fuoi  avellerò  occupato,  ed  a varj  particolari  le  lor 
Terre)  c da  non  mettere  più  taglie  ed  impolle  all’uno  e altro  Clero. 

Dovcanli  eleggere  Arbitri,  per  decidere  entro  d’un  anno  il  punto  con- 
troverfo  di  Gaeta  e di  Sant’Agata.  Fu  poi  dopo  l’elecuzion  del  trat- 
tato afloluto  cllò  Imperadore  dalle  Cenfure  nella  fella  di  Santo  Ago- 
flino  d'  Agollo,  e fi  fecero  dapcrtutto  grandi  allegrezze  per  quella  pa- 
ce. Ed  oh  fi  foflcro  due  anni  prima  avute  quelle  mcdelime  difpofi- 
zioni,  e Federigo  con  più  umiliazione,  e il  Pontefice  con  più  indul- 
genza fi  folTero  portati  l’un  verfo  l’altro:  che  gli  allari  di  Terra  fama 
larcbbono  camminati  meglio)  c fi  farebbe  ri^armiata  un'Iliade  di  molti 
guai,  uno  de’ quali  fra  gli  altri  fu  notabililTìmo  , cioè  l’avere  in  tal 
congiuntura  non  già  avuta  la  nafeita,  ma  bensi  ricevuto  un  conlìde- 
rabil  accrefeimento,  e un'aperta  profcITione  le  maledette  fazioni  de’ 

Guelfi  aderenti  al  Papa,  e de’ Ghibellini  parziali  dell’ imperadore . .Ab- 
biamo dalla  Vita  di  Papa  Gregorio  (*),  ch’egli  fpefe  in  quella  guerra 
cento  venti  mila  Scudi,  e Federigo  fi  obbligò  di  rimborfarlo.  Altri 
hanno  fcritto,  che  afiùnfe  di  pagargli  cento  venti  mila  once  d’oro. 

Più,  o meno,  che  fofle,  Federigo  fé  ne  dimenticò  dipoi,  nè  gli  pagò 
un  foldo.  Pafsò  il  Pontefice  alla  Villeggiatura  d’.Anagni,  e colà  in- 
vitò r Imperadore  (r) . Comparve- egli  con  magnifico  accompagnamen- 
to, e fi  attendò  fuori  della  Città  nel  di  primo  di  Settembre.  Nel  dì 
fcguentc  incontrato  da  i Cardinali,  e dalla  Nobiltà,  fi  portò  alla  vi- 
fita  del  Papa.)  e depollo  il  manto,  profilato  a’ tuoi  piedi,  riverente- 
mente glieli  baciò,  e dopo  breve  colloquio  andò  a pofarc  nel  Palazzo 
Epifcopalc.  Nel  giorno  apprclTo  il  Papa,  che  abitava  nel  Palazzo  pa- 
terno, l’invitò  feco  a pranzo,  ed  amenduc  con  tutta  magnificenza  ailifi 
alla  llcfl'a  tavola,  dcpollo  ogni  rancore,  almeno  in  apparenza,  Veglia- 
rono nuova  allegrezza  ne  gli  afiiltcnii.  Dopo  di  che  tennero  fra  lor 
due.  Colla  prefenza  del  lòlo  gran  .Mallio  dell’ordine  Teutonico,  un 
lungo  ragionamento  intorno  a’ propij  affari.  Nel  fegucntc  Lunedi  con- 
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gcdatofi  Federigo  dal  Pontefice,  fc  ne  tornò  nel  Regno,  dove  non  E» a Vola, 
loppe  contenerli  dal  trattar  male  i Popoli  di  Foggia,  Caftelnuovo  , A11N0113I; 
S.  Severino,  ed  altri  di  Capitanata,  che  ne’palTati  torbidi  s’ erano  ri- 
bellali (a).  Ma  Riccardo  da  S.  Germano  pare,  che  metta  quefto  fat-  . 
to  prima  della  pace.  All’ incontro  il  Papa  sbrigato  da  quella  guerra  <iu  JamI 
e tornaiofene  a Roma,  attefe  a fabbricar  Palagi  e Spedali,  Eia  vena-  tttUfuft. 
to  in  Italia  Milene  Fefetmo  di  Beavais  Franzcic  con  quello  di  Chiara- 
monte,  conduccndo  (eco  un  buon  corpo  di  truppe  Franzefi  in  aiuto 
del  Papa,  le  quali  o non  giunfero  a tempo  alla  danza,  o furono  rf- 
mandatc  (*).  Trovavafi  per  quefto  sforzo  Milone  aggravato  da  grolfi  0>)  ^IhrU. 
debiti . Il  fommo  Pontclìcr  per  folicvarlo  gli  diede  il  governo  del  Du-  ^‘”““1”" 
catodi  Spolcti,  c della  Marca  di  Guarnieri,  o fia  d’Ancona;  con  che 
egli  in  tre  anni  impinguò  la  fua  borfa.  Ma  ritornandolenc  egli  dopo 
quel  tempo  in  Francia,  i vicini  Lombardi  informati  del  ben  di  Dio 
ch'egli  portava  fcco,  gli  tefero  delle  imbofcate,  nelle  quali  perde  piu 
di  quel,  che  avea  guadagnato.  Alberico  Monaco  c quegli,  che  rac- 
conta il  (atto. 

Cominciò  a fconcertarfi  in  quell’anno  la  Marca  di  Verona  (r).  m r i 
Elfendo  (lato  chiamato  per  Podcftà  d’elTa  Città  Matteo  de’Giulliniani  ’ 

Nobile  V'eneto,  richiamò  egli  tutti  i Nobili,  che  il  Aio  AntecelTorc  3- 
avea  mandato  a’ confini.  Capo  della  fazion  Guelfii  era  Ricciarde  Conte 
di  S.  Boniiàzio,  che  tornato  a Verona  fu  ben  accolto  dal  Podcftà.  In- 
gclqftta  di  ciò  la  pane  Ghibellina,  appellata  de’ Montecchi,  coti  in-  % 
tclligenza  di  Eccelino  da  Romano,  e di  Salinguerra  dominante  in  Fer- 
rara, un  dì  fetta  follevazione,  mife  le  mani  addolTo  al  Conte  Ricciar- 
do, c cacciollo  in  prigione  con  alquanti  dc’fuoi.  il  redo  dc’fuoi  amici 
tifci  di  Città}  lo  fteflo’Giulliniani  Podcftà  ne  fu  cacciato}  e la  Po- 
defteria  fu  appoggiata  a Salinguerra,  che  corfe  colà  da  Ferrara.  An- 
che Eccelino  udita  quella  nuova,  precipitofamente  volò  a Verona  peri 
accrcfccr  legna  al  fuoco  M , Ridottali  la  parte  del  Conte  al  Caftello 
di  S.  Bonifazio,  elelTc  per  (uo  Podcftà  Gherardo  Rangonc  da  Mode- 
na,  perfonaggio  di  gran  Icnno  e valore.  Quelli  eoi  deporto  Giulliniam  '* 
ricorfe  a Stefano  Badoero  Podcftà  di  Padova,  il  quale  raunato  il  Con- 
figlio, alcoltò  le  loro  querele:  querele  tali , che  moITcro  a coropallione  tut 
M il  Popolo  di  Padova}  di  maniera  che  fi  ptefe  tofto  la  riloluzione  di 
aiutar  con  braccio  forte  la  parte  del  Conte.  Inviarono  Ambafeiatori 
. a Verona,  che  parte  con  amichevoli,  e parte  con  minacciolc  parole 
fecero  illanza  per  la  liberazione  del  Conte.  Nulla  poterono  confegui- 
re  (r).  Però  ufei  in  campagna  nel  Mele  di  ScttemWc  l'armata  Rido-  r-\  > j 

vana  col  Carroccio,  con  FU.  Marchefe  d’Efte,  e coi  Vieen-  clr,"ck‘. 

tini}  ed  oiliimcntc  entrata  nel  Veronefe,  s’impadronì  di  Porto  di 
Legnago,  e del  Ponte  dell’ Adige,  da  i quali  Luoghi  feapparono’  in  l’”- 
fretta  Eccelino,  Salinguerra,  ci  Veronefi,  che  erano  accorfi  alla  di- 
fifa.  Diedero  pofei»  i (Padovani  il  guaito  al  circonvicino  paefc}  di- 
itrulTero  la  Villa  della  Tomba}  prel'ero  Bonadigo  } è colla  forza  co- 
ftrinlero  il  Caftello  di  Rivolta  alla  refa.  Ciò  fatto  (c  no  toruarono  a 
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Ptdoyi.  Nè  pure  'per  qucfli  d»nni  s’ indiifloro  i V*ronefi  « mettere  in 
libertà  il  Conte  Ricciardo.  Era  circa  quelli  tempi  capitato  a Padova 
Frate  Antonio  da  Lisbcna  dell' Ordine  de’ Minori,  Rcligiofo  di  Tanta 
vita,  di  molta  letteratura,  mirabil  Millionario,  c Predicatore  della  pa- 
rola di  Dio.  Gli  amici  del  Conte  e del  Marchefe  d'  Elle,  a' quali  piìk 
che  a gii  altri  ilava  a cuore  Ja  prigionia  d’cITo  Conte,  li  avvifarono 
d'inviar  a Verona  quello  infigne  Rcligiofo,  fperando  che  la  di  lui  elo- 
quenza potrebbe  ottenere  ciò,  che  non  era  'iufeito  coll' armi.  Andò 
il  Tanto  Uomo,  impiegò  quante  ragioni  e preghiere  potè  co  i Ret- 
tori della  Lega  Lombarda,  con  Eccelino,  con  Salingucrra,  e co  i lor 
ConGglieri  j ma  TparTc  le  parole  al  vento,  « ritornolTene  a Padova 
coll' avvilo  Tolo  della  pertinacia  de'VeroncG.  La  Cronica  VeroncTe 
aggiugne , che  anche  i Mantovani  col  loro  Carroccio  fecero  un’  irru- 
zione fui  Veronefe,  prefero  c dillruITcro  il  Callcllo  di  Cola,  diedero 
il  Tacco  e il  fuoco  a Travenzolo,  alla  Motta  dell’  Abbate,  all’  Ifola 
de’ Conci,  che  or  G chiama  l’ Ifola  della  Scala,  c a molte  altre  Ville 
del  Veronefe;  il  tutto  per  favorire  il  Come  Ricciardo.  Notano  gii 
Annali  antichi  di  Modera  (<•),  che  anche  la  milizia  de’ Modenefi  andò 
in  foccorfo  de’ Mantovani  contra  dc’VeroneG.  Ebbero  i Milanefi  (f) 
guerra  in  quell’anno  col  Marchefe  di  Monferrato  in  favore  degli  Alef- 
landrini,  e fe  G ha  da  predar  fede  a i loro  Storici  (r),  coli’ avere  af- 
fediato  ed  anche  prefo  il  Callcllo  di  fiombaruccio  nel  Monferrato 
( Monbravio  e detto  ne  gli  Annali  di  Genova  mifero  tal  paura  in 
cuore  a quel  Marchefe,  che  giurò  di  llar  da  li  innanzi  a i voleri  del 
Comune  di  Milano.  11  che  facto  palTarono  fui  territorio  d’Alli,  e vi 
diedero  il  guado  Gno  a due  miglia  lungi  da  quella  Città . Anche  la 
Cronica  d’ Adi  (r)  confeGa  quello  gran  danno;  inferito  da'MilancG  al 
territorio  Adigiano,  con  a^giugnerc,  che  ciò  fegui  fra  la  E'eda  di 
S.  Giovanni  Batida  e di  S.  Pietro,  e che  ■ MilaneG  v’ andarono  alTi- 
diti  di  gente  da  ventitré  amiche  Città.  1 GenovcG  fpedirono  un  buon 
loccorfo  ad  Adi.  Pofeia  fece  il  Popolo  di  Milano  guerra  in  Piemonte 
contra  del  Conce  di  Savoia  e di  que’  MarcheG,  e in  onta  d’eGì  fab- 
bricò il  Pizzo  di  Cunio,  dove  u ritirarono  quei  di  Saviliano  e di 
S.  Dalmazio,  troppo  aggravaci  dal  Conte  di  Savoia . In  una  fcaramuc- 
cia  redò  prefo  da  cito  Conce,  o da  i MarcheG , Uberto  da  Ozino,  Ge- 
nerale de’ MilaneG,  che  fu  poi  crudelmente  levato  di  vita.  Diede  G- 
nc  a i Tuoi  giorni  nel  dì  16.  di  Settembre  Arrigo  d»  Settata  Arcive- 
feovo  di  Milano,  in  cui  luogo  fu  concordemente  eletto  Guglielmo  da 
Rozolo  nel  di  14.  d’ Ottobre,  che  fu  uomo  di  gran  vaglia. 

Ne  gli  Annali  di  Genova  c fcritco  if),  che  in  qued’ anno  gli 
AlelTandrini  fianchi  della  guerra  co’GcnoveG  fecero  un  compromeflo, 
e fu  fentenziato,  che  Capriata  rellaGè  al  Comune  di  Genova.  Anche 
i Popoli  d’Alli  e d’Alba,  Arrigo  Marchefe  del  Carretto,  ed  altri 
compromifero  le  lor  differenze  nel  Comune  di  Genova;  il  ehe  diede 
Gne  alle  lor  guerre.  Si  andavano  intanto  dilatando  per  le  Città  d’Ita- 
iia  gli  Eretici  Paccrini,  Cacari,  Poveri  di  Lione,  PalTaggini,  Giufep- 
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pini,  cd  aliti,  che  m fine  tutti  erano  fchiatte  di  Manichei.  Non  v’era 
quali  Città,  dove  di  colloro  non  fi  trovafie  qualche  brigata.  Spezial- 
mente in  Brefcia  le  Scorie  dicono,  che  la  ior  Setta  avea  prclo  gran 
piede.  Roma  ftcflTa  non  ne  era  efeme,  nè  Napoli.  Ora  in  quell’anno 
Raimondo  Zoccola  Bolognefe  Podcllà  di  Piacenza  (<)  fece  bruciar 
molti  di  collaro.  Altrettanto  fi  andava  facendo  in  altre  Città.  E nel 
Mcfe  di  Febbraio  in  elTa  Città  di  Piacenza /arV  Ludus  /mferatorii,  £sf 
Papienfinm^i^  Rtpttnfium,  £3*  Patriarcha  in  Burg»  y in  Platea  Sandi 
Antonini^  Do  ad  indovinare  a i Lettori  ciò,  che  fignifichino  quelle 
parole.  Quanto  a me  vo  rofpeitando,  che  folTe  uno  Spettacolo  pub- 
blico, in  cui  fi  rapprefentava  Federigo  fmperadore  co’Pavefi  e Reg- 
giani, e col  Patriarca  Tuoi  aderenti,  forfè  non  con  molto-  onore.  I' 
Parmigiani  in  quell'anno  (^}  andarono  in  fervigìo  de’ Piacentini  a dare 
il  guado  al  territorio  di  S.  Lorenzo,  e di  Callello  Arquato,  Luoghi 
detenuti  dai  Nobili  fuorufeiti  di  Piacenza.  Fecero  primenie  olle 
elfi  Parmigiani  a Poncrcmoli  contra  de’  Marchefi  Malal^pina  ..  il  Gui- 
chennn  (0  racconta  a quell’anno,  che  il  Popolo  di  Torino  fi  (ottralTe 
all’ubbidienza  di  Temmafo  Cinte  di  Savoia,  e fi  diede  a Bonifazio  Mar- 
ebefe  di  .Monferrato.  Il  Conte  racITa  inlìcme  un’Armata  fi  avvicinò  a 
Torino,  disfece  il  foccorfo,  che  gli  Alligiani  conducevano  a gli  afle- 
diati)  ne  parendogli  propria  la  lUgione  per  continuata!’ afiedio,  lafciò 
bloccata  quella  Città,  e fe  n’andò  in  Savoia.  Quello  Scrittore,  giac- 
che gli  mancavano  gli  antichi  Storici,  fi  fuol  fervire  di  moderni,  l’au- 
torità de' quali  non  di  rado  c poco  ficura.  Noi  già  vedemmo  all’anno 
iii6.  che  Torino,  ficcome  Città  libera,  entrò  nella  Lega  di  Lom- 
bardia, e fu  anche  polla  cull’altre  al  bando  dell’Imperio  da  Federigo 
II.  Impcradore,  in  tempo  eh»  Tommafo  Conte  di  Savoia  era  uno  de’ 
Cuoi  più  fiivoriy.  Nè  può  Ilare,  che  gli  Alligiani,  per  quanto  s’è 
vedutodi  fopra,  menaltero  foccorfi  a quella  Città,  quando  penavano 
a difendere  le  llcfli  da’Milanefi.  Nè  fo  io  credere,  che  Torino  ve- 
nific  in  potere  del  Marchelc  di  Monferrato.  Nulla  ne  feppe  Benve- 
nuto di  S.  Giorgio.  E fe  folTe  caduta  nelle  mani  del  Marchelè;  Prin- 
cipe sì  potente,  quella  bella  preda,  avrebbe  fàputo  ben  cullodirlà. 
Fu.  anche  guerra  nell’ anno  prclente  in  Tofeana.  (d)  I Fiorentini  uniti 
con  gli  Aretini,.  Pilloielì,  Lucchefi,  Prattli,  ed  Urbinati,  o pure 
Orvietani,  andarona  con  poITcnte  efercito  e col  Carroccio  contro  a i 
Sancii.  Disfecero  da  venti  loro  Callclla,  ed  arrivarono  fino  alle  porte 
di  Siena,  guadando  tutto  il  paefe.  Nel  di  9.  di  Luglio  i Sanefi  ani- 
molàmcnce  ufeirono  armati  dalia  porta  di  Camollia,  ed  attaccarobo  la 
ztiff*;  ma  foperchiati  dalle  troppo  fuperiori  forze  de’ nemici ,.  rimafero 
feonfitti  i e i Fiorentini  menarono  prigionieri  circa  mille  duccnto  fot- 
tanta  d’ellì.  Ricordano  W,  e Giovanni  Villano  fuo  copiatore,  met- 
tono quello  fatto  fotto  l’anno  tzip.  Gli  altri.  Autori' concordemente 
ne  parlano  fotto  il  prefente  (/). 
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Anno  di  Cristo  mccxxxi.  Indizione  iv, 
di  Gre coRio  IX.  Papa  j. 
di  Federigo  II.  Imperadore  ii. 


T Anto  il  Pontefice  Gregtrie,  quinto  rimperador  Ftderigt  («),  mi- 
rando con  incredibil  dirpiicere  i progredì,  che  andava  facendo 
r Erefia  de' Paterini,  e d'altre  fette  di  Manichei  per  l'iulia,  pubbli- 
carono rigorofidìmi  Editti  contra  di  quelli  pedilenti  uomini,  che  in- 
fedavano  la  Chiefa  Cattolica.  Circa  quedi  tempi  nella  Città  di  Pe- 
rugia (>}  in  cui  la  Nobiltà  c il  Popolo  per  cagion  del  governo  aveano 
in  addietro  aA-ute  non  poche  ride  e liti  fra  loro,  la  difeordia  tramontò 
gli  argini,  c toccò  a i Nobili  l'ufcir  di  Città.  Si  diedero  poi  quelli 
a far  quanto  di  male  potevano  al  territorio}  e il  Popolo  anch'egli  fa-’ 
ceva  altrettanto  e peggio  contra  d'cfll.  Con  paterno  telo  accorlc  Papa 
Gregorio  al  bifogno  dell'afflitta  Città,  con  ifpedir  colà  il  Cardinal 
Gìnvanni  dalla  Colonna,  il  quale  con  tal  cfflcacia  fi  adoperò,  che  cal- 
mato il  furor  delle  parti,  ridude  in  Città  gli  sbanditi,  c riniifc  la  pa- 
ce, con  aver  anihe  il  Papa  contribuita  un.i  buona  fomma  di  danaro 
per  la  riparazion  de  i danni.  In  quell’anno  parimente  contro  lamento 
del  Pontefice  i Romani  fecero  ode  a’danni  de’Vitcrbefi  nell'Aprile 
e nel  Maggio,  e obbligarono  quei  di  Montefiafeone  di  dar  ficurta  di 
non  predar  loro  aiuto . Prefe  dipoi  l'Imperador  Federigo  la  protezion 
di  Viterbo,  e vi  fpedì  Rinaldo  da  Acquaviva  fuo  Capitano  con  un 
buon  corpo  di  milizip  per  difefa  di  quella  Città . Dovette  cflerc  il 
Papa,  che  fece  quedo  trattato,  ed  impegnò  Federigo  in  favor  de' Vi- 
terbefi}  imperocché  i Romani,  da  che  n' ebbero  l'a^ifo,  impofero 
in  odio  del  Papa  una  grave  contribuzione  di  danaro  alle  Chicle  di  Ro- 
ma. Cadde  in  quell’anno  dalla  grazia  di  Federigo  Rinaldo^  appellato 
Duca  di  Spoleti,  quel  medefimo,  che  tanto  avea  fatto  per  lui  in  danno 
della  Chiefa  Romana.  Federigo  fu  de’ più  accorti  e malizioli  Princi- 
pi, ciré  mai  folTero.  Probabiìmente  gli  nacque  fofpctio,  che  collui 
tencITc  fegrete  intelligenze  colla  Corte  di  Roma}  {<)  e in  fatti  s’ im- 
pegnò forte  il  Papa  dipoi  per  la  fin  liberazione.  Ora  Federigo,  prefo 
il  pretcllo  di  fargli  rendere  conto  della  palTata  amminiilrazion  del  Re- 
gno, nè  potendo  Rinaldo  trovar  cauzione  idonea,  il  fece  imprigionare 
con  ifpogliarlo  di  tutti  i fuoi  beni  : dal  che  prefe  motivo  Bertoldo 
di  lui  Fratello  di  libcllarfi,  e di  fortificarfi  in  Intraduco.  In  quell’ 
anno  ancora  pubblicò  efib  Imperadore  la  determinazion  fua  di  tenere 
una  Dieta  dii  Regno  d'Italia  in  Ravenna,  la  qual  Città  era  allora 
governata  dall' Arcivefeovo  di  Maddeburgo,  Come  della  Romagna,  e 
Legato  Imperiale  di  tutta  la  Lombardia  . Ora  defiderando  egli,  che 
v’ intervenille  anche  il  Rf  /Irrigo  fuo  Figliuolo  co  i Principi  della 
Germania,  pregò  il  Pontefice  Gregorio  d'interporre  i fuoi  ufizj,  af- 
finché 
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finché  le  Città  collegate  di  Lombardia  non  impediflero  U venuta  del 
Figliuolo  e de  i Tederchi  in  Italia.  Non  lafciò  il  Papa  di  fcrivere 
per  quello } ma  sì  egli,  che  i Lombardi,  alTai  conofcendo  il  naturale 
finto  ed  ambiriofo  di  Federigo, **0  poco  fìdanJafi  di  lui,  feguitarono 
a dar  con  gli  occhi  aperti,  e in  buona  guardia  per  . itti  gli  acci' 
denti , che  potelTero  occorrere  . 

A Roberto  Impefador  Latino  di  Collantinopoli  era  fuccedoto  Bal- 
dovino tuo  Figliuolo  in  età  non  peranche  atta  al  governo.  Vegsendo 
i Principi  Latini  d<  quell'imperio  la  necelfiià  di  avere  un  qualche  va> 
lorofo  Principe  per  loro  Capo  da  opporre  alla  potenza  de' Greci  (<•}, 
che  ogni  di  più  crefceva,  prefero  la  rifoluzion  di  dare  in  Moglie  al 
fanciullo  Augulto  una  figliuola  di  Giovanni  di  Brenna,  già  Re  di  Gè* 
rulalcmme , con  dichiarar  lui  Vicario  e Governator  dell'Imperio,  Tua 
vita  ojtural  durante . Gli  diedero  anche  il  titolo  d' Imperadore:  il  che 
fi  ricava  dalle  Lettere  di  Papa  Gregorio.  Tutto  lieto  Giovanni  per 
cosi  bell' afcendente,  venne  a Rieti  ad  abboccarli  col  Papa,  e ad  im- 
petrar il  fuo  alTenfo  (i).  Spedì  anche  a Venezia  per  aver  tanti  Va- 
fedii  da  condur  feco  mille  e dugento  cavalli,  e cinquecento  uomini 
d'armi.  Preparato  il  tutto,  ed  imbarcatoli,  e ricuperate  nel  viaggio 
alcune  Provincie,  felicemente  arrivò  a Collantinopoli,  dove  per  atte- 
salo ancora  del  Dandolo  fu  coronato  Imperadore.  Si  provò  in  queS' 
anno  un  terribil  flagello  di  locuSe  in  Puglia.  Federigo  attentillimo 
a tutto,  dopo  avere  in  quello  medefimo  anno  pubblicate  molte  Tue 
Collituzionì  pel  buon  governo  del  fuo  Regno,  ordinò  fotto  varie 
pene,  che  cadauno  la  mattina  prima  della  levata  del  Sole  dovelle 
prendere  quattro  tumoli  di  ti  perniciofi  infetti , e confegnarli  a i 
MiniSridel  Pubblico,  che  li  brucialTero;  ripiego  utilillimo,  c da  of- 
fervarfi  in  limili  cali,  non  ignoti  a' giorni  noSri.  Palsò  nell’ anno  pre- 
fence  a miglior  vita  Antonio  da  Lisbona  dell'Ordine  de’ Minori  ('),di 
cui  abbiaoi  parlato  di  fopra.  Tornato  egli  da  Verona,  fi  elefle  per 
Aia  abitazione  un  luogo  deferto  nella  Villa  di  Campo  S.  Piero,  Dio- 
cefi  di  Padova,  con  elTerli  fabbricata  una  capannuccia  fopra  una  no- 
ce, dove  fi  pafeeva  delia  lettura  del  vecchio  e nuovo  Teftamento, 
con  penfiero  di  fcrivere  molte  cofe  utili  al  Popolo  CriSiano.  Dio  il 
chiamò  a sé  nel  di  i;.  di  Giugno,  con  rellare  di  lui  un  tal  odore  di 
fanticà,  comprovata  da  molti  miracoli,  che  nell’anno  feguente  Papa 
Gregorio  IX.  trovandoli  nella  Città  di  Spoleti  l'aggiunle  al  catalogo 
de’  Santi . 

A propofito  di  Spoleti  non  fi  dee  ommettere,  che  Mtlom  f'e- 
fsovo  di  Beauvais,  di  cui  s’ é favellato  di  fopra,  collituito  Governa- 
tore di  quel  Ducato  dal  Papa  (<l) , non  fu  ricevuto  da  quel  Popolo. 
Il  perchè  raunato  un  efercito,  fi  portò  a dare  il  guado  al  diftretto 
di  Spoleti  ; il  che  nondimeno  a nulla  giovò  per  far  chinare  il  capo  a 
gli  Spolctini:  Sommamente  premeva  a i Padovani  (0,  e ad  Azzo  FU. 
Marchefe  d’ Elle  la  liberazione  del  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio, 
e degli  amici  carcerati  in  Verona  dalla  parte  Ghibellina . Però  fu  fpe- 
" Tom.  FU.  Y dito 
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Ett  Volg.  dito  in  Lombardu  Goiffredo  o fi*  Giuffredo  da  Lucino  Piacentino 
AHKOH31.  Podeftì  di  Pavia  a trattarne  co  i Rettori  della  Le^a  Lombarda,  Con 
tal  occasione  i padovani  confermarono  di  nuovo  ella  Lega . Ciò  fatto  , 
dall'nn  canto  il  Popolo  di  Padova  c^  Aio  Carroccio^  e i Mantovani 
anch'elTì  col  loro,  marciarono  All  territorio  di  Verona.  Tra  per  qucfto 
movimento  oftile,  e per  gli  efficaci  ufizj  de  i Rettori  di  Lombardia, 
finalmente  s' indurerò  i Ghibellini  VeroneG  a mettere  in  Ubcrià  il 
Conte  Ricciardo  con  gli  altri  prigioni  : il  che  ottenuto  le  ne  toma* 
rono  gli  efèrciti  alte  loro  Cittì . Cotanto  ancora  A maneggiarono  i 
Aiddeiti  Rettori,  che  nel  di  16.  di  Luglio  fegui  pace  fra  clìb  Conte 
e i Montecchi  Aioi  avverfarj , nel  Cafldlo  di  S.  Bonifazio:  pace  nui* 
ladimcno,  Amile  alPaltre  di  qucAr  tempi,  cioè  non  diveriè  dalle  tele 
(al  G»<d»4-  de* ragni.  Gli  Storici  di  Milano  (<•)  ferirono,  che  volendo  i Milanefi 
m“’  m/’iTk  wntte  del  lor  Capitano  Uberto  da  Ozino,  invia- 

TUr.  c.  164.'  tono  l’efercito  loro  fono  il  comando  di  Ardighetto  Marcellino  a danni 
plinti.  Mt-  del  Marchefe  di  Monferrato  co  i rinforzi  loro  fomminiArati  dalle  Cittì 
ditUMmfii  di  Piacenza,  Alcflandrìa,  e Novara.  Formarono  un  pome  fui  Po,pre- 
«1"  UtlU.  '*  naviglio  del  Marchefe,  e le  Òaftella  di  Buzzala,  CaAiglionc, 
’ Oftia,  Ciriale,  e CivafTo.  AlrafTedio  di  qneft*ultima  Terra  colpito 
da  una  fàetta  il  lor  Capitano  terminò  le  Aie  imprrfc  colla  morte  y e 

3ucAo  baftò,  perchè  A ritirafTe  a cafa  l'Armata  Milanefe.  La  venuta 
eirimperador  Federigo  a Ravenna,  e l'aver  egli  chiamato  in  Italia 
il  Re  Arrigo  Aio  Figliuolo  coll’  Armata  Tedcfca,  ingelosì  si  fatta- 
mente i Popoli  collegati  di  Lombardia,  che  raunaio  uo  Parlamento 
in  Bologna,  giudicarono  maggior  Acurezza  della  lor  liberti  l’oppor- 
fegli,  che  il  AdarA  delle  di  lui  belle  parole.  Ad  illanza  di  Federigo 
il  fommo  PonteAce  inviò  dipoi  per  fuoi  Legali  in  Lombardia  'Jtcop* 
f'tfctvo  Cardinale  di  Paleflrina,  e Otttne  CardinsU  di  S.  Nicolò  in 
. , . carcere  Tulliano,  con  incumbenza  di  trattar  di  pace.  Non  pafsó  quell’ 

anno  fenza  difturbi  civiK  in  Piacenza  (ì).  Ne  fd  cacciato  Guiffredo 
Ttm.  xrt.  daTirovano  Milanefc  lor  Podeftì.  Fu  dipoi  concordato,  che  la  meti 
tur.  iitlii.  de  gli  onori  del  governo  A confèriAe  a 1 Nobili,  e l’altra  al  Popo- 
, . lo:  il  che  fece  rinvigorire  gli  antichi  odj  fra  loro.  Abbiamo  da  i 
o”  Continuatori  di  Caffàro  (r),  che  Federigo  con  Aie  lettere  fece  inien- 
1.  6.  dere  al  Comune  di  Genova  la  Dieta  Generale  del  Regno,  ch’egli  a- 
Ttm.  VI.  vca  determinato  di  tenere  per  la  FeAi  d’  Olifanti,  in  Ravenna,  con 
tir.  Utili,  ordinare,  che  vi  mandaflèro  i lor  deputati.  ^ trovò  l’Imperadore  pri- 
ma di  Novembre  in  quella  Cittì;  ma  rcftò  differita.  Ano  al  Natale  la 
Dieta  per  cagione  che  i Lombardi  non  permettevano  di  paAare  in  1- 
talia  a i Principi  dell'Imperio.  Vennero  poi  alcuni  d’effi  Principi  tra- 
ve Aiti  per  iflrade  non  guardale,  temendo  dapertutto  inAdic  da  elfi 
Lombardi.  Per  attcAato  di  Riccardo  da  S.  Germano  tenuta  fu  la  Dieta 
AidJetta  in  Ravenna  con  gran  magni Acenza;  e la  Cronichetta  di  Cre> 
mona  ci  fa  fapcre,  che  Federigo  vi  comparve  colla  Corona  in  capo. 
In  tal  congiuntura  fece  egli  un  giorno  pubblicare  un  Editto,  coman- 
dando (otto  rigorofe  pene,  che  niuaa  delle  Città  fedeli  al  Aio  partito 
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potefle  prendere  Podeftà  dalle  Città  colle^ate  contn  di  lui.  Ebbero 
un  bel  dire  i Genovclì  di  avere  eletto  Pagano  da  Pietraùnta  Milanefc 
per  lor  Podeftà,  né  poter  elfi  recedere  dal  giuramento  prellato:  nulla 
vallerò  le  loro  Icufe  e ragioni.  Tornati  polcia  a caia  i Deputaci  lud- 
detti,  vi  (il  gran  dibauimento  per  quello  nel  loro  Conliglio  j ma  in 
£ne  vioTe  il  partito  di  chi  voleva  quel  Podeftà  per  l'anno  proflìmo, 
e (il  anche  el'eguico.  Né  vo’  lafciar  di  riferire  ciò,  che  ha  il  Sigo* 
nio  (.a),  il  quale  l'avrà  prefo  da  qualche  vecchia  Storia.  Cioè  che 
Federigo  diede  un  lìogolare  fpaOb  a i Popoli  in  Ravenna,  coli’ aver 
condotto  feco  un  Lionfante,  de  i Leoni,  de' Leopardi,  dc’Camelli, 
e de  gli  uccelli  llranieri,  che  lìccome  cole  rare  in  Italia,  furono  lo 
ftupore  di  tutti.  Nulla  di  ciò  ha  il  RoQi  nella  Stona  di  Ravenna. 

Anno  di  Cristo  mccxxxii.  Indizione  t. 
di  Gregorio  IX.  Papa  6. 
di  Federigo  II.'  imperadorc  13. 

Nel  Gennaio  dell' anno  prefente  attele  l’Imperador  FeJerigt  in 
Ravenna  a fegreti  maneggi  per  domare,  fc  era  poflibile,  le  Cit- 
ta Lombarde,  confederate  centra  di  hii.  Suoi  intimi  Conlìglieri  fu- 
rono Eccelino  da  Romano,  e Salinguerra  da  Ferrara,  Capi  de’Ghi-  ‘ , 
bellini,  nè  mancarono  cfli  di  attizzarlo  conira  di  afzze  f'II.  Marchefe 
d’Efte,  Capo  de’ Guelfi,  il  quale  non  fi  lafciò  già  vedere  alia  Cor- 
te . Poi  dopo  la  feconda  Domenica  di  Quarelima  s’ imbarcò  eflb  Au- 
gufto  per  andare  ad  Aquileia  (à),  e quivi  abboccarfi  col  Re  Tuo  Fi- 

fliuolo,  giacché  quefti  non  s’era  voluto  arrirchiare  a palTar  per  la  Valle  /rUut  ut- 

i Trento,  dove  erano  prefe  le  Chiufe.  O folTe  difua  fponianea  vo-  m 

lontà,  o pure  che  qualche  burafeadi  mare  l’obbligafTe  a cangiar  caia-  , 

mino,  egli  pafsò  per  Venezia,  dove  fu  magnificamente  accolto,  e ctrtnit. 
concedè  varie  efenzioni  nel  Regno  di  Puglia  e di  Sicilia  a quel  Po-  Tm.  xit.‘ 
polo.  Vifitò  la  Bafilica  di  San  Marco,  e vi  lafciò  dei  fuperbi  regali,  A" 
omari  d'oro  e di  pietre  preziofe.  Un  Tuo  Diploma  dato  in  Venezia  (tì 
ncl  Marzo  di  quell’ anno  fi  legge  nel  Bollano  Cafinenfe.  Pafsò  dipoi  mar.T.ix. 
ad  Aquileia,  dove  il  Ut  Arrigt  Tuo  Figliuolo  vrnne  a trovarlo  con  al-  Ù*Vk. 

cuni  Principi  di  Germania.  E quivi  celebrò  la  Tanta  Palqua.  E'  da  ftu- 
pire,  come  Ricobaldo  Storico  Feirarefe  (0,  il  quale  alTerifce  d’effere 
flato  prefente  nell’anno  izp).  in  Padova  alla  miracolofa  guarigione  di  Amtiu 
'un  muto  nato,  alla  tomba  di  Santo  Antonio,  e però  fiorì  nel  Secolo  MiditUn, 
refente,  fcriveffe,  che  nel  precedente  anno  Federigo  imprigionò  elio  Gun'.vt- 
jo  Figliuolo.  Altrettanto  a’ha  dal  Monaco  Padovano  (*0  più  antico  «*'  Ala», 
di  Ricobaldo.  Noi  vedremo,  che 'ciò  fuccedette  fblamente  nell’anno  fi,,. 
tzjf.  Notano  gli  Storici  Milancfi  (0,  che  i Legati  già  fpediti  dal  Rititrdm 
Papa  per  trattar  della  Pace  co  i Lombardi,  andarono  pcr’trovar  Fe- 
derigo  in  Ravenna.  Egli  fàputa  la  lor  venuta,  fc  n’andò  a Venezia. 

Y i Colà  '*  " 
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E»»  Voi*.  Colà  G portarono  tncfa'effi,  ed  egli  prima  che  trrivaflero,  paftò  ad 
Aquileia.  Perciò  credendofi  burlati  o fprezziti  da  lui,  fé  ne  romarono 
fenza  Gir  alrro  al  Papa.  Si  crasferi  dipoi  Federigo  circa  la;  Feda  delP 
AfcenGooe  per  mare  in  Puglia,  e nel  cammino  prefe  alcuni  Corfari, 
che  infcftavano  1' Adriatico.  Due  cattive  nuove  gli  giunfero  in  quell* 
anno.  L’una  fu,  che  Giovanni  da- Baruto  occupo  in  Soria  l’impor* 
tante  Città  di  Accon,  o Ga  d’Acrì,  che  era  a'cGb  Imperadore.  Il 
Marefcìallo  Riccardo,  kfeiato  ivi  per  governarla,  andò  contradi  lui, 
e reGò  feonGtto  . L’ altra  fu , che  nel  Mefe  d’  Agofto  il  popolo  di 

* , Meffina,  trovandoG  angariato  da  Riccardo  da  Montenegro  GiuGiziere  ^ 

per  l’imperadorc,  fece  nel  Mefe  luddetto  una  follevazion  centra  di 
luifc  l'crcnipio  di  queda  Città  Gtrvi  per  &r  tumultuare  anche  Sira* 
cula,  Catania,  NicoGa,  ed  altre  Terre  di  Sicilia.  Era  duro  fopra  i 
Popoli  il  governo  di  Federigo i k voleva  d’ordinario  contro  le  loro 
/ borie,  c per  poco  G veniva  al  conGfeo.  Di  belle  Leggi  andava  egli 
pubblicando)  ma  le  Tue  gabelle,  dazj,  contribuzioni,  ed  angherie,  k- 
ceano  gridar  tutti.  In  qucG’anno  ancora  L Romani  più  che  mai  acca- 
niti contro  la  Città  di  Viterbo  ufeirono  in  campagna,  e dopo  aver 
dato  il  guado  al  pacte,  fc  ne  tornarono  a-cal'a.  Ma  venne  fatto  anche 
a i ViterbeG  di  prendere  per  tradimento  un  CaGello  appellato  Vetor* 
chiano,  che  era  de' Romani  ) ed  avuto  che  l’ ebbero,  non  tardarono  a 
. _ linantcllarlo  tutto.  N'ebbero  gran  rabbia!  Romani)  e Gccorae  altri* 
buivano  al  PonicGce  Gregorio  la  colpa  di  tutto,  come  quegli  che  non 
voleva  lafciar  dillruggere  Viterbo:  cosi  mentre  egli  foggiorpava  in 
Rieti,  molTero  L'armi  loro  per  fargli  difpetto , e giunfere  Gno  a Mon* 
tefortino,  con  difegno  di  alTalire  la  Campania  Romana  ubbidiente  ad 
cOb  Papa.  Per  fermar  qucGo  loro  attenuto.  Papa  Gregorio  fpedi  loro 
tre  Cardinali  Gioì  Deputati,  che  couchiufero  un  accordo  con  eflb  Po- 
polo. Romano)  e convenne  sborfare  una  buona  fomma  di  danaro,  ac* 

* qiocchc  fe  oe  ritornalTc  a cala  quell’ Armata,  si  poco  rilpcttofa  al  fuo 
legittimo  Signore.  Trattò,  ia  quell'  anno  il  Papa  di  pace  fra  l’impc- 
radore  e le  Città  Collegate  di  Lombardia:,  al  qual  Gne  qucGe  ultime 
inviarono  i loro  Agenti  ad  eflb  Papa,  mentre  dimorava  in  Anagni). 
ma  nulla  G dovette  concbìuderc  per  le  dilHdenze,  che  palTartno  fra 

• le  parti . 

Abbiamo  da  PsriGo  da: Cererà  Autore  della  Cronica  antica  di  Ver 
(iìChréùt.  fona  ^*>),  che  nel  dì  14,  d’ Aprile  Eccelino  da  Romano  Ibggiornando 
Verona,  fece  prigione  Guido  da  Rho  Rode Gà  di  quella  Città,  c i 
%tr  ‘.  Jiélii.  Iboi  Giudici  con  tutta  la  famìglia . Dopo  di  che  mandò  a prendere  da 
OAiglia  un  UGziale  dell’ Imperador  Federigo,,  che  non  mancò  di  pon- 
’ larG  a quella  Città.  Da  lì  a pochi  giorni  comparvero  ancora  colà  il 

Conte  del  Tirolo,  c due  altri  Cónti  con  cento  cinquanta  uomini  a ca- 
vallo, e cento  baleGricri,  che  prefero  il  poflelTo  di  Verona  a nome 
dell’ Iropcradore . Ricuperarono  poi  il  CaGello  di  Porco e rilìibbrica- 
Tono  quel  di  Rivalta  . Allora  L Mantovani  araicillìmi  della  parte  del 
Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio,  c di  fazione  Guelk,  riprefero  rat- 

mi 
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mi  cemn  de’ Veronefi,  ed  ufcici  in  campagna  col  loro  Carroccio,  Ek*  Voi;, 
prefero  il  Catlello  di  Nogarola,  bruciarono  varie  Ville  del  dillrecGO  Amk»h3:. 
Veronefc,  cioè  Ponte  Papero,  Fragnano,  Ifolalta,  Poverano,  T ifola 
della  Scala,  ed  altre  non  poche . 1 partigiani  del  Conte  abbandonaro- 
no Nogara,  con  darla  alle  fiamme . Eccelino  da  Romano  co  i Vero- 
Defi,  avendoli  colti  nella  Terra  di  Oprano,  li  mife  in  rotta,  e ne  fe- 
ce prigionieri  non  pochi . Poi  circa  il  fine  d’ Ottobre  i Mantovani  die- 
dero ilfacco  alla  Villa  di  Cererà.  Dall’altra  partei  Padovani  a’ impa- 
dronirono di  Bonadigo,  e totalmente  lo  difinifiero.  Altrettanto  fece- 
ro alla  Villa  della  Tomba.  Venne  anche  in  lor  potere  il  CallcUo  di 
Rivalta.  Temolo,  che  quelli  fiitti  nella  Cronica  di  Parifio  fieno  fuori 
di  (ito,  perche  fomigliaoo  quei,  che  ho  narrato  all'anno  it}o.  fe  non 
che  dalle  Lettere  dell' Impcrador  Federigo  fi  fa,  ch'egli  fi  lamen- 
tava, perché  quali  folto  i luci  occhi,  mentre  era  in  Ravenna,  le  Città 
Lombarde  aveano  fatta  olle  centra  de'fuoi  fedeli.  Seguita  a fcrivere 
Parifio,  che  in  quell'anno  Azzo  VII.  Marchefe  d'Elle,  e Ricciardo 
Conte  di  S. .Bonifazio,  portatili  in  aiuto  di  Buchino  e Guezello  da 
Camino,  nel  dì  17.  di  Luglio  attaccarono  battaglia  col  Popolo  di  Tri- 
vigi,  e il  mifero  in  rotta  con  fiir  molti  prigioni,  1 quali  furono  condotti 
selle  carceri  del  Marchefe  a Rovigo,  Allora  fi  moflc  Eccelino  eoa 
cento  uomini  d’armi,  e con  cento  balellrieri  in  foccorfo  de’ Trivilàni } 
ma  nuli’ altro  fuccedetie  dipoi.  Prefero  in  quell’ anno  i Sancii  W,  con-  W Ckrnic. 
dotti  da  Gherardo  Rangone  da  Modena  lor  Podelli  nel  di  z8.  dì  Ot- 
tobre  la  Terra  di  Montepulciano,  e ne  disfecero  tutte  le  mura  e for-  ,4^.  ,,4, 
tezze . Era  quel  Popolo  collegato  co’  Fiorentini  3 per  la  qual  cofa  efii  Giiymii 
-Fiorentini  andarono  a olle  fopra  i Sancii,  con  dare  il  guado  a parte 
del  loro  territorio,  e prendere  a forza  d’armi  il  Callello  di  Qucrcia- 

frolTa,  i cui  abitanti  furono  condotti  nelle  carceri  di  Firenze.  Aven- 
o i Luccheli  (*)  alTcdiata  Birga  ìnlieme  co  i Fiorentini,  ebbero  una 
fpelazzata  da  i Pifani,  Bargheggiani,  e Cattanci  della  Garfiignana.  Av-  juianfii  in 
vcrtito  r Impcrador  Federigo,  che  i Genovcli  (O,  non  oltante  il  di-  Jitiul. 
vieto  lor  fatto,  aveaao  preio  per  lor  Podellà  Pagano  da  Pietrafanta  > • 
Milanclé,  diede  ordine,  che  dovunque  fi  trovaflero  perfone  0 robe  di 
Gcnoveli,  foflero  prefe:  il  che  fu  efeguito.  Gran  tumulto  nacque  per-  mumf.  ì.  6. 
ciò  in  Genova.  Chi  teneva  per  rimperadorc,  e chi  voleva,  che  fi 
cntrafic  nella  Lega  di  Lombardia  centra  di  luì . Ma  Federigo  meglio 
scafando,  che  non  gli  cornava  il  conto  a disgullare  un-  Popolo  si  al- 
lora potente  in  mare,  dopo  qualche  tempo  ordinò,  che  tutto  folTc  loro 
rclliiuico.  Grave  danno  in  quell’anno  recarono  anche  in  Lombardia 
le  locude,  che  divoravano  tutte  rerbc  delle  campagne:  flagello  con- 
tinuato anche  ne’ due  feguenci  anni . Dalla  Cronichccta  di  Cremona  (J)  (d)  cim. 
abbiamo,  che  nel  Popolo  di  quella  Città  fi  rinvigorì  la  divìfionc,  e 
fu  guerra  civile  fri  loro.  Andarono  offi  CremoncU  in- fervigio dc’Bo- 
logneli:  a qual  fine  non  so.  Fecero  anche  olle  concra  de’  Mantovani, 
bruciarono  parecchi  luoghi  di  quel  Contado,  e prefero  e dillrulTcro 
il.  Ponte,  che  i Mantovani  tenevano  fui  Po.  In  Milano  (0  fi  crearono 
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Eka  Volg.  fette  Capitini,  cadaun  de' quali  comandava  a mille  foldati  a cavallo, 
AnKauja,  e giurarono  tutti  di  roilencr  la  lor  liberti  contri  dell’ Imperadore,  e 
'ptu  folto  di  morire  in  campo,  che  di  fuggire.  Mandò  in  quclt'anno 
il  Sultano  d'  Egitto  a donare  a Federigo  Augullo  un  Padiglione  di  mi- 
(al  Giiifri-  rabil  lavoro  (•*),  il  cui  valore  fi  fece  afeendere  a più  di  venti  mila 
dmt  mim-  marche  d’argento.  Vi  fi  vedeva  con  amrairabil  artifizio  il  corfo  dei 
tkmmchr.  g Luna,  co*  Tuoi  determinati  Q>azj  , indicanti  con  Genrezza 
l’ore  .del  giorno  e della  notte.  Fu  elTo  lipotlo  in  Venofa  nel  Teforo 
Regale.  E Federigo  pofeia  nel  di  iz.  di  Luglio  ad  un  folenne  con- 
vito invitò  gli  dmbaGciatori  d’cITo  Sultano,  e del  Vecchio  della  Mon- 
tagna, Principe  da'  Popoli  detti  Airalllni . Teneva  Federigo  buona  cor- 
ri^ondenza  con  cofiui.,  c voce  camunc  correva,  che  uno  de'fudditi 
d'olio  Vecchio  per  ordine  del  mcdelimo  {mperadooe  avclTe  neli’atmo 
precedente  tolto  di  viu  LmUvìu  Duta  di  Baviera,  caduco  in  disgra- 
zia d'efib  Augullo. 

Addo  di  Cristo  mccxxxiii.  Indizione  vi.  , 
di  Gregorio  IX.  Papa  7.  , 

di  Federigo  li.  Imperadore  14; 


Era  fconvolta  per  interne  fedizioni  la  Città  di  Roma  in  quelli 
tempi,  e molti  occupavano  le  Terre  della  Chiefa  Romana 
*.2»»^'  Implorò  Papa  Gregori»  IX.  foccorfo  da  Federigo  II.  ma  egli  adducen- 
A<(l</.  <fo  la  non /alfa  fcul'a  di  dover  accorrere  in  Sicilia,  dove  gli  fi  erano  ri- 
bellate alcune  Città,  nulla  accudì  a i bifogni  del  Pontefice.  Pafsò  a 
W quefto  fine  in  Calabria  (0,  dove  ammafso  un  buon  efcrcico,  ed  in- 

etrmotù  tanu)  ordinò,  che  fi  fòrtificalTero  il  più  pofiibile  le  Fortezze  di  Tra- 
i*  skrt».  ni,  Bari,  Napoli , e Brindili.  Volle  Oio,  che  nel  Mefe  di  Marzo  i 
Romani  feorgendo,  efleie  ripofia  la  lor  quiete,  e il  maggiore  lor  be- 
ne nell’ avere  in  Roma  il  fommo  Pontefice,  s’indunero  a fpedire  il 
Senatore  con  alcuni  Nobili  ad  Anagoi,  dove  Iacea  allora  la  Corte  Pon- 
tificia la  Tua  refidenza,  per  pregare  il  Tanto  Padre  di  voler  tomarfene 
a Roma.  Non  mancarono  Cardinali,  che  il  difluafero,  c contrariaro- 
no a sì  fatta  rifoluzione^  ma  egli  intrepido  volle  venire,  e fu  accolto 
con  dimoftrazioini  .di  molto  giubilo  dal  Popolo  Romano . Allora  fu , 
eh’  egli  fi  accinfe  a calmar  gli  odj  de'  Romani  e Vicerbefi  ; al  qual  fine 
fpedi  a Viterbo  Tommtfo  C«rd('a«/r,  per  tranare  di  un’amicbevol  con- 
-cordia.  E quella  in  fatti  fu  da  lì  a qualche  tempo  riabilita.  Intanto 
Federigo  Augufto  paflato  in  Sicilia  con  un  vigerofo  cfcrcìto,  ridulTe 
a' Tuoi  voleri  Melfina,  dove  alcuni  de  gli  autori  della  follevazione  pa- 
garono il  fio  del  loro  misfatto  filila  forca,  cd  altri  furono  bruciati  vi- 
vi. Catania  fenza  far'^poGzione,  tornò  alla  di  lui  ubbidienza.  Fu  af- 
fcdiaio  il  Callcllo  di  Cemorìpi,  e tuttoché  per  la  fua  forte  fiiuazìo- 
nc  in  un  dirupato  monte,  e per  la  bravura  dei  difenfori,  facefie  lun- 
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ga  difirra,  pure  in  fine  fu  obbligato  alla  rcfa.  Da  tal  refiftenra  irrita- 
to Federigo,  lo  fece  atterrar  da' fondamenti , e g)i  abitami  pafTati  in 
un  altro  fìto  fondarono  a poco  a poco  una  nuova  Città,  a cui  per 
ordine  dell' Imperadore  fu  po&o  il  nome  d' Augufta.  In  Puglia  finaF- 
mente  il  CalfcUo  d’ Introduco,  dopo  un-  pertofo  e lungo  afiedio,.  & 
arrendè  alle  fuc  armi.  Bertoldo  e Rinaldo  appellato  Duca  di  Spoleti, 
che  vi  fi  erano  bravamente  finqui  difefi,  aflìcuraii  ufeirono  fuori  del 
Regno.  In  qtieft’ànno  ancora  tornò  alle  mani  d'eOb  Imperadore  la 
Città  di  Gaeta  con’  refiar  privata  delle-  vecchie  fue  efenziooi  e del  di- 
ritto di  eleggere  i Tuoi  Confoli,  avendovi  Federigo  meffi  i Tuoi  Ufi- 
2iali,  e coflituita  una  Dogana,  Aveva  egli  promeflb  di  ben  trattare 
quel  Popolo,  ma  era  Principe,  che  mai  non  perdonava  daddovero»  e 
guai  a chi  avea  fallato.  Per  quello  i Lombardi  non  s’indullero  giara'- 
mai  a.  fidarfi  di-  hii:  gaftigo  ben  dovuto  a que’ Principi  v che  non  fan 
perdonare,  nè  mantener  la  parola.. 

Per  la  prefa  e 4'firuzione  di  Montepulciano,  fatta  nell*  Anno  ad- 
dietro da  I Sancii  W,  il  Comune  di  Firenze  adirato  fòrte,  fece  in  quell’ 
Anno  un  grande  sforzo  a fine  di  vendicarfene . Ricordano  (*),  e Gio- 
vanni Villani  (0  ciò  riferifeono  all'Anno  fcgtjente}  ma  Riccardo  da 
San  Germano.  (J),  la  Cronica  Sanefe,  e il  Rinaldi  («)  ne  parlano  all’ 
Anno  picfènte.  Ora  i Fiorentini  mifero  l’à^edio  a Siena,,  e in  vergo- 
gna de’SafleG  eoo  un  Mangano  gittaronn  cntro’  la  Qttà  un  alino-  con 
altra  carogna.  Tornati  pofota  a Firenze,  nel  dì- 4..  del' Mefe  di  L^lio 
rìfècero  olle  cootra  de’medefimi  Scnefi prefei'O' e- diifècero  Afeiano,. 
e quarantatrè  altre  Caftcllà  e Ville  di  quel  territorio  con-  grtvUlimo 
danno  d’effi  Sane  fi . Cagione  fu  ciò-,  che  enmpalTìonando  con  paterno 
afiètto.  Papa  Gregorio  lo  fiato  infelice  di  Siena,  s’interpofe  per  la  pa- 
. ce,  e a quefto  fine  fpedì  a Firenze  Fra  Giovanni  da  Vicenza  dell’Ór- 
diae  de'Prcdicaiorì,  uomp  eloqucntilTimo,  ed  infigne  Miffiònario  di  que- 
lli tempi.  Dimorava  egli  allora  in  Bologna,  dove  feguitato  da  innu- 
Dterabil  copia  di  Contadini  e Cittadini,  colle  fervorofe  fue  Prediche 
fece  infinite  paci  frt'  loro,  moderò  il  ludo  delle  Donne,  con  altri  mi- 
rabili effetti  della  parola  di  Dio.  Andò  quello  buon  Servo  di  Dio- a 
Firenze}  ma  per  quanto  facede  e dicede,  non  potèfmuovere  quel  Cò- 
iDunc  dall’ Odìnato  Tuo  propoffto  contra  de’Saned.  Per  quello  il  Pa- 
pa l'ottopofe  Firenze  all’  Interdetto,  e fece  fcomunicar  i Rettori  di' quel- 
la Otti.  Bolliva  intanto,  anzi  ogni  di  più  andava  crefccndo  la  difeor- 
ma  fra’ le  Città'  della  Marca  di  Verona  . Se  npn  v’  ha  difetto  nella 
Cronica  Vcronefe  di  Parifio  da  Cererà  (,/)•  ancora  in  quell’  Anno  i 
Mantovani  col  loro  Carroccio,  e coll’  aiuto  de’  Milanelì,  Bolognefi, 
Faentini,  e Brelciani,  cavalcarono  contra  de'  Veronefi,  c bruciarono 
c guadarono  molte  lor  Ville,  fia  Taltre  Villafranca,  Cona,  Gudo- 
kiigo,  Scccacampagna,  Piovezano,  Palazzuolo,  ed  Ifolàlta:  il  che 
sano  fi  ndudero  a cala-..  Ora  colà  ancora  per  ordine  del  fommo  Pon- 
tefice, e per-  morivo  eziandio  di  fpontanea  Carità',  fi  portò  il  fuddet- 
lo  buca  Servo  di  Dio  Fra  Giovanoi  da  Vicenza.  Tale  era  il  concet- 
- lo 
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E*n  To)g.  to  ddli  fu*  Virtfl,  e mirabil  facondia,  che  il  Pooolo  di  Padora  (a) 
gli  andò  incontro,  nel  venire  ch’egli  faceva  da  Mpnfelice,  e melTolo 
(.  3 ».**.  Carroccio  con  gran  divozione  e giubilo  rincrodulTe  io  Città.  Pre- 
Gtr*r/»i  dico  egli  quivi  e le  Ville  con  indicibil  concorfo  di  gente } po- 
Mturifmi  foia  fe  ne  andò  a Trivigi,  Feltfe,  e Belluno,  e quindi  a Vicenza,  e 
^'^A  tniut  * Eccelino  da  Romano  co  i Montecchi  giurò  di  ftare 

cii-mi»!"**  • avclTe  ordinato  il  Papa.  Trasferiffi  in  oltre  a Mantova, 

ckrnu.  c Brefcia,  predicando  dapercuteo  la  Pace,  facendo  rimettere  in  liber- 
r$rmnft.  tà  i prigioni,  e eorreggendo  a modo  fuo  gH  Suturi  delle  Città.  11 
che  fatto,  intimò  un  giorno,  in  cui  fi  doveflero  adunar  tutte  quelle 
Città  in  un  luogo  determinato  per  far  la  pace  generale.  Scelfe  egli 
una  campagna  prefTo  all’Adige,  quattro  miglia  di  fotto  da  Verona ( 
e il  giorno  della  feda  di  Santo  .Agoflino,  cioè  il  di  z8.  di  Agofto. 
Fu  uno  fpettacolo  mirabile  il  vedere  in  quella  giornata  comparire  al 
fito  prefilTo  i Popoli  di  Verona,  Mantova,  Brclcia,  Vicenza,  Pado- 
va, e Trivigi  coi  lor  Carrocci.  Vi  comparvero,  ancora  il  Patriarca  di 
Aquileia,  il  Marchefe  d’Ede,  Eccelino,  e Alberico  da  Romano,  i 
Signori  da  Camino,  e una  gran  moltitudine  d’altre  Città,  cioè  di 
Feltre,  Belluno,  Bologna,  Ferrara,  Modena,  Reggio,  e Parma,  co 
i lor  Vefeovi,  tutti  fenz'arroi,  e la  maggior  parte  a piedi  nudi  ip 
regno  di  penitenza . Da  tanti  Secoli  non  a’  era  veduta  in  un  fol  luogo 
d’Italia  unione  di  tanta  gente.  Secondo  lo  fcandaglio  di  Parifio  vira- 
rono più  di  quattroceoto  mila  perfone . Frate  Giovanni  da  un  palco 
alto  quali  ledrata  braccia  predicò  a quella  fmifurata  udienza,  udito  da 
tutti,  e con  efortar  tutti  a darli  il  bacio  di  pace,  e comandandolo  an- 
che a nome  di  Dio,  e del  Romano  Pontefice.  Il  che  fu  prootameu- 
te  efeguitoi  ed  egli  apprcITo  pubblicò  la  fcomunica  contea  chiunque 

fuafialre  si  bell’ opera;  anzi  per  maggiormente  alTodarla,  propofe  il 
latrimonio  del  Principe  BinaUo,  Figliuolo  .di  ^zz»  l'il.  Marcbelè 
d’Elle,  Capo  de’ Guelfi,  e Adelaide  Figliuola  di  Alberico  Fratello 
di  Eccelin  da  Romano,  Capo  de’Ghibelfini:  il  che  fu  approvato  e 
lodato  da  tutti.  Lo  Strumento  di  quella  Pace  l’ho  io  pubblicato  nel- 
le mie  Antichità  Italiane. 

Ma  quanto  durò  quefta  coneordia?  Non  più  che  cinque  o Tei 
giorni . Quel  che  è più , andò  andie  per  terra  il  concetto  della  di  lui 
lantità,  che  era  ben  grande.  Gherardo  Maurilio  fcrive  di  aver  co’ Tuoi 
proprj  orecchi  intefo  predicare  i Frati  Minori  nella  Cattedral  di  Vi- 
cenza, che  Fra  Giovanni  avea  rifiifcitato  dieci  morti.  Non  mancava 
gente,  che  portava  odio  a quello  facro  banditor  della  parola  di  Dio, 
e della  pace,  perche  era  ineforabilc  contro  gli  Eretici  . Nel  Mefe 
di  Luglio  n’avca  fatto  bruciar  vivi  in  tre  giorni  fefTanta  nella  piazza 
di  Verona  tra  mafebi  c femmine  de’ migliori  Cittadini  di  quella  Città. 
Altri  poi  cominciavano  a malignare  fopra  le  di  lui  intenzioni,  pre- 
tendendo, che  tutte  le  Tue  mire  folTero  per  abballar  la  parte  Ghiocl- 
lina,  c che  quello  folTc  un  fegreto  concerto  della  Corte  di  Roma 
contra  di  Federigo  li.  Imperadore  . Ma  quello  che  diede  il  crollo 
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•ll'autoriià  e ftima  di  Fra  GioyanRi,  fu,  ch’egli  ko  a Vicenza  Tua  Età  Vo!;. 
patria,  fi  fece  dare  dal  Popolo  un’ alToluta  padronanza  della  Città,  Anno  113 j. 
tutta  ad  arbitrio  Tuo  ; con  che  vi  mife  quegli  Ufiziali , che  a lui 
piacquero,  e correfle  o mutò  gli  Statuti  della  Città,  e ne  formò  de’ 
nuovi.  Ito  a Verona,  anche  ivi  fi  fece  eleggere  Signore  della  Città j 
volle  ofiaggi  per  ficurczza  di  Tua  pedona  -,  volle  in  fua  mano  il 
Caficllo  di  S.  Bonifazio,  Ilafio,  Oltiglia,  c le  fortezze  della  Cit- 
tà. I Padovani,  che  (àcevanu  prima  da  Padroni  in  Vicenza,  cor- 
fero  cola,  e vi  accrebbero  la  lor  guarnigione.  Tornato  Frate  Gio- 
vanni colà,  e trovata  quella  novità,  volle  far  valere  la  Tua  autorità 
centra  chi  fc  gli  opponeva  3 ma  in  furia  ritornarono  a V’iccnza  i 
Padovani,  c dato  di  piglio  all’ armi  contra  di  lui,  c della  lua  fa- 
zione, in  fine  prefero  lui  con  tutta  la  fua  famiglia,  e il  cacciarono 
in  prigione  nel  di  di  Settembre.  Rilafciato  da  II  a pochi  giorni, 
l'e  nc  tornò  a Verona,  nè  trovò  più  ubbidienza,  di  modo  che  mife 
in  libertà  fra  poco  tempo  gli  ollaggi,  rellitui  al  Conte  Ricciardo  il 
Caltclio  di  S.  Bonifazio,  c in  fine  le  ne  tornò  a Bologna,  convinto 
dell’inabilità  delle  cofe  umane,  e pentito  di  avere  oltrcpafiato  ì ter- 
mini del  facro  Tuo  minillero . Così  ripullulò  la  difeordia  come  prima 
fra  que’ Popoli}  anzi  parve,  che  fi  fcatenaflcro  le  Futic  per  lacerar 
da  lì  innanzi  tutta  la  Lombardia.  11  credito  de’ Frati  Predicatori  e 
iVlinori  era  incredibile  io  quelli  tempi  per  tutte  le  Città.  In  alcune 
aveaoo  anche  parte  ne’ governi.  Pero  nell’anno  prefente  deliderando 
i Frati  Minori  dì  metter  fine  alle  diITcnIìonì  vertenti  fra  i Nobili  e 
Popolari  di  Piacenza  («),  così  efficacemente  fi  maneggiarono,  che  le  (>1  ckrnii, 
parti  fecero  compromclTo  di  tutte  le  lor  differenze  in  Fra  Leone  dell* 

Ordine  loro.  Quelli  diede  da  li  a poco  il  Laudo,  affegnando  la  metà 
de  gli  onori  della  Repubblica  a gli  uni,  e l’altra  metà  a gli  altri,  e 
col  bacio  della  pace  ordinò,  che  fi  confermalTe  la  fentenza  fila.  An- 
che in  Modena  (à)  per  le  prediche  del  buon  Servo  di  Dio  Fra  Ghe-  (b)  ^amì. 
rardo  dell' Ordine  de’ Minori  fi  fecero  moltiffime  paci  fra  il  Popolo  ««- 
della  Città.  Ma  febbri  sì  maligne  non  fi  fradicavano  punto  con  que- 
Ili  innocenti  rìmedj  . Pochiffimo  durò  la  calma  in  Piacenza,  ed  alte-  gj"' 
ratìfi  di  nuovo  gli  animi,  h Nobiltà  fi  ritirò  alle  fuc  Callclla,  con 
che  fi  riaccefe  la  guerra.  Predicando  nell’Ottobre  di  quell’anno  Frate 
Orlando  da  Cremona  dell’  Ordine  de’  Predicatori  nella  Pi  izza  d’elTa 
Città  di  Piacenza,  ecco  una  truppa  d’ Eretici  dar  di  piglio  a’iàlfi  e 
fpade  con  ferire  mortalmente  elfo  Predicatore,  e un  Monaco  di  S. 

Savino.  Furono  prefi  colloro,  ed  inviati  a Roma.  Anche  in  Milano  (r)  (c'  Cva/ta- 
quel  Podcltà  Oldrado  da  Lodi  cominciò  a far  bruciare  gli  Eretici . 

Ne  rclla  tuttavia  la  memoria  in  marmo  nella  Piazza  del  Broletto,  o 

Ila  de’ Mercatanti,  leggendoli  fotto  l’effigie  fua  fra  l’alt  re  parole  an-  Cwi»  tftir. 

por  quelle:  * MUam. 

CATHAROS,  UT  DEBUIT,  UXIT. 

Tm.  FU.  Z Andò 
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£i*  Volf.  Andò  anche  a Parirt  C<)  il  fuddctto  Fra  Gherardo  da  Modena 
Anno  1133.  uomo  di  Tanta  vita,  ed  airailTiona  gente  indulTe  alla  pace,  con  emen* 
W chrnu.  ejìjndio  gli  Statuti  della  Città,  e far  afToiierc  tutti  gli  sbtndi- 
Tc^'ir.  *'•  Colà  in,.ohre  comparve  Fra  Corneto  dell’Ordine  de' Predicatori, 
(«r.  ittlU.  che  colla  Tua  pia  eloquenza  fi  tirava  dietro  tutto  il  Popolo  ; e tanto 
i Nobili,  che  i Plebei,  uomini  c donne  per  divozione  portavano  terra 
a fin  d'empiere  una  Eorra,  o fia  luogo  balTo,  dove  fì  fermavano  1’ ac> 
nue,  prefTo  alla  Chiefa  de’ Predicatori . Tutto  ciò  ferva  a far  cono* 

(b)  G«icà«-  (cere  i cofturai  di  queOi  tempi . Il  Cuichenone  W mette  la  morte 
ntn.Hiji.dt  ji  Tommtft  Conte  di  Savoia,  Principe  di  gran  fenno  e valore  nel  dì 
^di*sav”)  zo.  di  Gennaio  di  qucft’anno.  Io  truovo  nella  Cronica  di  Alberico 

Monaco  W,  ch'egli  mancò  di  vita  nell’anno  precedente,  benché  egli 

(c)  ^litric^  ne  torni  poi  a parlare  all’anno  IZ}4.  Succedette  a lui  jfmtdeo  IP'.  Tuo 
Mtnethnt  primogenito.  Ho  io  in  oltre  creduto,  che  effo  Guichenon  prendeffe 
ìwmlocir  *'’baglio  nel  favellare  della  prima  moglie  di  ytzzo  VII.  Marchefe  d’ E- 

' fte,  la  quale  fenza  dubbio  Figliuola  fu  d’efTo  Conte  TommaTo,  e 
[i)  jttniihi-  Madre  della  beata  Beatrice  I.  d’ Elle  (<0  . Ebbe  quello  Principe  quin- 
<«  liptnf.  jjpj  Figliuoli,  nove  mafehi,  e Tei  femmine.  L’una  d’efle  fu  ContcITa 
p.  €.  ^o.  provjnza , e Madre  di  Leonora  Regina  d’  Inghilterra . Tra  i Fi- 
gliuoli Amedeo  fu  Vefeovo  di  Moriennaj  Guglielmo  eletto  Vefeovo 
di  Valenza}  Bonifazio  eletto  Vefeovo  di  Bollai,  e pofeia  Arcivefeovo 
di  Canturbcrì}  e Filippo  eletto  Arcivefeovo  di  Lione.  Tommafo  colle 
nozze  di  Giovanna  ContelTa  di  Fiandra  acquiAò  quel  Principato , ma 
oe  rcAò  dipoi  fpogliato.  I Principi  carichi  di  molti  Figliuoli,  aveano 
allora  gran  cura  d’ incamminarli  per  la  via  EccleliaAica,  acciocché  ve- 
oifleco  provveduti  di  nobili  e lucrofe  dignità  in  quefta  milizia. 

Anno  di  Cristo  mccxxxiv.  Indizione  vii. 
di  G R E G o R I o IX.  Papa  8. 
di  Federigo  II.  Imperadore*  i y . 


(e)  eerJm  poche  velTazioni  ebbe  in  queft’  Anno  Papa  Gregorio  dal  Se- 

itAraim.  FN  nato  e Popolo  Romano.  (0  Tutto  dì  andavano  que Ai  cercando 
i«  Yne  Uri-  d’ampliare  la  loro  autorità  in  pregiudizio  di  quella  del  fomroo  Pon- 
X«ri  IX.  tcficc,  con  occupare  i di  lui  diritti  temporali,  e Acndere  la  mano  an- 
ttir.' fpiritualij  imponendo  aggravj  a gli  EceleAaAici,  e traen- 

‘ doli  al  loro  foro . Fu  aArctto  di  nuovo  il  Pontefice  a ritirarli  da  Ro- 

(f)  Kojnel-  ma  a Rieti  (f)  : perlocché  maggiormente  faliti  in  orgoglio  i Romani 

fpedirono  nella  parte  della  Tofcana  fuddita  del  Papa,  e nella  Sabina 
»«  . “'/•  alcuni  Nobili  per  farli  giurare  fedeltà  da  que’ Popoli , ed.  eligeme  i 

tributi.  Tutti  queAi  fconcerti  ebbero  verifimilmente  origine  dall’ im* 
placabil  loro  odio  centra  di  Viterbo,  che  pafsò  centra  ddlo  AelTo  Pa- 
pa , perché  il  vedevano  contrario  a i lor  difegni  di  foggiogare  c di- 
firuggere  quella  Città..  Diedelì  pertanto  il  Pontefice  a procacciar  que* 

mezzi 
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«lezzi,  che  conveniv»no  peT  reprimere  gl' irriverenti  e ribelli  Roma- 
ni. ScrilTe  Lettere  per  tutta  la  Crillianità  a Principi  e Vercovi,  per 
ottener  foccorlo  di  gente  e di  danaro;  e cominciò  a raunar  quante 
milizie  egli  poteva.  Informato  di  quelli  movimenti  Ftdtrig»  Impera- 
dore,  W venne  in  Puglia,  e airiniprovvilb  nel  Mefe  di  Maggio  com- 
parve a Rieti  a viGtar  Papa  Gregorio,  e ad  ofiferirfi  pronto  al  fervi- 
gio  e alla  difefa  fBa;  e gli  prcreniò  anche  il  Tuo  fecondogenito  Cor- 
* rado,  che  feco  uvea  condotto.  Gradi  il  Pontefice  t'etibizione,  e con- 
certò con  lui  le  operazioni  da  farli.  L’Autore  della  Vita  d’eflb  Pa- 
pa tratta  da  finzioni  tutti  quelli  palTi  di  Federigo,  io  non  entro  a 
giudicar  del  cuore  de' Principi , luttoclic  aditi  pciiuafo,  ehe  doppio 
fede  quel  di  Federigo.  Solaincmc  Ib,  ch’egli  col. Cardinal  Rmeri  paf- 
sò  a Viterbo,  per  animar  quel  Popolo;  c che  polcia  per  configlio 
del  raedefimo  Cardinale  intraprefe  i’afl'cdio  di  Rcfpampano,  Cafiello 
ben  guernico  di  gente  e di  viveri  da  1 Romani,  che  fece  una  gagliarda 
difefa.  V'i  dette  fono  per  lo  Ipaiio  di  due  mefi,  c veggendo,  che 
non  v’era  apparenza  di  poterlo  né  efpugnare,  nè  condur  colle  buone 
alla  rel'a,  nei  Settembre  le  ne  torno  in  Puglia.  Tutto  ciò  fu  attri- 
buito a tradimento,  e ad  intelligenza  co  i Romani,  i quali  udita  ch’eb- 
bero la  ritirata  di  Federigo,  andarono  a rinforzar  di  viveri  quella  Ter- 
ra. Intanto  Papa  Gregorio,  che  era  pad'ato  a Perugia,  avea  fcrittc 
Lettere  alle  Città  della  Lega  di  Lombardia,  affinché  non  fi  formaliz- 
zadero,  ne  s’ ingelofiirero  della  Tua  amicizia  con  F'ederigo,  perche  coli 

{lottava  il  bifogno  de’proprj  affari  lenza  pregiudizio  de  1 loro.  Anzi 
e efortò  a non  impedir  la  calata  di  truppe  Tedcfche,  le  quali  do- 
veano  venire  in  aiuto  fuo,  conligliando  ancora  d’inviar  Deputati,  per 
trattar  di  concordia  coll’ linpcradorc.  Avvenne  dipoi,  che  i Romani 
portati  dal  loro  mal  talento  ufcirono,  per  andare  fecondo  il  Jor  co- 
llume a dare  il  guaito  al  territorio  di  Viterbo  . Erano  rettati  al  fer- 
vigio  del  Papa  molti  Tedefchi  dati  dall’ Imperadore,  amatori  dell’ Ec- 
clcfiallica  libertà,  e ben  dilpolli  alla  difefa  di  quella  Città.  Godifrcdo 
Monaco  W ferivo,  che  l’ Imperadore  milim  in  Civiutt  Fitorbio  col- 
locavit:  cola  che  non  fu  oflervata  dal  Rinaldi.  Lo  ItelTo  vien  confer- 
mato da  Matteo  Paris  ((},  il  qual  poi  magnifica  di  troppo  la  feguente 
battaglia  c vittoria.  Colloro,  gente  brava,  avendo  meoraggito  il  Po- 
polo di  Viterbo,  arditamente  ufeirono  conira  de* baldanzoli  Romani, 
e diedero  loro  una  buona  lezione  con  isconfiggerli , ucciderne,  e farne 
molli  prigioni.  Nè  qui  fi  fermò  il  corfo  della  vittoria.  PalTarono  an- 
che nella  Sabina,  e ridulTero  di  nuovo  quelle  Terre  all’ubbidienza 
del  fomrao  Pontefice.  E pure  niun  merito  di  ciò  ebbe  Federigo,  e 
fi  continuò  a gridare  contra  di  lui  . Mentre  dimorava  in  Rieti  efib 
Papa  Gregorio,  M canonizzò  San  Domenico,  llliiutore  dell’Ordine 
de' Predicatori  nel  di  ;.  di  Luglio  del  prelente  anno.  Stando  pofeia 
in  Perugia,  con  Lettere  circolari  infiammò  i Principi  e le  Città  della 
Criflianità  al  foccorlo  di  Terra  fanta,  dove  andava  femore  più  peg- 
gioran^lo  lo  (lato  de’ Criltiani  per  le  difcordie  di  loro  llelli.  Ne  aveva 

Z i , dian- 
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r.K»  Voi*,  dianzi  tmt»to  ancora  coll’ Imperador  Federigo,  il  quale  moftrò  pron- 
AKMoit34.  iczza  a quell’ imprefa. 

Ma  inrorfero  poi  nuovi  nuvoli,  che  annientarono  tutte  le  buo* 
nirhir-  difpofizioni  (a) i imperocché  incominciò  ad  averfi  in  Italia  fentore, 
* 4'.  che  il  Re  ^Irrigo,  Figliuolo  drII’Augullo  Federigo  II.  dimorante  in 
Germania,  macchinava  ribellione  contra  del  padre.  Godifredo  Mona- 
(M  ''Z  ’Jifr  chiaramente  lafciò  fcritto  fono  quell’anno,  che  {t)  Rex  Heinricuf 
AUrachm  BehardU  cenventum  quorundam  PriHcipxm  bahuitf  ubi  a quibufdam  nefa- 
riis  ctpfilium  accepit,  ut  fe  «ppontrtt  imperami  patri  Juo:  qu»d  fecit. 
Nam  ex  lime  capii  /olieitare  quofeumque  pttuìt  minis,  prece,  £<f  preti»,  ut 
fibi  affijìerent  centra  Patrem,  multes  invenit.  Fra  quelli,  che  entra- 
rono in  quella  congiura,  non  li  può  mettere  in  dubbio,  che  non  vi 
foflero  i Milanefì  colle  Città  confederate  contra  di  elTo  Federigo,  ficco- 
mc  temati  da  cHo  Re  Arrigo;  le  pure  da  elli  Milancli  non  venne  la  prima 
fcintilla  di  quello  fuoco  . Certo  dovettero  contribuire  ad  avviluppare 
l’incauto  giovane  colle  lor  promcFe  di  farlo  Re  d’Italia;  laonde  egli 
tirò  innanzi  lauda,  che  ardo  poi  a llralcinarlo  ncH’ultiroo  precipizio, 
(e'  AnKalit  gij  Annali  di  Milano  (r),  il  cui  Autore  moltrò  di  averne  veduto 
rlm’xrt  nocumento,  abbiamo,  che  in  quell’anno  Manfredi  Conte  di  Corte 
Rrr.  itetic.  Nuova,  Podcltà  di  Milano  con  due  Giudici,  a nome  del  Comune, 
juraveruut  fdelitatem  Henrict  Regi  Rctnancrum  Fiìia  Friderici  Roglerii 
Jmpcraioris . Et  tane  falla  eji  Ug»  forlis  inter  ipfum  IJenricum  y Me- 
diotaneufes , ad  petitienem  Papa  centra  Imperaterem  Patrem  fuum . Et  pre- 
mi ferunt  ei  dare  Mediotanenfes  Ceronam  Ferream  in  Medioiane , quam  Pa- 
(i)GueIve-  tri  fuo  dare  uumquam  veluerunt.  Anche  Galvano  Fiamma  (d)  ficcndo 
»»»;  rum-  , menzione  di  quello  fatto  all’anno  1151.  cioè  fuor  di  lito,  rcrivc,che 
Tur  V le'l*  Henricus  Rex  jdlamannix  cum  Medielanenfibus  compofuit  ad  petitienem  Do- 
mivi Papa.  L’Autore  Anonima  della  Vita  di  Papa  Gregorio  IX.  con 
tante  clagcrazioni  della  perfìdia  di  Federigo  contra  del  Pontefice,  por- 
gerebbe anch’egli  motivo  di  fofpettare,  che  elTo  Gregorio  avelTe  te- 
■ Ruta  mano  a quello  trattato.  Ma  l’indegnità  del  fatto,  e la  faviczza 
dello  Hello  Pontefice,  abballanza  ci  polTono  perfuadcre  la  fallita  di  tal 
diceria.  Oltre  di  che  fé  menomo  indizio  dì  ciò  avelTe  trovato  l'Im- 
peradore:  che  doglianze,  che  fchiamazzì  non  avrebbe  fatto?  egli  che 
ai  rpcITo  prorompeva  in  querele  contra  de’ Papi.  In  fine,  liccomc  di- 
remo, il  medelimo  Papa  aiutò  Federigo  a fmorzar  quello  incendio  . 
(c1  ATgaarà.  (j  Monaco  Padovano  (r)  anch'egli  con  errore  di  Cronologia , raccon- 
ix  chna'  all’anno  1151.  che  i Milanefi  fecero  lega  col  fuddetto  Re  Ar- 

rigo contra  di  fuo  Padre,  foggiugne  (e  quello  è più  da  credere)  che 
lo  fconligliato  giovane  tramo  contra  del  Padre,  idee  quia  'jidehatur  , 
• quod  Imperater  plus  ee  puerum  Conraium  diligerei  f over  et , Abbiamo 

ff)  Annoi  ' luddetti  Storici  Milaocli  che  avendo  l'imperadore  inviati  in 
AUiionn.  quell’anno  a Cremona  un  Lionfante,  ed  alcuni  Camelli,  e Dromc- 
Tim.  xt't.  darj  in  fegno  del  luo  amore;  faputofi  ciò  da  i Milancli,  Piacentini, 
Rrr.  tinlie.  ^ Brifciani,  ulcirono  coll’ efercito  e co  i lor  Carrocci  in  campagna 
fino  a Zcnevolta.  Ivi  atuccita  battaglia  co  i Cremoncli,  li  /ecero 
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dare  a!le  gambe.  Secondo  gli  Annali  di  MoJcna  {*),  quello  fatto  d’ar-  E»a  Volg. 
mi  fu  grande,  perchè  in  aiuto  de'Crcmonefi  lì  trovarono  i Parroigia-  AMNanj*. 
ni,  Reggiani,  PaveG,  e Modenefi . La  Cronica  di  Parma  (i)  ci  affi- 
cura,  che  li  combattè  con  gran  vigore,  ma  fenza  vittoria  d’  alcuna, *' 
delle  parti}  c che  nello  flelìb  di  dopo  il  Vefpro  fi  fece  una  tregua  Tm.  xi. 
fra  loro.  Prefero  anche  i Milanefi  nel  Mefe  di  Luglio  i condottieri  imlu. 
mandati  dall’ Imperadorc  con  quelle  bcltic}  ma  le  belHe  fcamparono, 
e felicemente  giunfero  a Cremona.  Fecefi  anche  in  Milano  una  ferita  Tm.'ix. 
de’ più  bravi  Giovani,  con  appellar  quella  la  Compagnia  de’  Forti,  Rtr.  itdIU. 
o fia  de’  Gaiardi,  che  s’impegnò  alla  dìfefa  del  Carroccio.  Capo  ne 
fu  Arrigo  da  Monza,  fopranominato  Mettefuogo,  uomo  di  forza  fmi- 
furata  ed  eccellente  in  armi,  il  quale  dicono,  die  fu  PodelU  in  va- 
rie Città,  e Senatore  di  Roma.  _ ^ 

Eranfi  collegati  i Popolari  di  Piacenza  (0  co  i Popolari  Cre-  (c)Ctrsme, 
monefi  contra  de’ loro  Nobili  fuorufeiti.  Nel  di  dell’Epifania  il  Mar-  Plactntìn. 
chefe  Pclavicino  con  cento  Cavalieri  di  Cremona  e molti  balellricri, 
unito  col  Popolo  Piacentino,  fconfilTc  i Nobili  fuddetti,  che  congiunti 
con  quei  di  Borgo  di  Val  di  Taro,  di  Callcllo  Arquato,  e di  Fio- 
renzuola  vennero  a battaglia  nel  luogo  di  Gravago..  Rcllatono  pri- 
gionieri quarantacinque  uomini  d’armi,  e circa  ottanta  finti.  Polcia 
nel  Mefe  di  Giugno  il  Popolo  Piacentino  aflìllito  dal  Cremonefe  fi 
portò  airalTedio  del  Callello  di  Rivalgario,  ma  fenza  potervi  mettere 
il  piede.  Nell’Ottobre  fegueme  riamicarono  di  nuovo  i Nobili  Pia- 
centini co  i Popolari,  e ritornarono  in  Città  a goder  la  metà  de  gli 
onori  del  Pubblico.  La  Cronica* Vcronefe  di  Panilo  W nota,  che  nel  ckr!riu“ 
di  Z4-  di  Maggio  i Brcfciani  e Mantovani  co  i lor  Carrocci  vennero  virmiif. 
conira  de’ V'croncll , e diedero  alle  fiamme  Lebeto,  Ronco , Opeano,  riti. 
Bovo,  la  Villa  della  Palude,  l’ifola  Porcaria,  Bodolono,  e la  mag- 
gior  parte  di  Ccreta.  Nel  di  primo  di  Giugno  le  ne  tornarono  trion- 
falmente per  si  belle  imprefe  a cafa . Eccelino  in  quel  Mefe  ufciio 
coll’efcrcito  di  Verona,  s’  impadronì  del  Callello  d’Albaredo,  c vo- 
lendo andare  a Cologna,  trovato  per  iltrada  yy.ez0  A7/.  Marchefe  d’ Elle, 
che  gli  veniva  incontro  co’fuoi  bene  in  armi,  giudicò  meglio  di  tor- 
narfene  a Verona.  Tornato  pofeia  in  campagna  riprele  alcune  Callel- 
L}  ma  altre  ne  tolfc  a’ Vcroncfi  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifacio  unito  * 
co’ Mantovani . Secondo  gli  Annali  di  Modena  W in  quell’anno  i Ca-  (f'* 
pitani,  o fia  Cattanci  del  Frignano,  lafciatifi  guadagnare  dal  danaro, 
c ribellatili  al  Comune  di  Modena,  fi  diedero  a quel  dì  BologuA  (/),  -tìm.  xt. 
Ed  ancorché  tregua  ci  folTc  fra  quelle  due  Città,  llabilita  per  ordì- 
ne  del  Papa,  che  dovea  durare  qualche  anno  ancora,  i Bulognefi  ini-  ‘J  ' 
quamente  la  ruppero,  e venuti  coH’elercito  e col  Carroccio  a S.  Ce-  T."xnii 
Lrio  del  Modenefe,  diedero  quella  Terra  alle  fiamme.  Ceuta  polTe-  Rer.  luik. 
dura  da’ Mori,  fu  nell’anno  prefente  aOcdiata  da  i Crocclìgnaii  Spa-  (g)  cacari 
gnuoli}  c perciocché  i Gcnovefi  mercatanti  Cj)  tenevano  in  quella  Cit-  jtmun.ct- 
tà  multo  avere,  fi  vide  quella  deformità , che  armate  dieci  delle  mag-  I-  <■ 
giori  c migliori  lor  navi,  furono  in  foccorfo  de  gl’infedeli,  il  verno  *”7  ìmÌ,v 
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EmA  Vrig.  di  quell’anno  fu  de’ più  orridi  e rigidi,  che  mai  fi  proTafTcro.  Aleu- 
Anno  II  jA.  ne  Croniche  ne  parlino  all'anno  precedente}  l’ altre,  alle  quali  io  m’at- 
tengo col  Sigonio,  al  prerencc . Da  Cremona  fino  a Venezia  gelò  ri 
forte  il  Po,  'Che  vi  camminavano  l'opra  con  Scurezza  gli  uomini  c le 
carra.  Pel  freddo  morirono  varie  perfone}  fi  leccarono  te  viti,  gli  uli- 
vi, e le  noci)  venne  apprelTo  la  mortalità  de’ buoi , c d'altri  utili  ani- 
mali con  varj  altri  malanni.  In  vece  d' imparare  da  tanti  flagelli,  di- 
vennero più  fieri  nelle  lor  dil'cordie  i Popoli,  e più  ollinati  nelle  loro 
iniquità.  Ottone  da  Mandello  Milanel'c,  peri'ona  di  gran  credito  in  tutta 
Lombardia  per  la  fua  prudenza  e fperienza  nell' armi,  fu  Podellà  di 
(i>  Padova  (<•) . E perciocché  i Trivil'ani  con  Alberico  da  Romano  in fe- 

w.  3.  ».  . ijavaoo  forte  i pignori  di  Camino,  Cittadini  e Collegati  di  Padova, 
dopo  avere  il  fuddecco  Podcltà  adoperate  in  vano  preghiere  e minac- 
' eie  colla  fpedizione  d' Arobafetaton,  ufei  con  tutte  le  forze  de’ Pado- 
vani contra  d'eflì.  Diede  il  guaito  alle  campagne  di  Trivigi,e  delle 
Terre  de’ Fratelli  da  Romano,  con  arrivar  lino  a BalTano,  a MulTo- 
lento,  a S.  Zenone,  a Romano,  e con  impadronirli  della  Terra  di 
Mcllre,  ma  non  già  del  CaUello.  Si  quieto  cosi  fiero  temporale  per 
r mtcrpolizione  de  gli  Arobafeiatori  di  Venezia,  e di  vane  prribnc 
-Reiìgiofe,  di  maniera  che  tutti  fé  ne  tornarono  alle  lor  cale)  laGcian- 
do  piagnere  chi  avea  patito  danno. 

Anno  di  Cristo  mccxxxv.  Indizione  viii. 
di  Gregorio  IX.  Papa  9. 
di  Federigo  11.  Imperadore  i<5. 

PER  provvedere  alla  ribellione  del  Re  /trrigo  fuo  Figliuolo,  imprefe 
rimperador  Federigo  in  quell’anno  il  viaggio  di  Germania  jnlie- 
...  me  col  luo  fccondogcnito  Corrado  (*) . Dopo  Pafqua  fi  raolTc  di  Pu- 

Ww  ii  s.  gha  coll’ accompagnamento  di  tre  Arcivefeovi,  e d’altri  Nobili,  eh’ 
ctrmone  egli  poi  giunto  a Fano  licenziò  e laido  ritornare  alle  lor  contrade  . ' 

in  chrnit.  §^^0  portava  Lettere  del  fommo  Pontefice' (0 , efortatrici  della  fe- 
^tnaìku'  ‘ deità  a lui  dovuta,  indirizzate  a i Vefeovi  e Principi  della  Germania, 
in  ehm.  A riferva  delle  fue  guardie  niuna  foldatelca  conduITe  egli  fcco)  ben  fa- 
(ci  Kiia  pendo,  che  a chi  ha  danaro,  non  manca  gente,  c che  l’oro  é il  più 
Grtitr.  IX.  potente  llrumeoto  per  fuperar  tutte  ledifficulti.  A quello  fine  egli  an- 
iir  lìldifì  dò  ben  provveduto  di  teforo  ne’fuoi  bavuli.  Nel  Mefe  di  Maggia 
imbarcatoli  a Rimini  pafso  ad  Aquileia,  e di  là  continuò  il  cammino 
fino  in  Germania,  dove  fenza  oppofizione  alcuna  arrivo,  c fu  accolto 
con  tutto  onore  da  i Principi  e Popoli.  Allora  il  giovane  Re  Arrigo 
al  vedere,  che  niuno  alzava  un  dito  in  fuo  favore,  prelc  la  rifoluziq- 
ne  di  andar  a gittarfi  a’ piedi  del  padre,  c chiedergli  raifcricordia . Tri- 
(d)  Triih-  temio.  Autore  aflai  lontano  da  quelli  tempi,  fcrivc  M,  che  fi  prefen- 

’ lò  a lui  nel  di  2.  di  Luglio  in  Vormazia,  c che  Federigo  al  mirarlo,  j 

arden- 
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■rdence  di  fdegno  comandò  tolto,  che  fofle  cacciato  i<r  prigione,  nè  BiAToIg. 
ballarono  le  preghiere  di  quanti  erano  alianti  ad  ammollire  rimplacabil  Anno  iij;. 
fuo  cuore . Per  lo  contrario  da  Gndifredo  Monaco  di  S.  Pantaleone  , 

Storico  contemporaneo,  abbiamo  W,  che  Arrigo  benché  convinto  della  (») 
congiura  Aiddeita,  pure  in  gratiam  Pairii  ncifitur . Sed  non  perfoìvens,  Mnaiim 
fur  promiftrat,  nec  rtfignans  Cafirum  Drivels,  quod  bahuit  in  fua  poto-  '•  Chrt^, 
flati,  inffk  Patri!  efl  cuflodit  mancipalus.  Ch’egli  ancora  folle  ri mcITo 
in  grazia  del  Padre,  lo  attcllano  le  Lettere  di  Papa  Gregorio  tX.  ri-  in  cirenei. 
ferite  dal  Rinaldi  (f).  Alcuni  pofeia  per  quello  accufarono  di  crudeltà  (b)  luynnt- 
Federigo}  ed  altri  credettero,  ch’egli,  non  li  potcITc  efentare  dall’ adì- 
curarli  di  un  Figliuolo,  si  feroce  anche  d^o  un  così  nero  delitto , e 
che  dava  indizj  di  voler  cITere  un  fecondo  Adalonne.  Era  vedovo  1’  fm- 
pcrador  Federigo.  Conchiufe  in  quelli  tempi  con  difpenfa  Pontificia 
il  Matrimonio  con  Ifabtlla  Sorella  di  jirrigp  Re  d’Inghilterra.  In  Vor* 
mazia  con  gran  folennità  furono  celebrate  le  Nozze.  Nota  il  fuddet- 
to  Godifredo  Monaco  Cr)  una  particolarità  degna  di  olTervazione . Cioè  (c)  Ctilifr. 
che  [mperator  fnadet  Principiius , ne  Hi/lrionil/ut  dona  [olito  more  prodi-  MmAekut 
galiler  effundant,  judicani  maximam  dementiam,  Ji  quii  bona  [tea  Mimis  '*  c*r»n. 
vel  tìi/irionibus  fatue  largiaiur.  Ho  io  trattato  altrove  di  quella  ridi- 
colofa  ufanza  de’ Secoli  barbari  W.  Non  fi  faceano  Nozze,  o altre  fd)  Arnijn. 
Felle  grandiofe  di  Principi  tanto  in  Italia,  che  in  Germania,  e prò-  a-»*-  Bijjir- 
babilmente  anche  in  altri  pacli,  che  non  vi  coneorreflcro  le  centinaia 
di  Buffoni,  Giocolieri,  Cemedianti,  Cantambanchi , ed  altri  limili  in- 
ventori di  Giuochi  e divertimenti  della  Corte  e del  Pubblico.  I re- 
gali, che  lor  fi  ficcano  non  folamente  dal  Principe  autor  della  fella, 
ma  da  gli  altri  ancora,  che  v’intervenivano,  odi  velli,  o di  danaro, 
o d’altre  cofe  di  valore,  erano  immenfi.  Gli  efempli  prefifò  gli  Scrit- 
tori fono  frequenti.  E durò  quell’ ufo,  od  abufo  anche  nel  Secolo 
fullegucnte  i joo.  Federigo  fece  conofcerc  io  tal  congiuntura  il  fag- 
gio luo  difeemimento  col  non  volere  fcialacquar  donativi  in  gente  si 
ratta,  ficcome  appunto  avea  praticato  anche  l’Imperadore  /irrigo  II. 
nell’anno  104^.  allorché  folennizzò  le  Tue  Nozze  con  /fgneje  Figliuola 
di  Guglielmo  Principe  del  Poitù . Tenne  pofeia  Federigo  (ir)  una  gran  (v)  otte 
Dieta  in  Magonza,  dove  efpofe  i reati  oel  Figliuolo,  per  giullificar 
la  propria  condotta,  e iniieme  per  farlo  conolcere  indegno  della  Co-  ufi 
rona . Crebbe  intanto  il  fuo  odio  e fdegno  conira  de’  Milanefi  e de 
gli  altri  Lombardi,  che  frmpre  più  andava  egli  feoprendo  uniti  e ri- 
foluti  di  difendere  la  lor  Libertà  contra  il  di  lui  mal  animo.  Ora  il 
Pontefice,  che  ben  prevedeva,  in  qual  fiera  guerra  avelTe  a terminar 
quella  difeordia,  nell’anno  prefente  ancora  fi  affaticò  per  cllinguerla, 
fé  era  poillbile}  e tanto  più,  perchè  ne  veniva  frallornato  il  foccorfo 
di  Terra  l'anta.  Scrifle  a i Lombardi,  affinché  fpedillero  i lor  Deput.iti 
a Perugia.  ScrilTe  a tutti  i Prelati,  che  fi  trovavano  alla  Corte  in  Ger» 
mania,  incaricandoli  d’interporre  i loro  ufizj  per  indurre  Ft.deiig«  a far 
compromelfo  di  quelle  differenze  nel  Papa,  Padre  comune.  Ne  fu  con- 
tento Federigo,  ma  prcfcrilTc  un  corto  tempo  al  Laudo,  cioè  fino  al 
profiiino  Natale  del  Signore  Sot- 
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Sotto  il  prefente  anno  tanto  RoUndino  (<•),  che  il  Monaco  Pa- 
dovano (i)  parlano  delle  Nozze  di  Andrea  lì.  Re  d’Ungheria  con 
Beatrice  F’igliuola  del  defunto  A'.dravandim  Mirchefe  d'Elicj  e fcri- 
vono,  che  erta  con  granJiolu  accompagnamento  di  Nobili  della  Mar-  1 

ca  Trivifana,  c di  Guìdotto  f^efiov»  di  Mantova,  fu  inviata  dal  Mar- 
chefe  Azze  l^U.  Tuo  Zio  paterno  m Ungheria.  .Malo  Strumento  da- 
tale da  me  dato  alla  luce  (‘),  ce  la  fa  conofeere  gii  pervenuta  nel 
Maggio  dell’anno  precedente  ad  Alba  Reale  . Andrea  già  avanzatolo 
età,  fecondò  i conti  d’  Alberico  Monaco,  c d’altri,  fini  di  vivere  nell’ 
anno  prefente,  con  lafciar  gravida  la  Moglie.  Allora  fu,  che  Bela  Fi- 
gliuolo d’elTo  Re  d’una  precedente  Moglie,  il  qo.tlc  di  mal  occhio 
avea  veduto  ammogliato  di  nuovo  il  Padre,  sfogo  l’odio  luo  ci'ntro 
la  Regina  matrigna,  e la  tenne  come  in  prigione,  palccndola  del  pa- 
ne di  dolore.  Beatrice,  donna  di  gran  coraggio,  c d'animo  virile,  ca- 
pitati per  buoni  ventura  alla  Corte  d’ Unghuia  gli  Ambafciatori  dell' 
Imperador  Federigo,  fc  l’intefe  con  loroj  e travellica  da  uomo  ebbe 
la  fortuna  di  falvarfì,  e di  tornare  in  Italia  alla  cala  paterna  (<^).  Par- 
torì ella,  non  so  fé  in  Germania,  o pure  in  Italia  un  figliuolo  appel- 
lato Stefana.  Qu-(ti  poi  in  età  competente  prefe  per  Moglie  una  Ni- 
pote di  Pietro  Triverfara,  potente  Signore  in  Ravenna,  che  gli  por- 
tò l’ampia  eredità  di  quella  nobii  Calai  c palfaio  poi  per  la  morte 
d’efla  alle  feconde  Nozze  con  Tommafina  de’ Morolini  Nobile  Ve- 
nera, n’ebbe  in  Figliuolo,  appellato  Andrea  Ili.  il  quale  fu  poi  Re 
d’ Ungheria.  Fra  in  quelli  tempi  anche  la  Romagna  tutta  foll'opra  per 
la  guerra,  che  l’una  all'altra  fi  facevano  quelle  Città  . Girolamo  Rolli(e} 
ne  parla  all'anno  precedente.  Nel  prefente  abbiamo  da  efi'o  Storico, 
e da  gli  Annali  di  Cefena  (/),  che  i Popoli  di  Ravenna,  Forlì,  Bcr- 
tinoro,  e Forlimpopoli,  ollilmente  vennero  a dare  il  guaito  al  di Itrctr 
to  di  Cefena . Come’  fé  coftoro  fe  ne  fteflero  a mietere  il  grano  nelle 
proprie  campagne,  niuna  guardia  faceano.  Ma  eccoti  il  Popolo  di  Ce- 
fena,  ehe  armato  e ben  in  ordine  arriva  loro  addolTo,  ne  fa  molta  (Ira- 
ge,  c prende  il  fiore  della  nemica  milizia,  che  fu  condotto  nelle  car- 
ceri dì  Cefena.  .Anche  i Faentini  coll’aiuto  di  due  quartieri  di  Bolo- 
gna C?)  fircero  una  feorreria  nel  territorio  di  Forlì,  con  arrivar  fino 
alle  porte  di  Forlimpopoli,  lafciando  quivi,  e pofeia  nel  Ravegnano 
funelli  fegni  della  lor  nemicizia.  Del  pari  i Bologne  fi  W cominuuiono 
la  guerra  co’Modenefi.  Arcano  già  corrotti  con  danaro  i Capitani  del 
Frignano  i quali  ribellatifi  a Modena  fottomìfero  al  dominio  loro  ven- 
titré Cafiella  di  quelle  montagne.  Con  grandi  forze  ancora  in  quell’ 
anno  entrarono  nelle  pianure  di  Modena  con  giugnere  fino  al  nume 
Secchia,  c recar  que’ danni,  che  erano  allora  in  ufo,  e poi  fe  ne  tor- 
narono indietro.  Siccome  accennammo  di  fopra,  pcni'anJo  i Modc- 
nefi  (0  d’inondar  le  campagne  de’  Bologncfi,  fecero  a Savignano  un 
taglio  del  fiume  Scultenna,  o fia  Panaro,  c ne  rovefeiarono  1’  acquo 
addolfo  al  loro  difiretto}  ma  il  Cronifta  di  Parma  (à)  fcrive,  che  que- 
Aa  invenzione  tornò  piuttoAo  in  utile  d’erti  Bologncfi.  Ne  lieve  do- 
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vette  eflere  quell' imprefa,  perchè  per  attcftaco  della  Cronica  di  U.cg- 
gio  («)i  i-JtruHS  Parmenfes  CremoneMfes , Pticenlini,  fcf  PoHtremoIen- 
fes  in  ftrvitio  Mulina  ad  cavandiim  Scitlunnam  fuper  Rononiam.  AITc- 
diarono  anche  i Modenefl  il  Caltcllo  di  Moncone,  uno  di  quelli,  che 
loro  s’era  ribellato  nel  Frignano,  c vi  prefero  dentro  fei  Capitani  ri- 
belli . 

Per  quanto  fcrive  Galvano  Fiamma  (*),  i Creraonefi  appreflb 
Rtvaruolo  prefero  dacento  cavalieri  Brefciani  nel  Mefe  di  Maggio  -, 
ma  riufei  poi  a i Brefciani  di  farne  prigionieri  trecento  altri  de’ Cre- 
moneG.  Jucopo  Malvezzi  (0,  probabilmente  deferivendo  qucili  avve- 
nimenti, folamentc  ci  fa  fapere,  fecondo  il  rito  de  gli  Storici  parziali 
alla  fua  patria , che  i Brefciani  avendo  raggiunti  i CremoneG  al  Ponte 
d’ Alfiano,  diedero  loro  una  memorabil  rotta  con  ucciGonc  d'innumc- 
rabili , e con  far  prigionieri  ottanta  cavalieri , e cinquecento  fanti  . 
Tornò  in  qucft’anno  il  Popolo  di  Piacenza  (<^)  a cozzare  co  i Nubili 
di  tal  raenicra,  ch’edì  furono  forzati  ad  abbandonar  la  Città.  Ad  cGì 
Nobili  ancora  fu  da  i Popolari  tolta  la  Terra  di  Fiorenzuola.  Erano 
inGevoliti  forte  i Sancii  (0,  nè  poteano  tener  fòrte  contea  la  poten- 
ei  de' Fiorentini:  il  perchè  dimandarono  pace,  c vi  frappofe  anche  i 
fuoi  autorevoli  uGzi  per  commelTione  del  Papali  Vefeovo  di  Paleftri- 
na.  Si  conchiufe  l'accordo,  con  rcilar  obbligaci  i SancG  (/}  a rifar 
le  mura  di  Montepulciano,  e furono  reftituiti  i prigioni.  Studiofli  pa- 
rimente il  PontcGce  Gregorio  di  ridurre  la  concordia  nella  Città  di 
Verona  ig)  • quello  inviò  colà  Niccolò  Fefcov»  di  Reggio , e fi- 
lone VcfcovoàX  Trivigi,  di  cui  non  truovo  menzione  prelTo  l'Ughelli. 
Corrifpofero  amendue  all'elpettazione  del  fanto  Padre,  coll' indurre  nel 
di  i8.  d' Amile  le  due  fazioni  contrarie,  cioè  la  Guelfa  del  Conte 
Ricciardo  da  S.  Bonifazio,  c la  Ghibellina  de' Montccchi,  a darG  il 
bacio  di  pace,  (à)  e a giurare  di  dar  a i comandamenti  del  Papa,  a 
nome  del  quale  mifero  ivi  il  Podedà.  Non  piaceva  un  tale  dato  di 
cofe  ad  Eccelino  da  Romano,  e però  con  l.ecccre  e meOì  (>)  andò 
follecitando  l'imperador  Federigo  a calare  in  Italia  con  potente  efer- 
cito,  promettendogli  dal  fuo  canto  di  gran  cofe.  Fu  eziandio  credu- 
to, ch'egli  in  perfona  G poitadc  alla  Città  d' Auguda  ad  aggiuenere 
iproni  a chi  già  correva.  Fu  in  qued' anno  crudelmente  uccilo  nel 
Monidero  di  Santo  Andrea  in  un  di  delle  Rogazioni  Guidotto  da  Cor- 
reggio, Vefeovo  di  Mantova,  dalla  Famiglia  de  gli  Avvocati  (è). 
Eevoffi  per  qnedo  animore  tutto  il  Popolo  di  Mantova,  didruGc  le 
Jsr  cafe  e torri,  c gli  obbligò  ad  ufeire  di  Città.  Si  ridudero  codo- 
ro  a Verona  ad  Eccelino,  rifugio  di  tutti  gli  fcellerati. 
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Anno  di  Cristo  mccxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  IX.  Papa  io. 
di  Federigo  II.  Imperadore  17. 


Nulla  potè  conchiudere  Papa  Gregorio  del  progettato  accomoda» 
mento  delle  controrerfie  vertenti  fra  l’imperador  Federiga  e le 
Città  di  Lombardia,  a cagion  della  (Irettezza  del  tempo  a lui  pre- 
filTo  da  eflb  Auguro.  Pero  lì  diede  principio  in  quclVanno  alle  tra- 
giche guerre  e rivoluzioni,  che  per  tanto  tempo  dappoi  affliITcro  quetto 
Iconvmto  Regno.  Qual  folTe  allora  il  Gftema  d'Italia,  conviene  ora 
avvertirlo.  Non  negavano  già  le  Città  confederate  di  riconofcere  an» 
ch'elTe  la  fupcriorità  ed  autorità  dell'  Imperadore}  ma  paventavano  di 
molto  un  Iroperador  tale,  quale  fu  Federigo  II.  Gelofiffime  della  lor 
Libertà,  e ricordevoli  di  quanto  avelTe  operato  Federigo  Primo,  per 
abbatterla  e sradicarla,  non  fapeano  indurG  a credere  di  poter  confcr- 
varia  fotte  Federigo  Secondo,  Principe,  la  cui  mente  era  grande,  ma 
maggiore  l'ambizione,  e che  avea  ereditato  i Vizj  dell'Avolo,  ma 
non  già  le  Virtù.  Sapeano,  come  egli  fcoiticava  i Tuoi  fudditi  di  Si- 
cilia e di  Puglia}  che  il  perdonar  di  cuore  a chi  l' aveva  offefo,  era 
cofa  ilraniera  nell' animo  mo}  ch’egli  prendeva  le  leggi  del  mantener 
la  fede  e parola,  non  mai  daH'oncfto,  ma  folaroente  daU'uiile,  o dalla 
neceflìtà.  Però,  fé  gli  concedevano  poco,  temevano,  ch’egli  vorrebbe 
poi  tutto.  Erano  anche  affai  perfuau,  che  sì  intereflito  e pieno  d’am- 
bìzioG  e fmifurati  penGeri,  come  era,  altra  mira  non  avclTe,  che  di 
ridurre  l’ Italia  tutta  fotto  un  obbrobriofo  giogo,  e di  mutar  la  Lom- 
bardia in  una  nuova  Puglia.  Di  qui  venne,  che  le  Città  più  forti, 
come  Milano,  Brefcia,  Mantova,  Piacenza,  Bologna,  Padova,  ed  al- 
tre minori,  determinarono  più  tofto  di  avventurar  tutto,  che  di  fot- 
tonietterG  a chi  dall'eflcre  di  Principe  troppo  fàcilmente  paGava  a 
quel  di  Tiranno . Non  mancavano  altre  Città,  che  teneano  per  l’im- 
pcradore,  come  Cremona,  Bergamo,  Parma,  Reggio,  Modena,  cd 
altre.  Il  principal  motivo  di  quello  attaccamento  era  il  bìfogno  e la 
^eranza  dell’aiuto  di  lui  per  mantenerG  in  Libertà,  da  che  le  più 
forti  Città  vicine  tutto  di  G ftudiavano  di  aflbrbire  i lor  territorj,  e 
di  alluggettarlc  ancora,  fé  veniva  lor  fatto,  al  loro  dominio.  Che  non 
faceano  i BologneG  centra  di  Modena}  i Piacentini  contra  di  Parma} 
i MilancG  e Brefciani  contra  di  Cremona?  Pavia  umiliata  dal  Popolo 
di  Milano  ftavi  allora  col  capo  chino,  moftrandoG  ubbidiente  ed  unita 
co  i MilancG,  che  le  aveano  date  tante  percoGe}  ma  non  sì  tolto  cefsò 
la  paura  del  flagello,  che  cavataG  la  mafehera,  tornò  anch'effa  ad  ab- 
bracciare il  partito  di  Cefarc.  Erano  in  egual  pericolo,  e forfè  in  peg- 
giore flato,  gli  aGàri  del  fommo  Pontefice.  Se  riufeiva  a Federigo  di 
mettere  il  piede  fui  collo  de’ Lombardi,  c di  foggiogar  tutta  l'Italia: 

che 
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che  fcampo  redava  a quella  facra  Corte  contra  di  un  Principe,  il  quale 
già  avea  fonencaio  le  uPurpazioni  del  Senato  e Popolo  Romano  in 
pregiudizio  della  legittima  ed  inveterata  autorità  e fovranità  de' Papi? 
PotevaQ  fondatamente  temere,  ch’egli  ridurrebbe  il  Papa  a portare 
il  Piviale  di  bambagina,  dante  la  dilordinata  Tua  voglia  di  fignore"- 
giare  } e viepiù  perch’egli  era  in  concetto  di  fina  politica,  fimulatoi 
re,  e didìmulator  mirabile,  e quel  che  e peggio,  di  poca,  fé  non  an- 
che di  niuna  Religione:  del  che,  fe  è vero,  farà  Iddio  Giudice  un 
giorno  . Allorché  Papa  AUJfaniro  IH.  tanta  coltanza  modrò  contra 
di  'FeJeriga  Primo,  a lui  non  mancava  un  forte  appoggio  alle  fpalle 
cioè  il  Re  di' Sicilia  e Puglia  della  fchiatta  de’ Normanni.  Ora  che 
Federigo  Secondo  polTedcva  ancora  quegli  Stati , fe  cadeva  a terra 
l’oppofizion  de’ Lombardi,  redava  il  Romano  Potitefice  Gregorio  IX. 
tra  le  forbici,  ed  efpodo  alla  difcrezione,  o fia  indiferezione  d’un  Im- 
peradorc,ché  avrebbe  potuto  tutto  ciò  che  aveflc  voluto.  11  perchè 
Papa  Gregorio  riguardava  come  fuo  grande  interefle  la  Lega  di  Lom- 
bardia, ben  conofccndo  cb’eda  fola  potea  tenere  in  briglia  un  .Au- 
gudo,  di  cui  noh  permettea  la  prudenza,  che  alcun  fi  fidafie. 

All’incontro  Federigo  IL  odiava  a morte  queda  Lega,  benché 
folennemente  permedà  ed  approvata  dall’Avolo  fuo  Federigo  1.  conlì- 
derandola  come  ingiuriofa  a’fuoi  fovrani  diritti,  e trattava  da  ribelli! 
Lombardi  , declamando  dapenucio  , cfigcre  il  fua  decoro  , eh’  egli 
palTalTe  a domarli.  E perciocché  il  Papa  fpinto  dal  fuo  zelo  pater- 
no, fpediva  in  tutte  le  Città,  ficcome  abbiam  veduto,  i Frati  Pre- 
tlicatori,  e Minori  a predicar  la  pace  e Ja  concordia , tutto  inter- 
pretava fatto  in  danno  fuo , dante  il  praticarli  di  far  giurare  i Po- 
poli di  ubbidire  a quanto  avelTe  loro  comandato  il  Papa  . C mag- 
giormente fi  rifenti  egli  per  quello,  che  avvenne  in  Piacenza  nell’ 
anno  prefentc.  (a)  Non  mancava  in  quella  Città  il  fuo  partito  a Fe- 
derigo, follenuto  fpezialmente  dalla  Nobiltà,  di  cui  capo  era  Gu- 

flielmode  Andito  (oggidì  quella  nobil  Famiglia  é chiamata  de’Lan- 
i)  con  Oberto  Pelavicino  (oggidì  Pallavicìno)  Marchefe.  Ma  era 
tutta  sfafeiata  quella  Città  per  l’antica  difeordia  di  que’ Popolari  con 
efli  Nobili,  la  maggior  parte  de’ quali  fuorufeita  ficea  guerra  dalle  fue 
Caflella  alla  Città.  Trattolfi  in  quell’anno  dì  accordar  quelle  fazioni, 
e da  amendue  fu  fatto  compromcllo  in  Jscopo  da  Pecorara  Cardinale 
della  Chiefa  Romana,  con  elfernc  dipoi  leguita  un’amichevol  unione, 
ed  aver  egli  dato  per  Podellà  a tutti  Rinieri  Zeno  Nobile  Venezia- 
no. Exinde  Piacentini,  dice  la  Cronica,  Imperatori  fuerunt  rehelles . Et 
ipfe  Pateftas  fecit  deftmi  demos  diai  Domini  GuUielmi  de  Andito,  han- 
uiviteum,Ù  Dominum  Obertum  Pelavicinum,  £<f  certes  de  Popuh,  quia 
tenebant  cum  Imperatore  contra  Ecclejiam  . Lagnolll  forte  di  quell’  ope- 
rato dal  Legato  Pontificio  l’Imperador  Federigo  con  Papa  Gregorio, 
quali  che  anch’ egli  fi  delTc  a divedere  congiurato  co  i Lombardi  con- 
tra di  lui.  Ciò  che  gli  rifpondclTc  in  tal  propofito  il  Papa,  fi  può 
leggere  nc  gli  annali  Ecclefiallici  del  Rinaldi  (>).  La  conchiufione 
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fì  è,  che  ogni  dì  più  andavano  crefccndo  le  diffidenze  del  Papa  e di 
Federigo^  ed  ognun  lavorava  di  Politica.  Arrivò  il  Pontefice  a co- 
mandargli (<),  che  non  movefle  l’armi  centra  de’ Lombardi,  perchè  ' 
non  era  peranebe  fpiraia  la  tregua  accordata  per  la  fpedizione  di  Terra 
fanta:  il  che  fece  maggiormente  credere  a Federigo,  che  fra  il  Pon- 
tefice c i Lombardi  vi  foflcro  de’ forti  legami  centra  di  lui;  e perciò 
fenza  badare  ad  altro  determinò  la  Tua  venuta  in  Italia  con  una  com- 
petente Armata  di  Tedefchi.  Lafeiò  ordine  ('<>  al  Re  di  Boemia,  e 
al  Duca  di  Baviera  di  (àr  guerra  a Ftiìerìgo  Duca  d'Auffria,  incol- 
pato di  vari  delitti  ; cd  elfi  il  fervirono  bene . Aveva  egli  già  l'pedìto- 
innanzi  cinquecento  cavalli  e cento  baleffrieri,  con  ordine  di  arpci- 
tarlo  a Verona,  Città,  clic  l’accorto  ECcclino  da  Romano  area  già 
ridotta  all’ ubbidienza  Tua  con  ifcacciarne  il  Conte  Ricciardo  da  Si 

(c)  Bonifazio,  e i fuoi  aderenti  (0-  Giunfero  coftoro  nel  di  i<S.  di  Mag- 

T»«.  Krr/.  prefero  la  guardia  di  Verona  a nome  dell’ Imperadorc,  il  quale 

Mtr.  Jitlie.  nel  precedente  Gennaio  aveva  anche  mandato  in  Italia  il  Figliuolo 

(d)  ne’ ceppi  (JJ,  con  una  buona  feorta  fotte  il  comando  del  Mar- 

dt  s.  Gtrm.  Lancia.  Quello  infelice  Principe  condotto  in  Puglia^  c confi-; 

w rime.  Rocca  di  S.  Felice,  e trafportato  ppfeia  a quella  di  Mar- 

torano,  quivi  nell’anno  144Z.  come  s’  ha  da  Riccardo  da  S.  Gcrma- 
{t)Uintth.  no,  e non  già  nel  prefente,  come  fcrilTe  il  Nionaco  P-adovano  (»), 
fn'^/^imie  l*"*  §1'  afiànni  della  carcere  i fuoi  giorni:- del  che  molltò  Fc- 

I»  ime.  pubolicamente  un  fommo  dolore,  non  fo  le  vero  o finto.  In- 

tanto il  Conte  Ricciardo  fuddetto  fcacciato  da  Verona,  s'impoflcrsò 
della  forte  Rocca  di  Garda  eolia  morte  del  prefidio  ivi  pedo  -da  Ec- 
celino.  Per  lo  contrario  venne  alle  mani  d’elio  Eccelino  l’importante 
Callello  di  Pefebiera,  e in  oltre  gli  venne  fatto  di  efpugnar  quella 
di  Bagolio.  Finalmente  nel  dì  i6.  d’Agofto  arrivò  l’impcrador  Fe- 
derigo a Verona  con  tre  mila  cavalli,  accolto  a braccia  aperte  c con 
tutta  riverenza  dal  Tuo  fedel  partigiano  Eccelino,  c da  i Ghibellini 
Montecchi  Rettori  della  Città.  Andò  poRia  coll’efercito  a Vaealdo, 
e vi  fi  fermò  ben  quindici  giorni,  concertando  intanto  le  imprefe, 
Mimi-  che  doveanofàrfi.  (/).  PalTato  pofeia  il  Mincio,  trovò  i Cremonefi, 
rial»  piief.  parmigiani.  Reggiani,  c Modenefi,  che  colle  lor  milizie  vennero  ad 
jm.viii.  incontrarlo.  Rinforzata  che  ebbe  con  tali  aiuti  la  fua  Armata,  co- 
Xer.  Dèlie,  minciò  a fcaricare  i primi  colpi  del  Tue  furore  centra  il  dillretto  di 
.dmièln  Mantova,  mettendolo  a fèrro  e a fuoco.  Prefe  Marcheria,  c dopo  il 
Tacco  la  diftrulTe;  ma  poi  conofcendola  filo  importante  pel  palTaggio 
T«*.  Ji.  del  fiume  Oglio,  ordinò  che  tolto  fi  rifàbbricafle,  e la  diede  in  guar- 
nir. Dèlie,  dia  a i Cremonefi  . S’ impadronì  di  Ponte  Vico,  e d’altri  Luoghi,  fic- 
come  ancora  di  Mollo  fui  Brefeiano,  al  qual  territorio  fece  Umilmente 
quanto  danno  potè.  Anche  il  Popolo  di  Gonzaga  di  qua  dal  Po  fi 
diede  a i Minillri  d’cITo  Imperadorc.  Pafsò  egli  dipoi  a Cremona  per 
confolar  quella  Città  tanto  a se  fiedelc,  c vi  fi  fermò  per  alquanti 
giorni . 
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Secondo  ^li  Annali  di  Milano  (<•) , ebbe  difcgno  di  paffare  an- 
che a Pavia,  Città,  che  fegretamente  teneva  per  lui}  ma  ufeiti  in 
campagna  i Milancii  gl’ impedirono  l’ inoltrarli.  Certo  è,  che  ven- 
nero lino  a Montechiaro  con  tutte  le  lor  forze,  e furono  quali  full' 
orlo  di  affrontarli  coll’efercito  nemico  di  Federigo,  ma  in  fine  giur 
dicarono  meglio  di  llar  filila  difefa,  che  di  azzardarli  alle  offefe  (.i). 
Che  Federigo  veniffe  anche  a Parma,  s’ha  da  gli  Annali  vecchi  di 
Modena.  Era  per  quell’anno  fiato  eletto  Podetlà  e Rettore  di  Vi- 
cenza jìzzo  VÌI.  Marchefe  d’Efic,  il  più  appaffionato  di  tutti  per 
la  parte  Guelfa  e per  la  Lega  di  Lombardia  (<).  Mandò  egli  un  ban- 
do, che  niuno  ofalle  di  nominar  l’ Imperadore } ed  adendo  ella  Au- 
gnilo inviati  a Vicenza  i fuoi  Mcffi  con  Lettere,  nè  quelli  nè  quelle 
volle  ricevere.  Avea  il  Marchefe, 'prima  che  calalTe  F'ederigo  in  Ita- 
lia, tentato  col  Conte  di  S.  Bonifazio  di  fcacciar  da  Verona  la  parte 
di  Eccelino}  ma  coflui  più  accorto  di  lui,  ficcome  già  accennai , pre- 
venne il  colpo,  e fpinfe  fuori  di  Verona  il  Conte  co’ fuoi  parziali. 
Ciò  faputoli  in  Padova,  Vicenza,  e Trivigi,.  ^e’ Popoli  in  armi  die- 
dero un  tcrribil  guafio  alle  Terre  e Ville  di  Eccelino.  Ora  mentre 
l’ Imperadore  dimorava  in  Cremona,  minacciando  i Milanefi  e Piacen- 
tini , non  vollero  fiat  colle  mani  alla  cintola  il  Marchefe  d’Efie,  i 
Padovani,  Trivifani,  e Vicentini.  Col  maggior  loro  sforzo,  nel  di 
di  Ottobre,  che  Rolandinó  (J).olìirvò  elfere  fiato  giorno  Egiziaco, 
cioè  di  mal  augurio,  lì  portarono  all'afledio  di  Rivalta  Callello  de’ 
Veronefi  , con  fare  nello  fteflo  tempo  delle  feorrerie  nel  diftretto  di 
Verona,  e guallare  il  paele . (r)  Eccelino  ufeì  in  campagna  con  quella 
gente,  che  potè  raunarc,  e per  quindici  di  li  fermò  nella  Villa  della 
Tomba  dall’altra  parte  dell’Adige,  olTervando  i- nemici ,.  che  poco 
profitto  faceano  fotto  Rivalta,  valorofamente  difefa  da  quel  prefidio. 
Tuttavia  veggendo  il  pericolo  del  Callello,  e crefeere  il  guafio  del 
Veronefe,  fcrilTe  all’ Imperador  caldamente  dimandando  foccurfo.  Al- 
lora Federigo  montato  a cavallo  raoffe  la  fila  cavalleria  con  una  mar- 
cia si  sforzata,  che  in  un  dì  e in  una  notte  arrivò  da  Cremona  fin 
vicino  al  Callello  di  S.  Bonifazio  . Dato  ivi  un  po’  di  rinfrefeo  alla 
gente  e a i cavalli,  follecitamente  continuò  il  fuo  viaggio.  L’avvilo 
dell’  ìmprovvifa.  ed  inafpctttta  venuta  dell’  Imperadore  mife  tale  fpa- 
vento  ne  gli  affediatori  di  Rivalta,  che  fe  ne  ritirarono  in  fretta,  con 
lafciarjvi  parte  delle  tende  e dell’equipaggio,  e le  macchine  da  guer- 
ra. L’efercito  Imperiale  venendo  per  la  più  corta,  prima  che  arri- 
valTc  quel  di  Padova,  giunfe  alle  porte  di  Vicenza . Non  avendo  vo- 
luto renderli  ì Vicentini  alla  chiamata  dell’ Imperadore,  con  tal  fu- 
rore, e verilìmilmente  coll’aiuto  di  qualche  traditore,  la  fua  gente  co’ 
Veronefi  venne  all’aflaltO}  entrati  per  le  mura,  ed  aperta  una  porta, 
diedero  immantinente  un  orrido  Tacco  alla  mifera  Città,  commetten- 
do, rcn;ta  perdonare  a feflb  o grado,  tutte  quelle  crudeltà  ed  iniquità, 
che  in  tali  occafioni  fi  poffooo  fàcilmente  immaginare.  Entrarono  in 
Vicenza  gl’ Imperiali  nella  notte  avanti  la  fefta.dcU'Ognìlàmi,.e  tutto 
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il  dì  feguente  fi  sfogò  la  lor  rabbia,  avarizia,  e libidine  nell*  infelice 
Città,  a cui  in  line  diedero  fuoco. 

Confiderando  poi  Federigo,  che  male  era  anche  per  li  fuoi  in- 
:terc(n  il  perdere  la  popolazio.ne  di  cosi  nobil  Città,  da  li  a pochi 
giorni  perdonò  a tutti,  rilafciò  ad  ognuno  il  pofleflb  de’  loro  (labili, 
con  ordinare  ad  Eccelino,  e al  Conte  Gaboardo  dì  Suevia  fuo  Ca- 
pitan generale  di  trattar  bene  il  Popolo  di  Vicenza.  Rìlòluta  la  fua 
partenza,  racconta  Antonio  Godio  (.),  che  Federigo,  il  qual  fempre 
l'eco  menava  una  mano  di  Strologhi,  e nulla  Iacea  fenza  il  loro  con- 
figlio, diede  ad  indovinare  ad  uno  d’cfiì,  per  qual  parte  egli  ufeirebbe 
la  feguente  mane.  11  furbo  Strologo  fcriOe  un  biglietto,  e figillatolo 
pregò  l’imperadore  di  non  aprirlo,  fé  non  dappoiché  fofie  ul'cìto  di 
Città.  La  nette  Federigo  fece  rompere  un  pezzo  del  muro  della  Cit- 
^tà,  e per  quella  breccia  ufei  dipoi.  Aperto  il  biglietto,  vi  trovò 
quelle  parole:  Il  Re  ufeirà  per  Perla  Nuova.  Non  ci  volle  di  più, 
perchè  Federigo  da  li  innanzi  fi  tencITe  ben  caro  quello  grande  In- 
dovino. Pafsò  poi  co*  Tuoi  Armati  elTo  Augnilo  (à)  fui  Padovano,  fa- 
cendo grave  danno  dovunque  pafiavas  dillrulle  la  Terra  di  Carturiot 
tcd  arrivato  fui  Trevìfano,  fi  fermò  alquanti  di  al  Luogo  di  Fonta- 
nella, fperando  che  l'rivigi  le  gli  rcndcll'e.  Ma  dentro  v’era  per  Po" 
deità  Pietro  TiepoloNobde  Veneziano,  perfonaggio  molto  favio,  che 
tenne  in  concordia  il  Popolo,  e mafiìmamemc  perchè  i Padovani  a- 
veano  inviati  dugento  cavalieri  in  aiuto  di  quella  Città.  Perciò  de- 
fraudato delle  Tue  fperanze  Federigo,  dopo  aver  licenziato  Eccelino, 
c lalciato  a lui  e al  Conte  Gaboardo  la  maggior  parte  delle  Tue  trup- 
pe, e la  cullodia  di  Verona  e Vicenza,  feguitò  Irettolofamente  il  fuo 
viaggio  alla  volta  della  Germania,  o perché  dubitava,  che  vi  fi  tra- 
malle  qualche  congiura,  di  cui  Tempre  incolpava  il  Papa,  o pure  uni- 
camente per  atterrare  il  Duca  d’ Aullria,  contra  di  cui  fumava  dì  fde- 
gno.  Nella  Vigilia  del  fanto  Natale  di  quell’anno  (<)  Ricciardo  Conte 
di  San  Bonifazio,  che  s’era  ritirato  a .Mantova,  con  quel  Popolo  fe- 
gretamente  ito  a Marcheria,  ricuperò  quella  Terra,  con  uccidervi 
molti  Cremonefi,  che  vi  erano  di  guarnigione,  e condurre  il  redo 
prigione  a Mantova.  I Padovani  intanto,  riflettendo  all' incendio,  che 
s'andava  apprelTando  alla  loro  Città,  tutto  di  erano  in  Coofiglio,  per 
cercarvi  riparo,  ma  lenza  nulla  conchiudere.  Finalidcnte  eleifero 
fedici  de’.maggiori  della  Città,  con  dar  loro  balia  per  prendere  que- 
gli fpedienti,  che  fi  credeflero  più  proprj.  Fecero  anche  venire  il 
Marchefe  d’Elle,  al  quale,  perché  veniva  confiderato  per  la  mag- 
giore e più  nobil  pcriona  della  Marca  Trevifana,  nel  pieno  Parla- 
mento della  Città  diedero  il  Gonfalone  , pregandolo  dì  voler  edere 
lo  feudo  della  Marca  in  quelle  pericolofe  contingenze.  Secondo. gli 
Annali  di  Milano  <0,  in  qucft’ann*  i Pavefi,  animati  dalla  venata  e 
dalle  forze  di  Federigo  Augnilo,  mettendoli  fono  i piedi  il  giura- 
mento di  fedeltà  predato  a i Mìlanefi,  fi  dichiararono  aderenti  aH’Im- 
peradore,  né  (blamente  rìcufarooo  di  didruggere  il  Ponte  di  Ticino, 

ma 
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ma  ufrirono  ancora  in  armi'  centra  de*  Milane  li,  i quali  ben  predo  li  Eaa  Votg. 
mirerò  in  fuga.  Galvano  Fiamma  e il  Cono  nulla  dicono  di  quedo.  ANMUU36. 
Abbiamo  anche  da  Riccardo  da  San  Germano  (a),  che  nell’anno  pre-  (a'  KUkar- 
fente  Pietro  Frangipane  in  Roma,  foltcncndo  il  partito  dell' Impera-  ^ 
dorè  contaa  del  Papa,  e centra  del  Senatore,  commofle  ad  una  gran  ,°*’^4*** 
fedizione  il  Popolo  di  quella  Città . E incanto  moltiplicavano  le  que- 
rele del  Pontefice  e dcll’lmperadorc,  Umencandofi  l’uno  delPaltro, 
come  s’ ha  da  gli  Annali  Ecclcliadici  (*) . Andarono  edilmente  in  qued’  W **5'^- 
anno  i Faentini  ad  infedare  il  territorio  di  Ravenna  fin.  cinque  mi- 
glia  predo  a quella  Città.  (0  Contea  d’cdl  ufeirono  i Ravennati  con  (c)  jinna- 
rinforzo  di  gente  ricevuto  da  Rimini,  Ferii,  e Beninoro,  credendoli  ht  ca/<». 
d’ingoiare  i nemici)  ma.ne  riporiaron*  una  buona  rotta,  per  cui  redò 
prigioniera  la  maggior  parte  de’ForliveC  . 

Anno  di  Cristo  mccxxxvii.  Indizione  x.. 
di  Gregorio  IX.  Papa  ii. 
di  Federigo  II.  Imperadore  18.. 


Gli  affanni  di  Papa  Gregorio  lievi  non  erano  in  quedi  tempi  noa 
tanto  per  li  danni  già  inferiti  alla  Lombardia  dall’  Impcrador  Fe- 
derigo, quanto  per  li  maggiori, che  li  conofeevano  imminenti,  fe  con- 
tinuava la  guerra  (J) . Più  che  mai  dunque  feguicò  a trattar  di  concordia,  (d)  Royatl- 
facendone  idanzc  a Federigo,.e  ordinando  aUe  Città  Collegace  d’inviare  '■  -<»- 
a .Mantova  i loro  Plenipotenziarj  con  ifperanza  che  l’ Imperadore  da- 
rebbe  luogo  a qualche  convenevole  aggiudamento  (0 . Spedì  elTo  Au-  {e)Xuhtrd 
gudo  nel  Gennaio  del  prefente  anno  alla  Corre  Pontificia  il  gran  Ma-  Sooft, 
tiro  dell’Ordine  Teutonico,  e Pietro  delle  Vigne,  famofo  luo  Can-  Oirmomt 
celliere,  e in  vece  di  modrarfi  inclinato  ad  accordo  alcuno ^ racco- 
mandava  al  Papa  di  predargli  aiuto  e favore  per  domare  i Lombardi 
ribelli , c ricetràtori  de  gli  Eretici  (/) . T rovavafi  allora  Federigo  in  (f)  CtJifri- 
gran  fitdo  ed  auge  di  fortuna,  perchè  avea  quali  ridotto  a gli  edremi  Mt«d- 
FtJerigo  Duca  d' Audria  (Principe  per  altro  degno  di  perdere  tutto)  ' ""»chr. 
con  avergli  portate  le  chiavi  i Cittadini  della  nobil  Città  di  Vienna. 

Gloriavau  pertanto  di  aver  guadagnato  all’ Imperio  uno  Stato,  che 
fruttava  ogni  anno  feffanta  mila  Marche  d’argento,,  cioè  l’ Audria  c 
e la  Stiria;  vanti  nondimeno,  che  durarono  ben  poco,  perchè  torna- 
to che  fu- 1’ Imperadore  in  Italia,  il  Duca  rialzò  il  capo,  e gìunfe  nell’  (g)cirti>ie. 
anno  fcguentc  a ricuperar  tutto  il  perduto  Cf).  Nella  fuddetta  Città  jtHfmgdH. 
di  Vienna  fece  Federigo  eleggere  in  qued’ anno  Re  de’ Romani  Cor-  f'c- 
rado  luo  fecondogenito . L’ .àtto  d’effa  elezione  ci  è-  dato  confcrvato 
da  Frate  Francefeo  Pipino  dell’Ordine  de*'Predicatori  (.i) , da  cui  ap-  ckrtJc!""’ 
parifee,  che  non  pcranche  a i foli  fette  Elettori  era  riferbato  il  dirit-  Tem.  ix. 
to  dell’Elezione.  La  Città  di  Padova  (>)  in  quedi  tempi,  priva  di  itolù. 
conliglio  e di  coraggio , non  fapeva  a qual  partito. appigliarli . I fedi- 
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ci  di  Balia  creati  da  quel  Confìglio,  fì  feopri,  che  tcneano  Tegrete 
corrifpondenze  con  Eccelino  da  Romano.  Accorcorene  il  Podellà,  or* 
dinò  bene,  che  andaffero  a’ confini  a Venezia}  ma  «lino  fenza  paflar 
colà,  fi  ribellarono  al  Comune  di  Padova.  Nel  febbraio  venne  à 
quella  Città  per  nuovo  PodelVà  Marino  Badoero,  che  inviò  tnfto  du- 
eento  Cavalieri  a Carturio,  perchè  corfe  voce,  che  Eccelino  c il  Conte 
Gaboardo  aveano  mira  fopra  Monfelice  (<■).  Non  fu  ialfa  la  nuova  . 
Arrivò  l’Armata  Impcri.ile  verfo  il  fine  di  Febbraio  a Carturio,  ed  efpu- 
enato  quel  Luogo,  mife  ne’ ferri  tutta  quella  guernigione  (e  v' erano 
ben  cento  nobili  Padovani)  e pofeia  pafiata  a Monlelice  ebbe  a maa 
falva  quella  nobii  Terra.  Allora &,  che  Eccelino  e il  Conte  Gaboar- 
do fecero  venire  a Monfelice  Azzt  VII.  Marchefe  d’Efte,  per  fa- 
pere,  s’egli  voleva  eOere  amico  o nemico  dell’  Imperadore.  Veg- 
gendo  il  Marchefe,  che  niun  capitale  porca  piò  fàrfi  di  Padova,  do- 
ve ogni  di  più  s’aumentava  il  difordinc,  rirpofe,  che  farebbe  ai  fer- 
vigi  dell’ Imperadore,  purché  ninna  angaria  s’imponefie  alla  fua  gente, 
ne  a'fuoi  Stati.  Ciò  fatto,  gl’imperiali  conobbero  d’avere  oramai  in 
pugno  la  Città  di  Padova.  Ne  andò  fallita  la  loro  fperaaza.  Tratta- 
rono cu  i loro  corri fpcndenti  Padovani,  e in  fine  tra  per  la  paura  dell’ 
armi  Cefarec , c pel  defiderio  di  riavere  i loro  prigioni , fu  conchiufo 
rn  Padova  di  pacificamente  ammettere  gli  Ufiziali  dell’ Imperadore. 
In  fatti  nel  di  Zf.  di  Febbraio  Eccelino  col  Conte  Gaboardo,  e con 
un  corpo  di  truppe  Imperiali  fece  l’entrata  in  Padova,  e fu  olTerva- 
to,  che  quando  egli  «rrivò  alla  Porta,  diede  un  b.acia  ad  efià;  il  che 
dalla  gente  flolia  fu  interpretato  in  bene  della  Città.  Ne  fù  prefo 
il  pofleffo  a nome  dell’  Imperadore:  il  che  intefo  dal  Comune  di  Tri- 
vigi,  fi  fuggettò  anch’ elfo  alle  di  lui  arme  vittoriofe . Eccelioo  intan- 
to facea  lo  fchivo  in  Padova,  ma  niuna  determinazion  del  Configlio 
valeva,  fe  non  veniva  da  lui  approvata.  Ricusò  ancora  l'ufizio  di  Po- 
defià,  contentandoli  di  quel,  che  più  importava,  cioè  d’avere  ottenu- 
to da  Federigo  il  Vicariato  della  Marca  di  Trivigi,  o fia  di  Verona. 
E per  isbrigarfi  anche  dal  Conte  Gaboardo,  il  configliò  di  paflare  in 
Germania  a ragguagliar  l’ Imperadore  di  quelli  felici  avveaimcnit,  in’ 
quali  non  è da  tacere,  che  anche  SaìinguerrM  fottomife  in  quello  o pu- 
re nel  precedente  anno  a’ voleri  dell-  Imperadore  la  Città  dì  Ferrara  (t). 
Né  llette  molto  Eccelino  a dar  principio  alla  fua  mcroorabil  tirannia 
in  Padova  con  richiedere  ollaggi  e mandar  prigioni  io  Puglia  ed  al- 
trove coloro,  che  gli  erano  lòlpetti,  e ch’egli  credeva  amici  del  Mar- 
chefe d’Elle,  trovando  continuamente  pretcfti  per  accular  elfo  Mar- 
ehefe,  come  fprezzatore  de  gli  ordini  dell’  Imperadore.  Poi  circa  il 
principio  dì  Luglio  coll’ efercito  de’ Padovani  e Vcronefi  andò  a met- 
tere l’alfedio  al  Callcllo  di  S.  Bonifazio,  dove  fece  un  gran  guafto 
di  cafe  co  i mangani  e co  i trabuchi}  ma  fenza  poter  far  di  più,  per- 
chè dentro  v’ era  Lconifio  Figliuolo 'del  Conte  Ricciardo,  a cui,  ben- 
ché di  tenera  età,  non  mancò  il  coraggio  per  una  gagliarda  difefa . 
Intanto  i Lombardi  a’ erano  impadroniti  del  Callclio  di  Pefchìera. 
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PifTita  la  metà  d’  Agofto  arrivò  di  nuovo  in  Italia  l'Impcrador  Uka  Vn!;. 
Federigo,  e fece  iocontanente  dismettere  l’ alTedio  di  S.  Bonifazio  (<)  ; AMKotij-, 
per  attendere  a maggiori  imprefe,  e fpezialmente  perche  cominciò  ad 
intavolarfi  un  trattato  del  fuddetto  Conte  Ricciardo  e de'  Mantovani  i'/j/. 
con  eflb  Augullo.  Verfo  il  fine  d’Agollo  egli  pafsò  il  fiume  Min-  Ucr.  imiic. 
ciò  (i),  e fi  accampò  coH'efercito  a Coito,  avendo  ficco  i Padovani,  ^ 
Vtronefi,  e Vicentini,  due  mila  cavalli  Tcdcfchi,  e molti  Trentini. 

Quivi  fi  fermò  alquanti  giorni,  per  unire  gli  altri  fioccorli,  ch’egli 

afpettava.  Fece  venir  di  Puglia  fiettc  mila  Saraceni  arcieri.  Riccardo  (b)  RiUnJr. 

da  S.  Germano  (r)  ne  conta  dieci  mila.  I Reggiani  e Modenefi  colle 

lor  forze  accorfiero  colà.  Lo  llefio  fecero  i CrcmoncG  e Parmigiani 

co  i lor  Carrocci  (<0 . Stando  Federigo  in  quell’ accampamento,  a’ tuoi 

piedi  fi  preficntarono  gli  Ambaficiatori  di  Mantova,  che  fi  offerirono  cirnUc, 

a i di  lui  fervigi  col. Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio.  Gli  accolfie 

egli  con  volto  allegro,  perdonò  loro  le  pafTate  ingiurie  ed  offclè,  e j-‘„ 

confermò  con  filo  Diploma  i Privilegi  e le  confiuetudini  della  loro  Cit-  n,r.  uaIu. 

tà.  Anche  il  Marchefie  Azzo  Eltcnfie  comparve  colà,  c fu  ben  rice-  ckrnic. 

vuto  da  Federigo.  Vi  fi  portarono  1 Cardinali  Legati  del  Papa  P^'' 

avere  udienza  da  iui  (*).  Infiupcrbito  Federigo  per  l’acquilto  di  .Man- 

tova,  nè  pur  volle  aficoltarli,  di  modo  che  le  ne  tornarono  aliai  feon-  (e)  Rùtjr- 

tenti  di  lui  a Roma.  Mofla  dipoi  la  poderofa  Armata,  entrò  nei  ter-  <<»'  L 

ritorio  di  Breficia,  con  dare  il  lacco  e il  guaito  dapcrtutto,  e nel  di 

7.  di  Ottobre  iniraprcfie  l’alTedio  della  forte  e ricca  Terra  di  Mon-  "‘ct'Jm!' 

(echiaro . L’ aveano  i Breficiani  eletta  per  loro  antemurale  ; e però  po-  dt  Arti>n. 

fio  ivi  un  groffo  e valorofio  prefidio,  che  fi  difefic,  finche  potè,  ma  Y'fti'e- 

finalmcnte  nel  di  zz.  del  fiuddetto  Mefie  fece  illanza  di  capitolare  . 

Rcllò  prigioniera  tutta  la  guarnigione,  c fu  inviata  a Cremona  j ma  ' 

con  grave  biafirao  di  Federigo,  perciocché  per  aitcfiato  di  Rolandi-  (f;  tuUnil. 
no  CD,  e di  Jacopo  Malvezzi  Cs),  avea  loro  promclTa  la  libertà,  le  4-  «a/-4- 
rendevano  la  Terra,  e non  olTervò  loro  la  fede.  Andò  tutto  l’infelice  'cìmÌT 
Luogo  a ruba,  cd  appreflb  fu  confiegnato  alle  fiamme.  Nel  di  z.  di  Brixian. 
Novembre  vennero  in  potere  di  Federigo  (4)  te  Cafiella  di  Gambata,  caf.  115. 
Gotolengo,  Prà  Albòino,  e Pavone}  di  quefie  ancora  fu  fitto  un  fa-  ^rir. 
lò.  Falso  dipoi  Federigo  coll’Imperiale  Armata  al  Calvello  di  Ponte- 
vico  con  difiegno  di  portarli  di  là  dal  Fiume  Oglio,  ma  ritrovò  l’e- 
fiercito  MilanefeCO,  rinforzato  da  gli  AlcITandrini,  Verccllini,  c No-  RitUaf. 
varefi,  accampato  nell’ oppolla  riva,  e rilbluto  di  contraftargli  il  pafi- 
faggio.  In  quello  mentre!  Bolognefi  (à),  prevalendoli  della  lontanan- 
za  de’ Modenefi,  che  erano  iti  all’ olle  dell’ Iroperadore,  occuparono  Aaaal.al. 
Calici  Leone,  o fia  Calliglione,  fabbricato  da  eflì  Modenefi  in  faccia  »»«»/:  I.  6. 
a Cafielfranco,  c talmente  lo  dillruITcro,  che  appena  oggidì  ne  rima- 
ne  vclligio.  Nelle  prigioni  di  Bologna  furono  condotti  tutti  i fioldati,  %)ch‘ià‘' 
che  quivi  fi  trovarono.  Prefiero  anclie  il  Ponte  di  Navicello,  e fece- 
ro  fcorrcrie  per  varie  Ville  del  Modenefie.  Per  molti  giorni  fletterò  t.  xrtii. 
le  due  Armate  nemiche  dell’ Impcradore  c dc'Mdanefi,  feparaie  dal 
Tom.  FU.  Bb  Fiu- 
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Fiume  Ogliojl’una  l' altra  guardandoG  («) . Ma  o Ga  che  per  le  piog> 
gie,  e per  gli  difagi  della  llagionc  i MilaneG  foGero  forzati  a decam- 
parci ® che  prcGalTcro  fede  ad  una  voce  fatta  fparg;rc  da  Fe- 
derigo, cioè  che  tornalTe  indietro  l'cfercito  Cefareo,  e veramente  al- 
cuni de  gli  auGliarj  erano  flati  licenziati  dal  campo:  certo  c,  ch’eflì 
MilancG  fl  mifero  in  viaggio,  per  tornarfene  a cafa.  A quello  avvifo 
Federigo  ebbe  maniera  di  paflare  il  Fiume  colle  lue  milizie,  e rag- 
giunfc  nel  di  17.  di  Novembre  a Corte  Nuova  l’efcrcito  nemico, 
che  con  poca  difciplina  facea  viaggio  , nè  G afpetiava  d'avere  da 
combattere  (I).  l primi  ad  aflalire  Polle  Milanefc  furono  i Saraceni , 
ma  ne  rellarono  aflaiflìmi  di  eflì  ellinti  fui  campo.  Eotrito  in  batta- 
glia il  nerbo  deirefercito  Cefareo,  ne  fegui  un  afprillìmo  comb.atti- 
mento  con  grande  flrage  dell'una  e dell’altra  parte.  Finalmente  pie- 
gò e prefe  la  fuga  il  Popolo  di  Milano}  allora  fu  che  malte  niigliaia 
d’  efli  rimafero  prigioni  ^ 

Vi  rellò  nondimeno  da  fuperare  il  corpo  di.  battaglia,  che  era 
alla  guardia  dei  Carroccio  Milancfc,  tutta  gioventù  forte  ed  animofa, 
che  per  quanto  sfolzo  faceflèro  gl’ Imperiali,  tenne  l'aldo  il  fuo  porto, 
e rilpinfc  fempre  i.  nemici,  flncJiè  arrivò  la  notte,  che  fece  Gne  alla 
battaglia.  Gran  gloria  era,  come  ho  già  detto  di  fopra,  il  prendere 
il  Carroccio  a i nemici . (•)  Lo  rtelTo.  Federigo  condueeva.  anch’  egli 
il  fuo,  ma  fui  dorfo  d’un  Flcfànte  col  Gonfalone  m.  mezzo  con  qu.it- 
tru  bandiere  ile  gli  angoli  ed  alcuni  Saraceni  e Crilliam  ben  armati 
in  cITo.  Da  che  non  era  riufeito  a Federigo  di  conquillar  quel  Carro 
trionfale  de’ MilaneG , anGofo  pur  di  quella  gran  lode,  lafcio.  bensfri- 
pofar  nel  tempo  della  notte  la  )gcnte  fua,  ma  fenza  che  IL  fpoglialfero 
di’ITarmadura,  per  elTcrc  pronti  la  feguente  mane  ad  tlTalir  di  nuovo 
gli  oilinati  difenfori  del  (’arroceio..  Trovò  poi  fatto  giorno,  che  i 
Miianeli  s’ erano  ritirati,  lafciando  il  Carroccio  fpogliato  c sfafeiato 
fra.  la  malfa  dell’ altre  Carrette,  giacché  le  llrade  fangofe  non  aveano 
permefl'o  loro  di  condurlo  in  falvo.  Federigo,  Principe  fommamenie 
vanaglotiofo,  fparfe  per  tutta  Italia,  ed  Oltramonti  quella  fua  inGgne 
vittoria  fa'),  in  cui  fecondo  i Gioì- conti,  facili  in  tali  caG  ad  cllere 
akerati,  e certamente  diverG  da  quei  de  gli  Storici  di  Milano,  e di 
Cefena,  rimafero  circa  dieci  mila  MilaneG  tra  morti  e prigioni.  Fra 
quelli  ultimi  G contarono  rooltiGìmi  Nobili  di  Milano,.  Aieflandria, 
Novara,  e Vercelli  je  fpezialmente  Pietro  Tiepolo,  Figliuolo  del  Doge 
di  Venezia,  che  eraallora  Podellà  di  Milano.  Quelli  poi  con  altri  No- 
bili condotto  in  Puglia,  fu  per  ordine  di  Federigo  fatto,  barbaramente  e 
pubblicamente  impiccare  fulh  riva  del  mare  : (0  la  quale  onta  ed  iniquità 
irrito  sì  fattamente  il  Popolo  di  Venezia,  che  in  hne  fi  dichiarò  aper- 
tamente contra  di  lui.  In.  oltre  perchè  palTava  ottima  intelligenza  tra 
Federigo  c il  Popolo  Romano,  il  quale  anche  nel  fu'ddctto  Mcfe  di 
Novembre  gli  avea  fpediii  de  gli  Ambafeiatori,  mandò  elTo  Impora- 
dorc  Gno  a Roma  lo  fguarnito  Carroccio  prefa  a i MilaneG  coirifcri- 
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7Ìone  in  verfi  rappomtada  Ricobaldo  (»),  c da  altri,  acciocché  quello 
gran  trofeo  folTc  collocato  nel  più  augutio  luago  dell' Italia,  cioè  nel 
Campidoglio.  E a di  noftri  s'c  trovata  anche.  tnenKiria  di  quello  in 
Roma,  ficcotnc  ho  io  dimoftrato  altrove  (*).  Palsò  dipoi  il  Vitioriofo 
Federigo  a Cremona,  e di  là  a Lodi,  Città,  che  venne  alla  Tua  di* 
volione,  ed  ivi  celebro  il  fanto  Natale.  Godifredo  Monaco  (O  feri* 
ve,  che  la  folenniazò  in  Pavia.  Varie  furono  in  quell’ anno  le  vicende 
di  Papa  Gregorio  IX.  (<0  Duravano  le  differenze  d’eflb  Pontefice  col 
Senato  Romano.  Creato  Senatore  Giovanni  da  Poli  nel  Mcfe  di  Mag- 
gio, infotfe  una  fedizione  contra  di  lui,  che  maggiormente  fi  riacccfc 
nel  fcguciue  Luglio,  talmente  che  fu  depollo  elio  Giovanni,  e lulli- 
tuito  in  fuo  luogo  Giovanni  di  Cencio:  per  la  qual  cagione  fi  venne 
all’ armi,  c ne  feguì  molto  l'angue.  Pofeia  nell’Ottobre  ellendo  pre- 
valuta  la  fazione  Pontificia  contro  l’Imperiale  in  Roma,  Papa  Gre- 
gorio fu  dopo  lungo  tempo  di  lontananza  richiamato.  Con  grande  o- 
nore  fi  trovò  accolto  da  i Romani,  ma  ficcomc  nulla  v’era  di  ll.ibile 
in  tempi  si  fconcertati,  quando  egli  fi  credette  in  porto,  fi  trovò  fic- 
come  prima  in  tcmpclUi  perché  non  tardò  quel  Senato  a fargli  pro- 
vare di  nuovi  disguili,  maltimamente  col  tenere  aperta  corrifpondenza 
coll’ Imperadorc . (0  S’aggiunfe,  che  il  Popolo  di  Viterbo,  dianzi 
follenulo  c colmato  di  favori  dal  Papa,  da  che  il  vide  amicato  co’ 
Romani,  cominciò  a voltargli  le  fpalle,  e ad  occupare  i diritti  della 
Chicla.  Né  volendo  cedere  alle  ammonizioni,  in  fine  obbligò  il  Pon- 
tefice a fulminar  contra  di  loro  le  l'acre  cearurc . Erano  antiche  le  ra- 
gioni della  Chiefa  Romana  fopra  la  Sardegna.  In  quell’ anno  ancora  i 
Giudici,  o vogliara  dire  i Regoli  di  Gallura,  di  Turri,  e d’ Arborea, 
cioè  di  tre  parti  di  quell’  ll'ola,  preftarono  il  giuramento  di  fedeltà  al 
Legato  di  Papa  Gregorio  IX.  il  che  é da  avvertire  per  quello,  che 
polcia  fucccdetie.  Gli  Atti  di  quello  affarq  fi  leggono  nelle  mie  An- 
tichità Italiane. 

Anno  di  Cristo  mccxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  IX.  Papa  iz. 
di  Federigo  II.  Imperadore  19. 

O Per  la  fella  del  Natale  dell’anno  precedente,  o nel  Gennaio  pre- 
l'ente  Federico  Imperadorc  fu  in  Pavia.  Servi  la  vicinanza  l'ua  ad 
indurre  il  Popolo  di  Vercelli  a fottomcttcrfi  al  di  lui  dominio,  (f) 
Trovollì  egli  m elTa  Città  di  Vercelli  nel  di  ii.  di  Febbraio.  Venne 
anche  alla  divozione  di  lui  tutto  il  paefe  da  Pavia  fino  a Sul'a  , e co- 
mincio a pagargli  tributo.  Da  tanta  profperita  di  Federigo  molTi -i 
Milanefi,  che  oramai  rellavano  co  i foli  Brefciani,  Piacentini,  e Bo- 
logncfi,  el'polli  all’ira  di  lui,  (?)  gli  fpedirono  Ambafciatori  per  ef- 
fcre  rimedi  in  fua  grazia,  odcrcndo  fedeltà  c danaro,  e facendo  altre 
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Eia  VoIc.  cfibiziooi,  quali  G giudicarono  più  grate  a lui  . Trovaronlo  inefort- 
Amnoiìjb.  bile}  li  voleva  a difcrezione,  né  volle  incendere  di  condizione  alcuna, 
pieno  Iblo  d’allio  e di, vendetta,  e dimentico  affatto  della  Clemenza, 
una  delle  Virtù  più  luminofe  de’ Principi  faggi.  Vedremo  bene,  che 
Dio  Teppe  abbaffàre  e confondere  Queft'orgogliofo  Principe,  ne  lafciò 
impunita  cotanta  Aia  fuperbia.  Il  Popolo  di  Milano,  udite  si  crude 
rifpoffe,  ben  conofeendo  di  che  foffe  capace  l’animo  barbarico  di  un 
tale  Augnilo,  allora  determinò  di  morir  piuctollo  colla  fpada  alla  ma- 
no, che  di  metterli  nelle  forze,  cioè  nelle  prigioni,  e lotto  le  man- 
naie di  quello  da  lor  chiamato  Tiranno.  In  oltre  per  attcllato  di  Mat- 
teo Paris,  cagione  fu  Quello  fuo  fiero  contegno,  che  molti  Popoli 
cominciarono  a guard.ario  di  mal  occhio,  e a fofpirar  la  Tua  rovina, 
'a)  RiriArJ.  Fece  dipoi  Federigo  (a)  nella  Primavera  una  fcappaca  in  Germania, 
ie  s.  Uerm.  pjf  trarre  di  là  in  Italia  un  buon  rinforzo  di  foldatefche,  & ordinò 
lA  c rtait.  Corrado  fuo  Figliuolo  di  condurle  in  perlona  di  qua  da’monti. 

Tornolfene  dipoi  a Verona  nel  Mefe  d’ Aprile.  Ebbe  egli,  ficcome 
Principe  libidinofo  e poco  timorofo  di  Dio,  in  ufo  di  tener  Tempre 
alla  maniera  Turchefea  più  concubine,  fenza  curar  punto  la  fede  ma- 
ritale, e però  non  mancavano  a lui  ballardi  e ballarde.  Una  di  quelle 
IE1  jKtialei  appellata  Selvaggia  W comparve  nel  prefenté  anno  nel  dì  zi.  di  Mag- 
Vtrcnmitt  oio  a Verona  con  bella  comitiva.  Per  maggiormente  alTodare  nel  luo 
Ai”  ju//'  Eccclino  da  Romano,  sì  zelante  e profi-ttevol  Minillro  Tuo, 

diede  in  Moglie  nel  di  della  Pentccolle,  ed  egli  nc  celebrò 
con  gran  pompa  le  nozze . Ebbe  ancora  Federigo  fra  gli  altri  ballardi 
Tuoi  Figliuoli  uno,  a se  molto  caro,  che  portava  il  nome  d’vfrriga, 
ma  che  è già  conofeiuto  nella  Storia  con  quello  d'£»s>«.  Gli  cercò 
egli  in  quell’anno  buona  fortuna  con  proccurargli  in  Moglie  ^àtìafta., 
o lia  /iJelaide,  erede  in  Sardegna  de  i due  Giudicati,  o vogliam  dire 
|<)  Rayaal-  principati  di  Torri,  e Gallura  (r) . Forfè  la  Sardegna  venne  per  tali 
tal  "‘e^iV'  * P°‘'°  lu’  •'  Puor  di  dubbio  c,  eh’ 

na . utj.  creato  Re  dal  padre,  il  quile  unì  quel  Regno  all’Imperio 

con.  gravilTimi  richiami  nondimeno  della  Corte  Romana,  che  lo  prc- 
tendeva  fuo,  follenendo  Federigo  in  contrario,  ch’era  d’amico  diritto 
«III  del  Romano  Imperio-,  ed  allegando  l’obbligo  fuo  di  ricuperare  il  pcr- 

Gtr malta  ìa  duto . Non  ccITava  egli  intanto  di  ammaffar  gente  per  l’acccfa  voglia 
chrtnit.  di  foggiogar  Milano  e Brcfcia.  Molti  ne  fece  venir  di  Puglia.  Il  Re 
{e)  Maiih.  Corrado  tuo  Figliuolo  nel  Mefe  di  Luglio  (J)  arrivò  a Verona  con 
molti  Principi  e un  fiorito  efercito  di  Tcdcfchi.  Fino  il  Re  d’ In- 
{(ìMartaa-  ghilterra  fuo  Cognato  gl’ inviò  (e|  cento  uomini  a cavallo,  tutti  ben 
rialf  rnaf.  montati  e guerniti,  e quel  che  é più,  colla  giunca  di  una  gran  iòm- 
A'!""/-  ma  di  danaro  in  dono.  I Reggiani  (/)  vi  fpedirono  ducemo  cavalie- 
;m/«.  rii  c mille  fanti.  I Cremonefi  con  tutte  le  lor  forze,  i Bcrgamafchi, 
(g)  alai  VI-  i Paveli,  ed  altri  Popoli  concorlcro  ad  ingrolFar  la  Cefarea  .Armata. 
tmt  chraia.  Era  già  egli  palTato  a Goito  nel  dì  z8.  di  Giugno,  per  quivi  far  la 
Bnxia».  ^ tnalTa  di  tutta  la  gente,  (g)  Determinò  pofeia  col  conlìglio  d’Eccc- 
«j”  Udii.  S'^cché  gli  celUvano  due  olii  duri,  cioè  Milano,  c Brcfcia,  di 
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sbrigarfi  da  quello,  che  era  creduto  più  fàcile,  cioè  da  Brefcia,  per  Et»  Vele, 
la  cui  caduta  veniva  poi  Milano  a rellar  bloccato  da  tutte  le  parti . A*"®  ‘aj»- 
£ perciò  mofle  l’efercito  alla  volta  di  Brefcia,  Taccheggiando  e ar- 
dendo dovunque  arrivava}  e nel  di  }.  d'Agofto  Ifrinfe  d’afTedio  quella 
Città. 

Fra  i Popoli  d’Ttalia  portarono  Tempre  mai  i BreTciani  il  vanto 
d’elTerc  uomini  di  gran  valore  e coftanza}  e quella  volta  ancora  ne 
diedero  un  illullre  (aggio.  Trattavafi  dell'ultimo  eccidio  della  lor  Pa- 
tria e di  Te  IlelTi}  però  dopo  aver  dianzi  ben  provveduta  la  Città  del 
blTognevolc,  Tenza  Far  caTo  di  ode  ai  derminata,  (t  accinTero  animoTa- 
mente  alla  diféTa,  riToluti,  Te  così  avefle  portato  il  caTo,  di  vendere 
almen  caro  le  loro  vite . Fece  Federigo  mettere  in  efereizio  contea 
della  Città  tutte  le  macchine  allora  nfate  per  eTpugnar  Fortezze,  cioè 
Torri  di  legno.  Mangani,  Manganelle,  Trabucchi,  ed  altre  Tpczie 
di  Pctriere.  Ma  di  quede  ancora  non  penuriavano  i BreTciani.  Per 
buona  ventura  aveano  efli  colto  un  Ingegnere  Spagnuolo,  uomo  di 
gran  perizia  in  fabbricar  macchine  da  guerra,  che  veniva  d' AIcmagna 
al  fervigio  dell' Imperadore.  Scoperto  il  Tuo  mediere,  ed  intimatagli 
la  morte.  Te  non  Toccorreva  efattamente  a i bifogni  della  Città,  fer- 
vi loro  di  tutto  punto.  Non  ignorando  Federigo  l'efecrabil  trovato 
dell'Avolo  Tuo  Federigo  Primo  all'alTedio  di  Crema,  anch'egli  fatti 
venir  da  Cremona  i prigioni  BreTciani,  di  mano  in  mano  li  Tacca  le- 
gare davanti  alle  Tue  Macchine,  affinchè  gli  afTediatì  per  pietà  de' lor 
Cittadini  c Parenti  non  oTalTero  di  tirar  contea  di  quelle  per  romper- 
le. Non  redarono  per  quedo  i BreTciani  di  far  giocare  le  lor  Mac- 
chine, nulla  badando  fc  uccidevano  i proprj  attinenti,  purché  Tpez- 
zadcro  le  macchine  nemiche,  od  ammazzalTero  ehi  le  maneggiav.a  . 
Nondimeno  la  Cronica  di  Reggio  (<»),  cioè  più  antica  della  Brefcia-  (a)  Mtm>- 
na  del  Malvezzi,  ci  afficura,  che  niun  male  fecero  a que'  roiferi  lor 
Concittadini}  anzi  per  rendere  la  pariglia  all'  Imperadore,  anch’ effi 
attaccavano  pe’ piedi  i prigioni  Cefarei  fuori  del  Palancato,  cTponen-  lur.  italit. 
dogli  a i colpi  delle  macchine  TedeTche.  Nè  lafciavano  i coraggiod 
BreTciani  di  fare  di  quando  in  quando  delle  Tortile  con  grave  danno 
del  campo  Imperiale.  Mallimamcnte  nella  notte  del  dì  p.  d' Ottobre 
allorché  men  Te  l'afpettavano  i Tedefchi,  s'inoltrarono  tanto,  ferendo 
cd  uccidendo,  che  lo  (ledo  Imperadore  corfr  pericolo  di  reftarprefo. 

Durò  quello  afl'edio  due  Me(ì  e fei  giorni.  Scorgendo  finalmente  Fe- 
derigo, ch'egli  gittava  il  tempo  e le  fatiche,  dopo  aver  dato  il  fuo- 
co a tutte  le  Tue  macchine,  fi  ritirò  coll'Armata  a Cremona  : avve- 
nimento, che  quanto  fu  di  gloria  al  Popolo  Brefeiano,  altrettanto  riufeì 
di  vergogna  all’ Imperadore,  il  cui  credito  cominciò  a calare  per  que- 
(lo.  Secondo  le  Croniche  di  Milano  (»),  fi  fecero  nel  prefentc  anno 
i Milanefi  rendere  cónto  da  i Pavefi  della  fede  rotta  con  darli  all’Im-  K«r.  iniU. 
per.idore.  UTcirono  con  grandi  forze  addolTo  al  loro  territorio,  gua-  cualvi- 
Bando  e biuciando,  di  maniera  che  il  Comune  di  Pavia  implorò  mi-  """ 
fieticordia,  e tornò  a giurar  fedeltà  a quel  di  Milano.  Non  ci  rolla 

alcu- 
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Ctk  VoI)>.  alcuna  Storia  antica  di  Pavia,  che  polla  allìcurarci  di  quefto  fatto  . 
ANKaiijk.  Né  CIÒ  s’accorda  con  quello,  che  fra  poco  dirò.  Rivolfcro  pofcia  i 
MiUnrIi  i loro  fdcgni  e rarmi  contro  al  difiretto  di  Bergamo,  dove 
diedero  un  tcrribil  guaito.  Non  lalciarono  di  recar  quel  fnccorfo , che 

(a)  chrtnU.  poterono  a Brefcia.  Anche  i Piacentini  {«)  inviarono  mille  de’lorca- 

puciiaiin.  valieri  in  aiuto  de’ Milanelij  c nel  dillretto  di  Lodi  prefero  il  Callello 
R»"’  utU(  apprelTo  fu  dillrutto.  -Quivi  fuccedettc  una  battaglia, 

iVantaggiofa  ad  elfo  Popolo  di  Piacenza . Forfè  è quella  , che  viene 

(b)  Alhrii.  accennata  da  Alberico  Monaco  (*),  con  dire,  che  GitgUelpit  eletto 
Mstuthut  Vefeovo  di  Valenza  e poi  di  Liegi,  trovandoli  di  prcfidio  in  Cremona 
ittChrmicf.  pgf  jpjrtj  dell’ Imperadorc,  co’ tuoi  Borgognoni,  diede  una  feonfitta 

a i Piacentini,  con  ucciderne  molti,  e farne  prigioni  più  di  mille. 
In  quello  mcdellmo  anno,  fc  pur  non  fu  nel  feguentc , i Pavelì  colle 
lor  milizie,  e con  quelle  di  Vercelli,  Novara,  Tortona,  ed  Alti,  e 
col  Marchel'e  Lancia,  vennero  per  terra  ed  acqua  al  Ponte  Nuovo, 
- fabbricato  da’ Piacentini , per  diflruggerlo  : nel  qual  tempo  anche  i 
Cfcmanell  co’ Bcrgamafchi  li  portarono  a Lodi  a fine,  credo  io,  d’im- 
pedire il  palio  a i Milancli.  Per  quanto  sforzo  ficelTero  que’ Colle- 
gati contra  d’elio  Ponte,  avendo  anche  fpinto  barche  incendiarie  alla 
volta  d'cITo,  a nulla  fervi,  perciocché  i Piacentini  con  altre  barche 
prefero  que’ brulotti , e ne  fchivarono  il  danno:  ficchc  colle  mani  vo- 
ce le  ne  tornarono  i lor  nemici  a cafa.  Eranli  già  accorti  i Padnva- 

(c)  RiUnd  **  venuto  alla  guardia  delle  pecore.  Eccelino 

Jif.  4.  t.  "g"'  ‘1'  facea  delle  novità,  imprigionando  or  quello,  or  quello,  e prin- 

ckrtnian  cipalmente  gli  amici  di  jizza  yll.  Marchcic  d’Elle.  Perciò  tutti  i 
yirntnfi  buoni  cominciarono  a fpronar  lo  llefl'o  Marchele  , che  volefle  torre 
jù7  ira/it!  mano  ad  Eccelino  quella  Citta,  promettendo  di  dargli  l’entrata  per 
' la  Porta  delle  Torrefellc.  Al  Marchele  non  fu  dilcaro  l’avvifo,  tro- 
. vahdoli  anch’egli  maltrattato  ne’fuoi  Stati  da  Eccelino. 

Fatto  dunque  légretamcnte  il  preparamento  convenprol  di  gente 
tanto  de’fuoi  luddici,  quanto  de’ fuorulciti  Padovani,  e i^'gli  altri  fuoi 
amici,  nel  di  t;.  di  Luglio  (Rolandino,  forfè  perfuafo  di  quelle  ine- 
zie, avverte  che  era  giorno  Egiziaco)  all’ improwifo  arrivò  al  Prato 
della  Valle  ne’ Borghi  di  Padova,  credendo  che  gli  farebbe  fecondo  il 
concerto  aperta  la  Porta.  Gran  rumore  rollo  lì  alzò  nella  Città  alla 
di  lui  comparfa,  tutte  le  Porte  furino  Chiufe,  ed  Eccelino  comandò, 
che  tutto  il  Popolo  folTe  in  armi.  Intanto  le  milizie  EllcnG  ficeano 
ogni  sfòrzo  per  atterrar  la  Porta  delle  Torrefelle;  ma  più  polTa  mo- 
llravano  que’ di  dentro  a difenderla.  Avvifato  il  Marchefe  da  alcuni, 
che  occultamente  ufcirono  di  Città,  qualmente  fallita  la  fperanza  di 
corrifpondenti  nella  Città,  meglio  era  il  retrocedere,  e che  in  erta 
Città  li  dava  campana  a martello  contra  di  lui,  non  volle  muoverli, 
e fcguitò  ad  animar  la  gente  all’alTalto.  Intanto' Eccelino  co’ fuoi  Te- 
delcni,  e col  Popolo  armato  venne  fuori  della  Città  ad  alTalire  i ne- 
mici. Non  vi  fu  bifogno  di  menar  le  mani.  Lr.  gente  del  Marchefe, 
fenza  poterla  ritenere,  diede  collo  alle  gambe.  Beato  chi  le  avea  mi- 
glio- 
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gitori.  Altro  partito  allora  non  Teppe  prendere  il  MarcheTe,  che  di 
.faccomandard  al  Tuo  cavallo,  il  qu  ile  bravamente  il  cavò  fuori  di  pe- 
ricolo. Molti  vt  reftarono  prefi,  e fra  gli  altri  Jacopo  da  Carrara,. uno 
de’ principali  fuorufciti  di  Padova.  Se  volle  liberarfi,  gli  convenne  ce- 
dere il  Tuo  Callcllo  di  Carrara  al  Comune  di  Padova,  o da  ad  Ecce- 
lino,  e riacquillò  la  dia  grazia.  Imparo  da  quella  mala  condotta,  op- 
pure disgrazia,  il  MarchcTe  d' Elle  ad  andare  più  cauto  in  avvenire  . 
Ma  Eccclino  tornato  trionfalmente  in  Padova,  ebbe  il  contento  di  udi- 
re da  lì  innanzi  la  gente,  chi  per  timore,  chi  per  adulazione,  trattar 
lui  col  nome  di  Signort.  Per  vendicarli  poi  del  Marchefe,  raunò  l’c- 
fcrcito,  volendo  procedere  centra  la  nobil  Terra  d’Elle.  Avvertito- 
ne da  gli  amici,  edo  Marchefe  d ritirò  alla  dia  Terra  di  Rovigo,  la- 
feiando  tutto  in  pianti  il  Popolo  d’Elle.  Venne  poi  Eccclino  nel  di 
Zi.  di  Luglio.  Se  gli  arrende  pacificamente  la  Terra  fenza  che  ne  pa- 
tilTero  gli  abitanti.  Da  li  ad  alquanti  giorni  anche  la  Rocca  o Ila  il 
Callcllo  capitolò,  e quivi  poTc  Eccclino  in  guarnigione  un  corpo  di 
S iraceni  c di  Padovani..  Colla  fpcranza  di  avere  a ai  buon  mercato  an- 
che Montagnana,  Terra  del  Marchefe,  di  non  minor  popolàzionp  ; 
che  quella  di  alcune  Città,  pafsò  colà  coll’  Armata,,  c vi  chiamò  an- 
che la  milizia  di  Verona,  in  cui  più  confidava  che  in  altri . Virilmente 
fi  difcfcro  quegli  abitanti,  c gli  bruciarono  anche  di  bel  mezzo  gior- 
no il  Bilfredo,  cioè  una 'Torre  di  Legno  fatta  fabbricare  da  lui.  Sot- 
to v’era  egli  Hello  in  quel  punto;  ma  avvertito  fcampò.  Gli  con- 
venne dunque  levar  ralTedio,  e natogli  fofpetto,  che  Jacopo  da  Car- 
rara c l’Avvocato  di  Padova  aveflero  tenuta  intelligenza  co’ nemici, 
ordinò  loro  di  prcTcntarfi  al  Podellà  di  Padova:  il  che  allegramente 
rifpoTero  amendue  di  fare.  Ma  da  che  fi  videro  in  libertà,  higgirono 
ad  Anguillara,  che  tuttavia  teneva  la  parte  del  Marchefe,  ed  era  di 
Jacopino  Pappafàva,  Figliuolo  di  Albertino  da  Carrara,  cioè  d’un  Fra- 
tello d’cITo  Jacopo.  Nel  Mefe  poi  d’Agollo  il  Marchefe  Azzo  tor- 
nato ad  Elle  ricuperò  quella  Terra,  ma  non  già  il  Callcllo.  Ed  Ec- 
cclino  Tcriflc  contra  di  lui  all' Impcradorc,  clonandolo  a menar  le  fue 
forze  addolTo  a quello  Principe  furi  gran  nemico,  con  aggiugnere  (a): 
Ftriendus  tfi-  Serptm  in  capite,  ut  corpus  facUius  deviacatur . La  rifpolta 
di  Federigo,  data  nel  di  zi.  di  Dicembre  dell’anno  prefeme,  vieii  ri- 
ferita da  Rolandmo.  In  cllà.  egli  lì  maraviglia,  come  avendo  il  Mar- 
ebefe  jIzzo  (da  noi  chiamato  il  Sello)  a’fuoi  tempi  tanto  operato  in 
aiuio  iuo,  di  maniera  che  fi  potè  nominar  Tuo  Balio  ed  Aio,  ora  il  di 
lui  Figliuolo  dzzo  degeneri  si  fconcìamente  dalle  azioni  del  Padre , 
con  promettere  poi  ad  Eccclino  la  fui  venuta  in  quelle  parti  verfo  il 
fine  del  Gennaio  feguente . Ribellaronfi  in  quell’anno  a i Genovefi  (i) 
i Popoli  di  Savona,.  Albengi,  Porto  Maurizio,  e Vcmimiglia;  e pe- 
rò convenne  far  guerra  contra  di  loro  .*  Compan’ero  a Genova  due 
ArabaTcìatori  deli’ Imperador  Federigo,  che  fecero  illanza  del  giura- 
mento di  fedeltà.  La  rilpolla  de’ Genovefi  fu,  che  ìnvierebbono  alla 
Corte  d’elio  Augullo  ì loro.  Ambzfciacori,  ficcomefecero  in  cfiTctto, 


r 


£aa  V*1g, 
AaiMOiajt. 


(a)  ReUnJ. 
I.  4-  r.  7. 


(M  Crfari 
jiKnal.  o'a- 

KUftlf.  /.  6, 

Tom.  K/, 
Rer,  Sto  He. 


Digitized  by  Google 


Fra  Voli, 

AmmO  I2)$c 


(ai  Cifriti. 
C^ftn. 

’l'im.  XiV. 
Rer.  ItAiu. 


(b)  Si^iH. 
ds  Rtim  /- 
M/.  i.  l8. 


(c)  Ràyndl» 

tiut  Annai. 
fi(cltjiaft. 
raffi,  IO.  ad 
Ann.  1240. 


(a^  li.  in 
Ar.nalih. 
fid  hant 
A nrtnm  • 


ICO  Aknali  d’Italia7 

dappoiché  videro  ritoroau  Veocimielii  io  loro  potere.  Predato  che 
qucdi  ebbero  il  giuramento  di  fcdcTtà  a Federigo,  fé  ne'  tornarono  a 
cafa.  Quand’ecco  fopragiunfero  a Genova  due  altri  Ambafeiatori  del 
inedefimo  Auguflo,che  prefentarono  Lettere  contenenti,  comerim- 
pcradore  chiedeva  giuramento  di  Fedtltà  e di  Deminio.  Furono  etTe 
lette  in  un  pieno  Parlamento  del  Popolo,  in  cui  gran  rumore  fu  fatto 
all'udir  quella  parola  Dominio.  Il  Podedà,  che  era  Paolo  da  Sorciina 
Nobile  Sdilancic  prefe  il  tempo,  e fpiegò  con  bella  dcfcrizionc  gli 
afpri  trattamenti  (c  diceva  ben  la  verità)  che  faceva  Federigo  de’ Tuoi 
fudditi  in  Sicilia  e Puglia,  e de  gli  altri  Luoghi,  dov’egli  comanda- 
va. Di  più  non  occorle.  Gli  Ambafeiatori  furono  mandati  in  pace, 
e i GenoveG  intavolarono  todo  un  trattato  con  Papa  Gregorio  JX.  e 
co  i Veneziani  contea  dell’ Imperadore,  che  fu  fenza  gran  fatica  cont 
chiufo  nella  Corte  Pontificia.  Allora  il  Pontedee  prefe  folto  la  Tua 
protezione  Venezia  e Genova.  Faenza  fu  occupata  nel  di  ).  di  Lu- 
glio in  qued’anno  da  AcariGo  (•<).  A lui  dopo  un  Mcfc  fu  ritolta  da 
Paolo  Traverfara  potente  Ravennate.  Ma  venuta  l’Armata  de’ Bolo- 
gncG  cacciò  lui  fuori  con  idrage  non  lieve  de’ tuoi,  c difcTe  anche  la 
medefima  Città  contro  gli  sforzi  del  Conte  Aghinolfb  di  Modigliana, 
con  farlo  prigione,  e mettere  in  fuga  quei  del  iuo  partito.  Ciò  ac- 
cadde nell’anno  feguente  fecondo  altre  Croniche.  Scrive  il  Signnio  (à), 
avere  Federigo  Imperadore  nello  lledb  tempo  che  afTcdiò  Brefcia,  con 
un’altra  parte  della  fua  grande  Armata  fatto  I’ adedio  di  AlefTandria, 
e che  queda  venne  in  fuo  potere.  Non  ne  truovo  io  parola  ne’ vec- 
chi Storici  s anzi  veggo  in  contrario  una  Lettera  di  Papa  Gregorio  (c) 
fcritta  nel  IZ40.  nel  di  io.  di  Maggio  a gli  AlelTandrini,  co’ quali  G 
rallegra  della  lor  codanza  nella  divozion  verfo  la  Chiefa  contro  gli  at- 
tentati di  Federigo.  Ma  nello  dedo  1x40.  Gccomc  vedremo,  d fug- 
gettarono  poi  ad  cdb  Imperadore  . 

Anno  di  Cristo  mccxxxix.  Indizione  xir. 
di  Grfgorio  IX.  Papa  13. 
di  Federigo  II.  Imperadore  io. 


CRefeevano  di  dì  in  dì  i motivi , per  li  quali  era  Papa  Gregorio 
fcontcnto  dell’ Imperador  ferferijo.  Gli  (pedi  egli  più  Lettere  ed 
ambafeiate,  affinché  G correggede  (3)j  il  citò  ancora)  ma  vedendo, 
che  le  parole,  preghiere,  e minaccìe  erano  gettate  al  vento,  rottala 
pazienza,  venne  Gnalmenic  a i fatti.  O la  continuazìon  della  guerra, 
ch’egli  wceva  a i Lombardi)  per  la  confervazìon  de' quali  era  forte 
impegnato  il  Papa)  ovvero  Poccupazion  della  Sardegna,  pretefa  dalla 
Chiela  Romana  come  incontradabìl  fuo  diritto)  o pure  i fegrcti  ma- 
neggi di  lui  per  incitare  1 Romani  alla  ribellione  contra  d’cITo  Papa 
legittima  lor  Sovrano,  furono  a mio  credere  gl’impulG  più  efficaci, 
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perchè  il  Pontefice  Gregorio  fulniinafle  pubblicamciirc  nel  di  delle  Pal- 
me la  (comunica  centra  di  Federigo  11.  ed  all’olvcfi'c  i luJditi  di  lui 
dal  giuramento  di  fedeltà.  Altri  non  pochi  reati  d’ elfo  Imperadore 
vengono  clprcfiì  nella  Bolla  d'efia  (comunica,  che  li  legge  nella  Sto- 
fia  di  Matteo  Paris  (a),  e prelTo  il  l^inildi  ed  altri  .Autori.  Confer- 
mò dipoi  Papa  Gregorio  nel  Latcrano  querte  Cenl’ure  nel  Giovedì  l’amo 
feguente,  ne  lal'ciò  indietro  cofa  alcuna  per  ifcrcdit.are  e rendere  odiol'o 
Federigo  con  tacciarlo  infino  di  pubblico  Ateilla.  Diede  nelle  Ima- 
nie  r Imperadore  all’ avvilo  di  tal  novità,  e fatto  ftendere  da  Pietro 
delle  Vigne  un  Manifeilo  in  fua  giullificazionc,  lo  fpedi  a tutte  le 
Corei  delia  Cnllianità,  con  dolerli  acerbamente  del  Papa,  e caricar- 
lo di  varie  ingiufiizic,  ch'egli  pretendea  fatte  a se  Hello, ^e  ad  altri, 
Pal'sò  a fiere  minaccic  contra  del  medefimo  e dc’C.irdiiiaii,  con  altre 
feerie  e querele  deferitte  dal  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecclcfialtici,  e più 
diffuramentc- rapportate  da  Matteo  Paris.  Scaccio  polcia  dal  Regno 
di  Sicilia  e di  Puglia  i Frati  Predicatori  e Minori  non  nativi  del  pac- 
lè|  occupò  l’infigne  Monillero  di  Monte  Calino  (à)y  richiamò  da  Ro- 
ma tutti  i Tuoi  fudditii  impofe  nuove  taglie  e contribuzioni  agli  Ec- 
clefiafiici:  tutto  per  far  onta  e dilpetto  al  Pontefice,  e tutto  in  varj 
tempi  dell'anno  prefente.  Lodovica  IX.  Re  di  Francia,  che  fu  poi 
Santo,  per  attcliato  di  Alberico  Mon.ico  (r),  invidi  Tuoi  Ambal'da- 
coii  a Roma  per  mitigar  l'animo  del  Papa  verfo  di  Federigo;  ma  il 
Pontefice,  uomo  di  petto  forte,  nulla  fi  molTe  per  quello.  £ ne  pur 
volle  afcoltare  due  Vefeovi  inviati  a Roma  da  Federigo.  Anzi  lece 
predicar  la  Crociata  contra  di  lui.  Vegniamo  allo  Storico  Rolandi- 
no  (à),  da  cui  abbiamo  gli  andamenti  d’cITo  Federigo  AuguHo.  Por- 
toni egli  fui  fine  di  Gennaio  con  funiunfo  accompagnamento  di  mili- 
zie e di  Nobiltà  a Padova.  L’incontra  magnifico  fattogli  da  . tutto  il 
Popolo  di  quella  Città,  gli  fu  eagione  di  non  poco  piapere,  e infic- 
ine di  maraviglia.  Circa  due  Meli  fi  fermò  egli  nell' infigne  Monì- 
licro  di  Santa  Giullina,  ben  corteggiato  da  Eccclino,  divertendoli  alla 
caccia,  e in  far  buone  palTcggiatc . Seco  era  l' linperadrice,  che  ama- 
va più  toHo  d’eITcre  chiamata  Regina.  Purtodi  anche  allaivifica  di 
Monfelice,  e vi  ordinò  alcune  fortificazioni.  Stando  nell’ alto  di  quel 
monte  vagheggiò  più  volte  il  bell’ ai  petto  delle  Terre  e Caltclla  del 
Marchefe  d’ Lite,  fparle  per  la  ricca  totropolla  pianura,  e conobbe  la 
di  lui  potenza.  Fece  anche  venir, Iq,  fteiro  Marchefe  con  falvo  con- 
dotto alla  Corte,  e tenne  con  lui  un  legrcto  colloquio . Era  ben  con- 
tento il  Popolo  di  Padova  del  buon  volto  e delle  carezze  dcH’Impe- 
radore,  e daperiutto  li  mirava  allegrezza,  e mailimameutc  nel  di  di 
Pai'qua,  in  cui  Federigo  comparve  colla  Corona  in  capo.  Ma  fra  po- 
chi giorni  cosi  bel  fereno  fi  cambiò  in  un  melanconico  nuvolo,  per- 
chè giunterò  le  nuove,  ch’egli  era  (lato  fcomunicito  dal  Papa.  Fece 
ben  Federigo  in  un  gran  Parlamenta  cfporrc  da  Pietro  delie  Vigne, 
uomo  dottiilimo  in  quelli  tempi,  le  ragioni,  per  le  quali  teneva,  per 
ingiulte  e nulle  quelle  Ccufure:  tuttavia  nel  Popolo  rollo  non  poco 
■Tom.  XH.  Ce  di  con- 
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E»*  Voljt.  di  confùfìone,  e in  lui  cominciarono  a crefcere  e a lacerarlo  le  difli- 

Anmo  ujp.  je(]2C  e i fofpetti . Perciò  fatto  venire  a Padova  Atto  Marchefe  d’  Elle 
con  tutti  coloro,  che  aderivano  al  di  lui  partito,  gli  affidò}  e inun* 
to  l'iniquo  Eccclino  mife  deilc  fpie  per  fapere,  chi  de' Padovani  trat- 
tava col  Marchefe,  e tutti  i lor  nomi  ebbe* in  ifcritto.  Di  frequenti 
fcgrcii  configli  fi  (accana  in  Santa  Giuftina.  Non  badò  a Federigo 
d’aver  mefie  guardie  in  tutte  le  Caftella  d'eflb.  Marchefe}  volle  an- 
che per  oda^gio  il  Principe  RinsUt  di  lui  Pigliuoto,  e con  belle  pa- 
role il  mando  a dare  in  Puglia  infieme  con  Adclafia  Figliuola  di  Ai- 
berico da  Romano,  con  cui  Rinaldo  avea  contrattato  gli  fponfali.  Per 
non  poter  di  meno,  il  Marchefe  accomodò  la  fua  pazienza  a quede 
avanie,  che  fi  ftefero  appreffo  adairai/Ttmi  Nobili  de' principali  di  Pa- 
dova Tuoi  amici,  i quali  chi  ad  un  Luogo,  chi  ad  un  altro  furono  man- 
dati a’ confini:  configli  tutti  del  maligno  Eccelino,  nemico,  dichiara- 
to del  Marchefe . ‘ * 

Ma  poco  dette  Federigo,  la  cui  fortuna  già  fi  feopriva  retro- 
grada, a provar  gli  effetti  della  fua  Politica  troppo  tirannica.  Era  e- 
cli  dianzi  dato  a Trivigi,  ben  accolto  ed  onorato  da  quel  Popolo, 
Alberico  da  Romano,  Fratello  d’ Eccelino,  irritato  contra  di  lui  pel 
cattivo  trattamento  da  lui  fìtto  a fua  Figliuola  Adelalia , c a Rinaldo 
Eftenfc  fuo  Genero,  fubite  che  intefe,  come  l’ Impertdore  s’era  medo 
in  cammino  verfo  la  Lombardia,  onicoG  con  Brachino,,  e.  Cuczzclo 
da  Camino,  occupò  la  Città  di  Trivigi,  con.  farvi  prigioni  tutti  gli 
UGziali  c foldati  pollivi  dall’  Imperadore,  a rifèrva  di  Jacopo  da  Morra 
Pugliele  Podeftà,  che  ebbe  la  buona  forte  di  fuggirfene.  Probabil- 
mente Alberico  non  fece  un  palTo  ti  ardito  fenza  configlio  ed.  intelii- 
genza de* vicini  Veneziani.  A quedo  avvifo  Federigo,  battendo,  i den- 
ti, fe  ne  tornò  a Padova,  e rollo  ordinò  un  grande  efercito  contra 
di  Trivigi.  Nel  Mefe  di  Maggio,  dopo  aver  fìtto  prendere  l'Oro- 
feopo  a Madro  Teodoro  fuo  Strologo  fulla  Torre  del  Comune  di 
Padova,  mode  l'Armata,  c andò  ad  accampare  intorno  a Cadelfran- 
co,  dove  citò  i Trivifiuii  a renderli  nel  termine  d'otto  giorni.  Paf- 
fato  il  tenqro  prefidò,  fenza  che  «cnidòro  a'fiioi  piedi,  rece  una. do- 
nazione al  Cornane  di  Padova  delta  Città  di  Trivigi  con.  un  Privile- 
gio monito  di  un  bel  figillone  d'oro.  In  quello  de&  giorno  andando 
n Marchefe  d'Ede  Azzo  VII.  al  campo  con  ccnta  cavalieri,  t'in- 
comrò  in  Eccelino,  che  con  circa,  venti  de'  fuol  veni.va.  a Cittadella . 
Portavano  amendue  l'Aquila  nelle  lor  bandiere.  Vi  fu.  chi  credè,  che 
quivi  avelie  a fuccedere  qualche  feena  fra  quefti  due  rivali . Ma  a- 
vendo  il  Marchefe  mandato  innaaxi  n pregar  cortefemente  Eccelino 
di  rhirarfialla  diritta  o alla  GniAca,  »li  II  ritirò,  e non  ne  fu  altro. 
Edcfido  poi  accaduto  nel  d)  j.  di  Giugno  una  grande  EcclKfi  del 
Sole  j che  durò  per  due  ore,  Federigo,  bienchè  ne  fopelTc  la  cagione, 
pure  fe  ne  mollrò  turbato,  c determinò,  di  ritirarfi  da  Callelfranco 
per  andare  in  Lombardia } e dopo  aver  tenuto  un  colloquio  col  Mar- 
chefe d’Efte,  con  Eccelino,  ed  altri  de’priocipali  della  Marca  Trivi- 
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Tana,  (ì  mire  in  viaggia  coTuoi  Tederchi  e Puglicfi,  de' quali  mag-  Ei>  VoJa. 

fiormente  G Gdava.  Allorché  pervenne  nelle  vtcìnanze  del  Cafteilo  AkHoiijy!  * 
i S.  Bonifazio,  dicono,  che  il  Marchcfe  fu  avvcriico  con  cenni  da 
un  cortigiano  dell' Imperadoie,  amico  Tuo,  come  fi  trattava  di  fargli 
tagliargli  capo.  Batto  queGo  ai  Marchcfe,  perché  co' Tuoi  aderenti 
G mcttcGe  in  falvo  nel  fuddetto  Callello,  e quantunque  Federigo  gli 
fpediGe  Pietro  dalle  Vigne  per  affidarlo  con  mille  belle  proiacflc,  il 
Marchcfe  non  G fcntì  più  voglia  di  dimorar  predò  d'on  Principe, 
che  punto  non  G piccava  di  mantener  la  parola,  c tanto  più  perchè 
prevaleva  nei  iuo  ConGgUo  il  furbo  e nemico^  tuo  Eccelino.  PalTato 
che  fti  rtmpcradore  in  Lombardia,  (a)  il  Marchcfe  d’Eltc,  mella  la 
fua  fpcranza  in  Dio,  c raunaxo  un  buon  eferciio,  coraggiofameiitc  nel 
Mefed’ Agotlo  andò  ad  Elle.  Ricuperò  la  Terra  fenia  fatica}  quella 
Rocca,  e il  CaGello  di  Baone  a forza  d’armi}  quello  di  Lucio  colla 
fame}  l'altro  di  Calzone  col  terror  de' trabucchi . Alfediò  dipoi  Cer» 
fo,  dove  era  un  preGdio  di  Saraceni}  venne  Eccelino  per  foccorrcr< 
lo,  ma  non  G attentò}  e però  tornò  alle  mani  del  Marchcfe,  il  quale 
non  permrfe,  che  foGe  fatto  infulto  alcuno  a quegl’infedeli.  QueGe 
fue  profpcrìtà  tornarono  in  danno  di  molti  Padovani  fuoi  amici,  o 
creduti  tali,  perebe  Eccelino  crudelmente  li  levò  dai  Mondo. 

Nel  Luglio  dell’ armo  prefente  tolu  fu  Rav^ina  ali’ Imperadore 
da  Paolo  Traverfara  <i)  coll’aiuto  de’BoIogneG  c Veneziani,  che  poi  n,) 
la  rinforzarono,  (t)  Per  quella  cagione  l’iroperador  Federigo  col  Jie  Mifiùr.  *4. 
Enzi»  fuo  Ggliuolo  naturale  venne  vetfo  il  Bolognefe,  ed  imprcfe  co  6. 

i ModencG,  Reggiani,  Parmigiani,  e CremoneG  l’alTidio  del  Callello 
di  Piumaz2o,'intomo  a cui  confumò  gran  tempo.  L’ebbc  in  Gnc  per  cù-mtmt 
forza,  e lo  dlGruGe  col  fuoco,  facendovi  prigioni  cinquecento  perfo-  «•  Cirmc. 
ne.  Di  là  ptfsò  ad  adediar  Ctevalcuore,  e avutolo  con  grande  tlen- 
to,  del  pari  lo  atterrò.  11  vedere  un  si  gloriofo  Imperadore  perderG 
dietro  a tali  bicocche  (d),  c l'irapadronirlene  anche  con  fomma  diffi.  m) 
cultà,  gli  accrebbe  il  difeteditO}  e madimanjcnte  perchè  nello  delio  rtug,t. 
tempo  I BologneG  («)  vennero  Gn  vicino  a Modena,  e vi  bruciarono 
il  Borgo  di  San  Pietro.  Prefero  anche  ai  Modencli  (fj  il  Caitcllo  I"”' 
di  Marano,  di  Campiglio,  e Monte  Toitore  nel  Frignano.  Dopo  s»  ^"'chrtnU 
fegnaJate  imprefe  Federigo,  che  lenea  delle  Icgrete  corrilpoiidenzc  •»un<nf.  ' 
con  molti  Nobili  MilaneG  Ct),  rivolle  Tarmi  fue  a quella  volu.  Buso 
per  Merignano,  Landriano,  e Bafeapè  Gno  alla  Pieve  di  Locate  (è),  f/r 
faccheggiando  e bruciando  il  patte.  Fu  dilputa  in  Milano,  le  G ave» 
da  ufcire  in  campagna  , o pur  da  afpetlare  in  Città  il  nemico . Ma  Tm.  xi.' 
prevalfe  il  parere  di  Gregorio  da  Monielungo  Legato  PontiHcio,  che 
fece  armare  anche  Chcrici  e Prati}  e però  venne  Tefcrcieo  Milanelc 
a poGarG  a Camporgnano  contra  di  quello  di  Federigo  . Una  parte 
de’ Nobili  pafso  nel  campo  dell’ Imperadore}  altrettanto  fecero  1 Co-  Hir.'  umU,. 
mafebi . Ciò  non  oliarne  , fe  s’  ha  da  credere  a Galvano  dalia  Fiam-  ‘''"'va- 
roa,  1’ Armau  Milanefe  Gctte  a fronte  del  nemico,  rovdcio  vane  ac- 
que  addodoal  campo  Imperiale,  ed  anche  in  un  combatiimcnin  ptclc  fi>.  ' 
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il  Carroccio  de’ Cremonclì,  e mifc  quel  Popolo  c i Pavelì  in  rotta. 

1 Piacentini  anch’effi  dal  canto  loro  refpinfcro  gli  sforzi  de’ Celarci. 
Chiaritoli  Federigo,  che  non  facea  buon  vento  in  quelle  parti,  le  ne 
venne  in  Tolcana  Wj  fu  ben  ricevuto  da  i Lucchefi,  e in  Fifa  ce- 
lebrò la  fella  del  Tanto  Natale.  Aveva  egli  fpedito  il  Figliuolo 
rigo,  o Ita  Enzo  Re  di  S.trdcgna  nella  Marca  d’.\ncoiia,  acciocché 
incomincialTc  a far  guerra  al  Papa  (i).  Non  tardò  egli  a farvi  delle 
cnnquilie  nel  Mcfe  d’ Ottobre.  Contra  di  lui  «bbe  ordine  Giovanni 
daiìa  Coìoima  Cardinale  di  portarli  colla  gente,  che  potè  adunare.  E 
il  Pontefice  Gregorio  IX.  da  che  fu  ritornato  a Roma_  dalla  villeg- 
giatura d’Anagni,  ben  ricevuto  dal  Popolo,  dopo  avere  nell’ Ottava 
di  San  Martino  confermata  la  fcomunica  contra  di  Federigo,  alla  rae- 
delima  Cenfura  fottomilc  il  fuddetto  Re  Enzo  con  tutti  i fuoi  ade- 
renti per  1’ invafione  fatta  nella  Marca  Anconitana,  rpettancc  alla 
Chicra*^Rotnana.  Dappoiché  l’ Impcrador  Federigo  (f)  fi  fu' ritirato 
daldiftretto  di  Bologna,  quel  Popolo  con  tutte  le  fue  forze  fi  portò 
aU’alTcdio  di  Vignola,  forte  Caftello  del  dillrctto  di  Modena;  e già 
con  briccole,  mangani,  gatti,  ed  altre  militari  macchine  aveano  at- 
terrata buona  parte  del  muro;  quando  nel  di  4.  d’ Ottobre  fopragiun- 
fero  i Modeneli,  Fcrrareli,  e Parmigiani  con  Simone  Come  di  Chieti 
Pugliefe,  e diedero  battaglia.  Fu  fanguinofa  e dura,  ma  in  fine  vol- 
tarono le  fpalle  i Bologncfi,  ed  oltre  ad  alTaillimi  o morti  o annesti 
nel  Fiume  Scultenna,  ne  reftirono,  fecondo  la  Cronica  di  Parma  W, 
circa  due  mila  e feccnto  prigioni.  Minor  numero  fi  legge  nc’vecehi 
Annali  di  Modena.  Strinfeno  in  quell’anno  i Veneziani  (0  una  forte 
Lega  con  Papa  Gregorio  ad  oggetto  di  torre,  fe  veniva  lor  fatto, 
la  Sicilia  a Federigo,  con  obbligarli  al  mantenimento  di  una  buona 
Iquadra  di  Galee.  Non  folamentc  per  T indegna  morte  del  Figliuolo 
del  Doge  Tiepolo  erano  disgullati  i Veneziani  dell’ Iraperadore,  ma  e- 
ziandio  perché  avea  tolte  loro  quattordici  Galee,  e quattro  navi  ca- 
riche di  merci , e di  frumento,  che  venivano  dalla  Puglia  nella  Marca 
d’Ancona,  a per  guadagnare,  o per  tener  più  unito  al  fuo  partito. 
Bonifazio  Marcbefe  del  Monferrato,  Federigo  Augullo  eli.  fece  una 
ceflìone  di  molte  fue  ragioni  e pretenfioni , e gli  confermo  alcurie 
Cartella  con  Diploma  dato  nel  campo  preffb  Pizzighittone  nel  di  ul- 
timo  d’Agofto  dell’anno  prefente,  che  dirtefo  fi  legge  nella  Stori» 
del  Monferrato  (/) . 
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Anno  di  Cristo  mccxl.  Indizione  xiii. 
di  Gregorio  IX,  Papa  14. 
di  Federigo  II.  Impcradore  ii. 


TRovorti  in  gravilTime  anguille  nell’anno  prefente  il  Pontefice  Gre- 
gorio per  la  prepotenza  di  Federigo,  Principe  anfante  di  vendetta 
cuntra  di  chi  avea  Teparato  lui  dalla  cotnunion  de' Fedeli,  c renduci 
pubblici  per  la  Crifiianicà  i Tuoi  reati  . Mentre  era  efib  Federigo  in 
Tofeana  nel  verno,  per  quanto  potè  ravvivò  ed  efaltò  dapertutto  il 
partito  de’ Ghibellini,  in  guifa  che  pochi  erano  que* Luoghi,  nc’ quali 
dove  più.  e dove  meno  non  fofie  la  fazione  Tua.  Non  fi  vollero  già 
a lui  fottomettcre  i Fiorentini  \ («)  ma  per  lui  furono  i Pifani  c i 
Luccheh,  i quali  nel  prefente  anno  infienie  col  Marchefe  Oberto  Pe- 
laviÓHO  occuparono  la  Garfagnana.  Gli  giurarono  fedeltà  anche  i Sa- 
ne G,  fperando  coll’aiuto  Tuo  di  mantenerli  contro  la  potenza  di  Fi- 
renze. Similmente  gli  Aretini  fé  gli  diedero,  perché  travagliati  dal 
poflente  Comune  di  Perugia,  che  non  potè  mai  indurli  a chinare  il 
capo  all’ Imperadore,  e tenne  faldo  per  la  Chiefa.  Altrettanto  av- 
venne nella  Marca  d’Ancona . Quivi  al  Re  Enzo  fi  diedero  alcune  Cittài 
e maffimamente  Ofimo.  Nel  Mefe  di  Febbraio  entrato  Federigo  nel 
Ducato  di  Spolcti , Foligno  il  ricevette  a braccia  aperte  con  altre 
Terre.  Ebbe  anche  Spello  (*),Orta,  Città  Callcllana,  Corncto,  Su- 
tri,  Montefiafeone,  e Tofcanella.  Ma  ciò,  che  più  affliflc  la  Corte 
Pontificia,  fu  che  l’ingrato  Popolo  di  Viterbo  u gittò  nelle  braccia 
di  Federigo  in  odio  de’ Romani  Tuoi  antichi  nemici.  Allora  fu,  che 
il  Pontefice  forprefo  da  fommi  affanni,  fi  farebbe  forfè  abbandonato, 
fc  Dio  non  l’avelTc  provveduto  di  un  raro  coraggio.  Vedevafi  già 
Roma  attorniata  dalle  forze  dì  Federigo  al  di  fuori,  e al  di  dentro 
i Nobili  e il  Popolo  niuna  dirpoltzione  moftravano  a follener  le  fa- 
tiche della  guerra,  e della  difefa,  perché  non  mancava  a Federigo  in; 
elTa  Città  il  Tuo  partito,  guadagnato  a forza  di  regali,  di  danaro,  e 
di  promcITe.  Pertanto  Papa  Gregorio,  rivolte  tutte  le  fue  fperanze 
a Dio,  prefe  lo  (pediente  d’intimare  una  generai  Proceffione,  in  cui 
portò  le  facre  tede  de’ Santi  Apolloli  Pietro  e Paolo,  e predicò  la 
Crociata  centra  di  Federigo  Imperadore  nemico  della  Chiefa.  Tal 
compunzione  mofle  quello  pio  fpertacolo  nel  Popolo  Romano,  che 
la  maggior  parte  non  Iblo  de* Laici,  ma  anche  de  gli  Ecclefiallici 
prefe  la  Croce  c l’armi  in  difefa  del  P.apa  e di  Roma.  Ma  guai  a 
qùe’Crocefignati  tali,  che  capitarono  poi  nelle  mani  di  Federigo. 
Niun  d’elE  andò  efente  dopo  varj  tormenti  dalla  morte.  Perduta  la 
fperanza  di. ottenere  l’intento  fuo  fotto  Roma,  Federigo  nel  Mefe 
di  Maizo  pafsò  in  Puglia,  ed  attefe  a far  gente,  e a Imugnere  le 
borfe  de’fuoi.fudditi,  ma  principalmente  quelle  de  gli  Ecclcliallici- 
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Non  manciva  intanto  il  Papa  di  muover  anch’egli  e Cielo  e Terra 
comra  di  lui:  tanto  erano  elacerbati  gli  animi  dall* una  e dall'altra 
parte.  Trattò  in  Germania,  lì  maneggiò  in  Francia  e in  Ifpagna,  per 
far  eleggere  un  nuovo  Imperadorei  ma  n'ebbc  delle  rifpolte  di  poco 
Tuo  culto.  Fece  raccogliere  da' Tuoi  Legati  in  Francia  ed  Inghilterra 
grolbtlime  forame  di  danaro  dalle  Chiefe,  e in  altre  gude,  che  gli  • 
lervirono  non  poco  in  «guelfi  bifogni  ^ e follccitò  quanti  Popoli  c Prin- 
cipi potè  per  illaccarli  dal  partito  di  Federigo,  ed  attaccarli  al  Tuo. 
Fra  gii  altri  molTe  per  metto  di  Gregorio  da  Montelungo  fuo  Le- 
gato I Loml^rdi,  i Bologncfi,  i Venetiani,  e il  Marcbefe'd' File  a 
formar  l'adedio  di  Ferrara.  V'intervenne  in  perfona  Jacaf  Tufth 
Doge  di  Venetia,  e il  (addetto  Marcbefe,  a cui  più  che  a gli  altri 
premeva  una  tal  conquida.  («)  In  oltre  i Mantovani,  che  a* erano  già 
ibtiratti  aH’ubbidienia  di  Federigo,  col  Conte  Ricciardo  da  S.  Bo- 
nifatio  vi  coocorfero,  e vennevi  anche  Alberico  da  Romano  co  i Si- 

fnori  di  Camino . Duròl'afledio  dal  principio  di  Febbraio  fino  alfine 
i Maggio,  o pur  fino  al  di  t.  di  Giugno.  Nè  apparenta  v’  era  di 
fortar  quella  Città  alla  refi.  Si  ricorfe  al  ripiego  di  guadagnar  con 
danari  Ugo  dc’Raraberti,  ed  altri  potenti  di  Ferrara,  che  difiero  di 
voler  pace.  Si  fecero  di  bei  patti,  e SaUnguerni  venne  al  campo  de* 
Collegati  per  confermarli  t nientedimeno  Iccondochè  narra  Ricobal- 
do  (0,  egli  fu  attrappolato  dal  Legato  Pontificio,  che  era  allora  fo- 
lamente  Notaio,  uomo  di  grande  attività,  ma  di  larga- cofeienta . De- 
tettò  per  attettato  d’e^o  Ricobaldo  quella  frode  il  Mirchefe  d’Ftte, 
allegando  J' onore  e il  giuramento:  cui  Ltgdtus  ftrfuàjii,  ut  cale»:»  bt- 
utjit  y jursmuti  ^ amficdtretur , qutd  utile  fibi  feret,  ut  fcilicet  Urbe 
pethretur , ilU  exclufe . Cosi  Salinguerra  già  ottuagenario  fu  condotto 
prigione  a Venetia,  dove  civilmente  trattato  fini  1 fuoi  giorni  in  fanta 
pace ( e la  Cafa  d’ Ette  dopo  tanti  anni  rientrò  in  Ferrara,  e maggior- 
mente vi  fi  flabilì  andando  innanzi . Per  ordine  del  Papa  ad  elfo  Mar- 
chefe  Azzo  fu  in  auefto  mcdeCmo  anno  confegnaia  Argenta,  Terra 
che  gareggiava  colie  Città . 

Fece  rimperador  Federigo  nel  Mefe  di  Maggio  dare  da’ fuoi 
un  terrtbil  guafto  al  territorio  i’ontifizio  di  Benevento  (r) , Pofeia  nel 
feguente  .Agotto  ne  ordinò  auebe  l' attedio i mi  quel  Popolo  con  vi- 

Sorolà  refittcnta  gli  fece  conofeere  1*  illibata  fua  fedeltà  verfo  la  Chiefa 
Lomana.  Motte u poi  ncU' Agofto  fuddetto  con  poderofa  Armata  Fe- 
derigo da  Capoa,  e il  fuo  dili^ao  era  d’entrare  nella  Campania  Ro- 
mana} ma  o fia,  che  vi  trovafle  più  oppofitione  di  quel  che  credeva, 
o pure  che  fotte  coniìgliato  a ripigliar  più  lotto  de’paefi,  che  fi  po- 
tettero prcteodcre  fpettaoti  all' Imperio:  certo  c,  che  fen  venne  a Ra- 
venna (a),  dove  eifeiido  mancato  di  vita  Paolo  da  Traverlàra  Capo 
de’ Guelfi,  facile  riufcl  a lui  dopo  un  breve  attedio  di  rimetterla  nel 
di  ti.  d’ Agotto  (òtto  la  lua  ubbidienza.  Di  là  pafsò  tll’attedio  di 
Faenza,  Città,  che  vigorofamente  fi  tenne  per  alquanti  Meli.  Invia- 
rono i Veneziani  nel  bctiembce  di  quell*  auno  uno  duolo  di  Galee  in 
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Puglia,  clic  diede  il  guado  n TefinùU»  al  Vado,  e ad  altre  Terre  di  E»»  Volg. 

quelle  fpiai>gie  eoo  riportarne  u» ricco  bottino.  E nel  Novembre  per  *««01140. 

ordine  di  Federigo  furonO'  fcacciau  dal  Rcg.ao  tutti  i Frati  Predica* 

tori  e Minori,  a riferva  di  due  Dativi  del  paefe  per  ciafeuno  Conven* 

tOi  11  Podeda  Imperiale  di  Padova  («)  ebbe  in  tmed’  armo  battaglia  (a)  Mniultt 

eoo  hzza  VII.  Marchefe  d'Ede  prelTo  il  Ponte  Rodb^e  riulbi  van* 

taggiofa  per  lui)  con  aver  fatti  prigioni  molti  foldati  d'eflb  Marche- 

le,  fra' quali  altuni  Nobili.  Per  lo  contrario  nel. di  16.  di  M^gjo  il  luUad.  ’ 

Podedi  dL  Verona  con.  tutta  la  cavalleria  e fanteria  di  quella  CitM  an-  i-  ]. 

dò  verfo  la  Badia,  Terra  del  fuddetto  Marchefe  Azzo,  con  intenzione  di. 

dar  foccotfb  al  Cadello  di  Gaibo  adediato  da cfTo  Marchefe.  Ma  vergo- 

gnofameote  prefeto  dipoi  edì  Verone  fi  la  diga,  e quivi  lafciarono  tutte 

le  lor  batch»  e carta.  Vennero  allora  alle  mani  del  Marchefe  le  Ca- 

ftella  di  Gaibo,  e della  Fratta,  che  per  ordine  fuo  furono  didmttc. 

Anche  i Mantovani  fecero  ode  contra  de’Vcronefi,  e giunti  a Tre- 
venzolo  s' azzudTarono  con  edì,.  ma  con  riportarne  la  peggio.  Vi  re- 
do morto  fra  gli  altri  il.  loro  Podedà,  che  era  GherardoRangone  da 
Modena,,  e il  loe  Capitano  Boccadlafino  con  adaidìmi  altri  Manto- 
vani fu  condotto  ne*’ceppi  a Verona.  Gli  Aledandrini,  dati  fìnqui  uniti, 
colla  Lega  Lombarda,  d diedero  nell’anno  prefente  all’  Imperadore- 
con  ricevere  per  loro  Governatore  il:  Marchefe  Manfredi  Lancia  W . (bl 
Quedi  poi.da.  un  lato,  c il  M arche  fi:- 0^/«  Ptìavicm*,  Vicariodell’ 
Imperadore  in  Lunigiana,  da  un  altro,,  odilmente  entrarono  nel-Gc-  T,mi'yì.  ' 
Dovefato.  Inviarono,  i.  Miianed  e i.  Piacentini  de  i foccord  a Genova,  Sjf.  bàlie. 
il  cui  Popolo  virilmente  accorfe  a i bifogni , e fece  retrocedere  i ne- 
mici . Savona,  ed  Albeng^  perfidendo  nella  ribellione,  ebbero  un  gran 
guado  da  edì  Genorefi.. 

.^noo  di  Cristo,  mccxli..  Indizioae  x.iv,. 
di  Gregorio  IX.  Papa  ly. 
di  Celestino  IV.  Papa  i.. 
di  Federigo  li.  Imperadore  aa.. 


Ostinatamente  continuò  IMmperador  Feittigo  tutto  il  verno 

l’adedio  di  Faenza  (Ove  perciocché  gli  era  mancato  il  danaro  (e)  biitr- 
da  pagar  le  truppe,  impegnò  le  fue  gioie  e vafcllamenti  d’oro  e d’aV- 
gento.  Né  ciò  badando,  ricorfe  al  ripiego,  di  far  battere  moneta  di 
cuoio,  facendola  prendere  come  moneta  buona,,  con  promed'a  di  pa-  ^ 
game  il  valore,,  a chi  la  riporrafTe  al  roo-Teforiere  ;.  fiecoihe  poi  fece, 
con  cambiarla  in  Agodari  d’oro,. moneta. da  lui  battuta,  cadaun  de’ 

, -quali  valeva  un  Fiorino  d’oro  c un  quarto.  Finalmente  nel  dì  14.  o - 
‘pure  nel  dì  if.  d’ Aprile  dell’ anno  prefente,  per  maneggio  di  Rinieri 
Conte  di  Cunio,  quella  Città  capitolò  la  refa,  falve  le  petfooe  e ro- 

. be.  . 
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be.  Tenuto  fu  gnmeofa,  che  qacfto  ineforobil  Imperadors  dopo  tant.l 
rcllilcnz»  perdonalTc  a qua’ Citiadini . Anche  Ccl'cna  piegò  il  capo  ai 
v.  lcri  d’cllb  Augufto  (.»)i  e quel  Popolo  gli  confegno  il  Cartello  nuo- 
vo della  Città,  ch'egli  fece  diroccar  tutto,  per  farvi  una  foitcìzadi 
pianta  fecondo  il  gurto  fuo.  Nello  ftelTo  Mele  d’  Aprile  (0  dopo  avere 
la  Città  di  Benevento,  Città  Poiuitìcia,  anch’elfa  fofferto  un  lungo 
artedio,  fu  in  fine  forzata  a renderli  all’ armi  d’erto  Impcradorc.  Ne 
fece  egli  fpianare  da’ fondamenti  le.  mura,  abbartar  le  torri  j c Ipt^liò 
di  tutte  le  lor  armi  que’ Cittadini  : colpo  che  fommamciue  afflile  la 
Corte  Romana.  Né  di  minor  molcrtia  fu  l’eflérlì  nel  Gennaio  di  q^ueft’ 
anno  il  Cardinal  Giìvauni  dalla  Colonna,  per  differenze  inforic  fra  il 
Papa  c lui,  gittato  nel  partito  dell’ Imperadore  con  aver  pofeia  affor- 
zata in  Roma  una  Tua  fortezza  appellata  l’Agorta,  o Ila  Lagofla,  e 
fuori  di  Roma  alquante  Tue  Cartella  contra  del  Pontefice.  Ma  fopra  tut- 
to trafirt'c  l’animo  dello  rtertb  Papa,  e della  Corte  fua,  un’altra  disav- 
ventura, che  fece  grande  ftrepito  per  la  Crillianità.  Avea  Papa  Gre- 
gorio mandate  nel  precedente  anno  le  Lettere  circolari  coll’  intimazio- 
ne di  un  Concilio  Generale,  da  fard  nel  prefente  anno  in  Roma  (r). 
Di  quello  Concilio  era  in  gran  pena  Federigo  II.  ben  prevedendo, 
che  in  erto  verrebbe  confermata  centra  di  lui  la  lèntcnza  della  Sco- 
munica, cd  anche  della  depolizione.  Però  entrato  in  pcniicro  d’ im- 
pedirlo, quanti  Prelati  d’Italia  incamminati  a Roma  capitarono  nelle 
lue  mani,  tutti  li  fóce  fermare,  e colla  prigionia  e in  altre  maniere  li 
maltrattò.  Una  gran  frotta  di  Vefeovi  cd  Abbati  Franzefi  s’ era  già 
merta  in  viaggio  per  partare  in  Italia  inficme  con  Jacopo  Cardinali  Vc- 
feovo  di  Palcltrma,  e Ottone  Cardinale  da  S.  Niccolo  in  Carcere.  Pel 
trafporto  loro  con  groflo  nolo  fu  preparata  in  Genova  una  bella  Flotta 
di  Galee  c d’altri  Legni  fottili.  Molti  de’ Prelati  Franzefi  venuti  fi- 
no a Nizza,  colla  fcula,  che  non  balUrte  al  bifogno  e alla  ficurczza 
loro  l’armamento  di  Genova,  fc  ne  tornarono  indietro.  Gli  altri  piu 
animofi,  arrivarono  nel  mele  d’  Aprile  a Genova,  e colà  ancora  ne 
giunfcro  molti  altri  d’Italia  con  gli  Ambafciatori  di  Milano,  Piacen- 
za, c Brcfcia,  tutti  per  imbarcarti.  Intanto  Federigo  avea  fatto  alle- 
nire in  Sicilia  c Puglia  quante  Galee  potè,  e le  inviò  col  Re  Enzo 
fuo  Figliuolo  verlò  Pila,  per  opporli  alla  venuta  di  quelli  Prelati  . 
Ordinò  parimente  a i Pifani  fuoi  aderenti  di  fare  ogni  portibilc  sforzo 
per  mare,  ad  oggetto  di  unitamente  procedere  contro  l’Armata  na.- 
valc  dc’Gcnoveli.  Non  lalciarono  i Pifani  nel  Mele  di  Marzo  di  fpe- 
dire  a Genova  i loro  Ambalciatori  con  pregar  quel  Comune  di  defi- 
ftere  da  quell’ imprcla,  perche  aveano  comandamento  da  Federigo  di 
far  loro  oppofizinne.  Stettero  laidi  nel  propolito  loro  i Genovefi,  ani- 
mati dalle  preraurofe  Lettere  del  Pontefice,  che  fcrivea  non  doverli 
aver  paura  di  chi  era  in  disgrazia  di  Dio.  Furono  nello  rterto  tempo 
intcrtette  Lettere  di  Federigo,  per  le  quali  fi  feopri,  ch’egli  avea 
guadagnati  al  fuo  partito  varj  Nobili  di  Genova,*  e nominatamente  al- 
cuni odia  Cafa  Spinola  e Dona,  la  fazion  de' quali  fu  chiamata  dall 

inoitn- 


Digitked-by  Goag 


Annali  d’ Italia.  xo9 

imunii  de’  Mafeherati  : perlocché  il  Podellà  fece  prendere  1’  armi  al 
Popolo,  e procedette  contro  i ribelli.  Quetato  il  tumulto,  C mode 
la  Flotta  Genovefe  co  i Cardinali  e Prelati  per  paffare  aila  volta  di 
Roma;  e il  temerario  Capitano,  tuttoché  configliato  di  arpcttarc  il 
rinforao  d’altre  dieci  Galee,  e di  tirar  verfo  Corlìca,  per  non  incon- 
trarli co’ nemici,  volle  andar  diritto > e in  fatti  gl’ incontrò  in  vicinan- 
la  deirifolctta  della  Melora.  Si  venne  ad  un  afpro  combattimento  j 
ma  ficcome  d’ordinario  i più  vincono  i meno,  così  rello  llonlitta 
l'Armata  Genovefe,  e di  veniilette  Galee  fole  cinque  fi  falvarono  colla 
fuga.'  L’ altre  co  i Cardinali  portanti  de  i gran  tefori,  e col  rello  de’ 
Prelati  vennero  in  potere  della  Flotta  Celarea  c Pifana.  In  'Una  fua 
Lettera  al  Re  d’Inghilterra  (>«)  Federigo  fcrive,  che  oltre  alle  vcnii- 
dtie  Galee  prefe,  fe  ne  affondarono  tre  con  circa  due  mila  uomini, 
e che  circa  quattro  mila  Gcnovefi  reffarono  prigioni  co  i fuddctti  Car- 
dinali, Prelati,  ed  Ambafeiatori . Succedette  quella  infelice  battaglia  (^) 
nel  dì  3.  di  Maggio,  fella  della  Croce.  Per  ordine  di  Fedengo  fu- 
rono poi  condotti  i Cardinali  c gli  altri  prigionieri  a Napoli,  diffri- 
buiti  per  varie  Callella  di  quelle  contrade,  e inumanamente  trattati  da 
lui.  Gran  doglia  che  per  quello  colpo  ebbe  la  Corte  di  Roma.  Spedì 
poi  effo  Augullo  a' danni  de’Genovcfi  una  Flotta  di  quaranta  Galee. 
In  oltre  per  terra  fece  affalirli  dal  Marchefe  Oberto  Pclavicino,  c da 
i Pavefi,  Aleflandrini,  Tortonefi,  Verccllinì,  c da  altri  Popoli  della 
Lombardia,  e da’Marchefi  di  Monferrato  e del  Bolco.  Ma  il  belli- 
cofo  Popolo  di  Genova  mife  tollo  in  mare  una  Flotta  di  cinquantadue 
tra  Galee  e Tartane,  o fieno  altri  Legni}  e per  terra  fece  due  altri 
eferciti,  e glorìofumente  fi  difefe  da  tanti  nemici. 

. Nel  Mefe  di  Giugno  ito  l’ Impcradoic  a Fano  , imprefe  l’affe- 
dio  dì  quella  Cittì.  Trovandovi  una  gagliarda  refillcnza,  dopo  aver 
dato  il  guallo  al  dillretio,  pafso  a Spolcti,  e fc  ne  impadronì  con  faci- 
lità. E perchè  un  abiflo  fi  tira  dietro  l’altro,  fece  intanto  richiedere 
in  prellito  tutti  i Tefori  delle  Chiefe  di  Puglia  si  d’oro  c d'argento, 
come  di  gemme  e di  facri  preziofi  arredi}  e convenne  darli.  Bifogna 
pure  ridirlo;  ecco  dove  andavano  in  fine  a terminare  in  que’miferi  tempi 
i doni  fatti  dalla  Pietà  Criiliana  a i facri  Templi.  Gran  tumore  fa- 
ceva intanto  l’avvicinamento  all’Ungheria  di  un  formidabile,  perchè 
innumcrabilc  elèrcito  dì  Tartari  Coroani,  geme  inumana  c bcltiale}C 
temevafi,  che  ingoiato  il  Regno  Ungarico,  pafferebbe  la  tempclla  nella 
Germania.  Aveano  già  devaftata  la  Ruffia,  la  Polonia,  la  fioemia  . 
Entrarono  dipoi  nell’ Ungheria:  vi  fecero  un  mondo  di  mali.  Federi- 
go, giacché  capitò  alla  tua  Corte  di  ritorno  dalla  Terra  fama  Riccar- 
do Fratello  del  Re  d’Inghilterra,  c dell’ Impcradncc  lua  Moglie,  lo 
fpedi  a Roma  con  plenipotenza  per  trattar  di  pace  in  quel  grave  bi- 
fogno  della  Criflianità.  Secondoché  abbiamo  da  Matteo  Paiìs  (0, 
Scrittore,  che  per  lo  più  (parla  di  Papa  Gregorio,  e della  venalità  e 
rapacità  de’Miniftri  Pontmcj,  Riccardo  trovo  il  Papa  incforabilc  . 
N luna  propofizion  d’accordo  a lui  piacque.  Sempre  infiffè  in  efigere, 
Tom.  FU.  . D d elle 
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che  Federigo  alToluramente  (i  fottomettenV  all’  arbitrio  e rolonti  dì 
lui:  al  che  non  avendo,  voluto  acconfcntire  Riccardo,  tornò  al  Co- 
gnato Augullo  fcnza  aver  fatto  nulla.  Continuò  dunque  Federigo  la 
guerra  W,  e nel  Giugno  s’ irapoirefsò  di  Terni,  ma  non  già  di  Nar- 
ni,  nè  di  Rieti,  che  relìfterono,  e corto  loro  un  grave  guaito.  Chia- 
mato poi  verfo  Roma  dal  Cardinal  Colonna  ribello  del  Papa,  prcfe 
Tivoli,  Monte  Albano,  c varie  Cartella  del  Monillero  di  Farfà,  e li 
accampò  a Grottaferrata.  Matteo  Paris  aggiugne,  ch’egli  per  fona 
prefe  e fmaniellò  un  Cartello,  che  il  Papa  avea  fittto  fabbricare  ap- 
prerto  Monforte  per  li  Tuoi  Nipoti  : il  che  talmente  afflilTe  il  Tanto 
Vecchio,  che  fe  ne  mori  Ma  non  conviene  cercar  altronde  le  cagioni 
della  morte  di  quefto  Pontefice,  perché,  le  è vero  ciò,  che  fcrive  lo 
ftertò  Paris,  egli  era  giunto  coll’età  fin  quali  a cento  anni,  e pativa 
dì  calcoli . Diede  dunque  fine  a’  Tuoi  giorni  Papa  Gregorio  IX.  nel  di 
21.  d’Agofto.  Più  di  dieci  Cardinali  non  fi  trovarono  allora  in  Ro- 
ma, a’ anali  apparteneva  l'eiczion  del  SucccITore.  Riccardo  fcrive  , 
che  de  Imtxratoris  licentia  Cardimìes  amites,  qui  extra  Vrbeni  fuerant  ^ 
prò  eledione  Papié  facienda  ad  Urhent  redeunt . E ch’egli  vi  lafctairc  an- 
cora intervenire  i due  Cardinali,  da  lui  detenuti  in  prigione,  eoo  patto 
pofeia  di  ritornarvi  (al  qual  fine  diedero  ortaggi)  non  credo,  che  s’ab- 
bia a mettere  in  dubbio,  da  che  lo  dice  efpreflameme  Matteo  Paris, 
Scrittore  di  quelli  tempi},  e Riccardo  attorta,  che  furono  condotti  a 
Tivoli,  non  per  altro,  come  fi  può  giudicare,  che  per  quivi  dar  toro 
il  giuramento  del  ritorno  dopo  l’elezione.  Entrò  poi  la  difcordia  fra 
que'pochi  Cardinali,  e durò  circa  quaranta  giorni  (A) ma  in  fine  nell’ 
Ottobre  ertendo  i voti  de  i più  concorfi  nel  Cardinal  Guijfredo , o 
Goffredo,  di  patria  Miiancfe,  Vefeovo  Sabinenfe,.  egli  veramente  fu 
Papa,  e pr-.fc  il  nomedi  CcleOmo  If'.  .Anche  Federigo  n’cbbe  piace- 
re. Ma  ertendo  egli  artai  vecchio  ed  infermiccio,  bc.ichè  ncll’Ogni- 
famì  celebrane  folenne  Morta  nella  Bafilica  Laterancnfe,  ed  ordinalfe 
alcuni  Cardinali  e Vefcovì,  pure  non  partàrono  diciafette  o pur  dieci- 
otto  dì,  che  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita,  lafciando  più  che  mai 
defolara  la  Chiefii  e fconvnlta  l’ Italia.  Ch’egli  non  riceverti:  il  Pallio, 
nè  forte  confecrato,  lo  fcrive  Pietro  da  Cuibio  nella  Vita  d’ Innocen- 
zo IV.  (f)  Secondo  Matteo  Paris  (</),  coffe  voce  di  veleno,  voce  che 
facilmente  in  tempi  tali  era  in  voga,  ma  che  preflb  di  noi  non  dee  sì 
di  leggieri  meritar  credenza . 

In  quefto  mentre  Matteo  Ruffo,  o fia  Rortb,  già  creato  Sena- 
tor  di  Roma  da  Papa  Gregorio  IX.  avendo  alledìata  Lagolla,  o fia 
1* Augnila,  Fortezza  del  Cardinal  Colonna,,  la  coffrinfe  alla  refa.  Pare 
eziandio,  che  Federigo,  da  che  Teppe  la  morte  del  fuddetto  Pontefice 
Gregorio,  fofpfndeflc  le  offefe  contro  gli  .Stati  della  Chiefa  Romana 
e fi  sa,  ch’egli  fc  ne  tornò  in  Puglia,  dove  a i confini  del  Regno  in 
faccia  a Ceperano  ordinò,  che  fi  {abbricarte  una  Città  nuova.  Quel 
che  è tirano,  racconta  Riccardo  (r),  che  dopo  la  morte  di  Celclli- 
no  IV'.  prima  ancora,  che  gli  forte  data fepoltura,.  ;m- 
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éam  de  Urie  fugerunt^  6?  contulerunt  fe  yinagnìem  , C’  c luogo  di  fo- 
fpettarc,  che  in  Roma  vi  fodero  non  pochi  torbidi,  ne  fi  trovaffc  la 
libertà  convenevole  per  l’elezione  del  nuovo  Papa.  Fors’ anche  teme- 
vano eflì  della  pelle.  In  fatti  vacò  poi  per  gran  tempo  la  fanta  Sede. 
Nel  Dicembre  di  quell’anno  l’ Imperadrice  JJabelIa,  forclla  del  Re 
d’ Inghilterra,  dimorando  in  Foggia,  mori  di  parto,  c fu  feppcllìta  in 
Andria.  Federigo  intanto  continuava  ad  aggravar  di  nuove  impolle  e 
taglie  i fudditi  moi . Tentò  in  quell’anno  Èccelimi  da  Romano  di  torre 
la  bella  Terra  d’Efte  *\  Marcbcfe  ytzze  per  tradimento  («).  Per  buo- 
na ventura  s’ebbe  femore  del  luo  trattato,  e prefi  i traditori,  che  dianzi 
pareano  de’ più  fedeli  della  Cafa  d'Eile,  celsò  il  pericolo  di  quella 
Terra..  Abbiamo  da  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (i),  che  anche  i 
Bologncfi  tramarono  con  alcuni  prigioni  Modenefi  di  levar  prodito- 
riamente al  Comune  di  Modena  il  Callello  di  Bazzane } c già  v' era- 
no entrati  alcuni  d’efiì  con  armi  e vettovaglia.  Si  feopri  la  mena, 
prefi  furono  que' Bologncfi,  e da’ Modenefi  venne  ben  rinforzato  quel 
Callello  . La  Cronica  di  Parma  (r)  aggiugne,  che  pofeia  in  quello 
medefimo  anno  fegui  Pace  fra  clE  Bologncfi,  Modenefi,  e Parmigia- 
ni: nella  qual  congiuntura  furono  rìlafciati  tutti  i prigioni  d’atuendue 
le  pani.  Il  Marchefe  Oberto  Pelavicim  (^),  Vicario  dell’ Impcradore 
in  Lunigiana,  difirulTc  la  nobil  Terra  di  Pontremoli.  Si  riaccele  in 
quell’anno  la  lagrimevol  dilcordia  civile  fra  i Nobili  e Popolari  della 
òtti  di  Milano  (0.  Capo  de’  primiera  Fra  Leene  da  Fere^»  dell’ Or- 
dine de’ Minori,  Arcivelcovo  allora  di  Milano;  Capo  del  Popolo  era 
Paganodalla  Torre,  la  cui  Famiglia,  che  dicono  folle  padrona  di  Val- 
falina,  cominciò  in  tali  congiunture  ad  acquitlar  gran  credito  in  Mi- 
lano. Infellavano  intanto  i Pavefi  il  dillrctio  Milanefe.  Fu  propollo 
nel  Configlio  di  far  olle  contro  di  loro>  ma  cficndo  cosi  mal  d’  ac- 
cordo fra  loro,  non  fi  volle  muovere  il  Popolo  . Ufeirono  bensì  i 
Nobili  e nel  di  il.  di  Maggio  ad  un  Luogo  appellato  Gineflre  ven- 
nero alle  mani  co  i Pavefi  j ma  furono  feonfitti  colla  morte  e prigio- 
nia di  molti.  A quella  funella  nuova  Pagano  dalla  Torre  col  Popolo 
in  armi  andò  ad  alTalire  i vittorioli  Paveli;  li  rerpinfe  fino  alle  Porte 
di  Pavia;  e tal  terrore  mife  in  quella  Città,  che  tolto  fi  trattò  di  pa- 
ce fra  i due  Popoli  rivali.  Fu  quella  conchiufa  colla  iiberazion  de’ pri- 
gionieri. Circa  quelli  tempi  i Brefciani  CO  prefero  le  Callella  di  Ga- 
vardo,  d’Ifeo,  e di  Vanzago,  togliendole  a i Veronefi  loro  nemici. 
Pare,  che  Riccardo  da  S.  Germano  parli  di  quello  all’anno  feguentc. 
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Anno  di  Cristo  mccxlii.  Indizione  xr. 
Pontificato  vacante . 
di  Federigo  II.  Imperadore  13. 

E«*  Volg.  '■T^RovjvaG  dcfolita  la  Sede  ApoGoIica,  perchè  priva  di  Pontefice, 
AMNoiMa.  g perchè  nè  pure  fra  quc'puchi  Cardinali,  che  vi  reltavaoo,  fa- 
' pcva  entrar  la  concordia.  Erano  alcuni  d’cflì  ufciti  di  Roma,  gli  al- 

tri cozzavano  l'un  contra  l'altro}  tutto  andava  a finire  m lalciar  ve- 
la^ RfyrMl-  dova  la  Chiel'a.  L’Annalilta  Pontificio  (<)  rigetta  la  colpa  d'ognidi- 
nJl,''rccìè?ì  fopra  del  l'olo  Federigo.  Ma  convien  dire,  che  la  Stona  di 

^ ‘ quelli  tempi  è alterata  di  troppo  dalle  pafikmi,  dalle  calunnie,  dalle 

dicerie,  che  non  ci  lalciano  dil'cernere  la  verità  di  tutte  le  magagne 
d' allora,  nè  di  chi  folTc  il  torto  in  varj  cali  di  quella  maladctca  dì- 
feordia.  Erano  pubblici,  erano  maiufcoli  i vizj  di  Federigo-,  ed  egli 
capace  di  luiiO}  ma  che  dalla  parte  di  Roma  Tempre  fi  camminalfe 
diritto  e fenza  difetto  alcuno,  fempre  con  illrada  contraria  all'iniqui- 
tà di  Federigo,  poco  colla  il  dirlo.  A noi  mancano  Storici  d* allora, 
che  abbiano  lènza  parzialità  ben  efitminati  i principj  e i progredì  dà 
quelle  Tragedie,  per  poterne  ben  giudicare.  Sappiamo  da  Matteo 
Metti  W,  e da  Alberto  Stadenfc  (t),  che  gran  dil'cordia  fi  trovava  al- 

flrit  Hifi.  loti»  fra  i Cardinali . Se  Federigo  n'era  in  colpa  , come  può  Ilare  , ch’egli 
.tfoii.  fcrivefle  Lettere  si  obbrohriofe  a i medetìmi,  riferite  dallo  ftedo  Ri- 
fieramente  gli' accula  e llrapazza,  appunto  perchè 
ctrcKiL  s’accordavano  ad  eleggere  un  Succedbre  di  Pietro,  e lafciavano 

in  tanta  confulionc  la  Chicla  di  Dio?  Ma  non  più  . Nel  Mele  di  Fcb- 
<d)  RiriW.  braio,  per  attefiato  di  Riccardo  da  S.  Germano  (<0,  Federigo  fpedì 
Incir^'i"  Maftro  deU’Ordinc  Teutonico,  eletto  Arcivefeovo  di  Bari, 

in  rettile.  ^ perlbnaBgio  ad  CurUm  Romanam  prò  pece.  Nulla  fe  ne 
fece.  Per  colpa  di  chi,  noi  dice  la  Stona.  Mando  ancora  a Tivoli 
nel  Mefe  d’ .Aprile  i due  Cardinali  prigioni:  il  che  può  far  credere  , 
che  li  lalcialTc  anche  andare  per  l’elezion  del  Papa,  Iiccome  avea  per- 
meflo  nell’ anno  precedente . Veggendo  poi,  che  non  era  da  fpcrar  pa- 
ce dalla  Corte  di  Roma,  nel  Maggio  Icgucnte  ripigliò  le  ollilità.  Il 
Duca  di  Spolcti  per  parte  dell’ Imperadore  diede  il  guaito  al  territo- 
rio di  Narni.  Altrettanto  fecero  i Romani  a Tivoli,  pofleduto  allora 
dalrlmperadore.  Dalle  milizie  d’cITo  .Augulto  alTcdiata  la  Città  d’Afeo- 
li,  nel  Mefc  di  Giugno  cadde  fotto  il  di  lui  dominio.  Nel  qual  Mefs 
venuto  egli  nella  Marca  d’Ancona,,  fi  fermò  all’ Avenzana  fino  al  Lu- 
glio, e pofeià.  pafsò  a dare  il  guaito  a i contorni  di  Roma.  Nell’  Ago- 
Ilo  fi  ridulfe  in  Puglia.  Non  iltava  in  ozio  in  quelli  tempi  Ecctlmo 
da  Romano,  lìgnoreggiante  fono  l’ombra  dell’  Imperadore  in  Pado- 
, v.i,  Vicenza,  c Verona  (0-  Giacché  non  gli  era  venuto  fatto  di' oc- 
ii  wV  cupar  colla  forza  la  grolla  Terra  di  Montagnana,  appellata  dal  Mo- 
■ ■ ‘ naco. 
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naco  Padovano  feptthfa  («),  che  era  del  Marchefe  d’Erte,  ricorfe  ad  E»  a Volg. 
un  altro  ripiego.  Cioè  Tpedi  colà,  o quivi  guadagnò  de  gl' incendia-  ANHoiaaa. 
rj.  i quali  in  una  notte  del  Mefe  di  Marzo  attaccarono  il  fuoco  in 
piu  parti  a quella  Terra.  Il  Marchefe  (landò  nella  Rocca  d' Elle,  di  UchrtH' 
là  mirò  quell’incendio,  e tolto  colla  fua  gente  cavalcò  colà  per  foc-  Ttm.'  vlu. 
correrla.  Ma  avvertito,  che  veniva,  ed  era  vicino  refcrcito  di  Ve- 
rona,  e feorgendo  che  altri  fuochi  faltavano  su  per  Montagnana s'av- 
vide del  tradimento  Perciò  fatto  mettere  il  fuoco  nel  retto,  e prell 
feco  quanti  uomini  c donne  e fanciulli  potè  di  quegli  abitanti,  con 
elTo  loro  fe  ne  tornò  ad  Ette.  S’impofsefsò  di  quella  Terra  Ecceli- 
no,  e ordinò  tolto,  che  vi  fi  fabbricalTe  un  Callello,  o vogiiam  dire 
una  Fortezza.  Chiamato  pofeia  in  aiuto  il  Conte  di  Gorizia,  fi  portò 
Eccelino  nel  feguente  Giugno,  per  far  difpetxo  ad  Alberico  luo  Fra- 
tello, a date  un  fierillìmo  guado  al  Territorio  di  Trivigi.  Lo  ftcITo 
trattamento  fece  dipoi  a quello  d'Ellei  e tornato  a Padova  attefe  da 
lì  innanzi  a far  fabbricare  in  quella  Città  un  Cadello  con  orride  ed 
infernali  prigioni,  nelle  quali  col  tempo  morì  ancora  quell'  Architet-  ' 
to,  ch’egli  aveva  fcelto  per  farle  ben  tenebrolè  e feomode  a chi  per 
fua  difavventura  vi  capitava.  E ben  poco  ci  voleva  folto  quel  Tiran- 
no a capitarvi.  Alcune  altre  conquide  di  Callella  fatte  per  Eccelino 
dalla  pane  di  Vicenza,  fi  leggono  nella  Cronica  Vicentina  di  .Anto- 
nio Godio  (à),  Autore,  che  eziandio  rapporta  le  crudeltà  commcITc 
da  lui  in  quella  Città. 

Per  vendicarli  i Milanefi  de'Comafchi,  da’ quali  rcttarono  traditi  Tm’"ynr. 
nclPultima  v,  nuta  di  Federigo  fui  Milanefe,(f)  fecero  olle  centra  di  loro,  «»r.  lulii. 
mettendo  a ferro  e fuoco  ii  lorodillretto  lìnoalle  pone  di  Como.  Prelcro 
c fmantellaronn  le  Cadelladi  Lueino,  e di  Mcndrifio.  S’impadronirono 
di  quello  di  Bellinzona,  e gran  danno  recarono  ad  altri  Luoghi.  Per  Jtt”'  JMr. 
attedato  di  Riccardo  da  S.  Germano  W,  avea  Federigo  in  Puglia  e cualv*-' 
Sicilia  fatto  un  armamento  di  cento  cinquanta  Galee,  e venti  Va-  """ 

(celli,  da  fpedire  contro  a I Veneziani,  e Gcnovefi . Per  quello  i Vene- 
ziani  (r)  uk irono  in  mare  con  feOanta  Galee  > ma  nulla  ebbero  da  fa-  (di  RichJril 
ticarc,  perchè  la  flotta  Imperiale  comandata  da  Anfaldo  Mari  Geno-  s.  Ctrm." 
vefe,  s’inviò  centra  de’Genoveli:  nel  qual  tempo  anche  il  Marchefe  '» 

Oberto  Pclavicino  per  terra  con  grande  sforzo  nel  dì  io.  di  Giugno 
venne  fino  a Porto  Venere,  ed  imprefe  poi  l’alfcdio  di  Levanto.  (/)  Tim.  xii. 
Aveano  gli  animofi  Gcnovefi  già  fatto  un  preparamento  di  ottantatre  H‘Ut. 
Galee,  ed  altri  Legni  minori;  c all’avvilo  de’ nemici  todo  imbarcati  C'/ari 

volarono  in  traccia  d’eflì.  Fu  precipitofamtnie  levato  l’alTcdio  di  Le- 
vanto;  la  flotta  di  Federigo  sfuggi  lempre  ogni  cimento,  qua  e la  n-  T«i>.  V/. 
tirirandofi,  ma  infeguita  kmpre  da’ Gcnovefi;  e così  termino  l’anno  ira/ir. 
fciiza  vantaggio  alcuno  delle  parti.  Ma  non  lieve  guadagno  fu  per  la 
Lega. Pontificia,  l’aver  indotto  nell'anno  prefentc  a forza  di  danaro 
Bonifazh  Marcbtfe  di  Monferrato,  Manfredi  Marchefe  del  Carretto, 
e i Marchefi  di  Ova,  a far  pace  e lega  co  i Gcnovefi,  Milanefi,  e 
Piacentini,  con  obbligarli  que’ Marchefi  nelle  mani  del  Legato  Apo- 

dolico. 
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Ek*  Veli;,  (lolico  di  abbandonare  la  parte  dell’  Impcradore,  di  difendere  a tutto 
Ahkoii4z.  lor  potere  la  fama  Chiefa  Romana,  e di  far  guerra  viva  a i nemici 
d’cfla  e de  i fuddetti  Comuni . Secondo  la  Cronica  di  Piacenza  («)  il 
Enza  Figliuolo  di  Federigo  fece  un'irruzione  in  quell’anno  nel 
Ktr.  inlit.  Piacentino,  aflediò  quivi  il  Caftello  di  Roncarello,  diede  alle  fiamme 
cirimu»  Podenzano,  c molti  altri  Luoghi  di  quel  dillretto.  AndiT^ali  intanto 
V’’xl'ltl  P'“  iufinuando , o aumentando  in  Lombardia  il  veleno  delle 
Rtr.  iiitic  fazioni  Guelfa  e Ghibellina.  La  Cittì  di  Parma  dianzi  felice,  (ì)  co-i 
(b)  ciirMÌc!  minciò  nell’ anno  prefentc  a provarne  i mali  effetti,  con  elTere  venuta 
P4rmtnf  meno  la  concordia  fra  i Cittadini . Soggiacque  al  medefimo  perniciofo 
/«(ic  quella  eziandio  di  Brefcia  (r) , dove  fi  fermò  una  fazione  ap- 

{c)  pellata  d.c’Malifardi,  per  colpa  de’quali  perde  quella  Città  molte  Ca- 

iìhs  ehm.  lidia,  e nominatamente  in  quell’anno  Pootevico,  che  que’ maligni  fe- 
Brixit».  zionari  diedero  al  Comune  di  Cremona. 

Ttm.  XIV. 

Rtr.  luiiit.  ^ 

Anno  di  Cristo  mccxliii.  Indizione  i. 
d’  Innocenzo  IV.  Papa  i. 
di  Federigo  II.  Impcradore  14. 

ABbiamo  da  Matteo  Paris,  Autore  per  altro  parzialiflìmo  di  Fi- 
derig»  Impcradore,  (d)  che  elfo  Augnilo  fece  di  gravi  iflanze, 
nari»  Hijf.  premure,  e mmaccie  ai  Cardinali,  perchè  più  non  diffcrillero  l’ele- 
jintltr.  jione  d’un  nuovo  Pontefice,  perche  la  lor  difeordia  tornava  in  infa- 
mia d'elTo  Augnilo,  credendo  i Popoli,  che  per  fuoi  intrighi  duralTe 
cotanto  la  Sede  vacante.  Rifpofero  i Cardinali, che  fe  gli  premeva  tanto 
la  pace  c il  bene  della  Chiefa,  mettefle  in  libertà  i Cardinali  e gli 
altri  Prelati , che  teneva  in  prigione . Liberò  Federigo  almeno  i Car- 
dinali e i Minillri  Pontificj,  con  riportarne  promella,  ch’elTi  effica- 
cemente accudirebbono  alla  creazione  d’  un  novello  Pontefice,  e alla 
pace  fra  la  Chiefa  e l’Imperio.  Non  veggendone  egli  poi  alcun  buon 
effetto,  montato  in  collera  con  podcrolo  efercito  fi  portò  verfe  Ro- 
ma, e cominciò  a dare  il  guaito  a i beni  de  i Cardinali,  e de’  No- 
bili Romani.  Nella  qual  congiuntura  i Saraceni  infedeli  prefero  Al- 
bano, e vi  commilcro  le  maggiori  enormità  del  Mondo,  fpogliando 
le  Chiefe,e  riducendo  tutti' quegli  abitanti  all’ultimo  ellerminio.  Al- 
lora i Cardinali  mandarono  a pregar  Federigo  di  defi  fiere,  promet- 
tendo di  provvedere  in  breve  la  Chiefa  di  Dio  d’un  facro  Pallore. 

Anche  i Franzefi  mandarono  Ambafciatori  appella  a i Cardinali  con 
folti  iflanze  per  la  creazione  d’ un  fommo  Pontefice.  Tutto  ciò  da 
Nlattco  Paris,  il  cui  racconto  non  olèrci  io  fofienere  per  veridico  a 
(e)  Rirhtr-  puntino.  Riccardo  da  San  Germano  (0,  favio  Scrittore,  la  cui  Cro- 
c*r»4B»  dolerfi,  che  finifea  nel  prelente  anno,  altro  non  dice,  fc 

'!»"ci”nu.  non  che  nel  Mcfe  di  Maggio  Federigo  cavalcò  a i danni  de’ Roma- 
ni > c che  pofcia  alle  preghiere  de’ Cardinali  fi  ritirò  da  i contorni  di 

Roma 
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Romn  ed  «ver  egli  nello  fteflb  Mcfe  rimelTo  in  libercè  il  Cardinale 
Vcfcovo  di  Palellrina,  il  quale  andò  ad  uniilì-  con  gli  altri  Cardinali 
in  Anagni.  E’confiderabilc,.  che  eCli  Cardinali  non  in  Roma^  ma  in 
Anagni,  (ì  raunarono  per  far  l'elezione  del  Papa:  fegno,  che  in  Ro- 
ma non  doveano  godere  la  libertà  nccelTaria..  E certo  1'  Imperadore 
non  didurbò  punto  la  loro  unione  in  Anagni.  Ora  finalmente  («)  nel 
di  24.  di  Giugno,  feda  di  San  Giovanni  Batifia,  o pure  nel  di  i6. 
. come  ha  il  Continuatore  di  CafFaro  (i)  con  altri , concorfero  co  i loro 
voti  nella  perlòna  di  Sinibatdo  Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina, 
di  nazion  Genovefe,  della  nobil  Famiglia  de' Comi  di  Lavagna,  olia 
dcTielchi,  il  quale  aH'unfe  il  nome  à'  Innocenzo  ly.  Scrivono  (ó,  che 
fi  fece  da  i Baroni  della  Corte  dell’ Imperadore  gran  fella  per  tal’e- 
iczionc,  fapenJo  che  fra  il  loro  Signore  e il  nuovo  Eletto  paffava 
molta  amicizia!,  ma  che  Federigo  le  ne  rattriflò  con  dire,  cb’eglia- 
vea perduto  un  amico  Cardinale,  cd  acquillato  un  Papa  nemico.  Narra 
Matteo  Paris  («0,  che  elio  Imperadore  mife  delle  guardie  per  terra 
c per  mare,  acciocché  non  palTallero  nel  Regno  le  lettere  colla  nuova 
dell’cfalcazionc  d* Innocenzo.^  Più  fede  è dovuta  a Riccardo  da  San 
Germano  Italiano,  da  cui  fappiarao,  che  llando  Federigo  in  Melfi, 
aU'avvjfo  del  creato  Pontefice,  (e)  nbtque  per  Re^um  laudes  jujpt  Do- 
mino  decantari,  cioè  dapertutto- ne  fece  cantare  il  Te  Deum . lo  oltre 
non  tardò- molto  a fpedire  ad  Anagni  al.  Papa  l’ Arcivefeovo  di  Pa- 
lermo, Pietro  dalle  Vigne,  e Mauro  Taddeo  da  SelTa  a congratu- 
larli, c a trattare  prò  bona  pacis . A quo  benigne  fati:  recepii  funi, 
bciiigmim  ad  Principem  retulerunt  refponfum . La  Lettera  da  lui  fcritta 
lì  legge  ne  gli  Annali  Ecclcliallici,  e in  elTa  nulla  fi  parla  dell' Arci- 
vefeovo  di  Palermo.  E da  un’altra  del  Papa  lì  feorge,  che  quelli  Ara- 
bafeiatori  non  furono  già  ammcflì  all'udienza  del  Pontefice:  del  che 
fece  dipoi  querela  elTo  Federigo.  Nel  Mele  d’Agollo  fegretaroente 
fpedito  un  buon  corpo  di  Romani  a Viterbo,  quella  Cirtà  ritornò  all’ 
ubbidienza  del  Romano  Pontefice.  Entro  v’era  la  guarnigione  Im- 
periale fotto  il  comando  del  Conte  Simone  di  Chieti,  il  quale  con 
tutti  I.  Tuoi  fu  alTediato  nella  Fortezza.  Benché  il  Papa  avelie  ricupe- 
rata una  Città,  che  era  Tua,  pure  fe  l'ebbe  a male  Federigo,  llante 
PelTcre  Hata  fatta  cotal  novità,  mentre  durava  la  tregua,  e li  trattava 
di  pace..  Il  perché  raunato  un  copiolò  efercito,  nel  Mefe  di  Settem- 
bre perlonalmente  li  portò  fotto  Viterbo,  e vi  mife  1' alTedio,  sfor- 
zandoli colle  minaccie,  e colle  macchine  militari,  di  vincere  la  co- 
Itanza  de  i difenlori . ChlaritolT,  che  nulla  v'era  da  fperare,  c tanto 
pù  perché- gii' furono  bruciate  le  macchine,  li  contentò  di  riaver  li- 
bero il  Conte  Simone  co’futri,  e ritiroHi  in  Tolcana  a-  GrolTeto.  Mat- 
teo Paris  ferivo,,  che  il  Conte  Simone  colla  fua  brigata  fu  condotto 
piigioniere  a Roma.  Più  è da  credere  in  ciò  a Riccardo  d-i  S.  Ger- 
mano, che  a lui..  Sul  fine  d’Ottobre  Papa  Innocenzo  da  Anagni  lì 
trasferì  a Roma,  ricevuto  con  dillmti  onori  dal  Senato,  e P.rpolo  Ro- 
mano ..Era.  capitato  alla.  Corte  dell’ Imperadore  Raimondo.  Conto  di  To- 

lofa.. 
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lofa.  S' interpofe  anch'egli  per  ritnctcerc  la  buona  armonia)  e a quello 
(ine  andò  a Roma  nel  Mefe  d’ Ottobre  a trovare  il  Papa,  traSam  in~ 
ter  ipfum  Imperatorem  benum  Pacis:  colle  quali  parole  Riccardo  da 
S.  ócrmano  termina  la  Cronica  Tua.  > 

Che  il  novello  Pontefice  onoratamente  defiderafle  la  concordia 
e la  pace,  fi  raccoglie  dalla  fpediìione  da  lui  fatta  a Federigo  (anche 
prima  ch’egli  inviafic  a Roma  i fuoi  Ambafeiatori,  fc  c vero  ciò, 
che  narra  Pietro  da  Ciirbjo  (<*)  ) di  tre  Nunzj  Apollolici,  cioè  di 
Pietre  da  ColUatezzo  Arcivefeovo  di  Roano,  di  Guglielmo  già  Vefeovo 
di  Modena,  celebre  per  le  fuc  miflìoni  in  Livoou,  c in  altri  Setten- 
trionali paefi,  e dell’Abbate  di  S.  Facondo,  fpediio  in  Italia  da  Per- 
dittando  Re  ài  Caltìglia  per  lavorare  all’unione  della  Chici'a  c dell' Im- 
perio: i quai  tre  luggetti  furono  nell’anno  apprefib  promefli  al  Car- 
dinalato da  Papa  Innocenzo.  Pietro  da  Curbio  llranametitc  cambia  i 
nomi  di  quelli  Nunzj.  Conteneva  l'iftruzione  loro  data,  che  il  Pon- 
tefice fofpirava  la  Pace;  che  Federigo  rimettelTe  in  libcita  il  rcltar.te 
de’ Prelati  e Laici  fatti  prigioni  nelle  Galee)  che  penlafl'c  alla  maniera 
di  foddisfare  intorno  a i punti,  per  li  quali  era  llaio  IcomuricatO) 
che  anche  la  Chiefa,  fc  mai  qualche  ingiuria  aveffe  a lui  fata,  era 
pronta  a ripatarla,  clìbcndofi  di  rimettere  l’cfame  di  tutto  in  Piincipi 
Secolari  ed  Ecclefiallici)  c finalmente,  che  voleva  inehiufi  nella  Pace 
tutti  gli  aderenti  alla  Chiefa  Romana.  Ciò  che  prccilamcnic  rifpon- 
deffe  Federigo,  non  è ben  chiaro,  fc  non  che  da  una  Lettera  del 
Papa  apparilce,  ch’egli  mife  in  campo  varie  querele  e doglianze  cen- 
tra del  Papa,  le  quali  fi  leggono  ne  gli  Annali  Ecclefiallici,  e a tutte 
faviamente  rifpole  Papa  Innocenzo.  In  fomma  andarono  in  falcio  tutte 
le  fpcranze  della  Pace,  e fi  tornò  a fare  preparamenti  di  guerra.  Di 
grandi  velTazioni  ebbe  in  Roma  il  Pontefice  Innocenzo  da  i Merca- 
tanti Romani  , che  aveano  prellate  al  defunto  Papa  Gregorio  IX. 
felTanta  mila  Marche  d’argento,  c voleano  eflere  loddisfiatti.  Conti- 
nuava intanto  la  guerra  nella  Marca  di  Trivigi,  o Ila  di  Verona.  (*) 
Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifazio  co  i Mantovani  conquillo  Gazo, 
Villapitta,  e S.  Michele,  Callella  dc’Vcronefi.  Ma  Eecelino  cò’ Pa- 
dovani, Vicentini,  e Veronefi  venne  airalTcdio  del  Caltello  di  S.  Bo- 
nifazio, fpettante  ad  elTo  Conte  {e).  Vera  dentro  il  di  lui  Figliuolo 
Leonifio  fanciullo.  Nipote  dello  ilcITo  Eecelino.  S’iiiterpofero  pcr- 
fone  religiofe  ed  amici  comuni  per  l’accordo,  c fu  conchiufo  di  rila- 
feiar  quel  Callello  ad  Eecelino,  e che  Leonifio  con  tutti  i Tuoi  fc  ne 
ulcifie  libero;  il  che  fu  efeguito.  Fece  Ecccline  di  molte  carezze  e 
regali  al  giovinetto,  che  era  fuo  Nipote,  e lafcinllo  ire  con  licurcz- 
za,dove  gli  piacque.  Sotto  mendicati  pretclli  in  quell’anno  elio  Ec- 
celino  nel  di  4.  di  Giugno  nella  pubblica  Piazza  di  Padova  fece  de- 
capitare Bonifazio  Conte  di  Panego,  nobile  Veronefe  di  gran  riguar- 
do: il  che  fu  di  gran  dolore  e terrore  al  Popolo  Padovano,  perluafo 
che  il  Tiranno  avefle  levato  di  vita  un  innocente  . Parimente  in  Ve- 
rona per  ordine  fuo  (<0  furono  atterrate  le  cale  e torri  di  varj  No- 
bili 
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bili,  ch'egli  chiamava  traditori}  ed  alcuni  nc  fece  anche  morir  ne’  Eia  Vola 
tormenti,  prendendo  con  ciò  maggior  baldanza  contra  de’  Nobili  e Anno  1145' 
Plebei . Perche  i Bolognefi  non  ortervarono  i patti  giurati  nel  prece- 
dente anno,  col  non  rtlafciare  i prigioni  di''Parma  (a),,  anche  i Par-  C»)  c*r»;.-. 
migiani  ritennero  i prigioni  Bolognifi,  c li  (errarono  in  uno  fteccato 
di  legno  fatto  prelTo  le  mura  della  Città,  con  farli  (lare  a cicl  fé-  l'”'  if]- 
reno.  Entrò  in  quell’ anno  oftilmcnte  nel  territorio  di  Milano  (à)  (bf'cWr’ 
rig»,  o fia  Enzo  Re  i Sardegna,  Figliuolo  naturale  di  Federigo  Im-  PtMceitliii. 
pera-jote,  per  impedire,  che  il  Comune  di  Milano  non  fàbbricalTe  ^'7: 

la  Motta  di  Narignano,  che  era  un’alzata  di  terra  fatta  a mano  per 
fabbricarvi  fopra  un  Callello.  Accampoffi  in  Sairano.  Allora  con  tutte  MtJuu'n" 
le  forze  loro'  vennero  i Milanefi , e il  coftrinfero  a ritirarO  con  poco  xn. 
gulto  e molta  vergogna.  In  lor  foccorfo  avea  fpedito  il  Popolo  di  Pia- 
cenza  fecento  cavalieri,  che  fletterò  a Lodi  vecchio,  l^r  quella  ca-  F/amma*"' 
gionc  Enzo  co  i Pavcfi  paffàto  il  Po  fopra  un  Ponte  fabbricato  ad 
Arena,  calò  addoflo  al  Piacentino,  e vi  bruciò  molti  Luoghi.  Fiera 
carellia  afilifl'e  in  quell’ anno  la  Lombardia,  di  modo  che  i poveri  li 
ridullero  a mangiar  erbe.  Innocenzo  IV.  circa  quelli  tempi  conce- 
dette a Piacenza  il  Privilegio  dello  Studio  generale.  Crebbe  ancora  in 
quell’ anno  il  partito  della  Chiefa,  perche  la  Città  di  Vercelli  (r)  per  W Cifari 
maneggio  di  Btmifazi»  Marcbefe  di  Monferrato,  ftaccatolì  da  Federi- 
go,  entrò  nella  Lega  di  Lombardia.  L’efempio  fuo  fervi  ad  indurre  il»  vi 
il  Comune  di  Novara  a fare  altrettanto.  Con  groflb  efercito  andarono  Rir.'  MÙ. 
intanto  1 Genqvefi  a mettere  l’afledio  alla  tuttavia  ribelle  Città  di  Sa- 
vona, e cominciarono  a tormentarla  co  i mangani  c trabucchi.  Si 
raccomandarono  con  calde  lettere  i Savonefi  al  Re  Enzo,  e fpedirono 
anche  all’ Imperador  Federigo,  che  fi  trovava  allora  nelle  parti  di  Pi- 
fa,  implorando  foccorfo.  Mife  Enzo  infieme  un’Armata  di  Pavefi 
Alelfandrini,  Tortonefi,  ^ altri  Popoli,  c marciò  fino  alla  Città 
d’  Acqui  i ma  intefo,  che  i Genovefi  non  folamente  non  moveano  pie- 
de, ma  ogni  dì  più  rinforzavano  il  loro  efercito,  non  pafsò  oltre,  e 
licenziò  l’armamento,  contuttoché  avefle  ordine  da  Federigo  di  hte 
ogni  sforzo  per  foccorrere  Savona.  Anche  i Pifani  ad  illanza  d’eflb 
Imperadore  ufeirooo  in  mare  con  ottanta  galee,  vantandofi  di  voler 
fare  di  molte  prodezze.  A quefto  avvifo  i Genovefi,  lafciato  rafie- 
diodi  Savona,  fe  ne  tornarono  alia  lor  Città,  per  quivi  preparare  un 
potente  duolo  di  Galee  da  opporre  a gli  sforzi  nemici . Fec«o  i Pi- 
lani  bella  mollra  da  lungi  delle  lor  forze,  ma  al  primo  comparir  della 
Flotta  Genovefe  voltarono  le  prore,  contenti  d'aver  falvata  Savona. 


Tem.  yil. 


Digitized  by  Google 


Annali  d*  Italia. 


E»a  Volg. 
Anno  1144. 


(»)  Mtltk. 
fàrit  Mijt. 
•Amilit. 


(b)  Peirus 
dt  CvHt 
Tilt 

tniii  ly, 
«/•  9- 


LiS 

Anno  di  Cristo  mccxliv.  Indizione  n. 

' d’ Innocenzo  IV.  ,Papa 

di  Federigo  II.  Imperadorc  25. 

t 

Ah  maltdetta  difcordit!  Che  fiere  calamiti  rofFrifTe  in  qiK Hi  tem- 
pi la  Crillianità  per  quella,  che  bolliva  tra  l’ Imperadorc  e la 
Chicfa,  non  fi  può  abbaftanu  dire . Orrendi,  indicibili  furono  i danni 
recaci  da  i Tartari  Comani  alla  Polonia,  Stiria,  Ungheria,  ed  altre 
Provincie  Criftiaoe,  fcnca  che  niun  pqtelTe  mettere  freno  all’ empito 
e alla  barbarie  di  quegl’  infedeli . Gravilfimi  altri  malanni  patì  la  Cri- 
flianici  d’Orientc,  perchè  le  fu  di  nuovo  tolta  la  Tanta  Città  di  Ge- 
rufalcmme  con  iftrage  d’infiniti  Criftiani.  La  Città  d’Accon,  o fia 
d’Acri,  che  dianzi  a’era  ribellata  all’ Imperador  FeJerige,  cominciò  a 

Erovar  le  (correrie  de’ Maomettani  fino  alle  Tue  porte.  L’imperio  de’ 
.atini  in  Coftantinopoli  era  gii  ridotto  al  verde  { e in  Lombardia  s’an- 
dava dilatando  1’ Ere  fia  de’ uterini,  e crefcevano  le  guerre  con  tutti 
i lor  funefti  elfetcì . Per  Tofienere  intanto  i Tuoi  impegni , il  Papa  con 
ifpedir  Collettori  voleva  danari , e non  pochi , da  tutte  le  Chicle  della 
Criftianità,  e bifognava  dame.  Più  fpictacamente  Ftdtrig»  anch’egli 
fcannava  i Tuoi  Popoli,  e mallimamente  gli  Ecdefiallici  con  iropolte 
c gravezze  contìnue.  Perciò  una  gran  mormorazione  dapertutto  fra  i 
Crifiiani  s’udiva,  fpezìalmente  contea  d’elTo  Ftdtrigty  il  quale  in  ve- 
ce d’impiegar  le  Tue  forze  (al  che  era  tenuto)  comra  de’nemici  del 
nome  Crilliano,  le  rivolgeva  contro  la  Chicfa  Tua  Madre.  E qui  la 
gente  s’empieva  la  bocca  de* Tuoi  pctverfi  cofturai  (a)t  ch’egli  non 
alcoltava  mai  MelTa  (e  pure  uno  de’ funi  delitti  fu  l’aver  forzato  do- 
po la  fcomunica  i Preti  a dirla  in  fua  prefenza)}  che  non  avea  vene- 
razione alcuna  per  le  perfone  Ecclcfialìiche)  parlava  poco  fanamente 
della  Religion  Crillìaoa}  teneva  per  Tue  concubine  donne  Saracene  , 
con  altri  reati,  i quali  le  non  tutti,  per  la  maggior  parte  almeno  era- 
no fondati  fui  vero  i All’  incontro  Federigo  rigettava  la  colpa  del  non 
potere  accudire  ai  bifognì  della  Cri  lliamtà  fuTla  Corte  di  Roma,  che 

§li  fàcea  quanta  guerra  potea,  e tutto  di  andava  fottraendo  all’ubbi- 
ienza  di  lui  le  Città  d’Italia,  anfiofa  folamente  della  di  lui  rovina  s 
nè  poter  egli  accorrere  altrove  coll’  armi , da  che  per  la  Tua  andata  in 
Oriente  poco  era  mancato,  che  il  Papa  non  gli  aveOc  occupati  tutti 
i Tuoi  Stati  d’Italia.  Pare  nulladimeno,  che  in  quefi’anno  venilTe  un 
buon  raggio  di  faviezza  a calmare  il  di  lui  turbolento  animo.  Mente’ 
egli  era  ad  Acquapendente  (*),  gli  fpedì  Papa  Jnntcenz»  IV.  Ouo<it 
CarJinalf  Vefeovo  di  Porto,  fUo  amico,  per  indurlo  alla  pace.  Gliel 
aveva  anche  inviato  l’anno  innanzi,  allorché  egli  facea  l’alTedio  di  Vi- 
terbo. Federigo  mollrando  pur  voglia  d’accordo,  inviò  anch’egli  a 
Roma  il  Conte  di  Tolofa,  Pietro  dalle  Vigne,  c Taddeo  da  Sella  con 
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plenipotenza  per  lo  fofpirato  da  tutti  aggiuftamcnto  colla  Chiefa.  Mat- 
teo Paris  («)  rapporta  l'intero  Atto  di  tutto  quello,  eh’ egli  accorda- 
va sì  per  la  fodditfazion  della  Chiefa,  come  pel  perdono  e per  le  (I- 
curetze  da  darli  a tutte  le  Città  aderenti  al  Papa,  e per  la  rcllituzion 
de  gli  Suti  della  Chiefa . Si  metteva  già  per  fatta  la  Pace,  perchè  nel 
Giovedì  Tanto  nella  Piazza  del  Laterano  1 Tuoi  Ambafeiatori  giuraro- 
no alia  prcfenzadel  Papa^  de’ Cardinali,  di  Baldtvino  Imperador  di  Co- 
(lantìnopoli  venuto  a Roma,  e di  tutto  il  Senato  e Popolo  Romano, 
i capitoli  del  fuddetto  accordo.  Ma  che?  partiti  gli  Ambafeiatori,  in- 
forfe  Tubilo  un  puntiglio.  Voleva  il  Papa,  ch’eli  rcliituifTe  tollo  le 
Città 'della' Chiefa,  e delTe  la  libertà  a i prigioni;  il  che  fatto,  rice- 
verebbe. l’alToluzion  dalla  fcomunicau  Pretendeva  all’ incontro  Federi- 
go 'II.  che  dovede  precedere  l’alTolazionei  né  volendo  Roma  accor- 
dar quello  punto,  ecco  lo  fpirito  della  fuperbia  imudere  dì  nuovo  il 
cuor  dì  Federigo,  c farlo  recedere  dal  già  concbìufo  accordo  j'  Stu* 
diofS  egli  di  guadagnar  fono  mano  il  Pontefice  con  ricercare,  una  di 
lui  Nipote  per  Maglie  del  Re  Ctrrade  bxo  Figlio  (à){  ma  Innocenzo, 
che  preferiva  al  Tuo  proprio  onore  e vantaggio  quel  della  Chiefa,  mo- 
flrò  di  non  difprczzare  l’oflrerta,  ma  fii  tenne  forte  in  follenere  gl'in- 
tereffi  del  PontìScato,  c in  gnardàrit  da  gl’impegni  e dalle  iniìdìc  d’un 
Imperadore,  di  cui  la  fpcrìenza  troppo  arca  moHrato  quanto  poco  li 
dovea  hdare.  . . : 1 . i . 1 . , 

ElTendo  ridono  a al  fcarfo  numero  il  Collegio  de’ Cardinali , Pa- 
pa Innocenzo  ne  creò  dodici  nel  Sabbato  fra  l’ Ottava  della  Pcnteco- 
lle.  Pofeìa  nel  di  7.  di  Giugno  ufeito  di  Roma  andò  a Cività  Callel- 
lana,  e di  là  a Sutri.  Non  li  vedeva  egli  licuro  né  in  Roma,  né  fiior 
dì  Roma,  perché  la  maggior  pane  delle  Cinà  della  Chiefa  erano  oc- 
cupate da  Pedengo>  ed  aVea  che  fare  .con  un  nemico,  le  cui  ani  e 
il  cui  cattivo  umore  davano' da  fofprmre  o temere  a tutti.  Conofee- 
va  in  oltre,  che  fenza  e€cre  in  paefe  di  libertà,  non  lì  potrebbe  mai 
domare  l’alterigia  di  Federigo.  Per  quella  fpedi  fegretamente  a Ge- 
nova (0  un  Frate  Minore  ad  Obiztodcl  Pìefeo  fuo  Fratello,  e a Fi- 
lippo Visdommo  da  Piacenza  Podellà  di  quella  Cinà,  rapprelctitando 
loro  i perìcoli,  ne’ quali  G trovava,  e pregandoli  di  venire  a prender- 
lo con  una  fquadra  di  Galee.  Ne  armarono  tollo  i Genoveu  venti- 
due,  oltre  ad  altri  Legni,  e fopra  d’elTe  ìihbarcatofi  lo  llelTo  Pode- 
flà  con  Alberto,  Jacopo,  ed  Ugo  Nipoti  del  medefifflo  Papa,  nel  dì 
17.  di  Giugno  arrivò  a Cività  i Vecchia  .-Fattolo  torto  fapere  al  Pnn- 
tertee,  egli  nella  notte  Tegnente  con  pochi 'familiari,  coofapevoli  della 
Tua  imeozione,  l'alito  a cavallo,  pel  difallrofc  llrade  e per  bolchi,  li 
condulTc  fano  e falvo  a Gìviià  Vecchia  nel  di  feguentei  e pofeia  nella 
Fella  de' Santi  Pietro  e Paolo  entrato  in  nave  col  folo  Cardinal  Cu- 
glielm»  Ino  Nipote,  ed  altri  pochi  di  Tua  famiglia,  fece  fcioglìere  le 
vele  al  vento,  e nel  di  7.  di  Luglio  feHccmcme  pervenne  a Genova, 
dove  con  incredibii  fella  e magnificenza  d’apparato  fii  accolto  da’ Tuoi 
hazionalì.  Gli  altri  Cardinali,  a riferva  di.  quattro,  il  feguìtarono  per 
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terra,  e andarono  ad  afpettarlo  a Sufa.  Udita  quefta  inarpettata  par- 
tenza del  Papa,  Federigo,  che  rogsiornava  allora  in  Fifa,  rimafcella- 
tico)  e fcorgendo  bene,  dove  andava  a parare  la  decerminazion  del 
Pontefice,  allora  fu,  che  fpedì  di  nuovo  il  Conte  di  Tolofa  con  Let- 
tere, nelle  quali  fi  maravigliava  forte  della  rifoluzione 'da  lui  prefa, 
con  efibirfi  nondimeno  prontillimo  a far  quanto  egli  voleva.  Il  Conce 
andato  a Savona,  di  là  fignificò  il'tutto  a Papa  Innoceozo}  ma  fen- 
za  frutto,  perchè  il  Pontefice  tante  volte  delufo  dalle  promcfle  e pa- 
role di  Federigo,  volle  continuar  il  Tuo  viaggio  alla  volta  di  Lione, 
dove  avea  già  determinato  di  fermarli.  Infèrmatofi  il  Pontefice  io  Ge- 
nova, appena  alquanto  fi  riebbe,  che  nè  pure  giudicandoli  Scuro  nella 
Patria,  dove  llavano  t Mafcherati  fazionati  dell’  Imperadorc  , fattolr 
portare  in  letto,  paTsò  a Varragine  («},  ed  iodi  a Stella,  dove  Maa~ 
fridi  Marcbtfe  del  Carretto  l’ accolfe  con  una  copiofa  mano  d'  armati 
per  maggior  fua  Scurezza,  perchè  non  mancavano  infidic  c nemici  ira 
quelle  parti.  Cadde  quivi  di  nuovo  malato,  e li  dubitò  di  Tua  vitai 
migliorato,  e feortato  dal  Marchefe  di  Monferrato  arrivò  ad  Alti  nel 
di  6.  di  Novembre,  e vi  trovò  le  porte  chiuie,  perche  quel  Popolo- 
teneva  per  l’ Imperadore}  ma  non  paGò  molto,  che  vennero  adimao!- 
dargli  perdono  di  quell' ingiutia.  Giunto  nel  d)  iz.  del  fuddetto  Mcfe 
a Sufa,  ebbe  la  confolazionei  di  trovar  otto  Cardinali,  .che  quivi  l’a- 
fpettavanoj  e con  dii  non  feoza  gravi  incomodi  valicate  l’ Alpi,  feli- 
cemente nel  di  1.  di  Dicembre  giunfe  a Lione,  ricevuto  onorevol- 
mente da  quel  Popolo.  In  elTa  Otta  piantò  la  lua  Corte,  alla  quale 
cominciò  a concorrere  un’infinità  di  gente  da  tutte  le  parti.  Pieno 
intanto  di  rabbia  Federigo  fece  chiudere  i palli,  affinchè  non  palTalTero 
uomini  e danari  dall’Italia  in  Francia:  il  che  fervi  a.  maggiormente 
fcreditarlo,  qual  roanifello  perfccutor  della  Chiefi,  Scrive  Matteo  Pa- 
ris (J>)  una  particolarità,  della  cui  verità  li  può  forte  dubitare. Cioè,- 
che  per  li  maneggi  del  Papa,  de’Milanefi,  e d’altri  Italiani,  c^Te- 
defehi,  fu  propolTo  in  Germania  d’el^gere  in  Re  il  Langravio  di 
Turingìa.  Penetratali  quella  mena  da  I^deri^,  occultamente  li  tras- 
ferì egli  in  Germania,  ed  abboccatofi  con  eiro  Langravio,  e regala- 
tolo ben  bene,  il  fece  tutto  fuo,  e poi  fègretamentc  fé  ne  ritornò  in 
Italia.  Lo  creda  chi  vuole.  Dì  ciò  riparleremo  anche  nell’ anno  fe- 
guente.  Certo  beasi  è,  che  fi  fiaccarono  in  quell’anno  da  elTu> Fede- 
rigo le  Città  d’ Alti  e di  Aleffimdria,  cd  altri  Luoghi,  con  aderire  alia 
Lega  di  Lombardia,  tutta  impegnata-  a favorire  il  Papa.  Nel  palTag- 

fio  ancora  che  fece  Papa  Innocenzo  per  gli  Stati  di  piatito  C tate  di 
avoia,  tirò  nel  Sto  partito  quel  Prìncipe  con  dargli  in  Moglie  una 
Tua  Nipote,  e concedeigli  in  dote  le  Cafiella  dì  Rivoli  e di  Vigliana 
culla  Valle  dì  Sufa,  che  erano  del  Vefeovato  di  Torino,  e dichiararlo 
fuo  Vicario  fopra  tutta  la  Lombardia.  Così  ferivo  l’Autore  Anonimo 
de  gir  Annali  Mila.acfi  (0  , eoa  cui  va  concorde  Galvano  Fiamma  (J)  . 
Tutto  ciò  nondimeno  merita  efame,  da  che  il  Guichenone  (v)  non  ri- 
conofee,  che  quello  Principe  psenielTe  in  Moglie  alcuna  Nipote  del 
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Pipa.  Forfè  gli  Ri  folamente  promelTa,  ed  altro  non  ne  feguì  dipoi.  Eaa  Volg.* 
O pure  fi  parla  di  Tommafo  Conte  di  Savoia,  che  poi  nel  lifr.  fposò  A»moii44. 
veramente  una  Nipote  d'c(To  Papa.  Intanto  noi  fappiamo  di  certo, 
che  Papa  Innocenzo  pafsò  molto  tranquillamente  nell’anno  prefente 
per  la  Morienna,  e per  altri  paefi  del  Conte  di  Savoia:  il  che  ci  por- 
ge furticience  indizio  dell’ eller  egli  entrato  nel  partito  del  Papa.  Ciò 
non  conobbe  il  Ouichenon,  il  quale  appoggiandoli,  in  gran  copia  di 
racconti  a degli  Storici  mt^crni,  non  puònovence  appagar  in  tutto 
l'animo  de  L Lettori,  dcliderofi  di  più  lodi  fondamenti  ..  Riufei  in 
quell’anno  a Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio,,  ad  jIzzì  VII.  Mar- 
ebefe  d’ Elle,  e al  Popolo  di  Mantova  (<•),  dopo  lungo  alTedio  di  pren-  (a)  RcUnd. 
dere  e dirupare  il  Callello  d’Olliglia,  che  era  de’Veroneli,  Callcllo  ■ 

riguardevole,  perchè  munito  di  belle  e forti  mura,  di  alte  torri,  e cm't'ju- 
grandi  fòlTe,  e difefo  da  un  lato  dal  Po.  Fece- varj  tentativi  Ecceli-  nel.  v,na. 
no  da  Romano  per  difiujbar  quell’ alTcdio , o per  foccorreie  quella  zv».  rm. 
Terra J.U1»  non  potè  impedirne  la  perdita  c rovina. 

Anno  di  Cristo  mccxlv.  Indizione  in..  " 
d’IsNocEN  zo  1\T.  Papa  3 . 
di  Federigo  IL  Imperadore  idt 


Dimorando  in  Lione  Imecenze  fommo  Pontefice,  avea  ncl  Nàtalé 
dell’anno  precedente  intimato  il  Concilio  Generale  da  tcnerfi  in 
cITa  Città  nella  Fella  di  San  Giovanni  Batìlla  dell’anno  prefente  W: 
al  qual  fine  fpedi  le  Lettere  d’invito  per  tutta  la  Crifiianicà,  con  aver 
citato  rimperador  Federigo  a comparirvi  o in  perfona,  o per  mezzo 
de’fuoi  Proccuratorì . Arrivò  pofeia  a Lione  il  Patriarca  d’ Antiochia, 
inviato  da  elfo  Federigo  con  altri  fuoi  Ufiziali,  mollrando  premura  di 
ripigliare  il  trattato  di  Pace.  I Documenti  prodotti  dal  Rinaldi  (f) 
ci  ameurano,  che  Innocenzo  IV.  con  animo  paterno oondifcefc,  pur- 
ché Federigo  prima  del  Concilio  refiituilTe  la.  libertà  a i prigionieri, 
e rcndefle  le  Terre  della  Chiefa,  e lì’facelTe  compromeflo  nel  Papa 
llelTo  per  le  dilFcrenze  de  i Lombardi  con  elTo  Imperadore.. Tornofr 
fene  il  Patriarca  a Federigo,  per  informarlo  del  negoziato.  Ma  bifo- 
gna  ben  dire,  che  quello^Principc  fblTe  invafato  da  uru  cieca  alteri- 
gia, e con  una  llrana  politica  conducefle  i proprj.  affari-  Niuna  rif 
Ipolla  Ri  data  al  Papa,  e fi  giunfc  finalmente  fenza  conclufione  alcu- 
na al  General  Concilio  di  Lione,. fé  non  che  egli  prima  fpedi  coiài 
r .Arcivefeovo  di  Palermo,  c Taddeo  da  Sella  fuo  Avvocato,  accioc- 
ché foRenelTero  le  ragiouì  file.  Che  v’invialle  anche  Pietro  dalle  Vi- 
gne, lo.fcrive  Rolandino  (<<},  da  cui  parimente  intendiamo,  che  fui 
line  di  Maggio  cflb  Imperadore  venne  a Verona,  ed  ivi  tenne  un  gcan 
Parlamento,,  al  quale  intervennero  l' Imperodor.  di  Collantinopoli,  il. 
Duca  d’ Aulirla,  e i Duchi  di  Cariutia  e Moravia.  Dopo  molti  ra-i 
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gionamenti  e confulti  continuati  per  più  di,  oiuna  rifoluzione  fu  pre« 
la,  fc  non  che  Federigo  moftrando  intenzione  di  trovarfi  pcrfonalnicn'  ' 

te  al  Concilio  di  Lione,  con  quella  apparenza  andò  fino  in  Piemon* 
te.  Nelle  prime  fcilìoni  del  Concilio,  compollo  di  più  di  centoqua- 
ranta tra  Patriarchi,  Arcivefeovi,  e Velcovi,  furono  propolli  dal  Pa- 
pa! reati  di  Federiso}  nè  mancò  Taddeo  da  SclTa  di  addurre  per  quan- 
to Teppe  le  giullificazioni  del  fuo  Padrone,  rifpondendo  a capo  per 
capo.  Il  Vedovo  di  Carinola,  o pur  di  Catania,  come  ha  la  Croni- 
ca di  Cefena  W,  c un  Arcivefeovo  Spagnuolo,  fecero  un  ampio  rac- 
conto de  i collumi  c della  vita  di  Federigo,  conchiudendo,  ch'egli 
era  un  Eretico,  un  Epicureo,  un  Aieilla:  al  che  Taddeo rilpofe  con 
forza,  pretendendole  tutte  calunnie  (.i)-,  e in  oltre  chiefe  una  dilazio- 
ne per  l'avvifo  pervenutogli,  che  l’ 1 mperadore  intendeva  di  venire  io 
■perforu  al  Concilio  per  giu  llificarli  } o pure  perchè  il  medefimo  Tad- 
deo li  luGngava  di  tarlo  venire.  Si  llcniò  ad  ottenere  dal  Papa  la, di-  i 

lazion  di  due  fettimanc}  ma  Federigo  non  comparve  mai,  ferie  cre- 
dendo l’andata  fua  o pericolofa  alla  lùa  dignità,  o fuperflua,  ovvero  j 

perchè  lo  fpirito  dell’ umiliazione  non  era  mai  entrato,  nè  fapeva  en-  I 

trare  in  quel  cuore.  Non  imitò  già  egli  l’Avolo  fuo  Federigo,  per-  | 

ché  non  albergava  in  lui  quella  Religione  né  quel  fenno,  che  l’altro  j 

tnoftrò.  Perciò  nel  dì  17.  di  Luglio  Papa  Innocenzo  (0  nel  Conci-  j 

lio,  dopo  aver  premclTo  i delitti  principali  di  Federigo,  profferì  la 
fentenza  di  fcomunica  centra  di  lui,  e il  dichiarò  decaduto  dall’Im- 
perio, e da  tutti  i Regni,  con  aOblvere  i fudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà . Taddeo  da  Semi  con  gli  altri  Proccuratori  Tuoi  compagni , 
che  già  avea  protcllato  contea  dì  tal  fentenza,  ed  appellato  al  futuro 
Concilio, -fi;  n’andò  tollo  3 portar  la  nuova  a Federigo,  il  quale,  fe- 
condo Matteo  Paris,  fremendo  di  fdegno  e dì  rabbia,  feoppiò  in  al- 
cune ridicòlofe  fgaratc  j e dopo  non  molto  fcrilTc  dapertuito  atroci  e ve- 
lenofe  Lettere  contea  del  Papa,  le  quali  maggiormente  fcrvirono  a fargli 
perdere  il  concetto  di  vero  Crilliano . Rivolfe  pofeia  il  fuo  fdegno 
conira  de’ .Milanefi , perebé  informato,  qualmente  il  Pontefice  movea 
tutte  le  ruote  in  Germania,  per  far  eleggere  un  nuovo  Re,  e già 
convenivano  i voti  di  molti  di  que’ Principi,  disgullati  di  Federigo, 
nella  perlona  di  Langravio  di  Turingia,  teppe  ancora,  che  elfi 

Milanefi  con  gli  altri  delia  Lega  tii  J.xjmbardia  aveano  Ipedito  i lor 
Deputati  ad  animar  quel  Principe  a prendere  la  Corona,  colla  pro- 
Mefla  di  aflìllerlo  con  tutte  le  loro  forze. 

Venuto  dunque  da  Torino  l’I mperadore  a Pavia,  ufcì  in  cam- 
pagna contea  d’effi  .Milanefi,  e da  un’altra  parte  li  fece  alTalire  anche 
dtl  Jte  Enzo  fuo  Figliuolo.  Se  vogliam  prellar  fede  a Matteo  Paris, 
fucccdctte  una  fiera  e fanguinofa  battaglia  fra  l'Armata  d’Enzo,  e 
quella  de’ Milinefi,  e<lall’una  e dall’ altra  pane  perì  innumerabil  gen- 
te, colla  peggio  nondimeno  de’ fecondi.  Non  la  raccontano  cosi  gli 
Storici  di  Milano  («0}  e fi  può  credere,  che  favolofo  fia  in  parte, 
ciò,  che  narrali  fuddetto  Storico  Inglefe.  Secondo  i Milanefi,  molTe 
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Federigo  refcrcito  da  Pavia}  cd  entrato  nel  territorio  di  Milano  di- 
ti ru(Te  il  Moniftcro  di  Morimondo.  Nel  dì  il.  d’Ottobre  G accampò 
ad  Abbiate  fulla  riva  del  Ticino,  volendo  pur  paGare  quel  Fiume} 
ma  venutagli  incontro  full’ oppoGa  riva  l’Armata  de'MilancG,  quivi 
Getterò  per  ventun  giorno  i campi  nemici  Tenta  alcuna  azione.  Tentò 
eziandio  Federigo  di  paflare  il  Ticinello  a BuGalora}  ma  gliel  impe- 
dirono i Milancit,  co’ quali  era  Gregorio  da  Montelungo  Legato  Pòn- 
tiGcio.  Lo  (leflo  gli  avvenne  a Calteno.  In  quello  mentre  con  altro 
cTeteito  cioè  co  i BergamaTchi  e CremoncG  il  Re  Enzo  paTsò  all’  im- 
provvifo  il  Fiume  Adda,  vicino  a Caflano,  cd  arrivò  a Gorgonzuola. 
Accorfero  t quella,  parte  due  delle  Porte  di  Milano  fotto  il  comando 
di  Simone  da  Locamo,,  e vennero  alle  mani  col  Re  Enzo,  né  Tola- 
lacnte  sbaragliarono  il  diluì  efercito,  ma  (ècero  anche  luì  prigione, 
benché  il Tuodetto  Simone,  dopo  averne  ricavato  il  giuramento  di  non 
mai  più  entrare  nel  dillrctto  Milanefe,  il  rimecteirc  in  libertà.  Perciò 
Federigo  fh  ritirò  a Pavia,  e andoGene  poi  a paGarc  il  verno  in  To- 
feana  a GroGeto.  Avrei  creduta  mifehiata  qualche  favola,  in  qucG’ ul- 
timo racconto.  Te  l’antica  Cronica  di  Reggio  non  me  ne  avcGe  ac- 
certato colle  Teguentì  parole  («)  : Ehzus  Imperalorii  filius  [apra  T’aita- 
tam  jfdtU  tum  Jitgimj,  Crtmtnenfiius  (S  Parmtnfihus  hit.  Et  (tptruat 
Gtrgaazalam,  ad  (ujas  ajftdium  captus  fait  Rex,  rteuperatus  per  Po- 
pulum  Regiiuim  & Partaenfem . Alcolciamo  ora  il  Continuatore  di  Caf- 
fàro.  Autore  allora  vivente  (à).  Narra  egli,,  che  Federigo  nella.  Pri- 
mavera venuto  da  PiTa  a Parma}  andò  poTcìa  a Verona}  c fpedì  un 
gagliardo  efercito  conira  de’ Piacentini,  nel  territorio  de' quali  G;  fer- 
mo più  di  un  Mefe,  dando  il  guaGo  dapertutto,  fenza  che  quel  Po- 
polo G ifloveGc  punto  dalla  fedeltà  verfo  la.  Chiefa..  Fìngendo- pofeia 
di  voler  palTare  al.  Concilio  di- Lione,,  venne  a Cremona  e a Pavia,  c 
di  là  ad  AleGandria.  Gli  portarono  gli  .^leGandrini  le  chiavi  della  Città, 
e gli.  fottopofero  tutte  le  loro  CaGclla.  Di  là  pafsò  a Tortona:  del 
che  ingelouti  i GenoveG  inviarono  toGò  delle  buone  guarnigioni  alle 
lor  CaGclla  di  Cavi,  Palodi,  e Oliageio  di  quà  dall’ Appennino.  An- 
darono ad  incontrar  Federigo  i MarcheG  di  MonGtrrato,  dì  Ceva,  c 
del  Carretto,  con  riiirarG  dalla  Lega  di  Lombardia,  e far  lega  con: 
lui . Galvano  Fiamma  aggiugne  (0 , avere  altrettanto  fatto  il  Conte 
di  Savoia.  Nel  Mefe  polcia  dì  .Ottobre  con  potente  .efercito  ufei  a i 
danni  de’MilancG,  i quali-con  grandi- forze  il  fermarono  virilmente 
al  Ticinello,  nè  il  lafcìarono  mai  paGare.  In. aiuto  d’cGi  MilaaeG  il 
Comune  di  Genova,  inviò  cinquecento  balcGrìcri . Perciò  veggtndo 
Federigo  inutili  i Tuoi  sforzi,  nel  di  iz.  di  Novembre  congedò  l’Ar- 
mata, c fe  n’ando  a GroGeto.  Di  niuna  conGderabile  e fanguioola 
battaglia  in  cGì  Annali  GenoveG,  e in  altri,  G truova  menzione  } e 
però  dovette  la  fopradcita  eGere  cofa  di- poco  momento . Abbiamo 
dalla  Cronica  Piacentina  (<^1,  che  il-  Comune  di  Piacenza,  fpedì  du- 
cento  cavalieri  in  foccorfo  dc’MìlaneG  al  7'icincllo,. e che  entrato  il 
Re  Enzo  co  i CremoncG  ed  altri  Popoli  fui  Puceniino,  arrivò  Gn 
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prclTo  alla  Città,  e bruciò  lo  Spedale  di  Santo  Spinto,  e portò  via 
la  campana  di  S.  Labaro.  In  quell’ anno  ancora  dalla  Città  di  Par- 
ma Federif»  fece  feaedare  Bernardo  della  nobil  Cafa  de’ Rolli,  per- 

. j_i  n._-  ^ilVriina^r  !^•  Ji  lai  Csfc . Jn  fai 

nobili  Famigl 
i-^ne  Guelfa, 

rcncati  ancn'cni  con»  Impadroniflì  in  quell 

anno  (*)  Eneìin»  da  Romano  delle  Cartella  di  Anoale  e di  Meftre, 
c vi  fece  fabbricar  de  i Gironi  fpezie  di  Forteiie  ufate  in  que’ tem- 
pi Le  tolfe  a i Trivifani,  a’ quali  ancora  fui  finire  dell’anno  fu  oc* 
curato  Caftelfranco  da  Guglielmo  da  Campo  S.  Piero.  Anche  dalla 
Città  di  Reggio  (0  per  ordine  del  Re  Enzo  furono  cacciati  e ban- 
diti i Roberti;  quei  da  Fogliano,  i LupiCni,  i Bonifaij,  quei  da  Pa- 
lude ed  altri  di  fazione  Guelfa,  infieme  co  i Parmigiani,  che  s’ erano 
Titira’ti  in  ouella  Città.  Vedremo,  che  anche  Toromafo  da  Fogliano 
Rcceiano  era  Nipote  di  Papa  Innocenzo  IV.  Aggiungono  gli  .Annali 
vec^i  di  Modena  (<0,  che  in  Reggio  ne’ primi  giorni  dell’anno  ven- 
nero all’ armi  i Guelfi  e Ghibellini}  e che  nel  di  ^ di  Luglio  ritor- 
nò a combattere}  ma  entrato  Simone  de’  Manfredi,  e Marione  de’Bo- 
nici  con  sten  gente,  ed  uniti  col  Popolo,  ne  cacciarono  fuori  i Ro- 
berti e eli  altri  Guelfi.  Parimente  da  Verona  furono  forzati  ad  ufeire 
quei  ’chc  vi  reftavano  di  fiizione  Guelfa,  « quelli  fi  ricoverarono  t 
Bologna.  In  erti  Annali  finalmente  fi  legge,  che  anche  la  Città  di 
Fireiwc  fi  -moflc  a tumore  j « toccò  a i Guelfi  di  abbandonar  la  Pa- 
tria: tutto  per  opera  e maneggio  di  Federigo.  Secondo  Ricordano 
Malafpina  W,quofta novità  di  Tirente  pare  fiicceduta  folamente  nell 
anno  ii+8.  Tolomeo  da  Lucca  </)  di  ciò  parla  all’anno  1^47.  e va 
con  lui  d’accordo  la  Cronica  di  Siena  Q?).  Ma  è da  preferue  Ricor- 
dano del  cui  parere  fono  ancora  altre  Storie . L Ammirato  difterifee 
fino  al  1149.  l’  ufcita  de’ Guelfi  da  quella  Città . 

Anno  di  Ctiistx)  mccxlvi.  Indizione  iv. 
d’  Innocf.nzo  IV.  Papa  4. 
cii  Federigo  li.  Iwperadore  17. 

.1  gran  ■maneggi  avea  già  fatto  il  Pontefice  /aaerrwzc  co  i Prin- 
cipi  della  Germania,  affinchè  fi  venilfe  all’ elezione  d’un  nuovo 
Re,  fenza  nè  pure  avere  riguardo  a Corrado  Figliuolo  di  FeMrtgo,  che 
non  era  nè  fcomunicato  nè  deporto.  Alieni  da  quefta  risoluzione  ef- 
fendoG  trovati  il  Re  di  Boemia,  i Duchi  di  Baviera,  SalToma , Brons- 
<h)  *««1-  vich,  e Brasante,  e i Marcliefi  di  Misni.  c di  Brandeburgo:  (*)  ne 
vi,  Annoi.  fcrilTe  loro  il  Papa  Lettere  efficaci.  Tanto  innanzi  andò  1 affare,  che 
finalmente  fu  eletto  Re  ^irrigo  Langravio  di  Turingia  da  gli  Arcive- 
feovi  di  Magonza,  di  Celoma,  e di  Treven,  e da  »l«uni  altri  l rin- 
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cip!  (4)  : nuova  che  fommaniencc  rallegrò  il  Papa  per  la  conccpuca 
fpcranza,  che  col  braccio  di  quello  Principe  egli  fchiantcrebbe  Fe- 
derigo, c tutta  la  fua  Cafa.  Mandò  Filippo  f^tfcova  di  Ferrara  per  fuo 
Legato  in  Germania  con  un  buon  rinforzo  di  danari  ai  Re  novello,, 
e con  ordine  di  forzar  tutti  gli  Ecclcliallici  a riconofccrio  per  tale . 
ScrilTc  parimente  a i Principi  Secolari,  pregandoli,  ed  efortandoli  a 
far  lo  (Iciro,  con  difpenfar  loro  per  quello  l' Indulgenza  plenaria  di 
tutti  i loro  peccati.  Volle  in  oltre,  che  i faldati  del  nuovo  Re  prcn- 
delTero  la  Croce,  e godelTcro  di  tutte  le  Indulgenze  ed  Immunità, 
come  fe  andalTcro  a militare  contro  a i Turchi  e a gli  altri  Infedeli; 
il  che  fervi  di. cattivo  efetnpio  per  li  tempi  fuITcguenti  con  vederli  la 
Religione  fervirc  alla  Politica.  Intanto  il  Re  Corrado,  Figliuolo  di 
Federigo,  alla  cui  rovina  ancora  tendeva  tutta  quella  novità,  raunato 
un  forte  cfercito,  marciò  alla  volta  di  Francoforte,  per  dillurbar  la 
Dieta,  che  ivi  dovea  tenere  il  Langravio.  (^)  Venuto  alle  mani  coll' 
Armata  del  nemico  Re,  ne  rellò  totalmente  disfatto,  di  maniera  che 
(ì  giudicava  come  ridotto  a fuggirfene  in  Italia,  fe  il  Duca  di  Ba- 
viera non  aveflc  imbracciato  lo  feudo  per  lui.  Furono  creaci  nello 
llelTo  tempo  dal  Pontefice  due  Cardinali  Legati  acciocché  faceffero 
un’  Armata,  e comraovcflero  la  Puglia  c Sicilia  contra  di  Federigo  (r). 
E perciocché  occorrevano  di  grandi  fpefe  per  foflenere  si  flrcpitofì 
impegni,  s’impofero  alle  Cbiefe  di  Francia,  Italia,  Inghilterra,  c d' 
altri  paefi,  non  poche  gravezze,  per  cagion  delle  quali  ufeirono  poi 
molte  doglianze  de  gl’lngleli,  rirerice  da  Matteo  Paris  elTendo 
ben  probabile,  che  anche  gli  Ecclefiallici  degli  altri  pacli  li  lamen- 
talTero  force,  che  il  loro  danaro  avelTe  da  fervire  in  ulo  cale.  In  fatti 
fi  cominciarono  varie  congiure  contra  di  Federigo  nella  Puglia.  Nc 
erano  Autori  Teobaldo  trancefeo,  Pandolfo  Riccardo,  la  Cafa  de’ 
Conti  di  S.  Severino,  ed  altri  non  pochi  Baroni.  Per  attellato  del 
Continuatore  di  CafFaro  (r)  la  volevano  anche  contra  la  vita  d’  eflò 
Imperadore.  Fu  in  quelli  tempi ,''o  pure  molto  più  cardi,  come  altri 
vogliono,  quali  fembrano  più  veritieri,  che  anche  Pietro  dalle  Vi- 
gne, Gran  Cancelliere  di  Federigo,  e fuo  Favorito  in  addietro,  cadde 
dalla  fua  grazia.  Chi  fcriffe,  perché  trovato,  che  avelie  parte  nelle 
fuddette  congiure}  chi  perché  nel  Concilio  di  Lione  non  articolalTe 
parola  in  favore  del  fuo  Padrone;  chi  perché  I’ avclTe  voluto  avvele- 
nare; del  che  fu  convinto.  De  i fegreti  de  i Principi  ognun  vuol  dire 
la  fua.  Quel  che  é cerco,  Federigo  il  fece  abbacinare,  lo  fpogliò  di 
tutti  i Tuoi  beni,  e confinollo  in  una  prigione,  dove  dicono,  che  da 
li  a tré  anni  egli  fleOb  difperato  con  dar  della  cella  nel  muro  fi  ab- 
breviò le  miferie,  e infieme  la  vita.  Abbiamo  da  Matteo  Paris,  che 
trovandoli  Federigo  aflediato  da  tanti  turbini  da  tutte  le  parti,  ricorfe 
al  fante  Re  di  Francia  Lodovico  IX.  acciocché  s’ interponefle  col  Papa 
per  la  concordia,  con  cfibirll  di  paflàre  io  Terra  fanta  colle  fuc  for- 
ze, per  ricuperare  quel  Regno,  e quivi  terminare  i fuoi  giorni,  pur- 
ché folTc  rimeflb  in  grazia  della  Chiefa.  Lodovico,  perché  avea  già 
Tom.  FU.  F f pre- 
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Eìa  Volg>  prefa  la  Croce,  vogliofo  d’impiegar  le  fue  armi  in  Oriente  in  prò> 
Ankoii4<Ì'.  della  Cridianiti,  parendogli  quella  un’offerta  di  fommo  rilievo,  per 
^ poter  unitamente  con  Federigo  promuovere  gl’intereflG  di  Terra  un- 
ta, e perchè  conofeeva,  che,  durante  la  difeordia  fra  la  Chiefa  e l’ Im- 
perio, nulla  di  bene  polca  fperare  in  Oriente:  cercò  di  abboccare 
col  fommo  Pontefice,  e l’abboccamento  feguì  nel  Monillcro  di  Giu- 
gni . Per  quanto  fi  afiaticaffe  il  Re  a fiir  gufiate  al  Papa  quella  pro- 
pofizione,  nulla  potè  mai  ottenere,  perfifiendo  Innocenzo  IV.  in  di- 
re, che  non  (l  dovea  più  fidar  di  Federigo,  Principe  tante  volte  pro- 
vato mancator  di  parola . Poco  aggufiato  fe  ne  tornò  il  Re  Lodovico 
alla  fua  refidenza . Del  fuo  ardore  per  quefta  pace  nc  damo  anche  af- 
iicurati  dal  Rinaldi  Annalifia  Pomificio.. 

Oltre  a ciò,  per  dar  animo  a i ribelli  di  Puglia,  fi  fece  cor- 
rer voce,  che  Federigo  era  morto  in  Tofcanai  ma  Federigo  accorfo 
colà,  dillìpò  non  folamenie  quella  diceria,  ma  eziandio  i follevati  colla 
prigionia  d'alcuni  j.  contra  de’quali  pofeia,  e contra  de’ parenti,  c in 
^ fine  contra  chiunque  fu  o provato,  o fofpettato  complice,  egli  pofeia 

con  atrocilTìmi  tormenti  infierì.  In  una  fua  Lettera,,  fcritta  al  Re  d' In- 
ghilterranel  di  if.  d’ .Aprile  del  prefente  anno,  parla  egli  dc’congiu- 
(a)  KUuh.  ratidepre(Iì,con  aggiugnere  W,  che  nel  di  ultimo  di  Marzo  elTendo 
Aarii  wft.  venuto  il  Cardinal  Rinitri  col  popolo  di  Perugia  e d’ Afiilr  per  alTalire 
Aniitr.  Marino,  da  Ebolo,  fuo.  Capitano,  nel  Ducato  di  Spoleti,  quelli  gli 
avea.  data  una  tonai  c che  oltre  a gli  uccifi,  da  cinque  mila  n’ erano 
reflatì  prigioni..  C’è  licenza  di  credere  molto  meno..  Ne  gli  Annali 
(M  -amiti,  vecchi  di  Modena  (f)  fi  leggono  quelle  parole:  Eodtm  jimo  tzqd. 
n/frr»  Ptrufini  ctnfiiBi  fuerunt  a Federico  Imperatore.  Da  una  Lettera  poi  di 
Tcm.  XI.  Guglielmo  da  Ocra  abbiamo,,  che  Federigo  fece  in  quell’anno  pace 
Btr.  utiic.  co  i Romani  e Veneziani.  Niuna  menzione  dì  ciò  s’ha  dalla  Cronica 
(c)  DttM.  del  Dandolo  (e),  da  cui  bensì  f^piamo,  che  circa  quelli  tempi  tornò 
Ttmxi'l.*  ‘l*  Venezia  la  Citt4  di  Zara.  Non  parlano  le  Croni- 

l>r.'  litiie.  che  dì  fatto  alcuno  riguardevole  accaduto  in  quell*  anno  in  Lombar- 
{i)Chrtmi.  dia.  Ricavali  folamenie  da  quelle  di' Piacenza  (<0,  che  il  Re  Enzo 
PU<ir.ii».  venne  colle  genti  di  Parma  c Cremona  fui  Piacentino  ad  ifianza  di 
iftiit.  Albctt®  Fontana,  che  gli  avea  promcITo  di  dargli  la  Città.  Seguì 
. ’ ancora  un  conflitto  fra  lui  e i Piacentini.  Colle  mani  vote  fc  nc  tornò 
raìminft  ’ Enzo  a.  Cremona . In  Parma  (0  i Minillri  delF  Imperadbre  oc- 

Ta»i.  tx.  caparono  il  Palazzo  e la  Tórre  del  Vefeovo,  c tutte  le  rendite  del 
*»r.  «alit..  V'efcovato,  con  imporre  eziandio  delle  gravifiime  taglie  e contribuì- 
zioni  a tutti  i beni  delle  Chiefe:  mefticrc  nello  fteffo  tempo  praticato 
da  Federigo  in  Puglia,. e ne  gli  altri  paefi-  podi  folto  il  fuo  giogo. 

„ • Obizzo  e Corrado  Marchefi  Malafpina  fi  dichiararono  in  quell’ anno 
haliti.  Qt-  Lega  di  Lombardia  (/)  j,  ma  fecondo  l’ufo  de’  .Vlarthefi  di 

lif.  6.  quelle  parti,  Corrado  da  li  a non  molto  tornò  ad  abbracciar  il  par- 
l«m.  n.  tuo  di  Federigo.  Ptofperarono  in  quell'anno  gli  affari  di  Ecceliao  ài, 
Romano  (i),  coireflcre  venuti  alle  fue  mani  Caficifranco,  Triville, 
&.  ^ Camprcto,  Callella  dc’Trivifani.  Ebbe  anche  per  forza  il  Cafiello 
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<}i  MulTolciUo.  Coftui  in  Verona  fece  morire  i Nobili  da  Lendcnara,  Eax  Volc. 
e molli  altri  in  Padova  per  fofpecti  di  congiura,  che  fì  dicea  tramata  AMHoti46.  I 

contra  di  lui.  Ne  gli  Annali  VcroncG  (“),  i quali  in  quefti  tempi  G | 

truovano  mancanti  c confuG,  vien  riferita  una  battaglia,  accaduta  di  cerìù  1 

là'dal  Mincio  fra  Eccelino  e i VeroneC  dall'una  parte,  c il  Ctitte  Rie-  chrmu.  j 

r/ar/io  da  San  Bonifaiio  co’ Mantovani  c fuorurcitì  VeroneG,  ed  ^zzi  vt'foi"/- 
('II.  Marchefe  d’ Elle  co’ Ferrarci  dall'altra.  Niuno  reftò  vincitore; 
ma  molti  furono  i morti  e prigioni,  e non  pochi  cavalli  pel  troppo 
caldo  vi  rimafero  ruffbcati.  A qual  armo  appartenga  tal  combattimen- 
to, riol  so  dire:  probabdmente  all’anno  feguente,  come  oflcrvò  il 
Sigonio . 

Anno  di  Cristo  mccxlvii.  Indizione  v. 
d’  I N N o c E N z o IV.  Papa  y . 
di  'Federigo  II.  Imperadore  x8. 

Non  so  io  qual  fède  meriti  Matteo  Paris  in  un  fatto,  di  cui  non 
apparifee  vcGigio  preGb  gli  Storici  Tcdefchi,  benché  per  vero 
dire,  la  Germania  non  ha  in  quelli  tempi  Storico  alcuno,  che  ci  dia 
iic.uro  lume  de’ funi  avvenimenti.  Scrive  egli  adunque  W,  che  men-  G»!  «anj. 
tre  l’eletto  Re  Langravio  di  Turingia  G difponeva  per  ricevere  ^*7l«r*** 

l'olennemente  la  Corona  Germanica,  il  Rt  Ctrradt  Figliuolo  di  Feie- 
rig9  con  quindici  mila  combattenti  fi  raife  in  aguato,  evenuto  sbat- 
taglia con  lui  sbaragliò  la  di  lui  gente  con  ilfrage  di  moltiGimi,  c 
prigionia  di  molti  più,  c colla  prda  di  tutto  il  teforo  inviatogli  dal 
Papa.  Per  quello  colpo  caduto  Arrigo  in  una  grave  malinconia  s'in- 
fermò, c diede  Gne  a’fuoi  giorni.  Scrive  il  Sigonio  (0,  ch’egli  (•)  (c)  sijttiiu 
iifjt  fagittte  ptucius  fugai»  ampere  cea3»s,  baui  ita  multo  peft  deìere  con- 
feSus  iuieriit.  Avrà  egli  prefa  tal  notizia  da  Tritemio  (à),  o dal  Nau-  (j)  Tritki- 
clero,  che  Icrivonn  ciò  lucceduto  neiraGcdio  d’Ulma.  Gli  altri  Sto-  nimutniul. 
rici  dicono,  che  cfl'o  Re  Arrigo  mori  nel  fuo  letto  Crillianamente  per 
difenteria.  Quante  ciarle  mai  Ti  faran  fatte  per  tal  morte  in  tempi  si  . . 
fconvolti,  tempi  si  pieni  di  bugie,  di  fàlG  giudizj,  e ci  ftrabocche-  ìVau- 
voli  palTioni , interpretando  ognuno  a fuo  talento  i naturali  avvenimenti  net.  EctUf. 
delle  colè,  come  ancora  G dovette  fare  a’terapi  di  Papa  Gregorio  VII.  jHi>"iih 
per  Gmili  avvenimenti.  Non  fi  perde  d’animo  per  quello  il  Pontefi- 
ce  Innocenzo,  ma  Ipedito  in  Germania  il  Cardinal  Pietre  Capoccio  p,irui  J4 
nel  di  4.  d’ Ottobre  dell’  anno  prefente  ('} , fece  eleggere  Re  di  Ger-  CarS»  rii. 
mania  Guglielmo  Conte  d’Ollanda,  giovane  prode  e generofo  in  età  di 
circa  vent’anni,  il  qual  poi  elTendofi  colla  forza  impadronito  di  Aquis- 

F f z gra- 
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(•)  colpito  da  una  faetta  cojìretto  a fuggire^  non  così  molto  dopo  dal  do- 
lere uccifo  mori . 
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grana  nell’ anno  fcguentc,  quivi  nella  fella  d’Ognifanti  fu  fofennemente 
coronato  da  Guglittm»  Cardinale  Vcfcovo  Sabincnfc.  Gli  mandò  tofto 
il  Papa  un  rinforza  di  trenta  mila  marche  d' argento,  che  felicemente 
arrivò  alle  di  lui  mani . Ma  non  ebbe  già  quella  felicità  la  fpedizio- 
ne  di  quattordici  altre  mila  marche  d’argento,  che  il  Papa  llando  tut- 
tavia in  Lione  avea  confegnato  ad  Ottaviano  Cardinale  di  Santa  Maria 
in  Via  lata  infìcme  con  un  corpo  da  roldatefchc  per  foccorfo  de’ Mi- 
laneli,  e de  gli  altri  Collegati  di  Lombardia.  Il  Continuatore  di  Caf- 
faro  feri  ve  («),  che  erano  mille  e cinquecento  cavalli,  che  il  Papa  avea 
fatto  afToldare  in  Lione.  Amedeo  Conte  di  Savoia  (.i),  perchè  amico  di 
Federigo,  benché  li  moltralTe  parziale  del  Papa,  trovò  tante  Icufe  , 
che  il  Cardinale  per  quali  tre  Meli  fu  collretto  a fermarli,  e a con- 
fumare il  danaro  nel  foldo  di  quegli  armati,  i quali  in  fine  licenziati 
fe  ne  tornirono  alle  lor  cafe^  ed  egli  fc  volle  pallai'  in  Italia,  dovette 
colla  fola  Tua  famiglia  guadagnarli  il  tranlito  per  vie  inofpiie  e diru- 
pate. Qiietati  i rumori  della  Puglia,  venne  in  quell’anno  Federigo  a 
Fifa,  e di  là  in  Lombardia,  fenza  commettere  ollilità  veruna.  Por- 
tolTi  dipoi  a Torino,  fe  crediamo  a Matteo  Paris,  per  andare  alla  volta 
di  Lione  cum  itinumeraiili  exercitu , con  timore  de’ buoni,  ch’egli  pcn- 
GtlTc  a far  qualche  bruirò  fcherzo  al  Papa  c a i Cardinali  liiggtornanti 
in  quella  Città.  Ma  quello  elèrcito,  ed  efcrcito  innumerabile,  c una 
frottola  fpacciata  dal  buon  Paris.  Particolarità  di  tanto  rilievo  non  Ha- 
vrebbe  otnmelTa  nella  Vita  di  Papa  Innocenzo  IV.  Pietro  da  Curbio, 
che  fi  trovava  allora  in  Lione.  Altro  non  dice  quello  Autore,  fe  non 
che  Federigo  venne  a Torino,  (•)  uii  cum  Comite  Sabaudi^,  a.'iit 
auibufdam  Baronibus  fibi  adh-erentibui  nequirer  machinam  cantra  Jummum 
Pontificem,  ipfmn  Lugdnni  circumvenire  jraudulentiJJime  procuraiat . Pro- 
lìtcò  di  quella  congiuntura  il  Conte  di  Savoia,  per  farli  conlegnare  da 
Federigo  il  Callello  di  Rivoli . Secondo  il  fuddetto  Autore  li  teneva 
in  Lione,  che  Federigo  folTc  venuto  per  ingannar  con  qualche  frode, 
c non  già  per  opprimere  colla  forza  dell’  armi  il  Pontefice.  Per  lo 
contraria  Federigo  in  una  Lettera  rapportata  dall’  Annalilla  Rinaldi 
fcrtlTc,  che  la  riloluzione  da  lui  prefa  di  portarli  a Lione  gii  era  ve- 
nuta da  Dio  a fine  di  terminar  ledilcordie,  e giullificarfi  apprelTo  il 
Papa  c i Franzefi,  per  quanto  io  vo  credendo,  dell’imputazione  da- 
tagli d’èllerc  un  Eretico  e miferedente.  Se  folle  vera  o finta  quella 
fua  intenzione,  non  faprei  dirlo  io:  ben  so,  che  non  farebbe  mai  con- 
venuta a lui  una  protclla  sì  fatta,  quand’egli  avelTe  condotto  Icco  un 
efcrcito  fmifurato,  capace  dì  accufarlo  preflo  d’ognuno,  non  già  di  pa- 
cifici, ma  bensì  di  pemicìoll  difegni.  Cos'i  dall’ Annalilla  di  Genova 
impariamo,  ch’egli  venne  io  Lombardia  manfueto  come  un  agnello, 

e di- 


f(*)  ove  col  Conte  di  Saveja^  e certi  altri  Baroni  faoi  aderenti  iniquamen- 
te macbinando  contro  il  Somme  Pontefice,  procurava  d' ingannar  Pir 
fiefio  in  Lione  colla  frode  maggiore.. 
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t diceva  di  voler  ubbidire  a gli  ordini  del  Papa^  e dar  pace  al  Mon- 
do y c ciò  ad  illanza  del  Re  di  Francia.  Comunque  Ila,  eccoci  dlllur* 
baci  i di  lui  o buoni  o pervertì  dtl'egni  dall'avvifo  di  una  novità,  che 
il  fece  fmaniar  per  la  collera,  e cornare  ben  collo  indietro. 

. I Parenti  eli  Papa  Innocenzo  fcacciaci  da  Parma  («),  cioè  r Rolli, 
i Correggicl'chi , i Lupi,  ed  altri,  tenendo  buona  incelligenza  in  quella 
Città,  nel  di  ii5.  di  Giugno  giorno  di  Domenica,  con  grolTo  corpo 
d' ai  mali  vennero  alla  volta  di  Parma.  Arrigo-  Telia  da  Arezzo,  che 
quivi  era  Podellà  per  1' 1 mperadore , ciò  prefenlito,  andò  loro  incon- 
tro lino  al  fiume  Taro  colla  milizia  di  Parma,  c venne  con  loro  a bat- 
taglia. O COSI  portalTe  la  fortuna  dell' armi,  o pure  perchè  il  Popolo 
di  Parma  facelTc  due  divcrl'c  ligure,  rcllò  egli  morto  in  quell’azione, 
i tuoi  sbandati  fé  ne  tornarono  alla  Città,  dove  entrarono  anche  i No- 
bili fuoru'citi  col  feguico  loro.  Gherardo  da  Correggio  a voce  di  Po- 
polo fu  immimenente  proclamato  Podellà,  furono  prefe  le  Torri, 
e il  Palazzo  del  Comune,  con  ifcaccìarne.  gli  Ufizaili  e foldati  dell’ 
Imperadorc.  Trovavali  allora  il  Re  Enzo  all’aflèdio  di  Quinzano,  Ca- 
ftello  de' Brefciani  (à).  Appena  ebbe  intefa  quella  nuova,  che  fenza 
perdere  un  momento  di  tempo  venne  coll’ Armata  fua  a pollarli  alle 
rive  del  Taro,  per  impedire  i Ibccorli  a Parma.  Non  per  quello  ri- 
mafero  i Milaneli  di  fpedirvi  mille  uomini  d'armi,  ciafeuno  de’ quali 
fecondo  gli  Annali  di  Mihno  (<)  avea  quattro  cavalli . Secento  ancora 
(foifc  i/src»/a  fecondo  la  Cronica  di  Piacenza  W)  nc  mandarono  i Pia- 
centini. Fu  condotta  quella  brigata  per  la  montagna  da  Gregorio  di 
Montclungo  Legato  Apollnlico,  e da  Bernardo  figliuolo  d’ Orlando 
Rodò,  e Icliccmcnte  arrivò  in  Parma  con  fomma  confolazionc  di  quel 
Popolo.  EITendo  volata  anche  a Torino  quella  novità,  Federigo  ben 
conol'cente  delle  confcgucnzc,  che  fcco  portava,  perche  a lui  tagliava 
la  comunicazione  con  Reggio  e Modena,  Città  a lui  fedeli,  e colla 
Tofeana:  precipitofamer.ee  venne  alla  volta  di  Parma,  e in  vicinanza 
d’ elTa  comincio  a trincierarli . Attefero  anche  i Parmigiani  a far  folli, 
c a fabbricar  palancati,  e biiifredi  per  lor  difefa.  Ordino  Federigo  al 
Comune  di  Reggio  di  far  prigioni  quanti  Parmigiani  li  trovavano  in 
quella  Città,  e fu  ubbidito.  Un  pari  comandamenro  andò  a Modena, 
e quivi  fu  prefa  la  cinquantina  de’ cav,ilieri  di  Parma,  già  venuta  in 
ioccorlo  di  Modena,  acciocché  i Bologncfi  non  impediH'cro  il  r.iccolto 
de’ grani  y e lutii  in  oltre  gli  Scolari  di  Parma,  che  erano  allo  lludio 
delle  Leggi  in  Modena,  Città  anche  allora  provveduta  di  buoni  Lèt- 
toti per  la  lor  gara  col  Popolo  di  Bologna.  Furono  tutti  condotti  a 
Federigo,  ed  incarcerati.  Fu  anche  fconlìtta  dal  Re  Enzo  la  cavalle- 
ria di  Parma  verfo  Montecchio,  con  rcllarvi  molti-  di  efli  prigioni  . 
Tra  quelli,  ed  altri  preti  in  diverlì  lunghi,  ebbe  Federigo  da  mille 
prigioni  Parmigiani , de’  quali  barbaramente  comincio  a farne  morir 
qu.utro  in  un  giorno  in  faccia  alla  Città,  e due  nel  dì  fegucniey  ed 
era  per  liguitar  quella  barbane,  fe  il  Popolo  di  Pavia  molfo  a com- 
gaOioue  non  avelie  chidU  in  dono.  U loro  vita,  facendogli  conprcerc. 
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che  U Icr  morte  nulla  fervivi  a prendere  U Città,  e folamente  potea 
rendere  lui  odiofo  a tutto  il  Mondo.  Il  folo  Colorno  fì  tenne  falda 
in  quelle  congiunture}  tutto  il  redo  del  diliretto  ebbe  il  gutllo,  e 
venne  in  potere  di  Federigo,  il  quale  a quell’ alTcdio  avea  ben  dicci 
mila  cavalli,  e una  quantità  innumerabile  di  fanteria  di  varie  Città, 
con  alcune  migliaia  di  Saraceni  baleltricrì . Diftruggevano  coftoro  tut* 
te  le  cafe,  e ne  af'pnrtavano  al  campo  Imperiale  tutti  i mattoni  e i 
coppi,  co' quali  d'ordine  di  Federigo  lì  andò  fabbricando  una  Città 
verlo  l’Occidente  in  faccia  a l'arma,  con  foflc,  lleccati,  bitifredi, 
baltrefche,  ponti  levatoti,  e mulini.  Le  fu  pollo  il  nome  di  Vitto- 
ria, per  far  buon  augurio  all’] mperadore,  riloluio  di  non  muoverli  di 
là,  lenza  aver  prelà  la  nemica  Città.  Della  nuova  fua  fece  egli  il  di- 
fegno  (a),  dopo  aver  fatto  prendere  da’fuoi  Strologhi  rAfccndentc 
piu  favorevole}  e fu  da  eflli  ben  fervilo,  liccome  vedremo. 

L’alTedio  di  Parma  commoll'e  ben  rollo  al  foccorfo  i circonvi- 
cini Collegati  della  Chiefa..  Jiicciérilt  Conte  di  S.  Bonifazio  v'entrò 
dentro  con  una  fquadra  d’armati.  1 Mantovani  li  fcagliarono  addolTo 
a i Crcmoneli,  faccheggiando  c bruciando  tutto  fino  a Cafalmaggio- 
rc.  jfzz»  FU.  Marchele  d’Elle  co  i Ferrateli,  i fuorufciti  di  Reg- 

tio,  Biachino  da  Camino,  e iniin  Alberico  da  Romano,  Fratello  di 
ccelino,  con  una  mano  di  Trivifani,  accorfero  all’aiuto  dell'allediata 
Città.  Anche  i Gcnoveli  v' inviarono  quattrocento  cinquanta  balellrie- 
ri,  e trecento  i Conti  di  Lavagna  Nipoti  del  Papa.  Fece  all’  incon- 
tro Federigo  venire  alla  fua  armata  £rre//M  da  Romano  co’ Padovani, 
Vicentini,  e Veroneli.  Allorché  egli  guinfe  alla  Villa  di  Gazoldo  paf- 
fando  pel  Mantovano,  il  Marchefe  d’ Elle  co  i Mantovani  nel  Mcfc 
di  Giugno  alTalitolo,  diedero  una  fpejazzata  alla  fua  gente,  e millima- 
mente  a i Veroneli,  cheaveanoia  retroguardia.  Fu  anche  fpedito  dal 
Papa  il  Cnrdinale  Ottnvinno  de  gli  Ubaldmi,  il  quale  co  i Milanelì  , 
Brefciani,  Mantovani,  Veneziani,  e Ferrateli  fi  accampò  nella  Ta- 
gliata di  Parma.  Crefeeva  intanto  ogni  di  più  la  fame  in  Parma  per 
u mancanza  de’ viveri.  Fecero  i Mantovani  e Ferrateli  venire  una  gran 
copia  di  barche  per  Po}  e perciocché  al  loro  palTaggio  li  opponeva 
un  Ponte  fibbricato  dal  Re  Enzo  su  quel  Fiume,  i Collegati  della 
Chiefa  lo  sforzarono  e vinfcro  (i)  : dopo  di  che  introdulTcro  animofa- 
mente  in  Parma  una  gran  quantità  di  frumento,  melica,  fpelta,  orzo, 
fale,  ed  altre  vettovaglie,  delle  quali  abbifognava  l’afflitta  Città.  Non 
illettero  ozioli  in  quello  tempo  i Bologneli,  profittando  della  lonta- 
nanza de’Modeneli,  iti  al  Campo  Impcnalc  CO.  Oltre  all’ aver  anch’ 
clli  inviato  all’ Armata  della  Chiefa  in  difefa  di  Parma  mille  e quattro- 
cento foldati,  a tradimento  cioè  per  via  di  danari,  tollero  nel  Mefe 
di  Luglio  a i Modeneli  (i)  il  Callellodi  Bazzano.  Diverfamcntc  ferivo 
il  Sigonio  (e),  che  quel  Popolo  li  arrendè  a patti  di  buona  guerra.  In 
aiuto  de’Modeneli  accorfe  allora  Eccelino  da  Romano,  e però  anda- 
rono ad  accamparli  vicino  a B.izzano  a fronte  del  Campo  Bolognefc, 
con  afpetur  anche  un  rinforzo  d’uomini  d’armi  dal  Re  Enzo.  Ven- 
nero 


Digitized-by-C  Zirli 


Amnali  d’  Itali  a.  231 

nero  pofcit  alle  mani  co  i Bologneft  nel  di  23.  di  Loglio,  c vi  fu 
molta  perdita  di  gente  dall’ una  parte  e dall’altra,  colla  peggio  non* 
dimeno  del  campo  Bolognefe.  Ancor  qui  il  Sigonio  difeorda  da  i no- 
Uri  Annali.  Conruttociò  eOi  BologneG  a’ impadronirono  dipoi  anche 
di  M'intalto,  di  Savignjno,  c d'altri  Luoghi  del  Modenclc.  Jacopi- 
no,  e Guglielmo  fuo  Nipote,  de’Rangoni  da  Modena  erano  dianzi 
paltati  al  Icrvigio  del  Re  Enzo  con  venticinque  uomini  d’armi.  Senza 
licenza  dcll’lmperadore  fi  partirono  dall’afledio  di  Parma,  e però  fu- 
rono banditi  da  Modena  con  tutta  la  (azione  Guelfa,  appellata  de  gli 
Aigoni.  Loro  diedero  i Bolognefi  il  Caftello  di  Savignano  da  abitare. 
In  quell’anno  i Popoli  della  Lunigiana,  e Garfàgnana  fi  ribellarono 
all’ Imperadore  («},  ed  imprigionarono  il  di  lui  vicario  nel  Caltello 
di  Groppo  S.  Pietro.  Allora  Oh'zzp  Marcbefe  Malafpina  ricuperò  le 
fue  Terre  di  Lunigiana.  Vennero  anche  alla  divozion  de'Genoveli  mol- 
te Terre,  che  dianzi  s’erano  rivoltate,  ma  non  già  Savona,  Città  odi- 
nata  nella  Tua  ribellione . Prefero  efii  Genovefi  una  Galea  di  Federigo 
vegnente  di  Puglia,  che  cond'uceva  tre  Nobili.  Milanefi  della  Cafa 
Piccrafanta,  dcllmati  da  elTo  Imperadore  a iàr  cambio  coir  de  i'  pri- 
gioni.Bergamafclii  detenuti  in  Milano.  Fecero  in  elTa  Galea  prigioni 
ducento' uomini  con  Rubaconte  uno  de’ principali  Bergamafchi.  Per 
attedato  di  Matteo  Pana  (à),  in  qued’anno  l’ Imperador  Federigo  diede 
lina  fila  Figlia  per  Moglie  a Ttmmafo  della  Cala  di  Savoia,  già  Cóme 
di  Fiandra,  Fratello  di  Amtdto  /A’’.  Conte  di  Savoia , di  Ar- 

civefeovo  di  Caniurberì,  e d’altri  degni  perfonaggi  di  quella  nobilillima 
Caia.  Gli  alTegno  in  dote  Torino  e Vercelli  eolie  adiacenze,  affinché 
impedidb  il  padb  al  Papa,  e a. gli  aderenti  di  lui  per  quelle.  Quello 
marrimonio  è negato  dal  Guichenon  (0,  e non  fenza  ragione,  perche 
lo  dedb  Paris  afferma,,  che  il  Papa:  nel  tapi,  maritò  con  lui  una  fila 
Nipote.  Chi  sa,  che  non  fi  trovalTc  qualche  fondamento  allora-  per 
dilciogliere  il  Matrimonio  contratto  con  una  Figliuola  d’ un  Impera- 
dorè  fcomunicato  c morto?  Intanto  quello  pado  di  Matteo  Paris  vie- 
ne a mettere  in  dubbio  il  dirli  dal  fiiddetto  Guichenone,  che  la  Città 
di.  Torino  nel  i24l-  riconobbe  per  l'uo  Signore  Amedeo  Conte  di 
Savoia- 

Anno  di  Cristo  mccxlviii.  Indizione  vi. 
d’iNNOCENZo  IV.  Papa  6. 
di  Feder.igo-  II.  Imperadore  29. 


MEmonbiie  fu  qurlVanno  per  la  glorìofa  libcrazion  di  Parma  . 

Avea  la  ^^^lda  Ragion  del  verno  Tatto  ritirare  a quiircicri  buona 
pirtc  de  glrclerciti  Pontificio  c Cefareo,  cfillcnti  l'otto  Parma  (^)\ 
Merino  nnrMiym.no  Uetto  cnlUntc  alP  alTedio  nella  fui  Città  di  Vit- 
toria.. Nel  Gennaio  deli* anno  prcfentc  la- cavalleria  de*  Parmigiani  a 
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Collecchio  reftò  fcanfiita  da  i fuorufeiti  di  Parma.  Perchè  reftò  prefo 
nella  zuffa  Bernardo  de’ Rodi,  fu  pofeia  da  eOi  iniquamence  uccifo  ; 
Bla  ne  fecero  lo  ftelTo  di  un’efecranda  vendetta  i Parmigiani  col  dar 
morte  a quattro  de' più  Nobili  della  fazione  Imperiale.  Ebbero  effi  un* 
altra  disavventura . Erano  venuti  1 Mantovani  con  fette  groffe  navi  in* 
eailellace  su  per  Po,  per  vietare  a'CremonclI  la  fabbrica  d’un  Ponte 
su  quel  fiume . Paffarono  al  difpetto  de'  Cremonefi  ^ ma  venuto  loro 
adJoflo  il  Re  Enzi,  abbandonarono  quelle  navi,  e fi  diedero  alla  fu- 
ga, rcltandovi  molti  d’cllì  prigioni.  Federigo,  gran  vantatore  delle 
cofe  profpere,  e folito  ad  impicciolir  le  contrarie  (coftunie  nondime- 
no familiare  di  lutti  i tempi)  in  una  fua  Lticra  (a)  fende,  che  era- 
no fiate  prefe  cento  navi  tra  grandi  e pieciole  in  quella  occafione  . 
Tali  perdite  furono  in  breve  ben  cómpenfatc . Paflata  la  metà  di  Feb- 
braio in  un  giorno  di  Martedì , cioè  nel  di  18.  di  quel  Mefe,  per  quanto 

10  vo  conghictturando  (laCronica  dì  Reggio  (à)  dice  XII.  exeume  Fe- 
triiaio,  che  in  quell’anno  bidcfiile  vicn  ad  edere  lidi  18.)  un  foldato 
MMancfe,  fecondochè  vico  raccontato  da  Rolandino  (t),  per  nome  Bar 
falupo,  perfuafe  al  Legato  Pontificio  Gregorio  da  Montelungo,  a Fi- 
lippo Visdomini  Piacentino  Podellà  di  Parma,  e a gli  altri  baroni 
difcnforì  di  Parma,  che  s'avea  da  alfalire  la  Città  Vittoria  dell' Impc- 
radore,  avendo  egli  oQcrvato , che  ne  era  molto  Iminuita  la  guarnigio- 
ne,'c  che  Federigo  ogni  di  dì  buon  tempo  ne  ulciva,  per  folazzarfi 
alla  caccia  del  Falcone,  fuo  favorito  cfcrcizio  (.<!).  Fu  rìfoluta  l'im- 
prefa , ed  ufeito  l’cfercito  Collegato  andò  vigorofamentc  a dar  l’ aflalto 
alla  nemica  Città.  Se  ne  davano  sbadigliando  gl’imperiali,  non  mai 
immaginandoli  una  talvifitaj  t quantunque  follèro  fuperiori  di  nume- 
ro, e ben  fortificati,  pure  talmente  s’invilirono,  che  dopo  qualche 
contrafto  prefero  la  fuga.  Entrati  i vìitoriofi  Pontificj  fecero  man  bada 
contra  de’Pugliefi,  c principalmente  centra  de’ Saraceni}  a moltìdimì 
de’ Lombardi  diedero  quartiere.  Vi  refiò  fra  gli  altri  uccifo  Taddeo 
da  Selfa,  quello  lledb,  che  nel  Concilio  avea  fatto  da  Avvocato  di 
Federigo.  Lafeiovvi  anche  la  vita  il  Marchefe  Lancia.  Il  teforo  tro- 
vato nella  Camera  Imperiale  in  danaro,  gioielli,  vafi  d’oro,  d’argen- 
to, Corone,  ed  altre  cole  preziofe,  fu  inefiìaaabìle . Circa  due  mila 
fi  coniarono  di  uccifi,  più  di  tremila  furono  i prigioni.  Preio  anche 

11  Carroccio  de’ Cremonefi,  tenuto  per  gioia  di  gran  prezzo,  trionfal- 
mente fu  condotto  a Parma.  Berla  cri  il  nomed’cdo  Carroccio.  Fe- 
derigo, che  fi  trovava  alla  caccia  tre  miglia  lungi  di  là,  ragguagliato 
del  fatto,  fenza  penfarvì  molto,  fpronò  co  i fuoi  alla  volta  di  Borgo 
S.  Donnino,  e di  là  fenza  fermarfi  pafsò  a Cremona,  portando  feco 
non  so  fe  più  di  rabbia,  o pure  di  malinconia.  Furono  i fugitivi  ìn- 
feguiti  fino  al  Taro,  e molti  ancora  de’ Parmigiani  per  due  miglia  di 
là  andarono  facendo  de’ prigioni.  La  Città  Vittoria  data  alle  fiamme, 
col  fuo  falò  terminò  il  trionfo  de’ Parmigiani,  che  poi  non  vi  lafcia- 
rono  pietra  fopra  pietra.  Grande  ftrepito  fece  per  tutta  Italia,  e ne’ 
paefi  oltramontani  quello  gloriofo  fuccclTo  della  parte  Pontificia,  e ne 
venne  un  gran  crollo  a gli  affari  dì  Federigo  in  itaiia.  , Era 


— - - Digitized  by  GoOj|le 


Annali  d’ Italia,  xjj 

Rra  tornito  i Padovi  (ùl  principio  di  quell’ anno' £«r/iw  da  Ro- 
mano (a);  e giacché  era  andata  a male  Timprefa  di  Parma,  pensò  egli 
a far  delle  nuove  conquide.  Nelle  Città  di  Feltro  c Belluno  Agno- 
reggiava  Biachino  da  Camino,  aderente  alla  parte  Guellà.  Eccclino 
' ncT  Mefe  di  Maggio,  prefi  feco  i Padovani  e Vicentini,  ollilmente 
s'inviò  vetfo  Feltre.  Nel  viaggio  una  Gazza  venne  a pofarfi  fopra  la 
bandiera  d’ Eccelino,  e fu  ti  piacevole,  che  fi  lafciò  prendere.  Parve 
quello  ad  Eccelino  un  buon  augurio,  e ordinò  che  folTe  da  lì  innanzi 
la  buona  Gazza  delicatamente  nudrita  in  Padova . Feltre  non  fece  molta 
refillcnza}  ed  Eccclino  pafsò  anche  fotto  Belluno  > ma  ritrovatovi  del 
duro,  riferbò  ad  altro  tempo  l’imprelà.  Nella  Cronica  eziandio  di  Ve- 
rona fi  legge  (^),  che  clTo  Eccclino,  venuto  l’Ottobre  dell’anno  pre- 
fente,  co  i Popoli  di  Verona,  Padova,  Vicenza,  Feltre,  c Belluno 
(fecondo  Rolandino,  non  pcranche  Belluno  era  fuo,  ) palsò  fui  Man- 
tovano, c per  lo  fpazio  d’un  Mcfc  diede  il  guallo  a quelle  campa- 
gne, e menò  via  molti  prigioni.  Fu  m quell’anno,  (0  che  Papa  In- 
Hocenzt  fulminò  la  fcooiunica  contra  di  quel  Tiranno,  cioè  contra  del 
crudele  Eccclino.  Ricuperarono  i Parmigiani  (^)  nell’anno  prefenie 
le  CallclU  di  Bianello,  Cuvriaco,  Guardalònc,  c Rivalta.  Nc  fi  dee 
tacere,  che  al  Conte  Ricciardo  da  San  Bonifazio,  il  quale  tanto  fi  le- 
gnalo nella  difcla  della  lor  Città,  donarono  il  Palazzo  dell’  Impcra- 
dore,  che  era  pollo  nell'Arena.  Éralì  fiaccata  la  Città  di  Vercelli  da 
FedeiigOi  la  fece  egli  in  quell’anno  ritornare  all’ubbidienza  fua.  Ma 
Novara  fecondo  la  Cronica  Piacentina  (v),  fi  diede  in  quell’anno  al 
Legato  del  Papa  e a ì Milanefi . 1 Brcfciani  CO  anch’  elli  ritolfcro  a i 
Cremonefi  il  Callello  di  Pontcvico.  Nuovi  guai  recò  ancora  la  po- 
tenza de’ Bolognefi  al  Comune  di  Modena  con  torgli  Nonantola,  San 
Cefario,e  Panzane.  Da  gli  Annali  di  Genova  (;)  abbiamo,  che  i Pi- 
fani,  e il  Marcbife  Okirta  Pelavicino  aveano  fatto  un  grande  artna- 
Bieiuo  per  muover  guerra  a i Genovefi,  i quali  fi  prepararono  per  ben 
riceverli.  La  rotta  de  gl’imperiali  fotto  Parma  fece  lor  calare  l’or- 
goglio . Aggiungono  , che  Federigo  venne  fino  ad  Arti , e fpedi 
iuoi  Mefli  a L»d*vico  Jit  di  Francia,  il  quale  era  già  in  procinto  di 
palTare  il  Mare  contra  degl’infedeli,  con  clibir  di  nuovo  fc  flclTo,  e 
tutte  le  fue  forze  per  la  medefima  facra  fpedizione,  purché  gl’impc- 
tralTc  l’ alToluzione  della  fcomunica  e depofizionc.  Ma  nulla  di  ciò  fu 
lùteo ) e Federigo  fi  fermò  rutto  il  verno  in  Lombardia  fenza  recare 
olFcla.  alcuna  a i Crocefigoati,  o ad  altri  popoli.  Succcdcrono  bensì 
molte  novità  nella  Romagna,  {i)  Spedito  colà  il  CardituiU  Otta'jiano  de 

tli  Ubaldini,  prefe  leco  tutta  la  milizia  di  Bulogna,  e nel  Mele  di 
laggìo  andò  a mettere  t’alTcdio  a Korli,  che  dopo  pochi  giorni  ca- 
pitolo la  refi.  Altrccunto  amichevuimcncc  fecero  le  Città  di  Foriim- 
popoli,  Cervia,  Cclcna,  Iraola,  c Ravenna.  Con  quelli  Popoli  poi 
palsò  nel  Mele  di  Giugno  ad  alTrdiar  Faenza,  che  tuttavia  era  in  po-’ 
terc  di  Tommafo .dalla  Marca,  creato  Conte  della  Romagna  da  Fe- 
derigo. Tenne  fotte  quella  Città  per  quindici  giorni,  dopo  1 quali  fi 
• - Ttm.  FU.  G g die- 
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t Ett  Vo!g.  lilede  tl  Cardinale . Anche  Malaceftino  (G  comincia  ora  ad  udir  quell* 
AMN01Ì48.  Famiglia,  che  col  tempo  Tali  ben  alto)  fece  ribellare  Rimini  all'lm- 
(a)  Anin»  per  iJorc.  Crede  Girolamo  RoGì  (a),  che  quefte  Città  venifTero  fono 
Hilhr.  Rt-  la  Ggnona  della  Chiefa  , e che  il  PontcGce  dichiaralTe  allora  Ugolino 
»«/>».  l.  6.  de’RoGi  Tuo  Nipote  Conte  della  Romagna.  Fiù  probabile  a me  fem- 
bra , che  foffero  prefe  a nome  di  Guglielm»  Rt  di  Germania  e de’ Ro- 
mani, creatura  del  Papa  per  le  ragioni,  che  andando  innanxi  accen- 
(M  Ghirar-  ncrò.  Il  Ghirardacci  (*)  altro  non  conobbe,  fe  non  che  que’ popoli 
ifttr.  giurarono  di  ilare  a i comandamenti  del  Papa  e de’BologneG,  confer- 
vando  la  libertà  drlle  loro  Città.  Tal  guerra  fa  fatta  in  quell’anno 
in  Germania  da  Guglielmo,  nuovo  Re  coronato  in  .^quisgrana,  al  Rt 
Ctrrado  Figliuolo  di  Federigo,  che  fu  coilretto  a ritirarG  in  Italia 
prelTo  il  Padre.  Non  Girci  io  Ggurtà  della  verità  di  quello  racconto, 
(c)  Uttih.  che  é di  Matreo  Paris  (<),  perché  della  venuta  di  eflb  Corrado  in  Pu- 
rocnomo  vclligio  in  altre  Storie  di  quefli  tempi. 

Anno  di  Cristo  mccrlix.  Indizione  vii. 
d’  Innocenzo  IV.  Papa  7. 
di  Federigo  II.  Imperadore  30. 

SI  accìnfe  nell'anno  precedente  il  Tanto  Re  di  Francia  Lodovico  IX. 
a compiere  il  Tuo  voto  di  Terra  Tanta,  (.d)  e raunaio  un  pulTente 
Na«(Mu.  efercito  G mife  in  viaggio,  accompagnato  da  Rohtrto  Cevte  d’Artois, 
ttltùZ’nj:'  ® Carlo  Conte  li' Angio  e lii  Provenia,  fuoi  Fratelli,  e da  molti  Ve- 
le) cafftri  feovi  e Baroni  di  Francia.  Gli  fornirono  i GenovcG  (0  un  copiofo 
jinmtl.  Gt-  duolo  di  Galee  e di  navi  da  irafporto  a nolo.  Seco  era  Ottone  Car- 
rf/iw/e  Vefeovo  Tufcolano,  Legato  Apollolico.  ImbarcatoG  co’ luoi 
Bi"  iièlit.  arrivò  felicemente  all’ [fola  di  Opri,  dove  pafsò  il  verno.  Venuta  la 
’ primavera  il  piilGmo  Re  fciolfe  le  vele  verlo  l’Egitto,  e profperoG 
furono  i principi  della  Tua  fpcdizionc,  perché  giunto  colà  verlo  la  fella 
dell’ AfeenGon  del  Signore,  s’impadronì  dell’ importante  Città  di  Da- 
mista, dove  G trovò  gran  copia  d’armi,  vettovaglie  e ricchezze.  Per 
la  lolita  inondazione  del  Nilo  gli  convenne  far  paufa  tutta  la  State. 
Pofeia  nel  Novembre  ufcì  coll’Armata  in  campagna,  e più  d' una 
volta  ruppe  i Saraceni,  che  ardirono  d’azzuffarG  con  lui.  Per  quelli 
progreGì  del  Re  CrillianiGimo  di  grandi  fperanze  concepì  tutta  la 
Crillianitài  ma  dove  andalTero  quelle  a Gnire,  lo  vedremo  all’ anno 
feguente.  Pafsò  in  queG’anno  in  Puglia  Federigo,  né  G fa,  ch’egli 
facelTc  imprefa  militare  in  alcun  paefe.  Abbiamo  bensì  da  Matteo  Pa- 
li) Meiik.  ris  (/),che  mentre  Marcellino  Vefeovo  di  Arezzo  nelle  parti  d’Ancona 
reni  Hijl.  per  ordine  del  PontcGce  facea  guerra  a Federigo,  e a i Ghibellini  fuoi 
aderenti,  cadde  nelle  roani  de' Saraceni,  pofti  da  elTo  Imperadore  alle 
' guardie  di  quelle  contrade . Dopo  tre  meG  e più  di  prigionia  d’ ordine 

di  Federigo  fu  pubblicamente  impiccato:  Gtcrilega  crudeltà,  che  fece 
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onore  a tutti  i buoni , ed  accrebbe  il  difcrcdito  & odio  comune  con- 
tra  di  Federigo.  Scrive  ancora  Pietro  da  Curbio  (*),  Cappellano  del 
Papa,  ch’egli  detcllando  l’ opere  buone  del  fanto  Re  di  Francia,  chiufe 
i pafl)  c porti  del  fuo  Regno,  perch’egli  non  paflafle  di  là,  nè  fof- 
fero  portate  vettovaglie  all' armata  havale  di  lui,  c de’ Crocefìgnati . 

Ma  che  dobbiamo  noi  credere  alla  Storia  tanto  difeorde  ed  appaflio- 
nata  di  quedi  tempi?  Tutto  il  contrario  fcrive  Matteo  Paris  con  dire, 
che  S.  Lodovico,  dimorando  in  Cipri,  fpedl  a Venezia  per  aver  foc- 
corfo  di  viveri.  Gli  Ipedirono  i Veneziani  fei  navi  cariche  di  grano, 
vino,  e d'altri  comeuibili,  e un  corpo  ancora  di  combattenti  . Lo 
fleffb  fecero  altre  Città  ed  Ifole:  hoc  Freitrict  n»n  taHlum  permittense, 
fed  prtpitias  perfuaiienu . SimìUter  £jf  ipft  Fredtricus,  hi  aìiis  inferitr  vi~ 
deretur,  maximum  tidrm  viSualium  diverfirum  trammijit  adminicuìum . Ag- 
giugne,  che  il  Tanto  Re  per  quefto  rinforzo  fcrillc  al  Papa,  ut  rtd- 
peret  ipfum  Fndericum  iu  gratiam  fuam^  ntc  ampliai  tantum  Eccltfuc  a~ 
micum  ac  ienefadorem  impugnarti  vtl  diffamarti,  per  quem  ipje  tì*  totus 
exercitus  Cbrifiianus,  ab  immiinnti  fornii  diferimim  rejpiravil.  Anche  la 
Regina  Bianca  Madre  del  Re  ne  fcriBc  con  premura  al  Papa)  ma  quelli 
non  fi  potè  mai  piegare,  e più  che  mai  fcguitò  ad  impugnar  Fede* 
rigo.  Abbiamo  in  fine  unaLettera  dìFederigo  fcritta  a S.  Lodovico  (f), 
in  occafionc  d’ inviargli  de’viveri  e de* cavalli,  dove  efprime  il  defi-  ilt  vìntit 
derio  di  andare  a trovarlo  in  perfona  alla  Crociata:  dal  che  fi  truova  l-ì-Bfifi-  ‘ 
impedito  per  la  guerra,  che  gli  faceva  il  Papa.  E pure  Pietro  da  Cur- 
bio  non  ebbe  fcrupolo  di  fcrivere  tutto  al  Tovefcio.  Che  poi  il  Car- 
dinal Capoccio  in  quelli  tempi , fpedito  per  Legato  dal  Pontefice  verfo 
là  Puglia,  ftcelTe  ribellar  varie  Terre  e Baroni  al  medelimo  Federi- 
go, lo  abbiamo  dallo  dello  Paris.  Era  rcllato  in  Lombardia  Vicario 
del  Padre  il  Re  Enzt.  Fumava  egli  di  collera  cootra  de’  Parmigiani 
per  r antecadente  rotta  e centra  dc'Bologncfi  a cagion  de’ danni  in- 
eriti a’  Modenefi,  c alla  Romagna,  per  opera  loro  ribellata  a fuo  Pa- 
dre. Fecero  in  quell’anno  i Parmigiani  (0,  uniti  co’ Mantovani  uno 
sforzo  alla  volta  di  Brefcello,  che  era  dato  rovinato  inlieme  con  Gua-  rem.  ix. 
dalla  da  Eccelino,  durame  raifedio  di  Parma.  Rifabbricarono  elfi  quel  A>r.  luUt. 
Cadello,  e vi  mifero  buona  guarnigione.  Alficuraco  cosi  il  paflb  de!  (<1) 

Po,  condulTero  alla  lor  Città  grani,  l'ale,  ed  altre  vettovaglie,  delle  T»r"ar/// 
quali  penuriavano.  Ma  un  giorno  aU'improvvifo  eccoti  comparire  il  arr.  luiie' 
Re  Enzo  coi  Cremonefi  fino  alle  Porte  di  Parma.  Matteo  Paris  feri-  (e)c*r»inV. 
ve,  che  entrarono  anche  In  Parma  le  fue  genti,  e dopo  aver  fatta 
gran  copia  di  prigioni  fe  ne  andarono.  Non  e cofa  sì  facile  d.-  ere-  g'7.  luiie. 
dere.  Venne  polcia  a Modena,  menando  feco  una  bell’ Armata  di  AnntUt' 
Ct.cmonefi,  Tedefchi,  ed  altri  Popoli,  a' quali  fi  agghinfero  i Mode- 
nell.  Erano  venuti  i Bologneli  (<0  con  podcrofo  cfctcìto  fino  alla  Fof- 
falla,  circa  due  miglia  lungi  da  Modena.  La  Cronica  di  Brefcia  (0  ‘ Àmniu' 
ha,  che  i Breiciani,  ed  altri  Collegati  Lombardi  furono  in  aiuto  d'clli  ritmi  ja»- 
Bolognefi,  1 quali  aveano  allora  per  Podellà ‘Filippo  de  gli  Ugoni 
Brclctano . Le  Città  ancora  della  Romagna  loro  fpedirono  rinforzi  di  J*”' 
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geme.  Nel  Mercoledì  id.  di  Maggio  fi  venne  ad  una  terribil  l^tea* 
glia,  in  cui  dopo  gran  mortalità  dì  gente  l’animofo  Re  Enzo  non  fo- 
lameme  reftò  fconmto,  ma  ancora  con  afTailTimì  dc’fuoi,  e con  Buofo 
da  Dovara,  Capo  de’CrcmoncG,  fu  fatto  prigione  da  i Bologncfi,  i 
quali  trion^lmcnte  il  condulTero  alla  lor  Città.,  e confinarono  nelle 
loro  carceri . In  erte  fopravilTc  egli  per  più  di  ventidue  anni , trattato 
nondimeno  con  affai  onore  e civiltà  da  quel  Comune,  per  quante  Let- 
tere fcrivefTe  dipoi  Federigo  fuo  Padre,  e per  quante  cfibizioni  di  ri- 
fcatio  ficefie  a i Bologneu,  per  riavere  in  libertà  il  Figliuolo,  nulla 
potè  mai  ottenere,  riputando  gran  gloria  quel  Popolo  l’avere  un  ri- 
guardevol  prigione.  Re  e Figliuolo,  fe  ben  baftardo , d’un  Irapera- 
dore.  Quando  non  fia  feorretto  il  teflo  di  Pietro  da  Curbio,  è da 
flupire,  come  egli  abbia  fcritto  (a),  che  quella  vittoria  de’Bologncfi 
accadde  JT///.  Kalindas  Jattaarii,  yfmto,  quo  capta  tft  Fidoria . 

Cofternati  intanto  i Modenefi  per  così  grave  disgrazia  fi.  ritira- 
rono alla  lor  Città , attendendo  a ben  provvederla  e fortificarla , per- 
chè già  miravano  da  lungi  qual  tempefla  loro  fovrafiaffe.  In  fatti  nel 
Mcfe  di  Settembre  fi  prefentò  fotto  Modena  il  Cardinale  Ottaviano 
con  tutte  le  forze  de’Bolognefi,  e de  gli  Aigoni  (*),  cioè  della  fa- 
zione fuorufeita  di  Modena , e la  llrinfe  d' alTcdio . Se  vigorofa  fu  l’ of- 
fefa,  minore  non  fu  la  difefa.  Gìttarono  un  di  gli  afTcdianti  con  una 
Briccola,  o fia  macchina  da  lanciar  pietre,  un  A fino  morto  co’  ferri 
d’argento  entro  la  Città  con  altra  carogna.  Da  quella  ignominia  irri- 
tato il  generofo  popolo  Modenefe  fece  una  fortita  con  tal  empito,  che- 
tolfe  a I Boloenefi  la  Briccola,  è la  mife  in  pezzi.  Effendofi  dunque 
oflinatamcnte  loflenuti  i Modenefi  per  più  di  tre  meli,  nè  veggenda 
fperanza  di  foccorfo,  diedero  orecchio  ad  un  trattato  dì  pace  orPerto- 
gli  dal  Cardinale  f<).  Si  llabili  efib  nel  dì  if.  di  DicemWe.  Nè  già 
nirtide  ciò,  che  narra  il  Monaco  Padovano  M,  cioè  che« Modena  fi 
fottomettefle  a ì Bolognefi.  Redarono  elfi  nella  lor  libertà,  obbligati 
nondimeno  dì  dar  fedeli  alla  parte  Pontificia,  e di  ricevere  ne’bifogni 
guardie  nella  loro  Città.  Si  leggono  i Capitoli  d’efTa  pace  prelTo  il 
SigonioW.  Tornarono  allora  alla  Patria  i Rangoni  con  gli  altri  fuor- 
ufeiti  di  Modena,  e fu  levato  alla  Città  l’Interdetto,  a cui  in  quedr 
tempi  erano  fottopode  tutte  le  Città  aderenti  a Federigo.  Ad  efio. 
Imperadore  fu  attribuito  a delitto  il  non  averne  perroeflb  l’oflervanza. 
nelle  Città  della  Puglia.  Ora  nello  deflb  tempo,  che  l’armi  Pontifi- 
cie erano  addolTo  a 1 Modenefi  , anche  i Parmigiani  co  i fuorufcitl 
Reggiani  fecero  ode  contro  la  Città  dì  Reggio,  e didrufiero  alcuno, 
de’ luci  Borghi . Secondo  la  Cronica  antica  di  Reggio  (/) , nel  Giu- 
gno Sìmone  de’ Manfredi  bandito  da  Reggio,  occupò  ad  effi  Reg- 
giani le  Cadelh  di  Novi,  Arola,  e Santo  Stefiino . Il  Sìgonio  aggiu- 
gne , che  i Reggiani  col.  Re  Enzo  ad  Arola  vi  fecero  prigione  tuttA 
la  guarnigione,  c in  oltre  ducento  cavalieri  Parmigiani,  che  venivano 
per  guardia  a quel  Cadello.  Volle  poi  Enzo  far  uccidere  quelli  pri- 
giomeri  in  faccia  a Parma  ^ e l' avrebbe  Gitto  il  crudele  y fe  avvertito  y 
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che  i Parmi!?ìani  poteano  con  ufttra  rendergli  la  pariglia,  non  fofTc  Era  VoJg. 
dellllito  da  quello  inumano  difegno.  In  quell'anno  i Manfredi  Faen 
tini,  Painiglia , che  comincia  ora  a farli  udire  nella  Scoria,  occupa 
rnno  la  Città  di  Faenza,  mettendo  in  fuga  la  guardia,  che  v'era  de* 

Bologncfì  (a).  E fecondo  gli  Annali  di  Cefena  (.i),  i Conti  di  Bagna» 
cavallo  co  i loro  partigiani  s'impadronirono  della  Città  di  Ravenna, 
con  ifcacciarne  Guido  da  Polenta,  e la  fazione  Guelfa,  ficcorae  ofler- 
vò  ancora  Girolamo  RolS  (r) . Perciò  dal  Cardinale  Ottaviano  furono  gjr.  utUt. 
i Ravegnani  dichiarati  nemici  e ribelli  della  Chiefa  Romana , del  Re  (h)  ckrnùt. 
Guglielmo,  e de’Bologncfi.  Così  tornarono  di  nuovo  ad  imbrogliarli  Si'/'*- 
gli  affari, della  Romagna. 

E a propofito  del  Re  Guglielmo,  ho  io  altrove  (<0  prodotto  un  (c) 

Aio  Documento  nell’anno  IZ49.  con  cui  a di  z.  d' Ottobre  dà  in  Feu-  «'/«■■  Ra- 
do a Tommafo  da  Fogliano,  Nobile  Reggiano,  Nipote,  e Marefciallo 
di  Papa  Innocenzo  IV.  i diritti,  che  ratione  Imperii  a lui  compece-  Bfftfiatìu 
vano  in  Civitatt,  di/lndu,  Epifeopatu  Cervienfi,  y i»  BertoMoro  y e*f.  ag, 
Urrìterio,  y diftrìéu  feto  &c.  Da  gran  tempo  la  Chiefa  Romana  non 
avea  più  dominio  in  quella  Provincia,  anzi  nè  pur  vi  pretendeva*. 

Spettava  ella  all' Imperio  c per  chiarirfene  meglio,  fi  oITcrvi,  che  il 
Papa  ftelTo  quegli  fu,  che  impetrò'  quello  dono  al  Nipote  dal  Re  Gu- 
glielmo, e nella  Bolla  di  confermazione  confelTa  il  medefimo  Papa, 
che  quei  fono  Stati  dell' Imperio.  Perciò  fi  legge  bensi  nella  fentenza 
profferita  concra  di  Federigo  nel  Concilio  di  Lione  dell'anno  iZ4f. 
per  uno  de'fuoi  reati  l'aver  egli  occupata  la  Marca  d'  Ancona,  il  Du- 
cato di  Spoleti,  e Benevento  j ma  non  fi  & già  doglianza,  perch'egli 
fàcelTe  il  Padrone  nella  Romagna.  Finalmente  fi-  noti  prelTo  l’Ughel- 
li  (e)  una  coneelHone  fitta  dal  luddetto  Tommafo  da  Fogliano,,  come  W f^tieW. 
Contt  dilla  Romagna,  di  alcune  Callella  al  Vefeovo  di  Sarfina  nel  di  i» jtwl 
18.  AgoAo  del  iZfp.  dove  chiaramente  dice,  elTer  quelli  di  giurisdi-  f,'tp.  strfi». 
zione  Imperiale.  Andiamo  ora  a Padova.  Da  che  Eccelin»  feppc  la  pri- 
gionia del  Re  Enzo,  eonfiderando  che' anche  Federigo  fuo  Padre  era 
in  Puglia,  e mal  fano  (/):  cominciò  a formar  penficri  di  Itabilir  me-  (0  R*!*»/. 
glio  la  Aia  fortuna,  e con  indipenderrza  ancora  da  ellò  Imperadore  . '• 

S’ impadroni  dunque  nell’anno  prefente  della  Città  di  Belluno,  che  era 
de' Signori  da  Camino.  Pofeia  occupò  con- frode  la  forte  Terra  e Roc- 
ca di  Monfelicc,  togliendola  a gli  Ufiziali  e folditi  di  Federigo.  Le- 
vò poi  dal  Mondo  fotto  varj  pretclli  alcuni , che  gli  faccano  ombra 
in  Padova.  Era  egli  avanzato  in  età:  contuttociò  menò  Moglie- nel 
Settembre  di  queA'anno  Beatrice^  Figliuola  di  Buontraverfo  da  Cartel-  (g)  f^riide. 
nuovo.  E fenza  pur  condurla  a cala,  nello  ftelTo  Mefe  morte  1'  Armata  Certe*  An- 
de'Padovani,  Vicentini,  c Veroncfi,  e andò  fino  a Porto,.c  a Le- 
gnagoC;}.  Poi  fegrcumente  fatta  una  contramarcia,.  la  notte  della  Vi-  b".  ,t*lie. 
gilia  di  S.  Matteo  fi  prefeniò  alla  nobil  Terra  d’Erte,  dove  un  tradi-  (h)  Menu. 
tore  per  nome  Vittaliano  da  .Arolda  gli  diede  una  Porta.  Il  Popolo  femviitut 
Airprcfo  da  quella  ìnafpettata  novità,  le  ne  fuggi  chi  qua  e chi  là  . (6) 

Fu. data  a lacco  la  Terra,  ed  incoutaBeotc  formato  l'alTcdio  della  Roc-  itaiu. 
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E»»  Volg.  ca  con  belfredi,  o Ca  bitifredi,  cioè  torri  di  legno,  petriere,  e tra- 
ANN0  1149- bucchi,  che  continuamente  dì  e notte  flagellavano  le  mura,  le  torri, 
e il  Palazzo  del  Marchefc.  Alcuna  di  quelle  macchine  dicono  che  ro- 
tava per  aria  pietre  pelanti  più  di  mille  e dacento  libre}  il  che  a’no- 
ftri  di  potrebbe  parer  cofa  incredibile.  Fece  anche  venir  colà  dalla 
Carintìa  de' minatori,  che  gli  promifero  di  far  dello  flupende  mine  . 

Dopo  un  Mefe  (Tafledio  gli  aUediati  diedero  la  Fortezza  ad  Eccelino 
con  onefta  Capitolazione.  Impadronifli  dipoi  di  Vighizuolo  e di  Vo- 
feovana.  Luoghi  tutti  del  Marchefe,  e fece  dillruggerli . Non  tentò 
per  allora  Cerro  e Calzone,  perchè  Fortezze  dì  buon  polfo,  e fola- 
mente  gli  badò  di  bloccarle , acciocché  non  v’  cntraflero  vivpri . Dopo 
un  anno  ancor  quelle  vennero  in  fuo  potere.  Tale  fu  il  danno,  che 
nell’ anno  prefente  ebbe  Azx»  FU.  Marchefe  d’Elle,  trovandoti  egli 
in  Ferrara  per  Podellà,  fenza  che  apparifea  alcun  fuo  movimento  in 
foccorfo  di  quelle  fue  Terre  . Dopo  wetejacopt  Titptlo  Doge  di  Ve- 
la) ncz'*  rinunziata  la  fua  Dignità  a cagion  della  vecchiaia,  terminò  i Tuoi 

ii.'  chrm»  giorni  nel  di  j).  di  Luglio  dell’  anno  prefente  («) . In  Ino  luogo  fu  fu- 
nm.  xit.  Ktuito  Marino  Morofino . 

A/r.  liolic,  I 

Anno  di  Cristo  mccl.  Indizione  vm. 
di  Innocenzo  IV.  Papa  8. 
di  Federigo  II.  Imperadorc  31. 

Non  pafsò  l’anno  prefente  fenza  memorabili  avvenimenti.  Lagri- 
mevole  fu  quello  della  facra  fpedizione  del  fanto  Re  dì  Francia 
Lodovico  IX.  in  Egitto . Già  egli  era  padrone  dì  Damiata  -,  G magnificava  - 
dapertutto  in  quelle  parti  la  fua  probità,  e il  valore  delle  fue  armi  per 
varie  rotte  date  a i Saraceni,  talmente  che  (fe  pure  è mai  ventimile 
(b)3»«viH.  racconta  il  Jonville  W)  dopo  le  disgrazie,  che  fra  poco  ac- 

^ cennerò,  avendo  que’ barbari  uccifo  il  loro  Sultano,  fu  dibattuto  non 

fuco  fra  loro,  fe  doveano  proclamar  Lodovico  Re  di  Francia  per  loro 
mperadore  . Eranti  in  oltre  coloro  ridotti  a chieder  pace  (r),  e ad  efi- 

**  «ftltuzion  di  Gerufalemme  e de  gli  altri  Luoghi  di  Terra  ; 

sUi.  fanta  tolti  a i Crìlliani,  purché -rendeire  loto  la  Città  di  Damiata.  La  ^ 

fuperbia,  la  difeordia,  l’avarizia  de’ Contigiieri_  e Baroni  del  Re  non  ' 

permifero,  che  li  accettaflc  così  vantaggiola  offerta.  Inviollì  poi  r Ar- 
mata  Regale  alla  volta  del  Cairo,  ma  fu  arreflata  in  cammino  dalla  I 

Fortezza  di  Martora.  Quivi  llando,  né  potendo  ricevere  viveri  da  Da-  , 

muta,  perché  i Saraceni  prefero  i parti  per  terra  e per  acqua,  l’efer- 
cito  per  la  fame  e per  le  malattìe  epidemiche  infonevi  cominciò  a 
venir  meno,  e calando  ogni  di  più  il  numero  de’ combattenti,  il  Re 
anch’egli  infermo  determinò  di  lornarfene  a Damiata . Ma  nel  viaggio 
afialiti  I Crillìani  dall’ immenfo  efercito  di  quegl’infedeli,  nel  di  cin- 
que d’ Aprile  furono  feonfiuì,  e il  fànio  Re  co' Principi  fuoì  fratelli, 
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t con  un  gran  numero  (ti  Baroni,  e dodici  mila  di  gente  balTa,  rimafe 
prigione.  Non  so  fé  abbia  buon  fondamento  il  dirli  da  Giovanni  Vil- 
lani (a),  che  il  Re  fu  mcITo  ne’ ceppi.  Forfè  fu  su  i primi  giorni.  I 
più  amichi  Scrittori  fcrivono,  ch’egli  dipoi  fu  onorevolmente  tratta- 
to da  que’ barbari.  Per  libcrarG  convenne  rendere  Damiaca,  promet- 
tere di  pagare  fettanta  mila  bifanti  Saraceni.  Il  Villani  fuddetto  dice 
ducenio  mrla  di  Parigini . Ma  i più  accertati  rifeontri  fono,  che  il  ri- 
featto  fune  di  tutti  i Baroni,  e del  refto  de’ prigioni  afcendclfe  ad  otto- 
cento mila  bifanti  d’oro.  PeceG  una  tregua, che  tu  mal  efeguita  da  que’ 
perSdi . Doveano  rimettere  in  libertà  molte  migliaia  di  prigionieri}  ni 
pur  mille  ulcirono  dalle  lor  mani . Cantinuò  pofcia  il  piiflimo  Re,  venuto 
ad  Accon,  o Ga  Acri,  a foggiornare  in  quelle  parti  circa  due  anni,atten- 
dendo  a fortìGcar  que’pochi  Luoghi, che  reftavano  in  poter  de’CriGiani. 

Penuriava  di  viveri  la  Città  di  Parma . Perchè  quella  di  Reg- 
gio tuttavia  (lava  collante  nel  partito  Imperiale,.  G moGe  , a Gne 
di  condurvene  con  Gcureaza  , 1’  efcrcito  de’  Bolc^neG  , ModeneG  , 
FcrrarcG,  e fuorufeiti  Reggiani,  e nel  dì  8.  di  Giugno,  o per  dir 
meglio  nel  di  if.  Gne  al  Gumc  Croltolo  ne  condulTe  una  gran  quan- 
tità (è),  che  fu  ricevuta  da  i Parmigiani , e felicemente  introdotta  nella 
lor  Città.  Venuto  Ugo  de’Sanviwi  da  Parma  alla  Nobil  Terra  di 
Carpi,  che  era  allora  lotto  la  giurisdizione  di  Modena,  quell’ Arcipre- 
te gliela  confegnò,  cd  egli  cominciò  a farvi  il  padrone.  Alterato  per 
quello  aSiarc  il  Comune  di.  Modena,  mife  ai  bando  tutti  i Carpigiani, 
e già  G difponeva  per  procedere  oililmente  contro  quella  Terra  e di- 
llruggerla.  Ma  i Carpigiani  prevennero  il  colpo  con  ifcacciame  il  fud- 
detto  Ugo,  e allora  i ModeneG  colà  fpedìrono  una  buona  guarnigione 
per  iGìcurarG  in  avvenire  da  fomiglianii  infulti . Anche  i MilaneG  (0,. 
per  fovvcnirc  al  bifogno  di  Parma,  vi  fpcdirotio  in  que G’anno  quattro 
mila  moggia  di  biade}  ma  nel  paGare  pel  Piacentino,  quel  Popolo 
prefe  c ritenne  per  sè  tutto  quel  grano . Diverfameme  parla  di  ciò  la 
Cronica  di  Parma.  O fia  che  già  in  Piacenza  foGèro  de* mali  umori, 
e a cagion  d’cGi  veniGe  ^tto  quefto  aggravio  a ì MilaneG  e Parmi- 
giani, che  pur  erano  lor  Collegati}  ovvero  che  di  quà  prcndcGc  ori>- 
gine  la  difeordia:  certo  è che  in  queft’anno  la  Gizion  Ghibellina  prc- 
vatfe  nella  Città  di-  Piacenza  (^,  e quel  Popolo  per  tanti  anni  in  ad- 
dietro si  attaccato  alla  Chiefa,  voltò  mantello  : cotanto  erano  allora 
iGabili  gli  animi  de’ Popoli  Italiani.  RitiroGì  per  quefto  il  Cardinale 
Legato  del  Papa  da  quella  Città,  ed  anche  i Nobili  cedendo  alla  forza 
de’ Popolari,  G riduftero  alle  lor  Caftella. 

Aveano  i CremoneG  eletto  per  loro  Podeftà  nell’anno  prefente 
il  Marcbeft  Otrrle,  o Ga  Uberto  Pelavicino,  Signor  potente,  e Ghi- 
belliniGlino,  per  dcGderio  fpezialmeme  di  vendicarG  dell’  infopporta- 
bile  aGVonto  ricevuto  da  i Parmigiani,  che  nella  vittoria,  del  1^48. 
aveano  prtfo  il  loro  Carroccio.  FigurandoG  dunque  di  poter  prendere 
Parma,  che  fcarfeggiava  allora  di  vettovaglie,  il  Marchelc  Oberto  con 
groGb  efcrcito  d’cGi  CrcmoncG,  e de’ fuoruiciti  di  Parma,  da  Borgo 
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E»»  Vols.  S»n  Donniao  j’ incaraminò  a quell»  volt*,  .•\fditaaiente,  benché  con 
Anno  1150.  forze  disuguali,  ufcl  il  popolo  di  Panna  (<•)  contro  1 nemici,  condu- 
ci) «*»«*•  ccndo  il  fuo  Carroccio  appellato  Bianctrdo}  c nel  Giovedì  18.  di  Ago- 
rttruitun  Luogo  chiamato  Agrola  attacco  un  iicrillàmo  combattimen- 

to.  Nel  fiiror  della  battaglia  t’alzò  una  voce  de’ fuorufeiti ; «//j  Cit- 
tà,  all»  Città-,  il  che  udito  da’ Parmigiani,  abbandonato  il  conflitto, 
funoraroentc  retrocederono  per  prevenire  il  tentativo  de’ nemici.  Tale 
fu  la  calca  d’eflì  al  Ponte  della  Città,  che  quello  fi  ruppe}  nè  fola- 
mente  precipitarono,  e fi  annegarono  nell’acqua  della  folla  coloro,  che 
v’ erano  fopra,  ma  airaiflimi  altri  di  quei,  che  venivano  dietro,  incal- 
cati non  meno  da  i fuoi , che  da  i Cremonefi . Peri  per  quell’  acci- 
dente, e per  de  fpadc  de’ nemici  gran  quantità  di  Cittadini  di  Parma, 
c ne  reftàrono  prigionieri  tre  mila  pedoni,  ed  alTaiffimi  cavalieri , giac- 
ché era  loro  tolto  l’ingreflo  nella  Città,  f urono  tutti  condotti  a Cre- 
mona in  trionfo,  trionfo  fopra  tutto,  fecondo  l’opinione  d’ allora  nobi- 
litato dalla  ptefa  ancora  del  Carroccio  Parmiguno,  per  cui  fi  fece 
gran  fella  da’ Cremonefi . Rcllo  in  Parma  oer  lungo  tempo  la  roe- 

® 1-  rt_  ninmr.  nnnninafn 


moria  di  quello  infelice  giorno,  nominato  la  mala  zaiia.  Sctìvc  il 


cLf.  tp^  bertà.  Con  quella  vittoria  tal  credito  «cquiltò  il  Marchef»  Ober- 
rit  a Crt-  JO  Pelavicino,  che  a poco  a poco  in  altiHimo  fiato  falì,  ficcome  an- 
dremo  vedendo  . Da  li  a tre  dì  eficndo  aflediato  Mozano  Callcllo 
di  Parma  da  Alverio  da  Palò,  o fia  da  Palude,  c giunta  nuova,  che 
i Mantovani  venivano  in  aiuto  di  Parma,  animolamcnte  elfi  Parmigia- 
ni corfero  a liberar  quel  Cartello,  e vi  fecero  prigioni  cento  de  gli 
aficdianti.  Anche  i Reggiani  diedero  il  guaito  a Novi,  e prefero  Cam- 
(A)  AnnsUi  pagnoU  Con  ducento  Icllanta  uomini.  ‘ MiUncii  ( ) 

MtiitUn.  in  queft'anno  prcicro  a i Lodiguni  le  CadclU  di  Fiuiraga,  BrigniiCy 
T$m.  XI.  ^ ^inido,  fi  può  congbictturarc,  che  il  Comune  di  Lodi  coU’cfcm- 
pio  di  Piacenza  fi  IhccalTe  dalla  Lega  di  Lombardia  , ed  abbracciafle 
FUmL  ' il  partito  Imperiale.  Molti  nondimeno  de  Milaneli  pel  foverchio  caldo 
nionrono  in  cfl'a  fpcdizionci  laonde  quello  fu  poi  chiamato  r eferctta 
rUr.c.ii^.  . ^ Caldana.  Nell’ Agollo  dell’ anno  precedente  (0  aveva  Eccelino 
da  Romano  data  la  Podelleria  di  Padova  ad  Anfcdifio  dc’Guidotti,  Fi- 
' ' aliuolo  d’una  fua  Sorella,  fatto  dalla  Natura  per  elTcrc  Mmillrod’un 
crudele  Tiranno.  Collui  nell’anno  prelentc  per  fila  iniquità,  & ordi- 
ne ancora  dell’ inumano  fuo  Zio,  levò  di  vita  molti  nobili  Cittadini 
di  Padova  a cagione  d’ alcuni  verfi  fatti  contri  di  Eccchno,  o lotto 
altri  pretcìli.  Fra  quelli  Ipczulmcntc  fi  contò  Guglielmo  da  Campo 
S.  Piero,  uno  de’ più  colpicui  non  folo  di  Padova,  ma  anche  della 

Marca  d’. Ancona.  . r • n i-  r l 

Palso  federi^  Imperadorc  l’anno  prefcntc  in  Puglia,  fenza  che 
rcfti  memoria  d’ alcuna  fu»  particolare  azione,  od  imprefa.  Probabil- 
mente pativa  egli  qualche  fcMcerto  nella  Unità.  Nondimeno  Pietro 
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di  Curbio  fcrive  W,  ch’egli  in  quefti  tempi  cacciò  fuori  del  Rcgr.o  F«»  Ve!a. 
i Frati  Predicatori,  c Minori,  che  troppo  a lui  erano  rofpctti  j alcuni  Awsoiito. 
ancora  ne  fece  tormentare  e morire.  Ma  s’é  di  fopra  veduto,  ch’egli 
non  afpetiò  a qncft’anno  a bandire  i Religiofi  fuddetti . Aflalito  fu  egli  ;i-‘  ' 
da  una  mortale  difenteria  nel  Caltcllo  di  Fiorentino  in  Capitanata  di  p.  i.  r.  j. 
Puglia,  e nel  di  il.  di  Dicembre,  feda  di  Santa  Lucia,  per  confenfo 
de’ migliori  Autori  (*)  cclsò  di  vivere.  Le  circoilanze  della  Tua  morte 
polTo  ben  io  riferirle,  ma  con  proteftì  di  non  faper  che  mi  credere  a ' 
qu^Ii  Storici  e tempi,  che  niuna  milura  ebbero  ne  gli  odj  e nelle  idrnachvt 
p.>(Iioni,  nè  fi  ftudiavano  di  depurar  la  verità  dalle  dicerie  del  volgo . fa'avm»» 
Ricordano  Malafpina  (c),  e il  luo  copiatore  Giovanni  Villani  W,  ed  r;;; 
anche  Saba  Malafpina  W,  fcrifTero,  che  gli  era  Hata  predetta  la  fua  n,r.  utU<. 
morte  in  Firenze,  e però  non  volle  mai  entrare  né  in  Firenze,  né  in  jtlhirtm 
Faenza,  fenza  avvederli,  che  in  Fiorcnzuola  (Fiorentino  era  appella-  ■ 

to  quel  Luogo)  dovea  trovarlo  la  morte.  Quello  racconto  ha  ciera 
d’una  fandonia,  dedotta  forle  dal  non  efler  egli  entrato  per  qualche  ,/tliTi  ' 
accidente  in  quelle  Città.  Aggiugne  Ricordano,  che  Manfredi  luo  fi-  (c)  Rirtr- 
gliuolo-baflardo  per  voglia  4' avere  il  Teforo  di  Federigo  fue  Padre,  e la  *”•  MaU- 
Signoria  del  Regno  di  Sicilia,  con  un  guanciale  pollogli  Alila  bocca, 
l’affogò.  Anche  quella  può  elTere  una  ciarla.  Niuno  de  gli  Autori  (i)  ctn-Mt- 
più  antichi  ne  parla } nè  è ponto  ciò  verifìmilc,  perciocché  Federigo  ni  vilUci 
avea  de' Figliuoli  legittimi,  chiamati  al  Regno,  nè  ManAedi  vi  potrà  'fi"-  1- 
allora  afpirarej  e fe  quelli  avelTe  occupato  i tefori  del  Padre,  ne  avreb- 
be  renduto  buon  conto  al  Re  Corrado.  Finalmente  fcrive,  che  Fe-  uift.l.uc.x. 
derigo  IL  mori  /comunicalo  e fenza  penitenza.  Lo  AelTo  viene  alTcrito  ^()Ptiraidt 
da  Pietro  da  Curbio,  Cappellano  di  Papa  Innocenzo  IV.  e Scrittore  Cvrii*  in 
della  Aia  Vita  (f),e  dal  Monaco  Padovano  (g).  E pure  Guglielmo 
dal  Poggio,  Storico  di  quefti  tempi  (i),  Alberto  Stadenfe  (0  Scrit-  (gt  Mmn.'k. 
torc  parimente  contemporaneo,  e Matteo  Paris  (non  già  il  Aio  Con-  Pnitvinni  . 
tinuatorc)  che  fcrive-a  anch’egli  allora  le  fue  Storie  (à),  affermano,  ••chrtnic. 
efler  egli  morto  compunto,  e penitente,  con  avere  ricevuta  l’aflblii- 
zione  de’Aioi  peccati  dall’ Arcivefeovo  di  Salerno.  E lo  fteflb  A vede 
confermato  da  una  Lettera  fcritta  da  Manfredi  al  Re  Corrado  Aio  Fra-  >"*>  Po- 
tevo, pubblicata  dal  Baluzio  (0.  Il  cattivo  concetto,  in  cui  era  Fe-  "P'f 
derigo,  fàcea,  che  folamente  fi  peofaffe  e crcdclTe  il  male  di  lui.  In 
quell’anno  ancora  aveva  egli  fpedito  al  Sultano  per  la  liberazione  del  (i)  fi  litri. 
Re  di  Francia  prigioniere.  Da  i malevoli  fuoi  fu  interpretato,  che  la  stUtnf.in 
fpedizione  fofle  tutta  a fine  contrario . Per  altro  a Federigo  non  man- 
carono  delle  rare  doti,  accennate  da  Niccolò  da  Jamfìita  ("),  affezio- 
nato  partigiano  di  Manfredi  Aio  Figliuolo  > cioè  gran  cuore , grande  Angl. 
intendimento  ed  accortezza > amore  delle  Lettere,  ch’egli  fu  il  primo  (I  > t»inx. 
a richiamare  e dilatare  nel  fuo  Regno;  amore  della  giullizia,  per  cui 
fece  molti  bei  regolamenti;  conofeenza  di  varie  Lingue,  ed  altre  pre-  (mWiiiUni 
rogative.  Ma  quelli  fuoi  pregi  furono  di  troppo  ofhifcati  dalla  sfre-  it  jtmfiUa 
nata  fua  Ambizione,  per  cui  fi  mife  in  penlìero  di  abbattere  la  liber-  H‘fi"- 
tà  de’ Lombardi,  fenza  mai  volere  ammettere  la  Pace  di  Collanza,  e 
Tom.  VII.  H h di 
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di  abbacare  fconciamente  anche  l'autorità  e potenza  del  Romano  Pon- 
tefice, e de  gli  altri  EccLefuftici . La  Religione,  che  in  lui  era  ben 
poca,  veniva  perciò  bene  rpelTo  calpellata  dalla  Tua  Politica.  Quindi 
le  difeordie  e guerre ^ e da  efie  la  necefiità  di  fcorticare  i l'uddiii,  c il 
pretcfto  d’ affliggere  con  ifmoderate  gravezze  le  perfone  Ecclefi-illiche 
e le  Chiefe.  CoOa  Tua  crudeltà,  colla  Tua  lulFuria  diede  ancora  frequenti 
occafionidi  fparlare  di  lui},  c principalmente  la  doppiezza  fua,  e il  non 
attener  parola,  gli  tirarono  addoflb  la  folita  pena,  che  non  gii  era  cre- 
duto, nè  pur  quando  parlava  di  cuore  c daddovcro.  In  lonima  lafciò 
egli  dopo  di  sè  fama  e nome  più  tolto  abbommevole , di  cui  non  fi 
cancellerà  sì  di  leggieri  la  memoria.  Fece  tcQaracnto,  in  cui  dichia- 
rò Tuo  erede  nel  Regno  di  Sicilia  Corrad»  Re  de'  Romani  e di  Ger- 
mania. V’ha  chi  fcrive,  aver  egli  lafciata  la  Sicilia  e Calabria  ad 
rigo  fanciullo,  a lui  partorito  da  Ifabclla  d’Inghilterra  fua  terza  Mo- 
glie. Non  cosi  parla  il  fuo  Tellamento.  Ccltiiui  ancora  Balio,  o Ila 
Governatore  del  Regno  in  lontananza  d’eflo  Corrado  il/nn/reifi  Tuo  Fi- 
gliuolo bafiardo,  a cui  lafciò  in  retaggio  il  Principato  di  Taranto  con. 
quattro  altri  Contadi.  Ordinò,,  che  fi  rcflituilTero  alla  Chicfa  tutti  i 
luoi  Stati  e diritti,  purché  anch’efia  relliiuifle  quelli  dell’Imperio. 
L’ altre  fuc  difpoCzioni  fi  leggono  nel  fuo  Tellamento,  pubblicato  in. 
quelli  ultimi  tempi  da  varie  perfone. 

Anno  di  Cristo  mcclt.  Indizione  ix. 
d’  Innocenzo  IV.  Papa  9. 

Imperio,  vacante. 

SE  folle  con  disgullo.  o piacere  intefa:  in.  Lione  dà  Papa  hmetnz» 
la  morte  di  ftdtrigo  II.  non  ha  bifogno  il  Lettore , eh’  io  lo  de- 
cida..  Dirò  bensì,  ch’egli  più  che  mai  non  lolo  fi  accinfe  a promuo- 
vere in  Germania  gli  affari  del  Ri  Guglielmo,  fui  creatura,  e a dipri- 
merc,  per  quanto  gli  era  pofiibile,  il  Re  Corrade , non  meno  odiato 
da  lui,  che  il  fuo  padre  Federigo,  con  ifcomunicarlo  ancora,  e di- 
chiararlo decaduto  da  ogni  diritto  fopra  t Regni}  ma  eziandio  più  che 
mai  lenza  rìfparmio  d’indulgenze  plenarie  e di  Ctociate  (»)  fi  diede 
a commuovere  i VefeovJ,  Bironì,  e Popoli  della  Germania,  Sicilia, 
c Puglia  contra  di  lui.  Tutcociò  s’ha  da  gli  Annali  Ecdelìaflici  del 
Rinaldi,  c da  Matteo  Paris.  Nè  andarono  a voto  i maneggi  del  Pon- 
iciice.  Ribellaronfi  (^)  le  Città  di  Foggia,.  Andria,  e Barletta,  e 
quel  che  è- più.  Napoli  e Capoa;.  e quello  efempìo  fu.  feguitato  da  i 
Comi  di  Caferta  e Cetra  della  Cafa  d' Acquino,  che  polTedcvano  al- 
lora quali  tutto  il  parie  pollo  tra  il  Garìgliano  e il  Volturno.  Papa 
Il  nocenzo  IV.  proraife  a tutti  de  1 gran  priviicgj,  e gagliarda  alti- 
llenza  di  foccorfi.  Manfredi,  giovane  àllora  d’ànni  dicidotto,ma  fa- 
Tio  c graziofo,  che  avea  preio  le  redini  del  governo  a.  nome  del  Re. 
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Corrtdo  Tuo  Fratello,  non  perde  tempo  ad  accorrere  con  quante  faree 
' potè  conira  de'follcvati,  e gli  riufci  di  ridurre  alla  primiera  ubbi- 
dienza le  tre  prime  Città,  e di  ailicurarfi  di  quelle  di  Avellino  ed  A- 
verfa.  Mife  poi  l’alTedio  a Napoli,  e diede  il  guado  a quel  territo- 
rio, ma  per  quanto  egli  G dudiafTe  di  tirar  fuori  della  Città  i Napo- 
letani per  dar  loro  battaglia,  eili  più  accorti  di  lui  G tennero  fempre 
alla  fola  difefa  delle  mura.  Una  Cronica  di  Sicilia  f«)  aggiugne,  che 
anche  McGina,  Caftello  8.  Giovanni,  ed  altri  Luoghi  G ribellarono  a 
Corrado  in  Sicilia  . Intanto  il  PonteGce  Innocenzo,  ornai  libero  dalla 
paura  di  Federigo,  per  dar  più  calore  alle  follevazioni  della  Puglia, 
e a gli  altri  adàri  dcH'Italia,  dopo  Pafqua  G moflc  da  Lione,  e venuto  a 
Nlarfilia,  per  la  Provenza  c per  la  riviera  del  Mare  felicemente  ar- 
rivò a Genova  patria  fua  (f).  Trovò  quella  Città  in  gran  feda  ema- 

fniGcenza  non  iolamente  per  la  venuta  lùa,  ma  ancora  perchè  le  Città 
i Alberga  e Savona  con  altri  Luoghi  dianzi  ribelli,  feorgendo  la  dif- 
Gcultà  di  poierG  fodenere,  dappoiché  era  mancata  la  vita  e potenza 
di  Federigo  Imperadore,  erano  tornate  all’antica  ubbidienza  del  Co- 
mune di  Genova . Quivi  (comunicò  il  Re  Corrado,  (<)  i PaveG,Cre- 
moncG,  ed  alcuni  Popoli  del  partito  Imperiale.  Sciolfe  dalla  feomu- 
nica  Tammaft  di  Savoia ^ già  Conte  di  Fiandra,  e gli  diede  per  Mo- 
glie una  fua  Nipote  con  ricca  dote.  Concorfero  alia  Città  di  Genova 
i Podedà,  e gli  Ambafeiatorì  di  tutte  le  Città  e de  i Principi , che 
erano  del  Tuo  partito,  e panicolarmente  quei  di  Milano,  Ùrefeia, 
Mantova  e Bologna . Diede  loro  il  Papa  benigna  udienza  i e perchè 
dcGderavano,  ch’egli  padafle  per  le  loro  Città,  determinò  di  com- 
piacerli. Sul  Gne  dunque  di  Giugno  venuto  a Gavi  e Capriata,  fu 
quivi  accollo  dalla  milizia  Milanefe  (d)  e feortato,  perche  Vercelli 
tuttavia  feguitava  la  pane  Imperiale,  e nel  dì  7.  del  Mefe  fuddetto 
entrò  in  Milano,  accoltovi  con  grandioG)  e mirabii  incontro,  e fomma 
divozione  da  quel  Popolo,  c prefe  alloggio  nel  MoniGero  di  Santo 
AmbroGo.  E perciocché  era  morto  in  Genova  il  loro  Podefià,  ne 
diede  loro  un  nuovo,  cioè  Gherardo  de’  Rangoni  da  Modena.  Fer- 
modi  poi  per  varj  affari  il  PonteGce  in  quella  Città  lo  fpazio  di 
feffantaquattro  giorni . F.’  lecito  il  credere , che  uno  de’  più  im- 
panami (offe  quello  dì  Gaccare  dal  partito  Ghibellino  la  vicina  Città 
di  Lodi  . Nata  in  quella  Città  dilcordìa  fra  due  Famiglie  poten- 
ti (0,  cioè  fra  i ViGarini  e gli  Averganghi , queGi  ultimi  ricorG 
a.  Cremona,  v’ introduffero  un  prefìdio  Ghibclli(K>.  Mife  per  quello 
il  Papa  l’Interdetto  in  quella  Città,  perchè  allora  G contava  per  de- 
litto da  gaGigar  coll’ armi  fpirituali  il  l'eguiiar  la  fazione  Imperiale. 
Ciò  udito  i MìlaneG,  lenza  farG  molto  pregare  da  Sozzo  dc’ViGari- 
ni,  moffero  il  loro  cfcrcito,  ed  entrarono  anch’efli  in  Lodi,  c comin- 
ciarono a difputarne  il  pofleffo  a'CrcmoncG.  V’era  anche  Eccelina  da 
Romano  con  Buofo  da  Doara,  fe  crediamo  a gli  Storici  di  Milano; 
ma  fecondo  la  Cronica  Veronefe  Cf)  v’intervennero  folameme  gli  Am- 
bafeiatori  di  quel  Tiranno,  cioè  Federigo  dalla  Scala,  e Rinicri  dall’ 
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Ifola.  E fecondo  la  Cronica  di  Mitteo  Griffone  C«),  Buofu  folamente 
nell' Ottobre  di  quell’ anno  fu  rilafciato  dalle  carceri  di  Bologna.  Fi- 
nalmente i Cremonefì,  non  potendo  refillerc  alla  forza  de’ iVIìlanefi , 
voltarono  le  fpalle,e  Lodi  reltò  in  potere  d'erti  Milaneli,che  ne  diedero 
il  dominio  per  dieci  anni  a Sozzo  de’Viftarini,  c vi  diruparono  il  Ca- 
rtello dell' Imperadore.  Scrìvono  i fuddetii  Storici  Milaneli,  che  nel 
Mefe  d’ Aprile  di  quell’anno  fu  (labilità  una  pace  perpetua  fra  le 
Città  di  Milano  e Pavia.  Della  verità  di  quello  fitto  è da  dubitarci 
imperciocché  Parifio  da  Cererà  arterifee,  che  i Paveli  continuarono 
nella  Lega  dc’Crcmonefi  Ghibellini,  c con  erti  ancora  fi  trovarono 
ali’artedio  di  Lodi. 

Ricuperarono  i Milancfi  in  quell’anno  il  Cartello  di  Caravaggio, 
e in  pena  della  ribellione  lo  dillruffero.  Da  Milano  pafsò  dipoi  Papa 
Innocenzo  a Brcfcia  nel  Mefe  di  Settembre,  e di  là  a Bologna,  dove 
nel  di  8.  di  Ottobre  confccrò  la  Chiefa  di  San  Domenico.  Oltre  a 
Pietro  da  Curbio  (à),  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (O  mettono  il 
filo  cammino  per  Brefcia,  Mantova,  Ferrara,  e Bologna,  con  pofeia 
foggiugnere,  che  pafsó  anche  per  Modena:  il  che  pare,  che  non  ben 
fi  accordi.  Nella  Cronica  di  Reggio  (J)  fi  ha,  ch’egli  da  Mantova 
venne  a San  Benedetto  di  Politone,  pofeia  a Ferrara,  e a Bologna. 
Ricobaldo  fcrivc  (0,  che  elTcndo  egli  fanciullo,  il  vide  predicare  al 
popolo  in  Ferrara  nella  feda  di  San  Frincefco  di  Ottobre.  Ando  fi- 
nalmente il  Pontefice,  palTando  per  la  Romagna,  a pofarfi  e a firtare 
la  fila  refidenza  in  Perugia,  perche  non  fi  fidava  di  Roma,  dove  bol- 
livano molte  fazioni,  nè  vi  mancavano  partigiani  dell’ Imperio.  Pre- 
fero in  quert’anno  i Cremonefi  il  Cartello  di  Brclccllo  lui  Po,  che 
era  de’ Parmigiani  tf),  e ne  condufTero  prigionieri  a Cremona  i lol- 
dati,  che  vi  davano  in  guardia.  Com'ouò  la  guerra  fra  il  popolo  e i 
Nobili  fuorufeiti  di  Piacenza.  S’impadronirono  quelli  ultimi  della  Roc- 
ca di  Bardi,  c disfecero  un  corpo  di  fanti  e cavalli,  che  colà  veni- 
vano per  foccorfo.  Unitoli  co  i popolari  di  Piacenza  il  Marchtfe  O- 
herti  Pclavicino,  c colla  milizia  Cremonefe,  andò  a i danni  de’ Par- 
migiani, e p refe  le  Cartella  di  Rivalgano,  e di  Raglio,  che  poi  diede 
alle  fiamme:  nel  qual  tempo  il  popolo  di  Piacenza  dillruflc  il  Ponte 
fui  Po  per  paura  di  Milano.  Tolfero  ancora  erti  popolari  Piacentini 
alcune  altre  Cartella  a i Nobili  con  isfogare  la  lor  rabbia  contea  le 
infenfate  mura.  In  quello  medefimo  anno  Eccclino  da  Romano  colla 
milizia  di  Verona,  Padova,  Vicenza,  e Trento,  per  venti  giorni  lleitc 
r.el  diftrctto  di  h^ncova,  fpogliando  e guadando  il  pacle  C£).  Ma 
ecco  nel  Mefe  di  Otti  bre  calare  in  Italia  Ctrrado  Re  di  Germania  . 
Bifogna  ben  cr  dere,  che  fi  fbfTcro  molte  rinvigoriti  ed  allicuraii  i 
fu  >i  affari  in  erta  Germania,  ed  abbartati  quei  del  Re- Guglielm»  d'Ol- 
landa,dachc  erto  Corrado  fi  potè  arrifchiarc  a vcnirlene  di  quà  dall’ 
Alpi.  E veramente  Matteo  Paris  (.S)  fa  abballanza  intendere,  che  Gu- 
glielmo cominciò  ad  eflcre  in  difpregio  prcrtb  i Principi  Tidefchi. 
Atrivato  che  fii  Corrado  a Verona ^ ricevè  quante  dimortrazioni  di 
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gioia  e rifpetto  potca  mai  deiiderare  da  Eccelino.  Pafsò  dipoi  coll’ e-  E» a Volg. 
(creilo  Tuo  di  Tcdefchi,  e con  quello  de  i Veronefi,  Padovani,  e Vi-  Ankousi. 
ccncini  di  là  dal  Mincio,  ed  accampatoli  al  Caltello  di  Coito,  quivi 
tenne  un  Parlamento  co  i Crcraoneri , Pavefi , Piacentini , cd  altri  po- 
poli del  fuo  partito.  Dopo  quindici  giorni  ritornato  a Verona  con- 
tinuò il  Tuo  viaggio  con  dil'egno  di  paifar  a buona  Cagione  per  mare 
in  Puglia.  Tanto  il  Monaco  Padovano,  che  Parifio  da  Cereta,  ed 
altri  Storici  W,  fcrivono,  che  in  quell'anno  il  Principe  Riimtdo  Fi- 
gliuolo  di  ylzze  yn.  Marchefe  d’Elle,  che  già  per  oflaggio  fu  man- 
dAto  in  Puglia  da  Federigo  II.  Impcradore,  terminò  i luoi  giorni  in  T,m.  riil. 
quelle  contrade.  Papa  Innocenzo  IV.  in  una  Lettera  (à)  fcritia  nel  Rir.  luiit. 
Giugno  di  quell’anno  a Pietro  Cardinali  Legato  per  indurre  Man- 
fredi  a voler  lòttomettere  e cedere  il  Regno  alla  Chiela  Romana, 
fra  P altre  cole  gli  raccomanda  la  liberazione  del  fuddetto  Rinaldo.  jtnnaiu 
Alcuni  Scrittori  tengono,  che  Manfredi  o per  iniqua  l'uà  politica,  o Utditian, 
per  ordine  del  Re  Corrado,  fe  ne  sbrigalTe  col  veleno.  Chi  ci  può  'f 
aflìcurar  della  venti  in  tempi  di  tante  dicerie  e calunnie?  Quel  che 
è certo,  reltò  di  lui  un  picciolo  Figliuolo,  a cui  fu  pollo  il  nome  Etcitf, 
à'Obizzo,  Giacche  le  cattive  congiunture  de’tempi  aveano  privato 
il  Marchefe  del  caro  fuo  Figliuolo»  li  lece  egli  portare  a Ferrara  il 
Mipoiino,  c riconolccndo  in  ell'o  le  fattezze  e lo  fpiriio  del  defunto 
Figliuolo,  il  dichiarò  poi  fon  erede»  c noi  a fuo  tempo  il  vedremo 
padrone  di  Ferrara  e d’altre  Città.  In  quelli  tempi  Eccelino  da  Ro- 
mano più  che  mai  feguitò  ad  intierire  contra  de’  Padovani . Le  di  lui 
crudeltà  minutamente  vengono  riferite  da  Rolandino  (c)  tellimonio  CO  KtUad. 
di  veduta.  Sul  principio  di  quell’anno  nel  di  7.  di  Gennaio  il  po-  !'*•  ò.  r-if. 
polo  di  Firenze  (.0,  da  che  ebbe  intefa  la  morte  di  Federigo  IL  li 
molTc  a rumore,  c rimife  io  Città  la  fazion  Guelfa  fuorufeita,  e léce  ara- 

loro  far  pace  co  i Ghibellini.  Ma  poco  andò,  ch’clli  Ghibellini  fu-  1*;’^'». /yf*r. 
rono  forzati  a ritirarfi  fuori  di  Città  . Fecero  poi  olle  i Fiorentini 
nel  mefe  di  Luglio  a Pillola,  che  li  reggeva  in  quelli  tempi  a parte 
Ghibellina.  1 Pilloleli  venuti  con  loro  a bai  raglia,  ne  rim.ifcro  l'con-  Tom.  xv. 
£ttì  a Monte  Robollno.  Ebbero  i medelimi  Fiorentini  guerra  ancora  ^tr.  nnlit. 
co  i Saneli  I»),  perchè  quelli  ricettarono  i Inr  banditi,  ed  erano  in 
lega  co  i Pifani  e Pillolcù  di  fàzion  Ghibellina.  Abbiamo  dalia  Cro- 
nica  di  Reggio  {f),  che  gli  AlelTandrini  e Milancli  una  tal  rotta  die-  Tom.  vin. 

dero  al  po{  010  di  Tortona,  che  la  maggior  parte  d’  eflo  rellò  pri- 

gionierc . 
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Anno  di  Cristo  mcchi.  Indizione  x. 
d’  Innocenzo  IV.  Papa  io. 

Imperio  vacante . 

ABbitmo  di  certo,  che  il  Re  Corrait  nel  dì  4.  di  Dicembre  dell’ 
anno  precedente  lì  parti  da  Verona,  e fatto  il  viaggio  per  Vi- 
cenda e Padova,  (* imbarcò  in  mare  coll'aiuto  di  Eccelino,  c paftò  a 
Porto  Naone  («) . I conti  fuoi  erano  di  poter  giugnerc  in  Puglia  per 
mare  in  pochi  giorni,  con  rifoluzione  di  tener  in  Foggia  per  la  fella 
del  Natale  un  generai  Parlamento.  In  -qual  tempo  precifamente  v'ar- 
rivalTe  egli , non  d ben  chiaro.  Niccolò  da  Jamflila  (*)  Icrive,  ch’e- 
gli sbarcò  a Siponto  nell'anno  prefentc,  fenza  Ipecifìcarne  il  giorno. 
Altrettanto  abbiamo  dalla  Cronica  Cavenfe  (O-  Nou  può  certamente 
Ilare  ciò,  che  fi  legge  nel  Diario  di  Matteo  Spinelli  (<r),  cioè  che 
•IH  16.  d"  jtgtjìe  izpi.  veme  lo  Re  Corrètto  coir  armata  de’ f'eneziani  y 
e sbarch  a Pefeara,  e alla  Montagna  di  Sant'  Angelo.  Nel  tempo  fud- 
detto  Corrado  né  pur  era  giunto  in  Lombardia . E il  Continuatore  di 
CaflFaro  (0  fcrive,  ch’egli  non  già  fi  fervi  dì  Legni  Veneziani , ma 
tranfiext  Marchiam  venit  a»  partibus  .iPri/e  fj’  Sciavoniie , ibiqno  fex- 
dccim  Galeas  Regni,  qute  ^erie  paratie  tram,  ipfum  Regem  cum  fua  comi- 
tiva levavernm,  fjf  ipfnni  in  jJpuHant  traduxerunt . Giunto  quello  Prin- 
cipe in  Puglia,  ricevè  gli  ofl'cquj  e il  giuramento  di  fedeltà  da  i Ba- 
roni, e fpczialmente  fece  buona  accoglienza  a Manfredi  Principe  di 
Taranto  Tuo  Fratello  con  lodare  la  fua  condotta,  c prendere  da  lui 
tutte  le  necelTaric  informazioni  dello  fiato  prefente  de  gli  affari . A- 
vendo  pofeia,  o mollrando  premura  della  grazia  di  Papa  Innocenzo  if) , 
che  avea  già  fulminata  la  Icomunica  contra  di  lui,  e di  tutti  ì tuoi 
aderenti:  gli  fpedi  Bartolomeo  Marchefe  ,di  Hoemburgo  Tedtlco, 
1’ Arcivefeovo  di  'E''*oi,  e Guglielmo  da  Ocra  fuo  Cancelliere,  fuoi 
' Ambafeìatori,  per  ottener  l’ Inveftitura  del  Regno  di  Sicilia,  e Pu- 
glia, e la  fuccedìon  nell'Imperio,  con  efibirfi  pronto  a far  quello, 
che  aveffe  il  Papa  ordinato.  Furono  quelli  cortefemente  accolti  -,  ma 
nulla  fruttarono  i lor  maneggi,  llando  laido  il  Pontefice  a pretendere, 
che  quel  Regno  per  li  reati  di  Federigo  fuo  Padre  folle  decaduto  alla 
Chiefa  Romana.  Da  ciò  irritato  Corrado  non  guardò  più  mifura  al- 
cuna, ed  attefe  a debellar  chiunque  fi  era  ribellato,  ed  aveva  .alzato 
le  bandiere  del  Romano  Pontefice.  L’armi  fue  adunque  rinforzate  da’ 
Saraceni  di  Nocera  e Sicilia,  piombarono  addoffo  a 1 Conti  d’ Aqui- 
no, con  ifpogliarli  di  tutte  le  loro  Terre  (g)',  e con  prendere  e l'ac- 
cheggiare  Arpino,  Sezza,  Acquino,  Sora,  S.  Germano,  ed  altri  Luo- 
ghi, che  prima  s’ erano  dati  al  Papa.  Verfo  la  fella  dì  S.  Martino 
ofiilmente  s’inviò  l’efcrcito  fuo  cootra  di  Capoa>  ma  quella  Terra 
fenza  fare  refiftenza,  e con  renderfi  fchivò  l' eccidio  delle  perfone.  Al- 
tro 
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tro  non  ri  redava^  che  la  Cìtti  di  Napoli,  la  qual  oegaHe  ubbidien-  EtaVolg. 
za.  Quella  confidata  nella  fua  liiuazione,  nelle  forti,  mura,  c nella  Anno laja. 
fpcranza  deToecorli  del  Papa,  lì  accinfe  ad  una  gagliarda  difefa.  Para» 
dunque  lo  fdcgnaco  Re  all’aflcdio  di  quella  Citta  nel  dì  primo  di  Di* 
cembre,  fccondochè  è ferino  nel  Diario  di  Matteo  Spinelli  (a),  dove  (a>  ara»» 
nondimeno  fi  truovano  slogati  eli  anni.  Egli  dice  del  izfl.  ma  ha 
da  elTere  il  prelente  iipz..  Nella  Cronica  Cavenfe  {*)  è ferino,  che  o**c*r«»ir 
fu  dato  principio  airalfediodi  Napoli  net  di  18.  di  Giugno  dell’anno 
(eguenre.  Non  può  Ilare.  In  vece  di  Giugno  farà  ivi  fcritto  Gen- 
naio. Durò  di  molti  meli  quell* alTedio.  Ma  in  quelli  tempi  fi  raf- 
freddò non  poco  il  Re  Corrado  verfo  del  fratello  Manfredi,  anzi  con- 
cepì alilo  contra  di  lui,  non  ben  lì'  fa,  fc  per  fofpetti  conceputi  in 
vederlo  sì  favio  ed  amato  da  i Popoli,  o pure  per  mali  ulizj  fatti 
contra  di  lui  da  i malevoli,  fra’ quali  fpezialmente  lì  dillinfe  Matteo 
Ruffò,  nato  nella  Cittì  di  Tropea  in  Calabria,  che  di  povera  fortuna 
per  la  fua  abilità  era  arrivato  lotto  l’imperador  Federigo  II.  a i pri- 
mi gradi  della  Corte,  c da'  lui  fa  lafciato  Aio  del  Figliuolo  Arrigty 
e Viccbalio  della  Sicilia.  Era  quelli  nemico  dichiarato  di  Manfredi. 

Ma  non  mancò  prudenza  a Manfredi  per  navigare  in  mezzo  a tanti 
fcogli.  Deliramente  rinunziò  a Corrado  i Contadi  di  Gravina,  Tri- 
carico,  e Montefcagliofo  . Ed  ancorché  il  Re  gli  fminuilTe  anche  la 
giurisdizione  nel  Principato  di  Taranto,  che  fole  gli  rellot  e tutto- 
ché Corrado  ordinalle,  che  Galvano  e Federigo  Lancia,  e Bonifazio 
d’Anglone,  parenti  dal  lato  materno  di  Manfredi,  ufcilTero  del  Re- 
gno: pure  Manfredi  non  ne  mollro  rifcntimento  alcuno,  e fcguiiò- 
con  allegria  e fedeltà  ad.  aiutare  il  Re  fratello  in.  tutte  le  di  lui  im- 
prefe .. 

Intanto  in  Lombardia,  celTato  il  timore  di  Federigo  II.  che  te- 
neva uniti  in  più  Città  gli  animi  de’ Cittadini,  e fucceduta  la  troppa 
libertà,  quella  cominciò  a generarla  difeordia.  Sopra  tutto  in  Mila- 
no inforfero  gare  e dilTenlioni  fra  il  Popolo  e i Nobili.  Nel  di  S.  d’ A- 
prile,  Sabbato  in  Albis  dell'  anno  prefente  (0,  nel  venire  da  Como  a 
Milano  Fra  PrV/rs  da'  Verona  dell’Ordine  de’ Predicatoli,  Inquilìtorc, 
ed  uomo  di  fanta  vita,  fu  da  Carino  ficario  de  gli  Eretici  in  vicinan-  i/,tm  if. 
za  di  Barlallìna  facrilegamente  uccifo,  e poi'  nel  feguente  anno  cano- 
nizzato  c pollo  nel  cat'alogo  de’ Martiri  da  Papa  Innocenzo  IV.  Prefo 
il  lìcario,  e mcITo  nelle  mani  di  Pietro  Avvocato  da  Como,  allora  Po- 
dellà  di  Milano  (<^),  dopo  dieci  giorni  di  prigionia,  fu  lafiiaio  fuggi-  (d'Gnalva- 
rc ..  Gran  follevazione  per  quello  forfè  in  Milanoj  fu  imprigionato  il  fi'v- 
Podcllà}.  dato  il  lacco  al  fuo  Palazzo  j ed  appena  potè  egli  ottenere 
in  grazia,  la  vita.  Allora  i Nobili  propofero  di  dare  il  durainio  della 
Città  a Lttne  da  Perego  Arcivefeovo.  Non  folameme  li  oppofero  i 
Popolari,,  ma  fufeitarono  anzi  una  lor  pretcnlìone,  cioè,  che  non  a i 
foli  Nobili,  ma  anche  a quei  dell’ordine  Popolare  li  conferilTero  le 
Dignità  e i ('anonicati  della  Metropolitana . Si  venne  alla  forza;  fu. 
cacciato. di  Ciiti  P Arcivefeovo,  fvaligiato  il  fuo  Palazzo;  e maggior- 
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mente  p:r  quello  crebbe  l’izza  fra  il  Popolo  e la  Nobilci.  Capo  del 
Popolo  fu  Martino  dalla  Torre,  e de’ Nobili  Paolo  da  Sordina.  Al* 
lori  il  Popolo  chiamò  per  fuo  Capitano  il  Marcbefe  Mtnfrtdi  Lancia, 
che  venne  con  mille  cavalli  al  fuo  fervigio.  Cosi  gli  Annali  di  Mila- 
no (a).  Ma  Guaivano  Fiamma  difFerifce  fino  all'anno  izfd.  quella 
perniciofa  novità,  e ne  tornano  a parlare  allora  gli  ftellì  Annali.  Grt- 
gorie  da  Monttlungo  Legato  Apollolico  (à),  in  ricompenfa  de’ tanti  fer* 
vìgi  da  lui  predati  alla  Chiela  Romana  ne  gli  anni  addietro,  promolTo 
al  Patriarcato  d’Aquileia,  nel  Mefe  di  Gennaio  andò  a prenderne  il 
poflelTo.  Mori  all’incontro  in  Brel'cia  Ricciardo  Conte  di  S.  Bonifa- 
zio, lafciando  dopo  di  sé  un  gloriofo  nome,  e un  Sgliunlo  appellato 
Lodovico,  che  in  prodezza  non  fi  lafciò  vincere  dal  Padre.  Ne  gli 
Annali  di  Verona  (r)  la  fua  morte  fi  fa  accaduta  nel  Febbraio  dell'an- 
no fufleguente . Senza  inorridire  non  fi  pofibno  leggere  nelle  Storie  di 
Rolandino  (^),  del  Monaco  Padovano,  c di  Parilio  da  Cereta,  le  cru- 
deltà praticate  in  quelli  tempi  dal  Tiranno  Ecctlino  da  Romano  cen- 
tra de' Cittadini  di  Verona  e di  Padova.  Fecero  nell’anno  prefente  i 
Parmigiani  olle  contro  il  Callello  di  Mrdefano  (e)  ; e quantunque 
Olerto  Marcbefe  Pelavicino  co’ fuorufeiti  di  Parma  e co  i Cremooefi 
accorrclTe  in  aiuto  de  gli  alTediati , tuttavia  s’ impadronirono  d' elfo  Ca- 
Hello,  e fimilmente  di  quei  di  Berceco  e Miaro.  Abbiamo  da  Mat- 
teo Paris  (/),  che  i Romani  elcficro  per  loro  Senatore  per  l'anno  ve- 
gnente Brancaleone  di  Aodalò  Bolognefe,  uomo  giullo,  di  gran  pet- 
to, ma  di  non  minor  rigidezza,  il  quale  ricusò  di  accettare,  fe  non 
gli  veniva  accordata  cotal  Dignità  per  tre  anni,  non  ollante  lo  Sta- 
tuto di  Roma.  Nella  Vita  di  Papa  Innocenzo  (f)  vien  dipinto  Bran- 
caleone  per  un  gran  Ghibellino,  e nemico  del  Papa.  Con  quella  con- 
dizione fìi  accettato,  e ito  pofeia  a Roma  tenne  in  cfercizio  le  forche 
e le  mannaie  per  galligar  la  gente  troppo  fediziofa  ed  avvezza  a non 
rifpetiar  le  Leggi.  In  quell’ anao  poi  fecondo  il  fuddetto  Paris,  o pu- 
re nel  izf4.  lecondo  Pietro  da  Curbio,  che  l'cmbra  meritar  in  ciò 
maggior  credenza,  i Romani  diseuHati  della  fuperbia  ed  infolenza  del' 
popolo  di  Tivoli,  coirefcrpito  li  portarono  centra  quella  Città.  La 

firel'ero  e diroccarono  con  fiero  ellerminiot  e fe  que’ Cittadini  vollero 
àlvar  la  vita,  convenne,  che  andalTcro  fcalzi  e colle  corde  al  collo  a 
chiedere  mifericordia  in  Roma.  Per  quello  nondimeno,  che  vedremo 
all’anno  izfA.  non  fulfiHe  quella  rovina  di  Tivoli.  Guerra  grande  fu 
del  pari  iaTofcana(^)  trai  Fiorentini,  Lucchefi,  ed  Orvietani  Guel- 
fi, c i Sanefi  e Pifaui  Ghibellini.  Ebbero  gli  ultimi  una  rotta  a Mon- 
talcino. 
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Continuò  il  Rt  Cirrait  con  gran  vigore  Tafledio  di  Napoli,  aven- 
do condotto  coli  un  copiofo  apparato  di  quelle  macchine  (<),  colle 
quali  fi  faceva  allora  guerra  alle  Cittì  e Fortezze.  E perciocché  v’ en- 
travano di  quando  in  quando  de  i rinfrerchi  permare,  fui  principio  di 
Maggio  ferrò  ancora  quel  paflo  con  un  poflente  duolo  di  Galee,  fatto 
venir  di  Sicilia  (i).  Volle  ben  egli,  che  fi  dede  un  generale  aflalto  a 
quella  Cittì  -nel  di  zf.  d*  Aprile,  con  promefla  di  tre  paghe  a quella 
Nazione,  che  prima  v’entrade.  Ma  vi  reftarono  morti  da  fecento  Sa- 
raceni, c poco  men  di  Tedefchi:  laonde  non  più  fi  pensò  a foggio- 
gar  Napoli  colla  forza,  ma  bensì  colla  fame.  Si  riduiTero  in  fatti  que’ 
Cittadini (4)  a nutrirli  ancora  co’ più  vili  e laidi  cibi;  né  più  potendo, 
fi  renderono  in  fine  a diferezione  nel  fine  di  Settembre,  come  ha  il 
Diario  dello  Spinelli,  o pure  nel  di  to.  di  Ottobre,  come  fi  legge 
nella  Cronica  Cavenfe . Alcuni  fcrivono,  che  a forza  di  mine  fu  efpu- 
gnata  quella  Città,  e che  entrato  refercito  Tedefeo,  vi  Iparfe  gran 
langue  de  gli  abitanti.  Lo  Spinelli  anch'agii  feri  ve,  che  Corrado  vi 
//«  gran  giufiizia,  t grande  ucàftene . E'  da  fiupire,  come  Pietro  da 
Curbio,  e Saba  Malafpina,  Scrittori  Pontificj,  non  parlino  di  quedo 
macello  di  gente,  che  certo  non  doveafcapparc  alla  lor  penna.  Ma  ne 
parla  bene  Bartolomeo  da  Ncocadro  (<0,  Autore  di  quedo  Secolo  ; 
e per  quello  i Napoletani  concepirono  un  odio  implacabile  contro  la 
Cafa  di  Suevia.  La  Cronica  del  Monidero  Cavenfe  ha  folamente,  eh’ 
egli  mandò  in  cfilio  molti  de’ Napoletani,  ed  é fuor  di  dubbio,  che 
fece  abbattere  e fjiianare  le  belle  mura  di  Napoli  c di  Capoa,  affin- 
ché non  veniflEe  piu  voglia  a que’ popoli  di  ribelUrfi  . Pafsò  dipoi  Cor- 
rado a Melfi,  e quivi  celebrata  la  feda  del  Tanto  Natale,  tenne  un 
parlamento  de’ Baroni  del  Regno,  ^ede  profperità  di  Corrado  furo- 
no cagione,  che  il  Pontefice  colla  Tua  Corte  cominciafic  in  qued’  anno 
fina  tela  nuova  in  rovina  della  Cafa  di  Suevia.  Cioè  fpedì  in  Inghil- 
;ierra  (e)  Alberto  da  Parma  uno  de'fuoi  familiari  ad  oncrir  la  Corona 
di  Sicilia  a Riccardo  Conte  ài  Comovaglia,  Fratello  di  quel  Re  irri- 
go, e ricco  Principe.  Inforfcro  delle  difficultì  in  quedo  maneggio  . 
O fia  che  quedo  trattato  venillc,  come  vuol  Pietro  da  Cutbio  CO, 
a feoprirfi,  e Cario  Conte  d’Angiò  e di  Provenza,  Fratello  del  Re  di 
Francia  fi  efibifle  al  Papa;  o pure  che  il  Papa  non  trovando  buona  di- 
fpofizione  in  Inghilterra,  chiamafTe  a mercato  cdb  Conte  d'Angiò, 
certamente  pare,  che  fin  d’allon  Carlo  vi  accudifle.  Accadde  dipoi , 
che  il  Re  irrigo  trattò  di  ottenere  per  Tuo  Figliuolo  Edmondo  il  Re- 
gno di  Sicilia,  promettendo  di  gran  cofe.  Pietro  da  Curbio  afTerifce, 
Tom.  yil.  1 ì • che 
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Eh*  Volg.  che  fu  conchiufo  quello  contratto  col  Re  Inglefe,  il  quale  cominciò 
Anno  115 V j fjr  preparamenti  per  cflFcctuarlo.  All’incontro  dii  Rinaldi  («)  folto 
' quell'anno  fon  rapportate  le  condizioni,  colle  quali  il  Papa  elibiva  a 
Carlo  Conte  d’Angiò  il  Regno  di  Sicilia,  Ducato  di  Puglia,  e Prin- 
cipato di  Capoa.  Quivi  è nominato  il  fuJdctto  Alberto  da  Parma, 
come  Legato  del  Papa.  Cosi  il  Rinaldi.  Comuttociò  tengo  io  per 
fermo,  che  quel  Documento  appartenga  a i tempi  di  Urbano  IV.  e 
non  a i prefenti. 

Gran  premura  fecero  in  quell’anno  i Romani  a Papa  Innocen- 
zo IV.  per  farlo  ritornare  a Roma,  e fe  vogliam  credere  a Matteo 
Paris  (i),  minacciarono  anche  Perugia,  fe  ne  impediva,  o non  ne  fol- 
lecitava  la  venuta.  Mal  volentieri  G nfolveva  il  Pontefice  a compia- 
cerli, ben  conofeendo  la  difficultà  di  trovar  quiete  fra  que’ torbidi  ed 
illibili  cervelli  d’allora,  avvcz.zi  a comandare,  e non  ad  ubbidire.  An- 
dò egli  ad  AITiG  nella  Domenica  in  Albis,  vi  dedicò  la  Chiefa  di 
S.  Francefeos  viGtò  Santa  Chiara  inferma,  che  nel  di  ;o.  di  Giugno 
fu  chiamata  da  Dio  alla  Patria  de’Giuftis  e pafsò  egli  la  State  in  quella 
Città.  Pofeia  nel  di  6.  d’ Ottobre  G mife  in  viaggio  verfo  Roma,  do- 
ve dal  Senatore,  dal  Clero,  e Popolo  Romano,  fu  incontrato  fuori 
della  Città,  e introdotto  con  fommo  giubilo  ed  onore.  Pietro  da  Cur- 
bio  fcrive,  che  elfo  Senatore,  cioè  Brancaleone,  avea  fatto  il  poGìbi- 
Ic,  perchè  il  Papa  non  venilTe,  e andò  poi  macchinando  Tempre  cen- 
tra di  lui.  Matteo  Paris  per  lo  contrario  atte  Ila,  ch’egli  fu  in  fuo  fa- 
vore} ed  avendo  il  Popolo  Rommo  cominciato  a muovere  pretenGo- 
ni  di  groGìlIìmi  crediti  per  le  fpefe  da  lor  fatte  a Gn  di  follcnere  il 
PontcGce  ne’ tempi  di  Federigo  II.  Brancaleone  quetò  eoa  dolci  pa- 
role il  lor  furore,  e confervò  la  pace.  Tornò  pofeia  il  Re  Corrado 
ad  inviare  a Roma  il  Conte  di  Monforie  tuo  Zio,  ed  altri  Ambafcia- 
tori  per  placare  il  Papa,  ed  impetrar  l’ Invcllitura  del  Regno.  In 
Lombardia  la  Città  di  Parma  (<^)  nell’ anno  prefente  fece  qualche  mu- 
tazione, paciGcandoG  co'CremoneG,  e col  Marchefe  Obertt  Pelavici- 
no  Capo  de’ Ghibellini  in  quelle  parti}  Giberto  da  Correggio,  fo- 
pranominato  della  Gente,  prefe  allora  un  gran  predominio  in  Parma. 
V'entrarono  anche  i Ghibellini  fuorufeiti.  Altrettanto  fu  fatto  in  Reg- 
gio, dove  furono  richiamati  i GuelG.  Per  l’accordo  fuddetto  il  Co- 
mune di  Cremona  rellitul  a Parma  il  CaGello  di  Brefcello,  e tutti  i 
prigionieri  Parmigiani,  che  dianzi  barbaramente  erano  trattati,  nelle 
carceri  CremoncG . Si  riaccefe  in  queGi  tempi  la  guerra  fra  i Mila- 
ncG  e PavtG.  Nel  dì  io.  di  Maggio  l’cfcrcito  di  Milano  col  Car- 
roccio ('),  avendo  palTato  il  Ponte  di  Vigevano,  s’impadronì  della 
Terra  di  Gambalò,  e cinfe  pofeia  d’alTcdio  Mortara.  Ancor  qucRa 
Terra  fu  prefas  ma  facendo  gran  difefa  il  CaGcllo,  venne  refcrcito 
Pavefe  per  foccorrerlo.  InterpolliG  intanto  alcuni  mediatori,  fra  ì due 
Popoli  lì  rinovò  la  pace.  Più  che  mai  continuarono  in  quelli  tempi 
le  orride  crudeltà  d’  Eccelino  in  Padova  CO , e ne  gli  altri  Luoghi  a 
lui  foiiopoAi.  Papa  Innocenzo  rinovò  per  quefto  le  fcomuniche  con- 
• tra 
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tra  di  lui,  e dichiarollo  Eretico } ma  altro  ci  voleva,  che  tali  clbrcif- 
mi  a vincere  uno  fpirìto  si  maligno.  Monte  ed  Araldo  da  Monfclice 
fra  gli  altri,  imputati  di  tradimento,  furono  condotti  a Padova.  Gri- 
dando edi  ad  alta  voce  di  non  edere  traditori,  Eccelino,  che  era  a 
tavola,  calò  al  rumore,  né  volle  afcoltar  ragione.  Allora  Monte  fca- 
gliatod  in  furia  addodb  al  Tiranno,  il  rovefciò  a terra,  e dopo  avere 
indarno  cercatogli  addodb,  fé  avea  qualche  coltello,  il  prcle  per  la 
gola  per  fudbcarlo,  e co  i denti  e coll' unghie  eli  fece  quanto  male 
potè.  S'egli  trovava  armi,  in  quel  di  la  Terra  li  farebbe  sgravata  dal 
peggiore  di  tutti  gli  uomini.  Ma  accord  i familiari  del  Tiranno,  tan- 
to fecero,  che  mcdb  in  pezzi  Monte  col  Fratello,  liberarono  Ecce- 
lino dal  pericolo,  ma  non  già  dalle  ferite,  a curar  le  quali  vi  volle- 
ro molti  giorni.  Empiè  in  quelli  tempi  l’iniquidimo  Tiranno  le  in- 
fernali Tue  carceri  di  Cittadini  Padovani  e Veroncd,  si  Ecclelìadici 
che  Laici.  Tutto  era  terrore,  tutto  difperazìonc  fotto  di  quello  Bar- 
baro, a cui  ogni  menoma  parola  od  ombra  di  fofpetto  ferviva  di  mo- 
tivo per  incarcerare,  o tormentare,  o levar  di  vita  le  perfone. 

Anno  di  Cristo  mccliv.  Indizione  xii. 
di  Alessandro  IV.  Papa  i. 

Imperio  vacante. 

MEntre'il  Re  Corrai»  foggiornava  in  Melli,  Arrigo  fuo  fratello  le- 
gittimo, nato  da  Jfabetla  d'Inghilterra,  giovinetto  di  belle  doti 
ornato,  fu  a vilìtarlo,  e nello  ftedb  tempo  infermatoli  cefsò  di  vive- 
re. Voce  torto  fi  fparfe,  eh  Corrado  col  veleno  averte  tolto  dal  Mon- 
do l’innocente  fanciullo-,  e non  lafeiò  Papa /vvarriiz»  di  avvalorar  <me- 
llo  fofpetto,  per  ifereditar  Corrado  prertb  il  Re  d’Inghilterra  Zio 
d’Arrigo  (*).  Cercò  all’incontro  Corrado  di  far  credere  falfa  cosi  ne- 
ra accufa.  Se  con  fondamento,  o nò,  Dio  folo  ne  può  eflere  giudi- 
ce. Fuor  di  dubbio  è bensì,  che  Corrado  in  quelli  tempi  caricò  di 
contribuzioni  e gravezze  la  Puglia  (J>)\  e a quelle  Terre  e Città,  che 
erano  pigre  al  pagamento,  andavano  addortb  o Saraceni  o Tedcfchi, 
che  faceano  pagar  con  ufura.  Furono  in  tal  congiuntura  mcrte  a facco 
le  Città  d’Afcoli,  Bitonto,  ed  altrcj  e fe  Manfreii  Principe  di  Ta- 
ranto con  buona  maniera  non  provvedeva,  era  imminente  la  diftruzion 
di  quelle  contrade . Sotto  il  prefente  anno  parla  Matteo  Paris  di  una 
battaglia,  feguita  fra  l’efercito  Pontificio,  comandato  da  Guglielmo  Car~ 
iinale  Nipote  del  Papa,  e quello,  di  Corrado,  colla  morte  di  quattro 
mila  foldati  Papalini.  Forfè  egli  intende  di  una  zuffa,  di  cui  parlerò 
più  abbartb,  ma  che  non  menta  titolo  di  fanguinofa,  molto  meno  di 
grande'.  Fu  citato  di  nuovo  Corrado  dal  Pontefice  a comparire  in  Ro- 
ma, per  giullificare,  (e  potea,  la  fua  innocenza  (0.  Spedì  egli  colà 
di  nuovo  il  Conte  di  Monforie,  e Tommafo  Conte  di  Savoia,  a dir  le 
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Eka  Volg.  Tue  ragioni,  e ad  ottenere  una  proroga.  Ma  nel  Giovedì  fanco  di  nuo- 
ANN0IAS4-  vo  li  udì  confermata  e aggravata  contra  di  lui  la  l'apale  fcomunica-. 

Preparavali  egli  intanto  a ripaflare  in  Germania  per  far  guerra  al  Tuo 
competitore  Guglielmo  d'Oilanda,  quando  cadde  inférmo  vtcino  a La- 
vello, e fcorounicato  nel  più  bel  Eore  de  gli  anni  cedette  alla  violen- 
za del  male  nel  di  ai.  di  Maggio,  nella  notte  dell*  Afccafion  del  Si' 
MNictUit  Autore  della  fua  morte  comunemente  fu  creduto  Manfre- 

dt  jtmfiiu  di,  che  col  mezzo  di  Giovanni  Moro,  Capitano  dc’Saraceni,  e fa- 
jm.  vili,  vorito  di  Corrado  il  facefle  avvelenare,  si  in  vendetta  de  gli  Stati  a 
*«r.  iiaiit.  lyj  tolti,  come  per  farfi  ttrada  al  Regno  di  Sicilia.  Ma  avendo  Cor- 
Figliuolo  per  nome  Corradiuo,  a lui  partorito  iu  Ger- 
luLr.  i.  I.  mania  dalla  Regina  Ifabella  Tua  Moglie  nel  di  zp.  di  Marzo  del  izfz. 
ctf.  4-  a cui  toccava  il  Regno > e l’aver  egli  lafciato  nel  Tuo  teftamento  per 
Càtari  Governatore  della  Sicilia  Bertoldo  Marchefe  di  Hocmburch,  e non  già 
‘Manfredi,  il  quale  fi  mofirò  anche  alieno  da  tale  impiego;  pare  che 
■rem  ' ri.  non  s'accordi  col  fopradetto  difegno.  Maraviglia  fu,  che  anche  i ne- 
A«r.  tioUi.  mici  della  Corte  di  Roma  non  aitribuilTero  ad  cfTo  Manfredi  quello 
colpo,  come  Matteo  Paris  alTerifce  fatto  dianzi  per  altro  veleno  dato 
al  medefimo  Corrado.  Conofccndofi  rirapoffibilità  di  chiarire  in  call 
tali  la  verità,  a me  balìa  di  avere  accennato  ciò  che  allora,  e molto 
più  poi  fi  diffe,  fpezialmente  da  gli  Storici  Guelfi,  nemici  di  Maor 
(•)  Rittr-  _ s*  imnofTefsò  il  nuovo  Balio  e Governatore  del.  Regno  Ber- 

•'>!».  filici.  “ teforo  di  Corrado  i e perciocché  quelli  nel  luo  tètla- 

' ' ‘ mento  avea  raccomandato  il  Figliuolo  Corradino  alla  Sede  Apollolica, 

c ordinalo  ai  Marchefe  di  Hoemburch  di  fare  ogni  pofiibile  per  met- 
terlo in  grazia  del  Papa,  affinché  potelTe  fuccedere  nel  Regno  di  Si- 
cilia,  furono  immediatamente  fpediti  Ambafeiatori  ad  elTo  Innocenzo. 
Ma  ninna  apertura  fi  trovò  a trattato  di  pace.  Il  Pontefice  faldo  in 
dire,  ch'egli  voleva  prima  il  poircITo  del  Regno,  e che  poi  lì  efanù- 
! nerebbe,  le  alcun  diritto  vi  avea  il  fanciullo  Corradino,  rigettò  ogni 

propofizione  d’accordo.  Cafsò  per  tanto  tutti  gli  Atti  e le  difpofizio- 
ni  tcllamentarie  di  Corrado)  cito  il  Marchefe  Bertoldo  Balio  del  Re- 
gno, come  occupatore  di  uno  Stato  devoluto  alla  Chiefa).  e per  dar 
più  calore  a' Tuoi  difegni,  celebrata  in  Affifi  la  (ella  della  Pcntecolle, 
(c)  rirru)  fi  «nofic  colla  Corte  (0)  e nel  viaggio  pacificati  i Popoli  di  Spoleti 
dt  CurUt  e Terni,  che  erano  in  rotu  fra  loro,  per  Otta,  e Civkà  Callellana 
rii»  I»»»-  an-ivò  alla  Bafilica  Vaticana.  Dopo  aver  quivi  celebrata  (olenne  Meffì), 
e predicato  con  raccomandare  a i Romani  i prefenti  affari,  andò  a 
jùr.'  ittUf.  pofarfi  in  Anagni,con  avere  intanto  rpediti  ordini  in  Lombardia,  Ge- 
nova, Tofeana,  Marca  d’ .Ancona,  Patrimonio,  c Ducato  di  Spoleti, 
per  fare  copiofa  leva  di  foldati.  Comparve  ad  Anagni  Manfredi  Ptin- 
cipe  di  Taranto  con  altri  Baroni  a trattar  d’accordo,  e per  quindici 
di  un  gran  dibattimento  fi  fece  ) ma  quando  era  già  per  fottoferiverlì 
la  capitolazione,  fi  ritirò  il  Principe  con  gli  altri.  Scopertoli' intan- 
(i)  niftltur  che  Pietro  Ruffo  Viccbalio  in  Sicilia  (d),  Riccardo  da  Monte- 
f'  negro,  ed  altri  Baroni,  guadagnati  dal  Pontefice,  lavoravano  fott’ac- 

qua. 
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^u»,  Bertoldo  Marchefe  d’Hocmburcb  depofc  il  Ballato,  e tanto  fece 
egU  con  altri  del  partilo  della  Cafa  dc’Suevi,  che  il  Principe  Man- 
Ircdi  accettò  benché  con  ripugnanza  almeno  apparente  quell’  ufizio  . 
Attefe  pertanto  Manfredi  a raunar  un  cfcrcitos.  ma  mancandogli  il  prin- 
cipale ingrediente,  cioè  il  danaro,  ne  potendone  ricavare  da  Bertoldo, 
che  tutto  aveva  occupato  j trovato  in  oltre,  che  i Baroni  camminava- 
no con  doppiezza,  e i Popoli  fianchi  del  barbarico  governo  de’Te- 
defehi,  inclinavano  a mutar  padrone:  egli  fu  il  primo  a fottoporfi  all’ 
ubbidienza  del  Pontefice,  e a cedere  alle  contingenze  del  tempo,  fai- 
vi  nondimeno  i diritti  del  Re  fuo  Nipote,  e i fuoi  propri.  Ali’efcm- 
pio  fuo  tennero  dietro  gli  altri  Baroni  alcuni  nondimeno  1’ aveano 
preceduto . 

Mentre  il  Pontefice  tuttavia  dimorava  in  Anagni  (a)  i Roma- 
ni, che  da  gran  tempo  aflidiavano  Tivoli,  venuta  Tor  meno  la  Ipe- 
ranza  di  forzar  quella  Città  alla  refa,  fpcdirono  ad  elTo  Papa,  accioc- 
ché uaKaOe  di  pace,  e non  mancò  egli  di  ftrlo,  tuttoché  disguftato 
del  Senatore , che  non-  lafciava  andar  viveri,  ad  Anagni  né  Wftar 
danari  al  Papa,  né  far  leva  di.gentc  per  lui..  Nel  di  8.  di  Ottobre  Papa 
Innocenzo  arrivo  a Ccperano  su  i confini  del  Regno,  e nel  di  fcguentc 
entrò  pel  Ponte  in  eflb  Regno,  incontrato  da  Manfredi  Principe  di  Ta- 
ranto, che  accompagnato  da  molti  altri  Baroni  fu  a baciargli  i piedi  e 
l’  addeftrò  per  un  tratto  di  ttrada.  lo  non  so  che  mi  dire  del  Diario’di 
Matteo  Spinelli,  che  troppo  difcorda  da’ migliori  Scrittori  nelPalTc- 
gnare  i tempi.  Egli  fa  giunto  il  Papa  a Napoli  per  la  fella  di  San 
Xietro  con  altre  cofe,  che  non  battono  a légno.  Pafsò  dipoi  il  Pon- 
tefice ad  Acquino,  a San  Germano,  a Monte  Cafino,  accolto  da- 
pertutto  con  fegni  di  Cogolare  oaore  ed  affetto.  Davanti  a* lui  mar- 
ciava coll’ efercito  Gughelmù  Cardinale  di  Sant’ Euftachio,  parente  del 
rnedefimo  Papa,  il  quale  da  tutti  facea  pre Ilare  giuramento  di  fedeltà 
a la  Cbiefa  Romana,  anzi  prctefe,  che  Manfredi  lo  prellalTe  anch’egli- 
ai  che  non  volle  egli  mai  acconfentire , pretendendo,  che  ciò  tolfè 
contro  1 patti  llabiliti  col  Papa.  Con  quello  felice  p.lTo  camminavano 
gli  affari  del  fomroo  Pontefice,  e già  egli  fi  contava  per  Padrone  della 
Puglia,  quando  un  accidente  occorf^  da  cui  retto  non  poco  turbata 
la  Corte  Pontificia.  Era  U Papa  pallio  a.  Teano,  dove  fu  forprefo 
da  incomodi  di  fanita,  che  piu  non  l’abbandonarono.  W Quivi  tro-  , 
vandofi  11  Principe  Manfredi,  ebbe  delle  liti  con  Bercilo  da  Anglone. 
Barone  molto  fkvorito  nella  Corte  Pontificia,  per  aver  egli  imoetrató  ' 
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il  poffeffq.  Ricorre  Manfredi  al  Papa}  ninna  rifoluzione  fij  prefa  S’a- 
fpettava  m que’dì  alla  Cene  il  Marchefe  Bertoldo.  Volle  Manfredi 
andare  ad  incontrarlo,  e prefo  commiato  dal  Papa,  fi  mife  in  cam- 
mino.  Non  molto  lungi  Ja  Teano  ad  un  palTo  ttretto  fi  trovò  il  fud- 
dettq  Borello  con  una  truppa  d’ uomini  armati , fu  creduto  per  inful- 
tare  il  Principe  nel  fuo  palligg.o.  Allora  i familiari  di  Manfredi  s’inol- 
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trarono  per  riconofcere,  che  intenzione  avefleroj  e Borello  co'  fuoi 
prcfe  la  fugi  vcrfo  la  Città.  Infeguito  da  alcuni  del  Principe  (dicono 
contra  volontà  di  lui)  fu  ferito,  c morto  da  un  colpo  di  lancia  nella 
fchiena.  Grande  ftrepito  fi  fece  per  quello  nella  Corte  del  Papa,  il 
quale  intanto  pafsò  aCapoa.  Era  giunto  Manfredi  ad  Acerra  con  pen* 
fiero  di  ponarfi  a Capoa  per  giuuificarli}  ma  fu  configliato  di  rac* 
comandar  piuttoflo  la  Tua  caufa  al  Marchele  Bertoldo.  Vi  mandò  ap* 
polla  Galvano  Lancia  fuo  Zio..  Bertoldo  ne  parlò  al  Papa  e a’  Mini- 
Uri  > e la  rilpolla  fu,  che  Manfredi  venifle  in  perfona,  e fi  afcolte- 
rebbono  le  lue  difcolpe.  Se  veniva,  già  rifoluta  era  la  di  lui  prigio- 
nia. 11  perche  Galvano  Lancia  gli  lignificò,  che  fiicca  brutto  tempo 
per  lui,  e che  fi  ritirafle  ben  tollo,  c con  gran  cautela  verfo  Luce- 
rà, o fia  Nocera  de’ Pagani.  Colà  in  fatti  dopo  aver  paflati  molti  pe- 
ricoli ed  incomodi , fenza  che  alcuno  ofalTe  di  dargli  ricetto,  fui  prin- 
cipio di  Novembre  arrivò  una  notte  Manfredi.  Per  buona  ventura 
non  vi  fi  trovò  Giovanni  Moro,  Governatore  di  quella  Città,  il  più 
ricco  c potente  de’ Saraceni  quivi  abitanti.  Fatto  fapcre  alle  fenti- 
nelle,  che  era  ivi  il  Principe  Figliuolo  di  Federigo  Imperadore,  quelli 
amantillìmi  di  fuo  Padre,  non  fidandoli  di  poter  aver  le  chiavi  dal  Vi- 
cegovernatore, determinarono  di  rompere  la  Porta,  e d' introdurlo . 
Detto  fatto,  tanto  fi  ruppe  della  Porta,  che  il  Principe  entrò.  Fu 
incredibile  la  fella,  che  fecero  perciò  i Saraceni.  11  condufiero  al  Pa- 
lazzo, dove  fi  trovarono  molti  tefori  dell' Imperador  Federigo,  del 
Re  Corrado,  di  Oddone  Marchefe  fratello  del  Marchele  Bertoldo, 
e quei  fpezialmcnte  di  Giovanni  Moro,  il  quale  da  lì  a poco  tempo 
fu  uccifo  da  fuoi  Saraceni  in  Acerenza.  Si»efibì  tutto  il  popolo  di 
Nocera  a’fcrvigi  di  Manfredi,  e giurarono  fedeltà  al  Re  Corranno 
e a lui . Allora  Manfredi  melTa  mano  ne’fuddctti  tefori,  cominciò  ad 
afibldar  gente,  e a lui  da  tutte  le  pani  concorfero  i Tedclchi  fparfi 
per  la  Puglia:  di  modo  che  in  breve  ebbe  un  gagliardo  elercito  in 
piedi,  ed  ufeì  in  campagna  alla  volta  di  Foggia,  dove  era  accampato 
il  Marchefe  Oddone  con  un  corpo  aflai  poderofo  di  gente  Pontificia . 
Si  diede  alla  fuga  Oddone  dopo  breve  combattimento;  e Foggia  p re  fa 
per  forza  fu  faccheggiata . Niccolò  da  Jamfilla  fa  ben  conolcerc,  che 
quella  fu  una  vittoria,  ma  non  già  vittoria  di  gran  rilievo,  come  vien 
deferitta  da  Matteo  Paris,  fé  pur  d’efla  parla,  come  vogliono  alcuni 
Scrittori  Napoletani.  La  verità  nondimeno  fi  è,  che  quella  qualun- 
que fi  fofic,  diede  tal  terrore  al  groflb  efercito  Pontificio,  W ac- 
campato allora  a Troia,  che  come  fe  aveficro  alle  reni  l'Armata  di 
Manfredi,  difordinatamente  di  notte  prefe  la  fuga,  con  lafciar  indie- 
tro molto  del  loro  equipaggio;  nè  fi  credettero  in  falvo  il  Cardinale 
Legato,  ed  altri,  finché  non  giunfero  a Napoli,  dove  era  allora  la 
Corte  Pontificia. 

Ma  ritrovarono,  che  già  Papa  Innoctnzt  IV,  foprafatto  dalla  ma- 
lattia, era  palTato  a miglior  vita.  Il  Rinaldi  (f)  fa  accaduta  la  fua  mor- 
te nel  di  7.  dì  Dicembre . 11  che  vien  confermato  da  Pietro  da  Cur- 

bio 
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bio  («),  che  il  (lice  defunto  in  Napoli  nella  Feda  di  Santo  Ambro> 
(io.  Niccolò  da  Jamlìlla,  e Bernardo  di  Guidone^  mettono  la  Tua 
morte  nel  di  i;.  del  Mele  fuddettoi  Altri  nel  di  io.  ma  G dee  ilare 
all’ aflerzione  de’ primi.  L’infelice  fucccfl(>  di  Foggia  portò  al  cuore 
ancora  dt.-' Cardinali  eGdenii  in  Napoli  un  grave  icompiglio,di  ma- 
niera che  fé  non  era  il  Marchefe  Bertoldo,  che  fàccHc  lor  animo,  già 
ptniavano  a ritirarG  verfo. Roma.  Nel  di  ai.  del  fuddetto  Mefe  di 
Dicembre,  fecondo  il  Rinaldi,  o più  tofto,  Gccome  fcrive  chiara- 
mente Pietro  da  Curbio,  nel  Sabbato  giorno  tz.  del  fuddetto  Mefe, 
fu  eletto  PonteGce  Rinaldo  Fefeovo  d'Ollia  da  Anagni.  della  nobii  Fa- 
miglia de’ Comi  di  Segna,  c parente  de  i predefunti  Papi  Innocenzo 
IlL  e Gregorio  IX.  Prefe  il  nome  di  Alejfandro  /A',  e portò  fulla  fe- 
dia  di  S.  Pietro  delle  prerogative  ben  degne  del  fommo  PontiGcato. 
Buono  e manfueto,  nè  portato  a maneggiar  le  chiavi  e la  fpada  con 
tanto  imperio,  e con  tante  gravezze  a gli  EccleGaGici,  come  avea 
praticato  il  fuo  Predecellòre , revoca!  caffdt,  qnte  in  gravamen  mul- 
torum  futts  conjlituerat  Antecejfor^  fon  parole  di  Arrigo  Sterone  W.  Fu 
guerra  m qucfl’ Anno  (r)  fra  i Pifani  dall’ una  parte,  e i Fiorentini  e 
LuccheG.  dall’altra.  Sulle  prime  riportarono  i Pifani  de  i vantaggi, 
pofeia  ebbero  molte  buflc  e danni,  in  guifa  che  vennero  in  parere  di 
chieder  pace . Se  ne  trattò  per  parecchi  giorni , e convicn  beo  crede- 
re, che  il  Comune  di  Pifa  lì  fentifle  debole,  da  che  per  ottenerla  fe- 
ce compromcITo  delle  fue  dilfcrenze  in  Guifeardo  da  Pietra  fanta  Mi- 
lanefe,  Podellà  di  Firenze.  Quelli  poi  diede  un  Laudo,  condennan- 
do  i Pifani  a tellituire  a’ LuccheG  le  CaGella  di  Motrone  e Monte 
Topoloj  a i GenoveG  Ilice  e Trebiano  con  altre  condizioni,  per  le 
quali  tencndoG  aggravato  il  Comune  di  Pifa  non  volle  accettar  quel- 
la fentenza:  il  che  fu  cagione  di  nuova  guerra.  In  quello  mcdelimo 
Anno  nel  Mefe  d’Agofto  fecero  ofte  i luddetti  Fiorentini  contra  di 
Volterra  che  fi  reggeva  a parte  Ghibellina.  Ufeiti  difordinata- 
roente  i Volterrani  furono  incalzati,  e con  elTo  loro  entrarono  anche 
i Fiorentini  nella  Città.  Gran  cofa  fu,  che  G falvarono  dal  facco. 
Ne  furono  cacciati  i Ghibellini,  lafciato  preGdio  in  quelle  fortezze. 
Anche  Poggibonzi,  già  ribellato,  tornò  per  forza  fotto  la  Ggnoria 
de’ Fiorentini . Fecero  guerra  in  quell’ Anno  i BologncG  W alla  Cit- 
tà di  Cervia.  Se  ne  impadronirono,  e vi  mifero  un  Podellà,  che  a 
loro  nome  la  govcrnaGe . Di  ciò  nè  pure  una  parola  G legge  preflo 
Girolamo  Rolli  nella  Storia  di  Ravenna.  Dalle  Croniche  di  Milano  CO 
altro  non  G ricava  Tutto  il  prefente  Anno,  fe  non  che  qualche  com- 
battimento fegui  fra  i Nobili  e Popolari  dì  quella  Città },e  che  fu  chia- 
mato colà  un  certo  Beno  dc’Gonzani  Bolognefe,.  a cui  fu  data  balia 
di  cavar  danari  dal  Popolo.  CoGui  fapendo  ben  efcrcitare  il  per  altro 
facile  roclliere  di  pelare  chi  non  può  reGGere,  inventò  nuovi  Dazj  e 
gabelle,  ed  introdulTe  i^ni  mala  ufanza  in  quella  Città.  Come  il  Po- 
polo dominante  allora  li  lafciaGe  calpeGare  e fpolpare  da  coGui  per 
quattro  Anni,  non  G fa  intendere.  Secondo  la  Cronica  Piacentina  Cc) 
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1^6  Annali  d’ Italia. 

il  Marcbtfi  0^<rr«  Pelavicino , che  GgnoregeiavA  in  Cremona,  fep- 

f>e  così  ben  maneggiare,  che  dal  Popolo  dì  Piacenza  fii  eletto  per 
oro  Signore  perpetuo.  Tentò  di  fare  lo  ftcITo  anche  in  Parma  coll’ 
aiuto  della  fazion  Ghibellina  eCllente  in  quella  Città  («),  e a quello 
fine  pafsò  ad  allalir  Borgo  S.  Donnino  e Colomo.  Gli  veniva  fatto, 
fé  alzatofi  un  vii  Sartore  Parmigiano,  e divenuto  Capo  Popolo,  no* 
avelie  collretio  i Ghibellini  colle  minacele  . a dcGllere  dal  loro  pro- 
ponimeme.  Perciò  il  Marchefe  Oberto  fe  ne  tornò  a Cremona  lenza 
far  ahro.  Il  Sigonio,  che  narra  quello  fatto,  l’avrà  prefo  dalla  Cro- 
nica del  Salimbeni,  che  -G  è perduta . Era  il  Marchefe  Pclavicino  fud- 
detto  gran  foftenitore  della  parte  Ghibellina,  e perciò  amico  di  Ec- 
celino . Alcuni  Scrittori  Guelfi  cel  rapprefentano  non  inferiore  al  me- 
dcfimo  Eccelino  nella  crudeltà  e fierezza,  forfè  ccn  qualche  iògiuria 
del  vero . Abbiamo  bensì  in  quell'  Anno  da  Rolandino  (t)  e da  Pari- 
fio  da  Cereta  (r),  una  ferie  d’altri  inumani  fatti  d’efib  Eccelino,  che 
ogni  di  più  peggiorava  nella  fua  terrìbil  tirannia. 

Anno  di  Cristo  mcclv.  Indizione  xiii., 
di  Alessandro  IV.  Papa  2. 

Imperio  vacante . 

QEppe  ben  prevalerli  del  profperofo  afpetto  di  fua  fortuna  Manfrt- 
^ Principe  di  Taranto,  ed  anche  nel  verno  attefe  a far  delle  con- 
quille.  La  Città  di  Barletta,  a riferva  del  Callello,  venne  alla  fua  di- 
vozione W.  Venofa  mandò  ad  offerirgli  le  chiavi.  Trovava!!  tuttavia 
nella  Corte  Pontificia  Galvano  Lancia,  Zio  materno  d’elTo  Manfre- 
di, uomo  di  gran  dellrezza  c prudenza,  che  facca  villa  d'cllore  forte 
in  collera 'contra  del  Nipote  per  la  fua  ribellione.  A tutto  a un  tem- 
po egli  fi  ritirò  da  Napoli,  e pafsò  ad  Accrenza  con  riceverne  il  pof- 
feflo  a nome  di  Manfredi:  il  che  fatto,  andò  a trovare  il  Nipote  a 
Venofa.  L’ arrivo  fuo  riempie  d’ incfplicabii  contento  Manfredi,  che 
troppo  abbifognava  del  ccnfiglio  e braccio  di  un  ti  fidato  Configlie- 
re.  Quantunque  la  Città  di  Rapolla  fofiè  Feudo,  dianzi  conceduto 
ad  elfo  Galvano,  pure  dimorava  ollinata  in  favor  della  Chiefa.  Andò 
colà  Galvano  coll’Armata  del  Principe  » adoperò  in  vano  le  chiama- 
te} colla  forza  in  fine  la  fottomife,  e l’imprudente  refiltenza  di  que’ 
Cittadini  celiò  la  vita  a molti,  c la  defulazione  della  loro  Città.  Mel- 
fi, Tranì,  Bari,  ed  altri  Luoghi  non  vollero  rimaner  efpofli  a fomi- 
giiante  pericolo,  e fi  diedero  a Manfredi:  con  che  a riferva  delle  Cit- 
tà della  Provincia  d’Otramo,  quali  tutta  la  Puglia  cominciò  ad  ub- 
bidire a i fuoi  cenni . Non  fapeva  digerire  il  nuovo  Papa  jtltfftndra 
ly.  colla  Certe  Pontificia,  che  Manfredi  niuno.Ambafciatore  peraa- 
che  avelie  inviato  a prellargli  almeno  l’ubbidienza,  dovuta  a lui,  co- 
jnc  Vicario  òi  CrìGo.  Se  gii  fircc  inlinuare  da  più  perfone,  che  ìn- 
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via(Te  con  ifpcranza  di  riportarne  de  i vantaggi  j ed  egli  in  fine  vi  fpe- 
di  due  luoi  Segrecarj  ben  illruiti  con  rudicicnie  mandato  di  trattar  di 
concordia.  Iti  efiì  a Napoli,  ne  cominciarono  di  fatto  il  trattato.  In 
quello  mentre  Manfredi  coU’cfcrcito  andò  a metterli  in  poOeflo  della 
Guardia  de' Lombardi,  come  Luogo  l'pcttantc  al  fuo  Contado  d'.^n- 
dria.  S'ebbe  non  poco  a male  la  Corte  Pontilicia,  che  tratcandofi  di 
pace  egli  fcguitaflcle  ollilità,  temendo  ch'egli  non  venilTe  alla  volta 
di  Napoli)  laonde  egli  per  compiacerla  le  ne  ritiròt  c prete  il  viag- 
gio verfo  d' Otranto,  per  l'avvilo  giuntogli,  che  Manfredi  Lancia  lu« 
parente  era  llato  feonntto  dal  Popolo  di  Brindili,  il  quale  avea  anche 
prefa  e dillrutta  la  Città  di'Nardo.  Intanto  il  Papa  dichiarò  luo  Le- 
gato in  Puglia  OtttvUnì  de  gli  Ubaldini  Cardinale  di  Santa  Maria 
in  Via  Lata,  con  ordine  di  ammalfarc  un  poHcnte  elercito  contra  di 
Manfredi.  Ora  dunque,  e non  prima,  come  con  errore  fcrilTc  Saba 
Malal'pina  (<},  quello  Cardinale  cominciò  a prcGcdcre  all’armi  del 
Pontefice.  Da  ciò  prefero  motivo  i Minìitri  di  Manfredi  di  rompere 
il  trattato  di  pace,  e le  ne  tornarono  al  loro  padrone.  PalTato  Man- 
fredi alla  volta  di  Brindili , làccheggiò  quel  paefe)  alfcdiò,  ma  indar- 
no, quella  Città)  venne  a’Iuoi  coniandamciiti  Lecce.  Pofe  anche  l'af- 
fedio  alla  Città  d'Oria,  che  teppe  vigorolamcnic  difenderli.  Stando 
egli  quivi  ricevette  la  buona  nuova,  che  Pietro  RulFo  Calabrel'e, 
C^nte  di  Catanzaro,  che  finqui  aveva  efercitato  in  Sicilia  l'ufizio  di 
Vicebalio  e Governatore  dì  quell'  Ifola,  uomo  palefe  nemico  Tuo,  c 
che  teneva  gran  filo  colla  Corte  del  Papaj  cacciato  via  da  i Mcfii- 
ncli,  s'era  mirato  in  Calabria  a i fuoi  Stati.  Gli  ordini  Ipediti  colà 
a quello  avvìfo  da  Manfredi,  con  un  corpo  di  combattenti,  c l’odio- 
fità  conceputa  anche  da  i Calabrcli  contra  d'elfo  Pietro  KulFo,  ca- 
gion  furono,  che  que’Popoli  lì  l'ollcvarono  contra  di  lui,  di  modo 
che  divenuto  ramingo  fu  infine  forzato  a cercare  rifugio  nella  Corte 
Pontificia. 

In  quell’anno  la  Città  di  Trento  li  levò  dall’ ubbidienza  di  Ec- 
uliuc  da  Romano  (^),  dove  quel  Popolo  doveva  aver  latta  anch'eflo 
pruova  di  quella  crudeltà,  ch'egli  Icguitava  ad  elercitare  in  Padova, 
e nell’ altre  Città  a lui  lottopolle.  Spedi  egli  a quella  volta  un  ga- 
gliardo elercito,  a cui  folamcnte  riulci  di  dare  un  tcrribil  guaito  a 
molte  Callella  c Ville  di  quel  dillrctto.  Oierto  Marcbefe  Peiavicino, 
già  divenuto  Signor  di  Cremona  e Piacenza  (r),  di  volontà  de’ Pia- 
centini dillrulTe  anch’egli  nell' anno  prefente  una  mano  dì  Callella  di 
quel  territorio,  che  probabilmente  appartenevano  a ì Nobili  fuorufciti 
della  medelìma  Città,  .abbiamo  dagli  Annali  d' Alti  (<<),  che  in  que- 
lli tempi  Ttmmaf»  Conte  di  Savoia  comincio  la  guerra  contra  de  gli 
Alligìani  con  levar  loro  il  Borgo  di  Cbieri . Ed  elìcndo  Guifcardo  da 
Pietrafanta  Milanefc  Podcllà  di  Lucca,  fece  fabbricar  due  Borghi  nella 
Verfilia  fottopolla  a Lucca  (r).  All’uno  pole  il  nome  di  Campo  Mag- 
giore, all’altro  di  Pietra  Santa  dal  fuo  cognome.  Del  che  fo  io  men- 
zione, acciocché  lì  cooofea  la  falfità  del  famolò  Decreto,  attribuito 
Tom.  VII.  K k a Dr- 
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Fu»  Volg.  a Dtfideria  Re  de’ Longobardi , fcolpito  in  marmo  nella  Città  di  Vi- 
AMS0JIS5.  tcrbo,  lodato  dal  Sigonio,  Itampato  dal  Grutero  fra  l’altre  llcrizioni, 
dove  è parlato  di  Picirafama,  di  cui  erto  Re  vten  fatto  autore.  Di 
(ai  Anti^u,  tale  impoftura  ho  io  ragionato  altrove  («).  In  Giberto  da  Correggio, 
jiilii.  Dif-  detto  della  Gente,  Podcltà  di  Parma,  era  (lato  fitto  compromelFo  (*) 
;trt.  17.  da  i MoJened  e Bolognci»  per  le  diferenze  loro  intorno  alla  picciola 
{b{ Aanilis  t*'*  Frignano,  in  buona  parte  occupata  dalla  potenza  d’effi 

y,„r,""Mu-  Bologne!!  al  Popolo  di  Modena.  Chiara  cofa  era  fecondo  la  giullizia, 
rmto/.  che  le  ne  dovea  fare  la  rediluzione.  Abborrivano  i BologneU  la  pro- 
Tim.  IX.  nunzia  del  Laudo,  figurandoli  bene  qual  efier  doveflc,  e la  tirarono 
Vir.  iiaiic.  j-pffipfg  3 lungo;  ma  in  fine  Giberto  lo  profferì  con  obbligare  il  Po- 
polo di  Bologna  a dimettere  a’Modenefi  l'ufurpato  polTelTo  di  quella 
contrada.  Ma  perchè  non  fanno  mai  i potenti,  che  in  qualche  manie- 
ra fieno  entrati  in  poll'ciro  de  gli  Stati  de’ meno  potenti,  perfuaderfi 
d’avere  il  torto,  c che  per  loro  fia  fatta  la  Legge  di  Dio,  che  ob- 
bliga'a relUtuirc:  i Bolognefi  lafciarono  cantare  il  Giudice,  e fegui- 
tarono  a ritener  quel  paele,  finche  poterono.  Mentre  quelli  piccioli 
affari  fi  faceano  in  Lombardia,  non  perdeva  oncia  di  tempo  Manfredi 
(c1  Kiiildus  per  migliorare  quei  del  He  Corradino  fuo  Nipote  (0,  o più  tolto  i 
Jt  JamjitU  j'mjj  proprj  in  Puglia  e Calabria.  Eranfi  i Mcllinefi,  dappoiché  fi  fu- 
Tim'yitl.  sbrigati  da  Pietro  Ruffo,  invogliali  di  reggerfi  a Repubblica,  e 

Utr.  liAlit.  già  col  penliero  fi  fabbricavano  un  largo  dominio  tanto  in  Sicilia,  che 
in  Calabria  alle  fpefe  de’ vicini.  A quello  effetto  con  potente  arma- 
mento di  gente  e di  navi  paffarono  in  Calabrid;  ma  poco  durarono  i 
lor  callelli  in  aria,  perchè  ebbero  delle  percoflè  dalle  (bldatcfche  di 
Manfredi,  per  le  quali  la  Città  di  Reggio  con  altri  Luoghi  venne  alla 
di  lui  ubbidienza.  Continuava  intanto  Manfredi  l’ affedio  d’ Oria,  con 
averla  anche  ridotta  alle  cllremiià , di  modo  che  fé  aveva  un  po’  piu 
di  pazienza,  fi  arrendeva  quel  popolo.  Ma  giuntogli  Tavvifo,  cheli 
Cardinale  Legato  Ottaviano  de  gli  Ubaldini  alla  tella  d’una  poffentc 
Armata,  accompagnato  dal  Marchefe  Bertoldo  da  Hoemburcn,  e da 
Oddone,  e Lodovico  fuoi  Fratelli,  i quali  benché  TedefchI,  s’ erano 
tutti  dati  al  fcrvigio  del  Papa,  entrava  in  Puglia:  Manfredi  rotto 
ogn’ indugio,  s’inviò  a Nocera.  Quivi  meffo  iniieme  un  forte  efer- 
cito  di  Saraceni,  Tedefehi,  e Pugliefi,  marciò  poicia  nel  dì  primo  di 
Giugno,  per  impedire  gli  avanzamenti  del  Pontificio,  pervenuto  fino 
a Frequento;  e andò  a pollarfi  fra  effa  e la  Guardia  de’ Lombardi , 
cfove  era  di  guarnigione  un  corpo  di  gente  Papalina.  Stettero  per  più 
di  a fronte  le  due  Armate;  e per  quanto  fi  lludiaffe  Manfredi  di  tira- 
te ad  una  campai  battaglia  i nemici,  che  pur  erano  fenza  alcun  para- 
gone fuperiori  di  forze,  non  vollero  elfi  giammai  dargli  quello  pia- 
ccre  . 

Cosi  flando  de  cofe,  arrivò  di  Germania  un  Marefciallo  fpedito 
al  Papa,  e al  Principe,  dal  Duca  di  Baviera  a nome  della  Regina  /fa- 
bella,  Madre  di  Corradino,  con  propofizioni  di  pace.  Diede  moto  il 
fuo  arrivo  ad  un  trattato  di  tregua,  che  fu  llabilita,  finché  il  Marc- 
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fcìiillo  e i Medi  del  Principe  folTero  andati  c ritornati  dalla  Corte  Pa- 
pale . Ritirodi  perciò  Manfredi  alla  marina  di  Bari,  quand’ecco  in  Tra- 
ni  riceve  nuova,  che  il  Cardinale  Legato  s'era  inoltrato  verfo  Foggia 
col  Tuo  efcrcito,  e gli  avea  tolta  la  comunicazione  con  Nocera  ma 
importante  Città.  Non  poteva  egli  credere  un  tal  tradimento.  Ma  ve- 
ridìmo  iù,  e in  oltre  la  Città  di  Sant’ .'Angelo  s’era  data  in  tal’occa- 
donc  al  Legato.  Animofamente  allora  (ì  mode  Manfredi,  e fenza  mo- 
llrar’apprenlìone  alcuna  de’nemici,  pafsò  alla  volta  di  Nocira  ; cd 
avendo  rinforzalo  il  fuo  cfercito,  venne  da  lì  a pochi  giorni  ad  accam- 
parli in  faccia  all’  Armata  nemica  fei  miglia  lungi  da  Foggia,  c ricu- 
però colla  forza  la  fuddeita  Città  di  Sant’ .'Ingelo.  V'eggendo  poi, 
che  i nemici  niun  movimento  ficcano,  attendendo  (pio  a ben  trincie- 
ratli  con  fode  e lleccaii  fono  Foggia,  s’avvicinò  anch’egli  a quella 
Città,  e quivi  formò  de’ buoni  trincieramenti,  talmente  che  l’Armata 
Pontificia,  la  quale  dianzi  medicava  di  far  l’alfedio  di  Nocera,  fi  tro- 
vò come  adediata  da  quella  di  Manfredi.  Bertoldo  Marchefe  ottenuti 
dal  Legato  ottocento  cavalli,  pal^ò  in  quello  mentre  alla  marina  di 
Bari,  c lolfe  al  Principe  le  Città  di  Trani,  Barletta,  e l’ altre  di  quella 
contrada,  eccetcoché  Andria . Ma  quello  furbo  navigava  a due  con- 
trari venti,  perciocché  nello  ftedb  tempo  trattava  fegrccamence  di  com- 
porli col  Principe  Manfredi.  Spedi  collui  ai  campo  del  Legato,  che 
fcarfeggiava  di  viveri,  un  copìofidimo  convoglio.  Manfredi  informa- 
tone dalle  fpie,  o pur  dallo  lledb  Bertoldo,  loforprcfc.  Mille  c quat- 
trocento uomini  della  feorta  vi  rellarono  uccifis  da  quattrocento  cin- 
quanta furono!  feriti  e prigioni,  l'utto  quel  gran  treno  venne  al  cam- 
po di  Manfredi.  Entrata  dunque  la  fame,  e le  malattie  nell’ cfercito 
Pontificio,  il  Cardinale  Legato  propofe  un  accordo,  che  fu  accettato 
da  Manfredi.  Con  elfo  fi  rilafciava  al  Re  Corradino  e al  Principe  il 
Regno,  con  obbligo  di  prenderne  l’invellitura  dal  Papa,  a riferva  di 
Terra  di  Lavoro,  che  rellava  in  potere  della  Chiefa  Romana.  Sotto- 
fcritta  la  capitolazione,  il  Cardinale  pregò  Manfredi  di  perdono  per 
chiunque  avea  prefe  l’armi  contra  di  lui.  A tutti  egli  rendè  la  fua 
grazia,  e nominatamente  al  Marchefe  Bertoldo,  e a’Iuoi  Fratelli.  Ma 
u Papa,  che  intanto  avea  molTo  il  Re  d’ Inghilterra  alla  conquida  del 
Regno  di  Sicilia  per  Edmmdo  fuo  Figliuolo,  c già  ne  avea  fpedita 
l’ Invclliiura,  credendo  alle  larghe  promede  di  quel  Re,  ricusò  di  ac- 
cettar l’accordo  fatto  dal  Legato.  Gl’  Ingicfi  dipoi  non  fi  modero,  e 
il  Papa  dclufo  venne  a perdere  il  buon  boccone  della  Terra  di  La- 
voro. Saba  Malafpina  (o)  non  tace  la  divolgara  opinione,  che  fra  il 
Cardinale  Ottaviano,  e il  Principe  Manfredi  padadcro  fegrue  intel- 
ligenze. A buon  conio  un  temporale  gran  vantaggio  egli  avea  proc- 
curato  alla  Corte  Pontificia,  che  fel  lafciò  fuggir  dì  mano.  Mentre 
che  tali  cofe  fuccedetno  in  Puglia,  Pietro  Ruffo  con  un  corpo  di  fol- 
daicfche  Papaline  tornò  in  Calabria  per  riacquillar  que’ paefi . Fu  qui- 
vi anche  predicata  la  Crociata  conira  di  Manfredi,  come  fe  fi  fude 
trattato  di  andar  contro  a i Turchi  cd  Infedeli.  Ma  gli  Ufiziili  di 

K k z Man- 


E a * Vo’g. 
Anno  115;. 


(al  Sa^jtr 
Ha  .'a  /i'aa 
I.  I.  taf.  J. 


Digitized  by  Google 


R«a  Volg. 
Anno 


u)  M^ttb. 
ParH  H:fi. 
^agi- 

auro  nifi. 

jtuguJÌAn., 

b) 

iut  Annal. 
Hultf, 


(c)  ìiitol.iut 
sr 

l:m.  Vili. 
Srr.  itAÌU, 


260  Annali  d’  Italia. 

Manfredi  diflìparono  que’ turbini,  e il  Ruffo  fe  ne  tornò  dolente  a Na- 
poli. Non  fopraviffe  poi  molto  alle  fue  disgrazie,  perciocché  ftando 
in  Tcrracina  fu  uccifo  da  un  Tuo  fimiliare.  Saba  Malafpina  fcrive  ciò 
fatto  per  ordine  di  Manfredi,  e dcteffi  un  tale  operato;  ma,  quando 
ciò  (ia  vero,  dovette  credere  Manfredi  di  aver  giudo  titolo  di  trattar 
cosi,  chi  s’era  modrato  si  ingrato  ed  infedele  airimpcrador  Federi- 
go, e a’ Tuoi  Succeffori,  da’quàli  era  dato  cotanto  beneficato,  e eh’ 
egli  poi  sì  palefemcnte  tradi . Si  riduffe  il  Papa  in  qued'  anno  colla 
fila  Corte  a Roma,  non  trovandoli  più  ficuro  in  Napoli,  da  che  fi 
era  rifiutata  la  concordia . Né  é da  tacere,  che  il  Pontefice  approvò, 
che  Corradino  s' intitolaffe  Re  di  Gerufalemroe,  ma  non  già  di  Sicilia, 
perché  que  do  Regno  fi  pretendeva  devoluto  alla  l'anta  Sede. 

Anno  di  Cristo  mcclvi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  IV. 

Imperio  vacante. 

S’ERA  finquì  affai  poco  mifchiato  nelle  cole  d’Italia  Guglielmo  d"  O- 
landa,  già  creato  Re  de’ Romani  e di  Germania  («).  Di  molte 
guerre  aveva  egli  avuto  colla  Conteffa  di  Fiandra,  e co  i Popoli  della 
Frifia.  M»  dopo  eller  giunto  nel  prefente  anno  a domar  quedi  ulti- 
mi, caduto  in  un  aguato  a lui  telo  da  ì medefimi,  miferamente  lafciò 
ivi  la  vita.  Trattolfi  dunque  da  i Principi  Tcdcfchi  di  eleggere  un 
Succeffore.  Papa  Aleffandro  con  Lettere  (à)  affai  forti  incaricò  gli 
Elettori  Ecclefiadici  di  non  promuovere  Corradino  Figliuolo  del  Re 
Corrado,  con  intimar  la  fcomunica  contro  a chiunque  diverfamentc 
faceffe.  Imbrogliaronfi  per  quedo,  e per  altri  accidenti,  que’  Prin- 
cipi, e andò  sì  avanti  la  difeordia  inforta  fra  loro,  che  pafsò  tutto 
quell’anno,  fenza  che  potedero  convenire  in  alcuno  de’  Candidati  . 
'Tenne  Manfredi  nella  feda  della  Purificazion  della  Vergine  in  Bar- 
letta un  gran  Parlamento.  (0  Quivi  diede  il  Principato  di  Salerno  a 
Galvano  Lancia,  altro  filo  Zio  materno.  Degradò  da  tutti  i fuoi  onori 
Pietro  Ruffo;  e fatto  proceffo  centra  Bertoldo  Marchefe,  e centra 
de’ fuoi  fratelli,  li  condannò  ad  una  perpetua  prigione,  dove  finirono 
i lor  giorni . Era  già  dato  fpedito  in  Calabria  da  Manfredi  il  fud- 
derto  Federigo  Lancia  filo  Vicario,  acciocché  riduceffe  la  Sicilia  alla 
di  lui  ubbidienza.  Tali  ordini  con  fiamma  dedrezza  egli  efeguì.  Per 
fuoi  maneggi  il  popolo  di  Palermo  fi  ritirò  dalla  fiiggezion  de’  Mini- 
ftri  Pontifici,  e fece  prigione  Frate  Ruffino  dell’Ordine  de’  Minori, 
che  col  titolo  dì  Legato  Apodolico  fi  faceva  ubbidire  in  quelle  par- 
ti . Crebbe  con  ciò  ogni  di  più  in  Sicilia  il  credito  e il  partito  di 
Manfredi,  e formoffi  ancora  in  favore  di  lui  un  efercito  dì  Siciliani. 
Allora  Federigo  Lancia  pafsò  col  fuo  dalla  Calabria  contro  Medina, 
Città  che  noa  tardò  molto  a nconofcerc  per  Signore  Manfiedì  . Con 
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che  la  dì  lui  Signorìa  fi  (lefe  per  quali  tutta  la  SieiKa  * Calabria. 
Eficndo  intanto  ritornati  dalla  Corte  Pontificia  i Tuoi  Ambafeiatori 
coir  avvifo  dell’accordo  rigettato  dal  Papa,  reggendoli  Manfredi  li- 
bero, mofle  le  fue  bandiere  verfo  Terra  di  Lavoro.  Gli  vennero  in- 
contro i Deputati  fpediti  da  Napoli  con  offerirgli  la  Cittì,  e pre- 
garlo di  voler  dimenticare  le  ricevute  oflfèfe.  Manfredi  era  Principe 
benigno  ed  amorevole;  ben  fapea,  che  la  Clemenza  fi  tira  dietro  l’a- 
more de’ Popoli,  e però  paffato  a dirittura  a Napoli,  non  folamente 
perdonò  a quel  Popolo,  ma  fece  di  gran  bene  a quella  nobil  Città. 
C^ivi  ancora  ricevette  i Delegati  di  Capoa,  che  fi  fottomìfero  alla 
di  lui  fignoria.  Altrettanto  fofpirava  dì  fare  il  Popolo  d’Averfa,  ma 
cflendovi  dentro  un  buon  prefidio  Papalino,  non  ardiva  di  alzare  un 
dito.  Pafsò  dunque  Manfredi  airaffcdio  di  quella  Città,  a cui  furono 
dati  varj  afiàlti,  ma  indarno  tutti.  La  vicinanza  nondimeno  della  fua 
Armata  recò  tal  coraggio  a que’  Cittadini,  che  alzato  rumore  un  dì, 
uccifi  non  pochi  de  gli  flipendiati  del  Papa,  e ricevuto  foccorfo  da 
quei  di  fuori,  venne  ancora  quella  Città  alle  mani  di  Manfredi.  Ric- 
cardo da  Avella,  uomo  potente,  dopo  aver  difefo  fino  a gii  ellremì 
il  Callcllo,  volendo  poi  fuggire,  colto  fu  meffo  a pezzi.  Furono  si 
fortunati  fucceflì  cagione,  che  l' altre  Città  dì  Terra  di  Lavoro  al- 
zarono le  bandiere  dì  Manfredi,  fuorché  Sora,  ed  Arce,  dove  fla- 
vano  di  prelidio  alcuni  Tedefchi  pollivi  dal  Marchefe  Bertoldo . Irr- 
viofiì  dipoi  l’ infàticabil  Manfredi  a Taranto  per  defiderio  di  foggio- 
gare  l'oflinata  Città  di  Brindili.  Ebbe  il  contento  di  veder  venire 
quel  popolo' a’ funi  piedi,  e di  riceverlo  in  grazia  fua.  La  fola  Città 
d' Ariano,  forte ,per  la  fua  fituazione,  reflava  in  quelle  parti  ripu- 
gnante al  Aio  dominio.  Molti  dì  Nocera,  fingendoli  banditi  da'fuoi, 
s' ìntrodulTero  colà,  e levato  rumore  una  notte,  tal  confufione  pro- 
duITcro,  che  gli  llelli  Cittadini  fi  feannarono  l’un  l’altro.  Così  fu 
prefa  la  Città  e dillrutta-,  e il  relto  de  gli  abitanti  difiribuito  per  al- 
tri Luoghi  del  Regno.  L’Aquila,  Città  nuova,  perche  ne  gli  anni 
addietro  fondata  dal  Re  Corrado,  era  già  pervenuta  ad  una  gran  po- 
polazione, e fìnqui  avea  tenuta  la  parte  del  Papa.  All' intendere  i con- 
tinuati progrefii  di  Manfredi,  giudicò,  che  piò  non  era  da  indugiare 
a fottoporfi,  e però  a lui  fpediti  fuoi  Ambafeiatori  il  riconobbe  per 
Aio  Signore.  Ma  fecondo  Sana  Malafpina  («)  fino  all’anno  izf8.  quella 
Città  lì  tenne  per  la  Cbiefa;  e ne  abbiamo  anche  delle  pruove  dal 
Rinaldi  (à>. 

Così  procedevano  gli  affiri  della  Sicilia  e dell  i Puglia . Palliamo 
ora  ad  un  avvedimento  della  Marca  di  Trivigi,  o Ila  di  Verona,  che 
fece  grande  llrepito  in  que  A’ anno  per  tutta  Italia  . I gemiti  dc'mi- 
fcri  Padovani  per  le  enormi  crudeltà  dì  EcctUno  da  Romano  (0,  le 
illanze  continue  dì  Àzza  FU.  Marchefe  d’EAe,  e i tanti  richiami 
de’ circonvicini  e de  gli  efiliati , moITcro  a compaflione  il  buon  Papa 
jHeJfandra  IF.  c a defiderio  di  rimediarvi.  Dichiarò  dunque  Aio  Le- 
gato nella  Marca  di  Trivigi  Fiìiff»,  eletto  Arcivefeovo  di  Ravenna, 
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il  quale  venuto  a Venezia,  ed  aimnafTato  un  efercito  di  CroccCgnati, 
con  dichiarar  Pudclti  de' fuorurcici  Padovani  Marco  Querino,  e Ma- 
refciallo  dell’Armata  Marco  Badoero,  fi  difpofero  ad  entrare  nel  Pa- 
dovano. Anfedifio  Podtfià  di  Padova,  perche  Eccelino  colle  forze  de’ 
Popoli  di  Padova-,  Vicenza,  e Verona,  era  nel  Mefe  di  Maggio  paf- 
fato  fui  Mantovano,  lufingandofi  di  poter  mettere  il  piede  m quella 
Città,  prefe  molte  precauzioni,  per  impedire  l’ingreflb  dell’Aimata 
nemica}  ma  per  giudizio  di  Dio  cITc  facilitarono  più  tofio  la  di  lui 
rovina.  Sul  principio  di  Giugno  coraggiolamcnte  entrò  il  Legato  A- 
pofiolico  nel  territorio  di  Padova}  prete  Concadalbero,  Caufelve,  e 
Pieve  di  Sacco}  ed  avanzandoli  ogni  dì  più,  e crelccnJo  l’Annata 
fila  per  l'arrivo  delle  genti  fpeditc  per  cura  del  Marchefe  d’ li  Ile  da 
Ferrara,  Rovigo,  ed  altri  Luoghi,  a dirittura  palso  fin  finto  Pado- 
va, e nel  dì  ip.  di  Giugno  s’impadronì  con  poco  fpargimento  di  lan- 
gue  de’ Borghi  di  quella  Città.  Nel  giorno  fcgucncc  dato  di  piglio 
all’ armi  con  gran  giubilo  tutta  l’otle  Crocclìgnàta  dxdc  un  generale 
aflalto  alla  Città  . Fu  condotta  una  Vigna,  o Ila  Gatto,  macchina 
fotto  la  quale  fperavano  gli  aggrelTori  di  rompere  le  Porte  di  Ponte 
Altinate.  Tanta  quantità  di  pece,  zolfo,  e d’altra  materia  accefa,  fu 
gittata  addoflo  a quella  macchina,  che  il  fuoco  attaccjtofi  ad  elTa, 
Ìcrvì  ad  accendere,  e ridurre  in  cenere  la  Porta  llclTa.  Portatone  l’ av- 
vifo  ad  Anfedifio,  allora  gli  cadde  il  cuore  per  terra}  e perchè  un 
buon  Padovano  il  configliò  di  capitolare  col  Legato,  affinché  la  Città 
non  andafie  a fiacco,  l’iniquo  con  una  fioccata  nel  petto,  per  cui  rcltò 
morto,  gl’infcgnò  a non  dar  più  de  i pareti  a i Tiranni.  In  fomma 
cofiui  picn  di  (pavento,  falito  a cavallo,  per  la  Porta  di  S.  Giovanni 
prefe  la  fiiga,  né  i Tuoi  furono  lenti  a tenergli  dietro.  Entrò  dunque 
l’Armata  de' Crociati  vittonofamente  in  Padova  nel  di  zo.  di  Giu- 
gno} male  nondimeno  per  gl’innocenti  Cittadini,  che  dianzi  miferi, 
maggiormente  divennero  tali  per  la  sfrenata  avidità  de’ vincitori . Co- 
ftoro  avendo  pre(à  la  Croce  più  per  ifpcranza  d’arricchire,  che  per 
voglia  di  confeguir  le  Indulgenze  plenarie,  appena  furono  dentro,  che 
diedero  il  fiacco  a quante  cafe  c botteghe  erano  nella  Città}  nè  altro 
fecero  per  fette  giorni,  che  ruberie,  lafciando  fpogliata  di  tutto  l’in- 
felice cittadinanza,  non  fenza  biafimo  de*  Comandanti , i quali  in  tanto 
tempo  niun  provvedimento  trovarono  all’ incltìmabil  danno  de  gli  abi- 
tanti . Furono  allora  aperte  le  orrende  carceri  di  Eccelino,  che  erano 
in  Padova.  Elfendofi  anche  rcnduta  la  Terra  di  Cittadella,  dove  Ec- 
celino  avea  dell’ altre  diaboliche  prigioni,  ufci  alla  luce  una  gran  co- 
pia d’infelici,  quivi  più  tolto  frppclliti,  che  rinchiufi.  A nlcrva  di 
pochiffimì  Lunghi,  tutte  le  Cafiella  e Terre  del  Padovano  fi  diedero 
al  Legato,  e tornarono  fiotto  l’ubbidienza  della  Città.  Anche  il  Mar- 
chefie  Azzo  VII.  ricupero  la  fitta  Terra  d’Efie  coll’ altre  della  Sco- 
della} ma  non  potè  per  allora  riavere  Cerro  e Calzone,  fiortezze  quali 
inefipugnabilì  per  la  lor  ficuazione . Fecero  polcia  i Padovani  nell'anno 
feguente  un  Decreto,  da  me  altrove  rapportato  («),  che  fi  dovefie 
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folicnnizzar  da  li  innanzi  con  Proccdionc  univcrfale  la  felice  libera-  Era  Volg. 
zionc  della  lor  Città  ; la  qual  funzione  fi  fa  anche  oggidì.  Amiausd. 

Dopo  avere  Eccelino  dato  il  guafio  alla  maggior  parte  del 
Mantovano  fenza  poter  nuocere  alla  Città,  alla  quale  imprefa  («)  con-  p,,;, 
corl'e  ancora  co  i Cremonefi  il  Marcbefe  Obtrto  Pelavìcino,  decampò  * Cinta 
per  venire  a Verona,  ed  accorrere  al  foccorfo  di  Padova.  Al  paf-  chnaìc. 
i'.iggio  del  Mincio  gli  arriva  davanti  uno  tutto  fudato  ed  anfante. 

Che  nuova?  dilTc  Eccelino.  Ed  egli:  cattive.  Padova  è perduta.  Ec-  ' 
celino  il  fece  toAo  impiccare.  Da  lì  a poco  ne  arriva  un  altro.  Che  Kilinii». 
nuove?  Rifpofe,  che  con  fua  permiflìone  volea  parlargli  in  fegreto.  I- 9- 7- 
Cofiui  ebbe  più  giudizio,  e gli  pafsò  bene.  Continuò  il  Tiranno  la 
marcia  fino  a Verona,  fenza  permettere  un  momento  di  pofata  all’c- 
fcrcito  fianco t e quivi  infofpcttito  de’ Padovani,  che  erano  feco,  tutti 
lì  fece  imprigionare  e fpogliare  di  quanto  aveano.  Per  attefiato  di 
Kolandino,  erano  undici  mila  perfone  tra  Nobili  e plebei,  ed  Ecce- 
lino con  una  crudeltà,  di  cui  mai  più  non  fi  perderà  la  memoria, 
quali  rutti  li  fece  parte  uccidere,  e il  refio  morire  di  (lento:  non 
tornandone  forfè  duceoto  a Padova.  Potrebbefi  nondimeno  dubitare 
di  qualche  efagerazion  di  Rolandino  in  sì  gran  numero  d’ infelici  Pa- 
dovani. Intanto  il  Legato  Apofiolico  Filippo  attefe  a rinforzare  il 
fuoefercito.  Era  volato  a Padova  .Azzo  Marcbefe  d’Elle.  Fece  egli 
venire  un  buon  rinforzo  di  gente  da’fuoi  Stati,  e da  Ferrara.  Vi  ac- 
corlero  tutti  i banditi  da  Verona  e Vicenza,  e vennero  più  brigate 
di  Bulognefi,  comandate  in  certa  guifa  dal  famofo  Fra  Giovanni  dell’ 

Ordine  de’  Predicatori  : il  che  è da  notare  per  conofeere  i cofiumi  dì 
quelli  tempi.  S’ebbero  ancora  da  Venezia  e Chioggia  airaiflìmi  bale- 
llrieri.  Premeva  al  Legato  di  ridurre  Vicenza  al  fuo  partito,  e verfo 
colà  mofie  l’ Armata  nel  dì  ;o.  di  Luglio , e nel  di  primo  d'  Agofio 
andò  ad  accamparli  a Longarej  e nello  ttelTo  tempo  vi  arrivò  anche 
Alberico  da  Romano,  Fratello  di  Eccelino,  con  un  corpo  di  Trivi- 
fimi,  facendoli  credere  fedele  alla  Chiefa:  del  che  tutti  fi  ftupìrono, 
e ne  venne  grande  bisbiglio . Allora  fu  creato  Capitan  Generale  dell’ 
efcrcito  il  Nlarchefe  d'Eltc  con  plaufo  d’ognuno.  Ma  da  li  a poco 
levatoli  un  fufiirro  , che  Eccelino  con  un  mrmidibil  efcrcito  fi  avvi- 
cinava, entrò  tale  timor  panico  nell’Armata  de’Crocefignati,  che  per 
quanto  faccficro  il  Legato  c il  Marchcic,  i Bulognefi  furono  ì primi 
a tornarfenc  a cafa : ed  altri  dì  mano  in  mano  a ritirarli:  laonde  il  Le- 
gato giudicò  meglio  di  ridurre  l’ efcrcito  a Padova.  Sofpetto  cotfe, 
che  Alberico  da  Romano  aveflc  fegretamente  fatto  fpargerc  quello 
tcrror  nella  gente.  Per  attefiato  della  Cronica  di  Verona  W,  la  Ter-  {h)  Parìt  i, 
ra  di  Legnago  full’ Adige,  acclamando  in  quell’anno  il  Marcbefe  Ctnit  hH 
.Azzo  d’tific,  fi  fottraflc  ail’ ubbidienza  di  Eccelino,  c di  Verona. 

Lo  (lelTo  fece  quella  ancora  di  C^logna . Tirarono  pófcia  i Padovani 
una  gran  folTa  quali  dì  tre  miglia  fuori  della  Città  con  illeccati,  torri 
di  legno,  e pctrierc  difpolte  in  vaij  Gti,  e quivi  s’accampò  1’ efcr- 
cito Pontificio,  afpcttaado  il  Titanno.  Colà  fece  venire  il  Marcitele 
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Er»  Voli!.  Azio  tutta  la  caTalleria  di  Ferrara,  e dovea  in  breve  arrivare  anche 
Akkoiiìò.  la  fanteria.  Gran  copia  di  Mantovani,  e il  Patriarca  d’ Aquileia  con 
isforzo  numerofo  di  gente  accorfero  alla  difefa  di  Padova.  Arrivò  fui 
fine  d’Agollo  Eccelmo,  diede  varj  alTalti  alle  fortificazioni  nemiche, 
ributtato  Tempre , tuttoché  fuperiore  al  doppio  di  forze  a i Padovani: 
il  perché  feornato  fé  ne  tornò  a Vicenza,  dalla  qual  Città  con  belle 
parerle  fece  ulcire  la  milizia  urbana,  facendola  Ilare  ne* borghi,  e den- 
tro difpofe  una  buona  guarnigione  di  Veronefi  e Tcdefchi. 

(al  Cirnic.  Seconda  la  Cronica  di  Milano  (<«)  fu  in  quell’  Anno  gran  divi- 
MtJitUx.  ’ (Ione  fra  i Nobili  e popolari  di  Milano.  Ognun  voleva  comandar  le 
Tjw.  xn.  Guerra  eziandio  fi  fece  fra  i Citudini  e fuorufeiti  di  Piacen- 

lh)'ck’"^c  I*  W-  Tofeana  fu  ben  più  fiera.  Ufeirono  in  campagna  i Fio- 

' rentini,  Lucchefi,  e Genovefi  collegati  contro  a i Pifani  (0.  A tut- 
Tim.  xfl.  prima  i Lucchefi  rimafero  fpelazzatii  ma  accorfi  i Fiorentini  feon-- 
Rir.  lulic.  fjipgro  l’ode  Pilana  vicino  al  Serchioj  e fu  in  pericolo  la  delTa  Città 
xìn^iai-  di  Fifa.  Tolfcro  i Genovefi  a i Pilani  il  Callcllo  d’ilice.  La  debo- 
Iczza  in  cui  rcllò  allora  il  Popolo  Pifano,  il  ridufie  a chiedere  pace. 
■Umt  vt.  p;,  l’ottennero  con  reftituire  a i Lucchefi  Motrone,  dimettere  il  Ca- 
Bfr.  Ualic.  jj  Corvara,  che  fu  dittrutto,  e quello  di  Mafia,  che  fu  relli- 

tuito  al  Marebeft  Bonifazio  Malafpina.  Circa  quelli  te.-npi  cominciò 
Tarn.  XI.  il  Marebefe  Oier/a  Pclavicino  W , ficcome  capo  de’ Ghibellini  in  Lom- 
Ktr.  uaiit.  Cardia,  ad  aver  qualche  dominio  anche  in  Pavia.  Leggiamo  pofeia 
Rùtrdani  Croniche  d' Alli  (e),  che  nell’Anno  prefente  ad  illanza  e per 
ordine  del  Papa  tutti  gli  Artigiani,  che  erano  in  Francia,  furono  prefi 
(d)cir««.  da  i foldati  del  fanto  Jie  Lodovico,  c confegnati  a Tommafo  Conte  di 
yarminji  Savoia,  o pur  detenuti  per  lungo  tempo  nelle  carceri  di  Parigi.  Per- 
Tcm.  IX.  detono’ gli  Artigiani  quanto  aveano  in  Francia,  e nella  lunga  guerra, 
W cir«!r  che  ebbero  col  fuddetio  Conte  di  Savoia,  fpefero  più  di  ottocento 
Jjlm't  mila  Lire.  L’origine  della  difgrazia  di  quello  popolo  fi  ha  da  Mat- 
T.«.  XI.  pjr j,  (/)  ^ dal  Guichtnone  (;) , e da  Antonio  Poeta  A rtigiano  (i) , 

R,r  Italie,  f-  do  i quali  nel  precedente  Anno  cominciò  la  guerra  fra  cITo  Tom- 
faii,  m mafia  Conte  di  Savoia,  e il  Popolo  d’ Arti . Occupo  il  Conte  Chieri 
Xh{I. 

(g) 


l.  ' a gli  Artigiani.  Ufciii  con  grande  sforzo  gli  Artigiani,  ruppero  il  Po- 
,6,  Gnieti-  'fo  di  Chieri,  e poi  prefero  Moncalieri,  dove  fecero  prigione  l’Ab- 
|»a  Htft.ia  nemico.  A quella  nuova  il  Conte  Tommafo, 

de  Tav^l'.  che  era  in  Tonno,  ammalato  l’cfercito  fuo  venne  a dar  battaglia  a 
(h)  xoita.  gli  Artigiani  a Montebruno,  ma  le  ne  andò  egli  feonfitto,  e gran  co- 
XJliBf.  di  Torinefi  vi  rcrtò  prigione.  Tornato  a Torino,  fecefi  una  mat- 

iTifaZ'  M lollevazione  contra  di  lui,  e da  quel  Popolo  fu  detenuto  prigione, 
’ con  intimazione  di  non  rilafciarlo,  fe  prima  non  facea  reftituire  i lor 
Cittadini.  Matteo  Paris  ne  attribuifcc  la  cagione  al  fuo  duro  gover- 
no. Diedero  pofeia  i Torinefi  barbaramente  elio  Conte  in  mano  a 
gli  Artigiani,  e con  ciò  liberarono  la  Iqr  gente.  La  difavventura  di 
quello  iliuftre  Principe,  già  Conte  ancora  di  Fiandra,  e parente  de  i 
Re  d’Inghilterra  e di  Francia,  fece  gran  rumore  dapertutto.  Papa  A- 
lefiandro  IV.  ne  fcrifie  Lettera  di  eondoglienza  alla  Regina  d’ Inghil- 
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terra,  rapportata  da  Matteo  Paris,  e rcfortò  a (àr  prendere  tutte  le 
perfone  e i beni  de’Torinefi  ed  Adigiani,  che  foflero  nel  fuo  domi- 
nio. Altrettanto  fece  il  Tanto  Re  di  Francia  nel  Tuo  per  ordine  dello 
fteiTo  Papa.  Prcfero  pofcia  gli  Alligiani  Follano  ed  altre  Terre  del 
Conte,  ed  arrivarono  fino  alla  Valle  -di  Siifa,  con  egual  felicità  in  al- 
tri fatti  d’armi.  Abbiamo  da  Matteo  Paris,  che  venne  in  Italia  l’Ar- 
eivefcovo  di  Canturberi  per  liberare  il  Conte  fuo  Fratello.  Molle  i 
Savoiardi  a fare  TalTedio  di  Torino,  ma  lènza  profitto;  e dopo  avere 
inutilmente  confumate  immenfc  forame  di  danaro,  fe  ne  tornò  in  In- 
ghilterra, con  lafciar  tuttavia  prigione  il  Fratello.  Aggiugne  il  me- 
defimo  Storico,  che  nell'Anno  prefente  i Romani  fianchi  della  feve- 
riià  ed  incforabil  giullizia  di  Brancaleone  d’ Andato  Bolognefe  lor  Se- 
natore, il  cacciarono  in  prigione.  A lui  volea  gran  male  la  Nobiltà, 
e più  la  Corte  Pontificia.  Segretamente  fe  ne  fuggi  Tua  Moglie,  c 
venuta  a Bologna,  operò,  che  gli  ofiaggi  de' Romani  quivi  dimoran- 
ti folTero  ben  cufioditi.  Ricorlì  i Romani  al  Papa  fecero,  ch’egli  feri- 
vefie  al  Comune  di  Bottina  intimando  l’Interdetto  alla  Città , fe  non 
rendeva  gli  ofiaggi.  Sofierirono  i Bolognelì  più  tofio  l’Interdetto, 
ben  conofeendo,  che  qualora  gli  avclTero  dati,  v’andava  la  tefia  del  loro 
concittadino.  Cucilo  avvenimento  ci  là  comprendere,  con  quali  co- 
fiumi  li  regolalìcro  allora  le  Città  Italiane,  o almen  qual  precauzio- 
ne avelTe  prefa  Brancaleone,  perche  allài  conofeente  delle  ifiabili  telle 
de  i Romani  d’ allora,  i quali  prefero  dipoi  per  loro  Senatore  Mannel- 
lo Maggi  Brefeiano.  Potrebbe  nondimeno  elTere,  che  quelli  ofiaggi 
e l’Interdetto  fuddetto  apparteocITero  all’ Anno  izòo.  lìccome  ve- 
dremo. 

Anno  di  Cristo  mcclvii.  Indizione  xv. 
di  Alessandro  IV.  Papa  4. 

Imperio  vacante. 

Finalmente  le  dilTenfioni  de' Principi  di  Germania,  per  l’elezione  di 
un  nuovo  Re  de’ Romani,  andarono  a terminare  in  uno  Scifma  (<•). 
Verfo  la  metà  di  Gennaio  gli  .ircivefeovi  di  Maeonza  e Colonia,  Lt- 
thvic»  Gente  Palatino  del  Reno,  ed  jfrrigi  fuo  Fratello  Duca  di  Ba- 
viera elelTero  Riccardo  Conte  di  Cornovaglia,  Fratello  del  Re  d’Inghil- 
terra. Da  molti  altri  Principi  fu  riprovata  quella  elezione . Però  circa 
la  metà  di  Quarelìma  dell'anno  feguentc  1’ Arcivefeovo  di  Treveri,  il 
Re  di  Boemia,  il  Duca  di  SalTonia,  il  Marchefe  di  Brandemburgo,  e 
molti  altri  Principi  acclamarono  Re  ancb’edi  Alfonfo  Re  di  Cafiiglia 
e di  Lione.  Venuto  in  Germania  Riccardo,  nel  di  dell’ Afeenfion  del 
Signore  fu  coronato  in  Aquisgrana  (à).  11  Pontefice  Aìejfandrt  IF. 
ftette  neutrale  in  mezzo  a quella  contefa  de  i due  Re,  fenza  aderire 
ad  alcuno.  Si  agitò  la  caufa  nella  Curia  Romana,  ma  non  fu  mai  dc- 
- Tom.  FU.  LI  cifa; 


Ea  A Volgi 
Anno 


(a) 

jìnnsl. 

AHgufién. 

Manh^tn 
Paris  nifi. 

Roland. 
Uh.  II.  t,  U 


(b)  Monach. 
Patavinui 
in  Chronit. 
Tom.  YUU 
Air.  Ualk. 


Digitized  by  Google 


Eia  Volg. 
Anno  1157* 


(a)  N'i<$laui 
it  jAmfiUM 
H'tfttr. 

T*m.  FUI, 
^tr.  ItMlit, 


(b)  RtUnd. 
I.  xo.  f,  13. 


(c)  Rérif 
dt  Ctrtàé 
Chnnk, 
Ttrtmnf. 
T»m.  Vili. 
Iter. 


z66  A N HA  LI  d’  I T A L 1 A. 

cifii  e però  l’Italia  niua  penfiero  C prefe  di  quelli  due  Re,  quan- 
tunque I medefimi  non  celTuflera  di  procacciarli  qui  de  i partigiani  . 
Ecceliao  da  Romano  fra  gli  altri  G dichiarò  in  Givore  del  Re  di  Ca- 
ftiglia  I c quello  Re  fcrillc  anche  lettere  al  Comune  di  Padova  per 
attedato  di  Rolandino.  Lo  ftcITo  avrà  facto  all' altre  Città  d’  Italia  j 
né  Riccardo  dovette  dimenticare  un  fomigliante  ufisio}  ma  niun  d'clli 
vifitò  mai  quelle  contrade.  Rellavano  tuttavia  in  Sicilia  («}  difubbi* 
dienti  a Manfredi  Piazza,  Aidona,  e Callrogiovanni . Federigo  Lan- 
cia, meOb  all’ordine  un  gagliardo  corpo  d’ Armata,  andò  a cignere 
d'alTcdio  Piazza,  Città  allora  alTai  ricca  e popolata.  Vi  trovò  dentro 
gran  copia  di  difenfori,  e difenfori,  che  non  conofccano,  cofa  folTc 
paura,  di  maniera  che  quali  ne  parca  difperato  l’acquillo.  Pure  dopo 
molti  fanguinofi  alTalti  per  forza  v'entrò,  e vi  gadigò  i principali, 
che  s’ erano  modrati  si  ardenti  contro  la  Cafa  di  Suevia.  Quedo  fuc- 
ccITo  indulTc  la  Città  d’  Aidona  a fottoraetterfi  volontariamente  al  Con- 
te Federigo,  il  quale  non  0 attentò  di  alTcdiar  Cadrogiovanni , per- 
chè Città  o Cadello  troppo  forte , ma  fece  ben  mettere  a Tacco  e 
fuoco  tutto  il  Tuo  Contado,  e la  ridrinfe  con  un  vigorofo  blocco  . 
Quedo  nulladimeno  badò  a far  prendere  a quel  Popolo  la  rifoluzione 
di  arrenderli  a buoni  patti:  con  che  Manfredi  già  divenuto  padrone 
di  tutto  il  Regno  di  quà  dal  Faro,  nulla  ebbe  in  Sicilia,  che  più 
contradaflie  al  luo  volere  e dominio . Non  Teppe  trovar  pofa  ^zzi  FU. 
Marchefe  d'Ede,  finché  vide  le  Rocche  di  Monfelicc,  c le  due  Tue 
Fortezze  di  Cerro  e Calaone  in  potere  di  Eccelino  (à) . Ad  effe  aveva 
egli  già  pedo  il  blocco.  Gli  riufei  nella  Primavera  di  qued'anno  di 
cuad^nar  con  danari  e promede  di  molti  vantaggi  Gherardo  c Pro- 
icia  Capitani  del  Tiranno,  che  tuttavia  difendeino  i Gironi  fuperiori 
di  Monfclicei  e in  quella  maniera  liberò  quell' importante  (ito.  Nè 
pafsò  molto,  che  fé  gli  renderono  ancora  le  Cadella  di  Cerro  e Ca- 
laone: con  che  nulla  redò  in  quelle  parti  al  Tiranno.  Dimorava  in- 
tanto eflb  Eccelino  in  v'cvùin  né  più  potendo  dar  pafcolo  all'inu- 
mano Tuo  genio  coittM  de'  Padovani  fi  o'icde  a sfogarlo  contra  de'  No- 
bili e ìropoiari  d'elTa  Verona.  Fece  egli  prendere  in  qued'anno  Fe- 
derigo e Bonifazio  Fratelli  della  Scala,  Famiglia,  che  comincia  ad  ap- 
parire didima  in  quella  Città,  e tutti  i loro  aderenti,  ed  incolpatili- 
di  voler  dare  la  Città  di  Verona  a i Mantovani,  c al  Marchefe  Az- 
zo, li  fece  nel  Mefe  d' Ottobre  drafeinare  a coda  di  cavallo,  e bru- 
ciar pofcia  vivi . A forza  ancora  di  tormenti  fece  morire  Anfedifio  dio 
Nipote,  per  non  aver  faputo  difèndere  Padova,  permettendo  Iddio, 
che  quedo  iniquo  Minidro  delle  crudeltà  del  Zio  ricevelTe  da  lui  delTo 
il  meritato  gadigo.  In  quedò  medefimo  anno  nel  dì  8.  di  Maggio 
Alberico  da  Romano,  il  quale  dominava  in  Trivìgi,  efiendo,  o pure 
fingendo  d' edere  nemico  di  Eccelino  Tuo  Fratello,  e di  feguitar  le 
pani  della  Chiefa,  fi  cavò  in  fine  la  mafehera,  e fece  non  folamente 

J tace,  ma  anche  Lega  con  edb  Eccelino,  con  dargli  in  odaggio  tre 
iioi  Figliuoli.  Seguitò  dipoi  Alberico  ad  efercitarc  anch'egli  la  cru- 
deltà 
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deità  comra  de’ Cittadini  di  Trivigi,  aSaidimi  de' quali  sbanditi  dalla 
patria,  fi  rifugiarono  fotto  l'ali  de’ Padovani  e Veneziani. 

Era  inforta  nel  precedente  anno  una  fiera  difcordia  civile  fra  i 
Guelfi  e Ghibellini  di  Brefcia.  Prevalfero  gli  ultimi, confidati  nelle  for- 
ze di  Ecctlinff  e del  Marche ft  Obert»  Pelavicino,  che  allora  metteva- 
no a Tacco  il  Contado  di  Mantova.  Incarcerarono,  o fecero  fuggire 
molti  de  gli  aderenti  alla  Chiefa.  Ebbero  nondimeno  tanto  giudizio 
di  non  ammettere  nella  lor  Città  il  perfido  Eccclino,  che  già  era 
giunto  a Montechiaro  con  ifperanza  d*  entrarvi  ( ed  elcITcro  per  loro 
Governatore  Griffolino,  uomo  faggio  ed  amante  della  patria.  Nell* 
anno  prefenie  Filippo  da  Fontana  Ferrarefe,  Legato  Apollolico,  ed 
Eletto  di  Ravenna,  foggiornando  in  MantQva,  Ipcdl  colà  («)  Frate 
Everardo  dell’  Ordine  de'  Predicatori , uomo  di  molta  dottrina  e de- 
(Irezza,  il  quale  con  tal  facondia  fi  adoperò,  che  la  libertà  e i beni 
furono  reftituiti  a i Guelfi  incarcerati  è fuorufeiti.  Quello  buon  prin- 
cipio diede  animo  al  Legato  di  pafiare  con  poco  feguiio  alla  (IclTa  Cit- 
tà di  Brefcia,  dove  riconciliò  gli  animi  alterati  di  que' Cittadini,  pro- 
mettendo tutti  di  llar  faldi  nell’  antica  divozione  verfo  la  Chiefa  Ro- 
mana. Fcccfi  anche  una  riguardcvol  mutazione  in  Piacenza  (à).  Si 
reggeva  quella  Città  a parte  Ghibellina)  ne  era  Signore  e capq  il  Mar- 
chcle  Oberto  Pelavicino.  Formata  una  potente  congiura  nei  dT  Z4.  di 
Luglio  levarono  i Guelfi  rumore)  cacciarono  dalla  Città  il  fuddetto 
Marcbefe,  ed  Ubertino  Landò  fuo  fédel  feguace)  e fpogliarono  d’ ar- 
mi c cavalli  tutta  la  gente  loro,  con  eleggere  dipoi  per  loro  Podellà 
Albeno  da  Fonuna.  Quelli  fece  dipoi  guerra  a gli  aderenti  de'  Landi, 
col  condennarli  e bandirli  dalla  Città.  Non  minor  commozione  civile 
fu  in  quelli  tempi  in  Milano  (0.  Continuando  Leone  di  Perego  Arci- 
vefeovo  coir  affi  llcnza  de'Nobiìi  a pretendere  il  governo  della  Città, 
a quello  fuo  ambiziofo  difegno  ripugnavano  forte  i Popolari,  disgu- 
ftati  anche  di  molto  per  la  prepotenza  d'effi  Nobili,  c per  un  vec- 
chio iniquo  Statuto,  in  cui  altra  pena  non  s’imponeva  ad  un  Nobile, 
che  uccifo  avelTe  uno  del  Popolo,  fe  non  di  pagare  fette  Lire  e de- 
nari dodici  di  Terzuoli.  EITendo  appunto  in  quelli  tempi  fiato  am- 
mazzato da  Guglielmo  da  Landriano  Nobile  un  Popolare,  per  avergli 
fitta  illanza  d’efiere  pagato;  il  popolo  di  Mihmo  prefe  l'aimi  fi  Inl- 
levò,  e avendo  alla  lor  tella  Martino  dalla  Torre,  obbligo  l’Arcive- 
feovo  c la  Nobiltà  ad  ufeir  di  Città.  Si  ritirarono  quelli  nel  Seprio, 
c ricevuto  da  i Comafehi  un  gagliardo  rinforzo  di  gente,  tentarono 

fini  di  rientrare  in  Milano,  e piu  volte  vennero  alle  mani  co  i Popo- 
arl,  ma  Tempre  colla  peggio.  Interpofiofi  poi  Papa  AlelTaodro  co  i 
Cardinali,  ne  fegui  pace,  e mandati  a i confini  molti  de’  Nobili  , 
l’Arcivcfcovo  col  rcllo  fe  ne  tornò  in  Città.  Allora  fu,  che  Marti- 
no dalla  Torre  prefe  per  Moglie  una  Sorella  di  Paolo  da  Sorccina  Po- 
dcllà  de’ Nobili)  e il  Popolo  chiamato  al  Sindicato  Beno  de’Gonzani 
Bolognefe  allora  Podellà,  che  tante  angherìe  avea  fatto  in  addietro  in 
Milano,  il  condennarooo  a pagar  dodici  mila  Lire.  E perciocché  egli 
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non  potè,  o non  volle  pagare  sì  grolla  fomma  l’uecifero,  e il  fuo  cor- 
po come  di  un  cane  gittarono  nelle  foiFc.  Andava  in  quelli  tempi  a 
difmifura  crefeendo  U potenza  de’ Bolognell . Erano  già  padroni  d’ 1- 
mola,  Cervia,  e d’  altri  Lu.’ghi.  Nell'  anno  precedente,  Itccome  dif- 
fufamcntc  narra  il  Sigonio  (a),  e s’ha  ancora  dalla  Cronica  di  Bolo- 
gna (à),  ftefero  la  loro  giurisdizione  (opra  Faenza,  Forlì,  Forlimpo- 
poli,  e Bagnacavallo,  dì  maniera  ciac  buona  parte  della  Romagna  ri- 
ceveva da  cITi  Podeftà,  e ubbidiva  a i loro  comandamenti.  Cagione 
fu  quello  alto  loro  Baco,  ch’eflì  ridendoG  del  Laudo  proiferito  da  Gi- 
berto Podeftà  di  Parma,  non  vollero  reftituire  al  Comune  di  Mode- 
na le  Caftclla  del  Frignano.  Mancava  a i ModencG  quel  buon  Reci- 

Ee,  che  per  sì  fatti  mali  occorre  j perciò  fecero  ricorfo  alle  Città  di 
.ombardia,  acciocché  intcrponelTcro  i lor  buoni  uGzj,  con  far  loro 
collare  la  forza  delle  proprie  ragioni . Unitamente  dunque  col  Pode- 
ftà di  Modena  (<)  G portarono  a Bologna  g1i  Ambafeiatorì  di  Milano, 
Brefcia,  Mantova,  Ferrara,  Parma,  e Reggio;  ma  per  quante  eforta- 
zioni  e preghiere  adoperalTero,  non  G potè  eipugnare  l’avido  e fu- 
perbo  cuore  de’BologncG.  Portarono  allora  i ModeneG  le  lor  doglian- 
ze al  Papa,  il  quale  per  timore,  che  quella  Città  non  G gittalfc  in 
braccio  al  partito  de’ Ghibellini,  fcrilTe  nel  dì  7.  d’ Agofto  da  Viter- 
bo una  Lettera,  rapportata  dal  Sigonio,  al  Vefeovo  di  Mantova,  dan- 
dogli commellione  di  ordinare  a 1 BologneG  l’cfecuzione  del  Laudo, 
ma  di  non  fottoporre  all’ Interdetto  Bologna  fenza  (uo  nuovo  ordine. 
Non  apparifee,  che  il  Vefeovo  ftcelTe  più  proGtto  de  gli  altri  inicr- 
ceflbri.  In  quell’anno  Gnalmcntc,  fecondo  il  GuichenonW,  ufeì  delle 
prigioni  d’ A Ili  Tommafe  Conti  di  Savoia  ; e ciò  G può  dedurre  ancora 
da  Matteo  Paris  (0,  che  all’anno  feguente  il  dice  arrivato  in  Inghil- 
terra. Il  trattato  della  Tua  liberazione  fu  conchiufo  in  Torino  nel  di 
18.  di  Febbraio,  e in  elfo  il  Conte  forzato  dalla  neceliità  rinunziò  a 
tutti  i Tuoi  diritti  fopra  la  Città  di  Torino  , c fopra  altri  fuoi  Luo- 
ghi. Dal  Continuatore  di  Calfaro  CO  all’anno  izfp.  G ricava,  ch'egli 
diede  a gli  Aftigiani  in  oftaggio  i Tuoi  Figliuoli. 

Anno  di  Cristo  mcclviii.  Indizione  r. 
di  Alessandro  IV.  Papa  j. 

Imperio  vacante. 


Era  già  il  Gnquì  Prìncipe  dì  Taranto  Manfredi  in  pacìGco  pofTeHb 
di  tutto  il  Regno  di  Sicilia  di  quà  e di  là  dal  Faro.  Non  man- 
cavano a lui  voglie  di  maggiore  ingrandimento,  nè  ConGglieri,  che 
le  foraentalTcro,  e ne  promovcITero  il  compimento.  Benché  intorno 
alle  cofe  di  lui  non  ci  reftino  da  qui  innanzi,  fc  non  Iftorici  GuclG, 
talvolta  fofpetti  di  troppo  maliziare,  r di  alterar  la  verità  fecondo  le 
loro  pallioni:  pure  non  ci  mancherà  lume  per  difeernere  quello,  che 
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fia  più  probibilmemc  da  credere  ne  gli  avvenimenti  fpettanti  a lui  . E**  Voi?. 
Pensò  dunq  le  Manfredi,  e vi  avea  penfaio  anche  molto  prima,  di  af-  Akkoii5J. 
(umere  il  molo  e la  dignità  di  Re  di  Sicilia . A quello  fine  fece  egli 
Ipargere  voce,  che  Corradino  luo  Nipote  in  Germania  fofie  mancato 
di  vita.-  Niccolò  da  Jamfilla  (<)  pare,  che  ci  voglia  dare  ad  intende-  (al 
re,  che  tal  fama  naturalmente,  c fenza  frode  forgelTe  e prendefle  pie- 
dci  ma  non  fi  .fallerà  giudicando,  che  artificiofameme  folle  difieim- 
nata,  acciocché  tenuto  per  eltinto  il  legittimo  erede  della  Corona  di  g,r.  luVu. 
Sicilia,  fi  facefle  apertura  alla  fuccellion  di  Manfredi.  E ciò  poi  fa- 
rebbe più  chiaro  del  Sole,  qualora  folTe  fuor  di  dubbio,  quanto  vien 
raccontato  da  Ricordano  (i),  da  Giovanni  Villani  (0,  c da  altri  Guel- 
fi,  cioè  che  Manfredi  mandò  fuoi  Ambafeiatori  in  Suevia  per  ivvele- 
nar  Corradino  j e credendo  ellì  d’aver  fatto  il  colpo,  fé  ne  tornarono  Itffìn.  ifitr. 
in  Sicilia  vediti  di  gramaglia  alTerendo  la  di  lui  morte.  Le  credo  io  (47- 
favole . Saba  Malafpina  (il)  altro  non  dice , fe  non  che  fi  fecero  cor- 
rere  certe  lettere  finte,  come  fcritte  da  Baroni  Tedefchi,  coiravvifo  j/, 
della  morte  di  Corradino,  fondate  fors- anche  (opra  qualche  grave  ma-  (d;  Stiat 
lattia  di  lui,  che  diedero  da  dubitar  di  Tua  vita.  Ballò  quello  per  in-  MaU/fiam 
durre,  come  vuole  il  Jamfilla,  i Prelati  e Baroni  del  Regno  a fare  *'*•  '• 
idaoza  a Manfredi  di  prendere  lo  feettro  del  Regno.  Più  verifimile 
è,  che  dalle  fegrete  infinuazioni  dello  defib  Manfredi  fodero  modi  a 
far  quello  padb.  Comunque  fia,  nel  di  li-,  d’  Agodo  nella  Cattedra! 
di  Palermo  fu  egli  folcnnemente  coronato  Re  da  tre  Arcivefeovi  col 
concorro  e plaum  d’ innumerabili  Prelati , Baroni , e Popolo . Eld  ab- 
bondavano bene  in  lui,  anche  per  confedione  de’ Tuoi  avverlàrj,  mol- 
tilRme  di  quelle  prerogative,  che  rendono  l’uomo  degno  di  regnare. 

Giovane  di  bcll’afpetto,  faceva  Tua  gloria  la  cortefia  T' affabilità,  e la 
clemenza,  fenza avere  ereditata  la  crudeltà  de’ Tuoi  Maggiori.  Singo- 
iar fu  la  fua  Prudenza,  c l’intendimento  fuperiore  di  lunga  mano  ali* 
età;  grande  il  fuo  amore  verfo  le  Lettere  e i Letterati,  ed  egli  ftedo 
ben  illruito  delle  Scienze,  e dell’ Arti  più  nobili;  ma  fopra  tutto  ri-  ‘ 

fplendeva  in  lui  la  generofiià  e la  gratitudine  in  premiare  chiunque  , 

• gli  predava  fervigio.  E rpezialmente  nel  tempo  della  coronazione  fi 
didùfero  le  rugiade  della  ma  liberalità  e magnificenza  con  profufione 
di  donativi  al  Popolo,  e di  Contadi,  Baronie,  ed  altri  Ufizi,  de’ quali 
principalmente  furono  a parte  i Tuoi  Zii  materni  Marchefi  Lancia,  ed 
altri  Tuoi  parenti,  e molti  Lombardi,  de’ quali  più  che  d’altri  fi  fida- 
va. Ch’egli  folTc  Principe  di  poca  fede,  di  minor  pietà,  e dedito 
a’ piaceri  e alla  lulTuria,  io  dicono  gli  Scrittori  Pontificj . Certo  é,. 
che  la  politica  mondana,  e l’ambizione  ebbero  il  primato  nel  (Ito  cuo- 
re, e fu  da  i più  riprovato,  l’aver  egli  occupato  il  Regno  dovuto  al 
Nipote.  Credeva  anch’egli  non  poco  alla  Strologia  . Scrive  Matteo 
Paris  ('),  clTcrfi  nell’anno  rzfd.  venuto  a fapcre,  che  Manfredi  ere-  (e)  ttttih. 
duto  fin  allora  ballatdo  in  una  malattia  della  Madre,  Figliuola  del  Mar- 
chefe  Lancia  di  Lombardia , era  (lato  legittimato  dall’  Inaperador  Fe- 
dcrigo  II.  fuo  Padre,  coll’averla  fpofaca.  Ciucile  erano  ciance  del  voi- 
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E*  A Volg.  go.  Racconta  ancora  Saba  Maiafpina  W,  Scrittore  nimico  di  Man- 
AnkoiisS.  fredi,  che  non  ell'cndo  peranche  egli  coronato,  per  parte  del  Re  Cor- 
(a)  SAt«  radino  vennero  in  Italia  due  Ambafciatori  con  ordine  di  trattar  col 
MtU/fmt  j|.gQrdo  per  fuccedcre  nel  Regno  di  Sicilia.  Verfo  il  Caftello 

’ ’ ’ della  Molata  furono  prefi,  fpogliati,  c l’un  d’effi  uccifo,  P altro  fe» 
rito  da  Raule  de’ Sordi  Nobile  Romano.  Autore  di  quefta  fcelerag- 
gine  vien  detto  Manfredi  da  e(To  Maiafpina,  qualìchc  allora  non  fi 
trovallcro  nel  diftretto  Romano  , e io  altri  I.uoghi,  di  oue'  Nobili  af- 
fafiint,  che  andavano  a caccia  dì  chi  avea  cariche  le  valige  d’  oro}  e 
non  confeflafle  egli , che  quello  Nobile  era  un  folenniOimo  fcialacqua- 
tore  e malvivente,  capace  perciò  fenza  gli  fproni  altrui  di  cosi  neri 
Ibi  Matta  attentati . Per  lo  contrario  abbiamo  da  Matteo  Spinelli  (*) , che  nel  di 
io.  di  Febbraio  del  iifd.  (nel  fuo  tetto  fono  fconccrtati  tutti  gli  an- 
7>M.  m.  ni.  Forfè  è l'anno  izrP.)  vennero  a Barletta  gli  Ambafciatori  della 
Rtr.  Jtalit.  JJahìh,  Madre  del  Re  Cerraditu  con  quei  dei  Duca  di  Bavie- 

ra fuo  Fratello,  a trovare  il  Re  Manfredi.  Fecero  conofccrc,  che 
Corradino  era  vivente,  e preteferq  che  fi  gaftigafle  chi  avea  detta  la 
menzogna  di  fua  morte.  Manfredi  con  ttiggio  c bel  fermone  rifpofe 
loro,  che  il  Regno  era  già  perduto,  ed  averlo  egli,  ficcome  ognun 
fapeva,  conquittato  coll’ armi  e con  immenfe  fatiche;  nè  eflere  di  do- 
vere nè  di  utilità,  che  lo  rinunzialTe  ad  un  fanciullo  incapace  di  fo- 
ttenerlo  contea  de’  Papi,  implacabili  nemici-delia  Cafa  di  Suevia.  Che 
per  altro  avrebbe  tenuto  il  Regno  fua  vita  naturale  durante,  e poi  vi 
farebbe  fucceduto  Corradino.  Con  quelle  belle  parole,  e con  regali 
magnifici,  anche  pel  Duca  di  Baviera,  rifpedi  gli  Ambafciatori.  Da 
(c)  satai  Paietnio  ripaflato  il  Re  Manfredi  in  Puglia  (r),  tenne  Corte  bandita, 
Mal^'ftna^  c un  gran  Parbraento  in  Foggia,  dove  rallegrò  i Popoli  concorfi  da 
’ ' ’ ' tutte  le  parti  colla  folennità  dì  varj  fpettacoli  < giuochi.  Indi  coll’e- 

ìèrcito  palsò  addolTo  alla  Città  dell’  Aquila,  che  finoui  avea  pertina- 
cemente tenute  inalberate  le  bandiere  della  Chiefa.  Danno  non  venne 
alle  perlòne  c robe  de  gli  abitanti,  che  furono  poi  cottretti  ad  ufeir- 
nc,  c la  Città  per  pena  fu  data  alle  fiamme. 

In  quetti  tempi  avendo  il  popolo  Romano  trovato  colle  pruove 
(di  . "Manuello  de’ Maggi  (^),  Senatore  troppo  parziale  de’ Nobili,  leva- 
W Aaa  tofi  a rumore  andò  colla  forza  a liberar  dalle  carceri  Brancaleone  già 
' Sellatotele  il  riraife  nell’Ufizio  primiero.  Allora  egli  cominciò  ad 
efercitare  fpietatamente  il  rigore  della  giuftizra  contea  de’ petenti  Ro^ 
mani,  che  calpeftavano  il  popolo,  e fece  infin  prefemare  alle  forche 
due  della  nobil  Cafa  de  gli  Annibaldefchi . Fu  co  i fuoi  fautori  feo- 
rounicato  dal  Papa:  del  che  non  fecero  eglino  conto,  pretendendo  di 
avere  un  privilegio  di  non  potere  clFerc  Icomunicati.  Tali  minacele 
poi  fi  lafciarono  ufeir  di  bocca  conera  del  Pontefice  e de’ Cardinali , 
che  Papa  Aleflandro  colla  Corte  non  veggendoC  ficuro,  fi  ritirò  a 
Viterbo.  Ciò  dovette  fuccedere  nell’Anno  precedente,  perchè'fi  veg- 
gono Lettere  qoivi  allora  date  dal  Papa.  Nel  prefente  anno  Branca- 
fconc  col  pop^o  Romano  fu  io  procinto  di  portarli  coU’armi  a di- 
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ftroggere  Anagni,  patria  dello  ftelTo  Pontefice.  Per  placarlo,  bifó- 
gnò,che  il  Papa  con  umili  parole  manJade  a pregarlo  di  de  filiere  da 
COSI  crulele  dilegno.  Duro  fatit;^  Brancaleone  a Ireaare  il  furor  del 
popolo,  c da  li  innanzi  tenne  buona  corrifpondenza  col  Re  Manfre- 
di, che  gli  proiDife  ogni  alfillcnza  ed  aiuto.  Pofcia  per  abballare  la 
potenza  della  Nobiltà  Romana,  che  colle  cafe  ridotte  in  forma  di 
fortezze  commetteva  mille  infolenze,  fece  diroccare  da  cento  qua- 
ranta loro  Torri)  e in  quella  maniera  tornò  la  quiete  e tranquillità  in 
Roma.  Ma  non  pafsò  l’anno  prefente,  che  fu  anche  lo  ftelTo  Bran- 
caleone  atterrato  dalla  morte,  e il  Tuo  capo  per  memoria  del  fuo  va- 
lore, o per  dir  meglio  della  Aia  ecceffiva  giuAizia  e crudeltà,  pofto 
fopra  una  colonna  entro  di  un  vafo  preziolo . Per  conliglio  di  lui  fu 
eletto  Senatore  Caftellano  di  Andalò  Bolognefe  Aio  Zio  dal  popolo 
Romano,  lenza  voler  dipendere  dalPalTenlo  del  Papa,  che  fece  tutto 
il  pollìbile  per  impedirlo.  Profpcrarono  in  queft’anno  in  Lombardia 
gli  alFari  dell*  empio  Eccelint  da  Romano  con  forama  afflizione  di  tutti 
1 buoni.  Guardavanfi  con  occhio  bieco  in  Brefcia  le  due  fazioni  de* 
Guelfi  e Ghibellini,  benché  riconciliate  poc’anzi.  Eccelino  (4)  con 
fegrete  Lettere  foffiava  nel  fuoco.  Tentarono  i Ghibellini  di  cacciar 
la  parte  contraria  nel  di  zp.  d’ Aprile,.  elTendo  con  loro  Griffo,,  o lìa 
GrifTolino  Podeftà  della  Città.  Si  venne  ali' armi)  lì  combattè  tutta 
la  notte)  nel  di  feguente  rcAarono  feonfitti  gli  amici  di  Eccelino, 
Griffo  prefo  con  altri)  il  reAo  colla  fuga  A falvò  a Verona  e Cre- 
mona. Già  dicemmo  uniti  in  lega  Eccelino,  ed  Oierta  Pelavicino 
Marchefe..  Perche  i Brcfciani  eranO'  venuti  all’ affedio  di  Torricella 
occupata  da  i lor  fuorufeiti,  molTe  il  Marchefe  l’efercito  de’Cremo- 
nelì,  per  dar  foccorfo  a gli  alfediati,  e nello  AcOb  tempo  follecitò 
Eccelino  a.  muoverli  dall’  altro  canto . Allora  Eccelino  con  quante 
forze  potè  di  Tedefchi,  e delle  milizie  di  Verona,  Feltro,.  Vicenza, 
c d’altri  Luoghi , (à)  marciò  alla  volta  del  Mincio,  e paAaiolo  in 
fretta  andò  ad  unirA  co  i.  Cremonefi . Intanto  il  Legato  Pontificio 
Filifpt  Arcivtfcovo  di  Ravenna  , al  primo  movimento  de’  Cremonefi 
avendo  chiamati  in  aiuto  i Mantovani,  che  v’accorlero  colla,  loro  mi- 
lizia, ufei  in  campagna  coll’ efercito  Brclciano,  e con  tutti  i Tuoi  Cro- 
ce Agnati,  c andò  a Corticella  preAo  al  fiume.  Ogiio.  Ma  arrivata  nel: 
fuo  campo  la  nuova,  che  Eccelino  s’ era  accoppiato  co  i.  Cremonefi, 
ben  conofeendo  d’elfere  inferiore  di  forze,  propofe  di.  ritirarS  a Gam- 
bara,  e ebe  A afpettaAe  Azzo  Marchefe  d’EAe,  il  quale  a momenti 
dovea  giugnere  collo  sforzo  de’ Fcrrarefi,  e de’ Tuoi  Stati..  Parve  a 
Biachino  da  Camino,  e a i principali  Brcfciani  una  viltà,  il  retrocede-. 
re.(0  Da  lì  a poco  eccoci  fi  veggono  da  lungi  fventolar  le  bandiere 
di  Eccelino.  All’ armi,  all’ armi.  Si  diede  la  battaglia  nel, dì  z8.  d’A- 
eoAo,  fecondo  Rolandino,  ma  fecondo  il  Monaco,  Padovano.  (<0,  e 
Jacopo  Malvezzi  (0,  nel  di  jo.  Atterrici  fui  principio,  in  breve  sba- 
ragliaci riroafero  i Brcfciani,  e prefo  il  Legato  del  Papa  con  Damian» 
Vefeovo  eletto  di  Verona,  Simonc  da  Fogliano  di  Reggio 
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Pcdeftà  di  Mtncova,  e tnolci  altri  Nobili,  e gran  quantità  di  Popo- 
lo. Nel  dì  feguente  Cavalcante  da  Sala  Vcfcovo,  e gli  altri  Cittadini 
rimafti  in  Brcfcia,  tutti  sbigottiti,  credendo  di  fòr  cofa  grata  ad  Ec- 
celino,  liberarono  Griffo,  c gli  altri  prigioni > ma  fcioccamente,  c io 
p^ropria  rovina;  perciocché  colloro  aprirono  le  porte  della  Città  ad 
Eccclino,  il  qual  vittoriofo  col  Marchefe  Oberto,  é Buofo  da  Doa- 
ra,ne  prefe  il  poffeffo . Il  Vcfcovo,  i Preti,  e gran  copia  d’altri  Cit- 
tadini Guelfi , fi  fottriffero  colla  fuga  a quel  flagello  del  genere  uma- 
no. Aveva  Eccclino,  per  atteflato  di  PariGo  da  Cereta,  nel  primo  di 
di  Febbraio  dcU’anno  prcfentc  fatto  morir  nc’tormenti  moltifhmi  Ve- 
ronefi,  tanto  Nobili,  che  Plebei.  Non  dimenticò  già  egli  il  fuo  bar- 
barico coflume,  giunto  che  fu  io  Brcfcia.  Ivi  ancora  le  carceri  e le 
mannaie  fi  tennero  in  efcrcizio,  c le  Chiefe  fpogliate,  c le  Torri  de’ 
principali  Nobili  per  ordine  fuo  furono  fpianate.  Doveva  effere  il  do- 
minio di  Brcfcia  la  metà  de'  Cremonefi  , e in  fatti  fui  principio  fu 
divifa  la  Città,  e l’una  parte  .d'efla  affegnata  al  Marchefe  Pelavicino 
e a Buofo  da  Doara.  Ma  Eccclino  la  volct  tutta,  e ne  trovò  a fuo 
tempo  la  maniera.  Intanto  a riferva  delia  Terra  de  gli  Orci,  tutto  il 
territorio  di  .Brcfcia  venne  in  poter  del  Tiranno.  Per  quefta  disav- 
ventura di  Brefcia,  Città  di  tanto  nerbo,  fu  un  gran  dire  per  tutta 
Italia,  e n’ebbe  un  fomroo  cordoglio  e terrore  la  parte  della  Cbiefa. 
Ma  i giudizj  di  Dio  fono  ben  diverfi  da  quegli  de  gli  uomini,  e ce 
DC  avvedremo  all’  anno  fuffeguente  . 

Nel  di  4.  d’ Aprile  dell’anno  prcfentc  coll’ interpofìzione  del  fud- 
detto  Filippo  Legato  del  Papa  s’ erano  accordati  inficme  i Nobili  e 
Popolari  di  Milano  con  iflabilirc  una  Concordia,  che  fu  appellata  la 
Pace  di  Santo  Ambrofio  (<).  Il  Corio,  (à)  che  ne  vide  lo  Strumen- 
to, rapporta  diflefameote  tutte  le  condizioni  d’effa.  Ma  fecondo  il 
peffimo  ufo  di  tempi  tali  durò  quella  ben  .poco.  Nella  -Fella  di  S. 
Pietro  di  Giugno,  Martino  dalla  l'orre  Capo  del  Popolo  cacciò  di 
Città  Leene  da  Perego  Arcivefeovo  colla  fazione  de’ Nobili,  i quali  fi 
riduffero  a Caniù,  e pofeia  andarono  in  foccorfo  dc’Rufconi  potenti 
Cittadini  di  Como,  i quali  voleano  abbattere  la  parte  contraria  de’ 
Vitani.  Ma  accorfo  in  aiuto  de  gli  ultimi  il  fuddetto  Martino  con  un 
polfcntc  corpo  di  Milanefi,  toccò  a i Rufeoni  di  sloggiare  da  Como, 
e i Vitani  ne  reflarono  padroni.  Ebbe  nondimeno  .un’altra  cagion  di 
fofpirare  nell’anno  prcfentc  la  Città  di  Milano.  Suddita  de’ Milanefi 
era  da  gran  tcnmo  la  nobil  Terra  di  Crema  (•).  Entrata  anch’ivi  la 
difcordia  fra  i Cittadini,  i Benzoni,  Famiglia  potente,  chiamarono  il 
Marchefe  Obeno  Pelavicino,  il  quale  ben  volentieri  con  cinquecento 
cavalli  ne  andò  a. prendere  il  poffeiro  c dominio,  con  ifcacciarne  la 
contraria  fizione.  L’emulazione  ancora,  che  d’ordinario  regnava  fra 
quelle  Nazioni  Italiane,  che  fi  trovavano  allora  poffemi  in  mare,  c 
intente  alla  mercatura,  era  già  paffata  in  aperta  guerra  tra  i Vene- 
ziani (<f)  e Gcnovefi  per  accidente  occorfo  in  Accon.  Il  Coniinuatow 
di  Caffaro  (0  deferive  il  principio  e progreflo  della  lite,  per  cui  re- 
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fbrono  aggravati  i Veneziani.  E quantunque  *“ interponeflc  co’ Cuoi  £«»  Voi,;, 
paterni  ufizj  Papa  AlelTandro  IV.  e andafTero  innanzi  e indietro  Lei-  AumoiijS. 
tere  ed  Ambafciitori,  pure  non  ne  venne  concordia,  c continuò  il 
mal  animo  dell’ una  verl'o  dell’altra  Nazione.  Fecero  Lega  i Vene- 
ziani co’Pifani,  Provenzali,  e MarlilieG,  c con  gran  flotta  navigarono 
tutti  in  Oriente . Colà  comparvero  ancora  con  pofTentc  sforzo  di  Ga- 
lee e di  navi  i GcnoveC . Nel  di  14.  di  Giugno  li  affrontarono  que- 
lle Armate  navali,  e dopo  un  ollinato  combattimento  la  vittoria  li 
dichiarò  in  favore  de’ Veneziani  e Pifani  (a),  con  prendere  venticin- 
que  Galee  de’ vinti.  Rcllarono  perciò  i Genovcli  in  molto  abballa-  rJ„,  y/ 
mento  in  quelle  parti , e fu  dillrutta  in  .Accon  la  lor  bcllillìma  Torre,  Jt<r. 
e fpngliati  i lor  magazzini.  A quelle  nuove  il  buon  Papa  AlelTandro, 
conliuerando  il  grave  pregiudizio,  che  da  ciò  rifultava  agl’ interefli 
della  Crillianità  in  Sona,  rinforzò  le  fue  premure  per  la  Pace.  Inti- 
mò tollo  una  tregua i ottenne  da’  Veneziani  la  libertà  de’ prigioni  ( e 
finalmente  fiabili  fra  quelli  Popoli  la  concordia,  con  alcune  condi- 
zioni nondimeno,  che  forfè  furono  rnolclle  a i Gcnovefi.  Crcteendo 
anche  in  Bologna  (.!>)  ogni  di  più  le  dil'cordic  civili,  che  ordinaria-  (b)  Muti. 
mente  nafeevano  dalle  pazze  parzialità  e fazioni  Guelfa  c Ghibellina,  ^ Crifir.:- 
ovvero  dall’ iiKontentabiI  ambizione  di  foprallare  nel  comando  a gli  à»» 
altri;  in  quell’anno  vennero  alle  mani  in  cITa  Città  i Gcrcmii  c i 
Lambertazzi,  Famiglie  delle  più  potenti,  cadauna  delle  quali  tirava  utr.  ittù,. 
fcco  il  feguito  d’altre  nobili  Cafate,  e ne  fùcccdetie  la  morte  di  mol- 
ti. Quel  folo,  che  potè  ottenere  con  tutti  i Tuoi  sforzi  il  Podcllà,  fu 
di  mettere  tregua  fra  le  parti;  il  che  per  allora  fopl,  ma  non  ellinfe 
l’incecdio,  che  continuò  poi  per  anni  parecchi. 

Anno  di  Cristo  mcclix.  Indizione  ii. 
di  Alessandro  IV.  Papa  j. 

Imperio  vacante. 

SE  nel  precedente  anno  s’ affollarono  le  calamità  fopra  P Italia,  il 
prcfcnic  abbondò  di  confolazioni . Non  era  uomo  Eccelino  da  fof- 
fcrir  compagni  nel  dominio  di  Brefcia . (r)  Per  isbrigarfi  dunque  da  (cI  Salani. 
Buofo  da  Uoara,  che  col  Marchefe  Oitrtg  Pclavicino  comandava  alla  hLii.a.  is. 
metà  di  quella  Città,  flccome  ancora  a Cremona,  propofe  d’ inviarlo 
per  Podella  a Verona.  Buofo,  perfbna  accorta,  che  prevedeva  i pe- 
ricoli imminenti  a chi  fi  metteva  in  mano  d’un  Tiranno  si  fanguina- 
rio,  ricusò  con  bella  maniera,  c poi  flette  ben  in  guardia  per  non 
cfTcrc  coho.  Non  fini  poi  la  faccenda,  che  il  Marchefe  Oberto,  e 
Buofo  dovettero  cedere  ad  Eccclino  la  fìgnoria  intera  di  Brefcia,  c 
riiirarfi  a Cremona . Ma  rimafero  ben  inafpriii  per  quello  tradimento, 
e perciò  Oberto  fcgretamentc  fi  collcgò  con  jIzzi  FU.  Marchefe 
d’Efte,  co’Ferrarcfì,  Padovani,  c Mantovani;  e Buofo  anch'efTo  trafle 
7om.  VII,  Mm  nella 
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Kr»  Volg.  nell»  ftefla  Lega  Martino  dalla  Torre  col  popola  fìgnoreggiante  ir» 
Ai;noii$9.  Milano,  mercé  di  una  concordia  (labilità  fra  loro  per  conto  di  Cre- 
ma. Ma  nè  pure  (lette  in  ozio  Eccelino.  Fece  anch’egli  una  fegreta 
, Legacci  Nobili  di  Milano.  Non  abbiamo  Storico  alcuno  Milancfe, 

che  ci  abbia  ben  difeifrato  lo  (lato  allora  di  quella  Città.  Il  folo  Fra 
(at  aiulvt-  Galvano  dalla  Fiamma,  dell’Ordine  de*  Predicatori  («)  fcrive,  che  fui 
vtm  FUm-  fine  di  Marzo  nacque  dilTenlìone  fra  lo  (lc(To  Popolo  dominante  in 
Manif.  Milano.  Volle  l’una  delle  parti  per  fuo  Capo  Martino  della  Torre, 
f.»r,  «. Azzolino  Marcellino.  Prevalfe  il  Totriano  colla  morte  dell’al- 


tro. Allora  i Nobili  paventando  la  forza  di  quedo  Capo,  e del  Po- 
polo, eleITcro  per  loro  Capo  Guglielmo  da  Sorelina,  e (i  fecero  for- 
ti. A fin  di  quotare  si  fiere  turbolenze,  (i  trasferì  a Milano  Filippo 
Arcivrfeovo  di  Ravenna  Legato  del  Papa,  che  mandò  a’ confini  i due 
fuddetti  Capi . Il  che  vien  anche  afTcrilo  dall’  Autore  de  gli  Annali 
Aanal..  Milane  li  (*)  fenza  por  mente,  che  tuttavia  Filippo  Legato  era  dete- 
nuto  prigione  in  Brefcia  da  Eccelino,  c che  per  confeguente  all’anno 
iralit!  precedente  prima  della  prigionia  di  lui  dovrebbe  appartener  quello 
fatto.  Avendo  Martino  rotti  i confini,  fe  ne  tornò  a Milano,  e fece 
dare  colla  teda  baffa  la  Nobiltà.  Il  perchè  Guglielmo  da  Sorelina  ed 
altri  Nobili,  andati  a Verona,  promifero  ad  Eccelino  di  dargli  in  mano 
la  Città  di  Milano.  L’Autore  de  gli  Annali  fuddetti  di  Milano  ci 
vorrebbe  far  credere,  che  Leone  Arcivefeovo  colla  fazion  de’ Nobili 


folTe  cacciato  fuori  di  Milano,  e ch^egli  dedb  ricorrede  ad  Eccelino, 
con  offerirgli  il  dominio  di  Milano;  il  che  non  fembra  verifi ralle. 
A mio  creare,  parte  de’ Nobili  redata  in  Milano,  e non  già  tutti, 
fe  l’intefe  con  Eccelino.  Lo  dedb  pare,  che  fi.  poda  ticavare  daRo- 
1^)  Uiiuth.  landino,e  dal  Monaco  Padovano  (<),  e chiaramente  Indice  Gugliel- 
Faiamam  V'entura  (</).  Comunque  fia,  lappiamo  di  certo,  che  Eccelino, 

ficcome  vedremo, fi  raodè  alla  volta  di  Milano,  lufingandofi  già  d’a- 
Kir.  uaiU.  vere  in  pugno  quella  nobilidìma  Città.  Ma  fi  vuol  prima  avvertire, 
(di  Vtaiuta-,  che  nell’Aprile  del  ptefeme  anno  W i Padovani  s’  impadronirono  di 
Ciranij.  Lonigo,  e di  Culloza,  togliendole  a i Vicentini.  Arrivati  anche  alla 
gioir*  cd  abbondante  Terra  di  Tiene,  le  diedero  il  Tacco  e il  fuoco. 
*fr.  Ualir..  Pofcia  nel  Mefe  di  Maggio  prefero.  la  Terra  di  Freola,  e ben  forti- 
{c)  RrLinJ.  ficatala  vi  laTciarono  un  uifliciente  prefidio..  Ad  Eccelino  tuttavia  di- 
I.  ii.r.  i6.  ojurante  in  Brefcia  fu  portata  quella  nuova,  ed  eda  fu  la  fortuna  di 
molli  poveri  Veronefi  accufati  di  tradimento,  imperciocché  avendo 
egli,  fpedita  una  brigata  di  Tedefchi  a Verona  per  condurre  que’nii- 
frri  a Brefcia,  udito  il  fatto  di  Freola,  montò-  in  si  gran  collera,  che 
filtri  fermar  per  iflrada  i Tedefchi,  ia  peribna  correndo  il  Mefe  di 
Giugno  mode  l’  Armata,  e porutofi  colà  ripigliò  quella  Terra 5.  c tutto 
(fi  Paiàf  *1“'^  Popolo,  che  umilmente  e tofto  fe  gli  arrendè,  fece  legare,  grandi 

\ Ct^ta  e piccioli.  Molti  d’edì  levò  dal  Mondo,  né  lafciò  andarne  alcuno 

chrtaii.  finza  légno  della  Tua  barbarie,  eoa  aver  (f)  fiuto  cavar  gli  occhi,  o 

viramnf.  tagliare  il  nafo,  o un  piede  ad  alcuni,  e cadrarc  l rcdanti.  Fu  quello. 

Vir'uMU  l'ultimo  fpettacolo  della  crudeltà  di  quel  raollro. 
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Tornato  a Brelcia  il  Tiranno,  aucfe  ad  accrefcere  l'Armata  fua, 
con  afloldar  nuova  gente,  e raunar  tutti  eli  amici,  per  pafTarc  alla 
fofpirata  conquida  di  Milano.  Ad  aflìcurarU  bene  della  felicità  di  così 
bella  imprefa  altro  non  ci  mancava,  che  fapere  il  giorno  favorevole, 
in  cui  ii  dovca  muovere  l'Armata  fuas  c quedo  dipendeva  dal  faper 
leggere  nel  Libro  deile  Stelle.  Teneva  egli  a tal  fine  molti  Strolo* 
ghi  in  fua  Corte,  che  gli  rivelarono  il  punto  precifo;  fe  con  certez- 
za, G vedrà  fra  poco.  Racconta  il  Monaco  Padovano  (a),  che  nella 
di  lui  Coite  onorati  fi  vedeano  Salione  Canonico  di  Padova,  Ripran- 
dino  Veronefe,  Guido  Sonato  da  Porli,  e Paolo  Saraceno  colla  barba 
lunga,  che  pareva  un  altro  Baiamo:  tutti  Strologhi  a lui  cari.  Sul 
fine  dunque  d’Agodofà),  fingendo  di  voler  far  rafiedio  de  gli  Orci, 
s'invio  colà  con  tutto  l'cfcrcito,  e con  un  magnifico  treno,  (eco  con- 
duccndo  tutta  ancora  la  milìzia  di  Brcfcia.  Diede  il  guado  a i con- 
torni: nel  qual  tempo  anche  il  Marchefe  Oberto  Pelavicino  con  Buofo 
da  Doara,  e coll'Armata  de'Crcroonefi,  andò  ad  accamparli  a Son- 
cino  in  faccia  a gli  Orci  col  fiume  Oelio  interpodo,  per  vegliare  a 
gli  andamenti  di  quel  ferpente  . MolTefi  ancora  a tali  avviU  Azzo 
Marchefe  d'Edc  colla  milizia  Ferrarcfe,  ed  unitoli  co’ Mantovani, 
andò  a podarli  a Marcherìa  full’Oglio,  per  edere  a tiro  di  darli  mano 
co  i Cremoneli,  fecondo  i bifogni.  Nello  dedb  tempo  Martino  della 
Torre  con  un  potente  efercito  di  Milanell  nfei  in  campagna,  e venne 
fino  a Piolteilo,  o Ga  a Cadano  predo  all’  Adda,  modrandofi  pronto 
in  aiuto  de' Cremoneli,  qualora  fode  occorlo.  Eccelino  intanto,  ri- 
mandata a cala  la  finterìa  Brefciana,  c ritenuti  folo  i cavalieri,  una 
notte  all’ ìmprovvilb  valicò  il  fiume  Ogiio  a Palazzuolo)  e continuato 
il  viaggio  fino  all' Adda,  per  un  guado  fatto  prima  riconofcerc,  pafsò 
anche  l’altro  fiume  nel  di  17.  di  Settembre,  e s’avviò  fpcditamcnie 
verfo  Milano . Da  quattro  o cinque  mila  cavalli  menava  egli  con  fe- 
co.  V’ha  ancora  chi  dice  più.  Era  fpedita  quella  illudre  Città,  fe  a 
tempo  non  giugneva  al  campo  Mìlanefe  l’avvifo  de’Fiumi  valicati  da 
Eccelino.  Allora  Martino  dalla  Torre,  che  ben  intefe,  dove  mirava 
raduto  Tiranno,  precipitofaroente  fece  marciar  l’ efercito,  ed  ebbe 
la  fbrtuna  di  entrare  in  Milano,  prima  che  vi  fi  avvìcìnalTe  il  nemico, 
c di  rompere  con  ciò  tutti  1 dì  lui  dilègni . A quello  awifo  Eccelino 
diede  nelle  fmanie,  né  ad  altro  pensò,  che  ad  impodelTarfi  della  no- 
bil  Terra  di  Monza,  o pure  a tornarfene  a Brcfcia.  Virilmente  fi  ac- 
cìnfero  alla  difcla  i Cittadini  di  Monza,  in  guifa  che  fvanìto  ancor 
quedo  colpo,  Eccelino  palso  a Trezzo,  al  cui  Cadello  fece  dare  un 
fiirìofo  adalio,  ma  con  trovarvi  dentro  chi  non  avea  men  cuore  de' 
fuoì.  Dati  dunque  alle  fiamme  i Borghi  dì  quella  Terra,  fi  ridulTc  a 
Vimercato,  dove  lafciò  prendere  pofa  alla  fua  gente.  Modrava  egli 
al  difuori  fprczzo  de’ Tuoi  avverfarj,  ma  internamente  era  combattuto 
da  moledi  penfieri  per  vederli  in  mezzo  a paefe  nemico,  e co  ì pof- 
fentì  Mìlanefi  alle  (palle,  e con  Fiumi  grodi  da  valicare.  E più  poi 
fi  conturbò,  allorché  gli  venne  nuova,  che  il  Marchefe  d’Ede  co* 

M m z Fer- 
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K»»  Vc.;g.  Fiirrarefi,  Creinoncfi,c  Mantovani  s’cra  inoltrato  fino  all' AdJa,  per 
Akxoiis?.  contrafiargli  il  paflo,  cd  avca  anche  prefo  il  Ponte  di  Caflaoo,  af- 
ta cui  guardia  egli  avea  dianzi  lafeiate  alcune  delle  Tue  fquadre.  Al- 
lora furibondo  con  tutti  i Puoi  prcfc  il  cammino  alla  volta  di  CafTano , 
(al  perchè  fé  vogliam  credere  a ciò,  che  taluno  racconta  ('),  un  Diavolo 

gli  avca  predetto,  che  morrebbe  ad  Afiano . Interpretò  Eccclino  quella 
parola  per  Badano,  Terra  fua,  e de’fuoi  Maggiori;  ma  fi  raccapric- 
ctò  poi  all’ udire  Cadano.  Sari  fiata  quella  un’immaginazione  del  vol- 
go. Ora  con  tal  vigore  fpinfe  egli  la  fua  gente  contro  i difenfori  del 
Ponte,  che  quali  quali pareano  inclinati  a cedere;  ma  eccoti  una’faetta, 
va  a ferire  Éccelino  nel  piè  finifiro,  e fe  gli  conficca  nell’ odo. 

Per  tale  accidente  corfe  lo  Ipavento  in  tutte  le  di  lui  brigate; 
ma  egli  moftrando  intrepidezza , fi  fece  portar  di  nuovo  a Vimcrca- 
to,  dove  aperta  la  piaga,  e cavatane  la  freccia,  i chirurghi  il  cura- 
rono. Sali  egli  animoUmente  a cavallo  nel  di  fegueme,  cd  informato 
di  un  guado  nell*  .Adda,  con  ardire  fi  mife  a padarlo,  e gli  venne  fatto  dr 
condurre  di  là  tutti  i Tuoi  fquadroni . Ma  intanto  ecco  comparire  Azzo 
Marchdc  d’  Elle  co  i Fcrrarefi  e Mantovani,  cd  Oberto  Pclavicino 
Marchefe,  c Buofo  da  Doara  co  i Cremonefi,  e circondare  il  nemico  c- 
fercito.  1 primi  a dare  di  fproni  a' cavalli  per  falvarfi  furono  i Brefcia- 
ni . Il  che  veduto  da  Eccelino,  col  redo  della  gente  fua,  ma  di  pafib, 
e fenza  mollrar  paura,  s’inviò  per  cercare  ricovero  fui  territorio  di 
Bergamo.  Non  glielo  permifero  i Collegati,  i quali  avventatili  addofib 
alle  di  lui  brigate  immantcncnte  le  sbandarono,  con  farne  alTailIìmì  pri- 
gioni. Il  più  illufire  cd  importante  fra  quelli  fu  lo  fiefib  Eccelino, 
al  quale  dappoiché  refiò  prefo,  un  indifcreio  foldatu  diede  due  o tre 
ferite  in  capo,  per  vendetta  di  un  fin  Fratello,  a cui  il  Tiranno  avea 
il,',  Jtstihi-  fatto  tig'iarc  unagamb.t.  Il  Malvezzi  (i)  fcrive,  che  tali  ferite  gli  fù- 
,Mi  chrtn.  reno  date  da  Mazzoldo  dc’Lavclonghi  nobile  Brcfciino,  prima  eh’  ci 
an.xia».^^  fofle  prefo.  11  fclicifiìmo  giorno,  in  cui  ideila  infigne  vittoria  avven- 
iiiU.  fu  il  *7-  <1*  Settembre  (r),  fella  de’ Santi  Colma  e Damiano.  A 
i ) folla  cortcva  la  gente  per  mirar  prefo  un  uomo  si  diffamato  per  la  fua 

i>aun»«i.  indicibil  crudeltà,  come  fi  farebbe  ad  un  orribilifiìnao  mollro  uccifo, 
''ì'aìmnT'  Caricandolo  ognuno  d’impropcrj,  e i più  vogliofi  di  finirlo.  Ma  il 
Marchefe,  e Buofo  da  Doara  non  permifero,  che  alcuno  gli  faccITc 
oltraggio;  anzi  condottolo  a Soncino,  quivi  il  fecero  curare  con  ca- 
rità da  i migliori  Medici.  Tali  nondimeno  erano  le  fuc  ferite,  che 
da  li  ad  undici  giorni  in  età  di  circa  fettanta  anni  fe  ne  mori  tal  quale 
eia  vivuto,  lenza  alcun  fogno  di  penitenza,  c lenza  mai  chiedere  i 
Sacramenti  della  Cbiefa . Come  fcomunicato  fu  lèppcllito  fuor  di  luogo 
iàcro  in  un'arca  finto  il  portico  del  Palazzo  di  Soncino.  Oltre  a quel- 
li) yiiimr»  l”»  *1’^  diffufamentc  della  crudeltà  inudita,  e de  gli  altri  efecrandi  co- 
cirtn:r.  fiumi  di  Eccclino,  feriffero  Roiandino  c il  Monaco  Padovano  , è da 
vedere  Guglielmo  Ventura,  che  nella  Cronici  d’Alli  (<l)  faun'cfatta 
tjf.  1.  dipintura  di  quel  poco  di  bene,  c di  quell'infinito  male,  che  fi  tro- 
Vv  nalif  quello  si  Ipictato  Tiranna . .Avverti  egli,  che  quanti  ciechi, 

llot- 
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Itorpi,  cd  altri  fegnati  dalla  mano  di  Dio,  o de  gli  uomini , andava-  Età  Volg. 
no  limofinando  per  Italia,  tutti  diceano  d’eflere  (lati  conci  Così  da  Aimoiis?. 
Eccelino  ; del  che  egli  (ì  vendicò . L’  Autore  eziandio  della  Cronica 
di  Piacenza  (<•)  parla  delle  buone  e ree  qualità  di  Eccelino . Pur  trop-  (,)  chrtnit. 
po  è vero,  che  a niuno  de’  Tiranni  c mancato  qualche  lodatore.  pUaimm.  > 
Non  fi  può  già  efprimere  il  giubilo  e la  fella,  che  per  tutta  la  -*^/- 
Lombardia  fi  fece  all’udire  tolto  dal  Mondo  raflaflino  di  tanti  Popoli,  il 
cui  nome  era  troppo  in  orrore,  e facea  tremare  anche  i lontani . D’al- 
tro non  ti  parlava  allora,  che  di  quello  felice  avvenimento  . Certificati 
della  fua  morte  i Padovani  corfero  a Vicenza  per  liberar  quella  Città 
dal  prefidio  poflovi  dal  Tiranno  (i).  Non  potendola  avere,  ne  bru- 
ciarono  i Borghi,  e fe  ne  tornarono  a cali.  Da  lì  a tre  di  fuggiti  i l.it.  c.  lò. 
foldati  di  Eccelino,  i Vicentini  fi  mifero  fotto  la  protezion  de' Pado- 
vani, i quali  pofeia  a poco  a poco  fe  ne  fecero  afibluti  padroni.  Pari- 
mente fi  Ibttomifc  la  Terra  di  BalTano  a Padova,  con  che  crebbe  di 
molto  la  potenza  di  quella  Città.  A cagion  di  tali  vicende  in  Trivigi 
non  fi  credette  più  ficuro  Alberico  da  Romano,  Fratello  dello  llcITo 
Eccelino,  perchè  ben  confapevole  dell’odio  nnmenfo  dc’Trivifani,  e 
de’ circonvicini  Popoli,  ch’egli  s’«ra  comperato  colla  fua  crudel  tiran- 
nia, non  intcriore  a quella  del  Fratello.  Però  quel  Popolo  allìllito  dalla 
forza  della  Repubblica  V'cneta,  fatta  follevazione,  fi  rimife  ip  libertà,  u 
prete  per  fuo  Podeftà  Marco  Badoero  nobile  Veneziano  (0 . Altrettanto  "'."«i-- 
fece  la  Città  di  Feltre.  Finalmente  la  Città  di  Verona  ricuperò  anch’cfl’a 
la  libertà  j richiamò  Lodovico  Contedi  S.  Bonifazio, e gli  altri  fuorn- 
fciii}  ed  elcffe  per  fuo  Podellà  Mallino  dalla  Scala,  la  cui  Cafa  dopo 
qualche  tempo  giunfc  alla  fignoria  di  quella  Città . La  fola  Città  di 
Brelcia  fi  trovò  ollinata  in  non  voler  quella  pace,  che  l' altre  Città 
arcano  abbracciata.  Vi  fignoreggiava  allora  la  fazion  Ghibellina,  e per 
quanto  di  forza  e di  preghiere  adoperafTcro  i fuorufcici  Guelfi,  folle- 
nuti  dalle  Città  aderenti  alla  Chicla,  non  poterono  mai  ottenere  di  rì- 
patriarc.  S’interpolè  fra  le  parti  difeordi  Valluto  Marchefe  Oberto 
Pckvicino  (‘^),  e girò  l’ affare  in  maniera,  che  introdottoli  in  Brefcia,  (J)  arati», 
li  léce  eleggere  ^gnore  di  quella  Città  dal  Popolo,  lafciando  cosi  ">  .c*™». 
dclufi  i fuorufeiti,  de’ quali  poi  fi  dichiarò  nemico.  .Avendo  egli  tro- 
varo  quivi  tuttavia  carcerato  Filippo  jircìvcfcovo  di  Ravenna,  Legato 
del  Papa,  benché  pregato  con  ctfrcaci  Lettere  da  elfo  lAintefice,  non 
fi  Teppe  indurre  a rilaTciarlo.  Volle  Dio,  che  ciò  non  oliarne  il  buon 
Prelato  riacqui llatfe  la  libertà . .Aiutato  da  chi  gli  volca  bene , una  notte 
fi  calò  egli  felicemente  con  una  fuse  dal  Palazzo,  in  cui  era  cullodl- 

10  j cd  ulcico  conTcgretczza  fuori  della  Città,  dove  trovò  preparato 
un  cavallo,  fenza  punto  fermarli,  arrivò  all’amica  Città  di  Mantova. 

Teneva  in  quelli  tempi  il  .Marchefe  Oberto  fuddetto  corrifpondenza 
col  Rt  Martfrtdi,  e ne  ricavava  de’ buoni  aiuti  dì  borfa  per  lòllcnerc 

11  partito  de’ Ghibellini  in  Lombardia,  De  gli  amici  ne  avea  in  abbon- 
danza per  le  Città  di  quella  Provincia,  perchè  confiderato  come  Ca- 
po d'cifa  fazioac  dopo  la  morte  di  Etcciìno. 

Nella. 
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Nell»  Lega,  ch’cITo  Marchefe  Oberto  ave»  fatt*  nel  dì  ii.  di 
Giugno  deir  anno  prefente  in  Brcfcello  con  Azzo  Marchefe  d’Efte  c 
d’Ancona,  con  Lodovico  da  S.  Bonifazio,  appellato  Conte  di  Vero- 
na, e co  i Comuni  di  Mantova,  Ferrara,  e Padova,  la  quale  difttfa- 
mente  vien  rapportata  da  Antonio  Campi  Storico  Cremonefe  («),  fi 
legge:  (*|  Dtmitti  Marchi»  Eflenfit,  Comes  Fertnee^  Cotti- 
marna  Mantu'.e,  FtrrarU,  Paduei,  habeant  femper.,  teneant,  fe- 
veant  oxceiieotijfmum  Dominum  Manjredum  Rtgem  Sicilia  in  amicum., 
dent  operam,  quoi  diSus  Domittus  Rea  ad  concordiam  redacatur  cum  Ec- 
clejia.  Per  quello  accordo  fu  il  Marchefe  Oberto  afibluto  da  non  so 
qual  Religiofo  dalla  feomunica}  ma  ficcoroc  oflcrva  il  Rinaldi  (*)  , 
Papa  Jieffandro  IF.  dichtarò  nulla  tale  alToluzione,  né  volle  ammettere 
Oberto,  e la  Lega  fuddett»,  s’egli  non  rinunziava  all’amicizia  e Lep 
del  Re  Manfredi.  Prima  che  terminaflc  il  prefente  anno.  Martino  della 
Torre  capo  de’ Popolari  dominanti  in  Milano  (r),  all’»wifo  che  do- 
po la  morte  di  Eccelino  i nobili  Milancfi  fuorufeiti  s’ erano  nftigiati 
in  Lodi,  accolti  quivi  dalla  pofléntc  Famiglia  da  Sommariva,  coll’efer- 
ciio  andò  fotto  quella  Citta,  nè  folaracntc  coariofe  a partirne  i No- 
bili, ma  ancora  divenne  egli  padrone  di  quella  Città,  Ciò  non  ollan- 
te  in  conCdcrando  l’odio,  l’invidia,  e la  forza  de’  Nobili  Milaneli 
nemici  fuoi,  e temendo  d’eOcte  un  di  o l’altro  abbattuto,  prefe  la 
nfoluzione  di  gittarfi  anch’egli  nelle  braccia  del  Marchefe  Oberto  Pc- 
lavicino,  figurandoG  di  poter  continuare  la  fua  autorità  fotto  l’ ombra 
di  lui.  Opero  dunque,  che  il  Popolo  Milanel'e  prendelTe  per  Signore 
elio  Marchefe  folamcnte  per  cinque  anni  col  falario  annuo  di  quattro 
nula  Lire.  Si  trasferì  pertanto  Oberto  a Milano  con  fecento  cavalli 
ed  altra  foldatcfca,  parte  Cremonefe,  e parte  Tedefca,  e ricevuto  coti 
grande  onore  da  i Milanefi,  diede  principio  al  fuo  governo,  e dipoi 
vi  lafciò  per  Governatore  Arrigo  Marchefe  di  Scipione  fuo  Nipote. 
Ed  ecco  che  quando  fi  crede»  a terra  la  fazion  Ghibellina  per  la  mor- 
te di  Eccelino,  rifoiger  cITa  vigorofa  più  che  mai . Aggiungono  gli 
Storici  Milane!»,  che  Oberto  coll’andare  del  tempo  non  corrifpofe  alle 
fpcranze  de’Torriani,  lludiandofi  di  abbalTarli,  ma  non  gli  yenae  gii 
fitto}  c noi  vedremo  tuttavia  fignoreggiarc  in  Milano  la  Famiglia  dalla 
Torre.  Sollevarontì  in  quell’anno  {a)  gl’ illabili  Romani  centra  del 
loro  Senatore,  cioè  centra  di  Catlellann  di  Andalò,  Zio  del  defunto 
Brancaleo«e,  verilimilmente  per  maneggio  del  Papa,  ch<:  noi  porca 
folFerire}  e creati  due  Senatori,  andarono  ad  aflcdiarlo  in  una  delle 
fortezze  di  Roma,  dove  egli  s’era  ritirato.  Bravamente  fi  drfcfe  Ca- 
llellano,  confidato  fempre  di  non  averne  male , da  che  in  Bologna  era- 
’ no 

f»)  Che  i Signori,  Marche ft  i' Efie,  * il  Conte  di  Verona,  ed i Comu- 
ni di  Mantova,  Ferrara,  e Pavia,  abbiano  fempre,  tengano,  e f a- 
vorifeano  f eccellentijjimi  Signor  Manfredi  Re  di  Sicilia  come  amico, 
e preenrim,  che  detto  Signor  Re  ritorni  in  pace  colla  Cbiefa. 
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no  ben  guardati  gli  odaggi  a lui  pure  dati  da  i Romani . Nella  giunta 
alle  Storie  di  Matteo  Paris  fi  legge,  che  nel  prefente  anno  Papa  Alef- 
fandro  IV.  fcomunicò  il  Re  Manfredi.  Lo  Iicfib  abbiamo  dalla  Cro- 
nica di  Fra  Pipino  (a),  e vico  anche  confermato  da  gli  Scorici  Na- 
poletani. Abbiamo  dal  Guichenon  (^),  che  Tommafo  Conti  di  Savoia, 
c gii  di  Fiandra,  Principe  rinomato  per  molte  Tue  azioni,  mancò  di 
vita  nel  di  primo  di  Febbraio  di  quell’anno:  il  che  viene  eziandio  af- 
ferico  da  gli  Annali  di  Genova  (0  . DS  quello  Principe  difeende  la 
Reai  Cafa  di  Savoia,  oggidì  regnante  in  Sardegna,  Savoia,  Piemonte, 
Monferrato,  e in  altre  Città.  Perche  gli  Aftigiani  non  s' inducevano 
a rilafciarc  i di  lui  Figliuoli,  dati  loro  in  ollaggio,  venne  in  quell’ 
anno  a Genova  il  Cardinale  Ottoiuono  del  Fiefeo,  Zio  materno  d’elE 
Principi  per  palTarc  ad  Alli,  e trattare  della  lor  libertà . Pro  liberatìe- 
m Nepotum  ejus,  Fiiiorum  quondam  Domini  Tboma  Corniti!  Sabaudi^  . 
Sono  parole  del  Continuatore  dì  CafFaro.  Che  efito  avefle  il  Tuo  ne- 
goziato, non  apparìfee.  Fu  bensì  del  tumulto  in  Genova  al  ritorno  di 
quello  Cardinale,  perchè  fi  temeva,  ch’egli  facefie  maneggio  per  far 
oeporre  Gugliemo  Boccanegra,  il  quale  nell’anno  1177.  era  mito  creato 
Capitano  del  Popolo  di  Genova  contro  la  fàzìon  de’ Nobili.  Ma  fi 
quotò  il  rumore.  Comincio  nell’anno  prefente  Carlo  Conte  d’Angiò 
e di  Provenza  a mettere  il  piede  nel  Piemonte,  dove  li  fotcopolcro 
alla  di  lui  Signoria  la  Città  d’Alba,  e le  Terre  di  Cuoio,  Monte  Vi- 
co, Piano,  c Cherafeo.  E gli  Aretini  (<0  una  notte  forprefero  la  Città 
di  Cortona,  che  era  fonifiimat  ne  disfecero  le  mura  e le  fortezze  t e 
la  fuggetearono  al  loro  dominio,  non  fenza  grave  fdegno  c doglianza 
de’ Fiorentini . 

Anna  di  Cristo  mcclx.  Indizione  iii, 
di  Alessandro  IV.  Papà  6. 

Imperio  vacante. 

ANdavano  alfa  peggio  gli  affari  dell*  Imperio  dc^  Latini  in  Levan- 
te W.  Vero  Balatvino  Jmperad$rtnC  il  Defpota  della  Morca  ven- 
nera  in  perfona  in  Italia  a chiedere  foccorfo  ad  effb  Manfredi 9 e al 
Papa-  Avrebbe  de  fiderato  il  Pontefice  dì  predar  loro  aìuto}  male 
forze  mancavano.  Il  folo  Manfredi  farebbe  dato  valevole  colle  fue 
forte  a quelPimprcfa,  fc  non  fi  foffe  feufato  col  non  edere  ingrazia 
della  Sede  ApodoUca^  e colla  ncccffità  dr  dovere  dar  in  buona  guar- 
dia contro  gli  attentati  della  Corte  di  Roma,  la  quale  facea  continui 
maneggi  per  corgli  il  Regno,  e darlo  ad  altro  Principe.  Vogliofo  il 
Defpota  di  levar  dt  mezzo  gl* intoppi,  andoffène  nel  Gennaio  di  qued’ 
anno  a trovare  il  Pontefice,  c trattò  fcco-  di  pace.  Condifeendeva  il 
non  fuperbo  Papa  Aleffandro  IV,  a riconofeere  Manfredi  per  Re, 
cd  a.  concedergli  l'invcditura,  a.  condizione,  chT egli  rcdiiuìdc  gli 
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Stv>  c i Beni  tolti  « i fuorufeiti,  e rciccialTe  dal  Regno  tutti  i Sa- 
raceni, Gccome  nemici  della  Religione,  e gente,  che  niun  rìPpetto 
portava  alle  Chiefe,  e faceva  mille  mali  in  tempo  di  guerra . Al  pri- 
mo punto  confentiva  Manfredi;  al  fecondo  non  feppe  accomodarfì . 
Non  li  Gdava  egli  de’  nazionali  Puoi  fudditi  Crilliani,  ben  iapendo, 
che  non  mancavano  maniere  alla  Corte  di  Roma  di  guadagnarli,  e co- 
nofeendo  alTai  Titlabiliid  de’ Puoi  Baroni  . [..a  Ppcranza  di  mantenerli 
era  da  lui  polla  nelle  numerdPc  brigate  de’ Saraceni  di  Nocera,  che 
Roma  non  avrebbe  mai  potuto  guadagnare.  Il  perché  (oPpettando,  che 
la  Corte  Pontificia,  qualora  egli  Ct  PofTe  Ppogliato  del  braccio  di  quegl' 
Infedeli,  più  facilmente  l’avrebbe  potuto  opprimere,  rigettò  la  prò- 
pofìzionc;  c piuttodo  pensò  a tirarne  de  gli  altri,  non  so  Pe  dalla  Si- 
cilia, o pure  dall’ Affrica,  giacche  non  ignorava!  trattati,  che  fi  an- 
davano facendo  per  muovere  centra  di  lui  l’armi  di  qualche  potente 
Principe  Crilliano.  In  latti  ne  fece  venir  moltillime  bande,  che  ap- 
prodarono a Taranto  e ad  Otranto  ckI  MePe  di  Maggio.  PoPcia  nel 
Peguente  Luglio  li  mandò  addollb  alla  Campania  Romana,  cd  egli  ftelTo 
( leguita  a dire  lo  Spinelli  ) aiulè  in  Romagna,  e tutta  la  volth  foffopra . 
Col  nome  di  Rtmagma  altro  non  li  dee  intendere,  le  non  la  Romania 
Greca,  dove  per  difePa  del  DePpota  Può  Suocero,  Niccforo  Grego- 
ra  (a)  confeOa,  che  il  Re  Manfredi  Ppedi  le  lue  truppe.  Nulla  poi 
parlando  Saba  MalaPpina,  Storico  PontiGzio  di  quelli  tempi  d’inva- 
lione  fatta  da  Manfredi  nc  gli  Stati  della  Campania,  Puddita  della  Chie- 
fa,  quella  G può  PoPpettarc  inPuGillentc,  o pur  cola  di  poco  momen- 
to. In  quelli  tempi  il  partito  Ghibellino  della  Lombardia,  ToPeana, 
e Marca  d'  Ancona,  fatto  ricorPo  al  patrocinio  di  Manfredi,  trovo 
buona  accoglienza  nella  Pua  Corte . Poche  erano  le  Città  j i cui  popoli 
non  foGero  gualli  dalle  pazze  parzialità,  e però  diviG  Ira  loro.  InG- 
gne  ed  oflinata  era  quella  diviGone  nella  Marca  Puddetta  (0;  cd  aven- 
do i Ghibellini  implorata  l’aiTillenza  dì  Manfredi,  egli  fpedi  colà-Per- 
civalle  da  Oria  Può  parente  con  della  cavalleria,  il  quale  trovò  reG- 
llcnte  a’Iuoi  comandamenti  la  Città  di  Camerino.  L’ebbe  Gnal mente 
a patti;  ma  quel  Popolo  da  li  a poco  per  paura  di  lui  Pe  nc  fuggì, 
lalciandola  abbandonata.  .Ancor  qui  la  Storia  è molto  digiuna.  Ma 
non  così  quella  di  ToPeana . Perché  i Ghibellini  fuorufeiti  di  Firen- 
ze s’ erano  ritirati  a Siena,  Città  della  llcGa  fazione,  i Fiorentini  le 
mollerò  guerra  (r).  Non  aveano  i Sancii  forze  da  potere  rcG fiere  alla 
potenza  di  Firenze;  per  quello  i fuoniPciti,  Pegueodo  il  conGglio  di 
Farinata  de  gli  Liberti,  lor  capo,  cd  uomo  accortiGìmo,  Ppedirono 
ArobaPeiatofi  al  Re  Manfredi  per  impetrar  foccorfo.  Con  gran  fatica 
ne  ottennero  cento  uomini  d’ Armi  TcdcPchi.  TrovaodoG  poi  efli  fuor- 
uPciii  a Siena,  in  tempo  che  i Fiorentini  erano  venuti  a olle  contra 
di  quella  Città,  un  dì  avendo  ben’ iinboracchiata  quella  Pquadra  d’au- 
Glìarj,  conGgliatamenie  la  PpioPcro  addoGb  al  campo  nemico,  ad  og- 
getto di  maggiormente  impegnare  Manfredi  alla  lor  difefa.  Un  Gero 
Iquarcio  nelle  masnade  Fiorentine  fecero  i Tedcfchi  caldi  del  vino  ; 
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ma  in  <ine  refttrono  tutti  morti)  e Tinlégna  di  Manfredi,  (Irafcinau 
pel  campo,  fu  poi  trionfalmente  recata  m Firenze.  Rimandarono  i 
SaneG  e i Giorufeiti  i loro  Ambafeiatori  a Manfredi  con  ventimila  Fio- 
rini d’oro,  e raccontate  le  imraenfe  prodezze  di  que’ pochi  Tedefchi, 
e lo  (Irapazzo  fatto  da' Fiorentini  alla  di  lui  bandiera,  rindiilTero  a 
fpedire  in  Tofeana  Giordano  da  Anglone,  Conte  di  S.  Severino  con 
ottocento  cavalli.  Con  quello  rinforzo,  c coll'aiuto  de’Pifani,  c de 
gli  altri  Ghibellini  di  Firenze,  ebbero  i SaneG  un  corpo  di  milleot- 
tocento cavalieri,  la  maggior  parte  Tcdefchi,  e fparièro  voce  di  voler 
afTcdiare  Montalcino . 

Per  mezzo  di  due  Frati  Minori  ingannati  fece  nello  (lelTo  tem- 
po lo  fcaltro  Farinata  fegretamente  intendere  a i Rettori  di  Firenze, 
che  quei  di  Siena  darebbono  loro  una  Porca  della  Cittì,  purché  loro 
GtcelTcro  un  regalo  di  dieci  mila  Fiorini,  e venilTcro  con  grande  efer- 
cito  a prenderne  il  poGelTo,  fotco  la  Gnca  di  andare  a fornir  Moncal- 
cino.  (Jaddero  nella  ragna  i Fiorentini.  Richiefero  la  loro  amiGì,ed 
avuta  gente  da  Bologna,  Lucca,  PiGoia,  Samminiato,  S.  Geminiano, 
Volterra,  Perugia,  ed  Orvieto,  mifero  infieme  un’Armata  di  più  di 
trenta  mila  pedone,  e v’ba  chi  la  fa  afeendere  Gno  a quaranta  mila  (<•} . 
Col  Cartoccio  e con  faGo  grande,  come  fe  andalTe  ad  un  trionfo  in- 
fallibile, G moGe  l’oGe  Fiorentina)  ed  arrivata  che  fu  a Montaperci 
nel  di  4.  di  Settembre,  in  vece  di  veder  comparir  le  chiavi  di  Sie- 
na, eccoci  ulcirle  addolTo  colla  cavalleria  Tedefca  tutto  il  Popolo  di 
Siena  in  armi,  ed  attaccar  battaglia.  Non  a' alpeciavano  i Fiorentini  un 
incontro  si  fatto)  pure  ordinate  le  fchiere,  G accinfero  al  combattimen- 
to) ma  perché  molti  traditori,  eh’ erano  nel  campo  loro,  paGarono  in 
quel  de'  SaneG,  atterrita  la  cavalleria  Fiorentina,  G levò  coGo  di  mezzo 
colla  fuga,  lalciando  la  mifera  fanteria  alla  difcrezionde’nemici . La  mor- 
talità di  quelli  G fa  afeendere  da  Ricordano  a due  mila  c cinquecento) 
da  altri  a quattro  mila.  De’rimaGi  prigioni  Ricordano  parla  folamcnce  di 
mille  e cinquecento  di  quelli  del  popolo,  e de’migliori  di  Firenze  e di 
Lucca;  il  che  non  può  Gare.  Saba  Malafpina  (^}  ne  fa  preG  Gn  quindici 
mila)  e qucGo  par  troppo.  Eccede  poi  ogni  credenza  il  dirfi  ne  gli  .An- 
nali di  Pifa  (0,  che  dieci  mila  furono  gli  cGimi,  e venti  mila  i prigio- 
nieri. Quel  che  è certo,  la  feonGtta  fu  grandiGima,  e delle  più  me- 
morande di  queGi  tempi)  e tale  G compruuva  da  gli  effetti:  il  che 
Gioì  elfere  il  più  veridico  fegno  delle  grandi  o picciole  fconGttc.  Si 
sbigottita,  si  inGevolita  rcGo  per  quello  colpo  la  Città  di  Firenze, 
che  le  nobili  Famiglie  Guelfe,  per  non  foggiacere  a gl'infulti  de’ vin- 
citori Ghibellini,  lenza  penfar  punto  alla  difefa,  come  avrebbono  po- 
tuto fare,  sloggiarono,  e andarono  a piantar  cafa  in  Lucca.  Fecero 
il  Gmile  i Guelh  di  Prato,  di  PiGoia,  di  Volterra,  di  S.'  Gemignano, 
e d’altre  Terre  e CaGella  di  Tofeana,  coll' abbandonar  le  loro  patrie, 
k quali  G cominciarono  da  li  innanzi  a reggere  a parte  Ghibellina. 
Nel  di  17.  di  Settembre  entrò  il  Conte  Giordano  colle  fue  brigate, 
e con  gli  ufcici  Fiorentini  nella  Città  di  Firenze)  ed  appreGb  avendo 
Tom.  VII.  N n dovu- 
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dovuto  tornare  in  Puglia,  lafciò  per  Vicario  in  Tofcana  Guido  No- 
vello de' Conti  Guidi.  Tennefi  in  Empoli  un  Parlamento  da  i Sanefì, 
Pifani,  Aretini,  e da  gli  altri  Caporali  Ghibellini,  dove  ufei  fuori  la 
inatta  propolìzione  di  dillruggere  affatto  Firenze,  come  principal  nido 
della  parte  Guelfa.  Guai  fe  non  v’era  Farinata  de  gli  liberti,  che 
caldamente  fi  opponelTe  a sì  cruda  voglia:  quella  bella  Città  era- full' 
orlo  della  total  Tua  rovina.  In  fomma  gran  cambiamento  di  cofe  av- 
venne quell'anno  io  Tofcana,  perchè  a riférva  di  Lucca,  tutta  quella 
Provincia  tralTe  a parte  Ghibellina.  Erafi,  come  dicemmo,,  ritirato 
Alberico  da  Romano  con  tutta  la  fua  Famiglia  nel  Callelio.  di  S.  Ze- 
none fa  t confini  del  Trivifano,  fabbricato  con  tal  cura,  che  per  For- 
tezza. incfpugnabile  era  tenuto  da  tutti  (<•).  Ma  i Trivifani,.  ricorde-- 
voli  delle  tante  ingiurie  ricevute  da  quello  Tiranno,  e anfiofi  di  fra- 
dicar  dal  Mondo  la  terribile  e micidial  razza  de’ Signori  da  Romano, 
ufeìrono  in  campagna  fui  principio  di  Giugno,  e ricevuti  fuccorfi  da 
Venezia,  Padova,  Vicenza,  e da  altri  Luoghi,  llrinfero  d' alTedio  il 
fuddetto  Callcllo,  e cominciarono  a tcmpeltarlo  colle  petrìerc,  e con 
tutte  le  macchine  e gli  ordigni  di  guerra,  che  fi  ufavano  in  quelli 
tempi  (*).  Tutto  ciò  a nul«  avrebbe  fervilo,  fe  non  fi  fofle  adope- 
rata un'altra  più  poHente  macchina,  cioè  l’oro,  con  cui  Mefa  da  Por- 
cilia,  Ingegnere  o pur  Comandante  della  cinta  inferiore  d'cITo  Ca- 
ftello,  fi  hlciò  guadagnare . Sovvertì  collui  alquanti  Tcdcfchi  del  pre- 
fidio,i  quali  nel  dì  Z}.  d' Agollo  in  un  alTalto  fingendo  di  difendere, 
aiutarono  gli  alTedianti  ad  impadronirli  di  quelle  fortificazioni.  Difpe- 
rato  Alberico  lì  rifugiò  colla  Moglie  c co' Figliuoli  nella  Torre  fu- 
pcriorc;  ed  affinchè  fi  falvalTero  i Tuoi  uomini,  giacché  fapea,.che  la 
fella  era  fatta  per  lui,  diede  loro  licenza,  di  renderli  a buoni  patti. 
Nel  dì  16.  del  Mele  fuddetto.  fu  confegnato  Alberico  con  fua  Mo- 
glie Margherita,  e quattro  fuoi  Figliuoli  mafehi,  e due  Figliuole, 
in  mano  de’ vincitori , che  ne  fecero  gran  tripudio.  Marco  Uadoero 
Podcllà  di  Trivigi  tanto  tempo  lor  concedette,  quanto  occorreva  per 
confelTarli . Pofeia  fu  gli  occhi  del.  Padre  furono  lenza  milèricordia  al- 
cuna tagliati  a pezzi  gl’innocenti  fanciulli  colla  lor  giovane  Madre) 
e finalmente  colla  morte  di  Alberico  fi  diede  fine  a quell’ orrida  Tra- 
gedia. Obbliarono  in  tal  congiuntura  que’ Popoli  le  leggi  dell’uma- 
nità} ma  s)  fiero  era  l’odio  di  tutti' contra  del  Tiranno,  si  grande  la 
paura,  che  lafciando  in  vita  alcun  rampollo  di  così  potente  e crudel 
Famiglia,  a cui  non  mancavano  parenti  ed  amici,  potelTc  un  di  rifor- 
gere  in  danno  loro,  che  ad  occhi  cbiuli  la  vollero  affatto,  llcrminata 
dal  Mondo. 

Celebre  ancora  fu  l’anno  prefente  per  una  pia- novità , che  ebbe 
pincipio  in  Perugia,  chi  diffe  da  un  Fanciullo,  chi  da  un  Romito, 
il  quale  alTcri  d’ averne  avuta  la  rivelazione  da  Dio.  (r)  Predicò  quelli 
al  Popolo  la  penitenza , con  rapprelentar  imminente  un  gravillimo 
flagello  del  Cielo,  fe  non  fi  pentivano,  e non  faceano  pace  fra  loro. 
Quindi  uomini  e donne  d’ogni  età  illituirono  proccflioni  con  difei- 
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plinarlì,  ed  invocare  il  patrocinio  della  Vergine  Madre  di  Dio.  Da 
Perugia  pafsò  a Spoleti  quella  popolar  divozione,  accompagnata  da 
una  compunzione  mirabile,  e di  jà  venne  in  Romagna.  L’un  Popolo 
proccrtìonal mente  talora  fino  al  numero  di  dieci,  e di  venti  mila  per- 
fone,  fi  portava  alla  vicina  Città,  e quivi  nella  Cattedrale  fi  difcipli- 
nava  a fangue,  gridando  Adilcricordia  a Dio,  e l’ace  fra  la  gente. 
CommolTo  il  Popolo  di  quell’ altra  Città  andava  pofeia  all'altra,  di 
maniera  che  non  pafsò  il  verno,  che  fi  dilatò  una  tal  novità  anche 
oltramonti , e giunfe  in  Provenza,  e Germania,  e fino  in  Polonia. 
Nel  di' IO.  d' Ottobre  gl'Imolefi  la  portarono  a Bologna  («),  e venti 
mila  Bologncfi  vennero  fuccelfivamentc  a Modena  (à)}  altrettanti  Mo- 
denefi  andarono  a Reggio,  e Parma,  e così  di  mano  in  mano  gli  al- 
tri portarono  il  rito  fino  a Genova,  e per  tutto  il  Piemonte.  Ma  O- 
berto  Pelavicmo  Marchefe , e i Torriani  non  permifero , che  quella 
gente  entralTe  ne’territorj  dì  Cremona,  .Milano,  Brcfcia,  e Novara) 
e il  Re  Manfredi  anch’egli  ne  vietò  l’ingrelTo  nella  Marca  d’Anco- 
na, e nella  Puglia,  paventando  elfi  qualche  frode  politica  fottol’om- 
bra  della  divozione  : del  che  fa  gran  doglianza  il  Monaco  Padovano  (r). 
Gli  effetti  prodotti  da  quella  pia  commozion  de’ Popoli,  furono  in- 
mimerabili  paci  fatte  fra  i Cittadini  difeordi  colla  rellituzion  della 
patria  a i fuorufeiti)  e le  Confcllioni  c Comunioni,  che  erano  alTai 
tralcurate  in  cosi  barbari  tempi)  e le  convcifioni,  non  fo  fc  durevoli, 
delle  meretrici,  de  gli  ufurai,  e d’altri  malviventi  e ribaldi)  e l'illi- 
tuzione  delle  Confraternite  facre  in  Italia,  che  a mio  credere  («0  eb- 
bero allora  principio  fotto  nome  di  Compagnie  de  i Uivoti,  o de  i 
Battuti,  con  altri  beni  concernenti  il  miglioramento  della  Pietà  c de' 
cotlumi,  troppo  allora  difordinati  nelle  Città  Italiane.  Ma  perciocché 
tal  divozione  nacque  e fi  difiule  fenza  l’approvazione  del  fommo  Pon- 
tefice, nè  mancavano  in  elTa  dilbrdini  per  la  eonfiifion  degli  uomini 
colle  donne,  (0 per  gli  alimenti  di  canti  pellegrini,  o per  la  mifchianza 
ancora  d’ alcuni  errori,  venne  elTa  meno  in  poco  tempo,  e fu  anche 
riprovata  da  molti.  Perché  i Bologncfi  non  voleano  rendere  gli  ollaggi 
de’ Romani,  fe  prima  non  era  mello  in  libertà  Caltellano  di  Andalò 
lor  Cittadino,  Senatore  di  Roma,  CO  Papa  Alejfandro  IV.  fottopofe 
in  queil’anno  all’Interdetto  la  lor  Città,  per  cui  fi  partirono  molti 
Cherici,  e li  privò  eziandio  dello  Studio.  S’accrebbero  per  quello 
le  dilfcnfioni  civili  in  quella  Città  fra  non  poche  Famiglie  nobili,  e 
ne  fcguirono  combattimenti  ed  ammazzamenti.  Tali  dilcordie  nondi- 
meno non  impedirono,  che  eflendo  venuti  all’ armi  i Guelfi  e Ghi- 
bellini di  Forlì,  non  accorrelTe  colà  l’efercito  de’ Bologncfi,  con  far 
prigioni,  e condurre  a Bologna  affailfiffli  della  fazion  Ghibellina.  La 
Cronica  Bologneio  ha,  che  m occafione  della  divozion  de’ Battuti,  o 
fia  de’ Flagellanti,  giunta  a Roma,  quel  Popolo  rilalciò  tutti  i pri- 
gioni, c fra  gli  altri  la  Famiglia  del  fuddeuo  Callcllano)  e ch’egli 
medefimo  ebbe  la  forte  di  potcriene  fuggire.  Ma  o forfè  tal  fuga  ac- 
cadde nell'anno  feguante,  o pure  non  per  quello  i Bologncfi  s'in- 
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F.>»  Volg.  (lufTero  a licenziar  gli  oftaggi , volendo  prima,  che  fnfle  rifatto  il 
Anno  1160.  (tanno,  e rimediato  all’ affronto . Circa  quelli  tempi  per  opera  di  un 
(at  Siti!  Tedefco  Monte  di  Trapani  in  Sicilia  fi  ribellò  al  Re  Man- 

j.uU-pU*  portatoli  a quella  volta  Federigo,  o fia  Fello  Maletta  Vi- 

l:i.  i.  c.  s- cario  del  Re,  vi  fu  proditoriamente  uccilò  dal  medefirao  Tedefco. 

Ma  accorfovi  il  Marchefe  Federigo  Lancia  Capitan  Generale  della  Si- 
cilia obbligò  quel  Popolo  alla  refa . Durava  tuttavia  lo  fdegno  del 
Marchefe  Oberro  Pelavicino  centra  de'  Piacentini,  dappoiché  era  (lato 
fcacciato  dalla  fignoria  di  quella  Città.  Fu  rimeffa  la  dccifione  di  tal 
(W  cìm».  controverfia  (*)  In  Buofo  da  Doara,  e in  Martino  dalla  Torre,  i quali 
Ttm"‘xyi.  pfoffcf'foio  uo  ragionevole  Laudo.  Ma  i Cittadini  di  Piacenza 
Rcr.  julif.  noi  vollero  accettare.  Irritato  per  quello  il  Marchefe  Oberto,  for- 
mato un  efercito  di  Cremonefi,  Milancfi,  Brefciani,  Alligiani,  Cre- 
mafehi,  e Comafehi,  ollilmente  entrò  nel  dillretto  di  Piacenza,  ed 
impadronitoli  del  Callcllo  di  Ponte  Nura,  con  farvi  prigioni  ducento 
fettanta  uomini,  dopo  averlo  ben  guernito  e fortificato,  fe  ne  tornò 
a Cremona.  Tolto  fu  loro  anche  Noceto  da  i fuorufcitii  ed  avendo 
elTi  fpedito  colà  alcune  fquadre  d’armati  per  ricuperarlo,  furono  quelle 
fconhtte,  e bruciati  poi  e prefi  altri  Luoghi  del  dillretto  di  Piacen- 
za. Per  le  quali  difavventure  fi  trattò  di  nuovo  di  pace,  c tornarono 
i Landi  e Pelavicini  fuorufeiti  in  quella  Città. 

Anno  di  Cristo  mcclxi.  Indizione  iv. 
di  Urbano  IV.  Papa  i. 

Imperio  vacante . 

Dimorava  tuttavia  in  Viterbo  Papa  /tlefandre  IV.  quando  Iddio  il 
chiamò  a miglior  vita  nel  dì  if.  di  Maggio  dell’  anno  prefen- 
(c)  Hmrìi.  W,  per  premiare  la  fua  placida  pietà,  e rara  umiltà,  per  le  quali 
Sur».  Virtù  egli  fi  allenne  femore  dall’ imbrogliare  il  Mondo  con  guerre: 
jhtéitrU.  febbene  riportò  per  quello  il  titolo  di  fcmplicc  e di  troppo  buono 
° conofee  lo  fpirito  della  Chiefa,  od  è pieno  folamen- 

vrhtBì  ìv.  tc  dello  fpirito  del  Mondo.  Raunaronfi  i Cardinali  per  l’elezione  dei 
p.  i.T.iii.  fuccefibre.  Erano  folamente  otto,  e nè  pur  quelle  otto  ielle  feppcra 
Per,  itelic.  per  pii,  di  (re  Meli  accordare  ad  eleggere  alcun  di  loro:  tanto  avea. 
c^liì****’  f*P“to  penetrare  in  quel  picciolo  drapello  la  difeordia  e l’invidia.  Per 
accidente  capitò  alla  facra  Corte  Jacopo  Patriarca  di  Gerufalemme  , 
(i)  s.  Jinu-  nato  bensì  in  Troia  di  Francia  dì  padre  plebeo  (.d),  ma  di  elevato  in- 
nim.  p.  ni.  gegno,  di  molta  prudenza,  di  gran  fapere,  e d’altre  belle  doti  orni- 
*9’  to,  per  le  quali  era  già  falito  in  alto,  e meritò  ancora  dì  giugnere 
al  non  più  oltre.  Giacché  apparenza  non  fi  vedeva,  che  i Cardinali 
dal  loro  grembo  cavaffero  un  nuovo  Papa,  s’avvifarono  effi  di  folle- 
vare  alla  Cattedra  di  San  Pietro  il  fuddetto  Patriarca.  Nel  dì  dunque 
ip.  d’ Agollo  rcleflero,  ed  egli  affunle  il  nome  di  Urbata-  IV.  Sìccoj* 
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me  uomo  di  peno  c di  madlme  divcrfe  dal  Tuo  PredecefTore,  non  tar- 
do a far  conofcere  il  Tuo  fdcgoo  contra  di  Manfredi,  occupatore  d.-l 
Regno  di  Sicilia,  e a preparare  i mezzi  per  abbatterlo.  Il  Rinaldi  fc- 
guicando  il  Summonte  Autore  moderno,  egli  slogati  racconti  di  Mat- 
teo Spinelli,  crede  («),  che  in  quell’ anno  Rebertt  Conte  dì  Fiandra 
venilTc  in  Italia  con  buon  efercito,  e fpedito  dal  PontcAcc  rainaccialTe 
d'entrare  in  Puglia,  a cui  fi  opponefle  colle  fue  forze  Manfredi.  Se 
quello  accadelTe  veramente  nell’anno  prefente,  io  non  ardirei  dì  all'e- 
nrlo.  Abbiamo  bensì  di  certo,  che  trovando  elTo  Papa  Urbano  si  smi- 
nuito il  Collegio  de’ Cardinali,  nel  Dicembre  di  quell’ anno  fece  una 

f>romozionc  al  Cardinalato  dì  nove  pcrfonaggi,  ioligni  non  meno  per 
a bontà  della  vita,  che  per  la  Letteratura . t Manfredi , circa 

quelli  tempi  egli  cominciò  un  trattalo  d’ alleanza  con  R*  d'A- 

ragona,  elìbendo  al  di  lui  Figliuolo  Pietro  per  Moglie  Cofianza,  a lui 
nata  da  Beatrice  Figliuola  di  Amedeo  Conte  dì  Savoia,  e Tua  prima  Mo- 
glie. Gli  olfcriva  anche  dote  grolTa.  Il  non  aver  Manfredi  Figliuoli 
Mafchi,  fece  in  fine  credere  aliai  vantaggiofo  quello  partito  a gli  Ara- 
gonefi.  E quantunque  il  Papa  facelTc  di  grandi  maneggi  per.  dillurbar 
tali  nozze,  pure  fi  conclufero,  e Collanza  nobilmente  accompagnata 
pafsò  a Barcellona  nell’anno  leguente.  Uno  Urano  accidente  occorfe 
pure  circa  quelli  tempi  in  Sicilia.  Airoflcrvare  alcuni,  che  un  certo 
pitocco,  per  nome  Giovanni  da  Cocchiera,  o Ila  da  Calcara,  uomo 
alTai  attempato  (I),  ralTomigliava  forte  nelle  fattezze  il  defunto  Impe- 
rador  Federigo  11.  cominciò  una  voce,  che  s’andò  Tempre  più  ingrof- 
fando,  che  Federigo  era  vìvo.  Negava  il  pezzente  d’ellcre  tale;  ma 
non  mancarono  pcrfonc,  che  per  loró  fini  particolari  rìndullero  in 
fine  a fpacciarfi  per  deflb:  cola,  ebe  cagionò  de  i gravi  tumulti  per 
tutta  l’Ifola.  Si  ritirò.Collui  nella  Città  d’Agolla,  e quivi  cominciò 
a trattare  da  Principe,  e a follener  bene  il  fiso  perlonaggìo  nella  Com- 
media con  folla  di  gente  baOa,  che  gli  prellava  fede.  Ma  Riccardo 
Conte  di  Marlìco  prefe  così  ben  le  lue  mifure,  che  trucidati  alcuni 
de’ Tuoi  partigiani,  c sbandati  gli  altri,  diede  all’impollore  quel  gui- 
derdone, che  conveniva  al  Tuo  merito.  Si  trasferì  pofeia  in  Sicilia  il 
Re  Manfredi,  per  queiare  i moti  di  que’ Popoli,  e Ipezialmcntedi  chi 
mirava  di  mal  occhio  la  Cala  di  Suevia.  Tenne  un  generai  Parlamen- 
to in  Palermo,  ricevette  dc’conlìderabili  donativi,  ne  fece  egli  de  gli 
altri  fecondo  il  Tuo  collume,  c con  ciò  riforfe  dapertutto  la  pace.. 

Pafsò  quell’anno  per  Milano,  il  Cardinale  Ottaviano  de  gli  Ubai- 
dìni,  che  veniva  di  Francia  U).  Ne  partì  mal  foddisFatto  de’Torria- 
ni,  e feco  condufle  alla  Corte  Pontificia  Ottone  della  nobìl  Cafa  de’ 
Vifeonti  di  Milano,  che  era  allora  folamente  Canonico  nella  Terra  di 
Delio}  Ottone,  dilfi,  che  vedremo  in  breve  Arcivefeovo  di  Milano. 
Giunto  in  Bologna  elio  Cardinale  (d},  per  commeffione  avutane  dal 
Papa,  trattò  della  liberazion  de  gli  ollaggi  Romani  } ed  ottenutala 
levò  l’Interdetto  alla  Città,  e rcllitui  tutti  i privilegi  * <)ue’ Citta- 
dini. Fecero  in  quell’anno  Lega  i Nobi)i  ufeiti  di  Milano  col  Co- 
mune 
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mune  di  Bergamo,  né  foltmence  furono  ammeOi  in  quella  Città,  ma 
inliemc  con  cdi,  pafTato  il  fiume  Adda,  prefero  cd  incendiarono  Li- 
curti  Callclto  dc’Milanefi.  Allora  il  Popolo  di  Milano  tutto  in  armi 
ufo  in  campagna,  pieno  di  mal  talento  concra  de’ Bergamafctii , i quali 
fenza  voler  alpettare  la  lor  vifita,  fpedirono  tofto  per  aver  pace.  L’ot- 
tennero, ma  a condizion  di  rifar  tutti  i danni  al  Popolo  di  Licurti, 
e di  licenziare  ■ Nobili  Milancfi  : il  che  ebbe  effetto  . Si  ridutTcro 
molti  di  que’ Nobili  a Brianza,  ed  occuparono  il  Caftello  di  Tabia- 
goj  ma  corfo  colà  Martino  dalla  Torre  con  buono  sforzo  di  gente, 
obbligò  i difeniòri  alla  refa,  e tutti  li  condufle  incatenati  nelle  carceri 
di  Milano.  In  quell’anno  Giacoraazzo  de’ Trotti,  e parecchi  altri, 
già  Itati  della  faziun  di  Salinguerra,  fecero  in  Ferrara  («}  una  congiu- 
ra contra  di  jIzz»  yil.  Marcbeje  d’Elle  loro  Signore.  Scoperta  la 
trama,  e prefi,  lafciarono  il  capo  fopra  il  patibolo.  Nella  Cronica  di 
Bologna  ciò  vico  riferito  all’anno  fcguenie.  Nella  Città  d’  Arti  ebbe 
principio  una  fiera  nimicizia  tra  i Solari  e Gutiuarj  (*) , due  princi- 
pali Famiglie  d’rffa  Città,  per  cui  feguirono  molti  omicidj,  ed  altri 
gravi  fconcerti,  che  durarono  anni  parecchi.  EfTendoG  il  Popolo  di 
Piacenza  (f)  di  già  accordato  col  Mircbtft  Oherto  Pelaviciuo,  in  quell’ 
anno  gli  diede  la  fignoria  della  Città  per  quattro  anni  avvenire,  ed  egli 
ne  venne  a prendere  il  poflelTo  congrandiofoaccompagnamento,  e poi 
fe  ne  tornò  a Cremona.  Visconte  Pelavicino  Tuo  Nipote,  lafciato  da 
:]ui  fuo  Vicario  io  Piacenza,  da  li  a non  molto  ito  con  ifehiere  arma- 
te a Tortona,  induife  quel  Popolo  a metterfi  nella  flelTa  maniera  fotto 
la  (ignoria  del  Marchefe  Obetto  fuo  Zio.  Tolta  fii  in  quell’anno  a i 
Latini  la  Città  di  Collaniinopoli  da  i Greci  W.  Vi  entro  Michele  P*- 
leohge.  il  quale  s' era  fatto  proclamare  Iroperador  d’ Oriente.  BaUevi- 
HO  Imperader  Latino  folle  navi  de’ Veneziani  fuggito  fi  ritirò  a Negro- 
ponte.  Né  fi  dee  tacere  ama  vergognolà  azione  de’ Genovefi  d’allo- 
ra  (0-  L’implacabil  odio,  eh’ elli  aveano  conceputo  concra  de’ Vene- 
ziani per  la  rotta  lor  data  ad  Accon,  congiunto  coll’avidità  del  gua- 
dagno, li  fpinfc  a far  lega  con  elfo  Paleologo,  il  qual  diede  loro  iu 
premio  la  Città  di  Srairna  c«n  varie  efenzioni  e privilegi  (/).  Un  forte 
aiuto  per  quello  di  galea,  navi,  e gente,  contribuirono  elli  Genovefi 
al  Greco,  per  debellare  i Latini.  Furono  perciò  fcoraunicati  da  Pa- 
pa Urbano^  ma  elfi  più  che  mai  continuarono  a far  quanto  di  male 
.poterono  a ì Veneziani.  In  Tofeana  Cf)  il  Conte  Guido  Novello,  Vi- 
cario del  Re  Manfredi,  nel  Mefe  di  Settembre  co  i Ghibellini  To- 
feani  fece  olle  contra  di  Lucca,  rifugio  de’ Guelfi  sbanditi.  Tolfe  a 
quel  Comune  Callelfranco,  Santa  Maria  a Monte,  e Calvoli  j ma  non 
potè  aver  per  alfedio  Fucecchio.  Non  veggendo  i fudJctti  fuorufeiti 
Fiorentini  rimedio  alcuno  alle  lor  calamità,  li  avvifarono  di  fpedire  in 
Germania  a chiamar  Corradiao  , Figliuolo  del  già  Re  Corrado,  accioc- 
ché venilTe  in  Italia,  per  opporlo  al  Re  Maniredii  ma  non  vi  accon- 
fcniì  la  Regina  fua  Madre  tra  per  l’età  troppo  giovanile  del  Figliuo- 
lo, e per  la  conolcenza  della  difficultà  dell’  iinprcU . Benché  Dio  avclTe 
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Liberati  ta  Marca  di  Trivigi,  o fìa  di  Verona,  dalie  barbariche  mani 
della  Cafa  da  Romano,  pure  i Veronefi  {«)  feguitavano  la  lor  perfe- 
euaione  coiura  di  Lodovico  Conce  di  S.  Bonifazio.  Ora  quedi  nell’ 
anno  prefente  con  altri  fuorufeiti  di  Verona,  e il  Marchefe  Azz%  E- 
ILcnl'e  co  i Ferrarefi,  oltilmence  fi  moflero,'  ed  arrivarono  fin  cinque 
miglia  preflb  a Verona,  con  credenza  di  poter  entrare  in  quella  Cit- 
tà, dove  probabilmente  aveano  delle  intelligenze.  Andò  loro  fallito 
il  colpo.  Nel  comarfene  indietro  a’ impadronirono  di  Cotogna,  Sab- 
bione, Legnago,  c Porto.  Quefte  ultime  due  Terre  da  li  a nove  mefi 
tornarono  lotto  la  fignoria  di  Verona..  Fu  iftìtuito  in  quell' anno  in 
Bologna  (.t)  l'Ordine  Militare  della  beata  Vergine  Maria  da  Locerin- 
go  di  Andalò,  e Gruamonte  de’ Caccianeroici , nobili  Bnlognefi,  da 
Schianca  de'  Liazari,  c Bernardino  da  Sefib,.  nobili  Reggiani,  e da  Ri- 
nieri  de  gli  Adelardi,  nobile  Modenefe,  co' quali  s'unirono  molti  altri 
Nobili  d'elTe  Città.  Furono  appellati  dal  Popolo  Frati  Gaudenti,  o 
ila  Godenti,  perché  teneano  le  lor  Mógli,  e pofledevano  i lor  beni 
fenza  fatica  o pericolo  alcuno,  dandoli  bel  tempo,  con  godere  intanto 
varj  privilegi,  diverfamente  da  quel  che  praticavano  i tre  iniìgni  Or- 
dini Militari,  iftituiti  in  Terra  Unta.  Col  tempo  venne  meno  quell' 
Ordine,,  ma  fervi  d'efempio.ad  iflituime  de  gli  altri,  che  tuttavia  fio- 
rifeono  a i no  Uri  giorni. 

Anno  di  Cristo  mcclxii.  Indizione  v.. 
di  Urbano  IV.  Papa  1. 

Imperio  vacante.. 

Durava  tuttavia  là  contefa  dell’ Imperio  fra  .RiVrur*  Conte  di  Cor- 
novaglia,.c  Aìfonft  Re  di  Calliglia,  eletti  amendue  Re  in  di- 
feordia,.  fenza  che  il  Papa  fopra  ciò  prendclTe  rifoluzione  alcuna,  per 
timore. di  disgullar  l'uno,  fe  favoriva  l’altro  (r).  Impazientatili  per 
cosi  lunga  e pemicroU  vacanza  alcuni  Principi  di  Germania,  inclina- 
vano già  ad  eleggere  CtrraJino  di  Suevia,  Figliuolo  del  Re  Corrado. 
Giuntane  la  notizia  al  Pontefice  Urbane  IF.  fcrille  a gli  Elettori  delle 
forti  Lettere,,  affinchè  non  facelTero  quello  palTo,  tanto  abborrito  dalla 
Corte  Romana,  con  intimar  la  Icomnnica  a chiunque  contravenifle  . 
Altre  mifure  prefe  nello  ftelTo  tempo,  per  abbattere  in  Italia  il  Re 
Manfredi.  Leggefi  una  fua  Lettera  a "Jacepe  Re  d’ Aragona,  il  quale 
avea  fcrittoal  Papa,  per  rimettere  in  grazia  di  lui  elio  Manfredi,  giac- 
ché quelli  sì  bramolo  di  pace,  non  trovava  fe  non  durezze  nella  Corte 
Pontificia.  Urbano  rigetta  fopra  di  Manfredi  tutta  la  colpa  del  non 
elTérfi.  fatta  la  pace,  e fi  dilFoode  in  ifcreditarlo  per  quanto  può,  co- 
minciando da  gl’indecenti  fuoi  natali,  ed  efagerando  varie  fue  colpe- 
voli azioni, .vere  ò credute  vere,  con  efortare  in  fine  il  Re  ad  alle- 
acrli  dalle  nozze  della  Figliuola  di  Manfredi  con  luo  Figliuolo  Don 
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Pittro.  e a non  proteggere  un  palefe  nemico  della  Chiefa  Rnmana. 
La  Lettera  c fcritta  in  Viterbo  nel  di  ifi.  d’  Aprile;  e da  elTa  appa- 
rendo,  che  non  era  peranchc  cfFcttuato  il  \'Iatrimonio  di  Ctjiaiizs 
coll.’  Infinte  Don  Pietro,  è fallace  chi  lo  rif'crifce  all’anno  lido.  Fe* 
ce  di  più  il  Pontefice . Cercò  ancora  di  mandare  a terra  co'  Tuoi  ma- 
neggi la  Lega  fatta  da  Lodtvìco  IX.  poi  Santo  Re  di  Francia  col  fud- 
detto  Re  d' Aragona,  e il  progettato  matrimonio  ài  Ifabtlh  Figliuola 
deir  Aragonefe  con  Filippe  primogenito  d’elTo  Re  Lodovico,  cjuan- 
tunque  con  gran  pompa  ne  folTero  flati  folennizzati  gli  Sponfali.  Il 
matrimonio  nondimeno  G fece,  dappoiché  furono  date  fìcurezze  al  Pa- 
pa di  non  dare  ainilenza  alcuna  né  a gli  Aragoneli,  né  a Manfredi  in 
pregiudizio  della  fantaSede.  Ma  il  maggior  colpo  di  politica,  adope- 
rato dalla  Corte  Romana,  fu  di  cGbire  a quella  di  Francia  il  Regno 
della  Sicilia.  Pefe  il  Papa  di  nazion  Franzefe  gli  occhi  fopra  Carli 
Cinte  d'Angiò  e Provenza,  parendogli  il  più  atto  a queGa  imprefa  ; 
e perocché  egli  era  Fratello  del  Re  Lodovico,  ne  trattò  a dirittura 
col  Re  medclimo,  con  fargli  guGare  la  bellezza  e la  facilità  dcll’ac- 
quiGo.  Da  una  Lettera  del  Papa  Gfeorge,  che  il  Re,  Gccome  Prin- 
cipe di  delicata  colcienza,  non  i'apeva  accomodarG  alla  propoGzione 
per  timor  di  pregiudicare  a i diritti  dell'innocente  Cirrid'nu.  difeen- 
dentc  da  chi  avea  con  tanti  fudori  ricuperato  quel  Regno  dalle  mani 
de  gl’infedeli,  e a gli  altri  diritti,  che  aveva  acaui  (lato  Fi- 

fliuolo  del  Re  d' Inghilterra  per  l' inveGitura  della  Sicilia  a lui  data 
al  defunto  Papa  Àieffandn  iV.  Ma  il  PonteGce  gli  levò  qucGi  fcru- 
poli  di  teGa,  c andò  difpooendo  anche  l’animo  di  Carlo  Conte  d’ An- 
giò  a cosi  bella  imprefa. 

Teneva  .Martino  d.ill.i  Torre  (■»)  nelle  carceri  una  gran  copia  di 
nobili  MilaneG,  fatti  prigioni  nell’anno  precedente.  Fu  meGb  in  con- 
Gglio,  che  G avcG'c  a far  di  loro.  Erano  di  parere  alcuni  de’ Popo- 
lari, che  con  levarli  di  vita,  G toglieG'c  lor  I’ occaGone  di  far  più 
guerra  alla  lor  dominante  fazione.  Martino  rirpofe;  Qut»to  a me  Min 
hi  mai  [apuli  far  un  Uimi , nè  generar  un  Figliuolo . Perì  ni  pur  viglio 
ammazzare  un  Uomo.  Seguendo  queGa  onorata  MaiGma,  li  mandò 
tutti  a’conGni,  chi  a Parma,  chi  a Mantova,  e Reggio.  Il  Popolo 
di  .Alefl'andria  in  quell’anno  G riconciliò  co  i Tuoi  fuorufeiti,  c li  ri- 
mife  in  Città,  con  prendere  per  PodeGà  il  Conte  Ubertino  Landi 
Piacentino  W.  Ma  nel  Novembre  la  Famiglia  del  Pozzo  fu  forzata 
ad  ufeire  di  quella  Città.  I SaneG  (<),  che  nell’anno  addietro  s’e- 
rano  impadroniti  di  Montepulciano,  c vi  aveano  fabbricata  un  CaG'e- 
ro,  cioè  una  Fortezza,  nel  preìente  fcacciarono  dalla  lor  Città  la  parte 
Guelfa.  Intanto  il  Conte  Guido  Novello,  Vicario  del  Re  Manfredi 
in  Tofeana (<f),  a petizione  dc’Pil'ani,  e colle  lor  forze  ancora,  tornò 
a far  oGe  fopra  le  'l'erre  de’LucchcG  . Prefe  CaGigliano,  fconGITc  l’e- 
fercito  Lucchel'e,  c gli  ufeiti  di  Firenze,  c fece  molti  prigioni.  Ebbe 
dipoi  il  Callello  di  Nozzaoo,  il  Ponte  a Serchio,  Rotaia,  e Sarzana. 
Negli  Annali  Pifani  (0  G veggono  diffufamente  narrati  i fatti  de’Pi- 
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fani  contri  dc’LuccheG,  e non  già  fotte  l’anno  prefente,  ma  bensì  fono 
il  futfeguentc,  per  cagione  probabilmente  della  differente  Era:  il  che 
vien  anche  atteffato  da  Tolomeo  da  Lucca  W . Perciò  nell’anno  a mio 
credere  feguente,  il  Comune  di  Lucca  al  vederG  cosi  fpelato,  c col  ti- 
more anche  di  peggio,  e in  oltre  per  dcfiderio  di  riavere  i fuoi  prigioni, 
molti  de’ quali  prcG  nella  rotta  di  Monte  Aperto,  penavano  tuttavia 
nelle  carceri  di  Siena,  fegretamente  cominciò  a trattare  col  Conte 
Guido  di  fare  i fuoi  comandamenti.  Si  convenne  dunque,  che  Lucca 
riaveffe  i fuoi  prigioni,  e le  fue  Caftellaj  che  eotraffe  nella  Lega  de’ 
Ghibellini  di  Tofeanaj  e che  prendeOe  Vicario,  coll’ obbligo  di  cac- 
ciar dalla  Città  gli  ufeiti  di  Firenze,  ma  non  già  alcuno  de’  fuoi  Cit- 
tadini. Ciò  accordato  ed  efeguito,  non  rimafe  in  Tofcaoa  Città  nè 
Luogo,  che  non  C reggclTe  a parte  Ghibellina}  e nulla  giovò  che 
il  Papa  vi  mandane  per  fuo  Legato  il  CardiMÌ  Guglitìmo,  con  ordine 
di  predicar  la  Croce  contra  de  gli  UGziali  del  Re  Manfredi  Per 
quella  cagione  gli  ufeiti  Fiorentini  colle  lor  Famiglie  dopo  molti  ftenti 
G riduGcro  a Bologna,  Città,  che  gli  accolfe  con  molto  amore  To- 
lomeo da  Lucca  mette  quelli  fatti  all’anno  feguente.  L’efempio  del 
Marche fe  Oierto  Pelavicino,  divenuto  Signore  di  Cremona,  Brcfcia 
Piacenza,  ed  altre  Città,  e quello  di  Maniiu  dalia  Torre,  dominante 
in  Milano  fervi  a i Veronetì  per  creare  in  quell’anno  (A)  Capitano 
della  lor  Citta  Majitno  della  Scala-.  Dignità,  che  portava  feco  la  G- 
gnoria  Cosi  la  Famiglia  della  Scala  diede  principio  al  fuo  dominio 
in  quell  illullrc  Citta.  Depofero  i Genovcfi  (0  nell’anno  prefente  il 
loro  Capitano  Guglielmo  Boccanegra,  venuto  già  in  odio  del  Popo- 
lo, perche  a guila  di  Tiranno  s’era  dato  a governar  la  Citt.i}  c pre- 
fero per  Podellà  Martino  da  Fano  Dottore  di  Leggi.  EGendo  man- 
cata in  Guglielmo  Figliuolo  di  Paolo  la  potente  c oobil  Cafa  da  Tra- 
verfara  in  Ravenna,  e rimaftavi  una  fola  Figliuola,  per  nome  Tra- 
verfana  W Sufaao  Figliuolo  di  Jndrea  Re  d’UnghèrU,  e di  Beatrice 
Effenfe,  la  prcle  per  Moglie,  e ne  ebbe  in  dote  quell’ ampia  eredità 
Stava  quello  povero  Principe  W nella  Corte  del  M irchefc^dz'n  ('lì 
d pc,  fuo  Zio  materno,  che  il  trattava  da  par  fuo,  giacche  il  Re 
Bei*  (uo  fratello  barbaramente  gU  negava  Gno  il  vitto  e il  veftito 
Si  truova  egli  negli  Strumenti  d’ allora  (/)  intitolato  Dux  SclaveaU 
e preOo  Girolamo  RoOi  (j)  Domìniis  Dontits  Traver/arioruta . Toltattli 
poi  qu^a  Moglie  dalla  morte,  pafsò  alle  nozze  con  TommaGiu  della 
Dobil  Ola  Morop  di  Venezia,  che  gli  partorì  xfadreai  e quelli 
por  fu  Re  d'Ungheria.  ^ 
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Anno  di  Cristo  mcclxiii.  Indizione  vi. 
di  Urbano  IV.  Papa  3. 

Imperio  vacante. 

E»  A Volg.  "P  R»"'»  g'^*'  in  quefti  tempi  gli  fconceiti  dell*  Crilliinità.  («) 

Anno  1163.  i2i  In  Sofia  andavano  a precipizio  gli  affari  di  que’Crifiianij  i Tar* 
(a  (uyoaJ-  rari  e i Saraceni  dcfolavano  quel  poco,  che  loro  teftava,  e colle  fcor- 
ntl,  £<d."'  giugnevano  fino  ad  Accon . Era  in  pericolo  anche  Antiochia . 

Aggiungafi  la  rabbiofa  guerra,  che  durava  fra  i Veneziani  e i Geno- 
vcfi,  per  cui  già  erano  accaduti  fra  loro  varj  conflitti . 1 Greci  già 
tornati  in  poflelTo  di  Cnflantinopoli,  minacciavano  gli  Staci,  de’ quali 
erano  ri  ma  Ài  padroni  i Latini,  e fpezialmente  l'Acaia.  Per  proccurar 
dunque  rimedio  a canti  malanni,  il  Pontefice  Urtano  fcriveva  caldif- 
fime  Lettere  al  fanto  Re  di  Francia  Lodovico,  richiedeva,  ed  anche 
minacciando,  danari  dalle  Chiefe  di  Francia  c d’Inghilterra,  ma  con 
ritrovar  que’ Prelati  poco  compiacenti  a contribuire  per  varie  ragioni, 
ch’cfli  adducevano . E fi  può  ben  credere  difapprovato  da  molti, che 
il  Papa  col  non  volere  dar  pace  al  Re  Manfredi  in  Italia,  né  permet- 
tere i’efalcazione  di  Corredino  in  Germania  (mentre  Alfonfo  Re  di  Ca- 
ftiglia,e  Riccardo  d’Inghilterra  contendevano  tuttavia  fra  di  loro)  la- 
feiafle  in  un  totale  fconvolgimento  per  l’avvcrfione  alla  Cafa  di  Sue- 
via  quelli  due  Regni , che  avrebbono  potuto  aiutar  la  caufa  comune 
della  Crillianità  . Ed  appunto  in  quell’anno  elio  Papa  citò  di  nuovo 

(b)  Manfredi  a comparire  (i),  per  gìullificarfi,  fe  potea,  di  varj  reati  a 

'etuì'it'''  Manfredi  volca  in  perfona  venire  alla  Corte  Pontificia, 

jamfiln.  ^ gniqfe  con  tal  difegno  fino  a i confini  del  Regnoi  ma  perché  gli 
soUs  ux-  parve  di  non  aver  fuHiciente  ficurezza  da  metterli  in  mino  di  chi  era 

sì  fortemente  alterato  contra  di  lui,  non  andò  più  innanzi.  In  vece 
( 1 acciocché  umilmente  allegalTero  le  feuft  e giu- 

ria» it  Hi  ficazioni  fue  V ma  quelle  non  ebbero  la  fortuna  d’clTere  afeoìtateT'} . 
reliMcr.  Anzi  furono  inierpretati  per  frodi  cd  inganni  tutti  i palTi  di  Manfredi, 
in  ri»,  t/r-  perché  concordia  non  fi  voleva  con  luì,  e intanto  fecondo  la  Cronica 
p"’!  T»"  3 Reggio  W»  con  cui  va  d’accordo  Giovanni  Villani  (e),  o era  con- 
xìr.  iitlic.  chiufo,  o certamente  era  vicino  a conchiuderfi.  il  trattato  di  dare  il 
(d)'Aff»«r.  Regno  della  Sicilia  e Puglia  a Carlo  Conte  d’Angiò  e di  Provenza. 
pne/ldi.  Gli  fconvolgiroenti , che  in  quelli  tempi  accaddero  in  Inghilterra  , 
^tmVtii  difobbligarono  il  Papa  da  ogni  impegno  dianzi  contratto  con  quel  Re 
**"  Utiic.  per  conto  della  Sicilia.  Accomodofli  anche  a tal  contratto  il  buon  Re 

(c)  'ci»vii»-  di  Francia  Lodovico  IX.  perché  non  poca  fuggczione  gli  recava  clTo 

ni  riiJnni  Conte  Carlo  fuo  Fratello,  da  che  si  fpelfo  ficca  de’Totnei,  con  ti- 
(i4.6.  t.  90.  ^ j Baroni  di  Francia.  Molto  più  volentieri  vi  acconfemì  lo 

ItcITo  Carlo,  pel  defiderio  di  conquiltare  un  s)  bel  Regno:  al  che 
tuttodì  r illigava  ancora  Beatrice  fua  Moglie,  ficcome  quella,  che  ar- 
deva 
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deva  di  voglia  d’avere  il  titolo  di  Regina,  per  non  cITere  da  meno 
delle  fue  Sorelle  Regine  di  Francia,  e d’Inghilterra.  Per  altro  non 
fi  può  negare,  che  non  fofle  il  Conte  Carlo  degno  di  quallìvo^lia  mag- 
gior fortuna,  perchè  Principe  di  maellofo  alpetto,  e il  piu  prode, 
che  folle  allora  nell’ armi,  di  raro  intendimento  e faviezui  né  fi  po- 
teva eleggere  dopo  i Re  Principe  alcuno,  che  fofle  al  pari  di  lui  ca- 
pace di  condurre  a fine  si  rilevante  imprefa.  Secondo  gli  Annali  di 
Genova  (<'),la  flotta  Genovefe,  corapolla  di  trentotto  Galee,  ficco- 
me  collegata  con  Micbtk  Paltehgo,  nuovo  Irapetador  de’ Greci,  andò 
per  impedire,  che  i V’eneziani  non  portaflero  foccorfo  a Negroponte, 
e venne  con  eflo  loro  alle  mani  ; ma  fi  parti  malcontenta  da  quel  con- 
flitto. Navigò  pofeia  verfo  Coftantinopoli,  e non  eflendofi  potuta  ac- 
cordare col  Paleologo,  fc  ne  tornò  dipoi  a Genova,  ricevuta  dal  Po- 
polo con  aliai  richiami  ed  accufe.  Abbiamo  dal  Dandolo  W,  phe 
nella  fuddetta  battaglia  prefero  i Veneziani  quattro  Galee  de’ Geno- 
ve fi . Mancò  di  vita  nell’anno  prefenre  per  attellato  di  Galvano  Fiam- 
ma (f)  Leone  eia  Perego  Arcivefeovo  di  Milano  nella  Terra  di  Le- 
gnano, e quivi  fu  vilmente  feppellito.  Nell’elezione  del  Succeflbre 
s’ intrufe  la  difcordia,  di  maniera  che  l’una  parte  elefle  Raimondo  dalla 
Torre,  Fratello  di  Martino  Signore  di  Milano,  che  era  allora  Arci- 

£rete  di  Monza,  e l’altra  Uberto  da  Seltala  Canonico  ordinario  del 
luomo . Si  prevalfe  di  tale  feitma  il  Papa  per  crearne  uno  a modo 
Tuo  coll’efclufione  di  amendue  gli  eletti,  giacché  in  quelli  tempi  co- 
minciarono i Papi  a metter  mano  nell’  clezion  de’  Vefeovi  con  giu- 
gnere  in  fine  a tirarla  tutta  a sé,  quando  nel  Secolo  Undccimo  tanto 
a’ era  fatto,  per  levarla  a gl’ Imperadori  e Re  Crifiiani,  e rellituirla 
a 1 Capitoli  e Popoli,  fitcondo  il  preferitto  de  gli  antichi  Canoni. 
Contrario  in  quelli  tempi  a gl’  iotcrefli  temporali  della  Corte  Ponti- 
ficia era  il  governo  e dominio  de  i Torriani,  e del  Marehefe  Oierto 
Pelavicino  in  Milano,  perché  di  fazion  Ghibellina,  e però  trovandoli 
col  Cardinale  Ottaviano  de  gli  Ubaldini  Ottone  Vifeonte,  ad  illanza 
d’eflb  Cardinale  fu  quelli  creato  Arcivefeovo  di  Milano:  cofa  nota- 
bile per  la  Storia  di  Lombardia,  perché  di  qui  ebbe  i Tuoi  principj 
ia  fortuna  e potenza  de  i Vifeonti  di  Milano.  Informato  di  ciò  Mar- 
tino della  Torre,  fc  l’ebbe  forte  a male,  tra  per  veder  tolta  alla  fua 
Cafa  l’infigne  Mitra  di  Milano,  e perchè  Ottone,  ficcome  di  Cafata 
Nobile,  avrebbe  tenuto  il  partito  de  gli  altri  Nobili  fuorufeiti  fuoi 
nemici,  ed  oppolli  al  governo  Popolare  dominante  in  Milano:  nel  che 
non  s’ingannò.  Gli  Annali  Milanefi  (<^),  ed  altri  .‘Vurori,  mettono 
prima  di  quell’anno  la  mone  di  Leone,  e l’elezion  di  Ottone.  E 
veramente  par  difficile  l’accordar  ciò,  che  fegue,  colla  Cronologia  di 
Galvano . 

Per  ordine  dunque  del  Pontefice  venne  il  nuovo  Arcivefeovo 
Ottone  in  Lombardia,  («)  e andò  nel  di  primo  d’ Aprile  a pofarfi  in 
Arona,  Terra  della  fua  Mcnfa  fui  Lago  Maggiore.  \ qiullo  avvilo 
i Torriani  col  Marehefe  Oberto  fecero  olle  fopra  quella  Terra,  c 
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F.t*  Voig.  non  mcn  coll’ armi,  che  coll' oro  faggiamemc  adoperato,  la  riduITcro 
ANN01163.  a ilor  voleri.  Ottone  fecondo  i patti  ulcito  libero  di  U,  fe  ne  tornò 
a Roma  > e i Torriani  fpianarono  net  di  cinque  di  Maggio  la  Rocca 
d’.^rona,  ed  apprelTo  quelle  eziandio  d’Anghiera  e di  Brcbia,  fpet- 
(>)  ckrmc.  tanti  all*  Arcivelcovato  («).  Né  di  ciò  foddisfatti  occuparono  l’ altre 
fiinittm.  Terree  rendite  de  gli  Arcivefeovi:  per  le  quali  violenze  fu  melTa  la 
Af”  iftUc.  Città  di  Milano  fotto  l’Interdetto.  Ma  non  andò  molto,  che  grave- 
mente s’infermò  Martino  dalla  Torre,  ed  allorché  vide  in  pericolofo 
ftato  la  fua  vita,  il  Popolo  Milanefe  clelTc  in  tuo  Signore  il  di  lui 
Fratello  Filippi.  Mori  pofeia  Martino,  e gli  Iti  data  fepoltura  nel  Mo- 
niflero  di  Chiaravalle  nel  dì  18.  di  Dicembre,  prcllo  Pagano  dall.a 
Torre  fuo  Padre.  In  quello  medefimo  anno  la  Città  di  Como  più  che 
mai  fu  fconvolta  da  due  fazioni,  l’una  dc’Rufcooi,  e l’altra  de’Vi- 
lani.  La  prinra  elefle  per  fuo  Signore  Corrado  da  Venofa)  e l'altra 
il  fuddetto  Filippo  dalla  Torre.  Prevalfc  la  polTanza  di  Filippo,  c 
perciò  a lui  rcitò  l’intero  dominio  anche  di  quella  Città.  Parimente 

(b)  r»rU  m Verona  (^)  Maftin»  dall»  Scala  maggiormente  alTodò  il  fuo  dami- 

'chfc^c*  ifcscciarne  Lodovico  Conte  di  S.  Bonifazio,  e tutti  i fuoi 

r/rmnf.  aderenti,  cioè  la  parte  Guelfat  né  da  lì  innanzi  la  Cafa  de’ Nobili  da 

Ttm.  ym.  S.  Bonifazio,  che  tante  prerogative  in  addietro  avea  godute  in  quella 
s>r.  Utiu.  Città,  vi  potè  da  li  innanzi  rientrare,  per  ricuperar  almeno  in  parte 

l'antico  fuo  decoro.  Non  mancarono  in  quell’anno  delle  dillenlìooi 

(c)  Manb.  civili  nella  Città  di  Bologna  ('),  per  le  quali  feguirono  ammazza- 

• furono  banditi  più  di  ducento  tra  Nobili,  Dottori,  c Po- 
polari.  Anche  la  Città  d’ Imola  venne  lacerata  dall’ ani molìtà  delle  fa- 
T«».  i8.  zìoni}  e perciocché  ne  fu  cacciata  la  parte  de'Geremei,  i Bolognelì 

Srr.  ualic.  andarono  colà  a campo,  e riebbero  quella  Città,  con  ifpianarvi  dipoi 

i ferragli  e le  folTe.  Né  perciò  quivi  la  pace  allignò.  Per  la  feconda 
volta,  fe  pure  non  fu  una  fola,  Pietro  Pagano,  il  più  potente  di  quella 
Città,  non  folameiue  ne  fcacciò  la  parte  de’Britti,  ma  anche  il  Po- 
deltà  mcITovi  da’BologncG,  con  dillruggere  le  lor  cafe  e torri.  Sde- 
gnato per  quello  infulto  il  Comune  di  Bologna  vi  fpedi  1’  efercito, 
che  rimife  in  dovere  quel  Popolo.  Ciò  forfè  appartiene  all’anno  fé- 

(d)  sifniitt  guente.  Aggiugne  il  Sigonio  id),  che  anche  in  Faenza  11  provò  il 
4t  Rifila  i-  mcdcliroo  pcmiciofo  influlTo  delle  fazioni,  con  averne  quel  Popolo 
fa/,  /li.  ip.  pjfjj  ufeire  la  Famiglia  de  gli  .Acarifi,  ed  elferfi  fottratta  dal  dominio 

de'  BologneG . Ma  non  afpettò  elTa  l’ armi , per  tornare  all’  ubbidienza 
del  Comun  di  Bologna.  Da  una  Lettera  di  Papa  Urbano  IV.  all’Ar- 
civefeovo  di  Ravenna,  data  in  Orvieto  nel  di  quinto  di  Gennaio  dell’ 
(e1  Kuhmt  anno  prelènte,  e riferita  da  Girolamo  Rolit  (e),  vegniamo  a conolce- 
ttiflir.  Ri-  rCf  che  elfo  Pontefice  avea  fatto  de'procclfi  ciatr»  Ubirtum  Ptlavici- 
vM». /ii.  6.  ntcnon  fff  adverfus  ijoasdam  Commiutitates , quosdam  Niiilts  oc 

Magnate!  Pravinciie  Lomiardite,  cioè  contra  le  Citta  e i Principi,  che 
teneano  la  parte  Ghibellina,  quali  che  il  Ghibellinismo  folle  diven- 
tato un  gran  delitto,  e iólameotc  folTc  buon  Crilliano,  chi  era  dalla 
patte  Guelfa. 

Ed. 
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Ed  era  ben  infelice  in  quelli  tempi  la^  maggior  parte  dell' Ita-  Eb»  Vnig. 
lia.  Niuna  quali  delle  Città  e Terre  da’ contini  del  Regno  di  Puglia  Akhuiió). 
lino  a quei  della  Francia  e Germania,  andava  efente  da  quelle  male- 
dette fazioni,  cioè  de’  Nobili  contrarj  al  Popolo,  o pur  de’ Guelfi  ne- 
mici de’ Ghibellini . Ripofo  non  v’era.  Ora  a gli  uni,  ora  a gli  altri 
toccava  di  sloggiare,  o di  andaricnc  in  elilio.  £ ne  avvenivano  di  tan- 
to in  tanto  fediztoni,  civili  rìITe,  e combattimenti,  colla  rovina  delle 
cafe  e torri  di  chi  andava  di  fotto . Da  Roma  tlcITa  per  tali  divifioni 
era  bandita  la  quiete,  di  modo  che  il  Pontefice  Urbano  poco  fidandoli 
di  quell’ inabile  Cittadinanza,  meglio  amò  di  filTar  la  Tua  llanza  in  Or- 
vieto. Le  Città  ancora  più  forti,  anliofc  di  llendere  la  lot  lìgnoria, 
per  poco  faceano  guerra  alle  vicine  di  minor  polTanza . Con  tutto  poi 
lo  lludio  de'facri  Inquifitori,  e non  oHante  il  rigor  delle  pene,  in 
vece  di  sradicarli  l'Erefia  de’ Paterini,  o fia  delle  varie  Sette  de’ Ma- 
nichei, ouefia  andava  più  tofio  crefeendo.  Altro  poi  tuttodì  non  li 
udiva,  cnc  Scomuniche  ed  Interdetti  dalla  parte  di  Roma.  Ballava 
d'ordinario  feguitare  il  partito  Ghibellino,  e toccar  alquanto  le  Chic- 
le, perche  li  fulminaflero  le  Cenfure,  e li  levalTero  i facri  Ufizj  alle 
Città.  Per  tacere  de  gli  altri  Luoghi,  tutto  il  Regno  di  Puglia  e Si- 
cilia li  trovò  fottopollo  all' Interdetto}  ed  uno  de'gravi  delitti  dell’ 

Imperador  Federigo  11.  e del  Re  Manfredi,  fu  l’averne  voluto  im- 
pedir l’cfecuzione.  Se  .per  tali  Interdetti,  che  portavano  un  grande 
l'concerto  nelle  cofe  facre,  ne  patiflcro,  e fe  ne  dolelTcro  i Popoli} 
e fe  crefcelTe  perciò,  o pur  calalTe  la  Religione  e la  Divozion  dc'Cri- 
lliani,  e ne  provalTcro  piacere  o difpiacere  gli  Eretici  d’ allora:  ognu- 
no per  sé  può  figurarfelo  . S’a^giunfero  le  guerre,  e talvolta  le  Cro- 
ciate, fatte  dall^Chicfa,  non  piu  contro  a i foli  Infedeli,  ma  contro 
a gli  llcllì  Principi  Cniliani,  e per  cagion  di  Beni  temporali  : il  che 
produceva  de’gravi  incomodi  al  pubblico.  Per  folltnere  i lor  proprj 
impegni,,  fe  i Principi  dall’un  canto  aggravavano  le  Chiefe,  c com- 
mettevano mille  difordini,  anche  i Papi  dall'altro  introdulTero  per  tutta 
la  Crillianilà  delle  gravezze  infolitc  alle  Chicle,  delle  quali  diflùfa- 
mcnie  parla  Matteo  Paris  W,  con  efprimcre  tutte  le  cattive  confe-  (»)  >«<«*.■ 
guenze,  che  ne  derivavano.  In  fomma  abbondavano  in  quelli  tempi  Hi>f. 
i mali  in  Italia,  c della  maggior  parte  d’elC  G può  attribuir  l’ori-  ’ 
gine  alla  difeordia  fira  il  Sacerdozio  e l’Imperio,  rìfvcgliata  fotto  Fe- 
derigo I.  Augullo,  e continuata,  anzi  crelciuta  dipoi  fotto  i fuoi  Oi- 
feendenti.  Noi,  che  ora  viviamo,  dovremmo  alzar  le  manicai  Cielo, 
che  ci  tratta  si  bene.  Certamente  nè  pur  mancano  guai  a i nollri  tem- 
pi} e quando  mai  mancheranno  alla  Terra,. paefe  de’  Vizj?  Tuttavia 
brevi  mali  fono  i nollri , anzi  cofe  da  nulla,  in  paragon.di  quelli,  che 
nel  prefente  Secolo  Terzodecimo,  e ne’ due  antecedenti,  e luITcgucntr 
pati  la  mifera  Italia.  Finirò  il  racconto  di  quell'anno,  con  dire,  che 
in  Parma  W fu  gran  difeordia  fra  le  parti  della  Cbiefa  e dell’  Impe-  (b)  chrtiùf.- 
rio,  fe  fi  aveva  da  accettar  per  Signore  il  Marchefe  Oberto  Pelavici- 
no.  8i  venne  finalmente  ad  un  accordo,  con  cui  promifero  i Parrai- 
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giani  di  aiutare  io  qualOvoglia  occafione  eflb  Marchefe,  e di  pagargli 
ogni  anno  mille  Lire  di  falario,  obbligandoli  all' incontro  anch'egli  di 
non  venir  mai  a Parma  fenza  il  confentimento  di  quel  Popolo.  Que- 
llo accordo,  benché  sì  difcreco,  fii  motivo  ballarne  al  Papa  permet- 
tere l'iotCTdelco  in  Parma.  £ chi  non  li  maraviglierà  de'tempi  d' al- 
lora? Secondo  In  Cronica  di  Siena  (<)  nell'anno  preléntc  i Guelfi  fuor- 
ufeiti  d'efia  Città  Furotra  l’confitti  alla  Badìa  di  Spineta  da  t Ghibel- 
lini Sancii  e Tedcl'cbi,  e ne  re llarooo  molti  prigioni,  che  poi  con  da- 
naro fi  nlcattarooo. 

Anno  di  Cristo  mcclxiv.  Indizione  yii. 
di  Urbano  IV.  Papa  4. 

Imperio  vacante. 

L’Anno  fu  quello,  in  cui  il  Romano  Pontefice  Urbtnt  IV.  iftitul 
la  Fella  del  Corpo  di  Crillo  (0-  £ perciocché  egli  finalmente  fi 
avvide,  che  il  fulmine  de  gl' Interdetti  si  allora  frequenti,  lì  volgeva 
in  danno  della  Tanta  Religione , e raffreddava  anche  i buoni  nel  culto 
di  Dio,  c nc  gli  elércizj  della  Pietà:  temperò  il  rigor  di  quel  rito, 
incognito  per  tanti  Secoli  alla  Chiefa  di  Dìo,  c introdotto  lolamente 
per  ealligar  Popoli  cattivi,  e non  già  Popoli  innocenti,  con  permet- 
tere a porte  cbiufc,  ed  efclulì  gli  fcomumcaci,  l'ufo  delle  Mefie  c 
de’ Sacramenti . Se  non  nel  precedente  anno,  certamente  nel  prefente, 
fu  ilabilito  l'accordo  fra  il  Pontefice  e Carlo  Colile  d'  Angiò  e di  Pro- 
venza. Siccome  fu  accennato  di  fopra,  avea  prima  elfo  Papa  elìbito 
il  Regno  dì  Sicilia  c di  Puglia  al  lauto  Re  di  Francia  Loìovico  IX. 
per  uno  da' Tuoi  Figliuoli  i ma  quelli  non  volle  accudire  a si  fatto  ac- 
quillo,  in  cui  conveniva  adoperar  l' armi  per  levarlo  a Corradino,  che 
VI  avea  fopra  delle  buone  ragioni , e per  difpofleirirne  Manfredi,  amen- 
due  Principi  Crilliani.  Contemolfi  Sensi,  che  il  Tuddciio  Carlo  Tuo 
Fratello  «cccttalTc  l'offerta  fattagli  dal  Pontefice  con  quelle  condi- 
zioni, che  fi  leggono  nc  gli  Annali  Ccclefiallici  del  Rinaldi.  Accad- 
de, che  in  quctti  tempi  laltò  in  tcfla  al  Popolo  Romano  di  volere 
per  Senatore  e Capo  un  Principe  potente.  Una  parte  proponeva  il  Re 
Xvlanfredi}  un'altra  il  Come  d' Angiò,  e di  Provenza»  e fu  ancora  pro- 
polto  Pietro  primogenito  di  Jacopo  Ard' Aragona.  Al  Papa  non  piac- 
que coiai  novità  per  giulla  paura,  che  un  Principe  dì  molta  polfanza 
pregiudicalTe  di  troppo  all'autorità  temporale  Pontificia  in  Roma,  e 
mailimamenie  fc  la  Dignità  folfe  conferita  in  vita  al  nuovo  Senatore. 
Il  perché  egli  lieflb,  per  cfcludere  gli  altri  due  mal  veduti  concorren- 
ti, aiutò  rclaltazione  del  Come  Carlo  fua  creatura  al  grado  Senatorio, 
ma  con  certi  patti,  ch'egli  non  ebbe  difliculia  di  accettare,  perchè 
altrimenti  proiellavi  il  Papa  di  non  volergli  attener  la  promclfa  del 
Regno  di  Sicilia  (O-  Acconciati  che  furono  quelli  afiari,  Ipcdi  Cacio 
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a Roma  un  Tuo  Vicario  a prendere  il  pofTelTo  della  Dignità  Senatoria.  Ea*  Volg. 
Non  erano  ignoti  a Manfredi  quelli  trattati  del  Papa  tendenti  alla  Tua  *111101x64. 
rovina»  c però  anch’egli  cominciò  a fiir  de’ preparamenti . Nè  fola- 
mente  G tenne  fulla  dilcfa,  ma  diede  principio  alle  ofTcfe,  con  invia- 
re un  groflo  corpo  di  Saraceni  e Tedefchi  fui  territorio  Romano,  e 
con  tirare  nel  fuo  partito  Pietro  da  Vico,  Signor  potente  nelle  parti 

Patrimonio  di  San  Pietro  (o).  Fu  occupata  dall’ armi  di  Manfredi  ..  ^ . 

la  Città  di  Sutri,  e ricuperata  da  Pandolfo  Conte  dell’  Anguillara  col- 
la  rotta  de’ Saraceni.  Per  eflo  Manfredi  in  Roma  llefla  il  partito  de’  Jamfitu. 
Ghibellini  andava  macchinando  delle  fedizioni,  c Riccardo  de  gli  An-  or 

nibaldi  s’impadroni  d’Qliia.  Ma  andarono  a voto  le  trame  e i tenta-  - 

tivi  del  fuddetto  Pietro  da  Vico,  che  avendo  intelligenze  in  Roma, 

G penfava  di  potervi  entrare.  Rellò  coGui  feonGtto  da  i Romani.  E i»  r»<  ùr-- 
quantunque  l’efercito  di  Manfredi  fotti»  il  comando  di  Percivalle  d’O- 
ria  avclTc  prefo  molte  CaGcIla,  pure  in  vicinanza  di  Rieti  ebbe  u«t  J"’ 
grave  percoGa  dall’eferciio  PontiScio  CroceGgnato:  giacche  Urbano  '' 

avea  (atta  predicar  la  Croce  contri  di  Manfredi,  aGolvendo  chiunque 
l’avea  prefa  per  andar  contro  gl'  Infedeli,  purché  militaGe.  contra  dt 
queGo  più  vicino  nemico. 

Succederono  altri  combattimenti  ora  profperi,  ed  ora  contrari 
fecondo  l’ufo  della  guerra,  che  io.  tralafcin,  per  dire,  che  intanto  do- 
po cGerG  trattenuto  Papa  Urbino  circa  due  anni  in  Orvieto,  ben 
trattato  e ricevuto  da  quel  Popolo,  gli  convenne  in  Gne  ritirarfene 
mal  foddisfatto . Perche  gli  Orvietani  prelèro  il  CaGellb  di  Blzunto, 
e lo  ritennero  per  fe  contro  la  volontà  del  Papa , egli  fe  ne  parti , e 
andò  a Perugia.  InfermatoG  per  iGrada,  appena  fu  giunto  in  quella 
Città,  che  diede  Gne  a’ funi  giorni  nel  dì  due  d' Ottobre»;  e fu  cre- 
duto (à),  che  una  gran  Cometa,  la  quale  cominciòa  vederG  d’AgoGo,  (b)  tiardj. 
e fparve,  allorché  egli  mancò  di  vita,  aveGe  predetta  la  fua  morte.  ■* 

Le  azioni  illuGri  di  queGo  PontcGce  G veggono  deferitte  in  verG  da  '?5- 
Teodofico  di  Valcolore  (r),  dal  Rinaldi  (<Ó,  c da  altri.  Vacò  dipoi 
la  fanta  Sede  quattro  meG  e cinque  giorni,  non  potendoG  accordare  ulcr  hH 
i Cardinali  nell’elezione  del  SucceGore,  benché  tempi  sì  pericoloG  e /ya. 
fconccrtati  eGgcGero  un  pronto  rimedio.  In  queG’ Anno  ancora  /tz-  jp 

2»  f'/J.  Marchefe  d’ EGe  (<)  , mentre  governava  in  iGato  paciGco  h tceUf.  * 
Città  di  Ferrara,  pago  il  tributo  della  natura,  correndo  il  di  17;  di  (e)  Mtnach. 
Febbraio,  nell’Anno  cinquanteGmo  di  fua  età,  e venteGrao  quarto  del 
luo  Principato  in  Ferrara:  Principe  di  gloriola  memoria  pcrl’inGgnc  'y7u. 
fua  Pietà,  per  la  fua  Clemenza,,  e per  altre  Virtù,  coGantiGimo  fem-  utr.  luiu., 
pre  nel  partito  della  Chiefa,  contro  tutti  gli  sforzi  di  Federigo  II. 

Augullo,  di  Eccelino,  e d’altri  fuoi  nemici.  LeggonG.  le  fuc  lodi 
preGo  il  Monaco  Padovano.  L’Autore  della  Cronici  piccioli  di  Fer-- 
rara  (f),  tuttoché  gran  Ghibellino,  confeGi,.  che  chiunque  ancora  de**  (f)  c6r>». 
FerrareG  era  della  fazion  Ghibellina,  con  vere  lagrime  onorò  la  di  lui 
fepoltura.  Di  due  Beairici  EGenG  Monache,,  le  quali  per  le  loro  Vir- 
lù  mcriurono  il  titolo  di  Beate,  1’ una  fu  fua  Sorella,  l’ altra  Figliuo- 
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la.  Lafcib  egli  crede  de' Tuoi  Stati  Ohizze  Tuo  Nipote,  nato  dal  Fi- 
gliuolo Rinaldo,  a lui  premorto.  Appena  fu  ritornato  il  Popolo  dal  di 
lui  funerale,  che  nella  Piazza  fì  tenne  un  generai  Parlamento,  dove  di 
comun  confenfo  fu  proclamato  Signor  di  Ferrara  il  fuddecco  Marchefe 
Obizzo  («),  a cui  fu  confento  un'ampia  balia.  Secondo  gli  Annali 
vecchi  di  Modena  W,  e per  atteftato  d’altri  Scrittori  (0,  circa  la 
metà  di  Dicembre,  la  fazione  de  gli  Aigoni,  cioè  de’ Guelfi  di  Mo- 
dena, capi  de' quali  erano  Jacopino  Rangone,  e Manfredi  dalla  Rofa, 
cacciò  fuori  della  Città  la  parte  Ghibellina,  appellata  de’  Grafolfi  . 
Accorfero  nel  di  feguente  in  aiuto  d'elTì  Guelfi  il  Marchefe  d'EIlc, 
cioè  Obizzo  fuddetto,  con  affai  brigate  di  Fcrrarcfi,  c Lodovico  Conte 
di  S.  Bonifazio  co’ Mantovani . Abbiamo  da  Ricordano  Malafpina  , 
che  anche  i fuorufeiti  Guelfi  di  Tolcani,  abitanti  allora  in  Bologna, 
intervennero  a quella  cacciata  de’  Ghibellini  da  Modena,  e vi  refia- 
rooo  morti  alcuni  d’  e(fi . Ed  affinchè  gli  ufeiti  non  fi  riiiraflèro  a Gor- 
zano,  quel  Cailcllo  fu  prefo  e fmantellato.  La  mutazion  di  Modena 
fi  tirò  dietro  quella  di  Parma  (0  . Ivi  ancora  vennero  alle  mani  i Guelfi 
co’ Ghibellini . De’ primi  erano  capi  i Rodi.  Finalmente  dopo  varj 
combattimenti  c bruciamenti  di  cafe,  i Ghibellini  fi  diedero  per  vinta 
nel  dì  zp.  di  Dicembre,  e furono  eletti  due  Podefià:  cioè  Giberto 
da  Correggio,  e Jacopo  Tavernieri,  con  licenziare  Marrfredi  de’  Pia 
da  Modena , allora  Podefià , e Matteo  da  Gorzano  parimente  Mode- 
nefe,  «letto  per  l’anno  venturo,  che  erano  di  fazion  Ghibellina.  Eb- 
bero origine  i movimenti  di  quelle  due  Città  dalla  nuova  già  fparlà, 
che  Carlo  d’  Angiò  Conte  di  Provenza  preparava  un  podcrofo  clerci- 
to  per  palfare  in  Italia  contra  del  Re'  Manfredi,  e io  foccorfo  della 
parte  Guelfa.  Di  qui  prefe  animo  anche  Filippo  dalla  Torrt,  fignoreg- 
giante  in  Milano  (/),  di  abbracciare  il  partito  de’ Guelfi,  con  libe- 
raifi  del  Marchtfe  Oònto  Pelavicino,  la  cui  condotta  era  già  finita  . 
Partiffi  da  Milano  con  amarezza  grande  il  Pelavicino,  e giunto  a Cre- 
mona in  odio  de’Torriani  fece  prendere  quanti  Mercatanti  Milaneli 
pafiàvano  per  Po.  Unironfi  ancora  con  lui  i Nobili  fuorufeiti  di  Mi- 
lano, da  che  videro  fempre  più  allontanarli  la  fperanza  di  rientrar  nella 
Patria.  Segui  perciò  guerra  fra  effi  Torrìani,  e il  Marchefe  Oberto, 
ma  lenza  avvenimenti  degni  di  memoria.  Intanto  li  fortamilero  vo- 
lontariamente al  dominio  d’elTo  Filippo  dalla  Torre  le  Città  di  Ber- 
gamo, Novara,  Vercelli,  c Lodi,  la  qual’ ultima  forfè  folamcnte  ora 
e non  prima,  come  già  Galvano  dalla  Fiamma  ci  avea  fatto  iapcrc, 
clclfe  per  liio  Signore  il  fuddetto  Filippo, 
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Anno  di  Cristo  mcclxv.  Indizione  vin. 
di  Clemente  IV.  Papa  i. 

Imperio  vacante. 


Finalmente  nel  di  nove  (come  vuole  il  Rinaldi  W,  o pur  nel  di 
cinque  (come  ha  Tolomeo  da  Lucca  {-‘))  di  Febbraio  nel  prcfen- 
tc  Anno  fu  eletto  da' Cardinali  per  Succeffore  di  San  Pietro,  Guidt 
f'tfcovt  Sabinenfe,  nato  nella  Terra  di  Santo  Egidio  della  Provenza, 
o fìa  della  Linguaduca,  perfonaggio  di  rara  bontà  di  vita,  e di  (in- 
goiare umiltà . Avea  avuta  Moglie  c Figliuoli . Rimafto  vedovo  fi  ar- 
rolò  nella  milizia  Clericale}  fu  creato  Vcfcovo  d'Anicy,  o pure  di 
Aux}  pofcia  Arcivcfcovo  di  Narbona,  c Cardinale}  c finalmente  af- 
fiinto  al  Pontificato  Romano.  Perch’egli  fi  trovava  allora  io  Francia, 
impedito  dal  pafiarc  in  Inghilterra,  tennero  i Cardinali  legreto  lo  Scru- 
tinio, e a lui  fpedirono  con  egual  fegretezza  Tavvifo  dell’ elezione  ca- 
duta nella  di  lui  perfona.  Sen  venne  egli  perciò  incognito  a Perugia, 
dove  dopo  molta  refifienza  predò  il  fuo  confenfo,  e dopo  eifere  da- 
to confecrato,  ed  aver  prefo  il  nome  di  Clemente  andò  a mettere 
la  fila  refidenza  in  Viterbo.  Furono  da  lui  approvate  tutte  le  deter- 
minazioni del  fuo  PredecelTorc  intorno  alla  conccfiionc  del  Regno  di 
Sicilia  c Puglia  a C*rh  Conte  di  Provenza,  e alla  fua  venuta  in  Ita-, 
lia . Molfefi  in  fatti  quello  Principe  nella  primavera  dell’  Anno  prefen- 
te  da  Marfilia  con  venti  Galee,  accompagnato  da  Litigi  di  Savoia,  c 
venne  alla  volta  di  Roma.  Non  avea  iralafciato  Manfredi  di  prendere 
le  polfibili  precauzioni  per  fradornare  l’ arrivo  del  Competitore . Una 
confidcribil  dotta  di  Galee  e di  Navi  (<),  canto  fue,  che  de’ Pifani , 
(U  inviata  alla  sboccatura  del  Tevere.  Quivi  con  travi,  pali,  c falli  ù 
cercò  d’impedire  il  palTaggio  di  qualunque  grodb  Legno,  che  volef- 
fe  falire  fu  per  quel  Fiume.  Tale  era  anche  la  copia  e forza  del  filo 
armamento  navale,  che  fi  figurava  l’Ammiraglio  di  Manfredi  di  po- 
tere a man  falva  far  prigione  lo  delTo  Conce  Carlo,  fe  ofava  di  por- 
carfi  colà.  Ma  eccoti  una  fiera  cempeda,  che  obbligò  quella  flotta  a 
duccarfi  da  quc’lidi,  c a tenerli  alto  in  mare,  con  prendere  la  via  di 
Ponente,  per  incontrare,  fe  le  veniva  fatto,  la  flotta  nemica.  C^edo 
fu  la  fortuna  del  Conte,  il  quale  tuttoché  anch’egli  folTe  forte  sbat- 
tuto da  quell'orrido  temporalcs,  e (i  trovalfc  in  mtnifedo  pericolo  del- 
la vita,  pure  fen  venne  (pinco  da  i rabbiofi  venti  lino  alla  fpiaggia  Ro- 
mana, dove  l'alito  in  un  picciolo  legno,  quali  miracololamente  appro- 
dò a terra,  c giunte  al  Monidcro  di  San  Paolo  fuori  di  Roma.  (Re- 
tata poi  la  furia  del  mare,  pervennero  anche  le  fue  Galee  alla  foce 
del  Tevere,  e levatigli  ollacoli,.  liberamente  entrò  nel  Fiume,  c sbar- 
cò a Roma  mille  uomini  d’armi,  tutta  gente  valorofa,  c avvezza  al 
medicr  della  guerra.  Nel  Mcrcordi  prima, della  Pcniecolle,  cioè  nel 
Tom.  yil.  P p . di  14. 
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dì  14.  di  Maggio,  (4)  fece  il  Conte  Carlo  la  fua  entrata  in  Roma  con 
COSI  magnifico  incontro,  plaufo,  e giubilo  di  tutto  il  Popola  Roma* 
no,  che  non  v’era  memoria  di  folennità  ai  fedofa  per  onorar  l'arrivo 
d'altri  Principi  venuti  a quella  gran  Cittì.  Sbalordito  riroafe  il  Re 
Manfredi  all’udire,  come  con  tanta  fc-liciià  folTc  giunta  l'emulo  Tuo, 
ed  avelTc  febivata  l’oppolizion  della  fua  Armata  navale,  tanto  fuperio- 
re  di  forze.  Senza  nondimeno  perderli  d'animo,  anele  a fortificarli 
e premunirli  a' confini:  al  qual  fine  richiamò  dalla  Tofeana,  dalla  Mar- 
ca d'  Ancona,  e da  altri  Luoghi  tutte  le  fchiere  de’ Tuoi  Tedefchi,  e 
d’altri  foldati  fparfi  per  quelle  contrade.  Tenuto  pofcia  un  Parlamen- 
to di  tutti  i Baroni  e Vaflalli  del  Regno,  efpofe  loro  i motivi  e la 
nccelfitì  della  difefa  e dell’aiuto  di  cadauno,  mollrando  una  viva  fpc- 
ranza  nella  k>r  fedeltà  e bravura.  Delle  belle  parole  e promelle  n’eb- 
be quante  ne  volle}  ma  ne  gli  animi  loro  già  oollivano  altri  dcliderj , 
e ognun  penfava  a’ proprj  interellì  e vantaggi,  fenza  metterli  cura  de’ 
pubblici.  Niuna  imprefa  tentò  in  quell’ Anno  il  Conte  Carlo,  per- 
chè afpettava  per  terra  il  grolTo  della  fua  cavalleria  e fanteria . (i)  S’i- 
noltrò bensì  nel  dillretto  di  Roma  l’efercito  di  Manfredi,  lulla  fpe- 
ranza  ch'egli  ufcilfe  di  Roma,  e venille  a battaglia}  ma  il  Conte, 
molTu  ancora  dalle  faggie  eforcazioni  del  Papa,  nulla  volle  azzardare, 
trovandoli  fearfo  di  gente  fua,  e poco  fidandoli  de' Romani,  fra’ qua- 
li non  pochi  erano  guadagnati  da  i danari  di  Manfredi.  Venuto  il  Me- 
fé  di  Settembre,  arrivò  per  mare  a Roma  la  fua  Conforte  Beatrice. 
che  fu  accolta  con  fommo  onore  ed  allegrezza  dal  Popolo  Romano. 

Vegniamo  ora  alla  Lombardia,  che  nell’  Anno  prcfcnie  fu  quafi 
tutta  in  armi  per  la  calata  dell’efercito  Franzefe,  raccolto  per  ordine 
del  Conte  fuddetto.  Prima  nondimeno,  ch’elTo  valicalTe  ì’.AIpi,  la 
Città  di  Reggio  (r),  finquì  di  parte  Ghib.llina,  cangiò  mantello.  Nel 
di  d.  di  Febbraio  arrivarono  colà  i Modenefi  con  gli  ufeiti  di  Reg- 
gio, e co  i Guelfi  Fiorentini  e di  Tofeana.  Fu  difmurata  c loro  aper- 
ta la  Porta  del  Callcllo  da  i Nobili  Fogliani  e Roberti,  e fulla  Piaz- 
za fi  venne  ad  un  afpro  combattimento  co  i Selfi,  e C0II.1  p.irte  Ghi- 
bellina, fra  I quali  fi  dillinfe,  c pafsò  poi  in  proverbio  il  Caca,  o Ha 
Cacca  da  Reggio,  uomo  di  datura  gigantefea,  e di  mirabil  forzi,  che 
con  una  mazza  alla  mano  li  ficea  fiir  piazza  dovunque  giugnea.  Se 
gli  ferrarono  addolTo  unici  dodici  Gentiluomini  Fiorentini  colle  coltel- 
la, e lo  defero  a terra.  Dopo  di  che  i Sefli  e i lor  lèguaci  prefero 
la  fiiga,  e fi  ritirarono  a Reggiuolo.  Così  i Reggiani  cominciarono  a 
governarli  a parte  Guelfa,  c da  li  a qualche  tempo  fecero  tregua  con 
gli  ufeiti,  e cefsò  ogni  odilicà.  Secondo  la  Cronica  di  Parma  (^),  fe- 
gui  nell’Anno  prefente  una  battaglia  tra  Guglielmi  Mtrcbefe  di  Mon- 
ferrato, e Oberto  da  Scipione,  Nipote  del  Marcbefe  Obtrt»  Pelavici- 
no,  nell’ .MelTandrino  predo  Nizza  della  Paglia.  Rimafeio  prigioneri 
cinquecento  cavalieri  d’elTo  Oberto  da  Scipione.  Incorno  a che  è da 
avvertire,  che  per  actellato  di  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (0,  nel  pre- 
cedente Antko  1264.  nel  di  14.  di  Maggio,  Carlo  Come  di  Proven- 
za 
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2t  avM  fatta  Lega  col  fudUetto  Marchefc  di  Monferratb  contea  di 
Manfredi,  e di  Uberto  Marchefe  Pelavicino.  In  virtù  d’cITa  alleanza 
fece  elfo  .Marchefc  di  Monferrato  guerra  nell’Anno  prefentc  al  Nipo- 
te d’eda  Pelavicino.  Calò  per  la  Savoia  fui  line  della  State  di  quell’ 
Anno  l’Armata  oltramontana  de’ Crocelìgnati  (giacché  fi  guadagnava 
Indulgenza  Plenaria  a prendere  l’armi  contra  di  Manfredi),  inviandoli 
verl'o  Roma,  per  trovar  Carlo  Conte  d’  Angió  e di  Provenza,  c paf- 
far  dipoi  contra  d’ elio  Manfredi . La  Cronica  di  Parma  la  fa  afeende- 
re  a IcITanta  mila  combattenti)  quella  di  Bologna  (*)  a quaranta  mi- 
la. Meglio  è Dare  a gli  Annali  vecchi  di  Modena  (*),  che  la  dico- 
no compolfa  di  cinque  mila  cavalli,  quindici  mila  fanti,  e dieci  mila 
baie  II  rieri . Ne  era  Capitan  Generale  Roberta^  Figliuolo  del  Conte  di 
Fiandra,  accompagnato  da  copiola  Nobiltà  oltramontana.  Trovò  il 
Marchefe  di  Monferrato  collegato,  e i Torriani  col  Popolo  di  Mila- 
no favorevoli,  da’quali  riceve  abbondante  provvificnc  di  vettovaglia. 
Ma  nemici  ed  opporti  a quella  gente  erano  il  Marchefe  Uberto  Pc- 
lavicino,  e Buolo  da  Doara  co  i Cremoneli,  Pavefi,  Piacentini,  ed 
altri  Ghibellini  di  Lombardia,  i quali  condotti  dall’ intcrcllé  della  lor 
fazione,  e inlleme  da  i danari  del  Re  Manfredi,  coi  lor  Carrocci,  e 
con  grande  sforzo  d’armati  andarono  a pollarG  a Soncino,  per  con- 
traftarle  il  palio.  V’ando  anche  il  Conte  Giordano  (•),  fpedito  colà 
da  Manfredi  con  quattrocento  lande,  e una  bella  compagnia  di  Na- 
poletani a cavallo.  Pertanto  fu  d’uopo,  che  l’eferciio  Franzefe  prcn- 
delle  la  volta  pel  territorio  di  Brefcia,  nella  qual  Città  il  Marchelé 
Pelavicino  avea  pollo  un  buon  prelidio.  PalTarono  dii  l’Uglio  aPa- 
lazzuolo,  c giunti  fin  fotto  le  mura  di  Brefcia,  vi  gittarono  dentro 
molte  flette  nel  dì  p.  dì  Dicembre.  Se  non  veniva  lor  meno  la  vet- 
tovaglia, forfè  prendevano  quella  Città,  molto  sbigottita.  Arrivati  a 
Monte  Chiaro,  quivi  trovarono  giunti  in  aiuto  loto  Obizzt  Mtrcbtfe 
d’Elle,  Signor  di  Ferrara  co  i Ferrardi,  e Laiavin  Canta  di  S.  Bo- 
nifazio co  i Mantovani.  Uniti  poi  con  erti,  diedero  varj  alTalci  a Mon- 
te Chiaro,  e fé  ne  impadronirono,  Gccome  ancora  d'altre  Terre,  che 
ouaG  tutte  dìilruITcro  con  farvi  prigioni  quattrocento  cavalli,  e mille 
fanti  del  Marchefe  Pelavicino  (j).  Commifcro  dapertutto  le  enormi- 
tà, che  G poGbno  immaginare,  lenza  ricordarG  d'di'ere  Crìfliani,  e 
Crociati.  Non  G atteniò  mai  effo  Marchefc  con  tutti  i funi  di  far 
fronte  a quella  .Armata  nemica,  deludendo  coli  ciò  le  fpcranze  dì  Man- 
fredi. Ricordano  Malafpina  (0,  Dante,  ed  altri,  incolpano  di  tiadi- 
mcnto  Buofo  da  Doara,  che  corrotto  dal  danaro  de’ FranzcG , talmen- 
te difpofe  le  cofe,  che  i nemici  fenza  contrailo  pacarono.  Più  veriG- 
roilc  ch’eglino  tali  forze  non  avelTcro  da  poter  avventurare  una 
battaglia  con  si  poderofo  efercito  nemico. 

Comunque  Ga,  pervenuti  i FranzcG  fui  Ferrarefe,  vi  trovarono 
preparato  dal  fuddeito  Marchefe  Ubìzzo  un  pente  fui  Po,  per  cui 
valicarono  il  Fiume.  Scrìve  il  Sigonìo  CO,  che  dieci  mila  Bolognclì 
marciarono  a Mantova  in  iòccoifo  dell’Armata  Franzefe.  lo  non  ne 
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truQvo  parola  ne  gli  Scrittori  d' allora,  e ne  pur  nelle  Croniche  di 
Bologna.  Certo  non  rudille  il  dirli  da  Ricordano,  che  l'cfcrcito  Fran* 
zele  pafsò  per  Parma . Con  elTo  bensì  andarono  ad  unirG  i Guelfi  fuoru- 
feiti  di  Tofeana  in  numero  di  più  di  quattrocento  cavalieri,  tutti  ric- 
camente guerniti  d’armi  e di  cavalli,  de’ quali  era  condotticrc  il  Conte 
Guido  Guerra.  Paflando  poi  per  la  Romagna,  Marca  d’Ancona,  e 
Spoleti,fe  crediamo  a Ricordano  e ad  altri  Autori,  arrivarono  final- 
mente a Roma  circa  le  Felle  del  Natale.  Ma  fapendofi,  che  quell’ 
elcrcito  era  tuttavia  fui  Brefeiano  verfo  la  metà  dì  Dicembre,  non 
può  ilare  un  si  frettoloro  arrivo  d'cITo  a Roma.  Saba  Malal'pina  (a) 
dopo  aver  narrata  la  Coronazione  del  Conte  Carlo  fatta  nel  di  dell’ 
Epifania  dell’anno  feguente,  fcrivc:  Jam  Gallicorum  pofi  btec  fuperve- 
niem  muItituJ»  circtimjìuilì  jam  totus  Regi:  Kareli  txj'peSatus  exercitus 
Remai»  venit . Però  verfo  la  metà  del  Gennaio  fulicguentc  dovette 
l’ Armata  fuddetta  comparire  alla  prefenza  del  fuo  Signore  in  Roma. 
Avea  fatto  in  quell’anno,  prima  del  finqui  mentovato  fuccelTo,  la 
Città  di  Brefcia  (à)  de  t movimenti,  per  fottrarfi  alla  lìgnoria  del 
Marchefe  Oberto  Pelavicino . Per  quello  preli  alcuni  di  que’  Nobili 
furono  condotti  nelle  carceri  di  Cremona.  Un  fegrcto  concerto  fu 
fatto  dipoi,  che  Filippo  dalla  Torre,  Signor  di  Milano,  di  Bergamo, 
e d’altre  Città,  venifle  con  alTaì  brigate  a Brefcia  in  un  determinato 
giorùo  del  Mcfe  d’Agollo,  per  follcncrc  la  follevazione  del  Popolo. 
Accadde,  che  il  Torriano,  allorché  fi  difponeva  per  cavalcare  a quella 
volta,  forprefo  da  fubittneo  malore,  cefsò  dì  vivere.  Non  pcranche 
s’era  data  fepoltura  al  di  lui  cadavero  nel  Monillero  di  Chiaravaile, 
che  Napo,  o fia  Napoleone  dalla  Torre  fuo  Parente  fi  fece  proclamar 
Signor  di  Milano.  Rìmafero  per  quello  accidente  in  grave  fconccrtoi 
i Brefeìani . Fecero  bensì  due  tentativi  per  liberarli  daU'  opprefiione 
del  Pelavicino,  ma  quelli  ridondarono  folamente  in  loro  danno.  Mol- 
tillìmi  de’ Nobili  furono  prefi,  e mandati  a penar  nelle  prigioni  di 
Cremona}  ad  altri  non  pochi  fu  dopo  ì tormenti  levata  la  vita:  il 
che  Tempre  più  accrebbe  l’odio  dì  quel  Popolo  verfo  chi  allora  li  fi- 
gnoreggiava . 

Anno  di  Cristo  mcclxvi.  Indizione  ix. 
di  Clemente  IV.  Papa  z. 

Imperio  vacante. 

PRima  di  procedere  coll’armi  contro  al  nemico  Manfredi",  volle 
Carlo  Conte  d’Angiò  c di  Provenza  elTere  folenneraente  coronato 
Re  di  Sicilia  c di  Puglia.  I.a  funzione  fu  fatta  per  ordine  dì  Papa 
Clemente  IF.  nella  BaUlica  Vaticana  (<),  correndo  la  fella  dell’  Epifa- 
nìa, o fia  nel  di  6.  di  Gennaio.  EITendo  flati  fpediti  colà  dal  Papa 
cinque  Cardinali  appella,  ricevè  il  Conte  con  Beatrice  Tua  Moglie  la 
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Corona;  e v’ intervenne  un’immenfa  folla  di  Romani,  che  compie- 
rono la.  fetta  con  varie  allcgtczae  e giuochi.  Predò  il  Re  Carlo  al- 
lota  il  giuramento,  e il  ligio  omaggio  alla  Chiefa  Romana  pel  Regno 
di  Sicilia  di  là  e di  qua  dal  Paro,  di  cui  fu  inveitilo  dal  Papa.  A- 
vrebbe  avuto  bifogno  I’ .Armata  fua,  che  giiinfe  ne’ giorni  fcguenii, 
di  un  lungo  ripofo,  perchè  arrivò  a Roma  sfiatata  c malconcia  pel 
lungo  viaggio,  c per 'molti  affanni  patiti.  Ma  troppo  era  fmunta  la 
boria  del  Re  Catto,  né  maniera  aveva  egli  di  follemar  tanta  gente, 
avendo  già  confunte  le  groffe  fomme  prefe  da  i predatori . Fece  ben 
egli  al  Pontefice  idanu  di  foccorfo  d’oro,  ma  con  ritrovare  anche 
il  di  lui  erario  netto 'X'fpaetato  al  pari  del  dio.  Però  ancorché  il 
verno  non  fia  dagion  propria  per  gucrr^giare,  madimamente  per  chi 
guida  migliaia  di  cavalli:  pure  per  nccefmà,  e filila fperanza  di  provve- 
dere al  proprio  bifogno  colle  fpoglie  de’ nemici,  durante  ancora  il 
Mefe  di  Gennaio,  intrepidamente  col  Tuo  fiorito  cfcrcito  marciò,  alla 
volta  di  Ceperano  per  entrare  nel  Regno . Era  con  lui  Riccarda  Car- 
dinale di  Santo  Angelo,  Legato  del  Papa,  per  muovere  i Popoli  a 
prendere  la  Croce  per  la  Chiefa.  Non  avea  intanto  Manfredi  Liciato 
di  far  quanti  preparamenti 'potea  per  ben  riceverlo.  Un  grodifllmo 
prefidio  ancora  avea  mcITo  in  S.  Germano,  fperando,  che  quel  Lungo 
facedé  lunga  refidenza  al  nimico,  per  aver  tempo  di  ricevere  varj 
corpi  di  gente,  che  11  nrpcttavano  dalla  Sicilia,  Calabria,  Tufeana, 
ed  altri  Luoghi.  Fra  l’ altre  provvifioni  avea  fituato  al  Fiume  Cari- 
gliano  il  Conte  di  Caletta  con  groffe  fquadre  per  difendere  quel  paffo. 
Ma  a gli  animofi  ed  arditi  Franzefi  nulla  era,  che  potefTe  rcfidcre; 
innanzi  a loro  camminava  il  terrore,  perchè  creduti  non  diverfi  da  i 
Paladini  favolofi  di  Francia;  e il  verno  deffo  fi  vedi  d'un’ infolita  pla- 
cidezza per  fiivorirli.  P.tfrarono  i Franzefi  il  Garigliano  per  la  prodi- 
toria ritirata  del  Conte  di  Calétta.  Fu  prefo  a forza  d’armi  S.  Ger- 
mano, c andò  a fil  di  fpada  quafi  tutta  quella  numcrofa  guarnigione,^ 
con  incoriggirfi  maggiormente  i vincitori  pel  faccheggio,  frutto  tem- 
pre gudofo  della  vittoria.  Acquino,  e la  Rocca  d’ Arci  non  fecero 
refidenza.  Da  così  finillri  avvenimenti  allora  più  che  mai  Manfredi 
venne  a conofeere,  non  poter  egli  far  capitale  alcuno  fulla  volubilità 
c poca  fede  de’ Regnicoli . V’ erano  fra  quedi  non  pochi,  che  ricor-, 
dcvoli  delle  crudeltà  ed  avanie  di  Federigo  II.  e di  Tuo  Figliuolo: 
Corrado,,  odiavano  la  Cafa  di  Svevia.  Altri  guadagnati  dall’oro,  o^ 
dalle  promefic  della  Corte  di  Roma,  e del  Re  Carlo.  Altri  infine  a- 
manti  delie  novità  per  la  facile  fperanza  di  dar  meglio,  o pur  di  crc- 
feere  in  fortuna.  Contuttociò  Manfredi  fenza  avvilirli  attdc  a.  far  le 
difpofizioni  opportune,  e colle  fue  forze  paffaco  a Benevento,  quivi' 
fi  accampò.  Non  aveva  egli  iralafciato  di  mandar  perfona  a parlare 
di  accordo  al  Re  Carlo.  rifpoda  di  Carlo  fu  quella  in  Franzefe: 
Dite  (a)  al  Saltano  di  Nocera  (cosi- appellava  Manfredi,,  perché  fi  fer- 
viva  de’ Saraceni)  chi  io  con  lui  non  voglio  nè  pace  nè  tregaai  e che  in 
heve  0 io  manderò  lui  all'  Inferno^  o egli  me  in  Paradifo. 

Non 
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Kit*  Volg.  Non -perde  tempo  il  Re  Carlo  a muoverfì  trerfo  Benevento,  per 
AuMotaód.  trovare  1’ Armati  nemica,  ardendo  di  voglia  di  decidere  eon  un  fatto 
d'armi  la  cooiefa  del  Regno.  Fu  meOd  in  di(]puta  nel  Configlio  di 
Manfredi,  fé  meglio  foflc  il  tenerli  folamcnte  in  difefa,  tanto  che  ar- 
rivaflcro  gli  afpcttati  rinforzi , o pure  il  dar  tollo  battaglia , per  co- 
gliere i Franzcli  liiocbi  e fpolTati  per  le  marcio  sforzate.  O lìa,  che 
prevalelTe  l’ultimo  partito,  o che  l’impaziente  Carlo  ufeifle  ad  attac- 
care il  nemico,  ovvero  che  i Saraceni  io  numero  dr  dieci  mila,  fenza 
^pìitvmni  »fpett»rne  il  comandamento,  moveflero  contri  de’Franzefi,  (a)  a poco 
in  *chré»ic.  A poco  nel  di  i6.  di  Febbraio  dell’anno  prefente  (chiamato  izdf.  da 
Tcm.  rin.  alcuni  Scrittori,  che  cominciano  alla  FiorcntiBa  l'anno  nuovo  fola- 
m»r.  italtt.  Olente  nel  di  zf.  di  Marzo)  a’ impegnarono  le  fchiere  in  un’orrida 
F«rm«<v'  b«tiaglia,  deferitta  minutamente  da  Saba  Malafpina  (*),  da  Ricorda- 
Tom.  IX.  no  (0,  e da  altri  Scrittori.  A me  ballerà  di  accennarla.  Combatte- 
Mtr.  itdtit.  tono  con  gran  vigore  i Saraceni  c Tedefchi  dell’ efercito  di  Manfredi. 

(b)  Salai  S,  trovarono  efli  io  fine  malmenati  e foprafatti  da  i Franzefi}  laonde 

i"io  allora  Manfredi  muovere  la  terza  febiera  compofta  di  .Puglielì, 

(c)  ìiutrit-  ma  fenza  trovare  ubbidienza  ne’  Baroni  di  cuore  già  guafto.  Allora 
lu  Mdttff.  lo  sfortunato,  ma  coraggiofo  Principe  determinò  di  voler  più  tollo 
•“t-  '79-  morire  Re,  che  di  riduill  privato  colla  fuga  a mendicar  il  pane.  E 

Spronato  il  cavallo  andò  a cacciarli  nella  tnifchia,  dove  fenza  elfers 
conofeiuto,  da  più  colpi  fu  privato  di  vita.  Racconta  Ricobaldo  (<f), 
m*r  T «r  ® Ffincefeo  Pipino  (<},  che  in  quelli  tempi  andarono  in  disufo 

Sir.  l’ttlic.  per  l’Italia  le  fpadc  da  caglio,  o lìa  le  fciable,  e fi  cominciò  ad  ufat 
(e)  Frani!-  quelle  da  punta,  o fia  gli  flocchi,  de’ quali  fi  fervi  vano  i Franzefi. 
/*•'  Per  effere  oli  uomini  d’armi  tutti  velliti  di  ferro,  poco  profitto  fa- 

f 3 ”.*'43.  0®*"“  addoUo  a loro  i colpi  delle  fciable.  Ma  allorché  elfi  alzavano 
Tim.  IX.  il  braccio  per  ferire,  i Franzefi  colle  punte  de  gli  fiocchi  li  fora- 
, Air.  utlie.  vano  fatto  le  afcelle,  c in  quella  maniera  li  rendevano  inutili  a più 
combattere.  Strage  grande  fu  fatta,  maffimamente  de’ Saraceni!  grande 
fu  la  copia  de' prigioni,  fra* quali  fi  contarono  i Conti  Giordano,  Gal- 
vano, Federigo,  e Bartolomeo,  Parenti  di  Manfredi,  ad  alcuni  de’ 
quali,  cioè  a Galvano  c Federigo  fu  data  dipoi  la  libertà  ad  iflanza 
di  Bartoìomto  Pignattllli  Arcivclcovo  di  Melfinas  ed  altri  furono  fatti 
morire  dall’ inefòrabii  Re  Carlo.  Il  bottino  fu  ineftimabile,  e ne  ar- 
ricchirono tutti  i vincitori,  e alle  mani  del  Re  Carlo  pervennero  t 
tefori  di  Manfredi,  c di  molli  de’ Baroni  di  lui.  Né  contenti  i vin- 
citori di  tante  fpoglie,  rivolfèro  l’infaziabil  loro  avidità  addofib  a i 
miferi  Beneventani,  fenza  che  loro  giovaffe  punto  l’elTere  fudditi  del 
Papa.  Dato  fu  un  terribil  lacco  alla  Città,  fatto  macello  d’uomini 
e fanciulli,  sfogata  la  libidine,  t fenza  che  le  Chiefe  llelTe  godelfero 
efenzione  alcuna  dall'  infame  sfrenatezza  di  quella  gente . Se  colloro 
fi  folTero'molfi  per  divozione  a prendere  la  Croce,  e fé  folTero  ben 
impiegate  le  Indulgenze  plenarie,  ognuno  può  ben  figitratfelo . Ma 
quello,  ehe  maggiormente  rallegrò  il  Re  Carlo,  e diede  compimento 
alla  fua  vittoria,  fu  la  morte  di  Manfredi.  Se  ne  fparl'e  tollo  la  vo- 
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ce,  m*  fi  (lette  tre  dì  a fcoprirne  il  cadavere . (<)  Trovollo  un  ri- 
baldo, e poftolo  a traverfo  l'opra  un  afino,  1* andava  moftrando  (>el  *»*  Volf. 
campo.  Fece  il  Re  Carlo  I.  riconofcerlo  per  delTo  dal  Conte  Gior- 
daiao,  e da  gli  altri  nobili  prigionieri)  e perciocché  era  morto  feo- 
mùmeato,  ordinò,  che  fofie  feppellito  prc(To  il  Ponte  di  Benevento  «a/.  180. 
in  una  vii  FolTa,  l'opra  cui  ogni  foldato  per  compaflìone  e memoria 
gitto  una  pietra.  E tal  fine  ebbe  Manfredi  gii  Re  di  Sicilia,  Prin- 
cipe  degno  di  miglior  fortuna,  perché  a rilerva  dell’ aver  egli  vio*  tX>.  rin. 
late  le  leggi  per  voglia  eforbitante  di  regnare,  e di  qualche  altro  reato  a>r.  utiét. 
dell'umana  condizione,  tali  doti  fi  unirono  in  lui,  che  alcuni  giun- 
fero  a dirlo  non  inferiore  a Tico  Imperadore,  Figliuolo  di  Vefpafia- 
no  {*)  . Reflò  memoria  di  lui  nella  Città  di  Manfiedonia,  fatta  da  lui  W 
fabbricare  di  pianta,  con  trafportarvi  il  Popolo  di  Sipooto,  mal  fi-  ^cir,^ 
tuaco  dianzi , perchè  in  luogo  d' aria  cattiva . m,  3. 

La  rotta,  e morte  dì  Manfredi  divolgacafi  per  tutta  Puglia  e 
Sicilia,  ragion  (u,  che  non  vi  refiò  Città  e Luogo,  che  non  inalbe- 
ralTe  te  bandiere  del  Re  Carlo,  e con  felle  e giubili  incredibili.  La 
fola  Città  di  Nocera,  nido  de' Saraceni,  dove  fecondo  gli  Scrittori  Na- 
poletani, 9’ era  ricoverata  la  Regina  Sibilia  Moglie  ai  Manfredi  con 
Manfredin»  fuo  picciolo  Figliuolo  e una  Figliuola,  fi  tenne  forte  . 

Colà  fi  portò  con  buona  parte  deU’efercito  Filippa  Conte  di  Monfor- 
te,  e l’alTcdiò)  ma  ritrovato  troppo  duro  quell’ olTo,  fé  ne  partì  con 
lafciar  nondimeno  flrcttamente  bloccata  elTa  Città.  Certo  é,  fecondo 
le  Lettere  di  Papa  Clemente,  e per  atte  flato  della  Cronica  di  Reggio, 
che  in  quell’ anno  elTa  Regina  co’ Figliuoli  e col  teforo  del  Marito 
fu  prefa  nella  Città  di  Manfredonia,  il  che  vien  confermato  dal  Mo- 
naco Padovano.  Altre  Storie  ancora  afTermano,  che  i Saraceni  di  No- 
cera  fi  fottomifero  in  quell’anno  al  Re  Carlo,  né  afpettarono  a farlo 
dopo  la  rotta  di  Corradino,  di  cui  parleremo  a fuo  luogo.  Entrò  po- 
feia  il  vittoriofo  Re  Carlo  in  Napoli,  che  prima  gli  avea  fpedite  le 
chiavi)  e andò  quel  popolo  quafi  in  ellafi  al  veder  comparire  la  Re- 
gina Matrice  con  carrozze  magnifiche  c dorate,  e copia  di  Damigelle, 
tutte  riccamente  addobbate,  liccome  gente  non  avvezza  a fomiglianti 
gettaceli.  OfTerv)  Ricobaldo  W,  che  i collumi  de  gl’italiani  erano  .... 
flati  in  addietro  affai  rozzi,  dati  alla  parfimonia,  voti  d’ ogni  fallo  e 
vanità)  e ne  dice  anche  a mio  credere,  più  di  quel  che  era,  come  Ptmtrit, 
ho  dimollrato  altrove  (d).  Per  altro  la  venuta  de’Franzsfi  quella  fu,  tx. 
che  cominciò  ad  introdurre  il  lulTo,  e qualche  cofa  di  peggio,  e fece  f/f’ 
mutar  ì cofiumì  de  gl’italiani.  Trovò  il  Re  Carlo  nel  Caftello  di  iiln,. 
Capoa  il  teforo  di  Manfredi  quafi  tutto  in  oro  (0 . Fatti  votare  que’  ftrt.  13.  cr 
facchetti  in  una  fala  alla  prefenza  fua  e della  Regina  Beatrice,  e cu- 
mandato  che  venilfero  le  bilance,  dilfe  ad  Ugo  del  Balzo  Cavalier 
Provenzale  di  partirlo.  Che  bifagnoc'b  di  bilance?  riff^fe  allora  il  prò- 
de  Cavaliere.  E co’ piedi  fattene  tre  parti,  quella,  dilfe,  yf«  di  Mm- 
Jigntre  il  Re-,  quejla  della  Regina-,  e queft' altra  de' voftri  Cavalieri.  Piac- 
que cotanto  al  Re  un  atto  di  tale  magnanimità,  che  incontanente  gli 
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£k«  Voig.  donò  la  Contea  d’ Avellino,  e il  creò  Conte . Diedefi  poi  il  Re  Carlo 
AtiMoiióé.  jj  ordinare  il  Regno.  S' erano  fijjuraii  i Popoli  di  quelle  contrade, 
che  colla  venuta  de’Franzcfi,  e lotto  il  nuovo  governo  tornerebbe  il 
Secolo  d'oro,  H Icverebbono  le  gabelle,  le  angherie,  e le  contribu- 
zioni palTace,  ed  ognun  goderebbe  un’ invidiabil  tranquillità  e pace  . 
Si  trovarono  ben  tolto  dclulì,  e ingannati  a partito.,  Le  rpldatelcbe 
Franzclì  ne’lor  pallàggi  e quartieri  a guil'a  del  fuoco  portavano  la  de- 
(>)  Sditi  folazion  dapertutto  (a)  . Ebbe  il  Re  Carlo  tri  siano  da  un-Gczolino 
MdUffidd  da  Marra  lutti  i Libri  e Rcgillri  delle  rendite  e de  gli  ufizj  del  Re- 
W.  3.  c.  t6.  g Ji  tutte  le  giurifdizioni,  dazj,  collette,  taglie,  ed  altri  aggravj 
de’ popoli.  Non  folarocnte  volle  il  Re  intatti  tutti  quelli  ufi  od  abufi{ 
ma  ficcome  in  addietro  fi  camminava  aflai  alla  buona  in  rifeuotere  co- 
tali carichi,  illitul  de' nuovi  Giullizieri,  Doganieri,  Notai,  ed  altri 
Uffizialì  del  Fifco,  che  rigorofamente  rpremevano  il  languc  dai  po- 
poli, e cominciarono  ad  accrefeere  in  profitto  del  Re,  o proprio,  i 
pubblici  peli  e le  avanie,  di  modo  che  altro  npn  a' udiva,  che  fegreti 
gemili  e lamenti  della  mifera  gente,  con  augurarli  t^nuno,  quando 
non  era  più  tempo,  l’abbandonato  e perduto  Re  Manfredi.  É'un  Au- 
tor Guelfo,  uno  Storico  Pontificio,  che  l’ alleila,  cioè  Saba  Mala- 
lpina. Secondo  lui  ravveduti  que’ Popoli  andavano  dicendo  : O /it  Man- 
noi  non  ti  ef/iiam  contfeiato  vivof  ora  li  piangiamo  tftinto , Tu  ci 
fembratii  un  lupo  rapace  fra  le  pecsrelle  ili  quefio  Regno-,  ma  da  che  per  la 
noflra  volubilità  ed  incofianza  fiam  caduti  Cotto  il  prefente  dominio,  tanto 
da  noi  dejiderato,  ci  accorgiamo  in  fine,  eoe  tu  eri  un  agnello  manfiueto. 
Ora  si,  che  eenofeiamo,  quanto  fofife  dolce  il  governo  tuo,  pojio  in  confron- 
to dell'amarezza  prefente.  Riufeiva  a noi  grave  in  addietro , che  una  par- 
te delle  nofire  fofianze  pervenire  alle  tue  mani-,  troviamo  adeffo,  che  tutti 
i ’nofiri  beni , e quel  che  i peggio , anche  le  perfine  vanno  in  preda  a gente 
firaniera.  Tali  erano  di  que’ popoli  le  querele;  querele  olTervate  pri- 
ma e dipoi  anche  in  altri  popoli,  lémpre  malcontenti  dello  fiato  pre- 
Icnte,  e che  ripongono  la  fperanza  di  ilar  meglio,  o mcn  male  colla 
mutazion  de’ governi,  ma  con  diGngannarfi  poi  delle  loro  mal  fondate 
idee. 

A molte  altre  avventure  e mutazioni  in  Italia  diedero  moto  i 
palli  profperofi  di  Carlo  Re  di  Sicilia,  con  atterrire  i Ghibellini,  ed 
influii'c  coraggio  alla  pane  Guelfa  pel  rimanente  d’Italia.  Abbiamo 
(b)  cJr«.  JjIIj,  Cronica  di  Cel'ena  W,  che  avendo  Manfredi  ritirate  le  lue  armi 
Marca  d’Ancona,  per  valerfenc  in  propria  dilèfa,  fu  fpedito  colà 
f-  iidiìt.  Stmone  Cardinale  di  San  Martino,  e Legato  Apollolico,  il  quale  nel 
di  ultimo  di  Gennaio  s' impadronì  della  Città  di  jefi,  c pufcia  d’al- 
' tre  Città  c Caftella  d'ellà  Marca.  Non  dillimili  cambiamenti  di  cofe 
avvcniKto  in  Lombardia.  Nel  dì  }0.  di  Gennaio  dell’anno  prefente 
(r'  li  Itvò  a rumore  il  Popolo  di  Brel'cia  W,  e mclTa  a 61  di  fpada,  o 

c ai  chrid.  pure  in  fuga  la  guarnigione,  che  ivi  tcncvp  \\  Mar  che  fi  Oberto  Pcla- 
, verno,  li  rimile  in  libertà.  Giunta  quella' difpiaccvol  nuova  al  fud- 
V”  j:dii(  ‘*'-’tto  Marchefe,  furibondo  pal'i.0  co’ Cremonefi  di  làdall’Oglio,  met- 
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tendo  a Tacco  il  territorio  BrcTciano,  uccidendo  e facendo  prigioni  quan- 
ti incontrava.  DiftrutTe  da’ fondamenti  le  Terre  di  Quinzano,  Orci, 
Pontcvico,  Volengo,  Uftiano,  c Canedolo.  U.icorfero  i Cittadini  Brc- 
fciani  per  Toccorfo  a i Milaneli , e richiamarono  in  Città  i lor  fuo- 
rufciti  Guelfi.  Vennero  perciò  a Brefcia  Raimondo  dalla  Torre  VeTco- 
To  di  Como,  Napoleooty  o fia  Napo,  e Francefco  Fratelli  parimente 
della  Torre  con  molte  fquadre,  e co  i Tuddetti  uTciti,  i quali  furono 
incontrati  fuor  della  Città  dal  Clero  c Popolo  con  rami  d’ulivo:  dop* 
di  che  fu  fatta  una  folenne  concordia  e pace  fra  loro,  c data  la  figno- 
ria  di  quella  Città  a i Torriani  Tuddetti.  Rellò  quivi  per  Governatore 
Francefco  dalla  Torre,  il  quale  ito  poTcia  con  bella  comitiva  a trovare 
il  Re  Carlo,  Tu  da  lui  Tatto  Cavaliere,  e Conte  di  non  so  qual  Luo- 
go. In  Vercelli  era  Governatore  di  quella  Città  Paganino  Tratello  pa- 
rimente del  Tuddetto  Napo  («) . Entrati  in  elTa  Città  occultamente  i 
Nobili  Milanefi  Ghibellini  TuoruTciti,  il  prcTero  e nel  condurla  a Pa- 
via, barbaramente  l’ucciTero.  Trovavall  allora  in  Milano  Podellà  meT- 
Tovi  dal  Re  Carlo  Emberra  del  Balzo  Provenzale  W . Collui  con  al- 
cuni dc’Torriani  fatto  configlio  per  vendicar  la  morte  di  Paganino, 
avendo  in  prigione!  figliuoli,  fratelli,  o parenti  degli  ucciTori  Tuddet- 
ti,  ne  fece  condurre  cinquantaJue  Topra  le  carra,  e Tc.innarli  con  cru- 
deltà cTecrabile,  riprovata  da  tutti  i buoni,  e dallo  ftelTo  Napo  Tor- 
riano,  il  quale  poi  difse:  /Ih  che  il  fanguo  di  quefii  innocenti  tornerà  fo- 
pra  de’ miei  figliuoli.  Per  tale  iniquità  fu  poi  Tcacciato  da  Milano  il  Tud- 
detto Emberra.  Fu  anche  la  Città  di  Piacenza <0  a luraore  per  libe- 
rarfi  dalle  mani  del  MarcheTc  Oberto  Pclavicino,  ma  non  riuici  in  bc-* 
ne  lo  sTorzo  de' Guelfi.  Furono  poi  Tpediti  due  Legati  Pontificj  in 
Lombardia,  per  ridurre  a concordia  le  divifioni  de’ Popoli . Iti  a Cre- 
mona trovarono  nata,  o fecero  naTccrc  diTcordia  frali  MarcheTc  Ober- 
to, e Buofo  da  Doara,  per  tanti  anni  addietro  sì  uniti  ed  amici.  Con 
quello  mezzo  ottennero,  che  il  MarchcTe  Oberto  dimettelTe  la  figno- 
ria  di  Cremona,  e lì  ritìrafTe.  Ma  che  quella  mutazion  di  Cremona 
accadeUe  nell’ .inno  feguente,  s’ha  da  altro  Storico  W,  ficcomc  ve- 
dremo. Anche  i Piacentini  l’ioduITcro  con  uTar  le  buone  eie  brufche 
a rinunziare  al  dominio  della  loro  Città.  Il  perchè  egli  fi  ricoverò  a 
Borgo  S.  Donnino,  dove  attcTe  a fortificarli.  Fece  parimente  Tolle- 
vazione  fui  fine  di  Febbraio  la  fazione  Guelfa  in  Parma  (0,  e a for- 
za d’armi  obbligò  la  contraria  Ghibellina  a sloggiare.  E perciocché 
quella  occupò  Colonia  nel  dì  primo  d’Agoflo,  i Parmigiani  fecero 
olle,  prefero  quella  Terra,  e menarono  alTai  prigioni  nelle  carceri  della 
loro  Città.  Nè  pur  la  ToTcana  efente  fu  da  mutazioni.  Si  molTero 
a rumore  i Guelfi  popolari  di  Firenze  nel  di  ti.  di  Novembre  (/), 
con  fare  gran  ragunata , e ferrargli  j e perciocché  il  Conte  Guido  No- 
vello Vicario  del  fu  Re  Manfredi,  prefe  la  piazza,  e fece  villa  di 
voler  combattere,  cominciarono  a fioccar  falTi  dalle  torri  e cafe,  c a 
volar  frecce  da  tutte  le  bande  contra  di  lui  e di  Tua  gente.  Secondo 
Ricordano,  aveva  egli  ben  millecinquecento  cavalieri  all’ordine  Tuo  . 
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E*»  Volg.  Tolonaeo  da  Lucca  (j)  ne  mette  folamente  fcccntn.  Comittociò  fi- 
Astio  1x66.  giirandofi  egli , che  maggior  forte  la  congiura  e portanza  del  Popolo , 
Lsm!’ An-  fi  fece  recar  le  chiavi  della  Città,  e Iconlìj^liatamente  ne 

n4l.  iriv.  ufei  con  tutti  ì fuoi  armati,  e anJortene  a Prato.  Conofciuto  pol'cia 
Tarn.  XI.  lo  fpropofito  fuo,  volle  tornarla  mattina  vegnente  per  tentare  di  rien- 
Hir.  iiaiic,  (earvi  o amichevolmente  o colla  forza;  ma  vi  trovò  de’ buoni  cate- 
nacci, e la  gente  fuUe  mura  ben  difporta  alla  difefa.  Mandarono  po- 
feia  i Fiorentini  ad  Orvieto  per  foccorfo,  c n’ebbero  cento  cavalieri, 
che  bartarono  a fnftencrfi  in  quel  frangente.  Tornati  polcia  in  Città 
i fuorulciii  Guelfi,  conchiufero  pace  co’ Cittadini  di  (azion  Ghibelli- 
na , e per  maggiormente  alTodarla  , contrartero  varj  matrimonj  fr* 
loro . 

(b'  Amisi.  Cercarono  anche  i Pifani  (i)  di  ricuperar  la  grazia  del  fommo 
l'tni’'yi  Pontefice,  c di  liberar  la  Città  dall’ Interdetto  e dalle  Cenfure  incorfe 

kc7.  usiic,  f*  1°''°  aderenza  al  Re  Manfredi.  Con  rimetterli  a quanto  avelfc 

ordinato  il  Papa,  c con  depofitare  in  Roma  trenta  mila  lire,  furono 
riconciliati  nel  di  if.  d’ Aprile  dell’anno  prcfentc.  Durando  tuttavia 
^Amisl‘‘^G't  é'icrra  fra  i Genovefi  (r)  e i Veneziani , mifero  i primi  in  corfo 
nuim.  I.  7'  ventifette  Galee;  delle  quali  fu  Ammiraglio  Lanfranco  Borborino  . 
7tm.  ri.  Arrivato  cortui  a Trapani  in  Sicilia,  ebbe  nuova,  che  lo  Ituolo  delle 
ttr.  udii.  Galee  V'encziane  fi  trovava  in  Mrrtlna;  e benché  fi  diccrte,  che  quello 
era  inferiore  di  forze,  c i Configlicri  piu  faggi  volertcro  battaglia,  a- 

deri  al  parere  de’ vili,  e riiirortl  a terra,  con  far  legare  ed  incatenar 

le  fue  Galee.  Giunfcro  i Veneziani,  ed  accortili  dello  sbigottimento 
de’ nemici,  a dirittura  dirizzarono  le  prore  addortb  alle  Galee,  e tutte 
nel  di  zj.  di  Giugno  a man  falva  le  prefero,  eflendofi  gittati  in  maro 
e fuggiti  a terra  i Genovefi.  Tre  d’erte  diedero  i vincitori  al  fuoco, 
r altre  ventiquattro  ritennero,  con  far  prigione  chiunque  non  s’era 
fottratto  colla  fuga.  Portata  la  dolorofa  nuova  a Genova,  armò  collo 
quel  Comune  altre  venticinque  Galee  folto  il  comando  d’  Obertino 
Doria,  il  quale  pafsò  fino  nell’ Adriatico  in  traccia  de’ nemici , m»  len- 
za incontrarli  in  loro.  Prefe  egli  la  Canea,  e tutta  la  confegnò  alle 
fiamme,  ne  avendo  potuto  far  di  più , ritornò  alla  Patria . D’altri  dan- 
ni vicendevolmente  dati  c ricevuti  da  quelli  due  emuli  Popoli,  parla 
<d)  D.iiiJd.  il  Continuatore  di  Caffaro,  ficcome  ancora  il  Dandolo  (>0,  il  quale 
in  chrmiU.  non  ebbe  notizia  del  fatto  di  Trapani,  tellc  accennato.  Eranfi  tidotti 
Tm».  XII.  i nobili  Ghibellini  fuorufeiti  di  Modena  (f),  appellati  i GraU>lfi,nel 
fé)  Attxdei  «fi  Monte  Vallato,  fra' quali  furono  i principali  Egidio  figliuo- 

Viiir.  md-  Io  di  Manfredi  de’ Pii,  quei  di  Gorzano,  c i Conti  di  Gomola,  in  nu- 
>/»«/.  mero  di  circa  mille  pcrlooe.  La  fazion  Guelfa  di  Modena,  foprano- 

Ttm.  XI.  minata  de  gli  Aigoni,  avendo  prefi  al  loldo  molti  Tcdefchi,  c otte- 

Rir.  lidie,  pyjj  j Parma,  Reggio,  Bologna,  c da  i Guelfi  di  To- 

feana,  fi  portò  all’ artedio  di  quel  Callello . Vi  feguirono  di  molte  pro- 
dezze dall’ una  parte  e dall'altra;  ed  ancorché  Manfredi  de' Pii,  ac- 
corto da  Montccuccolo  con  altri  Grafolfi  e molti  foldaii  Tcdefchi,  e 
cavalieri  di  Tolcana,  c duccnto  cavalieri  di  Bologna  della  fazion  L;im- 

ber- 
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bcrcaccia,  fi  fodero  raunaci  per  dar  foccorfo  all’ afièdiato  Cafiello,  non 
fi  auemarcno  pofcia  a pafiar  più  oltre.  Il  perchè  prefiaii  dalla  man- 
canza de’  viveri  c dall-r  forza,  gli  alTcdiaii,  dopo  eiTcrfi  difell  per  più 
di  cinque  feuimanc,  capitolarono  la  rcfa,  fulve  le  loro  perfonc. 

Anno  di  Cristo  mcclxvii.  Indizione  x. 
di  Cl  E M E N T E IV.  Papa  3. 

Imperio  vacante. 

DAppoichè  fu  il  Re  Carle  in  pacifico  pofiefib  della  Sicilia  e Pu- 
glia, ficcome  Principe  infaticabile  e di  grandiofi  penficri,  rivolfe 
il  filo  (ludio  ad  abbaflare  e fradicare,  fe  gli  veniva  fatto,  il  partito 
de’Ghibellini  in  Italia. .Spedi  a quello  fine  in  Tofeana  ad  ifianza  fpe- 
zialmente  de’  Fiorentini  e Lucchefi  il  Conte  Guido  di  Monforte  con 
ottocento  cavalieri  Francefehi  («):  Arrivò  quelli  a Firenze  nella  Paf- 
qua  di  Rifurrezionc  j ma  non  alpcttarono  già  l'arrivo  di  quella  trop- 
po fofpetta  gente  i Ghibellini  fiorentini,  e ritiraronfi  volontariamente 
chi  a Siena,  c chi  a Fifa.  Allora  fu,  che  il  popolo  di  Firenze  diede 
la  fignoria  della  lor  Città  per  dieci  anni  avvenire  al  Re  Carlo,  il  qual 
fece  alquanto  lo  fchivo,  ma  in  fine  accettò  la  proferta,  e cominciò  a 
mandar  colà  i Tuoi  Vicarj . Occuparono  ancora  i Guelfi  Fiorentini  tutti 
i beni  de  i fuorufeiti  Ghibellini,  con  dividerfeli  fra  loro.  In  quelli 
tempi  fu  elio  Re  Carlo  dichiarato  dal  Papa  Vicario  della  Tofeana,  va- 
cante l’Imperio.  Da  i documenti  recati  dal  Rinaldi  (à)  apparifee , che 
il  Pontefice  non  gli  diede,  né  egli  prefe  quello  grado,  le  non  per  pa- 
cificare ed  unire  1 Popoli  della  Tofeana,  con  obbligo  di  deporlo,  fu- 
bito  che  folTe  creato  un  Re  de’ Romani,  o un  Impcradorc  con  appro- 
vazione della  Sede  Apoltolica.  Ma  i Ghibellini  chiedevano,  chi  avelie 
dato  Diritto  al  Papa  per  far  da  Padrone  del  Regno  d’  Italia.  Inoltre 
fpacciavano  tutte  quelle  belle  parole,  e tutti  que’ movimenti  per  fui  bo- 
rie, tenendo  per  fermo,  che  fntto  le  apparenze  di  Paciere  fi  nafcondclle 
il  vero  difegno  di  atterrare  affatto  la  parte  Ghibellina  ed  Imperiale,  e di 
occupare  il  dominio  di  tutta  l’Italia:  il  che  fe  riufeiva,  ben  fi  sa  di  che 
capace  Ila  l’umana  ambizione.  Ad  abbandonar  gli  acquilli  elTa  ha  trop- 
po abborrimentoi  e al  Riccio  ballò  il  poter  folamente  entrar  nella  tana. 
In  fatti  nel  Luglio  del  prefente  anno  le  genti  d’elTo  Re  Carlo  co’ Fio- 
rentini Guelfi  cominciarono  la  guerra  contro  a i Sancii,  che  tenevano  a 
pane  Ghibellina.  In  quello  mentre  le  roafnade  Tedcfchc  di  Siena  e di 
Fifa  con  intelligenza  de’ Ghibellini  di  Poggibonzi,  entrarono  in  quella 
Terra:  perlochc  il  Malifcalco  del  Re  Carlo,  lafciati  Ilare  i Sancii,  im- 
prefe  l’afledio  di  Poggibonzi . Arrivò  a Firenze  lo  flcflo  Re  Carlo  nel 
Mefed’Agollojricevutocon  fommo  onore  da  quel  Popolo, e quivi  fece 
di  molti  Cavalieri.  Palsò  dipoi  in  perfona  colla  fila  cavalleria  fotto  a 
Poggibonzi,  per  dar  calore  a quell’ afiedio,  ed  impedire  il  foccorfo, 
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Fu»  Volg.  che  minicciavano  di  dargli  i Sanefi  e Pifani . Nel  Dicembre  per  di- 
Anxu  Ili;,  feltri  di  vettovaglia  fi  arrendè  quella  Terra  con  buoni  patti.  Di  lì 
pafsò  il  R.C  Carlo  fui  Pifino,  prefe  molte  Callella,  ed  ebbe  Porto  Pi- 
(ano,  dove  fece  diroccar  quelle  Torri.  L'unica  fperanr.a  del  panico 
Ghibellino  d’ Italia  era  ripolla  in  Carradino  Figliuolo  del  fu  Re  Cer- 
rada.  A lui  perciò  quei  di  Tofeana  e di  Lombardia,  e i malcontenti 
ancora  del  Regno  di  Puglia,  inviarono  mefiì,  e Lettere  fegrece,  fol- 
lecitandolo  con  ingorde  promefi’e  a calare  oramai  in  Italia,  per  ricu- 
perar la  Sicilia  e Puglia,  come  fìgnoria  a lui  legittimamente  fpettan- 
f*/ tc.  (a)  Fra  gli  altri  andarono  in  Germania  per  muoverlo  ed  incorag- 
Jit*  1 17.  Galvano  e Federigo  Marchefi  I.ancia,  c Corrado  e Marino  Fra- 

telli Capere  da  Napoli,  ingrati  al  Re  Carlo,  che  avea  loro  donata  la 
-vita  c libertà.  Non  durarono  gran  fatica  quelli  mantici  ad  accen- 
dere il  fuoco.  Corradino  era  giovane  di  quindici  in  ledici  anni,  ben 
provveduto  di  (pirici  guerrieri,  e vogiiofo  di  gloria  e d'imperio}  e 
però  non  ollante  l'oppofizion  della  Madre,  determinò  di  venire  al  con- 
quillo  della  Sicilia.  A quello  fine  con  quattro  mila  cavalli,  ed  alcune 
^Parav;»»/*'  dìiccfc  in  Italia  (*)  e fi  fermò  in  Verona,  per  dar 

in'chr'itic.  tempo  a i maneggi,  che  in  fuo  favore  fi  andavano  facendo  da  i luoi 
rtm.  vni.  aderenti.  Ma  venutogli  meno  il  danaro,  a poco  a poco  vendute  l’ar- 
a-r.  iiitit.  mi  e i cavalli,  la  maggior  parte  di  quelle  lue  truppe  fe  ne  tornò  in 
Germania.  Avrà  egli  alTunco  il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  e creato  (uo 
Capitan  Generale  e Vicario  di  quel  Regno  Corrado  Capere,  che  ve- 
nuto a Fifa  fi  diede  a muovere  Cielo  c Terra  contra  del  Re  Carlo. 
Per  quello  fu  elTo  Corradino  citato  dal  Papa,  c poi  fcomunicato  con 
tutti  i fuoi  fautori,  ficcom:  ufurpacorc  di  un  titolo,  che  folamence  fi 
dovea  conferire  da  i fonimi  Pontefici,  Sovrani  della  Sicilia  e Puglia. 
Ora  avvenne,  che  trovandoli  in  Tonili  a i fervigi  di  quel  Re, 
ga  e Fedtriga  Fratelli  di  Mfenfa  Re  di  Cadigli  a,  perche  fcacciaii  dal 
Regno  paterno , Corrado  Capcce  con  una  Galea  de’  Pifani  per  guada- 
gnarli in  aiuto  del  Re  Corradino,  fi  portò  coli.  E gli  riufei  il  col- 
po, perché  già  nata  diffidenza  di  loro  nel  Re  di  TuniG,  non  fi  ve- 
deano  più  (icori  fra  i Saraceni.  Pertanto  Federigo  con  una  mano  di 
foldati  Spagnuoli  e Saraceni  fece  vela  alla  volta  della  Sicilia,  e dopo 
aver  prefo  quivi  alquante  Terre,  alzò  le  bandiere  di  Corradino,  fpar- 
gendo  e magnificando  per  tutta  l’ Ifola  la  venuta  di  quedo  Principe  : 
il  che  folcito  ne  gli  adezionati  alla  Cala  di  Svcvia  il  deliderio  di  fcuo- 
tcrc  il  troppo  pelante  giogo  Franzefe . Corrado  d’ Antiochia,  Figliuo- 
lo di  Federigo  cioè  di  un  ballardo  di  Federigo  11.  Augullo,  prefe 
allora  il  titolo  di  Viceré  della  Sicilia,  c non  andò  molto,  che  la  mag- 
gior parte  dell’ (fola  acciamò  il  nome  di  Corradinoj  e benché  i Fran- 
zefi  faceflcro  varj  sforzi,  per  dilTipar  quello  nuvolo,  tuttavia  ne  re- 
ttnkf  dò  fconvolta  la  Sicilia,  e più  d’una  volta  rimafero  elfi  feonfitti.  Di 
Umtm  de  quelli  movimenti  parla  Bartolomeo  da  Neocallro  (<),  e il  tedo  da  me 
KtetaSti  jjuo  jUj  luccj  li  mette  lotto  l’Indizione  XI.  cioè  lòtto  l’Anno  fe- 
Vfr  uiHe  guente;  ma  in  buona  parte  appartengono  al  prcfciue.  Venne  jfrrtga 
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di  CalìigUa^  fratello  del  fudJctto  Federigo,  anch'egli  da  TuniG,  e EaiVoIg. 
sbarco  verfo  Roma  con  trecento  cavalieri  Spagnuoli.  Andò  alla  Cor-  Amhoiiv,7. 
te  Pontificia,  e cominciò  a far  broglio  per  edere  invettito  del  Regno 
della  Sardegna,  e per  altri  onori;  ai  che  non  gli  mancava  afiuzia  ed 
eloquenza.  Intanto  nata  fedizione  nel  Popolo  di  Roma,  fu  data  balia 
ad  Angelo  Capoccia  di  nominare  un  nuovo  Senatore  (a)}  ed  egli  prò-  (>) 
clamò  il  fuddetto  Arrigo,  credendolo  per  fua  nobiltà  e perizia  nell’ 

Armi,  atto  al  buon  governo  e freno  di  quella  fempre  inquieta  Città}  ' 
e quantunque  vi  fi  opponefiero  molti  Cardinali,  e Baroni,  che  già 
aveano  fubodorato  di  che  pie  egli  zoppicafle  : pure  fu  alzato  al  grado 
di  Senatore  di  Roma.  Ch'egli  ad  i danza  del  Re  Carlo  fuo  Cugino, 
come  vogliono  alcuni,  folle  promoOo  a quella  dignità,  noi  veggio 
adìllito  da  autentiche  pruove.  Delle  lue  iniquità  parleremo  all' .Anno 
feguente. 

Rincrefeeva  forte  a Nap»  ‘Tornano  Signor  di  Milano,  e a quel 
Popolo,  l’Interdetto  pollo  a quella  Città  (già  erano  quattro  Anni) 
per  non  voler  cflì  ammettere  Ó/tone  f'ifconte  Arcivefeovo,  e per  ave- 
re in  oltre  ulurpati  1 beni  tutti  di  quell' Arcivefeovato.  (à)  Spedirò-  0>)  sufkt- 
no  elli  al  Papa  1 loro  Ambafciatori,  per  liberarfi  da  quel  galligo.  Per- 
che  non  furono  ammeflì  dilla  Corte  Pontificia,  ricorl'ero  al  Re  Carlo,  naiìc. 
il  quale  defidcrofo  di  tirar  nel  fuo  partito  i Milanefi,  fpedi  con  loro  Cvalw- 
a Viterbo,  dove  Ibggiornava  Papa  Clemente,  i luoi  .Ambafeiatori  con  f''”- 
lettere  di  buon  inchiodro  in  loro  favore.  Fu  data  loro  udienza;  cfpo- 
fero  tutte  le  ragioni  del  Popolo  di  Milano,  rigettando  in  Ottone,  e ' • a 
nc' Nobili  fuorulciti  la  colpa  di  tutti  i pafl'ati  difordini.  Ma  alzatoli 
1’ .Arcivefeovo  Ottone,  con  tale  energia  perorò  la  fua  caula,  e Teppe 
cosi  vivamente  dipignere  la  tirannia  de'Torriaoi  e della  Plebe,  e de 
gli  atroci  aggravi  da  lor  fitti  alla  Nobiltà  Milanefc,  che  molTe  tutti 
a compalTione.  Laonde  non  altro  poterono  ricavarne  gli  Ambafeiatori 
Milanefi,  fe  non  che,  fé  loro  premeva  la  reftituzion  de' divini  ufizj, 
accettaflcro  e lalcialfero  entrare  in  Città  il  loro  Pallore.  DilTcro  elJi 


di  ubbidire,  e fi  prefe  la  rifoluzion  di  fpedire  appolta- un  Legato  A- 

pollolico  a Milano,  per  veder  Tefecuzione  di  quelle  promelfe.  Se  (cl  Ctm, 

crediamo  al  Corio  (r),  nel  Maggio  di  quell’ Anno  il  Podellà  di  Mi- 

lano  cull'erercito  Milancfc  e B-rgamafeo,  e i lor  Carrocci,  palTato  il  (^|”'arra*r. 

Ticino,  ollilmentc  procederono  contra  de’Pavcfi}  c mclFo  l'afledio 

alla  Terra  di  Vigevano,  talmente  la  flagellarono  colle  pietre  de’ Man- 

gani,  che  l’obbligarono  alla  lel'a.  Né  1 Pavefi,  benché  lontani  fola-  J'”- 

mente  quattro  miglia  colla  loro  Armata,  ardirono  di  tentare  il  toc- 

curfo.  Galvano  Fiamma  riferifcc.  quello  fatto  all’Anno  feguente.  Se-  vutr.  um- 

condo  le  Croniche  di  Reggio  (^),  c di  Modena  (0,  folamentc  in 

quell’  Anno  il  Marcbeft  Obeno  Pclavicino  perde  il  dominio  di  Cremo- 

na,  c ritirolG  alle  lue  Callclla,  maravigliandoli  d’eli'crc  flato  si  poco  (f)  ctfar) 

accorto,  che  un  Prete  (cioè  il  Legato)  folTe  giunto  colle  lue  belle  Annoi.  o<- 

parolc  a beffarlo,  e a lorgli  quella  Città,  il  Continuatore  di  Gaffa-  f 8. 

ro  (f)  racconta  un  tal  fatto  all’Anno  prelente.  Da  lì  a qualche  tem- 
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po  avvenne  una  pari  dirgrazia  a Buofo  da  Doara.  Di  lui  s'erafervito 
il  Legato  per  dar  U fuga  al  Pclavicino}  e quando  collui  li  lufingava 
di  rinaaner  Signore  di  Cremona,  la  dellrezza  del  Legato  gliela  fonò, 
c fccelo  balzar  anch'cITo  fuori  della  Cittì,  (a)  Pieno  di  rabbia  Suo- 
lo, unita  quanta  gente  potò,  venne  ve  rio  Cremona  per  rientrarvi  col- 
la forza,  non  mancandogli  fra’ Cittadini  una  gran  copia  di  aderenti. 
Trovavanfì  allora  i Parmigiani  inlicme  co  i Modeneii  c con  alquanti 
Reggiani  (lU’aflcdio  di  Borgo  S.  Donnino.  Avvertiti  del  pericolo, 
in  cui  era  Cremona  e il  Legato  Pontificio,  freitolofamente  marcia- 
rono in  loro  aiuto.  Con  quello  rinforzo  i Cremonefi  (cacciarono  tutti 
i partigiani  di  Buofo,  demolirono  le  lor  cafe,  e quindi  coH'efercito 
Tuo,  e dc'Milancfi,  Brefciani,  ed  altri  Guelfi,  fi  portarono  ad  adc- 
diar  la  Rocchetta,  Luogo  fortiflimo  full’Oglio,  dove  s’era  rifugiata 
il  fuddetto  Buofo.  Ma  per  paura  di  Corradino  giunco  a V'erona,  le 
nc  ritirarono  fra  qualche  tempo.  Continuarono  i Parmigiani  in  quell* 
Anno  la  guerra  contro  al  Marchefe  Pclavicino,  c gli  tollero  alcune 
Caltella,  che  furono  apprelTo  dillrutte.  Giunto  a Piacenza  {!>)  il  Le- 
gato Pontificio  non  folamcnte  dillurbò  la  Lega  intavolata  da  quel  Po- 
polo co’Pavefi,  ma  eziandio  fece  ufeire  da  quella  Città  if  Conte  Li- 
bertino Landi,  feguace  della  parte  Ghibellina,  c diroccar  le  cafe  di 
molti  fuoi  aderenti.  Oltre  a ciò  indulfi;  i Piacentini  a ricevere  un 
Podellà  a nome  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  Comperarono  in  quell’ Anno 
i Modeneii  (0  per  tre  mila  Lire  il  Callello  della  Mirandola  colla 
Motta  de’ Papazzoni , e fraantellarono  tutte  le  fortificazioni  di  que' 
Luoghi.  Mancò  di  vita  in  quell’ Anno  la  Regina  Beatrice,  Moglie  del 
Re  Carlo,  (<0  poco  avendo  goduto  della  nuova  fua  grandezza.  Saba 
Malafpina  dilfcrifcc  la  di  lei  morte  all'Anno  feguente.  Fu  levato  nell’ 
Anno  prefente  l’Interdetto  della  Città  di  Genova  (0»  c colà  fi  por- 
tarono gli  Ambafeiatori  de  i Re  di  Francia  e di  Sicilia  col  Legato 
del  Papa,  per  maneggiar  o pace  o tregua  fra  quel  Popolo  e i Vene- 
ziani, ailinche  amendue  potelTcro  accudire  alla  ricupera  di  Terra  (an- 
ta, dove  il  fanto  Re  Lodovico  IX.  dileguava  di  ritornare.  Niuoa  con- 
chiufionc  fi  dovette  prendere  al  vedere,  che  elfi  Genoveli  armarono 
venticinque  Galee,  e le  fpedirono  contra  de’ nemici.  Quelle  nel  cor- 
fo  prefero  due  Galee  Veneziane,  ed  arrivate  ad  Accon  j’ impadroni- 
rono della  l'orre  delle  mofchc,  cd  aOediarono  quel  Porto.  Ellcndo 
poi  l’Ammiraglio  Luchetto  Grimaldi  pallaio  con  dicci  Galee  a Ti- 
ro, per  trattar  Lega  con  Filippo  da  Monforte  Signore  di  quella  Cit- 
tà, arrivarono  vcntifei  Galee  de’ Veneziani  ad  Accon,  e ne  prefero 
cinque  de’ Genoveli,  elTcndoli  falvaie  l’ altre  colla  fuga.  I Tortonefi 
in  quell’ Anno  fcacciarono  anch’cfli  la  parte  Ghibellina,  e feguitaro- 
no  quella  della  Chiefa,  con  prendere  per  loro  Signore  Gaglielmo  Mar- 
ebefe  di  Monferrato,  al  quale  s’era  anche  data  nell’ Anno  precedente 
la  Città  d’ Ivrea. 
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Anno  di  Cristo  mcclxviii,  Indizioife  x. 
di  C L E M R N T E IV.  Papa  4. 

Imperio  vacante. 

SUI  principio  di  quell’anno  (ì  molTc  CorraJino  da  Verona  con  più 
di  tremila  cavalli,  (a)  e pacato  l'Adda  pel  dillrctto  di  Cremona 
e di  Lodi  fc  ne  andò  a Pavia,  Città,  che  fola  con  Verona  teneva  il 
Tuo  partito  in  Lombardia.  D«pn  elTcrfì  fermato  in  cITa  Città  più  di 
due  Meli,  per  le  Terre  di  Manfredi  Alarehefe  del  Carretto  pafsò  al 
Porto  di  Vada  (à),  c trovate  quivi  dicci  Galee  Pifane,  imbarcatoli 
felicemente  arrivò  a Pifa  nel  di  7.  d’ Aprile,  accolto  come  Impera- 
dorè  da  quel  Popolo  (r) . Federigo  giovane  Duca  d’Aultria,  ma  fola- 
mente  di  nome,  perche  in  polfcllb  dcll’Aullria  c della  Stiria  era  al- 
lora Oliocaro  Fé  di  Boemia,  condulle  per  la  Lunigiana  la.  di  lui  ca- 
valleria fino  a Pifa.  Saba  Malalpina  (</)  con  errore  dà  il  nome  d’Ar- 
rigo a quello  Duca . Fu  colà  confiderabile,  che  di  tante  Città  Guelfe 
di  Lombardia  niuna  fi  opponcITe  al  pafiaggio  di  quella  nemica  Arma- 
ta . Tutti  ferrarono  gli  occhi;  e i Torriani  fpeziaimcntc  , benché 
Guelfi,  in  occulto  erano  per  Corradino;  ficcome  poco  contenti  del 
Papa.  Vollero  i Popoli  Ilare  a vedere,  che  fucceflo  folTc  per  avere 
quello  movimento  d’armi,  da  cui  dipendea  la  dccifione  del  Regno  di 
Sicilia  e Puglia,  per  prendere  poi  le  loro  mifure  fecondo  l’efito  dell’ 
imprefa.  Ad  illanza  de’ Pifani  Corradino  fece  olle  fopra  il  territorio 
di  Lucca,  Città  fedele  al  Re  Carlo,  c vi  diede  un  gran  guallo.  (<) 
Ribcllnlfi  in  tal  congiuntura  Poggibonzi  al  Re  Carlo,  e a’r iorcntini . 
Paisò  dipoi  Corradino  a Siena.  Mentre  egli  quivi  dimorava,  Gu- 
glielmo di  Berfclve  Malifcalco  del  Re  Carlo  volle  colla  fua  gente 
d'armi  metterli  in  cammino  alla  volta  d’  Arezzo,  per  vegliare  a gli 
andamenti  di  Corradino.  Ma  giunto  fenza  ordine  al  Ponte  a Valle 
fuH'Arno,  fu  colto  io  un’imbofcata  dalle  fquadre  d’cITo  Corradino, 
disfatta  la  Tua  gente,  e la  maggior  parte  con  efib  lui  prcla,  e con- 
d.-itta  nelle  prigioni  di  Siena.  Gran  rumore  fece  per  tutta  Tofeana, 
cd  altrove,  quello  fatto,  c ne  montarono  in  fupcibia  i Ghibellini, 
prognollicando  da  ciò  maggiori  fortune  nell’ andare  innanzi.  Molto 
prima  che  Corradino  arrivalTc  in  Tofeana,  era  ritornato  in  Puglia  il 
Fe  Carlo,  non  tanto  per  accignerfi  alla  difefa  del  Regno,  quanto  an- 
cora per  contenere  o rimettere  io  dovere  i Popoli,  che  per  11  fama 
della  venuta  di  Corradino  o già  s' erano  fottratti  alla  di  lui  ubbidienza, 
o vacillavano  nella  fedeltà,  L’incollanza  e la  volubil  fede  di  quella 
geme  è una  febbre  vecchia,  che  fi  rifvcglia  fempre  ad  ogni  occafione 
di  novità.  Sopra  tutto  davano  da  peniate  al  Re  Carlo  i Saraceni  di 
Nocera,  corpo  potente  di  gente,  chiaramente  feorgendo,  che  quelli  fa- 
rebbono  i Gianizzcrì  di  Coriadino.  O fia  che  efiì,  ficcome  Popolo  di 
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credenza  contraria  alla  Religion  Cri  (liana,  temendo  troppo  del  Re  Car- 
lo, creaturt  del  Romano  Pontefice,  avelTero  di  buon'ora  alzate  le  infe- 
gne  di  Corradino, cominciando  U ribellione  con  delle  ollilità  ne’ circon- 
vicini Luoghi, oppure  che  fcmbralTcro  difpofti  a ribellarfi;  certo  è,  che 
fu  pubblicata  conira  di  elfi  Saraceni  la  Crociata,  e fi  portò  il  Re  Carlo 
all'afiedio  di  ella  Lucerà, ma  con  trovarvi  della  refillcnza  da  non  venirne 
a capo  fé  non  dopo  luoghilTimo  tempo:  e di  quello  egli  fearfeggiava . 
Continuò  pofeia  Corradino  il  filo  viaggio  alla  volta  di  Roma,  fenza  far 
cafo  alcuno  nè  de  i Melfi  a lui  inviati  dal  Papa  per  fermare  i Tuoi 
palli,  né  delle  fcomuntche  terribili  fulminare  contea  di  lui  in  Viterbo 
nel  Giovedì  Tanto  dal  Pontefice  Clementt  ly.  (,)  In  Roma  fu  accolto 
con  incredibile  onore  da  /irrito  di  Ca/liglia  Senatore,  e dal  Popolo 
Romano,  che  in  tempi  sì  torbidi  nella  volubilità  ad  alcun  altro  non 
la  cedeva.  I motivi  o pretelli,  che  adduceva  Arrigo  d'elferfi  ritirato 
dall’amicizia  del  Re  Carlo  Tuo  Cugino,  e di  avere  abbracciato  il 
partito  di  Corradino,  erano  per  aver  egli  prellata  gran  fomma  di  da- 
naro a Carlo,  allorché  quelli  imprefe  la  fpedizion  della  Sicilia,  fenza 
averne  giammai  potuto  ricavare  il  rimborfo  con  tutte  le  iltanze  Tue. 
Aggiugneva,  che  il  Re  Carlo  l'aveva  contrariato  nella  Corte  Ponti- 
ficia, ed  impedita  1’  Invellitura  per  luì  del  Regno  della  Sarde^a. 
Noi  polfiam  anche  credere,  che  per  parte  di  Corradino  gli  follerò 
(late  (atte  di  larghe  promelTe  di  ricompenfc  e di  Stati. 

Ora  quello  malvagia  Principe  Arrigo  col  tanto  avere  abitato  e 
converfato  in  Tunifi  co'Saraceni,  (1)  5’ era  imbevuto  di  molte  loro 
fcellerate  Malfimc,  nè  avea  portato  con  fcco  a Roma  altro,  che  il 
nome  di  Crìlliano.  Cercato  Senatore,  quanti  Guelfi  quivi  fi  trovava- 
no, tralTe  dalla  Tua . Prefe  con  frode,  e mandò  in  varie  Fortezze  Na- 
polione  e Matteo  Orfini,  Giovanni  Savello,  Pietro  ed  Angelo  Ma- 
labranca,  Nobili,  che  più  de  gli  altri  poteano  far  fronte  a' Tuoi  di- 
fegni . Quindi  cominciò  a raunar  foldati,  e per  avere  di  che  foftener- 
li,  fi  diede  a Taccheggiar  le  Sagrellie  delle  Chiefe  di  Roma,  con 
afportarne  ì vali  e gli  arredi  fiacri,  e i depofiti  di  danaro,  che  i Ro- 
mani d* allora,  fecondo  Tufo  anche  de  gli  antichi,  folcano  fare  ne’ 
Luoghi  fiacri . Dopo  quello  infame  preparamento  arrivato  Corradino 
a Roma,  attefie  con  Arrigo  ad  ingrofiar  l’efercito  Tuo.  Vi  concorre- 
vano Ghibellini  da  tutte  le  parti,  e vi  fi  aggregarono  moltilfirai  Ro- 
mani si  Nobili  che  Popolari,  tutti  lufinMndofi  di  tornar  colle  bi- 
faccic  piene  d'oro  da  quella  imprefia . Spedirono  anche  i Pifiani  in  aiuto 
di  Corradino  ventiquittro  Galee  ben  armate  (r)  fiotto  il  comando  dì 
Federigo  Marchefie  Lancia.  Ed  elTcndo  quella  Flotta  arrivata  a Mc- 
lazzo  in  Sicilia  per  fecondare  la  quali  univerfial  ribellione  di  quell'  I- 
fola,  ventidue  Galee  Provenzali  inviate  dal  Re  Carlo,  uniteli  con  al- 
tre nove  Melfinefi,  andarono  ad  alTalirla  (.1) . Tal  vigore  fu  quello  de’ 
Pifiani  in  incontrarle,  che  i Provenzali  fi  diedero  alla  fuga,  laficiando 
i Legni  MeOinefi  alla  dificrezion  de' nemici,  i quali  dipoi  tentarono 
anche  di  prendere  la  (lelTa  Città  di  Melfina,  ma  con  andare  a voto 
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i loro  tForzi.  Afcefe  a ai  gran  copia  e potenza  Tefercito  adunato  da 
Corradino,  che  non  v’era  chi  non  gli  prediccITe  il  trionfo,  a riferva 
del  buon  Papa  Clemente,  il  quale  dicono,  che  predilTc  la  rovina  di 
Corradino,  c mirò  compaOìonando  1’  incauto  giovane,  incamminato 
qual  vittima  alla  fcurc.  Con  elfo  Corradino  adunque  marciavano  già 
turgidi  per  la  creduta  infàllibii  vittoria  Fe<teriga  Duca  d'Aullria,  y/r- 
rigt  di  Caviglia  Senatore  di  Roma  co’ funi  Spagnuoli,  ! Conti  Gal- 
vano e Gherardo  da  Fifa,  e i Capi  de’  Ghibellini  Romani,  cioè  gli 
Annibaldefchi,  i Sordi,  ed  altri  Nobili  e fuorufeiti  di  Puglia.  Circa 
dieci  mila  cavalli  (i  contavano  in  quell’ Armau  oltre  alla  folla  della 
fanteria.  Per  opporfi  a un  si  minacciofo  torrente  il  Re  Carlo,  dopo 
avere  abbandonato  Tafledio  di  Lucerà,  venne  con  tutte  le  fue  forze 
all’ .Aquila  (■>),  e confortato  da’fuoi,  t’inoltrò  fino  al  piano  di  S.  Va- 
lentino, o Ga  di  Tagliacozzo,  poche  miglia  lungi  dal  Lago  Fucino, 

0 fia  di  Celano.  Era  di  lunga  mano  inferiore  di  gente  al  nimicot  ma 
fua  fortuna  volle,  che  poco  dianzi  folle  capitato  alla  Tua  Corte  Alardo 
di  Valberf,  o fia  di  Valleri,  Cavaliere  Franzefo,  che  per  vent’anoi 
avea  militato  in  Terra  fama  contra  de  gl’infedeli,  perfonaggio  di  rara 
prudenza  e fperienza  ne' fatti  di  guerra.  Quelli  il  configliò  di  far  due 
Ichiere  della  fua  .Armata  (è),  e di  tenerli  egli  in  riferva  con  cinque- 
cento de’ più  feriti  cavalieri  dietro  un  monticello,  afpettando  l’cfito 
della  battaglia.  Si  azzuffarono  gli  cferciti  nel  dì  ij.  d’Agofto.  Afpro 
e fanguinofo  fu  il  combattimento;  ma  infine  perché  i più  fogliono 
prevalere  a i meno,  cominciarono  i Franzefi  c Provenzali  a rinculare 
c a romperli . Stava  il  Re  Carlo  fopra  un  po^io  mirando  la  llrage 
de’fuoi,  e moriva  d’impazienza  d’ ufcìre  addoTIo  a i nemici;  ma  fu 
dal  vecchio  Alardo  ritenuto  fempre,  finché  fi  vide  rotto  affatto  il 
fuo  campo,  e le  genti  di  Corradino  tutte  difperfe,  parte  in  infeguire 

1 fiigitivi,  e far  de’ prigioni,  e parte  perduti  dietro  allo  fpoglio  degli 
uccifi . Allora  jilardo  rivolto  al  Re  Carlo  gli  diffe:  Ora  i il  tempo, 
0 Sire.  La  vittoria  è nofira.  E dato  di  fprone  a i frefehi  cavalli  piom- 
bò addoffo  al  troppo  difordinato  elercito  nemico,  che  fenza  aver  tempo 
e maniera  di  raccoglierli,  pane  lafciò  quivi  la  vita,  parte  rellò  pri- 

Sionicre,  e gli  altri  cercarono  di  falvarfi  colla  fuga.  Corradino  e molti 
e’ Baroni  fuoi,  che  fianchi  dalla  fatica,  e opprelfi  dal  gran  caldo, 
s’ erano  tratti  gli  elmi,  liccome  perfuafi  dell' ottenuta  vittoria,  veg- 
gendo  la  Grana  mutazion  di  feena,  li  diedero  a fuggire. 

Erano  con  Corradino  il  giovinetto  Duca  d’Auftria,  e i Conti 
Galvano  e Gherardo  da  Pifa.  Prefero  clli  travelliti  la  via  della  Ma- 
remma con  penfiero  di  tornarfene  a Roma,  ovvero  a Pifa  . Arrivati 
ad  Afiura  noleggiarono  una  barchetta;  m.i  perchè  furono  riconnfeiuti 
per  perfone  d’alto  affare,  Giovanni  (da  altri  é chiamato  Jacopo)  de’ 
Frangipani  Signore  di  quel  Cartello,  colla  fprianza  di  ricavarne  un 
gran  guiderdone  dal  Re  Carlo,  li  prefe,  e mandogìi  al  Re,  che  a 
quella  nuova  vide  con  imraenfo  gaudio  coron.ua  la  raeinorabil  fua  vie- 
loiia,  giacché  Arrigo  di  Cartiglia  con  altri  Nobili  era  anch’egli  ri- 
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e HA  Voli,  raafto  prigioniere . Cuftodito  fu  nelle  carceri  di  Napoli  Corradino  fin* 
AnnoiìóS,  al  principio  d’Oicobre,  nel  qual  tempo  tenuto  un  gran  Parlamento, 
dove  intervennero  i Gìurisconfulti,  i Baroni,  e Sindici  delle  Cini,  fu 
propoli*  la  caufa  di  quello  infelice  Principe.  Ricobaldo  Storico  Per* 
rarefe  dice  d’avere  intefo  da  Gioachino  di  Reggio,  il  quale  fi  trovò 
prefente  a quel  giudizio,  che  i principali  Baroni  Franzefi  e i Giurii- 
confiilti  , e fra  gli  altri  Guide  da  Suzara  Lettor  celebre  di  Leggi  in 
Modena  C in  Reggio,  dimorante  allora  in  Napoli,  fofiennero,  che 
giullamente  non  li  potea  condennare  a morte  Corradino,  perchè  a lui 
non  mancavano  ragioni  ben  fondate  per  cercare  di  ricuperar  il  Regno 
di  Sicilia  c Puglia,  conquillato  con  tanti  fudori  da’  luoi  Maggiori  fo> 
pra  i Saraceni  e Greci,  feoza  aver  egli  commello  delitto  alcuno,  per 
cui  ne  dovefle  elTere  privato  . Si  allegava  , che  1’  elercito  di  Cor- 
ndino  avea  taccheggiate  Chiefe  e Monillcri;  ma  fi  riCpondcva,  non 
coliate,  che  ciò  folle  feguito  per  ordine  d’ellb  Corradino ^ e forfè  non 
averne  fatto  altrettanto  e peggio  anche  le  milizie  del  medefimo  Re 
Carlo?  Un  folo  Dottor  di  Leggi  fu  di  parere  contrario,  ed  è credi* 
bile,  che  altri  ancora  de’ Baroni  beneficati  dal  Re  Carlo,  per  timore 
della  Cafa  di  Suevia,  configlialTcro  la  morte  di  Corradino.  In  fomm* 
al  barbarico  fentimento  di  quelli  tali  fi  attenne  ellò  Re  Carlo,  figu- 
randoli ^li  finché  vivelTe  Corradino,  di  non  poterli  tenere  per  fi  cu- 
ro poficllore  del  Regno.  Però  nel  dì  zp.  di  Ottobre  del  prefente  an- 
no (e  non  già  nell’anno  feguente,  come  taluno  ha  fcritto)  eretto  un 
palco  filila  Piazza,  oppure  lui  lido  di  Napoli,  fu  condotto  colà  il  gio- 
vinetto Corradino,  che  dianzi  avvertito  dell’ ultimo  fuo  dellino,  avea 
fatto  tellamento,  e la  fila  confelTione.  L’ mmimerabil  Popolo  accorfo 
t*\  * **  funello  fpcttacolo  non  potea  contenere  i gemiti  e le  lagrime  («). 

-■  i.  Fu  letta  la  forai  fentenza  da  Roberto  da  Bari  Giudice,  al  quale,  fe 
Vucafr>  crediamo  a Giovanni  Villani  (f),  finita  che  fu  la  lettura,  Rtbtrt»  Fi- 
gliuolo  del  Conte  di  Fiandra,  Genero  del  Re  Carlo,  diede  d’uno  Iloc- 
»i* co  petto,  dicendo,  che  a lui  non  era  lecito  di  Icntenziare  a raor- 

M 1.  r 19.  te  SÌ  grande  e gentil  Signore:  del  qual  colpo  colui  cadde  morto,  pre- 
fente il  Re,  e non  ne  fu  fatta  parola.  Lafeiò  CorraJiiu  la  tclla  fui 
palco,  c dopo  lui  furono  decollati  Feitrig»  Due*  d’.'Vullria,  il  Ctntt 
Gktruri».  da  Donoratico  di  Pifa  su  gli  occhi  del  Ctntt  Gnlvant  fuo  Pa- 
dre, al  quale  medefimamente  fu  dipoi  fpiccato  il  capo  dal  bullo . Al- 
tri fcrivono,  che  Galvano  Lancia  fu  allora  decapitato.  Vennero  i lor 
c.idaveri  vilmente  feppclliti,  ma  fuori  di  facrato,  come  fcomunicati . 
D’altri  Nobili  ancora,  decollati  in  quell’ infaull*  giorno,  fanno  men- 
zione varj  Scrittori.  Così  nell'infelice  Corradino  ebbe  fine  la  nobilif- 
fima  Cafa  di  Suevia,  e in  Federigo  la  linea  de  i vecchi  Duchi  d’ Au- 
lirla, con  pallar  dipoi  dopo  qualche  tempo  quel  Ducato  nella  Famiglia 
de  gli  Arciduchi  d’Aullria,  che  glorbfamentc  ha  regnato,  e regna  fino 
a di  nollri.  Un'infamia  univerfale  fi  ecquillò  il  Re  Carlo  prelFo  tutti 
gli  allora  viventi,  ed  anche  prefib  i polleri,  e fin  prcITo  i fuoi  llefii 
Franzefi,  per  quella  fila  crudeltà}  c fu  eficrvato,  che  da  II  innanzi 
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gli  affari  Tuoi , benché  parelTcro  allora  ciunci  al  più  bell'  afcendente , 
cominciarono  a declinare,  con  piovere  (opra  di  lui  gravifTtrae  disgra- 
zie. Enea  Silvio  (a),  che  fu  poi  Papa  Pio  fi.  e varj  Scorici  Napole- 
tani, e Siciliani,  fcrivonó,  che  Corradino  fui  palco  quali  in  fegno  d’in- 
vcdicura  gittò  un  guanto  al  Popolo,  con  cui  egli  inccfe  di  chiamare 
all’ erediti  di  quel  Regno  Den  P'utr»  d' Aragona,  marito  di  Cofianza^ 
Figliuola  del  fu  Re  Manfredi ^ con  altre  particolarità  ch'io  tralafcio  . 
Ma  probabilmente  quelle  furono  invenzioni  de’ tempi  ruflegucnci,  per 
dar  piò  colore  a quanto  operarono  gli  Aragonefi.  Porcata  in  Sicilia  la 
nuova  della  disfatta  e prigionia  di  Corradino,  cominciarono  que’  Po- 
poli a ritornare  dalla  ribellione  all’  ubbidienza  del  Re  Carlo . Ed  aven- 
do egli  pofeia  fpedica  colà  la  fua  Armata  navale  fotco  il  comando  del 
Come  Guido  di  Monforte,  o Ga  di  Guglielmo  Stendardo,  ridulfe  tutto 
il  reflo  dell'Ifola  alla  fua  divozione  col  macello  di  gran  gente,  fenza 
diflingucre  gl'innocenti  da  i rei  (à),  con  far  prigione  Corrado  di  An- 
tiochia Capo  de’ follevati . Coflui  rellò  privo  de  gli  occhi,  e ìnGne 
impiccato  inGeme  con  Nicolò  Maleca.  Federigo  di  Caftiglìa,  e Cor- 
rado Capece  Tulle  navi  Pifane  G falvarono  a TuniG  dallo  fdegno  del 
Re  Carlo,  il  quale  non  la  Gni  di  sfogar  l’animo  Tuo  vendicativo  fo- 
pra  i Popoli  della  Sicilia  e Puglia,  con  devallar  Città  e Terre,  fare 
llrage  de’ prigioni,  ed  imporre  eforbitanti  aggravi  a’fudditi  di  quelle 
contrade,  con  lafciare  a’ Tuoi  FranzeG  una  ai  sfrenata  licenza,  che  pa- 
reva a que’ Popoli  d'eGcre  caduti  in  una  deplorabile  fchiavuù,  peg- 
giore che  quella  de’ Barbari. 

Abbiamo  da  gli  .Annali  EccleGallici  U),  che  Papa  Clemente 
Gccomc  PontcGce  di  fanti  e placidi  coGumi,  fcriGe  al  Re  Carlo,  pre- 
gandolo per  Tuo  bene  ancora  di  mitigare  il  furor  Tuo,  e de’ Tuoi  cen- 
tra de’miferi  Siciliani  c PuglieG,  e di  abbraciar  la  clemenza:  tanto  é 
lontano,  ch’egli  conGgliafTe  la  morte  di  Corradino,  come  fparfero  vo- 
ce i malevoli.  Oltre  a ciò  fcriffe  al  Tanto  Re  Lodovico,  acciochè  anch’ 
egli  adoperane  gli  uGzj  col  Fratello.  Ma  Carlo  fece  le  orecchie  di 
mercatante,  e Icguitò  il  corfo  della  vendetta.  Se  n’ebbe  col  tempo 
a pentire.  Iddio  intanto  levò  l’ottimo  PonteGce  da  gli  affanni  dei  no- 
Gro  Mondo,  con  chiamarlo  alla  quiete  e felicità  dell’altro.  Accadde 
la  di  lui  morte  in  Viterbo  (à)  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea , o Ga 
nel  dì  zp.  di  Novembre,  vegnendo  il  di  }0.  e in  elfa  Città  gli  fu  data 
fepolturai  Gran  tempo  reGò  dipoi  vacante  la  Cattedra  di  S.  Pietro. 
Dopo  la  prigionia  di  Arrigo  di  CaGiglia,  a cui  per  cagion  della  pa- 
rentela col  Re  Carlo  fu  falvata  la  vita,  e dopo  alcuni  anni  renduta 
anche-  la  libertà , aveva  il  Papa  fuddetto  reintegrato  eflb  Re  Carlo  nel 
grado  di  Senatore  di  Roma:  e perciò  venuto  a Roma  ne  ripigliò  il 
poGeGb,  e tornò  ad  efercitar  quella  carica  per  mezzo  d’un  Tuo  Vi- 
cario (0,  con  aggiugnere  a’ Tuoi  titoli  ancor  quello.  In  mezzo  a tante 
Tue  politiche  e militari  occupazioni  non  dimenticò  il  Re  fuddetto  di 
peniate  ad  un'altra  Moglie,  e queGa  fu  Margherita  di  Borgogna.  Ne 
gli  Annali  di  Milano  (f)  è fcritto,  ch'eOa  arrivò  in  quella  Città  nel 
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Eh*  Vote,  di  io.  d’ Ottobre,  c vi  fu  ricevuta  con  baldachino  pollo  fopra  dodi- 
Ankoii^S.  ci  afte,  portate  da  i Nobili,  c con  altri  onori,  giuochi  e concorfo 
d' '■'■'umcrabil  Popolo.  Nel  di  i6.  d’cITo  Mcfc  giunfe  a Parma  M-, 
rJ-Unf.'  nel  tb  JP-  * Reggi”»  «li  I*  » Bologna.  In  tutte  quelle  Città  trat- 
7>ti.  Vili,  tata  fai  colla  magnifìcenia  convenevole  ad  una  gran  Regina.  Portolli 
A'-r.  itthc.  in  quell'anno  nel  Mcfe  di  Novembre  a Milano  (*)  un  Legato  Apo- 
per  riconeiliar  quel  Popolo  colla  Chiel'a  Romana,  e col  loro 
jìijaifMl.  Arcivefeovo  ©//««  f'iscente . Se  roleano  elfere  liberati  dall’ Interdetto, 
Fiar.  (.334.  dimandò  egli,  che  tutti  giuralTero  fedeltà  alla  fama  Sede,  cioè  d’ele- 
guirc  i di  lei  comandamenti  i che  riconofcelTero  Ottone  per  legittimo 
loro  Pallore!  gli  rellituilTcro  i beni,  e gli  permcttellero  l’ingrcITo  c 
la  permanenza  nella  Città;  e che  non  mcttelTero  contribuzioni  al  Cle- 
ro. Tutto  prorailèro  i Torriani  dominanti,  e il  Popolo.  Diedero  an- 
che idonea  figurti.  con  che  tolto  fu  l’ Interdetto,  alToluti  gli  fcomunica- 
ti,  e polli  gli  Uliziali  dell' Arcivefeovo  in  polTelfo  de’bcni  uUirpati. 
Se  ne  tornò  il  Legato  a Roma,  per  far  venir  Ottone  alla  fua  rcllden- 
za,  nel  qual  tempo  mancò  di  vita  il  Papa.  Per  tal  nuova  giubilarono 
forte  i Torriani,  ne  più  li  cur.irono  d’adempiere  le  promelTe  fatte  . 
Teneva  tuttavia  il  Marcbeft  Oitrie  Pelavicino  gran  Ghibellino  le  Terre 
di  Scipione,  Pellegrino,  Gialagio,  Landalio,  GulTeto,  PiHina,  ed  al- 
lei cfcjiw't.  tri  Luoghi  (r);  ma  era  la  fua  prineipal  dimora  in  Borgo  S.  Dnnni- 

* no,  da  dove  allillito  da  i fuoriilciti  Parmigiani,  facca  guerra  alla  Città 

di  Parma.  Del  pari  il  Conte  Ubertino  Landò,  altro  Ghibellino,  pof- 
fedendo  la  Rocca  di  Bardi,  Compiano,  Monte  Arficcio,  ed  altre  Ter- 
re, unito  con  gli  ufeiti  di  Piacenza  infcitava  non  poco  quella  Città. 
Ratinarono  i Parmigiani  coll'aiuto  di  tutte  le  loro  amilla  un  efercito 
di  circa  trentamila  perfine,  e formarono  l'alTcdio  di  Bargo  S.  Don- 
nino. Nel  di  il.  di  Ottobre  fegui  accordo  e pace  fra  gli  uomini  di 
|é', eira»;.-.  qu-|)a  Terra  e i Parmigiani  (<0.  Se  n’andò  con  Dio  il  Marchcl'e  Pc- 

■ tm  i'x  lavicino,  e i fùorufciti  di  Parma  con  giubilo  univerfale  rientrarono  di 

ar”  ittlit.  concordia  nella  loro  Città.  Ma  i Parmigiani  nel  di  ij.di  Novembre 
‘ contro  i patti  poco  prima  (labiliti,  elTendo  iti  al  fuddetto  Borgo  di 
S.  Donnino,  fmaniellarono  affatto  quella  Terra,  con  diftribuirne  gli 
abitanti  in  varie  circonvicine  Callella.  Formarono  anche  un  decreto 
di  non  poterla  mai  più  rifare,  affinchè  non  foffe  più  in  illato  di  mo- 
lellar  con  guerre  la  Città  di  Parma,  fìccome  tante  volte  in  addietro 
era  avvenuto.  Similmente  i Piacentini  ebbero  gran  guerra  col  Conte 
Ubertino  Landò,  c avendo  prefe  le  Caltella  di  Seno,  e di  Scipione, 
ditlruflero  l'ultimo  contro  i patti.  Compiè  il  corto  di  fua  vita  in  quell* 
iti  n.tnJml.  anno  Rhùeri  Zeno  Doge  di  Venezia  (0,  e in  luogo  fuo  fu  eletto  L»~ 
'•  ch-enic.  rtnzo  Tìepoìo  nel  di  iji  di  Luglio.  Rellò  in  tal  occllionc  flabilita  la 
ulììit  forma,  con  cui  oggidì  lì  fa  l’elezione  del  nuovo  Doge.  Furono  delle 
(f)  ÀUlvt^  commozioni  io  Brtfcia  (f)  fra  i Cittadini  delle  due  fazioni.  Perchè  i 
tiuichren.  Ghibellini  gran  fella  aveano  fatto  per  la  venuta  di  Corradino,  i Guelfi 
Fr.jria».  jj  Novembre,  dato  di  pigli"  all' armi,  vollero  cacciar  di 

IT  itài’  Città  gli  avverfarj  . Frappollolì  Franccfco  Tortiino  Governatore  que- 
"■  " "•  . tò 
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lò  il  tumulto,  col  mandare  a' confini  in  Milano  alcuni  Guelfi  nobili  Eia  Voi*, 
e popolari.  Ma  nel  di  14.  di  Dicembre  di  nuovo  furono  in  armi  i ANnoiiéb. 
Guelfi,  e fecero  ufeir  di  Città  non  folamente  parecchi  de* Ghibellini, 
ma  anche  lo  fteflb  Francefeo  dalla  Torre,  e Raimonda  Vtfeov»  di  Co- 
mo fuo  Fratello.  Rifugiaronfi  gli  ufeiti  in  varie  CallelU}  e i Vcro- 
nclì  prevalendoli  di  quella  divifione,  s’impadronirono  di  Defenzano, 

Rivoltella,  s Patcngolo, 

Anna  di  Cristo  mcclxix.  Indizione  xii. 

Santa  Sede  vacante . 

Imperio  vacante. 

ALtrb  non  rimaneva  in  Puglia,  che  la  Città  di  Lucerà,  o Ga  Nn- 
cera,  nido  de  gl’lpfedeli,  cioè  de*  Saraceni,  la  quale  al  Rt  Carlo 
ricufalTe  ubbidienza  . Ne  imprefe  egli  l’alledio  (o),  e tanto  vi  llette  (»)  Satai 
fotto,  che  quel  popolo  dopo  elTerC  ridotto  a pafecriì  d’erba,  e dopo  ffo" 
aver  perduta  gran  gente,  li  diede  a diferezione  nelle  mani  d’cIToRe, 

Divife  egli  i fopravivuti  per  varie  provincie,  affinchè  non  poielTero 
più  alzar  la  iella  e raunarli-,  e molti  d'effi  abbracciarono  almeno  in 
apparenza,  la  fede  di  Gesù  Crillo  (*).  Furono  diroccate  le  muraglie 
di  quella  Città,  e quanti  Crilliani  difertori  ivi  li  trovarono,  furono  chrtn. 
fenza  mifericordia  tutti  meffi  a filo  di  fpada.  Giunta  a Napoli  lamio-  Ttm.  via. 
va  Rigina  Margherita  di  Borgogna,  Moglie  del  Re  Carlo,  li  folen- 
nizzò  il  luo  arrivo  con  incredibil  magnificenza  ed  allegrezza.  Ne  la- 
fcio  una  deferizione  Saba  Malafpina.  Fella  li  fece  ancora  in  Tofeana 
per  li  profperi  avvenimenti  de’ Guelfi  (0.  Erano  venuti  nel  Mcfe  di  (c)  *i«r- 
Giugiio  al  Callello  di  Colle  in  Valdelfa  i SaneG  colle  mafnade  de’Te- 
defehi,  Spagnuoli,  Pifani,  e co  i rinforzi  de  gli  ufeiti  di  Firenze,  e *•  ‘9^ 
d'altri  Ghibellini,  folto  il  comando  di  Provenzano  Seivani  Governa- 
tore di  Siena,  e del  Conte  Guido  Novello.  A quello  awifo  fi  tnolTe 
Giamberioldo  Vicario  del  Re  Carlo  in  Firenze,  co’ Tuoi  Franzefi  , co’ 

Fiorentini,  e con  altri  aiuti  delle  Terre  Guelfe  di  Tofeanaj  e dato 
loro  battaglia  li  ruppe  e feonfilTe,  con  grandiffima  perdila  de’Sanefi. 

A MelTcr  Provenzano,  che  rellò  prefo,  fu  mozzo  il  capo,  e portato 
fopra  una  lancia  per  tutto  il  campo.  Andarono  pofeia  i Fiorentini  in 
foccorl'o  de’  Lucchefi  contra  a i Pifani  5 fu  prefo  da  loro  per  forza  il 
Callello  d’Afcianoj  giunfero  fino  alle  Porte  di  Pifa,  e quivi  i Luc- 
chefi per  vergogna  de’ Pifani  fecero  battere  moneta.  Ma  nello  ftcITo 
anno  l’ acque  de!  Fiume  d’Arno  per  difordinato  diluvio,  e perchè  i 
legnami  condotti  da  elTe  fecero  rolla  al  Ponte  di  Santa  Trinità,  creb- 
bero tanto,  che  allagarono  la  maggior  parte  di  Firenze,  e fi  levarono 
finalmente  in  collo  quel  Ponte,  e l’altro  alla  Carraia.  Cefsò  di  vive- 
re nel  Mele  di  Miggio  il  Marchtft  Oherto  Pelavicino  io  uno  de’fuoi 
Callclli,  fe  creduiioo  al  Sigouio,  fenza  cercar  l’aflbiuzione  dalle  feo- 

mu- 
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muniche.  Mi  ci  «(ncura  l’Aucore  della  Cronica  di  Piicenaa  do- 
po Tirj  elogi  della  Tua  prudenza,  afFabilicà,  e potenza,  ch’egli  rice- 
vette tutti  i Sacramenti  della  Chiefa,  e con  grande  ercmplantà  mori 
fra  le  braccia  de’ReligioG,  ridotto  dopo  la  ngnoria  di  tante  Città  in 
alTai  baffo  flato.  Continuarono  nulladimcno  Manfredi  fuo  Figliuolo  , 
e i di  lui  Nipoti  a pofTeder  molte  Callella,  c lungamente  fotiennero 
dipoi  il  decoro  di  quell* antica  e nobil  Famiglia.  Peggior  condizione 
fu  quella  di  Buofo  da  Ooara  (*},  che  tanta  figura  avera  anch'egli 
fatta  nel  Mondo  ne  gii  anni  addietro.  Iti  nei  Mefe  di  Luglio  i Cre- 
monefi  coll’ olle  loro  alla  Rocchetta,  dove  egli  foggiornava,  il  co- 
ftrinfero  in  fine  a capitolarne  la  refi.  Fu  diroccata  quella  Fortezza, 
ed  egli  ritiratof)  nelle  montagne,  fece  ben  rarj  sforzi  per  ringambarlì, 
ma  in  fine  dopo  qualche  anno  poveramente  terminò  i Tuoi  giorni , E' 
confiderabile  una  notizia  a noi  conlcrvata  dalla  fuddetta  Cronica  di 
Piacenza.  Le  mire  del  Re  Carlo  tendevano  alla  Gloria  di  tutta  l’ Ita- 
lia, fecondato  in  ciò  per  amore  o per  forza  da  iPapi.  A quello  fine 
mandò  luoi  .Ambafeiatori  alle  Città  di  Lombardia,  c quelli  ottenne- 
ro, che  G tencITe  in  Cremona  un  gran  Parlamento,  in  cui  fu  efpoflo 
il  defiderio  d’ elfo  Re  di  ottenere  il  dominio  di  tutte  le  Città  , che 
feguitavano  la  parte  della  Chiefa,  o fia  la  Guelfa,  con  promettere  a 
tutti  protezione,  e molti  vantaggi.  Concorrevano  a daricgli  i Piacen- 
tini, CremoncG,  Parmigiani,  Modencfi,  Ferrarefi,  e Reggiani.  Ma 
di  contrario  parere  furono  i Milanefi,  Coraafchi,  Vercelliiii,  Nova- 
refi,  AlelTandrini , TortoneG  , TorineG,  Pavefi,  Bcrgamafchi,  Bolo- 
gnefi,  e il  Marchefe  di  Monferrato,  confentendo  bensi  di  averlo  per 
Amico,  ma  non  già  per  Signore.  Per  quefia  difeordia  fini  il  Parla- 
mento, fenza  che  il  Re  Cario  rìportafic  alcun  frutto  delle  fue  alte 
idee.  Il  popolo  di  Piacenza  nell’anno  prefente,  ricevuti  de  i rinforzi 
da  Milano  e da  Parma,  G portò  all’ alTedio  della  Rocca  di  Bardi,  pof- 
feduta  dal  Conte  Ubertino  Landò,  e vi  confumò  intorno  di  molta 
gente.  Dopo  cinque  McG  l'ebbero  a patti,  e vi  pofero  un  buon  pre- 
fidio.  Ma  il  Conte  Ubertino  virilmente  feguitò  più  che  prima  a far 
guerra  a Piacenza,  e le  tolfe  alcune  Gallella^  uccidendo,  e menando 
prede  in  gran  copia. 

Accadde  in  quell’anno  Cr),  che  Nape,  o Ga  Napoleone  Signor  di 
Milano  e di  Lodi,  elTendoG  portato  a quell’ ultima  Città,  fu  infultato 
dalla  potente  Famiglia  de’  Vellarini,  gittato  da  cavallo,  c vilmente  trat- 
tato. TornoGcne  a Milano,  pieno  di  confuGone  e vergogna,  ma  più 
dello  fpirito  della  vendetta.  Nc  diSeri  il  farla.  Con  potente  cfercito 
andò  colà,  ed  efpugnata  la  Città  nel  di  di  Santa  Margherita,  mandò 
nelle  prigioni  di  Milano  Sozzino  de’Vellariniidue  fuoi  figliuoli  fece  cru- 
delmente morire;  ordinò  la  fabbrica  di  due  Fortezze  in  quella  Città;  ed 
efaltò  la  Famiglia  Guelfa  di  Filfiraga,  la  quale  col  tempo  ufurpò  quel 
dominio.  Fecero  olle  nell’anno  prefente  i ModeneG  colla  lor  fimteria  e 
cavalleria  nel  Frignano  contro  Guidino  da  Montecuccolo,  per  elione 
d’ un  Callello da  lui  tolto  ai  Serafinclli  (<!}.  Ma  fopragiunto  il  Conte 
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Maghinirdo  con  gran  quantìti  di  cavalleria  Bolognefe,  (i  venne  ad  una 
fiera  zuffa,  in  cui  rimale  feonfitto  l’elercito  Modenefe,  e quafi  tutti  i 
Reggiani  accorfi  in  aiuto  d’edì  Mudeneli  vi  laiciarono  la  vita.  Covando 
i Torriani  Signori  di  Milano  un  fiero  ('degno  contea  de’ Bretciani(a),  o- 
ftilmentc  nell’anno  precedente  erano  entrati  nel  loro  territorio,  ed  aveanO 
prefe  le  Terre  di  Capriolo,  e Palazzuolo,  mentre  che  i Brefciani  fi  tro- 
vavano all’ affedio  di  Minervio.  Per  comporre  quella  difcordia,s’ erano 
interpofli  Filippi  Archefc»v$  à\  Ravenna,  e Legato  Pontifìcio,  Obizz» 

Marchift  d’Elle  c Signor  di  Ferrara,  e Ltitvici  Cerne  di  San  Boni- 
fazio, con  riufeir  loro  di  far  ritirare  Parrai  de’  Torriani,  e di  liberar 
Minervio  dall’affedio.  Ma  percincebè  inCflevano  i Torriani,  che  fof- 
fero  rimcfli  in  Brefcia  i fuorufeiti,  al  che  confentivanu  i Nobili  della 
Città,  fi  follcvò  il  Popolo  di  contrario  parere  nel  dì  z8.  d’Agoflo 
d’effo  anno  contra  de’ Nobili,  e parte  di  loro  fjpinfe  fuori  della  Cit- 
tà, e parte  prefi  ritenne  nelle  carceri.  Il  perche  in  quell’anno  il  Re 
Carlo,  che  facea  l’amore  a quella  sì  potente  Città,  v’inviò  fuoi  Am- 
bafeiatori,  per  mettervi  pace,  e v’andarono  quegli  ancora  dc’Bolo- 
gnefì.  Fu  in  fine  conchiulo,  che  i prigioni  toffero  inviati  a’ confini 
nella  Città  d’Alba,  di  cui,  ficcomc  ancora  d’altre  Terre  nel  Pie- 
monte, era  allora  Signore  il  Re  Carlo.  (*)  Ma  nel  viaggio  da  Frate  W Cefm 
Taione,  c da  Buofo  da  Doara,  che  era  ancor  vivo,  furono  liberati, 
con  reltar  prigioni  cento  cavalieri,  che  li  feortavano.  Nè  mancarono  Ttm.ri. 
novità  m Verona.  Vi  fu  uccifo  Turifendo  de’Tunfendi  (<),  uno  de’  Ktr.  ittUt. 
Maggiorenti,  ed  effendo  fuggiti  dalla  Città  molti  ivi  detenuti  prigio-  M 
^ ni,  s’impadronirono  effi  delle  Terre  di  Legnago,  Villa  Franca,  Boa- 

ve,  e d’altre  Callclla.  Fatta  anche  Lega  con  Lodovico  Conte  di  San  vtrtmxf. 
Bonifazio,  e con  gli  altri  ufeiti  di  Verona,  cominciarono  contra  di  t<m.  rni. 
Méflint  dell»  Seal»  Signor  di  Verona  un’afpra  guerra,  che  durò  per  "'ò'- 
più  di  due  anni.  Furono  cagione  cotali  novità,  che  la  maggior  parte 
de’ Nobili  Veronefì,  de’ quali  ci  confervò  Panilo  da  Cereta  il  cata- 
logo, furono  cacciati  da  Verona  e banditi:  con  che  Mallino  mag- 
giormente alTodò  la  fua  fìgnoria  fopra  il  Popolo  di  quella  Città,  e 
ricuperò  pofeia  l'una  dietro  l’altra  le  Tetre  predette.  Circa  quelli 
tempi  anche  in  Mantova  avvennero  funelle  dill'cniìoni  per  la  rivalità 
delle  potenti  Famiglie,  (.d)  I Conti  di  Cafalalto  aiutati  da  Piifamonle  (è)  rUiina 
de'  BenacolH,  o fìa  de’ Bonacoflì , fecero  colla  forza  sloggiare  i nobili 
Manicali,  con  tutti  i loro  aderenti;  e pofeia  Pinamonte  avendo  prodi-  xx”  nJrìm 
tonamente  prefe  l’armi  col  Popolo,  ne  fcacciò  gli  flcQi  Comi,  cd  ;/«/«. 
arrivò  a farfi  proclamar  Signore  di  Mantova;  in  quali  anni  precifa- 
mentc  feguiffcro  tali  mutazioni,  noi  so  io  dire.  11  Platina  nella  Sto- 
ria di  Mantova,  che  le  deferive,  e mnllra  mifchiato  in  quelle  turbo- 
lenze Obizzi  Marthefe  d’ Elle , Gccume  quegli , che  afpirava  al  do- 
minio di  Man'ova,  non  ne  affegna  gli  anni;  difetto  non  lieve  della 
Scoria  fua.  Ma  veggafi  all’anno  li/z.  CefTar  dovette  in  quelli  tempi 
anche  la  potenza  di  Lodivico  Cinte  di  S.  B.  nifazio,  folleiiut.i  per  molti 
aiuu  nella  Città  di  Mantova.  Che  nell’anno  prclencc  i Piacentini,  i 
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Era  Volg.  MiUneG,  e ptreccht  altri  Popoli  di  Lombardia  giuralTero  fedelti  a 
Annoii6$.  Carlo,  Rs  di  Sicilia  e Puglia,  e il  prendeflero  per  loro  Signore,  lo 
fai  chrin  l’Autore  della  Cronica  di  Piacenza  (<«).  Ma  quell' ultima  par- 

placiiuin.'  non  par  molto  fullillente.  Verifimilmentc  altro  non  fecero,  che 
Tim.  XVI.  dichiararli  aderenti  al  Re  Carlo,  e metterli  fotto  la  di  lui  protezione, 
Rtr,  ititiic.  ma  non  già  fotto  la  di  lui  lìgnoria. 

Anno  di  Cristo  mcclxx.  Indizione  xni. 
Santa  Sede  vacante. 

Imperio  vacante. 

I’Anno  fu  quello,  in  cui  Lodovico  IX.  Tanto  Re  di  Francia  volle 
j compiere  il  fecondo  voto  della  fpcdizione  Tua  contro  gl'  Infe- 
fb1  soDiins  principio  di  Marzo  lì  mife  in  viaggio  col  Cardinale  d'  Al- 

^ utKothHi  Legato  Apoltolico,  e con  un  fiorito  cfercito  paftò  in  Proven- 
PotovinHi  za,  dove  folamente  ne' primi  giorni  di  Luglio  imbarcata  la  gente, 
'*  cortnic.  fctolfe  le  vele.  Battuta  quell’ Armata  da  una  furiofa  tcmpella,  ap- 
JtPiJii'.  Pio'lò  a Cagliari  in  Sardegna,  e di  li  poi  dirizzò  le  prore  verfo  l’ Af* 
Otto  s.L».  frica.  Perchè  il  Bey,  o lìa  il  Re  di  Tunilì,  gli  avea  fatto  fperare  di 
devici-,  (X  volerli  convertire  alla  Fede  di  Crillo,  e per  aitri  motivi,  prevalfe  il 
motivo  di  sbarcare  colà.  Si  trovò,  che  quel  Barbaro  avea  tutt’ altro 
in  cuore,  che  d’abbracciar  la  Religion  Crifiianai  anzi  coll’arrivo  de' 
Franzeli  fece  metter  ne’ferri  tutti  quanti  i Mercatanti  e gli  Schiavi 
Crilliani  diTunili,  che  erano  alquante  migliaia.  Fu  dunque  determi- 
nato dì  ufar  la  forza,  e non  li  tardò  a prendere  il  Callcllo  di  Carta- 
gine, dove  il  Tanto  Re  li  trincierò,  afpettando  intanto  l'arrivo  di 
Carlo  Re  di  Sicilia  colla  Tua  Flotta,  che  dovea  portar  un  poderofo 
rinforzo  di  gente,  di  munizioni,  e di  viveri.  Ma  il  Re  Carlo  oltre 
refpettazione  tardò  un  mefe  ad  arrivar  colà:  nel  qual  tempo  per  gli 
eccellivi  caldi,  per  la  diverlità  del  clima,  e per  la  penuria  dell’ acqua 
dolce,  s’incrodulTc  nella  Regale  Armata  il  nulTo  di  fangue  con  feb- 
bri maligne,  che  cominciarono  a fare  ampia  llrage  dell'alta  e balTa 
gente,  vi  peri  Giovami  Triflano  Conte  di  Nivers,  Figliuolo  del  Re, 
c poco  appreflb  il  Cardinale  Legato  Rodolfo,  con  altri  Nobili.  Ed  in- 
fermatoli lo  IlelTo  Re  Tanto  Lodovico,  nel  dì  zf.  d’ Agollo  con  am- 
mirabil  collanza  d'animo,  ralTegnazione  al  volere  di  Dio,  e atti  di 
foda  Pietà,  volò  a ricevere  in  Cielo  quella  Corona,  ch’egli  amòede- 
fiderò  più  che  l'altra  della  Terra,  lafciando  in  una  total  collemazione 
l'Armata  Tua.  Arrivato  in  quello  tempo  il  Re  Carlo  con  una  poten- 
tilTima  Flotta,  rincorò  gli  animi  abbattuti,  e fatto  dichiarare  Re  di 
le)  Cofiri  Francia  Filippo  Figliuolo  primogenito  del  defunto  Re,  ottenne,  che 
Annoi.  Gl-  li  firigncITe  d'afiedio  la  Città  di  Tunili.  Durò  circa  tre  Meli  quella 
Mw/.W.p.  jnjprcla  con  varie  fcararouccie;  e veggendo  il  Re  Saraceno  l'ollina- 
lù”  iiòlii  de’ Crilliani , fi  ridulTc  in  fine  a pregar  di  pace,  o tregua  (0,c 
' que- 
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queftt  fu  conaeduca»  per  poterti  tirar  con  onore  da  quel  paefe.  L'ac- 
cordo fu  (labilitO)  con  obbligarG  colai  di  sborfare  cento  cinque  mila 
Fiorini  d'oro,  o pure  oncìe  d'oro,  da  pagarti  la  metà  di  prefente, 
e 4’ altra  fra  due  anni)  di  liberar  tutti  gli  SchiaTi  Cri  Giani)  di  per- 
mettere l'cfercizio  libera,  e ia  predicazion  della  Religione  di  Criftoj 
c finalmente  di  pagar  da  lì  innanzi  annualmente  al  Re  di  Sicilia  qua- 
ranta mila  Scudi  di  tributo.  Il  che  fatto,  nel  di  z8.  di  Novembre 
nino  l'efercito  Franzefe  e Siciliano  s’imbarcò,  e voltò  le  prore  alla 
volta  della  Sicilia.  Il  non  avere  il  Re  Carlo  moGrato  alcun  penfiero 
di  (occorrere  Terra  Tanta , al  quale  oggetto  s* erano  ìropofte  tante 
contribuzioni  a i Popoli  e alle  Chiefe,  e tanti  aveano  preTa  la  Cro- 
ce, diede  motivo  ad  una  univcrfal  mormorazione,  gridando  tutti,  eh* 
egli  unicamente  per  Tuo  vantaggio,  c per  renderfi  tributario  il  Re- 

fno  di  Tunifi,  avea  promofla  la  Crociata,  ed  eccitato  il  Tanto  Re 
rateilo  a fermarfi  colà.  Sopra  tutto  Te  ne  ftomacò,  e ne  (ccedeU'a- 
fiire  doglianze  £d«drdr  Frivripr  d' Inghilterra,  il  quale  nel  tempo  dello 
(telTo  trattato  arrivò  a Tonili,  c veleggiò  poTcia  verTo  di  Accon,  per 
dare  un  vero  compimento  ai  Tuo  voto.  Ma  nell'ultimo  giorno  di  No- 
vembre arrivata  n Flotta  FranzeTc  e Siciliana  alla  viltà  dì  Trapani 
in  Sicilia,  fu  Torprefa  da  sì  orrida  tempcGa,  che  la  miggìor  parte  o 
reGò  preda  del  mare,  o andò  a romperli  in  terra  colla  morte,  chi  dice 
di  quattro,  chi  di  molte  più  migliaia  di  perTone,  e colla  perdita  del 
danaro  pagato  da  i Saraceni,  e d'  altri  innumerabili  arnefi  . Il  Conti- 
nuatore di  CaGàro,  allora  vivente,  Tcrive,  ehe  vi  perirono  infiniti  uo- 
mini. Trovavanlì  in  queir  Armata  ben  dicci  mila  Genoveli,  parte  per 
combattere  colle  lor  navi  contra  de  gl’  Infedeli , e parte  per  armare 
le  Galee  Franzefi.  Commife  il  Re  Carlo  in  si  funeGa  congiuntura 
un’azione  delle  più  nere,  che  lì  poflono  immaginarci  imperciocché 
di  tutto  quello,  che  li  potè  Talvare  e ricuperar  dal  naufragio,  egli  lì 
fece  padrone,  allegando  un’empia  Legge  del  Re  Guglielmo,  e una 
hin^,ma  infame  conTuetudine,  che  tutte  le  robe  de’ naufraganti  erano 
del  FiTco.  Nè  giovò  a i Genoveli  il  dire,  che  per  Tcrvìgio  della  Cro- 
ciata e di  lui  GcGo  erano  venuti,  né  il  produrre  le  convenzioni  Te- 
guiie  con  lui,  per  cui  era  promelTa  Tieurezza  alle  lor  perTone,  e robe, 
in  cali  ancora  dj  naufragio.  Nel  tribunale  di  quell’ avido  Principe 
riuTci  inutile  ogni  ragione  e doglianza. 

Fu  in  qucG’anno  una  GrepitoTa  Tollevazione  in  Genova,  Città 
Tempre  piena  di  mali  umori  in  quc’trmpi,  cioè  di  fazioni,  parzialità, 
e difeordie.  Per  cagione  della  PodeGeria  di  Ventimiglia  fi  venne  all’ 
armi  nel  di  z8.  di  Ottobre.  I Doria,  e gli  Spinoli,  Famiglie  poten- 
tiGìme,  inforfero  contra  i Grimaldi  e FicTchi , e s'impadronirono  del 
Palazzo  del  PodeGà.  QueGi  li  rifugiò  nelle  caTe  de'Fiefchii  ma  quivi 
ancora  perTeguitato,  fu  prefo,  c poi  licenziato  colla  paga  a lui  do- 
vuta di  tutto  l'anno.  In  quello  GelTo  giorno  furono  proclamati  Ca- 
pitani di  Genova  (<)  con  mero  c miGo  imperio  Oberto  Spinata,  e O- 
bert»  Doria,  che  prefero  il  partito  de’ Ghibellini,  o Ila  dell’ Imperio, 
Tom.  FU,  Ss  ne 
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ìxì.  Annali  o’ Italia. 

nè  Luogo  Alcuno  fi  comò,  che  non  fi  rotcomcttrfic  aIIa  loro  tutori' 
tà  : il  che  produfie  pace  e quiete  per  tutto  il  Genoyeftto . Non  cef* 
fava  intanto  la  guerra  fra  il  Popolo  di  Brefcia  fignoreggitnic  nella 
Cittì,  c i Nobili  fuorufeiti.  (<•)  Quivi  fi  trovava  un  Mcfib  del  R.e 
Carlo  per  nome  Ugo  Staca.  Cofiuì  con  una  gran  turba  di  Cittadini, 
dopo  elTere  fiato  a Gambara,  fé  ne  tornava  alla  Città.  Nella  Villa 
di  Leno  fu  afialito  improvvifamente  da  gli  ufeiti,  che  moltiflìmi  uc' 
cifero  del  fegtùto  filo.  Quello  colpo  léce  rifolvcre  i Cittadini  di  al» 
zar  le  bandiere  del  Re  Carlo,  e di  acclamarlo  per  loro  Signore  nel 
di  )0.  di  Gennaio.  Carlo  vi  mife  per  Governatore  rArcivefeovo  di 
Santa  Severina,  e fpedì  ad  elTa  Città  una  Compagnia  d’ uomini  d*  armi 
per  lor  ficurezza . Ciò  non  oftante  continuarono  gli  uTciti  ééfar  guer- 
ra, ma  con  loro  fvantaggio,  alla  Cittì.  Nell’anno  prefente  L Pifani  (ì)  . 
oramai  conofeendo  di  non  poter  contraltare  colla  polTanza  del  Re. 
Carlo,  e de* Guelfi  di  Tofeana,  fecero  pace  co'Lucchefi,  c cerca- 
rono ed  ottennero  la  grazia  del  medefimo  Re.  Un  pari  accordo  fe- 
gui  fra  i Sancii  (<}  e i Fiorentini,  per  cagkui  del  quale  ritornarono 
in  Siena  i Guelfi  ufeiti  ( ma  non  pafsò  gran  tempo,  che  elfi  Guelfi 
nulla  curando  1 patti  fatti,  fcacciarono  dalla  Città  i Ghibellini:  fic- 
ché  non  re  fio  in  Tofeana  Città , che  non  lì  reggelTe  a pane  Guel- 
fa. E i Fiorentini  fotto  alcuni  pretefii  disfecero  il  Caftello  di  Pog- 
gibonzi,  che  era  de’ pii)  belli  e fòrti  della  Tofeana,  e ridulTero  quel 
Popolo  ad  un  Borgo  nel  piano.  Cominciò  in  quell’ anna  la  guerra  fra 
i Veneziani  (<0  e Bolognefi  . Aveano  i Ferrarefi,  Padovani,. e Trivi- 
fani  negato  al  Doge  di  Venezia  foccorfo  di  grani  in  tempo  di  grave 
carefiia,  avendone  bifogno  per  toro  fielfi.  Sdegnato,  egli  impofe  delle 
nuove  gabelle  alle  mercatanaie,  e fece  guardare  i Porti  dell’ Adriati- 
co, acciocchì  niuno  conducefle  vettovaglie,  fe  non  a Venezia,  ni 
palTava  Sale  in  terra  ferma ..  Se  ne  disgufiarono  forte  i Bolognefi  , per- 
chè loro,  ne  veniva  gran  danno(  e quantunque  inviaflcro  Ambalcia- 
tori  a dolerfene,.non.  ne  riponarooo,  fe  non  delle  amare  rifpofie.  Era 
allora  al  fommo  la  potenza  de’ Bolognefi , giacche  comandavano  alla 
maggior  parte  della  Romagna.  Però  adunato  un.  efercito  di  circa  qua- 
ranta mila  perfone,  andarono  al  Po  di  Primaro,  e quivi- piantarono  un 
Cafiello,  o fia  Fortezza,,  fecondo,  l’ufo  di  que’ tempi.  Venne  per- 
tanto fpedita  da  Venezia  una.  flotta  di  molte  navi  per  impedir  quel 
bvoro,  con  trabucchi  e mangani,  dall’ altra  riva  del  Po>.  ma  i Bolo- 
gnefi non  refiarono  per  quello  di  compierlo,,  nè  fi.  attentarono  i Ve- 
neziani di  difiurbarlL.  Dopo  la  morte  di  Aldigierl  Fontana  avendo 
tentato  in  vano  i Tuoi  pareini,.  potente  Famiglia  di  Ferrara  (0,  di 
torre  il  dominio  di  quella  Città  ad  OUzzt  Aùtrtbtfe  d'  Elle,  fe  ne 
fuggirono,. ritirandoli  fui  Bolognefe  a Galiera,,  da  dove,  cominciarono 
a danneggiare  il  territorio  di  Ferrara . Ottennero  pofeia  perdono  dal 
Marchtiei  purché  andaflero  a’ confini  nelle  Città,  ch’egli  loro  af- 
fegnò . 
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Imperio  vacante. 
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FTHpp»  nuovo  Re  di  Pnncii,  e Cttrh  Re  di  Sicilia  Tuo  Zia,  fen  ven- 
nero Viterbo, fine  di  foUecnare  i diTcordi  Cardinali  all’elezio' 
nc  di  un  Pipa.  Avvenne,  che  colà  ancora  fi  portò  il  CtM  GuUo  di 
Monforte,  Vicario  allora  per  eflb  Re  Carlo  in  Tolcana  (a).  Nudri- 
va  collui  un  immenfi)  odio  contro  la  Rcal  Cafad’ Inghilterra,  perchè 
il  Cetile  Simene  Tuo  Tradre  era  fiato  uccifo,  e ben  giullamcnic  per  gli 
Tuoi  demeriti,  dal  Re  d'Inghilterra.  Per  quello  mal  talento  commire 
elTo  Conte  Gìuido  una  delle  più  abbomincvoli.  azioni,  che  poflano  ca- 
dere in  mente  d'uomo,  e Criftiano.  If^erocché  avendo  trovato  in 
Chiefa  attento  alla  facra  MelTa  Arrigty  Figliuolo  di  </’ 

/erra.  Re  de' Romani,  ch'era  venuto  co  i fiiddetti  due  Re  dalla  Cro- 
ciata di  T unifi , crudelmente  quivi  uccife  quell'  innocente  Principe  . 
Né  di  ciò  contento,  perché  gli  fu  ricordato,  che  fuo  Padre  era  fia- 
to firafeinato,  tornò  indietro,  e prefo  pe' capagli  quei  cadavere,  lo 
ftralcinò  fuori  di  Chiefa.  Sotto  gli  occhi,  per  cosi  dire,  di  quei  due 
Re  fu  commefib  quefio  efccrabil  fatto,  e non  fé  ne  vide  rifentimento 
alcuno,  non  fenza  gravilfimo  lor  biafimo,  fe  non  che  il  Re  Carlo  gli 
levò  il  Vicariato  oclla  Tofeana.  Se  ne  fuggì  quell’ empio  alTalfino, 
ma  il  colfe  a fuo  tempo  la  mano  di  Oio,  perché  fini  malamente  i 
Tuoi  di  nelle  prigioni  di  Sicilia . Benché  nulla  avelTerò  operaio  le  pre- 
mure de  i fuddetii  Re,  per  indurre  il  Collegio  de’  Cardinali  ad  accor- 
do, di  maniera  che  attediati  fi  partirono  da  Viterbo:  pure  da  11  ad 
alcuni  Meli  fi  applicarono  elfi  Cardinali  daddovcro  a dare  un  nuovo 
Papa  alla  Chiefa  di  Oio  (é) , Di  grave  fcandalo  era  fiato  a i Popoli 
Crifiiani  il  vedere,  che  da  tanto  tempo  non  aveano  faputo  i quindici 
Cardinali  accordarfi  nell' elezione  -d*  alcun  'di  effi  : colpa  della  loro  am- 
bizione, che  anteponeva  il  privato  interefie  a quel  della  Repubblica 
Criftiana.  Fecero  efli  adunque  un  CompromelTo  nel  di  primo  di  Set- 
tembre in  fei  Cardinali,  i quali  fenza  perdere  tempo,  nominarono  Pa- 
a TeJa’de,  appellato  ancora  TetaìJe,  della  nobil  Cafa  de' Visconti  di 
iacenza,  non  Cardinale,  non  Vefeovo,  ma  folamenie  Arcidiacono  di 
Liegi  (r),  perfonaggio  nondimeno  di  fanti  cofiumi,che  fi  trovava  al- 
lora in  Accon,  o (la  in  Acri  di  Soria,  dove  faticava  in  fcrvigio della 
Criflianiti.  Parve  maravigliofa  miefia  elezione,  perché  egli  né  pure 
ei*  conofeiuto  da  alcuno  de’ Cardinali,  e pur  tutu  coniéntirono  in  lui, 
e fe  nc  applaudirono  bene  a fuo  tempo:  cosi  bella  riufeita  fece  que- 
llo digniflimo  Sucoefibre  di  San  Pietro.  Spedi  il  facro  Collegio  A m- 
b.ifciatori  ad  Accon  a notificarli  la  fua  promozione.  Accettò  egli  l'e- 
lezione, e prefe  dipoi  il  nome  di  Gregerie  X.  con  incredibii  giubilo 
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Era  Volg.  de' Criftiani  Orientali,  che  concepirono  di  grandi  fperane  d’aiuti  per 
AKN01A71.  la  ricuperazione  di  Terra  fama,  llance  il  piiflìoio  zelo  gii  rperimenta* 
to  di  quello  inlìgne  perfon^gio  per  li  Drogreflì  della  Crociata . Si  di* 
fpoCe  egli  intanto  pel  Tuo  ritorno  in  Italia:  del  che  parleremo  all’ anno 
(]^  Ciuiva-  (cguenie . Cominciò  in  quell’  anno  a declinar  la  potenza  de’Torriani  (a). 
mr»i  ri*m-  Dopo  elTcre  llaii  i Comafehi  fotte  il  loro  governo  per  dieci  anni,  fi 
F/»r  1*707  >''bsll*rono,  e prefo  AccurGo  Cotica  Vicario  di  Naf«  dalla  Ttrrt,  tan- 
Ai'-ìiii  to  il  ritennero,  che  fu  rilafciato  Simone  da  Locamo,  il  quale  per  no- 
UtiitUn.  ve  anni  era  fitto  detenuto  prigione  in  una  gabbia. di  ferro  in  Milano. 
T».'».  xyt.  Rivolcatcfi  ancora  centra  de’Torriani  le  due  nobili  Famiglie  Milanefi 
Rtr.  luhc.  Qgi^jgiiooi  e Birago,  G unirono  cu’nobili  fuomfeiti:  del  che  fdegru- 
to  forte  Napo  Torriano,  ofiilmeote  entrò  nel  Seprio,  e vi  prefe  e 
diroccò  il  Callello  di  Cailiglione . In  molte  anguftie  G trovava  il  Po- 
polo  di  Piacenza  W per  l’afpra  guerra,  che  gli  faceva  il  Conte  Uber- 
Ttm^xr}.  Landò  coi  Nobili  fuorufcici  di  quella  Città.  Il  perché  trattaro- 
A«r.  itajL  00  nel  loro  Configlio  di  darfi  a Carlo  Re  di  Sicilia.  Gran  dibatti- 
mento, gran  difeordia  fii  ne’ partiti;  ma  finalmente. la  vinfe  l’ afferma- 
tiva, e fi  giurò  fedeltà  ad  cito  Re,  con  lafciarc  libertà  a tutti  i ban- 
diti di  ritornare  in  Città  nel  termine  d’ un  Mefe , purché  fi  fotiomet- 
telTcro  al  Re.  La  maggior  parte  d’efli  vi  ritornò  . 

(c)  Mtaur.  Pafsò  in  quell’anno  per  Reggio  di  Lombardia  (r)  Filipft  Rt  di 
putltat.  Francia,  conduccndo  feco  l’offa  del  Tanto  fuo  Gepitore  Logico  IX. 
rtm.vni.  * Ghvami  Triftaat  fuo  Fratello.  Correvano  tutti  i Popoli  a vene- 
K>r.  utUc.  tar  la  caffà  del  Re  defunto,  riguardandolo  tutti  come  un  Principe  Tan- 
to, e quella  fi  deponeva  nelle  Chiefe  con  molti  doppieri  accefi  all’ 
intorno.  E però  refiò  in  quelle  parti  una  difiinta  divozione  verfo  di 
lui,  tenendoli  tuttavia  care  le  di  lui  Monete,  per  appenderle  al  callo 
de’ Figliuolini . Nel  di  primo  d’ Aprile  arrivò  eflb  Filippo  a Parma, 
(a)càr<nit.  cd  avendo  le  fue  foldatefche  bruciate  quindici  cafe  a Colorno  (d),  ri- 
danno  con  adorato  pagamento.  Grave  carellia  patirono  ia 
R™  tulic,  quell’anno  i Reggiani  e Parmigiani:  ciò  non  oftante  fecero  olle  al  Ca- 
llello  di  Corvara,  dove  dimorava  con  affai  banditi  Jacopo  da  Palò,  e 
prefolo  dopo  tre  McG  d’affedio,  poco  dappoi  lo  fmantellarono . Con- 
guerra  fra  i Veneziani  e BologneG  (*)  al  Po  di  Primato 
"cl  primo  di  di  Settembre  vennero  alle  mani  i due  nemici  efcrciti, 
Rtr.  uaUt.  toccò  la  peggio  a i Veneziani.  ConfelTa  il  Dandolo  Cfl,  che  i Tuoi 
lf)DaaJiil.  lafciarono  in  preda  a i BologneG  le  lor  tende  e bagagli;  ma  che  fo- 
7>i«"*jr”/”  pragiunti  altri  Capitani  con  gente  affai,  uccifero  molti  de’ BologneG, 
r!"  tulìi.  c fortificarono  il  Callello  di  Santo  Alberto,  pollo  fui  Po  d’ Argenta. 

Fecero  guerra  i potenti  BologneG  anche  al  Comune  di  Modena  con- 
tro il  tenor  della  pace,  nel  Mefe  d’  Agollo,  per  l’ingiufta  lor  preten- 
fione,  che  i Modenefi  nillla  aveffero  da  pofledere  di  là  dal  Fiume  Pa- 
(g)  Antialti  nato.  Prefero  all’ ìmprovvifo  il  .Callello  di  S.  Celarlo  Cj):  il  che  udi- 
rniru  u»-  to  in  Modena,  fi  diede  tofio  campana  a martello,  e il  Popolo  tutto 
tìntrtl  ÌQ  armi  corfe  a quel  Callello,  e impetuofamente  fuperate  le  foffe  , 

rT  iMiif  quinti  BologneG  vi  trovarono,  o fecero  prigioni,  oppure  uccifero  . 


Digitized  by.G«ogle 


M O 


. Annali  d*  Itali  a.  ìij 

FrcCcrn  anche  t BologncG  le  Caftella  di  Savignano,  di  Momecorone, 
e Monteombraro,  e le  atterrarono.  Nè  di  ciò  contenti  vennero  coll’e- 
fercito  ÌTi*o  al  Ponte  di  Santo  Ambrolìo,  e al  Ponte  di  Navicello  > 
ma  da  i MoJenelì  accorfi  alla  difeia  virilmente  furono  rifpimi . In  tal 
congiuntura  accorfero  i Parmigiani  amici  Icmprc  fedeli  in  aiuto  di  Mo- 
dena (a) . Ma  né  pur  Bologna  era  efènrc  da  guai . Mali  trattamenti  fa- 
ceano  i Nobili  al  Popolo,  Ipezialmcnte  togliendo  loro  le  Donne.  Si 
afforzarono  per  quello  i. Popolari,  e formata  un'unione  fra  loro,  che 
fu  appellata  la  Lega  o Compagnia  della  Giullizia,  mandarono  a’con- 
fini  ottanta  d'elli  Nobili:  il  che  diede  principio  all’ abbaflamento  di 
Biilogna,  Città,  che  allora  fi  trovava  in  una  grande  auge  di  potenza, 
fortuna,  e ricchezze.  Prelero  in  quell’ anno  i Cremnneli  il  Cadcllo  di 
Malgratc  per  fagacità  di  Jacopino  Rangone  da  Modena  (>)  lor  Pode- 
fiàj  il  quale  per  quello  fatto  fu  confermato  nella  Podefleria  dell'an- 
no fegueme.  In  Ferrara  (r)  Giacomaccio  de' Trotti , con  altri  aderenti 
alla  nzion  Ghibellina  del  fu  Salinguerra,  fecero  una  congiura  contra 
di  Oiizzi  M*rcbef$  d'Elle,  Signore  della  Città,  ma  eITcndo  quella 
venuta  alla  luce,  lafciarono  collorn  il  capo  fopra  d'un  palco.  Portoflì 
nell'anno  prefente  in  Ifpagna  GugUtlm»  Mtnbtfe  di  Monferrato,  e qui- 
vi prefe  per  .Moglie  Btatria  Figliuola  di  vtìfonft  Ri  di  Calliglia,  fo- 
pranominato  l'AÌtrologo,  con  varj  patti,  de’ quali  fa  menzione  Ben- 
venuto da  S.  Giorgio  W.  Se  s'ha  da  predar  fede  a Galvano  Fiam- 
ma (0  Alfbnfo  ficcome  eletto  Re  de' Romani,  dichiarò,  fuo  Vicario 
in  Italia  elTo  Marcbefe,  e mandò  ottocento  cavalieri  con  elio  lui,  i 
quali  fecero  guerra  a Mflanoi  ma  rimafero  in  breve  derminati  da  Na- 
Torri*!»».  Per  quello.  Il  accefe  un  odio  grande  fra  edb  Napo  e il 
Marcbefe . 

Anno  di  Cristo  mcclxxii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  X.  Papa  2,. 

Imperio  vacante.. 


Nel  primo  giorno  di  Gennaio  dell’anno  prefente  approdò  a Brin- 
dili il  nuovo  Pontefice  eletto  Grtgtri»  X.  venendo  di  Soria  (/) . 
Arrivato  che  fu  a Benevento,  quivi  fu  ad  inchinarlo  il  Ri  Cari»,  che 
pofeia  con  magnificenza  ed  onore  l'accompagnò  nel  redo  del  viaggio. 
Fu  incontrato  a Ccperano  di  molti  Cardinali,  c da  gli  Ambafeiatori  di 
Roma,  che  il  pr^arono  di  trasferirli  a quella  Cittài.  Ma.  egli  conti- 
nuò il  cammino  fino  a Viterbo.  Porutofi  poi  a Roma  nel.  di  V7,  di 
Marzo  fu  confecraco }.  con  gran  folennicà  ricevè  la  Tiara  Pontificia, 
e il  giuramento  di  fedeltà  e d' omaggio  dal  Re  Carlo . Venuto  pofeia 
ad  Orvieto  principalmente  fi  applicò  a i foccorfi  di  Terra.  Tanta.  In- 
timò a quello  fine  un  Concilio\^Generale  da  tenerfi  in  Lione,  e fece 
jnaacggi  co  i Popoli  di.  Venezia,  Pili,  Genova,  e Marfilia,  per  ot- 
te ne- 
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E»»  Volg.  tenere  da  elTi  la  lor  quota  di  Galee  per  quella  facra  imprefa 
AxMoinr.  perciocché  i Veneziani  aveano  guerra  co’BologneG  io  terra,  e pei 

(a)  R^ynji-  co'Genovefi,  l'pedi  1’ Arcivel'covo  d’Aix  con  titolo  di  Legato 

m!  Apottolico,  acciocché  trattaffe  di  pace  fra  loro,  e non  potendolu  egli 

conchiudere,  ordinaflc  a que’ Comuni  d’inviare  i lor  flenipotenziarj 
alla  Corte  Pontificia.  Dalle  memorie  rapportate  dal  Rinaldi  vegniarao 
' in  cognizione,  che  tuttavia  i Sancii  e Piiaoi  ricufavano  di  riconofeere 
il  Re  Carlo  per  Vicario  della  Tofeana,  e gli  ultimi  aveano  oceupati 
alcuni  Luoghi  in  Sardegna.  Intimò  loro  il  Pontefice  le  Cenfure,  e 

(b)  la  privazioiw  del  Vd'covato  (*),  le  nel  termine  prcfiflbnon  ubbidiva» 

il*  pofeia  una  promozione  di  cinque  Cardinali , uno  de' quali  fu 

BonawHturny  Minillro  Generale  dell’ Ordine  de’ Minori,  infigne 
rll.'xt.  Dottore  della  Chiefa.  Trovandoli  tuttavia  alla  Corte  Pontificia 0««»» 
*«r.  f'ifanti  Arcivefeovo  di  Milano  (.t)  , G prefentó  al  Papa  implorando  il 

(c)  An»*tu  jjmg  contro  la  prepotenza  de’ Torriani  Signori  di  Milano,  che  lui 
tJw'ÌtkÌ  e tanti  Nobili  tencano  banditi  dalla  patria.  Intanto  efli  Torriani  fa- 
*<r.‘  j«li.  ceano  gran  guerra  a i Nobili  fuorulciti,  i quali  nondimeno  crefeiutt 

(d)  chrtnit.  in  forze  per  l’ alfillcnza  de’  Comalchi  faceano  tettai  ed  elelTero  per  lo- 
Pirmnft  Capitano  Simonc  da  Locarne,  uomo  di  grande  rperienza  ne’ fatti  di 

ira/;»  guerra  . .Abbiamo  dalla  Cronica  di  Parma  W,  che  Guido  e Matteo  da 
(c>’chr.mc.  Correggio  Parmigiani,  dopo  cITere  llati  per  lungo  tempo  come  Signo- 
j>/a»««i».  ^i  rii  Mantova , furono  in  quell’  anno  fcacciati  da  quella  Podefteria  per 
Ttm.  XV t.  onora  di  Pintmtnu  dt' Bonacoffi  Mantovano  loro  Nipote.  Collai  non 
(fTari'/M»'’  loiamente  occupò  quel  dominio,  ma  fi  uni  co’Veroneli  a parte  Ghi» 
dr.  Ari*',  bellina,  efiliò  la  maggior  parte  de’ Guelfi  di  quella  Città,  e cagion 
XIV.  fn  di  non  pochi  altri  mali.  Fecero  i PaveU  olle  contro  la  Terra  di 
**r.  ittlìc.  Vjioni,  e fu  in  loro  aiuto  il  Conte  Ubertino  Landò  (»)  con  cinquan- 
ta  uomini  d’armi.  Portatofi  a Brefcia  il  luddetto  Arcivefeovo  d’Aix  Cf), 
Mmtmtmf.  per  trattar  di  concordia  fra  quel  Comune  c i Ternani  di  Milano,  cosi 
T.i».  XI.  figgiamcnte  condulTe  l’ affare,  che  nd  Mele  d’Ottobrc  nella  Villa  di 
*«r.  /«li».  dove  fi  trovarono  i Deputati  delle  parti,  ftabili  pace  fra 

loro,  con  pagare  la  Città  di  Brelcia  lei  mila  c trecento  Lire  Impe- 
T».  xvin.  riali  a i Torriani.  Rimafero  lagr.hcati  in  tal  congiuntura  i Nobili  Ght- 
R«r.  iiaiif.  iijiiini  ufeiti  di  quella  Città , perche  lafciati  alla  dilcrezion  del  Re  Car- 
= mandati  furono  Vconfioi . Loro  ancora  furono  tolte  varie  Ca- 
* lidia,  e dittruttc  dal  popolo  di  Brefcia,  fra’quaM  fi  contarono  Sent- 

ilo Mtmf-  ga  eli  Orci,  Palazzuolo,  e Chiari.  Dopo  tanti  anni  di  prigionia  in 
riti.  Pmf.  Bologna  Ù)  arrivò  al  fine  di  fu»  vita  nd  di  14.  di  Marzo  Enzo  Ri 
«h  Sardegna,  e con  grande  onore  data  gli  fu  fepohuri  nella  Chiefa 
' Utile,  de’ Prati  Predicatori.  Ma  inforfero  in  qndla  Citta  gravi  difcordie  fra 
Kiftbtl-  le  due  fazioni  Je’ Gercroii  Guelfi,  e de’ Lambci lacci  Ghibellini.  Gli 
di  Bologna  (*),  e il  GhirarJacci  <0  ne  parlano  all’anno  fe- 
r"'  iulu  Ruente,  ma  fnor  di  filo  a mio  credere.  L’antica  Cronica  di  Reggio  W, 
{mj  Pifftn.  t quel  che  éniù,  Ricobaldo  (i)  Storico  di  quelli  tempi,  c fra  Fran» 
c*r»».t.  eefeo  Pippino  (<"),  ne  danno  relazione  fono  il  preleote  anno.  Aveano, 
luiuvia  i Bolognefi  fcolpito  in  marmo  un  Privilegio,  che  di» 
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cono  conceduto  da  TeodoGo  minore  AuguUo  nell'anno  433.  dopo  Cri*  Eai  Voig. 
fto  alla  lor  Cittì,  e fu  da  me  dato,  alla  luce  («)•,  che  è la  più  feon-  Ah»»  1171. 
eia  impoGura,  che  G truovi  fra  le  tante  de' Secoli  ignoranti.  Perché 
in  elfo  i territorj  del  territorio  Bolognefe  fi  fan  giugnerc  fino  al  fiu-  34.. 

me  Scuitcnna,  o fia  Panaro  verfo  il  dillretto  di  Modena,  quel  poten- 
te Comune  volle  finalmente  far  valere  le  lue  ragioni  fondate  fopra  quel 
Documento  ridicololb  bensì,  ma  da  eflì  o per  mallaia,  o per  goflae- 
gine  tenuto  qual' incontrallabii  Decifione  centra  de’ Modenefi , antichi 
pofTelTori  di  varie  Callclia  di  là  dal  fuJdetto  Fiume,  e di  molti  più 
ne’  Secoli  precedenti . Ah  ignoranza  de’  barbarici  Secoli  di  quant’  altre 
novità  e difordinl  fei  tu  fiata  la  madre!  1 

Fecero  dunque  i Bolognefi  un  Decreto,  in  cui  obbligarono  qual- 
fifia  lor  Podefii  di  ricuperare  il  territorio  fino  al  Panaro,  e lo  fecero 
intagliare  in  marmo,  e giurare  ad  ogni  nuovo  Podefià  . £ nell’  anno 
prcicnte  prevalendo  il  partito  de' Lambertazzi,  fu  prefa  la  rifoluzione 
di  procedere  a i danni  de’  Modenefi , coll’  adunare  un  grolTo  efcrcito, 
e menar  ia Piazza  il  Carroccio,  per  dar  principio  alla  guerra.  A quello 
avvifo  i Modenefi  ricorfero  alle  loro  amifià  per  aiuto.  Cento  uomini 
d’ arme  da.  tre  cavalli  per  uno  mandarono  i Cremonefi.  Due  mila  fan- 
ti, e molti  cavalieri  vennero  da  Parma . I Reggiani , ficcome  amici 
de’Bobgnefi,  permifero,  che  molti  de’ Tuoi  privatamente  venificro  in 
foccorlo  de’ Modenefi . Oiizze  Marchtfe  d’Efic  anch’egli  con  tutte 
le  forze  de’ Ferrare  fi  fu  in  armi,  per  foficnere  i loro  intereflì.  O fia, 
che  quello  gagliarda  armamento  de*  Modenefi.  faccITe  mutar  penfiero  a i 
più  fa^  de’  Bolognefi,  o pure  che  la  fiizion  Guelfa  de’  Gcremii  fé  l'in- 
tendefie  co’  Modenefi  j certo  é,  ch’cifi  Gcremii  non  fi  vollero  muovere 
conira.di  Modena, e fu- gran  lite  fra  elfi  e i Lambertazzi . Temendo  dun- 
que gji^ultimi , che  fc  ulcivano  di  Bologna,  la  fazion  contraria  introdu- 
celle  in  quella  Città  Obizzo  Efienfe  àignor  di  Ferrara,, refiarono,  ed 
altro  non  ne  fcgul  per  conto  di  Mbdcna.  Anzi  fi  ottenne  dipoi,  che 
quel  Decreto  c Marmo  pregiudiziale  a i Modenefi  folTe  abolito . Carlo 
Ke  di  Sicilia,. che  nullameno  fotte  l’ombra  di  Paciere  andava  mac- 
chinando il  dominio  di  tutta  l’Italia,  feoprì  in  quefi’anno  l’animo  fuO' 
verlo  la  Città  di. Genova,  (a)  Col  mezzo  del  C-irdinale  OttobuoHt  del  ,.  . 

Fiefeo  fece  venire  alla  Corte  Pontificia  tutti  i banditi  e confinaci  di  c»- 

quclla  Città,  col  prctefio  di  promuovere  la  concordia  d’eflì  con  gli 
Àmbafeiatori  di  Genova,  i quali  fi  trovavano  anch’cflì  in  Roma.  La  t««.  ri. 
conchiufione  fu,,  che  tutti  que’ Nobili,  banditi , i Grimaldi  fpezial- 
mente  e i Fielchi  col  Cardinale  fuddctto,.per  quanto  era  in.  loro  po- 
tere, fuggetearono  la  lor  patria  ad  efib  Re  Carlo.  Fu.fcgrcca  la  ca- 
pitolazione, e non  ne  trafpirò' notizia  a gli  Àmbafeiatori  luddetti,  ma 
gli  e fièni  poco  apprelTo  la  feoprirono . Cominciarono  que’  Nobili  fuoru- 
Icici  delle  ofiiliià> contro  la  patria;  c il. Re  Carlo  in  un  determinato 
giorno,  fenza  far  precedere  sfida  alcuna,,  fece  prendere  quanti  Ge- 
novefi  fi  trovarono  in  Sicilia  e Puglia  colle  loro  mercatanzic  e navi. 

Per  buona  ventura  fi  falvatono  due  ricche  navi,  che  erano  approdate. 

a Mair 
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a Malta,  non  c<Ten<jo  rìtircico  alta  furberia  dell' Ufiaiale -del  Re  Carle 
di  mettervi  l' unghie  addoflb.  Fu  afflitta  da  grave  careftia  in  quell' 
anno  ancora  la  Lombardia.  • 

Anno  di  Cristo  mcclxxiii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  X.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  i. 


L’ Opere  del  Tanto  Pontefice  Crederi»  X.  fecero  ben  conoicere  in 
quell’anno,  ch’egli  non  cercava  Te  non  il  pubblico  bene,  e la 
pace  dapertutto.  Per  mancanza  di  un  Re  ed  Imperadore  era  da  gran 
tempo  in  rotta  buona  parte  dell’Italia,  (a)  e Tempre  più  le  fazioni  e 
civili  difeordie  fi  rinvigorivano  nelle  Città . Il  perchè  quello  buon 
Pontefice  promolTe  in  Germania  prcITo  que*  Principi  l’elezione  di  un 
nuovo  Re  de’  Romani , Tenza  attendere  quella  del  tuttavia  vivente  Al- 
f»nft  Re  di  Calliglia.  Al  Regno  dunque  della  Germania  e de’ Romani 
fu  promoQb,  non  da  i foli  lette  Elettori,  ma  dalla  maggior  parte  de’ 
Prmeipi  Tedefchi,  Ridolfo  Conte  di  Habspurch,  Signore  di  buona  parte 
dell’ AlTazia,  Principe  di  tutte  le  Virtù  ornato,  e Progenitore  della 
glorioTa  augulla  Cala  d'Aullrìa.  Ricevette  egli  la  Corona  Germanica 
in  Aquisgrana  un  Mcfe  apprelTo,  Pafaò  in  quell’ anno  per  Orvieto, 
dove  dimorava  la  Corte  Pontificia,  Odoardt  nuovo  Re  d’Inghilterra, 
che  venendo  di  Terra  Tanta,  Te  n’andava  a ricevere  la  Corona  lafcia* 
tagli  dal  defunto  Re  Airigo  Tuo  Padre  (è).  Fece  egli  illanza  al  Papa, 
che  Tofle  fatto  rigorofo  procefiia  contra  del  Conte  Guido  da  Monfbrte 
per  l’empio  afiailinamento  del  Principe  Arrigo  d’Inghilterra.  In  fatti 
il  Papa  iottopofe  collui  a tutte  le  pene  Tpirituali  e temporali.  Nel 
palTare  da  Forlì  trovò  elTo  Re,  che  i Bolognefi  <0,  cioè  la  fazion 
Guelfa  de’ Geremii , per  fare  diTpetto  a quella  de’ Lambertazzi,  la 
quale  favoriva  i Forlivefi,  era  ita  all’alTcdio  di  quella  Città.  Frap- 
poTc  il  valorofo  Principe  i Tuoi  ufizj  per  quetar  quella  guerra  j ma 
non  vi  trovò  dirpofizione  ne’Bnlogneli,  troppo  allora  gonQ  per  la  lor 
buona  fortuna.  La  vigoroTa  refifienza  fatta  da  i Forlivefi, cagione  fù,che 
il  campo  BologneTe,  dopo  aver  dato  il  guallo  a quel  territorio.  Te  ne 
ritornò  a cala.  Nel  di  to.  di  Maggio  del  prefente  anno,  e non  già 
del  precedente,  pafaò  il  Re  Tuddctio  per  Reggio,  e polcia  per  Mi- 
lano, alla  volta  della  Francia.  Aveva  già  il  Pontefice  liberata  dall’ In- 
terdetto la  Città  di  Siena)  e perche  gli  preraea  forte  l'intimato  Con- 
cilio Generale  in  Lione  per  l’anno  vegnente,  volendo  difporre  il  tutto, 
fi  mofle  da  Orvieto,  a fine  di  pallàr  m Francia.  Arrivò  a Firenze  (d) 
nel  di  dieciottefimo  di  Giugno,  c perche  Tenti  le  doglianze  de’ Ghi- 
bellini ulciti  di  quella  Città,  ficcome  Pontefice  aroaior  della  pace, 
nè  attaccato  ad  alcun  de’ partiti,  mife  ogni  Tuo  Audio  per  rimciierli 
in  Firenze.  Santo  Antonino  rapporta  (a)  una  bella  parlata,  che  cQo 
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Papi  fece,  0 fi  finge  che  faccfie,  in  detettando  le  fazioni  de* Guelfi 
e Ghibellini,  con  dimofirar  la  pazzia  di  quelli  nomi  ed  impegni,  e i 
gr.ivifiìmi  danni  cagionati  da  efit.  In  fomma  tanto*  fi  maneggm,  che 
nel  di  z.  di  Luglio  con  gran  folennità  fu  fatta  la  pace,  duci  'male- 
vadori  ed  ofiaggi  per  mantenerla,  e fulminata  la  fcomunica  contro 
chiunque  la  rompefie.  Ma  non  fi  può  abbatlanza  dire,  qual  fofiè  la 
maligniti,  o beitialicà  di  quelli  tempi.  Appena  fatta  la  pace  c re- 
miti I Sindachi  de’ Ghibellini  in  Città  per  darle  compimento,  fu  loro 
detto  all'orecchio,  che  le  non  partivano,  aveva  ordine  il  Malifcalco 
del  Re  Carlo  d' ucciderli.  Si  trovava  allora  il  Re  Carla  in  Firenze, 
né  gli  dovea  piacere  il  riforgimento  de’ Ghibellini  comrarj  a'fuoi  di- 
legni. Vero  o non  vero  che  fofle,  que* Sindachi  le  n'andarono  con 
Dio,  e fecero  faperne  al  Papa  il  perche.  Veggendo  il  buon  Ponte- 
fice in  tal  guifa  delufe  le  fue  paterne  intenzioni,  collo  fi  ritirò  da  Fi- 
renze, con  lafciar  la  Città  interdetta,  c pafso  alla  villeggiatura  in 
Mugello  preflb  il  Cardinale  Ottaviaaa  de  gli  (Jbaldini,  portando  feco 
non  lieve  fdegao  contra  del  Re  Carlo.  Nel  di  z/.  di  Settembre  fu 
in  Reggio  (<),  e di  là  pafsò  a Milano.  Tali  finezze  furono  a lui  e 
alla  lua  Corte  ufate  da  A^ipa,  o fia  Napoleon  dalla  Torre,  che  il  Papa 
fi  compiacque  di  promuovere  al  Patriarcato  d' Aquileia  Raimondo  dalla 
Terre  di  lui  Fratello.  Dopo  il  Pontificato  Romano  era  quello  in  que' 
tempi  il  più  ricco  Benefizio  d'  Italia,  perché  i Patriarchi  godevano 
il  riguardcvol  Principato  del  Friuli.  Gttone  V'ilconte,  che  veniva  ac- 
compagnando il  Papa,  fi  teneva  in  pugno  in  tal  congiuntura  il  pa- 
cifico ^o  llabilimento  nell' Arcivefeovato  di  Milano.  P)  Tale  e tanta 
dovette  elTere  rinduftria  ed  eloquenza  de  i Torriani,  che  il  Papa  gli 
ordinò  di  ritirarfi  per  allora  a Piacenza,  e di  venir  pofeia  al  Conci- 
lio di  Lione  i dopo  di  che  l'aflìcurava  di  rimetterlo  in  Milano  nella 
fua  Sedia.  Fu  detto,  che  i Milanefi,  fc  Ottone  voleva  pure  fpuntar- 
la,con  rientrare  al  loro  difpetio  in  Milano,  gli  volevano  torre- la  vi- 
ta. Stimò  dunque  meglio  il  Papa  di  farlo  fermare  in  Piacenza,  ma 
con  riportare  da  quello  ripiego  non  poco  biafimo  prefib  gli  aderenti 
di  Ottone.  Pretende  il  Corio  (0,  ohe  il  Papa  fi  UfeiafTe  poco  ve- 
dere da  i Milanefi,  e fi  parcific  sdegnato  contra  de' Torriini.  Ma  il 
Patriarcato  conceduto  a Raimondo  pare,  che  non  s'accordi  con  si 
fatta  relazione.  Abbiamo  da  Tolomeo  da  Lucca  che  in  quell' 
anno  il  primogenito  di  Ridolfo  Re  de' Romani,  per  ricuperare  o Ib- 
flenere  i diritti  imperiali,  fu  inviato  a dare  il  guaito  alle  Terre  del 
Conte  di  Savoia;  e che  tornando  pel  Rene  a caft,  efiendofi  fom- 
merfa  la  barca  fi  annegò . 

Erano  forte  in  collera  con  Carla  Re  di  Sicilia  i Gcnovclì  (e), 
da  che  inte fero  l' aggravio  indebito  lor  fatto  nel  precedente  anno  colla 
prigionia  delle  perlone  e robe  de’  lor  nazionali  . Tuttavia  lenza  vo- 
lergli rendere  la  pariglia  , concederono  tempo  di  quaranta  giorni  a 
tutti  i di  lui  fudditi  di  Sicilia,  Puglia,  e Provenza,  per  ritirarfi  co 
i loro  averi,  preracITa  l'Intimazióne,  che  dopo  tal  tempo  farchbono 
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trattaci  da  nemici . MofTe  dunque  il  Re  Carlo  da  tutte  le  parti  guerra 
a i Genovcfi.  11  Vicario  della  Tofcana  co’Lucchefi»  Fiorentini,  Pi- 
(lolc(i,'Cd  altri  Popoli,  le  diede  principio  nella  Riviera  orientale,  e 
il  Malifcalco  di  Provenza  nell’  occidentale . Gli  Alcdandrini , e i Mar- 
chclì  di  quelle  contrade  d’ordine  del  Re  Carlo  prefero  anch’clTi  Tar- 
mi contea  de  gli  Stati  di  Genova  di  qua  dall’ Appennino . I foli  Pia- 
centini G feufarono  di  non  volere  far  loro  la  guerra^  e i PaveG,  per- 
chè di  fazion  Ghibellina,  accorfero  in  aiuto  dc’GcnoveG.  Molte  Ca-- 
(Iella  furono  prefe,  molte  ricuperale;  c in  mezzo  a tanti  avverfarj, 
feppe  ben  follenerG  la  potenza  de’  Genovcfi . Probabilmente  fu  circa 

Duelli  tempi,  che  il  medefirao  Re  Carlo  inquietò,  non  poco,  la  Città. 

’Afti  (a).  Guglielmo  Ventura  fcrive , ch'egli  fignoreggiava  per  tutto 
il  Piemonte . Sotto  il  fuo  giogo  (lavano  Alba,  Alclfandria,  Ivrea,  To- 
rino, Piacenza,  e Savigliano.  Bologna,  Milano,  e la  maggior  parte 
delle  Città  di  Lombardia  gli  pagavano  tributo..  Il  Popolo  d’Afii,fic- 
come  gelofo  della  propria  lilKrù,  L’ebbe  fempre  io  odio.  Ma  per 
liberarli  d.allc  vefiazioni,  nell’anno  IZ70.  comperarono  da  lui  collo 
sborl'o  di  tre  mila  Fiorini  d’òro  una  tregua  di  tre  anni.  Finita  quella,, 
ne  pagarono  altre  undici  mila  per  la  tregua  di  tre  altri  anni . Ma  ac- 
cadde nel  Marzo  di  quell’ anno,  che  mandando  gli  Altigiani  a Geno- 
va parecchi  torfclli  di  panno  Francefe,  e di  vane  tele,  furono  que'' 
panni  prefi  da  Jacopo  e Manfredi  Marchefi  del  Bofeo  a'Coflano.  Per- 
ciò gli  Aftigiani  con  un  efercico  di  circa  dieci  mila  pedoni  e pochi 
cavalieri,  fi  portarono  a dare  il  guado  a Godano.  Quivi  dando,  nel 
di  Z4.  di  Marzo,  eccoti  giugnere  l Marelcialli  Provenzali  del  Re  Carlo, 
con  groffb  efercito.  di  Franzefi,  e Lombardi,  che,  (confitto  il  campo, 
de  gli  Adigiani,.  ne  condufTc  prigioni- circa  due  mila  ad  Alba.  Oge- 
tio  Alfieri  ne  conca  folamente  ottocento.  1 Se; non  erano  i Pavc.fi,  che 
invialTero  ad  Adi  duccnco  uomini  d’armi,  quella  Città  cadeva  nelle 
mani  de’ Provenzali . Fecero  gli  Adigiani  idanza  al  Sinifcaico  del  Re 
Carlo  per  la  liberazion  de’ loro  prigioni,  allegando  la  Tregua,  che 
tuttavia  durava.  Codui  entrato  in  furore  non  altra  rifpoda.  diede  a i 
mefii,  fe  non  che  fc  gli  levaficro  davanti,  e dicclTero  a i fuoi,  che 
qualora  non.  fi  rifolvc^ro  di  fervire  al  Re  Carlo  fuo  Signore,,  mor- 
rebbono  in  carcere  tutti  gli  Adigiani.  E poi  fi  voleva  far  credere 
alla  buona  gente,  che  il  Re-  Carlo  era  il  Pacificator  dell’  Italia,  nè 
altro  cercava,  che  il  pubblico  bene  delle  Città..  A i fatti  s’ha  da 
guardare,,  e non  a i nomi  vani  delle  cofe.  Ora  que  do  modo  di  pro- 
cedere del  Re  Carlo  mite  il  cervello  a partito-  al  Comune  d’ Adi,  Città 
allora  affai  ricca.  Afioldarono  que’ Cittadini  mille  e cinquecento  uo- 
mini a cavallo  di  diverfi  paefi . Chiamarono  in  loro  aiuto  il  Marchefe 
di  Monferrato,  nemico  anch’elTo  del  Re  Carlo,,  perchè  chiaro  fi  co- 
nofeeva, 'ch’egli  tendeva  alla  Monarchia  d’JLtalia,  ed.  avea  già  occu- 
pate varie  Terre  del  Monferrato.  Per  mare  eziandio  vennero  di  Spa- 
gna ducento  uomini  d’armi,  che  /llfonfo  Re  di  Cadiglia  mandava  al 
wddeito  Matcbcfc  Genero  l'uo . Cou  tali  forze  cominciarono  gli  lli- 

giani 


1 


Digitized  byiluojllk 


I 


Annali  !>’  Italia.  331- 

giani  t far  guerra  alla  Cittì  d'Alba,  e alle  Terre  del  Re  Carlo,  nè 
luUniente  tennero  in  dovere  chiunque  li  voleva  offendere,  ma  tolfcro 
molti  Luoghi  a i nemici.  Per  maggiormente  affodailì  e falvarfi  da  ^li 
attentati  del  Re  Cario,  fu  anche  flahilita  Lega  fra  i Genovefì,  Pivch, 
Alligiani,e  il  fuddetto  Marchefe  di  Monferrato  Gti^lielm».  Ma  è ben, 
da  Uupire,  come  il  Tanto  Pontefice  Gn^oria.  X.  (“)  per  cagione  di 
quella  Lega  fulminalTe  la  feomuntea  contra  di  que’  Popoli,  e centra' 
del  Marchefe,  qualìchè  folTc  un  delitto  il  difenderfi  dalla  prepotenza 
del  Re  Carlo,  né  fofTc  più  lecito  a’ Principi,  c alle  Città  libere  d’I- 
talia il  far  delle  Leghe . Gran  pollo  che  doveva  avere  nella  Corte 
Pontificia  il  Re  Carlo,  per  cui  impulfo  poflitam  credere  epianite  queflo 
Cenfure.  Ubaldino  da  Fontana  in  Ferrara  (i)  nella  pubblica  Piazza 
d’elTa  Città  tentò  di  uccidere  il  Marchtfe  Oèizza  d'  Elle  Signor  di 
Ferrara;  ma  vi  lafciò  egli  la  vita,  trucidato  dalla  Famiglia  del  Si- 
gnore. 

Anno  di  Cristo  mcclxxit.  Indizione  ii. 
di  Gregorio  X.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  i. 


METmorabile  fi  rendè  l'anno  prefente  per  l’infigne  Concilio  Ge- 
nerale, tenuto  da  Papa  Gretirit  X.  in  Lione  (0,  al  quale  in- 
tervennero circa  cinquecento  Velcovi,  fettanta  Abbati,  e mille  altri 
fra  Priori,  Teologi,  ed.  altri  Ecclefiallici  dotati  di  qualche  Dignità. 
Gli  fu  dato  principio  nel  di  7.  di  Maggio,  e quivi  li  feccia  riunion 
de’ Greci  colla  Chiefa  Latina:  il  che  reco  eftrema  confolazione  ad  ognu- 
no. MitbeJt  Psieologt  Iraperador  de’ Greci,  uomo  accorto,  paventan- 
do forte  la  Crociata  de’ popoli  d’ Occidente,  promolTa  con  zelo  inc- 
fplicabiie  dal  buon  Papa  Gregorio,  e vivendo  ancora  in  non  poca  ge- 
lolla  delle  forze  e dell’ambizione  di  Carla  Ae  di  Sicilia,  fi  lludiò  con 
quello  colpo  di  rendere  favorevole  a fe  ItelTò  il  Pontefice,  e i Princi- 
pi Latini.  Furono  eziandio  fatti  molti  de  i regolamenti  intorno  alla 
Difciplina  Ecclefiallici,  e fi  trattò  con  vigore  della  ricupera  di  Terra 
Tanta.  E perciocché  le  maggiori  fperinze  del  Papa  erano  ripolle  nel 
nuovo  eletto  Re  de' Romani  Ridatfo  Conte  di  Habfpurch,  che  avea 
prcfi  la  Croce,  fi  lludiò  egli  di  pacificare  jtìfnf»  Re  di  Calliglia,  il 
quale  continuava  le  Tue  prctenfioni  fopra  il  Regno  d’Italia,  e folen- 
nemente  ancora  confermo  l’elezione  d’cITo  Ridolfo.  Quelli  all’incon- 
tro confermò  alla  Chiefa  Romana  tutti  gli  Stati,  efprelfi  ne’ Diplomi 
di  Lodovico  Pio,  Ottone  I.  Arrigo  1.  e Federigo  IL  e fi  obbligò 
di  non  molellare  il  Re  Carlo  nel  poirelfo  e dominio  del  Regno  di 
Sicilia,  con  altri  patti,  che  lì  polTono  leggere  ne  gli  Annali  Eccle- 
fialtici  del  Rinaldi.  Due  gran  lumi  perdette  in  quell’anno  l’Italia,  e 
la  Chiefa  di  Dio.  11  primo  fu  Tauemafa  da  ..éfurw  dell’ Ordine  dc’Prc- 
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Kka  Vo!g.  dicatori,  della  nobiliffima  Cafa  de’ Conti  d’equino,  Ingegno  mirabile 
\NNoiit4.  cd  Angelico  Teologo,  di  si  profondo  fapere,  che  dwo  Santo  Ago- 
(.0  pitirm.  (lino  un  altro  (imile  non  aveva  avuto  la  Oi  (liana  Rtpubblica  (a)  . 
iMttufn  Parigi , nella  cui  Univerfità  era  egli  (lato  con  infinito  plauf» 

pubblico  Lettore,  venuto  a Napoli  nell’anno'  1171.  s’ era  ivi  fermato 
Toi».  .t;.  per  ordine  del  Re  Carlo,  affinchè  vi  leggelle  Teologia.  Ma  dovendoli 
Ktr.  Jtalic.  tenete  il  Coneilio,  in  cui  farebbe  occorlb  di  difputar  co  i Greci,  Pa- 
pa Gregorio  comandò,  ch’egli  venilTc  a Lione  per  cosi  importante 
ail'are.  Mifefi  Fra  Tommalo  in  viaggio  j ma  infermatofi  per  via,  giac- 
ché non  v’ era  vicino  Convento  alcuno  del  fuo  Ordine,  fi  fermò  neh 
Monillero  de’.Cifiercienfi  di  PolTanova  nella  Campania.  Quivi  dopo 
qualche  Mefe  palio  a miglior  vita  nel  di  7.  di  Marzo  dell' anno  pre- 
lentc  in  età  di  foli  quarantanove  anni,  o al  più  cinquanta,  con  ammi- 
rarli tuttavia,  come  egli  tante  Opere,  ed  Opere  inligni,  potelFe  eom- 
^ picrc  in  un  si  limitato  corfo  di  vita,  lo  non  so  qual  fede  fi  poffia  pre- 

(bl  Daiut  j Dante  , che  cel  rapprefenta  tolto  dal  Mondo  con  lento  ve- 

f®***^^*  “^^re  dal  Re  Carlo  per  timore,  che  non  fàcelTc  de’ mali 
*'  ufizj  alla  (jorte  Pontificia  a cagion  della  perfccuzione  da  lui  fatta  a i 

Conti  d’ Aquino  Tuoi  Fratelli.  Fu  egli  poi  canonizzato,  e-  pollo  nel 
Catalogo  de’ Santi,  e dopo  molti  anni  trarportato  a Tolofa  il  facro  fuo- 
Corpo.  Gran  perdita  parimente  fi  fece  nella  perfona  di  Fra  Banavtn- 

(c)  Badavi.  Bagnarta  dell’Ordine  de’  Minori  (r),  infigne  Teologo  anch' 

AH.  Sana.  elTo,  già  creato  Cardinale  della  fama  Romana  Chicu,  e Vefeovo’  d’  Al- 

beno.  Trovavafi  egli  al  Concilio  io  Lione > quivi  nel  di  if.  di  Lu- 
ta- Julu.  gjjjj  il  corfo  della  vita  terrena,  e ducente  anni  dipoi  fu  ca- 

nonizzato, fenza  intenderli,  perché  la  Fella  Tua  fi  celebri  nel  dì  pre- 
cedente, fe  forfè  egli  non  morì  nella  notte  fra  l’un  giorno  e l’altro.' 
il  che  Tuoi  produrre  diverfità  di  contare  predo  gli  Storici.  Secondo- 

(d)  Gvvlvv-  **  Storie  Milane!]  (d)  Nap»  daHa  Tirrr  Signor  di  Milano  fpedì  una  fo- 
n»»i  TUm^  lenne  ambafccria  a riconolcere  per  Re  de’Romani  e d'Italia  Ridolfo, 
fvv  Manif.  con  offerirgli  il  dominio  delle  Città.  Fu  gradito  non  poco  quell’ atto 

dal  Re  Ridolfo,  e però  dichiarò  fuo  Vicario  in  Milano  edo  Napo, 
itaiàìan.'  ® mandogli  il  Conte  di  ‘Lignì  con  un  corpo  di  truppe  Tedefche  per 
T«v.  xvt.  difefa  fua  contra  de’Pavefi,  e de’ Nobili  fuorufeiti.  Cajfont^o  fia  Ga- 
utr.  iialit.  Jtenc^  Figliuolo  di  Napo,  fu  poi  dichiarato  Capitano  di  tali  truppe. 

(e)  chrtmi.  In  quell’anno  ancora  vennero  trecento  uomini  d’armi  a Pavia  (0, 

Afiafi  inviati  dal  Se  Alfenfo  di  Calliglia.  Con  quelli  e con  tutto  il  loro  sfor- 
tm.  XI.  1 Pavefi,  gli  Altigiani,  e Gugliehno  Marcbtfe  di  Monferrato  anda-- 

tr.  tali.  ^ Il  guallo  al  territorio  d’ Aledandria,  e fletterò  otto  giorni 
addofib  a quel  Popolo  . Non  fapcndo  gli  AlelTandrini  come  levarli 
d’ attorno  quello  fiero  temporale,  cbiefero  capitolazione >.  e fu  conve- 
nuto, ch’edi  rinunziadero  al  dominio  del  Re  Carlo,  con  che  cedereb- 
bono  le  offrie.  Nel  Mefe  pofeia  di  Giugno  palTarono  a i danni  della 
Città  d’Alba,  e di  Savigliano.  Prefero  Saluzzo,  e Ravello  : il  che 
diede  motivo  a Tommaft  Marcbtfe  di  Saluzzo  di  abbandonar  la  Lega 
del  Re  Carlo,  c di  unirli  con  gli  Altigiani.  Tornati  nel  dillretto  d’Al- 
ba, 
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ba,  diedero  il  guafto  al  paefe  (ino  alle  porte  di  quella  Città,  e gli  Ea*  Volgi 
Alpigiani  fecero  quivi  correre  al  Pallio  nel  di  di  San  Lorenzo  in  vitu-  >^74- 
pero  de’ nemici.  Vollcrn  gli  Uiìziali  del  Re  Carlo  far  pruova  della 
{or  bravura , e diedero  battaglia , ma  con  riportarne  la  peg^o effen* 
do  rimafto  ferito  in  volto  Filippo  Sinifcalco  d’elTo  Re,  e Ferraccio  da 
Santo  Amato  Marcfciallo  con  circa  cento  quaranta  Provenzali.  Per 
quelle  traverfie  il  fuddetto  Sinifcalco  fi  ritirò  in  Provenza,  e lafciò  ‘ 

campo  ad  Alba,  Cherafeo,  Savigliano,  Mondovico  , e fia  Mondovi, 
c Cuneo,  di  levarli  di  folto  alla  fignoria  del  Re  Carlo,  il  cui  domi* 
nio  in  Piemonte  fi  venne  in  quella  maniera  ad  accorciare  non  poco. 

Vi  confervò  egli  nulladimeno  alcune  Città  («).  S’impadronirono  gli  (a)  Ktltm. 
Alligiani  anche  del  Callello  e della  Villa  di  ColTano,  i cui  Signori  an-  ^ 

darono  in  Puglia  a cercar  da  vivere  alle  fpefe  del  Re.  Miglior  mer- 
cato  non  ebbe  elTo  Re  Carlo  nella  guerra  contra  de’ Genove  fi  (*).  isf.16. 
Prefero  bensì  le  lue  Galee  in  Corfica  il  Callello  d’ Aiaccio,  fabbrica*  0>)  Ctfàrt 
to  e fortificalo  quivi  dal  Comune  di  Genova;  ma  i Genove!!  melTo 
infieme  uno  duolo  di  ventidue  Galee  andarono  in  traccia  delle  Pro-  V/ 
vcnzali,  nè  trovandole  in  Corfica,  palTarono  a Trapani  in  Sicilia,  e utr.  iitlu. 
bruciarono  quanti  legni  erano  in  quel  Pòrto.  Iti  i medefimi  a Malta, 
diedero  il  Tacco- all’ Ilòla  del  Gozzo,  e poi  venuti  a Napoli,  dove  fog- 
giomava  lo  fielTo  Re,  per  ifeherno  Aio  alzarono  le  grida,  e fommer- 
(cro  in  mare  le  Regali  bandiere;  e nel  tornare  a Genova,  prefero  molti 
Legni  d’eflo  Re  Carlo.  Quindi  nella  Riviera  di  Ponente  gli  ritolfero 
Ventimiglia.  Segui  pofeìa  una  zuffa  fra  elfi,  e il  Sinifcalco  del  Re  al 
Callello  di  Mentono,  dove  riroafero  feonfitti  elfi  Genove!!;  ma  nulla 
potè  fare  contra  di  efl!  la  potente  Flotta  di  lui ,.  che  era  venuta  fino 
in  faccia  del  Porto  di  Genova . 

In  Modena  (c)  divampò  nell’anno  prefente  un  grave  incendio,  {c)  Annal» 
che  durò  pofeia  gran  tempo.  Prevalendo  la  fazione  de’Rangoni  e Bo-  ■«<<- 

fchetti,  furono  obbligati  i Grafibni,  quei  da  SalTuolo,  e da  Savignano 
co  i loro  aderenti  di  ufeire  della  Città.  IngrolTaii  pofeia  i fuqrufcici  ji,”' 
vennero  fino  al  Montale,  ed  aecorfi  i Rangoni  col  Popolo,  attaccarono  ' 

battaglia.  Vi  fu  grande  flrage  dall’ una  parte  e dall’altra;  ma  la  peggiO' 
toccò  a i Rangoni.  Più  llrepitofi  fconcerti  fuccederono  in  Bologna, 
nel  Mefc  di  Maggio  (.d).  Vennero  alle  mani  i Gercmii,  cioè  la  fa-  Anmal: 
zinne  Guelfa,  co  i Lambertazzi  fcgiiaci  della  parte  dell’Imperio,  e 
fi  fecero  ammazzamenti  e bruciamenti  di  cafe  non  poche  per  parecchi  7*.  xv'iii. 
giorni  . In  foccorfo  de’  Guelfi  fi  molle  la  milizia  di  Parma  (0,  Crc- 
mona,  Reggio  (/),  e Modena.  Era  appena  giunta  al  Reno  quella  pirmnf" 
gente,  che  i Lambertazzi  giudicarono  meglio  di  far  certi  patti  colla  nm.  ix. 
tazion  contraria;  e però  ccITato  il  rumore  e bifogno,  fe  ne  tornarono  tiaiU. 

indietro  i Collegati.  Ma  che?  Da  li  a pochi  giorni  fi  ricominciò  la  burnir. 

danza  di  prima,  e Is  concordia  andò  per  terra.  Il  perchè  la  parte  della 
Chiefa  richiefe  le  Tue  amillà,  e in  aiuto  Aio  marciarono  i Parmigiani,  Ttm.  viu. 

Reggiani,  Modenefi,  Ferrarci!,  e Fiorentini.  All’ avvifo  di  tanti  foc-  iiaik.. 
corti,  che  venivano,  i Lambertazzi  sloggiarono  fenza  contrailo  nel 

dì.  z. 


I 


Digitized  by  Google 


334  Annali  d’  Italia. 

Ek»  Volg.  di  i.  di  Giugno:  Secondo  altri  vi  fu  gran  battaglia,  e ferro  e fuo« 
Anno  1174.  co  fi  adoperò}  ma  in  fine  non  potendo  reggere  i Lambertazzi  alla  for- 
za fuperiore  de* Guelfi,  ùfeirono  della  Città  vinti,  e fi  ritirarono  a 
Faenza,  con  lafciar  prigionieri  molti  del  loro  partito.  Furono  alter- 
cai Ghìrtr-  rati  varj  Palagi  c Cafe  de' fuorufeiti } e il  Ghirardacci  fcrive  (<),  che 
^tci  ilhr.  ouindici  mila  Cittadini  ebbero  in  tal  congiuntura  il  bando.  Nel  Me- 
di  Bi  Qj(cj,rc  j|  Popolo  di  Bologna , rinforzato  da  i Guelfi  circonvi- 

cini, fece  ode  contra  le  Città  della  Romagna,  che  a' erano  ribellate. 
Scacciò  d' Imola  i Ghibellini,  e vi  mife  un  buon  prefidio.  Pafsò  dipoi 
fotto  Faenza,  e diede  il  guado  a quelle  contrade}  ma  ritrovando  oen 
• ''  ' guernita  e rìgogliofa  la  Città  per  gli  tanti  ufeiti  di  Bologna,  fé  ne  ritot- 

(bl  Crrir  nò  a Cafa  fenza  far  maggiori  tentativi.  Secondo  il  Corio  (à),  fu  guer- 

ijhr.di  Mi-  ra  in  queft'anno  fra  i Pavefi  e Movarefi  collegati  e il  Comune  di  Mi- 
Uno- 


Anno  di  Cristo  mcclxxv.  Indizione  iii. 
di  Gregorio  X.  Papa  y. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  3.- 

/ 

^ Ran  voglia  nudriva  jUftnfo  Rt  di  Cafiiglia  di  abboccare  col  Pon- 

VJ  tefice  Grtgorit  X.  e ne  fece  varie  ifianze,  a fine  di  far  valere  le 
(0  vU*  fue  pretenfioni  lopra  il  Regno  d*  Italia  (r).  11  Papa,  che  già  era  tutto 
OrtfriI  X.  per  reietto  c coronato  Re  Ridolfo ^ premendogli  di  quetare  il  Re  Ca- 
si/ ^"ìtiii  **'g''*'*°5  * metter  fine  a quelle  differenze,  fi  portò  appolta  a Beau- 
Réyoal-'  eaire  in  Linguadoca,  dove  venne  a trovarlo  Alfonfo.  Sfoderò  egli  eut- 
Jot  Annoi  te  quante  le  fue  ragioni  fopra  il  Romano  Imperio,  e fi  lamentò  del 
ttelifiojl.  Papa,  che  aveffe  approvato  in  competenza  di  lui  il  Re  Ridolfo.  Ma 
il  Pontefice  anch'egli  allegò  lefuc}  e quelle  unite  alla  di  lui  collan- 
za,  dopo  un  dibattimento  di  parecchi  di  induffero  il  Re  a fare  un' 
ampia  rinunzia  delle  fue  pretenfioni,  e fe  ne  tornò  in  Ifpagna . Scri- 
vono altri,  ch'egli  ne  parti  disgullato.  Comunque  Ila,  o fi  pcntille 
egli  della  rinunzia  fetta,  o non  la  feceffe,  certo  c,  che  ritornato  a cafa 
affunfe  il  titolo  d' Imperadore,  e manteneva  corrifpondcoze  in  Italia, 
fpczialmente  col  Marchefe  di  Monferrato  luo  Genero  . Ma  altro  ci 
voleva  a conquillar  l'Italia,  che  lo  llarfene  colle  mani  alla  cintola  in 
(di  Annnl.  Ifpagna,  per  veder  quando  ficea  la  Luna.  Il  Papa  informato  de' Tuoi 
Coi’nor.  andamenti,  gli  fece  lapere  all'orecchio,  che  fc  non  delìtieva,  avreb- 
L‘‘t"nr’‘Hi-  adoperate  le  Cenfure  contro  di  lui}  al  qual  fuono  egli  abbafsò  la 
yj>r  ènltf.  rella,  e s'accomodò  a' voleri  del  Pontefice.  Egualmente  deùderava 
r»»>.  XI.  Ridolfo  Re  de' Romani  un  abboccamento  con  Papa  Gregorio  (d).  Fu 
fcelia  a quello  oggetto  la  Città  di  Lofenna,  dove  arrivò  nel  di  6. 
^tlnìd"’  d' Ottobre  elio  Papa,  c comparyc  nel  di  di  S.  Luca  anche  Ridolfo. 

Rc- 
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Redi»  ivi  concercico,  che  il  Re  nell’anno  fcguentc  con  due  mila  ca- 
valli veniffe  a prendere  la  Corona  Imperiale  per  la  Fella  d’Ognifanti. 
SI  trattò  della  Crociata,  e fecondo  alcuni  Storici  allora  folamcnre  fu, 
che  Ridolfo  colla  Regina  fua  Moglie  prcle  la  Croce . Furono  di  nuo- 
vo confermati  alla  lama  Sede  tutti  gli  Stati,  con  particolar  menzio- 
ne della  Romagna  e dell’  Efarcato  di  Ravenna.  Scn.  venne  pofeia  il 
buon  Pontefice  a Milano  verfo  la  metà  di  Novembre,,  e quivi  fi  la- 
feiò  vedere  in  pubblico.  Grandi  carezze  ed  onori  gli  fecero  i Tor- 
riani,  c riufeì  loro  di  (laccarlo  dalla  protezion  dell’  .^reivefeovo  Ot- 
toHt,  di  maniera  che  partito  da  Milano  il  Papa,  con  lafciare  in  ifola 
elfo  Arcivelcovo,  quelli  come  difperato  fi  ritirò  a Biella.  Nel  di  zz. 
di  Novembre  arrivo  il  Pontefice  a Piacenza  {<»)  fua  patria,  c vi  fi 
fèi'mò  alquanti  giorni  per  rimettere  la  quiete^  e pace  in  quella  Città . 
Nel  di  f.  di  Dicembre  alloggiò  una  fola  notte  in  Parma  (à),  c con- 
tinuato il  viaggio  arrivò  a Firenze  (c)..  Non  volea  palTarc  per  quella 
Città,  perché  allora  fottopolla  all’ Interdetto  t ma  fattogli  credere, 
che  efiendo  1’  Arno  troppo  grofib,  non  fi.  potea  valicare  , fe  non 
valéndofi  de’  Ponti  di  Firenze  , pafsò  per  colà  , e bcnedilTe  quanti 
furono  a vederlo  pafiarC}  ma  appena  ufeito,  replicò  l’Interdetto  c le 
feomuniebe  contra  de’ Fiorentini . Tolomeo  da  Luca  (<0  feri  ve,  ch’egli 
fi  fermò  per  un  Mefe  in  Firenze,  per  trattar  di  pace  fra  que’ Citta- 
dini. Ma  non  può  Ilare,  avuto  riguardo  alla  fua  entrata  in  Firenze, 
e al  tempo  di  fua  morte..  Andò  finalmente  a fiir  la. fua  pofata  in  A- 
rezza.. 

Trovandoli  aitai  difordinata  la  Cronologia  de’ fatti  di  Milano  in 
quelli 'tempi,  tanto  predo  Galvano  Fiamma  ('},  che  ne  gli  .Annali  di 
Milano  (/),  non  fi  può  ben  accertare,  quel  che  fuccede  nell’anno 
prefente  io  quelle  parti.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Piacenza,  che  i 
Pavefi  colle  loro  ami  Uà  cavalcarono  a i danni  di  Milano!  per  le  ga- 
gliarde illanze  de’Capitani  e Valvaflori,  o fia  de’ fuorufeiti  di  quella. 
Città  . Il  Conte  Ubertino  Landò  con  cento  cavalieri  fuorufeiti  di  Pia- 
cenza andò  ad  unirli  con  loro.  E quella  verifimilmente  è la  guerra 
deferitta  dal  Corio.  Per  attellato  di  lui  i Pavefi,.  Novarefi,. e i No- 
bili ufeiti  di  Milano  con  gli  Spagnuoli  fui.  principio  del  prefente  an- 
no s’impadronirono  del  nuovo  Ponte  fabbricato  da  i Milancfi  fui  Ti- 
cino. Per  cagione  di  tali  movimenti,  e per  timore  di  peggio,  i Tor- 
riani  nel  di  dicianovelimo  di  Gennaio  llrinfero  Lega  con  gli  Amba- 
feiatori  di  Lodi,  Como,  Piacenza,  Cremona,  Parma,  Modena,  Reg- 
gio, Crema,  e fuorufeiti  di  Novara.  Ma  quello  non  impedì  i pro- 
grefii  de’ Pavefi,  e de’ lor  Collegati,  imperciocché  prefero  alcune  Ca- 
ilclla  de’ Milanefi,  e diedero  loro  altre  fpelazzate,.che  fi  po (Tono  leg- 
gere preffo  il  fuddetio  Corio.  Fu  feoperto-  in.  Piacenza  un  trattato 
Icgreto  del  Conte  Ubertino  Landò,  Capo  de  gli  ufeiti,  per  rientrare 
in  quella  Città:  il  che  collò  la  vita,  o pur  varj  tormenti  a molti,. e 
non  poclji  fi  fuggirono  di  Piacenza.. 
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Appena  venne  il  tempo  da  poter  ufeire  in  campagna,  che  J' in- 
fellonito popolo  Guelfo  di  Bologna  fece  olle  centra  de’proprj  Na- 
zionali , cioè  contra  de'  Lambertazzi  Ghibellini  rifugiaci  in  Faenza  («) . 
Giunfero  fino  alle  porte  di  quella  Città,  in  tempo  che  i Faentini  con 
gli  ufeiti  Bolognefì  erano  andati  per  liberare  alcune  Cadella  occupate 
da  i nemici.  Nel  cornarfene  colloro  a Faenza,  fconcrarono  al  Ponce 
di  San  Proedo  due  miglia  lungi  da  quella  Città  l’Armata  Bologne- 
fe,  e trovandoli  tagliati  fuori,  per  nccellltà  vennero  a battaglia . Me- 
narono cosi  ben  le  mani,  che  andò  in  rocca  il  campo  de’BologncG, 
e vi  furono  non  pochi  morti,  feriti,  e prcfi.  La  vergogna  c rabbia 
di  tal  percolTa  fu  cagione,  che  i Boiognelì  voglioG  di  riSrG,  chiama- 
te in  aiuto  tutte  le  loro  amiltà  di  Parma,  Modena,  Reggio,  e Fer- 
rara, formarono  un  poceociUìmo  efercito,  di  cui  fu  Generale  Malate- 
fla  da  Ferucebio,  Cittadino  potente  di  Rimini.  Prepararonfi  anche  i 
Faentini  per  ben  riceverli,  elTendo  accorfo  in  loro  aiuto  il  popolo  di 
Forlì;  e fcelfero  per  lor  Capitano  Guido  Conte  di  Montefcitro,  il  più 
accorto  e valorufo  Condottier  d'armi,  che  in  que’di  avelTe  l'Italia. 
Fino  al  Ponce  di  San  Procolo  arrivò  il  poderofo  efercito  de' Bolognefì , 
e cominciò  a dare  il  guaito  al  paefe . Allora  il  prode- Conce  Guido 
mandò  a sfidare  il  Malatella  Capitano  de' Bolognefì;  e però  fcelto  il 
luogo,  e ordinate  le  fchierc  ckI  di  13.  di  Giugno  fi  diede  principio 
ad  una  fiera  battaglia.  Ricobaldo  W non  fa  menzione  di  sfida,  ma 
bensì  che  olTervaca  dal  Conce  Guido  la  troppa  confidenza,  e mala  ca- 
pitaneria de’ nemici,  andò  ad  alTalirli.  Tale  fu  l’empito  c la  bravura 
de’ Faentini,  c de’ fuorufeiti  Bolognefì,  che  fu  melTa  in  fuga  la  ca- 
velleria  nemica,  colla  morte  e prigionia  di  molti.  Allora  l’abbando- 
nata fanteria  diede  anch'elTa  alle  gambe.  Circa  quattro  mila  d*  elfi  fanti 
fi  rillrinfero  alla  difefa  del  Caroccio;  ma  attorniati  e balellrati  dal  victo- 
riofo  efercito  de'  Faentini , e Forlivefì  furono  obbligati  a renderli  prìgio- 
■nieri  fenza  colpo  di  fpada.  Oc’feli  Bolognefì  reltarono  fui  campo  più 
dì  tre  mila  c trecento  perfone,  e vi  morirono  alTailfimi  nobili  e ple- 
bei de  gli  altri  Collegati.  Afcefe  a molte  migliaia  il  numero  de' prigio- 
ni, ed  immenfo  fa  il  bottino  di  padiglioni,  tende,  carriaggi,  ed  altri 
arnefì,  per  li  quali  ricchi  ed  allegri  i vittoriofi  fé  ne  cornarono  a Faen- 
za. A quelle  disavventure  ne  tennero  dietro  dell' altre.  Cervia,  per 
tradimento  tolta  dall’ ubbidienza  de’ Boiognelì,  fi  diede  al  Comune  di 
Forli  (<).  Ceicna  fece  anch’efla  de’ patti  co  i vincitori . E i Ljmber- 
tazzi  s'impadronirono  di  varie  Caltella  del  Bologncfc:  con  che  s’ in- 
fievolì di  molto  la  potenza  dì  Bologna,  che  faceva  in  addietro  pau- 
ra a tutti  i vicini . Di  quella  congiuntura  profittò  anche  Guido  No- 
vello da  Polenta,  ricco  Cictadin  di  Ravenna  (<l),  perchè  entrato  in 
quella  Città,  fe  ne  fece  Signore  con  ìfcacciarne  i Traverfari,  e gli 
altri  Tuoi  avverfarj . I GucHi  di  Tofeana  (0,  cioè!  Fiorentini,  Luc- 
ebefi,  Sanefi,  Piltolefi,  ed  altri  col  Vicario  del  Re  Carlo,  fecero  olle 
in  quell'anno  nel  Mefe  di  Settembre  contro  i Pifani,  e dopo  averli 
feoofitti  ad  Afeiano,  prefero  quel  Callello  . Abbiamo  ancora  dalla  Cro- 
nica 
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nica  di  Sag.izio  Gazata  (a)  e dal  Corio  (^),  e da  altri  documenti  di 
qucfti  tempi,  che  il  Re  RiJeIft  fpedì  in  quell'anno  Ridolfo  Tuo  Can- 
celliere in  Italia  alle  Città  di  Milano,  Cremona,  Piacenza,  Parma  , 
Reggio,  Modena,  Crema,  Lodi,  ed  altre,  nelle  quali  fece  giurare  a 
que* popoli  rolTervanza  de’ precetti  della  Chiefa,  e la  fedeltà  all'  Im- 
peradore.  Seco  era  Guglielmo  Fefeovo  di  Ferrara  Legato  Apoflolico  . 
E quello  giuramento  prellarono  ad  elfo  Ridolfo  anche  le  Città  della 
Romagna  W,  giacche  il  Re  Ridolfo  nel  confermare  i Privilegj  alla 
Chiefa  Romana,  protellò  di  farlo  fitte  demembratioue  lmperii\  e la  Ro- 
magna da  più  Secoli  dipendeva  da  i foli  Imperadori,  o Re  d’Italia, 
lìccome  fu  altrove  provato  {J).  Mancò  di  vita  in  quell'anno  nel  di 
i5.  d’Agollo  Lorenz*  Tiepolo  Doge  di  Venezia,  c in  luogo  fuo  re  Ilo 
eletto  Jaeop»  Contareno  {e) . Sotto  il  fuo  governo  ebbero  i Veneziani 
lunga  guerra  con  gli  Anconitani,  e più  d'una  volta  la  lor  Armata  na- 
vale fu  aU’aflcdio  di  quella  Città,  ma  con  poco  onore  e profitto. 

Anno  di  Cristo  mcclxxvi.  Indizione  iv. 
d’iNNOCEKZo  V.  Papa  i. 
di  Adriano  V.  Papa  i. 
di  Giovanni  XXI.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  4. 
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UN  ottimo  Pontefice,  Pontefice  di  fante  intenzioni,  mancò  in 
quell’anno  alla  Chiefa  di  Dio.  Cioè  infermatoli  in  Arezzo  Pa- 
pa Gregorio  X.  nel  dì  io.  di  Gennaio,  allorché  più  v’era  bilogno  di 
lui  per  compiere  la  Crociata  in  Oriente,  diede  fine  a’fuoi  giorni  (/I.  (I)  PicUm. 
Siccome  la  vita  Tua  era  Hata  illultrc  per  la  fantità  de’ collumi,  cosi 
la  morte  fua  fu  onorata  da  Dio  con  molte  miracolofe  guarigioni  d’ in-  x’.' 
ferrai  per  intercefiione  fila:  laonde  li  meritò  il  titolo  di  Beato,  Chiufi  ttr.  ii.llt. 
in  Conclave  i Cardinali,  fecondo  la  Colliiuzione  fatta  dal  medelimo  Bm.tJm 
defunto  Porteficc  nel  Concilio  di  Lione,  vennero  nel  di  zi.  d’ elfo  , 

Gennaio  all'elezione  di  un  nuovo  Pontefice.  Cadde  quella  nel  Cardi-  Etti. 
«4/  /’/erra  da  Tarantafia  dell’Ordine  de’ Predicatori , Vefeovo  d' Odia,  * 
e Teologo  inligne,  il  qual  prefe  il  nome  à' Innocenzo  V.  Pafsò  egli 
da  Arezzo  a Roma,  dove  fu  coronato,  e portolll  poi  ad  abitare  nel 
Palazzo  Lateranenle.  Avendogli  fpedita  i Genoveli  Of)  una  nobile  Am-  W Ca/ar< 
bafeeria,  tanto  lì  adoperò  il  buon  Pontefice,  benché  malato,  che  con- 
chiufe  pace  fra  il  Cardinale  Ottobnono  del  Fiefeo  e i fuorufeiti  di  Ge-  ^ 

nova  dall’ una  parte,  e il  Comune  di  Genova  dall’altra.  Ma  mentre  Jt>r.  UtiU. 
egli  andava  difponcndo  di  far  molte  imprefe  in  fcrvigio  della  Chiefa 
di  Dio,  la  morte  il  rapi  nel  di  ir.  di  Giugno,  Pertanto  in  un  nuovo 
Conclave  raunati  i Cardinali  eleflero  Papa  nel  di  ii.  di  Luglio  il  fud* 
detto  Ottobuona  del  Fielco  Genovefe,  Cardinal  Diacono  di  Santo 
Tom.  VII.  V V Adria- 
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li*»  Volg.  Adriano,  Nipote  d' Innocenzo  IV.  il  quile  airunfe  il  nome  à,'  Adria- 
Akkoiiió.  ^ f jjyj,  lodo  r Interdetto  da  Genova  patria  fua.  Era  egli  vec- 
chio ed  infermiccio}  però  venuto  a Viterbo  per  cercare  miglior  aria 
della  Romana  nella  date,  quivi  nel  di  i8.  d’  Agodo  trovò  la  morte, 
fenza  edere  padato  al  Sacerdozio,  e fenza  aver  ricevuta  la  confecra- 
zione  e corona.  Furono  dunque  duramente  rinferrati  dal  Popola  di  Vi- 
(aOB«r»4r4.  terbo  in  un  Conclave  i Cardinali  (»),  c quelli  fc  non  vollero  morir 
Gmd.  ' di  fame,  fi  accordarono  nel  di  i }.  di  Settembre  ad  eleggere  Papa  Pie- 
Pttlmuu  tre  Figliuol  di  Giuliano,  di  nazion  Portoghefe,  nato  in  Lisbona,  co- 
niunemente  chiamato  Pietro  Ifpano  , Cardinal  Vefeovo  Tu'colano, 
^ ^ ' uomo  di  molta  Letteratura  si  nella  Filofofi]  Arilloielica  alla  moda  fccca 
de' Tuoi  tempi,  che  nella  Medicina.  Quedi  prefe  il  nome  di  Giovanni 
XXI.  benché  doveflc  dirli  Giovanni  XX.  e portatofi  a Roma,  fu  co- 
(b^  Rnyiial-  tonato  colla  tiara  Pontificia  (*) . Annullò  egli  la  Collituzion  di  Papa 
ytnitjl.  GregoHo  X.  intorno  al  Conclave,  che  il  fuo  Anteccflbre  avea  fofpe- 
Ecclifia/I.  g rinovò  le  fcorauniche  e gl'interdetti  contra  de’ Veronefi  e Pa- 
psìiMi'.”  veli,  i più  codanti  nel  Ghibellmirmo.  La  Cronica  di  Forlì  («),  Te- 
le) chrmit.  guitando  a mio  credere  le  dicerie  del  volgo  ha  le  feguenti  parole  : 
Vortììvutt.  PapéO  qmtuor  mtrtui,  duo  divino  judicio,  £g*  dui  veneno  exbau/lo. 
Vtr^UAlii  Tengo  io  per  fermo,  che  le  avventure  di  Ottone  f'ifconte^  nar- 

(d)GMjlvj-  rate  da  Galvano  Fiamma  (d),  e dall’  .Autore  de  gli  Annali  Milanefi  (0, 
treni  F-nm-  fotto  l’anno  precedente,  appartengano  al  prefente:  del  che  parimente 
»>4  Manif.  (j  avvide  il  Sigonio  (/) . Dappoiché  fi  fu  elfo  Ottone  Arcivefeovo  di 
\c)  JÀnàìts  Milano  ritirato  a Biella,  i Nobili  fuorufeiti  di  .Milano,  trovandoli 
MedhUa.  Come  difperati,  fi  ridulTero  a Pavia,  dove  indulTero  Gotifredo  Conte 
Tim.  xrt.  di  Langufeo  ad  edere  lor  Capitano,  con  fargli  fperare  la  fignoria  di 
Rer.  uaIu.  Milano.  Alla  vida  di  così  ingordo  guadagno  aflunfc  egli  ben  volcn- 
tieri  il  badon  del  comando,  e con  quante  forze  potè,  padato  fui 
uM.  L*go  Maggiore  s’ impadroni  delle  due  Terre  e Rocche  di  Arona  ed 
Anghicra.  ÌDnironfi  anche  i Popoli  delle  circonvicine  Valli  con  lui. 
Venne  perciò  Cajfen  dalla  Terre  co’Tedefchi  inviati  a Milano  dal  Re 
Ridolfo,  e con  altre  foldatefche  all’alTedio  d’ Anghiera  e d’ Arona,  con 
riacqui  dar  quelle  Terre  e Rocche.  Durante  l’alfedio  d’eda  Anghiera, 
volendo  il  Conte  di  Langufeo  dar  foccorfo  a gli  adediati,  vi  rcltò  pri- 
gioniere con  adai  Nobili  fuorufeiti  di  Milana.  Condotti  quedi  a Gal- 
(g)  siefhA-  lerate,  (g)  quivi  con  orrida  barbarie  a treniaquittro  d’ elu  fu  mozzo 
capo}  e fra  quelli  infelici  fi  contò  Teobaldo  Vifeonte,  Nipote  dell’ 
Tem.  IX.  Arcivefeovo  Ottone,  c Padre  di  Matteo  Magno  Visconte,  di  cui  a- 
ter.  hatù.  vrerao  molto  a parlare.  Si  accorò  a queda  nuova  1’ Arcivefeovo  Ot- 
tone, e gridò;  Perebi  non  bo  perdute  io  più  tofto  F Arcivefeovato,  che 
un  sì  care  Nipote?  Pofeia  venuto  a Vercelli,  trovò  quivi  l*  Nobiltà 
fuorufeita,  che  il  pregò  d’edere  lor  Capo,  c Generale  d’ Armata.  Se 
ne  feusò,  con  dire,  che  non  conveniva  ad  un  Vefeovo  il  vendicarli, 
ma  bensì  il  perdonare}  nulladìmcno  s’ eglino  avelfcro  depodi  gli  odj 
c l’ire,  avrebbe  adunro  il  comando.  Ito  con  edì  a Novara,  ed  am- 
madata  gran  gente,  venne  ad  impadronirli  del  Cadello  di  Seprio.Finì 
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In  m»le  qucfta  imprefa,  perchè  da'Torriani  fu  difperfo  l’ercrcito  Igo, 
ed  eflendo  egli  fuggito  a Como,  gli  furono  ferrate  le  porte  io  faccia. 
Ridottoli  a Canobio  fui  Lago  Maggiore,  tanto  perorò,  tanto  promi» 
fe,che  tirò  quel  Popolo  cd  altri  a tormuc  una  picciola  flotta  di  bar- 
che, colle  quali  prefe  Anghiera,  ed  imprefe  1*  afledio  di  Arena,  al 
quale  per  terra  accorfero  anche  i Pavcli  e Novarefi  col  Marchefe  di 
Monferrato.  Ma  fopragiunio  Ciflbn  dalla  Torre  co  i Tcdcfchi , c 
con  tutto  il  Popolo  di  Milano,  li  fece  ben  tolto  sloggiare,  c fpogliò 
il  campo  loro.  Se  ne  fuggi  Simon  da  Locamo  colle  barche,  e quelli 
andato  poi  per  ordine  dell’intrepido  Ottone  a Como,  per  veder  di 
muovere  quel  Popolo  in  aiuto  fuo,  deliramente  acccle  la  difeordia  fra 
i Comafchi,  volendo  l’ una  parte  col  Vefeovo  della  Città  aiutar  I’ Ar- 
civefeovo,  e l’altra  Ilare  unita  co  1 Torriani.  Si  venne  alle  manij 
lungo  fu  il  combattimento}  ma  in  fine  prcvallcro  i fautori  del  Vis- 
conte, e furono  fcacciati  gli  aderenti  alla  Cala  della  Torre  («).  Ri- 
cevuta quella  lieta  nuova,  l’ Arcivefeovo  Ottone  volò  a Como,  e 
quivi  attefe  a prepararli  per  cofe  più  grandi . 

I Maneggi  del  Conte  Ubertino  Landò,  gran  Ghibellino  e capo 
de’ Nobili  fuorufeiti  di  Piacenza,  ebbero  in  quell’anno  elito  felice.  (*) 
Imperciocché  amichevolmente  c con  onore  fu  ricevuto  in  quella  Cit- 
tà, e folennemcnte  giurata  concordia  e pace  fra  il  Popolo  e la  No- 
biltà. Anche  in  Modena  (r)  fu  conchiulo  accordo  tra  la  fazion  do- 
minante de’Rangoni  e Bofehetti,  e l’altra  dc’GralTuni,  da  SalTuolo, 
e da  Savignano  ufciti,  la  quale  rientrò  nella  Citta.  Riufci  in  quell' 
anno  al  Popolo  Guelfo  di  Bologna  di  ricuperar  Loiano,  e vane  altre 
CallclU,  occupate  da  gli  avvcriaij  Lambertazzi}  il  che  fece  crefeere 
il  coraggio  a i Cittadini  dopo  le  tante  raflate  disgrazie.  Tornarono  i 
Fiorentini  W,  Luccheli,  ed  altri  Guelfi  di  Tolcana  a far  olle  con- 
tra  de’ Pifani  Ghibellini.  Aveano  quelli  tirato  un  gran  follo,  lungo 
otto  miglia  poco  di  là  dal  Ponte  d'Era,  per  difefa  del  loro  territo- 
rio, e fortificatolo  con  illeccati  e bertefehe.  Chiamavafi  il  Foflb  Ar- 
nonico.  Ma  trovarono  modo  i Guelfi  di  valicarlo,  e di  dare  addoflb 
a i Pifani,  i quali  fi  raccomandarono  alle  gambe}  c tal  fu  la  loro 
paura,  che  dimandarono  da  capitolare.  Seguì  dunque  pace  fra  que’ 
Popoli,  con  aver  dovuto  i Pil'ani  rimettere  in  Citta  il  Conte  Ugo- 
lino con  tutte  l’ altre  Famiglie  Guelfe  già  sbandite,  c reflituire  Ca- 
fliglione  e Controne  a 1 Luccheli  con  altri  patti  (0.  Mediatori  di  que- 
lla pace  furono  due  Legati  del  Papa,  e gli  Ambafeiatorì  di  Carlo  Re 
dì  Sicilia.  In  quella  maniera  fi  pacificarono  ancora  i Pifani  co  i Ge- 
noveli . Ad  una  voce  tutte  le  Croniche  aircrifcono,  che  memorabile 
fu  l’anno  preicntc  perle  pubbliche  caiamiti  della  Lombardia.  Sì  fece 
fentire  un  grave  tremuoto}  le  pioggìe  per  quattro  Meli  furono  di- 
rotte, di  maniera  che  tutti  i fiumi  traboccarono  fuori  del  loro  letto, 
e inondarono  le  campagne  con  mortalità  di  molte  pcrfonc  c di  belile 
aflailfime.  CO  Si  tirò  dietro  quello  difordine  l’altro  del  non  poter  fe- 
nuaare,  c del  guallatfì  le  biade  di  chi  pur  volle  metterle  io  terra, 
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F.ha  Volg.  Per  mancanza  dell’ erbe  un'infinicì  di  beftie  perì}  e le  povere  genti 
Asxcll^6.  cftenuatc  dalla  fame  (i  difperfero  per  la  Terra,  cercando  come  poter 
fuggire  la  morte.  Cadde  per  giunta  a tanti  guai  nella  Vigilia  di  Santo 
Andrea  una  fmifurata  neve,  che  durò  in  terra  (ino  al  di  primo  d'  \- 
prile  dell’anno  fegaente.  In  fomnaa  fé  i Popoli  diviG  combattevano 
l’un  contra  l'altro,  anche  il  Ciclo  facea  guerra  a tutti.  Nè  (1  dee 
(a'  chnaic  tralafciare,  che  Guido  Conte  di  Montefcltro  (a)  co  i Forlivelì  e Faen- 
' tini  coftrinfe  coll’alTcdio  la  Terra  di  llagnacavallo  a renderli  al  Co- 
ti. XXII.  mune  di  Porli.  Ma  in  elTa  Città  di  Porli  Paganino  de  gli  ArgoglioG, 
Ber.  utile,  g Guglielmo  de  gli  Ordclaffi,  de’ principali  d’elTa  Città,  pacando  di 
(b)cltrtme  buona  intelligenza  co’ Bologncfi,  (i)  tentarono  di  farli  mutazione  di 
Ciftn.  ' ftato>  e una  notte  a quello  fine  attaccarono  il  fuoco  al  Palazzo  del 
itm.  xtv.  Pubblico.  Ma  accorfo  il  Popolo,  nè  potendo  elfi  relillerc  alla  piena. 
Ber.  Utile,  jg  fuggirono  con  gli  altri  Guelfi  a Firenze,  dove  li  Itudiaroiio  di 
fommuovcre  quel  Comune  contra  di  Porli.  Secondo  la  Cronica  di 
Parma  l’ ufeita  de’  Guelfi  da  Porli  accadde  nell’  anno  feguente . 

Anno  di  Cristo  mcclxxvii.  Indizione  v. 
di  Niccolò  III.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  5 . 


Soggiornava  Papa  Giovanni  XXI.  in  Viterbo,  e non  folo  fperava, 
ma  li  promettea  con  franchezza  una  lunga  vita,  c fé  tic  lafciava 
intendere  con  chiunque  trattava  con  lui}  ma  quelli  conti  gli  anda- 
(e)  Pulim.  '■“'’o  falliti,  (e)  S’era  egli  fatta  fabbricare  una  Della  camera  prelTo  al 
Lteinfii.  Palazzo  della  Città.  Quella  gli  cadde  un  giorno,  o pure  una  notte 
stnimi.  addolTo,  e da  quella  rovina  re llò  $1  mal  concio,  che  da  lì  a fei  gior- 
Ì!u" Aulii  ° feguente  fini  di  vivere. 

g(el, ' Se  fi  eccettua  la  Tua  affabiTità  con  tutti,  e la  fua  liberalità  verfo  i 
Letterati,  mallimamente  poveri,  nel  rello  egli  ci  vien  dipinto  da  gli 
Scrittori,  come  uomo  pieno  di  vanità,  che  nelle  parole  e ne’collurai 
non  moltrava  prudenza  e diferezione,  e fpczialmente  ebbe  un  difetto, 
(d)  P:ihm.  S'‘  P“ó  perdonare.  Cioè  amava  egli  poco  i Monaci 

iiuetfii  c i Frati}  e dicono,  che  le  Dio  noi  levava  prello  dal  Mondo  (e  fu 
Hiji.  Xeeltf.  creduto  anche,  che  il  Icvafic  per  quello)  egli  era  per  pubblicar  qual- 
che decreto  contra  di  loro.  Potrebbe  ciò  far  fofpettare,  che  le  pen- 
ne de’ ILcligiofi,  da  i quali  unicamente  abbiamo  le  poche  memorie 
della  fua  vita,  avelTero  oltre  il  dovere  aggravata  la  fama  di  quello 
(e)  sifriiits  Pontefice,  (0  con  giugnere  fino  a dire,  aver  egli  fcritto  un  Libro 
I»  c rmu.  d’erefie:  cofa  manifellamente  fella,  c non  làp>ita  da  alcuno  de 

gl’italiani.  Durò  la  vacanza  della  l'anta  Sede  fei  Meli,  e in  quello 
mentre  ini'orfero  delle  differenze  fra  Ridolfo  Re  de’  Romani,  e Curia 
Re  di  Sicilia.  Con  tutte  le  belle  promelT'e  fatte  dall’ultimo  di  rila- 
fciai  tutto  CIÒ,  che  fpettava  all’Imperio,  dappoiché  fbffc  eletto  ed 

appro- 
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ipprovato  dalU  fama  Sede  un  Re  de’Romani,  od  un  I;nperadore;  non  Eia  Vo>g. 
dovette  egli  permettere,  che  i Popoli  della  Tolcana,  della  quale  s*in-  ANM01177. 
titolava  vicario,  prertalTero  il  giuramento  di  fedeltà  ad  elfo  Re  Ri* 
dolfo;  ed  elTendo  tuttavia  Senator  di  Roma,  non  gli  piacea,  che  al- 
cun vcnilfe  a prender  ivi  la  Corona,  (a)  Nacque  perciò  nebbia  di  (ì)  Ktynal- 
rancore  fra  quelli  due  Principi  j c perciocché  Ridolfo  fi  preparava  per 
Calare  in  Italia,  il  facro  Collegio  de’ Cardinali  il  pregò  di  fofpcnderc 
la  fua  venuta,  finché  fofie  (labilità  una  buona  concordia  fra  lui  e il 
Re  Carlo.  Finalmente  nel  di  if.  di  Novembre,  fella  di  Santa  Cat- 
terina,  i prima  difeordi  Cardinali,  llretii  dal  Popolo  di  Viterbo,  con- 
corfero  co  i lor  voti  nell'elezione  di  Gionjami  Gaetano  della  nobii  Cafa 
de  gli  Urfini  Romani  , Cardinal  Diacono  di  S Niccolò  in  Carcere 
Tulliano,  (à),  perfonaggio  d’animo  grande,  e di  non  minore  attività  (b)  Htltm. 
c prudenza,  cd  amatore  de’Religiofi,  e fopra  tutto  de’ Frati  Minori, 

Prefe  egli  il  nome  di  Niccolò  III.  Non  tardò  a palfar  colla  fua  Corte 
a Roma,  dove  nella  fella  di  Santo  Stefano  fu  ordinato  Prete,  poi  Rir.  iiàlie. 
confecraio  e coronato.  Fece  anch’egli  làpere  al  Re  Ridolfo,  fe  non  . JcrJaniu 
erano  prima  acconce  le  fue  differenze  col  Re  Carlo,  che  fofpendelTc 
la  fua  a'enuta  in  Italia,  come  fi  può  credere,  così  imboccato  da  i Mi- 
nillri  del  Re  Carlo,  il  quale  troppo  gran  mano  allora  avea  nella  Corte  neiUa/: 
Pontificia,  per  non  dire,  ch’egli  vi  facea  da  padrone.  Btnardus 

Da  che  fu  in  Como  Ottone  f'isconte  Arcivefeovo  di  Milano,  di- 
chiarò  Capitano  de’ Nobili  Milanefi  fuorufeiti  Riccardo  Conte  di  Lo- 
mello,  il  quale  venne  a trovarlo  con  groffa  cavalleria  e fanteria  di  Pa- 
vefi  e Novarefi  (0.  Unito  quello  gagliardo  rinforzo  co  i Comafehi,  (0  Gualvn- 
dopu  la  prela  di  Lecco,  e d'altre  Callella,  palsò  1’ Arcivefeovo  colla 
fua  Armata  alla  Terra  di  Delio.  Allora  i Torriani  con  potente  efer- 
cito  di  cavalli  c pedoni  moffero  da  Milano,  e vennero  per  fermare  il  Anaatti 
corfo  dell’Armata  nemica.  Si  attaccò  nel  dì  zi.  di  Gennaio,  fella  di  Btidulan. 
Santa  Agnel'c,  un’atroce  e fanguinofa  battaglia;  ma  perciocché  chiun- 
que  militava  dalla  parte  dell’ Arcivefeovo,  dicea  daddovcro;  laddove  ùimor, 
'da  quella  de’ Torriani  molti  non  per  genio,  ma  per  non  poter  di  me-  PmUat. 
no,  aveano  prefe  l’armi:  in  fine  la  vittoria  fi  dichiarò  favorevole  all’ 
Arcivescovo.  Non  folamentc  rimafe  feonfitto  l’efercito  de’Torriani, 
ma  molti  di  loro  llelli  vennero  alle  mani  dc’Comafchi,  che  poi  li  rin-  sttfha- 
fèirarono  nelle  carceri  di  Monte  Baradello.  Fra  quelli  fi  contò  \o  nard.  Pum. 
rteffo  Nu/w,  o fia  Napoleone,  Signor  di  Milano,  Mofea  fuo  Figliuolo,  ‘tc. 
Guido,  Herecb,  o fia  Rocco,  Lombardo,  e Carnevale.  Francejco  dalla 
Torre,  che  era  il  fecondo  Padrone  di  Milano,  rellò  uccilo  da’ villani. 

Non  fu  a tempo  per  intervenire  a quello  filtro  d’armi  Cajfone,  o fia 
Gallone  dalla  Torre  Figliuolo  del  fuddeito  Napo,  che  con  cinque- 
cento cavalli  fi  trovava  a Cantò.  Ma  udita  ch’egli  ebbe  l’infiulla 
nuova  della  rotta  de’luoi,  lenza  perdere  tempo,  fpronò  alla  volta  di 
Milano,  dove  trovò  le  porte  chiufe.  Entrato  per  forza,  vide  un  al- 
tro dolorolb  fpcttacoln,  cioè  il  Popolo,  che  dava  il  Tacco  alla  cala 
fua,  c de’ Tuoi  parenti,  e flava  in  gran  copia  armato  al  Broletto. 

Vol- 
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É»A  Vo!g.  Volle  fcacciare  il  Popolaccio  imcTito  al  Taccheggio,  e ne  ammazzò 
Anno  1177.  anche  molti;  ma  Tcorgendo  che  la  gente  della  Città  non  gli  predava 
più  nc  ubbidienza  nè  aiuto,  anzi  temendo  d*  eiTcrc  foprafaico  dalla 
moltitudine,  uTci  della  Città,  e cavalcò  verTo  Lodi.  Ivi  ancora  trovo 
mutata  la  fortuna,  perchè  i Lodigiani  gli  ferrarono  le  porte  in  fac- 
cia: laonde  fi  ritirò  a Cremona,  e da  gli  (ledi  Crcmoncll  fu  pregato 
di  andarfeoe;  e però  fi  trasferì  a Parma. 

Ottone  Arcivefeovo,  dopo  aver  falvata  la  vita  a Napo  dalla  Tor- 
re, s’inviò  col  vittoriofo  cfercito  alla  volta  di  Milano.  Gli  venne. in- 
contro procefiìonalmente  il  Clero  e Popolo,  gridando  : Pact,,  Paté  . 
Ed  ebbero  pace  in  fatti,  perchè  Ottone  diede  rigorofi  ordini  , che 
niuna  vendetta  faceflcro  i Nobili,  nè  fofie  recato  male  o danno  alcu- 
no alle  perfone  e robe  de’ Cittadini,  Vifitò  prima  d'ogni  altra  cofa 
la  Bafilica  Ambrofiana,  e poi  di  comune  confenfo  del  Popolo  e de’ 
Nobili  fu  acclamato  Signor  di  Milano  nel  temporale.  Fecero  ode  i 
{t^chrtnU.  Pavefi  nell’Aprile  e Maggio  al  Caliello  della  Pietra  (a),  dove  fiera- 
TnT‘“x  ' Nobili  fuorulèiti  della  loro  Città,  che  tenevano  la  parte 

luiii.  d«ll»  Chiefa,  cioè  la  Guelfa,  Colà  ancora  in  aiuto  de' Pavefi  fi  por- 
tarono ì Milancfi  col  loro  Carroccio,  e col  rinforzo  d’altre  Città  Ghi- 
belline . Ma  per  eficre  venuta  in  foccorfo  de  gli  aflediati  tutta  la  mi- 
lizia di  Parma,  con  affai  cavalleria  fpedita  da  Reggio,  Modena,  c 
Brefcia,  fu  d’uopo,  che  gli  affcdiaoti  fi  ritiralfcro  con  poco  lor  gu- 
fto.  MirabiI  cofa  è il  vedere,  come  in  quelli  tempi  foffero  Tempre  in 
moto  le  milizie  delle  Città  libere,  e or  quà  or  là,  per  propria  dife- 
Ta,  o per  Tollenerc  i collegati,  o la  loro  Fazione.  Interpollifi  poi  va- 
rj  Pacieri,  nel  di  ip.  di  Novembre  fi  conchiuTe  concordia  e pace  fra 
gli  uTciti  di  Pavia,  e le  Comunità  di  Cremona  ed  Aleflandria  dall’ una 
parte,  e il  Comune  di  Pavia  e il  Marchefe  di  Monferrato  dall’altra: 
con  che  furono  rilafciati  tutti  i prigioni . Alcuni  masnadieri  banditi  da 
Parma  e Cremona  occuparono  Gualtalla,  che  era  in  quelli  tempi  l'otto 
il  dominio  di  Cremona;  ma  ellendovi  prellamente  accorfi  gli  uomini 
di  Calici  Gualtieri,  fu  ricuperata  quella  Terra,  c condotti  que’ mal- 
fattori incatenati  a Cremona.  Erano  marciati  alla  volta  di  Ravenna  Te- 
(b)  Jnnel.  Cento  cavalieri,  eh’ erano  al  foldo  di  Bologna  (.i),  con  TelTanta  altri  di 
ttìunienf.  que’ Cittadini,  per  portare  una  buona  Tommi  di  danaro  a quella  Città. 
*«r  ^ttìu  P^''  ilirada  da  i Lambertazzi , ne  re llarono  cento  lui  campo,  e 

* ' circa  duccnto  prcG  col  danaro  furono  condotti  nelle  carceri  di  Faen- 
(cl  cirnit.  za.  Elfcndofi  ritirati  a Firenze  i Guelfi  uTciti  di  Forlì  (r),  comincia- 
Fmiivirm.  rono.una  tela  co  i Fiorentini,  e co  1 Gcremii  Guelfi  dominanti  io  Bo- 
logoa,  facendo  loro  infallibilmente  fperare  Tacquifio  della  Città  di  Fer- 
ii. Entrarono  a braccia  aperte  in  quello  trattato  efii  Gcrcmii,  ed  in- 
viarono a Firenze  per  oltaggi  venticinque  Figliuoli  de’ Nobili  . Im- 
pegnarono anche  per  due  anni  le  gabelle  per  pagar  la  gente,  che  fi 
alfoldava.  Il  Podellà  di  Parma  con  tutta  la  milizia  di  quella  Otià,  e 
duccnto  cavalieri  Reggiani,  ed  altrettanti  Modenefi,  vennero  in  fer- 
vigio  d’ efii  Bolognefi . Qp^ttroccnto  pure  Ravegnani  andarono  ad  unirli 

con 
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con  loro.  Marciò  quell’ Armact  nel  di  4.  d'Occobre  ad  Imola;  e nello  Ea»  Volg. 
ftelTo  tempo  il  Conte  Guido  Selvatico  da  Dovadola,  Capitano  de’ Sol-  AaMoia:;. 
dati  ammalTati  in  Firenze,  e de’ fuorufeiti  di  Porli,  pafso  di  qua  dall* 

Apennmo,  c prefe  molte  Caltella  de’  Forliveli.  Ribellaronli  allora  a 
Porli  molti  Callellani,  e Q fortificarono  fpezialmente  in  Civitella  e 
Vaibona.  Per  opporfi  a i loro  avanzamenti  ufei  in  campagna  il  Contt 
Guido  da  Moniefdtro  co  i Forlivcfi,  e nel  di  14.  di  Novembre  a forza 
d’armi  ricuperò  Civitclla:  il  che  badò  a mettere  tal  paura  nel  Conte 
Selvatico  e ne’ Fiorentini,  che  lafciando  indietro  molti  cavalli,  arneli 
ed  equipaggio,  più  che  in  fretta  ripalTarono  l’ Apennino . Intanto  i Bo- 
logocli  da  Imola  $’ erano  inoltrati  fino  al  Ponte  di  San  Procolo;  ma 
intclà  la  ritirata  de’  Fiorentini,  giudicarono  faviezza  il  ritornarfene  anch’ 
eglino  a cafa.  Era  Signor  di  Verona  in  quelli  tempi  Mafiiiu  dalia 
Scala.  Centra  di  lui  fu  fatta  una  congiura  da  molti  Cittadini,  tutti 
annoverati  da  Parilio  da  Cereta  (a);  c colloro  nel  dì  17.  di  Ottobre 
il  fecero  levar  di  vita  da  quattro  alTalIini.  A quello  avvilo  Alberto  dal-  (i)  chrnit. 
la  Scala  Tuo  Fratello,  che  era  allora  Podellà  di  Mantova  (.b),  colla  Ttrmuft 
cavalleria  di  quella  Città  corle  a Verona,  nè  dimenticò  di  far  afpra 
vendetta  de’ congiurati,  con  rollarvi  tormentato  ed  uccifo  chiunque  gli 
cadde  nelle  mani.  Gli  altri,  che  fuggirono,  ebbero  il  bando,  e furo-  pcuftai. 
no^  confifeati  tutti  i lor  beni . Per  volere  di  quel  popolo  fuccedette  «rx  i»/. 
elTo  Alberto  nel  dominio  di  Verona.  Pretende  Albertino  MulTato  Sto- 
rico  Padovano  (c),  che  gli  Scaligeri,  o vogliam  dire  i Signori  dalla 
Scala,  vcnilTero  da  balTi  e fordidi  progenitori,  venditori  d'olio,  eflen-  r«m.  xh. 
do  llato  portato  Mallino  I.  dal  favore  della  dominante  Plebe  a così  lutu. 
alto  grado.  Gli  eruditi  Veronefi  meglio  di  me  fapran  dire,  fe  ciò  l'uf-  ''1 
filla.  Polso  ben  io  alTerire,  che  ancora  in  quell’anno  provò  la  Lom-  iio.nJtr'l. 
bardia  (d)  un  terribil  caro  di  viveri,  ed  inondazioni  d’acque;  fu  inol-  (i'.  chrniie'. 
tre  una  gran  mortalità  d’uomini,  e di  belliame  per  tutta  l’iulia.  Parmmji. 

Anno  di  Cristo  mcclxxviii.  Indizione  vi. 
di  Niccolò  III.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  6. 


ACofe  grandi  tendevano  i penfieri  del  Romano  Pontefice  Nicco- 
lò ///.  11  più  llrepiiofo  affare  fu  quello  d’indurre  Ridolfo  Re 
de' Romani  a rilal'ciare  il  dominio  e polfcITo  della  Romagna,  allegan-  puttm. 
do  la  donazione  fattane  alla  Chiefa  Romana  da  Pippinn  Re  di  Fran-  Luenf.  hì- 
cia,  e confermata  poi  da  diverfi  lùlTegucnti  Impcradori  (0-  Era  da  fi"- 
più  Secoli  in  ufo,  che  non  oflante  i Diplomi  e le  donazioni,  o con-  Jj'*' 
ccllioni  di  quel  paefe,  continuarono  i Re  d’  Italia  e gl’ Imperadori  a KUerdeiù 
ritenere  il  dominio  dell’  Efarcato  di  Ravenna,  fenza  che  fe  ne  lagnaffero  MeUffin. 
i Romani  Pontefici:  del  che  a me  fono  afeofi  i motivi  e le  ragioni. 

Ora  il  magnammo  Papa  Niccolò  fece  di  vigorofe  illanze  al  Re  Ri-  j/tn'.”'’ 

dol- 


Digitized  by  Google 


Era  VoI|. 
Ank«  U75. 


(ai  HéyH4l~ 
dtts  im  Ati- 
nsi. Eccief. 

(b)  Chnatf. 
Psrmtnft 
7»m.  IX. 
Rer.  Jislic, 

(c)  Si(0S. 

ìli  Rtgsi 
UàiJtb.  ao. 


(d)  tUards- 
nè  Mslsff, 
tap.  104. 

Cìèvsn- 
ni  VtlUni . 

Antinkn. 


344  Annali  d’  Italia. 

dolfo  per  r effettivi  ceflìone  della  Romagna,  non  gli  parendo  conve- 
niente, che  Ridolfo  riteneffe  come  StatQ  dell' Imperio  quello,  che  col 
Tuo  ftclTo  Diploma  dicci  d’aver  conceduto  alla  Cniefa  di  Roma.  Gran 
dibattimento  fu  quello  vifu}  ma  perchè  Ridolfo  non  voleva  inimicarli 
un  Pontefice  di  si  grand’animo,  in  tempo  maflimamente  fhc  era  nata 
guerra  fra  lui,  ed  Ottoaro  formidabil  Re  di  Boemia,  e Signore  dell’ 
Auftria  e Stirili  per  timore  ancora,  ch’eflb  Papa  non  paflafle  a fomen- 
tare i difegni  ambizioli  del  Re  Carlo  contri  dell’ Imperio}  e finalmente 
per  liberarli  dalle  ccnfurc,  nelle  quali  era  incorfo,  o fi  minacciava, 
che  voleinfi  fulminare  conira  di  lui  full’cfempio  di  Federigo  II.  per 
non  aver  finora  adempiuto  il  Voto  della  Crociata;  certo  e.  eh’  egli 
forzato  venne  alla  ceffion  della  Romana  in  favore  della  Chiefa  Ro- 
mana. E ficcome  Ridolfo  fpedi  un  fuo  Ufizialc  a metterne  il  Papa  in 
pofTcìro,  cosi  il  Papa  inviò  i funi  Legati  a quelle  Cittì  per  farli  ri- 
conofeere  Signore  e Sovrano  d’elTe  Terre.  Intorno  1 quello  affare  fon 
da  vedere  gli  Annali  Ecclefiaflici  del  Rinaldi  («).  L’Autore  della  Crò- 
nica di  Parma  W fcrive,  che  Semper  Romani  Ponti  ficee  de  Refubtica  ali- 
quid  voImuI  emungere,  quum  Imperatore!  ad  Imperium  aff'umuntur  . Non 
li  sa,  che  Ferrara  e Cnmaccbio  riconofccflero  la  Sovranità  Pontifìcia. 
Bologna  (e)  la  riconobbe,  ma  con  cene  condizioni  e riferve.  Alcune 
Città  fi  diedero  liberamente  al  Papa,  altre  negarono  di  farlo.  Ma  cer- 
to non  cadde  punto  allora  in  penfiero  alla  Corte  di  Roma  di  preten- 
dere Città  dell’ Efarcato  Modena,  Reggio,  Parma,  e Piacenza,  come 
gli  adulatori  de  gli  ultimi  Secoli  cominciarono  a fognare  o a fingere 
con  ingiuria  della  verità  patente. 

L’altro  grande  affare,  1 cui  s’applicò  il  Pontefice,  fu  quello  di 
abbalTar  la  potenza  di  Carlo  Re  di  Sicilia.  Covava  egli  in  fuo  cuore 
non  poco  d’odio  contri  di  lui.  Ricordano  Malafpina  {d)  ne  attribuifee 
l’origine  all’ aver  egli  richieffa  per  Moglie  d’un  fuo  Nipote  una  Ni- 
pote d’elTo  Re  Carlo,  con  riportarne  la  negativa,  avendo  rifpofto  il 
Re,  che  non  era  degno  il  lignaggio  d’un  Papa  di  mifehiarfi  col  fuo 
R^ale,  perché  la  di  lui  fignoria  non  era  ereditaria.  Cosi  almeno  fi 
dille  i e che  quello  Pontefice  folTe  appafilonato  forte  per  l’efaltazio- 
ne  della  fila  Famiglia,  di  maniera  che  alcuni  l’hanno  fpacciato  per  au- 
tore del  Nepotismo,  lo  accennerò  fra  poco.  Noi  non  falleremo  cre- 
dendo, che  ad  elfo  Papa  difpiaceffe  forte  la  maniera  tirannica,  con  cui 
il  Re  Carlo  governava  la  Puglia  c Sicilia,  e il  mirarlo  fardi  Padro- 
ne in  Roma,  come  Senatore,  con  volere  effo  Re  raggirare  a fuo  modo 
la  Corte  Pontifìcia,  maflimamente  ncU’occafion  della  Sede  vacante, 
eflendofi  detto,  che  i fuoi  maneggi  nell’ultimo  Conclave  erano  flati 
forti,  per  impedir  l’elezione  del  medefimo  Pontefice  Niccolò,  e per 
farla  cadere  in  c|ualche  Cardinal  Franzefe.  Crebbe  ancora  la  di  lui  av- 
verlione,  perche  trattandofi  di  riunir  la  Chiefa  Greca  colla  Latina, 
il  Re  Carlo  per  follener  le  pretenfioni  di  Filippo  filo  Genero  all’ Im- 
perio d’Oriente,  guadava  tutte  le  orditure  del  Papa,  col  dar  fomento 
a gli  Scismatici  ribelli  dell’lroperador  Cicco  Michele  Paleolego,  Prin- 
cipe 
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cipc  iaclinato  »H' unione  c pace  delle  Chiefe.  La  cnnclufione  di  tutto  Era  Volg 
Quello  fi  è,  che  il  Papa  indulTe  il  Re  Carlo  a rinunziare  al  Vicariato  Auro  117? 
della  Tofeana,  per  foddisfare  alle  premure  del  Re  Ridolfo  ( ed  infie- 
me  al  grado  di  Senatore  di  Roma.  Dopo  di  che  fece  una  Collitu- 
zione  (•),  in  cui  rammemorando  la  Donazion  benché  fai  fa  di  Coftan- 
tino,  proibifee  da  li  innanzi  refaliareal  pollo  di  Senatore  alcuno  Im- 
pcradore,  Re,  Principe,  Duca,  Marchefe,  Conte,  c auallìvoglìa  per- 
Ibna  potente.  Calò  la  tella  il  Re  Carlo,  perchè  aneli’ egli  temeva, 
che  le  ricalcitrafle,  un  Papa  di  tanto  nerbo  gli  rivolgclTe  cootra  Tarmi 
del  Re  Ridolfo  e de  gl* Italiani. 

Secondo  la  Cronica  di  Parma  (*),  nA  precedente  anno  i Tor- 
riani  cacciati  da  Milano  cominciarono  la  guerra  centra  di  Ottoa  Fif-  ’ìx. 
conte y Arcivefeovo  e Signore  di  quella  Città.  Nel  Mefe  di  Giugno  Rtr.  itelic. 
entro  Caffo»  etallt  Torre  co’ Tuoi  parenti  in  Lodi;  alla  qual  nuova  i Mi- 
lanclì  col  Carroccio,  e i Pavefi  aneli’ elli  col  Carroccio  loro,  lì  por- 
tarono ad  alTcdiar  quella  Città.  Ma  venuto  Raimondo  dalla  Torre  Pa- 
triarca d’  Aquilcia  con  un  groflo  corpo  di  cavalleria  e di  balellrieri 
Furlani,  con  cui  fi  uni  la  milizia  di  Cremona,  Parma,  Reggio,  e 
Modena,  quello  efercito  Ree  levar  quell’ alTedio.  Nulla  di  ciò  u legge 
prellb  gli  Storici  Milanefi  folto  il  iuddetto  precedente  anno,  perche 
tali  fatti  fonda  riferire  al  prefente,  nel  aualc  fi  sa  che  i Torriani  fe- 
cero  gran  guerra  a Milano  (0-  Caffo»  dalla  Torre,  uomo  d’  intrepi-  (c)  ciulv. 
dezza  mirabile,  fecondo  il  Corio  (*0,  entrò  di  Maggio,  ficcome  poco  Fiamma 
fa  è detto,  in  Lodi  con  truppe  Tedefche  e Furlane,  e co  i fuoru-  ^aniful  _ 
liciti  di  Milano,  e diede  principio  alle  olliliti  con  ifeorrere  fino  alle  ‘ 
porte  di  Milano  e far  prigioni  circa  mille  tra  Nobili  e Popolari.  At-  Mtdhlan. 
territo  da  quello  avvenimento  Ottone  Arcivefeovo,  per  rimediarvi,  T»»i.  xvi. 
e per  rinforzare  il  partito  fuo , giudicò  bene  di  condurre  per  Capi- 
uno  de’ Milanefi  Gnglielmo  Marchefe  di  Monferrato,  Principe  di  gran 
potenza.  Imperciocché,  fe  è vero  ciò,  che  ha  l’Autore  della  Cro-  w’ 
nica  di  Piacenza  (0,  egli  era  Capitano  e Signore  anche  di  Pavia,  (e)  circnie. 
Novara,  Arti,  Torino,  Alba,  Ivrea,  AlelTandna,  c Tortona,  ed  in  r!w*”jrr/ 
quello  medefimo  anno  nel  di  di  Luglio  ebbe  la  Signoria  di  Calale 
di  Monferrato  per  dedizion  di  quel  Popolo.  Ma  il  Capitanato  di  Pa- 
via Tcbbe  egli  molto  più  tardi,  c cosi  d’altre  Città,  ficcome  dire- 
mo. Benvenuto  da  S.  Giorgio  (/)  cita  lo  Strumento,  con  cui  nel  di 
td.  d’  Agollo  i Milanefi  condulTero  per  lor  Capitano  elfo  Marchefe 
colla  provvifione  annuale  di  dieci  mila  lire,  e di  cento  lire  ogni  gior-  dii  Mmftr- 
no,  per  anni  cinque  avvenire.  Venne  il  Marchefe  a Milano  con  cin-  raic,T.'it. 
quecento  uomini  d’armi,  e poi  di  Settembre  condulTe  tutre  le  forze 
lue  e de' Milanefi  e Pavefi  contea  di  Lodi.  Diede  il  guaito  al  paefe, 
prefe  qualche  Callcllo  di  poca  refillenzai  ma  all’udire  che  i Cremo- 
nefi  c Parmigiani,  aiutati  anche  da  i Reggiani  e Modenefi,  s’appref- 
favano  con  grande  sforzo  in  aiuto  de’  Torriani,  fe  ne  cornò  brava- 
mente a Milano.  .Abbiamo  nondimeno  da  Galvano  Fiamma,  che  paf- 
farono  male  in  quell’anno  gli  affari  de'  Milanefi,  perché  Calfon  dalla 
Tom.  VII.  ' Xx  Tor- 
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Eti  Volt.  Torre  prefe  Mtrignano,  Triviglio,  Caravaggio,  ed  altri  Luoghi}  ri- 
AdmoiijS.  dulie  quaG  in  cenere  Crema}  diede  il  guaito  al  territorio  di  Pavia} 
altrettanto  fece  aU’Ifola  di  Fulcherio}  ed  ebbe  tal  cotanto,  che  con 
una  fcorreria  arrivò  fin  lotto  Milano,  e fcagliò  Palla  (ua  contra  di 
Porta  Ticinefe.  Nel  di  io.  d'Agollo  s*  impadronì  ancora  di  CalTano 
c di  Vavrio,  e menò  da  ogni  parte  gran  quantiti  di  prigioni:  cole 
tutte,  che  obbligarono  Ottone  Arcivelcovo  e i Milanefi,  uccome  ab* 
biam  detto,  a chiamare  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  e a dar- 
gli la  bacchetta  del  comando  militare.  In  quelle  liti  fra  l Milanefi  e 
Torriani  non  fi  vollero  mifehiare  i Piacentini. 

Spedi  in  quell’anno  il  Pontefice  Nicctlè  Iti.  a Bologna  Fr»La- 
/>>«  deli’ Ordine  de*  Predicatori,  Tuo  Nipote,  cioè  Figliuolo  d’ una  Tua 
' Sorella,  Cardinale,  Vclcovo  d’Ollia,  e Legato  della  Romagna,  Mar- 
ca, Lombardia,  e Tofeana,  acciocché  trattalTc  di  pace  fra  le  Città 
di  quelle  contrade,  e fra  i Geremii  e i Lambertazzi  ufeiti  di  Bolo- 
gna. Cosi  calde  furono  intorno  a ciò  le  premure  del  Papa,  cosi  effi- 
caci i maneggi  del  Cardinale  Legato , e di  Btrtold»  Orfiw  Conte  della 
* Grillili-  d’elTo  Papa,  («)  che  quamunque  a’ incontralTero 

h$i  molte  oppofizioni,  pure  fi  difpofero  gli  animi  a ricevere  la  con- 

«»#«/<»/.  cordia,  a cui  fi  venne  poi  nell'anno  feguentc,  liccome  apprcITo  dirc- 
T*.  xviil.  mo.  Pafaò  dipoi  in  Tofeana  (*}  il  medcTimo  Cardinale  Latino,  ed  en- 
**G*irjr-  8.  di  Ottobre , con  porre  anch’  ivi  le  fonda- 

dtcìi  tfitr.  menta  della  pace,  che  feguì  nell’anno  vegnente  fra  i Guelfi  e iGiii- 
ii  bellini.  Ebbero  nel  prefente  guerra  i Padovani  co  i Veronefi  (r),  e 

siinMi  coll’ efcrcito.  lì  portarono  all'a&dio  della  Terra  di  Cologna.  Uniti  con 
furono  a quella  imprefa  i Vicentini  fudditi,  cd  Oiizizo  (d) 
(W  Mtrtbtfi  d’ EAe y c Signor  di  Ferrara,  il  quale,  liccome  collegato, 

MtUfima  o pur  come  principale,  andò  colle  file  genti  in  aiuto  loro.  Duro  quell* 
"f-  alTcdio  quarantadue  giorni}  in  fine  reobero  • patti,  e fembra,  chela 

refiituiflcro  al  fuddetto  Marchefe,  i cui  Antenati  ne  erano  flati  pa- 
Ttm.  vili,  droni.  Dagli  Annali  Ecclcfiallici  abbiamo  (0,  che  il  Pomcfice  Nic- 
Italie,  colò  ftefe  il  Tuo  defìderio  della  pace  non  folo  alle  Città  della  Roma- 
^ ctr»B/r.,  gna,  ma  anche  a quelle  della  Lombardia,  con  aver  data  facoltà  a'fuoi 
rm'xy  Mmillri  di  aflblvere  dalle  cenfure,  e liberar  dall’  Interdetto  il  Comi 
n,r.  iialit.  Gnidi  di  Montefeltro,  il  Marchefe  di  Monferrato,  le  Città  d’Alli, 
(e)  Kayiiat-  Novara,  Vercelli,  Pavia,  e Verona,  purché  giurafiero  di  fottomet- 
'■  terfi  a i comandamenti  del  Papa . Non  piacevano  già  al  Jii  Cario  que- 
■«n  yì.  P*®»  perch’egli  tendeva  ad  elTere  l’arbitro  dell’ Italia,  e il  Papa 
molto  più  di  lui  pretendeva  a quella  gloria.  Nè  fi  dee  tacere,  che  in 
(I)  Xaiai  quell’anno  (/)  elTcndo  receduto  Ottocaro  fuperbo  e potente  Re  di 
silviaim  Boemia  dalla  convenzione  llipulata  con  R'tdilfo  Re  de’ Romani  per  gli 
*^*ri  del  Ducato  d’.4ullria,  cd  avendo  già  ricominciata  la  guerra  con- 
jlnnaiii.  tradì  lui : nel  di  z5.  d’Agollo  fi  venne  ad  un  ficriffimo  fatto  d’armi 
Chrtmt.  fra  i due  nemici  cfcrciti  in  vicinanza  di  Vienna..  Retto  feonfitta  l’Ar- 
Xilmar.  Boema,  e lo  ftelTo  Re  Ottocaro  ri  lafciò  la  viu;  per  cosi  glo- 

iioià  Titioiia  altameoce  crebbe  in  credito  c potenza  il  Re  Ridolfo. 
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PEr  opera  del  Cardiaslt  Lttin»  Legato  Apollolico,  e di  Biritlit  rf/fi™** 
Or  finn  Conte  di  Romi^na,  Icgu)  nell'anno  prcfcnte  pace  e con*  ut\. 
cordia  tra  i Gcreraii  Guelfi  Ggnoreggianti  in  Bologna,  (4)  c i Lam-  ohìrarin- 
beriazzi  Ghibellini  fuomfciti.  Rientrarono  quelli  ultimi  nella  patria 
nel  di  z.  d’ Agorto,  e nel  di  4.  fi  fece  una  folenne  riconciliazione  {bVc4r*»ic, 
delle  mcdefime  fazioni,  con  fede  grandi,  ed  univerfale  allegrezza  . Ffnlivitn, 
Anche  in  Faenza  il  fuddetto  Cardinale  Legato  accordò  inficme  gli 
Accarifi  co  i Manfredi  fuorufeiti,  e i lor  legnaci.  Parimente  in  Ra- 
venna  il  Conte  Bertoldo  colla  pace  conchiufa  fra  i Polentani  e i Tra- 
verfari  (^),  timife  la  quiete.  Ma  non  andò  molto,  che  in  Bologna  ul.iU.  io. 
fi  fccncertarono  di  nuovo  gli  affari  per  quel  maledetto  veleno,  che  firria;. 
infettava  allora  Univerralmente  il  cuore  de  gl’italiani.  Truovo  io  qui 
deir  imbroglio,  forfè  nato  dall’anno  Pifano,  adoperato  da  qualche  Sto-  «,r.'  u*ìic. 
rico . Il  Sigonio  (fé  pure  fin  qui  egli  giunfe  colla  fua  Storta)  diffe-  (c)  Arrnx- 

rifee  (r)  l’entrata  de' Lambertazzi  in  quella  Città,  e la  lor  replicata  '‘•'•f- 

ufeita,  fino  all’anno  feguente:  nel  che  vico  egli  feguitato  dal  Ghi- 
rardacci.  Per  lo  contrario  Ricobaldo  (<0  Storico  di  quelli  tempi,  Rfr.  /ral/r’. 
1’ .tutore  della  Cronica  di  Reggio  (4),  ancb’cITo  contemporaneo,  Mat-  (f)  zutti. 
teo  Griffone  CO,  Frate  Francefeo  Pipino  gl'  Annali  vecchi  di  Cnfcni- 
Modcna(i),e  la  Cronica  di  Parma  (<),  concordemente  fcrivono,  che 
nell’anno  prefente  tornarono  i Lambertazzi  in  Bologna,  e pofeia  nel  r«.  xyiiì. 
Mefe  di  Dieerabre  di  nuovo  fi  riaccefe  la  guerra  civile  fra  elfi  e la  <>r.  iuta. 
contraria  fazione  de’ Gercmii . Perlocchè  pare  da  anteporre  quella  fen- 
tenza  all’ altre.  Tuttavia  la  Cronica  di  Fori!  (à),  che  fembra  molto  Butàunf. 
efatta,  la  Mifcella  di  Bologna,  e ali  Annali  di  Ckfcna  (0  vanno  d’ac-  ixl 

cordo  col  Sigonio.  Sia  come  ellcr  fi  voglia,  o foffe  la  troppa  alte- 

rigia  de’ Lambertazzi,  o pur  la  durezza  de  gli  altri  nel  non  volerli  (fi) 
ammettere  a i pubblici  Ofizj,  tengo  io  per  fermo,  che  correndo  il  ■***" 
di  zo.  ovvero  il  zi.  di  Dicembre  (altri  dicono  nella  vigilia  del  Na-  Tim.xt. 
tale)  dell'anno  prefente  fi  levò  rumore  in  Bologna}  e 1 Lambertazzi  «"■.  lulii. 
furono  i primi  a prendere  l’armi  con  impadronirli  della  Puzza,  ed 
uccidere  chiunque  dc’Geremii  veniva  loro  alte  mani,  e con  attaccar  rViT.ix. 
fuoco  a una  cala  de’Larobertini.  Allora  i Geremii,  fanti  e cavalli,  nir.  luiic. 
raunati  vennero  al  conflitto,  e sì  virilmente  affalirono  gli  avverfarj,  chnna. 
che  li  mifero  finalmente  in  rotta,  e gli  obbligarono  a tuggirfene  di 
Città.  Molti  dall’ una  parte  e dall’altra  rimal'cro  morti}  e dappoiché  ro-,  iuta. 
furono  ufeiti  i Lambertazzi,  le  lor  cale  (e  quelle  furono  in  gran  co-  (l)C'ir»ir. 
pia)  pagarono  la  pena  de’ lor  padroni,  con  rellare  fpogiiate,  c pofeia 
dillrutte:  coftume  pazzo  di  tempi  si  barbari:  che  non  merita  già  al- 
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tro  nome  il  voler  gaftigare  le  infenfate  mura , e il  deformare  la  pro- 
pria Città,  per  far  difperio  e danno  a gli  ufeiti  Tuoi  Fratelli.  Si  ri- 
fugiarono di  nuovo  gli  ufeiti  Lambertazzi  in  Faenza,  e tornò  come 
prima  a rinvigorirli  la  guerra  fra  efli  e Bologna.  S'erano  modi  i Mo- 
dcnelt.  Reggiani,  e Parmigiani,  per  foccorrere  in  quella  occalione 
la  fazion  dc’Geremii}  ma  non  vi  fii  bifogno  del  loro  aiuto.  Mirava 
Gugliefmo  Marcbeji  di  Monferrato,  Capitano  del  Popolo  di  Milano, 
la  didìcultà  di  abbattere  colla  forza  i Torriani,  i quali  s’erano  ben 
fortificati  in  Lodi,  aveano  già  prefe  parecchie  Terre  e Callella  del 
Milanefe , e teneano  nelle  lor  carceri  molte  centinaia  di  Milaneli,  e 
fpezialiJiente  Nobili,  (a)  Però  ficcome  volpe  vecchia,  ed  uomo  .ufato 
alle  cabbaie,  cercò  per  altra  via  di  tagliar  loro  le  penne.  Ottenuta 
pertanto  licenza  da’ Milaneli,  molTe  propofìzioni  fegrete  di  aggiufla- 
inento  con  Cafftni  dal!»  Torre,  e con  Raimondo  pure  dalla  Torre,  Pa- 
triarca d’ Aquileia . Redò  conchiufa  la  pace  nel  Mefe  di  Marzo,  colla 
remrffion  delle  ingiurie  e de  i danni  dati,  colla  vicendevol  libcrazion 
de’ prigioni,  e con  patto  che  i Luoghi  preti  fui  Milanefe  li  depofi- 
talTcro  in  mano  di  perfone  amiche,  e C reltituilTero  a i Torriani  tutti 
i lor  beni  allodiali . 

Ottenuto  che  ebbe  il  Marchefe  quanto  voleva,  e maffimamente 
i prigioni,  li  fece  poi  beffe  de  i Torriani,  nè  loro  mantenne  alcun 
patto  (*),  • poi  ripigliò  Trezzo,  e l’ Ifola  di  Fulcherio.  Con  pubbli- 
co manifcfto,  mandato  al  Papa,  a ttKti  i Re  e Principi,  Ir  dolfero  i 
Torriani  di  quello  tradimento  t e perchè  ne  fecero  gran  doglianza  col 
Marchefe  ftelTo,  ebbero  per  rifpofta,  aver  ben  egli  fatte  quelle  pro- 
melTe,  ma  che  andalTrro  eglino  a cercare  chi  loro  le  raantenelTe,  perch’ 
egli  a ciò  non  s’era  obbligato.  Tentò  pofeia  il  Marchelè  con  frodi 
di  ricuperar  altre  Callclla;  il  che  non  gli  venne  fatto.  Anzi  Goti  fro- 
do dalla  Torre  con  cinquecento  cavalieri  ciHrato  nel  Callello  d’ Ozi- 
no, cominciò  afpra  guerra  contro  a’MilancG,  fece  alfuiUìmi  prigioni, 
e diede  prelTo  Albairate  una  rotta  al  Podellà  ed  efercito  dc’Pavclì. 
Ottone  Fifctnee  veggendo  cosi  crefeere  le  forze  de’  Torriani,  ordinò 
al  Marchefe  di  far  venir  dal  Monferrato  cinquecento  fanti.  Mifo  poi 
l’atTcdio  al  Callello  d’ Ozino,  che  in  Gne  fu  prefo  e diroccato.  Ab- 
biamo anche  dalla  Cronica  di  Parma  (0,  che  elfo  Marchefe  con  tutta 
la  pofFinza  de’  Milanefi  cavalcò  all’  Adda  con  difegno  di  fare  un  letto 
nuovo  a quel  Fiume,  acciocché  non  venifle  a Lodi.  Allora  i Parmi- 
giani con  tutta  la  milizia  andarono  in  aiuto  de’ Torriani  a Lodi,  dove 
erano  anche  i Creraonef;  nè  di  più  vi  volle,  perchè  il  Marchefe, 
abbandonato  il  cavamento,  G ritirafle  con  poco  garbo  a Milano.  Ef- 
frndo  Hata  bruciata  in  Parma  nel  di  tp.  d’ Ottobre  per  fentenza  dell’ 
InquiGtorc  una  Donna  nomata  Todefcha,  come  eretica,  una  mano  di 
cattivi  uomini  corfe  al  Convento  de’ Frati  Predicatori,  diede  il  Tacco 
a quel  luogo,  percollc  e ferì  molti  di  que’ ReligioG,  ed  'uno  ne  u(- 
cife  vecchio  e cieco:  per  la  quale  violenza  i Frati  la  mattina  feguente 
colla  Croce  inalberata  fc  n’andarono  da  Parma  a Firenze,  per  lamcn- 
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Mrffne  col  Cardinale  Latino  Legato  Apoftolico.  Tennero  lor  dietro  a 
Renaio,  Modena,  e Bologna,  il  PodelU,  il  Capitano,  gli  Anziani, 
c I Canonici  di  Parma,  Icmpre  fcongiurandoli  di  tornare  indietro, 
promettendo  di  rifar  loro  qualunque  danno,  che  alTeriirero  loro  faeton 
ma  a nulla  giovo.  ProccITarono  i Parmigiani  tutti  que' malfattori,  e li 
galligarono  con  varie  pcne$  rifecero  ancora  tutti  i danni.  Ciò  non  o- 
ttanie , e quantunque  il  Comune  di  Parma  niuna  ingerenza  avefle  avuta 
nel  misfatto:  pure  il  Cardinal  Latino  citò  il  PodelTà,  il  Capitano,  gli 
Anziani,  c il  Conlìglio  con  dodici  de'  principali  di  Parma  a compa- 
rire davanti  a Jui  in  Firenze  in  un  determinato  tempo.  Spedirono  i- 
Parmigiani  il  Capitano  del  Popolo  con  fei  Ambafeiatorì  co!à>  ma  per 
quanto  fapedero  dire  in  ifeufa  del  Comune,  niuo  conto  fu  fatto  delle 
loro  ragioni,  e fi  fulminò  la  fcomunica  contra  gli  Ufiziali  del  Pub- 
blico, e la  Cittì  fu  aggravata  coll*  Interdetto.  Così  fi  operava  io  que- 
lli tempi.  ElTcndo  fiata  tolta  a i Reggiani  (<•)  da  Tomafino  da  Cor- 
eano, e da  i Signori  da  Banzola  la  Pietra  di  Bismantoa,.  celebre  per 
la  menzione,  che  ne  fiinno  Doniznnc  e Dante:  nel  Mele  di  Maggio 
il  Popolo  di  Re^io  coll'aiuto  de' Parmigiani,  Modenefi,  e Bolo^nefi, 
la  ftrinfe  d'aflcaio,  e dopo  quindici  di  a buoni  patti  la  ricupero.  La 
Città  d'Aili  anch'cfia  riebbe  alcune  centinaia  di  fuoi  Cittadini,  che 
erano  prigioni  in  Provenza,  con  promettere  a Carlo  Re  di  Sicilia  il 
pagamento  di.  trenta  cinque  mila  Lire  d’imperiali,  pel  quale  fi  fece- 
ro. malevadori  alcuni  ricchi  Genovefi  (0 . Del  redo  nel  primo  di  di 
Maggio  dell'anno  prefente  una  terribile  fcolTa  di  Tremuoto  fi  fentì 
per  quali  tutta  l’ Italia.  Il  maggior  danno,  ch’elTa  recò,  fu  nella  Mar- 
ca d!  Ancona,  dove  due  parti  dì  Camerino  andarono  a terra,  e vi  pe- 
rirono molte  perfone . Fabriano,  Matetica,  Cagli,  San  Severino,  Cin- 
goli, Nocera,  Foligno,  Spello,  ed  altre  Terre  ne  rìfentirono  un  gra- 
ve nocumento.. 

Anno  di  Cristo  mcclxxx.  Indizione  vin. 
di  Niccolò  III.  Papa  4. 
di  R.1D0LF0  Re  de’ Romani  8. 


Le  Lettere  ferìtre  nel  Gennaio  di  quell'anno  dal  Pontefice  MVr#* 
lò  Ilio  a Bertoldo  Qrfin$  Tuo  Fratello  e Come  della  Romagna,  c 
rapportate  dal  Rinaldi  (r),  et  aHicurano,  che  nel  Dicembre  aotece- 
dente  era  fèguita  l'cfpuUion  de*  Lamberrazzi  da  Bologna.  In  effe  a 
lui  e al  Cardinale  Latino  Legato  Apoflolìco  ordina  il  Papa  di  cerca* 
re  rimedio  al  difordìnc  accaduto,  di  punire  i delinquenti,  e di  rilla- 
bilìre  la  pace  fra  le  difcordi  fazioni.  Ma  di  fieri  intoppi  u trovarono: 
cotanto  erano  inafpriti  ed  infelloniti  fra  di  loro  gli  animi  de*  Geremii 
dominami' in  Bologna,  c de* Lamberiazzì  cfcluG  (<^).  Pece  il  Conte 
Bertoldo  venire  a RAvenoa  i Stadacbi  dell’ una  e dell’  altra  parte,  c 
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rigoroli  comandamenct  impofe  a timi.  E'  da  (lupire,  come  il  Ghirar« 
dacci,  che  ne  rapporta  gli  Atti  fatti  fotto  l’anno  prefente,  non  fi  ac* 
corgeflc,  che  la  cacciata  de  i Latnbertazzi  dovea  cflcrc  feguita  nel 
precedente  Dicembre . Ma  mentre  il  Pontefice  era  tutto  pieno  di  gran 
peofieri  per  regolare  il  Mondo  Crifiiano  a modo  filo,  eccoti  l’inefo* 
rabil  (àlee  della  morte,  che  troncò  tutti  i Tuoi  vaili  difegni  (a),  Tro- 
vavafi  egli  nella  Terra  di  Soriano  preiTo  Viterbo,  e colpito  da  un  ac- 
cidente apopletico,  fenza  poter  ricevere  i Sacramenti  della  Chiefa  , 
chiufe  gli  occhi  alla  vita  prefente  nel  di  zz.  d’  Agoilo . Era  precedu- 
ta in  Roma  una  terribil  inoondazione  del  Tevere,  che  fecondo  gli 
ftolti  fu  poi  creduta  indizio  della  morte  futura  del  Papa . La  frefea  di 
lui  età,  c il  temperato  modo  del  fuo  vivere,  aveanu  fatto  credere, 
che  la  fila  vita  fi  llendcrcbbe  a moltifiimi  anni  avvenire}  ma  fallaci 
troppo  fimo  i prognoilici  de’ mortali}  e fu  affai,  che  non  correfle  fo- 
fpetto  di  veleno  in  cosi  inafpettata  e fubitanea  morte,  fapcndofi,  che 
l'aver  egli  con  tanta  altura  efercitato  il  governo  lun,  gli  avea  tirato 
addolTo  l’odio  di  parecchi,  e mallìmamcntc  di  Carli  He  di  Sicilia.  Mol- 
te furono  le  di  lui  Virtù  e maflimamente  la  magnificenza  (1),  da  cui 
fpinto  fabbricò  un  funtuofo  Palagio  per  li  Pontefici  prcllo  S.  Pietro, 
con  un  ampio  c vago  Giardino,  cinto  di  mura  e torri  a guifa  d’  una 
Città,  e un  altro  in  Montefiafeone.  Rinovò  egli  quali  tutta  la  Bali* 
Itca  Vaticana.  L’ Epitafio  fuo  fi  legge  nella  Cronica  di  Frate  Fran- 
cefeo  Pipino  (e) . Ma  rcflò  aggravau  la  di  lui  memoria  dalla  fover* 
chia  anfietà  d’ingrandire  ed  arricchire  i proprj  parenti.  Spogliò  di  va- 
rie Terre  i Nobili  (<0,  e maffimamente  di  Soriano  i Tuoi  Signori,  im- 
putati d’erefia,  per  inveftirne  i proprj  Nipoti.  Tolte  alla  Chiefa  Ca- 
itello  Santo  Agnolo,  e dicllo  ad  Orfo  fuo  Nipote.  Creò  più  Cardi- 
tuli  Tuoi  parenti}  e Bertoldo  Orlino  filo  Fratello,  Conte  della  Roma- 
gna. Faceva  eleggere  tutti  i funi  congiunti  per  Podcllà  in  varie  Cit- 
tà. Fu  anche  detto  (0,  che  le  grandiofe  fue  fàbbriche  furono  fatte 
col  danaio  raccolto  dalle  Decime,  ordinate  in  foccorfò  di  Terra  lènta, 
e ch’egli  fegretamente  avelTe  mano  nel  trattato  contra  del  Re  Carlo 
per  la  nbellion  di  Sicilia,  ficcome  apprelTo  diremo'.  Ma  il  fuo  più 
gran  progetto  di  novità  (le  pure  è vero)  fu  quello,  di  cui  dicono  (/}, 
ch’egli  trattò  col  Re  Ridoìfe.  Cioè  di  formar  quattro  Regni  del  Ro- 
mano Imperio.  Il  primo  era  quello  della  Germania,  che  dovea  palTa- 
re  in  retaggio  a tuui  i difeendenti  d’elTo  Ridolfo  Re  de’ Romani.  Il 
fecondo  il  Regno  Vienoefe,  o fia  Arelatenfe,  che  abbracciava  il  Dcl- 
finato  e parte  dell'antica  Borgogna.  Quello  dovea  effere  dotale  di 
Clemenza  Figliuola  d’elfo  Re  Ridolfo,  maritata  dipoi  con  A/vr* 
Jelh  N ipotc  di  CarU  Re  di  Sicilia,  c de’  fiioi  difeendenti . Il  terzo  della 
Tofeana,  e il  quarto  della  Lombardia:  i quai  due  ultimi  Regni  egli 
meditava  di  conferire  a i fili  Nipoti  Orfini.  Quello  Pontefice,  cne 
facea  tremar  tutti,  s’era  anche  fatto  dichiarar  Senatore  perpetuo  del 
Popolo  Romano,  ed  avea  pollo  dipoi  per  filo  Vicario  in  quell’  Dfi- 
zio  Orfo  fuo  Nipote . Ma  appesa  s’ intefe  la  certezza  di  fila  morte  iti , 
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che  gU  Aitnibalderchi,  Famiglia  pocence  in  Roma,  G follevarono  coi  P.ai  Volg. 
loro  aderenti,  e vollero  per  forza  aver  parte  nel  Senatorato,  di  modo  Anno  1180. 
che  uopo  fu  di  crear  due  Senatori,  l’uno  OrGno,  e l’altro  Annibai* 
dcfco,  fotto  il  governo  de’ quali  fuccederono  pofcia  molti  omicidj  , 
diGcnfioni,  e malanni}  e tutti  qucGi  impuniti.  Parimente  allora  il  po- 
polo di  Viterbo  difcacciò  vergognofamence  dalla  Tua  Podelteria  Orfo 
de  gli  OrGni,  Nipote  del  defunto  Papa}  e pafsò  aU’a/Tediodi  un  Ca- 
ftello . Ma  venuto  il  Conce  Bertoldo  con  aGai  foldatefche , e con  quelle 
ancora  di  Todi,  li  fece  dare  alle  gambe,  e prefe  molti  uomini,  e tutte 
le  lor  tende.  Durò  poi  la  vacanza  del  PonciGcaco  quaG  fei  MeG  . 

In  queft’anno,  a mio  credere,  accaddero  le  disgrazie  della  Città 
di  Faenza,  e non  già  nel  feguence,  come  ha  il  Sigonio  (<•)  (fc  pure  (,) 
fon  di  lui,  e non  giunte  fatte  a lui,  le  memorie  di  uueGi  tempi  ) e dt  lutiu 
come  la  Cronica  Mifcella  di  Bologna  (à),  e dopo  ell'a  il  Ghirardac- 
ci  (0,  il  quale  imbrogliò  la  Scoria  fua  con  differire  Gno  ad  eflb  anno 
I z8 1 . la  ripactiazione  de’  Lambertazzi , e la  loro  feconda  cacciata . Se-  j,.  xviii. 
guico.  io  qui  r Autore  della  Cronica  di  Reggio  (<0,  che  Geriva  in  que-  Ktr.  lulu. 
(Il  tempi,  e la  Cronica  antica  di  Modena  W,  di  Parma  (/)  c l’Ellen- 
fe  (^),  e la  Bolognefe  di  Matteo  Griffoni  (i).  Per  actcllaco  di  cali 
Scrittori,  Tibaidcllo  da  Faenza- della  Cafa  nobile  de’  ZambraG,  ma  fpu-  (d)  Mtmtr. 
rio,  eGetido  malcontento  de' Lambertazzi  rifugiati  in  Faenza  (dicono  pmfiat. 
a cagione  di  una  porchetta  a lui  rubata)  G mife  in  penGero  di  Aermi- 
narlr.  Con  qucAo  mal  animo  ito  a Bologna,  concertò  co  i Gcremii  J™' 
di  tradire  la  patria,  e di  dame  loro  la  tenuta.  In  fatti  una  notte  ebbe 
maniera  il  traditore  di  aprir’ una  Porta,  per  cui  entrato  l’cfercito  Bo-  mh-, 
lognefe  e Ravegiuno  a’  impadrooi  della  Piazza,  e poi  G diede  alla  cac- 
eia  di  que’ Lambertazzi , che  G trovavano  nella  Città,  giacche  un' al- 
tra  parte  d'eflì  era  colla  metà  del  Popolo  di  Faenza  all’  aGedio  d'un  (f)'  cirtn'. 
Caflcllo.  Molti  ne  furono  ucciG,  altri  preG,  ed  altri  ebbero  la  for-  Ptrmttft 
luna  di  falvarG  colla  fuga.  MoGero  le  lor  milizie  in  tal  congiuntura 
i Parmigiani,  Reggiani,  e ModencG,  per  dar  braccio  a iGercmii  Gucl-  (g)cir‘!iU. 
£,  loro  collegati,  ed  arrivati  ad  Imola  vi  G fermarono  parecchi  gior-  k/li*/i 
ni,  Gnché  i BolngneG  avcGcro  bcn’alGcuraca  la  lor  conquida  di  Faen-  xr. 
za.  L’iniquo  Tibaidcllo,  cacciato  per  quedo'.da.  Dante  nell’  Inferno, 
ebbe  per  rico mpenfa  la  Nobiltà  di  Bologna,  e varj  privilegj}  ma  Dio  j/ars/t'i,  ' 
fra  due  anni  il  chiamò  al  Tuo  tribunale  nella  battaglia  di  Forlì.  Se  ere-  Tt.  xviii. 
diamo  al  Ghirardacci,  il  proditorio  acquido  di  Faenza  legui  nella  rwtte 
antecedente  al  di  14.  d’ Agodo,  e per  quedo  si  egli,  come  gli  altri 
Storici  BologneG,  aGerifeono  idituito  il  pubblico  fpettacolo,  che  tut- 
tavia dura,  della  Porchetta  nella  feda  di  San  Bartolomeo.  Ma.  fareb- 
be prima  da  accertar  bene,  fé  nel  dì  fuddeito  accadcGc  la  prefa  di 
Faenza.  Nella  Cronica  di  Parma,  di  Reggio,  e neirEdcnfc  vicn  que- 
da  Tifériia  al  di  dieci  di  Novembre.  Matteo  GrìGonì  la  mette  nel  di 
i{.  di  Dicembre.  In  quell’anno  ancora-  Guid*^  Come  di  Montcfeltro  (i)  Oaxjttt- 
a’ impadronì  di  Sinigaglia  per  tradimento,  e vi  uccife  barbaricamente  '■ 
circa  mille  e cinquecento  perfone  (»').  Fu  cacciata  da  Vercelli  la  par-  ’ 
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le  Ghibellini  nel  Mefe  di  Settembre.  In  quell'anno  Gugìitlm»  M*f- 
(hefe  di  Monferrato  co  i Milanelì,  ed  altri  collegati,  andò  a dare  il 
guado  al  territorio  di  Lodi . Il  perche  i Parmigiani  e Reggiani  colla 
lor  cavalleria  e fanteria  fi  portarono  in  foccorfo  de’Torriani,  c di  quella 
Città.  Fu  guerra  eziandio  nell’anno  prefcote  fra  i Padovani  e Vero- 
ned.  In  aiuto  de' primi  marciò  Ohzzt  Marcbefe  d' Ede,  Signor  di 
Ferrara . Scrive  uno  Storico  di  Padova  edere  dato  sì  magnifico  il  car- 
riaggio d'efd  Padovani,  che  occupava  lo  fpazio  di  quindici  m^lia  . 
La  credo  una  fpampanata.  Ma  con  un  trattato  di  pace  d mifc  ^e  a 
tutte  le  ollilità.  Avendo  Jacopo  Coutareno  Doge  di  Venezia  per  la  dia 
troppo  avanzata  età  rinunziato  al  governo  (<•} , venne  diftituito  in  Tuo 
luogo  Giovunni  Dandolo. 

Anno  di  Cristo  mcclxxxi.  Indizione  ix. 
di  Martino  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  9. 


Giacché  non  era  riufeito  a Carlo  Re  di  Sicilia  di  far  eleggere  a mo- 
do dio  un  Romano  Poniedce  nella  precedente  vacanza  della  Tan- 
ta Sede:  del  che  egli  a’ era  trovato  molto  male:  tanto  dudio  mifc 
queda  volta,  che  ottenne  l'intento  Tuo.  Adoperò  inda  le  violenze j 
imperciocché  non  edendo  allora  chiufo  il  Conclave,  perchè  era  data 
abolita  la  codrtuzione  di  Gregorio  X.  ed  opponendoli  a tutto  potere 
due  Cardinali  della  Cafa  Ordna,  cioè  Matteo  Rojfo,  e Giordano,  ac- 
ciocché non  fi  clcggcdc  un  Papa  Franzefe:  (i)  il  Re  Carlo  mofle 
il  Popolo  di  Viterbo,  dove  erano  i Cardinali,^  Riccardo  de  gli  An- 
nibaldcfchi  Signore  della  Gittà  medefima,  a rinferrare  in  tiiu  camera 
que’due  Cardinali,  col  pretedo  che  impcdiflcro  l’elezione.  V’aggiun- 
lero  pofeia  il  terzo,  cioè  Latino  Cardinale,  Vefeovo  d'Odia,  Nipote 
anch’eflo  del  defunto  Niccolo  III.  e li  ridudero  a pane  ed  acqua,  di 
modo  che  volere  o non  volere,  convenne  che  i Cardinali  Italiani  con- 
correflero  ad  eleggere  quel  Papa,  che  piacque  al  Re  Carlo,  cioè  un 
Papa  Franzefe.  Fu  non  lènza  ragione  creduto,  che  le  diigrazic  fopra- 
venute  poco  apprelTo  al  medefimo  Re,  fuflero  ungadigo  della  mano 
di  Dio  conira  chi  si  fconciamente  t’ abufava  della  potenza  lua  in  dan- 
no e fcandalo  della  Chiefa.  Videfi  dunque  alzato  dilla  Sede  di  S.  Pie- 
tro nel  di  tz.  di  Febbraio  Simone  Cardinale  di  Santa  Cecilia,  Franze- 
fe di  nazione,  perché  nato  a Mompincé  in  Brio,  ma  chiamato  da  gl’ 
italiani  Turonenfe  , perché  era  dato  Canonico  e 7'eloriere  della  Cbic- 
fa  dì  S.  Marcino  di  Tours.  Egli  prefe  il  nome  di  Martino  IF.  tut- 
toché fecondo  il  retto  parlare  fi  dovefle  nominar  folarocote  Marcino  II. 
Non  mancò  egli  di  far  fubico  coBofCcre  reccedìva  gracìiudtne  dia  al 
Re  Carlo,  con  ifpofar  come  Tuoi  prcmrj  tutti  i di  lui  incerefii.  Una 
nondimeno  delle  prtaie  fue  imprefe  fu  di  ritiraifi  ad  Orvieto,  e di 

feo- 


Annali  d’  Italia.  3f3 

fcomuaicir  Vitcrbcll , che  avemio  ulin  violenza  a i Cardinali,  c E»a  Voig. 
di  foitoporrc  all’ Interdetto  la  Città  raedclimi.  Pofcia  ottenne  c(To  Ri-  AwKougt. 
pa  da  i Romini  il  grado  di  Senitor  perpetuo  con  facoltà  di  fullitui- 
rc)  e potevi  in  Tuo  luogo  il  Re  Carlo,  creandolo  di  nuovo  Senatore 
di  Roma,  fcnzi  far  cafo  della  Collituzionc  contraria  di  Niccolò  111. 

W Non  ibieva  mettere  Ufiziale  o Governatore  nelle  Città  dello  Sta-  (,ì 
to  Ecclelu'.lico,  che  non  folTe  prefo  dalla  Cala  e Famiglia  del  mede-  ararri»;  ir. 
fimo  Re  Carlo.  Parimente  ad  illanza  d’cifo  Re,  che  meditava  di  por-  P-/. Tara. 3. 
tar  le  fue  armi  contro  all'  Impcrador  di  Collantinopoli , fcomunicò 
l’ Imperador  Greco  Mi:beU  Paittlegoi  il  che  cornò  in  danno  gravifli-  inchrlnU. 
mo  non  meno  del  Re,  che  della  Chiefa  ItclTa.  E veramente  di  grandi  PttUmtm 
preparamenti  di  gemi  c di  navi  faceva  allora  il  Re  di  Sicilia  per  in- 
radere  l’Imperio  Greco»  fora' anche  avrebbe  egli  efcguica  con  buon 
fuccelfo  cosi  valla  imprefa,  fe  non  lì  fofie  da  qui  a non  molto  attac-  an-.  itiìic. 
cato  il  fuoco  alla  cafa  propria»  de!  che  parleremo  all’ Anno  feguente. 

Nel  verno  di  quell’anno  s’inviò  Guglielm»  Marcbeft  di  Monfer- 
rato con  ^eerriVe  tua  Moglie  alla  volta  della  Spagna,  per  vifìtare  Ai- 
ftxf»  Re  Calliglia  Suocero  fuo.  (1)  Per  illrada  fu  ritenuto  prigione  (M  simen, 
da  Tommafo  Conte  di  Savoia  fuo  Cognato,  perche  Fratello  della  prima  s.  citr- 
fua  Moglie.  Se  volle  liberarli,  fu  collretto  a f.ir  ceflìone  delle  ragioni  ip»'. 
fue  fopra  Torino,  Colcgno,  Pianezza,  ed  altre  Terrej  ed  anche  di 
pagar  fei  mila  lire  di  Bilami,  con  dare  ollaggi  per  quello.  AndoITcne  Jiniie, 
dipoi  in  Ifpagna,  dove  fini  di  vivere  la  lua  Moglie  Beatrice,  e fer- 
vilo da  due  Galee  Genovelì  fc  ne  tornò  in  Italia,  feco  menando  cin- 
qii' cento  cavalieri  Spagnuoli,  centò  balcllricri,  c buone  fomine  di 
danaro,  con  av.cr  dato  ad  intendere  al  Suocero,  che  ridurrebbe  tutta 
l’ Itiba  all’ubbidienza  di  lui.  EITcndo  venuto  a Lodi  («)  RaimtHeÌQ  (c)  ctrit 
, dalla  Terre  Patriarca  d’ Aqiiileia  con  cinquecento  uomini  d’arme  Fur-  iftr.di  idi- 
lani,  li  unirono  co  i Torriani  i Cremoneli,  cd  altri  Popoli  della  lor  laiu. 
fazione,  ed  ufcici  in  campagna  andarono  nel  Contado  di  Milano,  per 
prendere  il  Borgo  di.Vavrio.  Allora  anche  i Milancfi  con  grande 
sforzo  di  loro  gemi,  c con  gli  aiuti  de’lor  Collegati  cavalcarono  per 
impedire  i difegni  dc’Torriani.  Che  in  quello  efercito  fofle  anche  il 
Marchefc  di  Monferrato,  lo  aflcrifeono  gli  Storici  Milancfi  (d),  e il 
Ventura  nella  Storia  d’ Arti  (0.  Dalla  Cronica  di  Parma  pare  che  fi  ’ 

ricavi,  che  nò.  Comunque  fia,  nel  di  zf.  di  Maggio,  fella  di  S.  Rir.  /ro.’ir. 
Dionilio  Arcivefeovo  di  Milano,  fi  afiromarono  quelle  due  Armate,  (/)  (e*  trentnn 
e fi  fece  un  ofiijiato  e fanguinofo  fatto  d'armi.  Rimafrro  fconfiiii  1 
Torriani»  vi  perde  la  vita  il  valorofo  Caffon  dalla  Torre  col  Podellà  Ttm/xi. 
di  Lodi,  Scurta  dalla  Porta  Parmigiano»  cd  oltre  ad  ottocento  pri-  Rtr.  ;i.ii.v. 
gioni  condotti  a Milano,  moltiflimi  furono  i morti  nel  campo,  e gli  (f  ciit.iu. 
annegati  nel  Fiume  Adda.  Raimondo  dalla  Torre  intefa  quella  difav- 
ventura,  col  capo  baffo  fe  nc  tornò  ad  Aquilcia.  Abbiamo  dalla  Cro-  n,‘r,  nati,, 
nieadi  Parma  (£),  che  il  fuddetto  Marchefe  Guglielmo  ficcome  Ca-  (g)  càr»»'. 
picano  de’ Milancfi,  colla  gente  c col  Carroccio  di  quel  Comune,  e fonimi 
i Vercellefi,  Novarefi,  Toitonefi,cd  Aleffandrini  fi  accamparono  di* 
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poi  a Santa  Cridina  fenza  ufcire  del  lor  territorio.  Erafi  tenuto  in 
Parma  nel  precedente  Agofto  un  Parlamento  delle  Citta  Guelfe,  in 
cui  s’cra  rifoluto  di  dar  foccorfo  a Lodi,  occorrendone  il  bifogno. 
Quello  venne;  ma  perchè  durava  ancora  qualche  antica  ruggine  fra 
i Parmigiani  e Cremnnelì,  per  avere  l’un  Popolo  all’altro  tanti  anni 
prima  tolto  il  Carroccio,  lì  determinò  di  ftrne  la  vicendcvol  rellitu* 
zione.  Quello  di,  Parma  era  chiamato  RtgogUo  (credo  che  Ga  in  vece 
di  Orgtgli»)  e quello  dc’Cremoneli  G appellava  Gaiardo.  Nella  Cro- 
nica Eilcnfe  (a)  quello  de’Creraoneli  è chiamato  Berta,  c quello  no- 
me, o pur  di  Btrtazzaola  gli  vico  anche  dato  da  Antonio  Campi  (è). 
Fu  dunque  fatto  il  cambio  di  qucGi  Carrocci  con  indicibil  gaudio  di 
amendue  le  Città  nel  di  6.  di  Settembre  . L’ Autore  della  fuddetta 
Cronica  Ellenfe,  che  più  minutamente  racconta  le  particolarità  di 
quello  fatto,  fra  l’ altre  cofe  ferive,  che  il  Podcllà  di  Modena  in 
perfona  G portò  con  alTai  altri  Nobili  a Parma,  per  maggiormente 
condecorar  quella  funzione;  il  che  ci  dà  a connicere,  quai  foITcro  i 
coGumi  e i genj  di  queGi  tempi . Ciò  fatto  i Parmigiani  con  tutta  la 
lor  cavalleria  e fanteria  marciarono  in  aiuto  di  Lodi,  c lì  andarono  a 
poGare  fulla  riva  dell’ Adda  in  una  Terra  chiamata  Grotta.  Lungi  di 
là  un  miglio  G accamparono  i CremoneG  a Pizzighiitone  con  tutte 
le  lor  forze.  Cento  uomini  d’armi  v’andarono  da  Reggio,  aiiiettanti 
con  fccento  pedoni  da  Modena;  e cinquanta  dal  Marchefe  d’Elle  vi 
furono  fpediti.  Diede  bensì  l’efercito  Milanefe  alTaiilimo  danno  al  di- 
Gretto  di  Lodi,  ma  fenza  lare  di  più;  e gli  convenne  tornare  indie- 
tro con  perdita  di  molti  uomini  e cavalli.  Nel  feguente  Dicembre 
Buofo  da  Doara  (non  fo  fc  Figliuolo  o Nipote  dell’  altro,  ebe  Gorì 
circa  il  lido,  o pure  lo  GelTo)  entrò  con  quattrocento  cavalli  ed  al- 
trettanti fami  in  Crema,  e cominciò  la  guerra  contra  di  Cremona. 
Per  queGa  novità  i Piacentini,  Parmigiani,  c Brcfciani  con  polfentc 
milizia  corfero  di  nuovo  a foltener  Cremona.  La  Cronica  di  Parma 
parla  di  qucGo  folamente  all’  Anno  feguente.  . 

Le  premure  del  defunto  Papa  Niccolò  III.  erano  Gate  da  padre 
nel  proccurar  dapertutto  la  pace  fra  i GueIG  e Ghibellini . Diverle  ben 
furono  le  malGmc  di  Martin»  IV.  cioè  di  un  PonteGce,  che  G lalciava 
menare  pel  nafo  come  Tua  creatura  da  Carle  Re  di  Sicilia,  il  quale  non 
potea  patire  i Ghibellini  fautori  dell’ Imoerioa  EranG  ridotti  in  Forlì 
tutti,  per  cosi  dire,  i Ghibellini  della  Romagna,  sbanditi  dalle  loro 
Città.  Contra  di  queGi  il  Papa  e il  Re  Carlo  fecero  preparamento 
grande  d' armi  nell’  anno  prefente  (<)  ; e tanto  più  perchè  Guido  Conte 
di  Montcfeltro,  Capitano  di  Folli,  nel  Marzo  ed  Aprile  avea  fatto 
delle  feorrerie  Gno  a Durbeco,  e alle  porte  di  Faenza,  dove  Iccondo 
gli  Annali  di  MnJena  (.d),  diede  una  fpelazzata  a i GuclG;  c pofeia 
era  paffato  nel  .Maggio  fui  Ravegnano,  fpogliando  e bruciando  fenza 
oppoGzione  alcuna  que’paeG.  All’ avvifo  del  formidabil  temporale, 
che  G difponeva  contra  di  loro,  il  Comune  di  Forli,  e la  parte  de’ 
■Lambertazzi,  fpedirono  Ambafeiatori  fupplichevoli  alla  Corte  Ponti- 
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fida,  dimorante  allora  in  Orvieto  col  Re  Carlo,  e con  gli  AmbaRia-  Ea»  Voi», 
tori  della  parte  contraria,  cioè  de’  Geretnii  Guelfi  di  Bologna.  Ma  ANNoitSr. 
furono  mal  veduti,  e mal  ricevuti,  in  guifa  che  fenza  poter  ottenere 
nè  giuflizia  nè  inifcricordia  dal  Papa,  e vituperoramentc  rigettati,  forza 
fu  che  fc  ne  riiornaflero  come  difperati  a cafa,  con  aver  giitati  i palli 
al  vento.  In  quelli  tempi  eflb  Pontefice  creò  Conte  della  Romagna 
Giovanili  tTEppa,  o Ha  d’.Appia,  o de  Pà  Franzefe,  Configliere  del 
Re  Carlo.  Collui  colle  milizie  dategli  dal  Papa  e dal  Re,  venne  a 
Bologna  con  ordine  di  far  afpra  guerra  a Porli,  e a tutti  i Ghibel- 
lini} c nel  mefe  di  Giugno  co  i Popoli  di  Bologna,  Imola,  e Faenza 
ptfsò  oftiimcnte  fui  dillretto  dì  Porli,  facendo  precedere  comanda- 
menti  ed  intimazioni  al  Conte  Guido  e a i Lambertazzi  d’  andarfene 
con  Dio . Dopo  di  che  avendo  l'eco  un’  immenfa  quantità  di  gualla- 
tori,fece  in  più  volte  quanto  danno  potè  al  territorio  Forlivcle,  con 
giugnere  fino  alle  porte,  ma  nulla  di  piu  osò  per  ora.  Il  Conte  Guido 
fi  contenne  fempre  con  riguardo.  Fulminò  il  Papa  contra  de’ Forli- 
vcG  le  fcomuniche  più  fiere,  e pofe  l’interdetto  alla  Città  con  farne 
ufeire  tutti  gli  Ecclcfiallici  sì  Secolari  che  Regolari}  e forfè  per  la 
prima  volta  li  cominciò  ad  udire  quella  detellabil  invenzione  di  ga- 
iligo  e pena,  cioè  che  anche  fuori  dello  Stato  Ecclcfiallico  follerò 
confifcati  in  favore  del  Papa  tutti  i beni  e le  robe  de’ Forlivefi  ; ga- 
lligo,  che  cadeva  ancora  fopra  gl’innocenti  mercatanti,  e lopra  coloro 
eziandio,  che  per  non  participar  di  wcllc  brighe  s’erano  ritirati  al- 
trove , nè  aveano  parte  alcuna  ne  gli  anfiiri  del  governo  di  Porli . L’ Au- 
tore della  Cronica  di  Parma  fcrive,  che  fu  in  oltre  pubblicata  in  quella 
Città  la  fcomunica  contra  chiunque  avclTe  roba  di  alcun  Forlivelc,  e 
non  la  rivelalTe  a i Nunzj  del  Papa,  fono  pena  di  pagare  del  pro- 
prio, e di  non  elTerc  alloluto  nè  in  vita  né  in  morte,  in  Parma  più 
di  tre  mila  lire  fi  ritrovarono,  che  furono  perciò  confegnatc  a i De- 
putati Poniifizj.  Veggnfi  un  poco,  che  Urani  fruiti  produlTc  la  bar- 
barie ed  ignoranza  di  quelli  Secoli.  Pece  in  quell’anno  Lega  co  i 
Veneziani  («)  Carlo  Re  di  Sicilia,  rifoluto  di  far  la  guerra  a Michele  (a)  Ctfftri 
Paleotogo  Imperador  de’ Greci;  per  la  quale  imprefa  leguitava  ad  am-  '»»»*/■  ne~ 
mannirc  una  llerminata  copia-di  Galee,  ufeieri,  ed  altre  cofe  necci- 
farie.  Non  poche  illanzc  ebbero  ancora  da  lui  i Genovefi  per  en-  utr!  utiit. 
trarc  in  lega,  venendo  loro  cfibita  una  pane  del  conquillo}  ma  fe  ne 
feufarono,  lìccome  alfa!  conofeenti , di  che  pelo  folTc  quel  Regnante} 
anzi  fpedirono  una  Galea  appolla  al  Paleologo  per  avvertirlo  di  ciò, 
che  fi  macchinava  conira  di  lui. 

1 Lucchelì  in  quell’anno  (*)  fecero  olle  contra  di  Pefeia  , la  (bl  PnUm. 
prefero,  e il  pazzo  furor  de’ foldati  la  ridulTc  in  cenere.  Tutto  ciò  t-oitoLAn- 
avvenne,  per  quanto  fu  creduto,  perché  il  Popolo  di  quella  Terra  li 
era  fuggettato  al  Cancelliere  del  Re  Ridolfo,  a cui  fi  prctendea,  che  r’”' 
non  avelTe  da  fottomeitcrfi,  fc  prima  non  compariva  la  conferma  di 
lui  fatta  dal  Papa:  tutti  pretelli  inventati  da  i Guelfi}  imperciocché  W Aay»jl- 
per  «telato  del  Rinaldi  (0,  Papa  Martino  con  fuc  Lettere,  date  in 
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Eia  Vdg.  Orvieto  nel  dì  ii.  dì  Maggio  dell'anno  corrente,  e rapportate  dd 
AKNoiaSi.  tnedeUmo  Annalida,  ivea  fcritto  a tutte  le  Città  e Baroni  della  T >-  ì 

fcana,  che  rìconofcelTero  per  Minidri  del  Re  Ridolfo  il  Vefcovo  Gu'- 
ccnfe,  c Ridolfo  Cancelliere,  da_  lui  fpediti  per  fuoi  Vican  in  To- 
(a' fcana.  Ma  rappi.tmo  da  Giachetto  Malafpini  W,  che  verifimilraente 
inltffin»  per  fegrete  inGnuazioni  del  Re  Carlo,  niuna  delle  Città  di  quella  Pro- 
lincia,  da  Fifa  e Santo  Miniato  in  fuora,  volle  predar  fedeltà  ed  ub- 
iti ’yitUni.  bidienza  a gli  UGziali  del  Re  Ridolfo:  laonde  il  Vicario  del  Re  Ri- 
dolfo G.  ritirò  colle  Tue  misnade  in  elTa  Terra  di  Santo  Miniato,  con- 
dennò  i Popoli  difubbidienti,  e cominciò  guerra  contra  de’ Fiorentini 
e Lucchelij  ma  con  sì  poco  frutto,  che  da  lì  a non  molto  fe  n’andò 
con  Dio,  c tornoGene  come 'beffato  in  Germania.  VeggàQ  ora,  fe 
erano  tutte  frodi,  ficccome  dicemmo,  quelle  del  Re  Carlo,  allo.'chc  .1 

fi  fece  dichiar.ir  Vicario  della  Tofeana  da  Papa  Clemente  IV.  con  | 

promefl'a  di  ritirarli,  creato  che  fulTe  un  Re  de’ Romani.  j 

Anno  di  Cristo  mcclxxxii.  Indizione  x.  I 

di  Martino  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  i o. 

CEIcbre  fu  in  quell’anno  il  Vefpro  Siciliano,  celebre  l’orditura  di 
quella  si  ftrepitola  rivoluzione.  Con  verga  di  ferro  governava  il 
Re  Carlo  il  Regno  di  Sicilia  c di  Puglia.  Da  nuovi  Dazj,  gabelle, 
taglie,  e conGfchi  erano  al  fommo  aggravati  que’ Popoli . La  luperbia 
de’Franzefi  ogni  di  più  crefcevaa  iniopportabile  era  la  loro  inconti- 
nenza, e la  violenza  fatta  alle  donne.  Di  quelli  difordini  parlano  tutti 
(W  Btrtht-  gli  Scrittori  d’ allora  (i),  ed  anche  i più  parziali  della  nazion  Fran- 
' ttiiferi  Siciliani  ricorfero  a i Papi  per  rimedio,  rap- 
ptefentando  loro,  che  la  fanta  Sede  avea  creduto  di  dare  un  Re  e un 
Tcm.  XI li.  Pallore  a que’ popoli,  e loro  avea  dato  un  Tiranno  e un  Lupo.  E 
Rir.  ìulU.  ben  fi  leggono  ne  gli  .Annali  Ecclefiallici  (r)  i buoni  ufizi,  che  più 
fecero  i Romani  Pontefici  in  favore  e follievo  d’efli  Popoli; 

''lutrUnt  efonare  il  Re  Carlo  a fgravarli,  e a guadagnarli  il  loro  affetto  e 
Miitffint.  non  già  l'odio.  Ma  Carlo  niun  conto  faceva  di  si  fatte  cfortazioni,  e 
(cl  RaynaP  colla  febbre  addolTo  dc’Conquillatori  ad  altro  non  attendeva,  che  a 
nVl  naoitt»  e gente,  per  nr  colle  miferic  del  fuo  Popolo,  fe  gli 
' riufeiva,  miferi  anche  gli  altri  popoli.  Ora  accadde,  che  Gttvaimi  dn 
Procida,  nobile  Salernitano,  uomo  di  mirabil' accortezza , Letterato, 
c Tpezialmente  peritifiimo  della  Medicina,  entrò  in  penfiero  di  gua- 
rire anche  i mali  politici  della  Sicilia.  Era  egli  flato  canllimo  a Fe~ 
dirigo  II.  Augnilo,  e al  Re  Manfredi-,  ed  appunto  per  quello  fuo  at- 
taccamento alla  Cafi  di  Suevia  gli  erano  flati  connlcati  tutti  i tuoi 
beni  dal  Re  Carlo.  Ririratofi  egli  in  Aragona,  cominciò  ad  incitare 
il.  Re  Pietro  c la  Regina  Cojlanza  fua  Moglie,  Figliuola  dgl  fu  Re 
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alla  conquilla  del  Regno  Siciliano,  c a far  valere  le  ragioni  E«a  Vola/ 
della  Cafa  di  Sucvia,  unico  rampollo  di  cui  era  redata  efla  Regina  ANNoixEa. 
Codanza.  Ma  perchè  a si  grande  imprefa,  e contra  del  Re  Carlo  Prin- 
cipe hcllicoGdimo  c di  alla  potenza,  non  badavano  punto  le  forze  del 
Re  Pietro,  per  mincanza  madinumcntc  del  file  Mum  delle  guerre, 
cioè  della  pecunia;  Giovanni  di  Precida  adunfe  egli  di  provvedere  a 
tutto.  Pifsò  pertanto  travedilo  in  Sicilia,  e vi  trovò  dilpodi  gli  ani- 
mi a cangiar  mantello  ad  ogni  buon  vento  che  fpirade.  Andò  a Co- 
dancinopoli,  c fece  toccar  con  mano  aU’Augudo  Paltthge  , che  non 
v'era  altro  mezzo  da  lalvarlo  dalla  potenza  del  Re  Carlo,  che  il  far- 
gli nafeere  la  guerra  in  cafa;  e che  contribuendo  egli  un  podenie  foc- 
corfo  di  danaro,  a Pietro  cP /iragona  dava  l'animo  di  far  calare  gli 
ambiziofi  pcnGcri  al  Re  di  Sicilia.  Si  trasferì  dipoi  Giovanni  di  Pro- 
cida  alla  Corte  Pontificia,  e in  una  fegreta  udienza  trovò  Papa  A';V- 
colb  III.  nemico  del  Re  Carlo,  e pronto  anch’edb  a contribuire  pel 
dì  lui  abbadamenio . Portate  quede  difpoGzioni  in  Aragona,  e inde- 
me  un  buon  rinforzo  di  moneta,  il  Re  Pietro  fi  diede  a far  gran  leva 
di  gente,  e a pryiarar  navi  per  una  fpedizione  importante,  con  far  . 

vidi  di  voler  padare  in  Affrica  conira  dc’Saraceni  W.  Informato  di 
quedo  armamento  il  Re  Carlo  da  Filippa  Re  di  Francia  fuo  Nipote, 
fece  che  Papa  Marliao  IP.  fpediflc  perfona  appodi  per  indagar,  quali  'cjtvaom 
mire  avelTe  il  Re  Pietro,  c per  comandargli  dì  non  condurre  le  lue  l'-ilam  1.  t. 
armi  contra  di  alcun  Principe  Cattolico  . Pietro  , il  più  accorto  di  ^ 

quanti  allora  regnalfero  nella  Crìdianiià,  non  volle  feoprire  il  luogo,  *’ 
dove  egli  miravai  anzi  rifpofe,  che  fe  l’una  delle  fue  mani  fapendolo 
lo  rivcladc  all'altra,  tubilo  la  mozzerebbe.  E con  belle  parole  ri- 
mandò il  Medo  al  Papa.  Ma  il  Re  Carlo,  che  molto  fe  dedb,  poco 
o nulla  d'mava  il  Re  d' Aragona,  dopo  aver  detto  per  difpetto  ai  Pa- 
pa: Non  vi  difi' io y che  Pietro  d' Aragona  i ano  fellone  briccone?  G ad- 
dormentò, nè  cercò  più  oltre  di  lui,  lenza  ricordarG  di  quel  prover- 
bio: Se  ti  vien  detto,  che  hai  perduto  il  nafo-,  mettivi  U mano. 

Benché  fodc  mancato  di  vita  il  PonteGce  Niccolò  III.  fui  qua- 
le, più  che  fopra  a tii,  fondava  il  Re  Pietro  le  fue  fperanze,  pure  co-  (b)  Manie- 
unto  fu  animato  c confortato  da  Giovanni  da  Precida,  e dai  fegreti 
impulG  de' Siciliani,  che  diede  le  vele  al  vento,  e pafsò  in  Affrica  ver- 
fo  la  Città  di  Bona,  cominciando  quivi  la  guerra  conira  de' Mori  colla  utr.  halic. 
prefa  di  Ancolla,  per  afpeitarc,  fe  i Siciliani  dicendo  da  dovcro  G ri-  NfiUai 
voltadcroi  e ciò  non  fucccdcndo  per  aornarfene  quetamente  a cafa  . chr'n"si 
Ora  avvenne,  che  nel  dì  Jo.  di  Marzo  dell'anno  prefente,  cioè  nel  «j,  j5. 

Lunedì  di  Palqua  dì  Rifurrezione,  nell' ora  del  Vcipro  (fcrivono  altri  r»««.  x. 
nel  Martedì  }i.  del  fuddetto  Mefc)  i Palermitani  prcle  l'armi  infor-  Ualìt. 
fero  conila  de'FraozcG  W,  c quanti  ne  trovarono,  tutti  mifcro  a Glo 
di  fpadaj  c andò  si  innanzi  quello  furore,  che  nè  pure  perdonarono  cafari' 
a donne  e fanciulli,  e nè  pure  alle  Siciliane  gravide  di  FranzeG.  Per  Xnaa.Gt- 
quelU  fatto  divenne  poi  celebre  il  nome  dì  Vefpro  Siciliano.  Fallo  è,  »wa/.  I. io. 
che  in  tutte  le  Terre  di  Sicilia,  e ad  un'ora  llcfla,  fuccedclTe  il  nja-  jj"' 
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Volg.  cello  de'Fnnzefi.  Falfo,  che  i Palermitani  acclimalTero  tolto  per  Re 
AmnoiiSì.  loro  Pietro  d' Aragona.  Alzarono  efli  bensì  le  bandiere  della  Chicfa 
Romana,  proclamando  per  loro  Sovrano  il  Papa  . Ulcì  pofcia  in  ar> 
mi  il  Popolo  di  Palermo,  e traOc  nella  Tua  Lega  alcuno  altro  Luogo 
della  Sicilia.  Intanto  Mcllina  col  più  dell’ altre  Città  dell'  Ifola  lì  ten- 
ne quieta  per  olTervare , dove  andava  a terminar  quello  gran  movimen- 
to. Ma  non  pafsò  il  Mefe  d’ Aprile,  che  le  tante  ragioni  e i fegreti 
maneggi  de'  Palermitani  indulTero  anche  i Medìneli  a ribellarli , colla 
morte  ed  crpullìone  di  quanti  FranzcG  li  trovarono  in  quelle  parti,  e 
colla  prefa  di  tutte  le  Fortezze.  Portatala  dolorofa  nuova  della  ribcl- 
lion  di  Palermo  al  Re  Carlo,  che  fecondo  il  Tuo  folito  dimorava  allo- 
ra in  Orvieto  alla  Corte  Pontificia,  per  infegnare  al  Papa  Tua  creatu- 
ra, e a i Cardinali,  come  s'avea  da  governare  il  Mondo  ; non  è da 
chiedere,  s’egli  fé  ne  lurbalTc  e crucciafle.  Tuttavia  rivolti  gli  occhi 
(a)  Giiran-  at  Ciclo,  fu  udito  dire  («):  Iddio  Signtrt  ^ dupfoicbè  v' i piadulo  di  for- 
ni ViUnni  f„i  contraria  la  mia  fortuna , piacciavi  almeno,  che  il  mio  catare  Jia  a 
.7.M/.0I.  puff.  Tratto  col  Papa  di  quel  che  li  arca  da  fare,  c volo  to- 

lto a Napoli,  confolato,  perché  non  s'udiva  peranche  tumulto  alcuno 
in  MelTina.  Ma  da  che  giunfe  l'altro  awifo,  che  anche  i Mcllincli 
aveano  prefe  ranni  contra  di  lui,  allora  andò  nelle  fmanie,  ed  ordi- 
nò, che  facelTcro  vela  verfo  di  Mellina  le  tante  Galee  e navi  da  lui 
preparate  per  aflalire  il  Greco  Imperio,  ed  egli  col  relto  dell'Armata 
di  terra  s'inviò  alla  volta  della  Calabria.  Non  li  può  prellar  fede  a 
Bartolomeo  da  Neocallro,  che  racconta  avere  condotto  il  Re  Carlo 
in  quella  fpedizione  ventiquattro  mila  cavalli,  e novanta  mila  fanti, 
fenza  contare  i marinari,  e cento  fellanta  Galee,  oltre  all'altre  navi 
da  trafporto,  e barche  minori.  O é guaito  il  luo  tello,  o egli  am- 
plificò di  troppo  le  forze  di  Carlo,  acciocché  maggiormente  nfalialTe 
la  gloria  de’ tuoi  MelCneG.  Giovanni  Villani  fcrivc,  che  menò  feco 
più  di  cinque  mila  cavalieri  tra  Francefehi,  Procnzali,  ed  Italiani}  e 
fra  quelli  erano  cinquecento  ben  in  arnele,  inviatigli  dal  Comune  di 
Firenze.  Ed  ebbe  cento  trenta  tra  Galee,  Ufeiert,  e Legni  groHi  . 
Comunque  lia,  abbiam  di  certo,  ch’egli  palTato  il  Faro  imprcfe  fui 
fine  di  Luglio  l’alTedio  di  MciGna,  accompagnato  da  Gherardo  Bianco 
da  Parma,  Cardinale,  Vefeovo  Sabinenfe,  e Legato  Apoltolico.  En- 
trò in  MelTina  quello  faggio  Porporato,  e con  tale  energia  parlò  a 
quel  Popolo,  che  l'indufle  ad  abbracciare  il  partito  della  milcricordia 
lenza  afpettare  il  furor  dell’ armi.  Ma  portate  da  lui  al  Re  Carlo  le 
condizioni,  colle  quali  delideravano  i Mellinefi  di  rcnderG,  non  piac- 
quero al  Re,  e ù diede  principio  alle  olFcfc  della  Città,  a gli  alTalti, 
e alle  battaglie.  I McGinefi  anch’elTi,  contandoli  già  tutti  per  morti, 
li  diedero  ad  una  gagliarda  difefa  tale,  che  fi  rende  memorabile  per 
tutti  i Secoli. 

Intanto  i Palermitani,  confiderando  le  llraordinarie  forze  del  Re 
Carlo,  e il  pericolo,  che  lor  fopraflava,  aveano  fpediti  Ambafeiatori 
a Papa  Martino  y cbicdeodogli  mifericordia . Furono  quelli  obbrnbrio- 
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Munente  rimandati  con  yilhne  parole.  Anche  i MelTinefi,  fecondochè 
abbiamo  da  Giachetto  Malafpina  (<),  da  Giovanni  Villani  (^),  e da 
altri,  da  che  intefero  la  prela  di  Milazzo,  tornarono  ad  implorar  la 
mediazione  del  Cardinal  Legato,  per  arrenderli . Entrò  egli  nella  Cit- 
tà, c quel  Popolo  efibiva  la  refa,  fe  il  Re  perdonava  loro  il  misfat- 
to, e voleano  pagargli  i tributi  ufati  al  tempo  del  Re  Guglielmo  il 
buono.  Portata  quella  rifpolla  al  Re  Carlo,  e avvalorata  dalle  pre- 
ghiere del  Legato,  che  accettalTc  quel  raifero  e pentito  Popolo,  fel- 
lonel'camente  rirpofe,  che  lì  maravigliava  di  si  ardita  propofìzione,  e 
che  in  altro  modo  non  perdonerebbe  loro,  fe  non  gli  davano  ottocento 
ollaggi  a fua  elezione,  per  farne  quello  che  a lui  piacelTei  e voleva, 
che  pagalTero  colte  e dogane,  come  allora  lì  praticava,  altrimenti  li 
difendeflero.  Ciò  intefo  da’  MelTInelì,  determinarono  di  voler  più  tollo 
morir  tutti  colla  fpada  alla  mano,  che  di  andar  morendo  in  prigioni  e 
turmenri  per  idrani  paelì . Ebbe  ben  poi  a mangiarli  le  dita  il  Re 
Carlo  per  la  fmoderata  fua  alterigia  e crudeltà.  S'egli  ufava  della  cle- 
menza, Mcllìna  tornava  fua,  e per  le  IleQc  vie  avrebbe  avuto  il  re- 
do della  Sicilia,  perchè  que’ Popoli  erano  allora  lènza  Capitani,  e 
fenza  guarnimcnti  c forze  da  guerra.  Ma  a chi  Dio  vuol  male,  gli 
toglie  il  fenno . E Dio  appunto  per  tanta  inumanità  ed  orgoglio  il  pa- 
gò di  buona  moneta.  Bartolomeo  da  Neocadro  tace  quedi  trattati  di 
rela  de’ MdlineG , anzi  fcrive,  che  il  Re  Carlo  fece  loro  i ponti  d’oro, 
perchè  fi  arrendelfero,  ma  ch’eglino  rigettarono  ogni  offerta.  Cre- 
dendoli pofeia  il  Re  di  poter  con  un  generale  alfalto  di  vincere  la 
Terra,  fi  trovò  forte  ingannato;  perchè  sì  virilmente  fi  difefero  i Cit- 
tadini, c ripararono  le  breccie,  che  rimafe  inutile  il  Tuo  sforzo.  Fin 
le  donne  e fanciulli  tutti  cop  follecitudine  mirabile,  portando  chi  ac- 
qua, chi  calce  e pietre,  predarono  ogni  polTìbile  aiuto  contro  a i ne- 
mici , c in  loro  lode  furono  poi  (atte  e cantate  dapertuito  varie  Can- 
zoni . 

In  tale  dato  erano  le  cofe  di  Medina,  quando  Pietr»  Re  d’Ara- 
gona,  ricevuta  un’ ambafeeria  de’ Palermitani,  venne  dirittamente  a 
sbarcare  a Trapani  con  cinquanta  Galee  ed  altri  legni,  con  ottocento 
uomini  d'armi,  e dieci  mila  fanti,  tutta  gente  agguerrita  e di  gran 
coraggio.  Vi  arrivò  nel  dì  30.  d’ Agodo  (r),  e f'a  due  giorni  entrò 
in  Palermo,  ricevuto  con  altidime  acclamazioni  da  quel  Popolo,  e qui- 
vi fu  coronato  Re  di  Sicilia . Tutti  tremavano  dianzi  : tanta  era  la  pau- 
ra della  potenza  e del  rigore  del  Re  Carlo,  ^d  ognuno  allora  tornò 
il  cuore  in  petto;  c fparfa  queda  nuova  per  l’ altre  Terre  ribellate  a’ 
Franzefi,  fe  ne  fece  gran  feda,  credendoli  allora  ognuno  in  falvo.  I 
foli  Mefiineli  furono  gli  ultimi  a faperlo.  Spedi  polcia  il  Re  Pietro 
due  Tuoi  Ambafeiatori  al  Re  Carlo,  i quali  ortenuta  licenza  d’andare, 
fi  prefentarono  davanti  a lui  nel  dì  id.  dì  Settembre  con  intimargli 
da  parte  di  Pictio  Re  d’ Aragona  e di  Sicilia  di  levarli  dall’alTcdio  di 
Medina:  alttimenii  che  fra  poco  verrebbe  egli  in  perfona  a far  pruo- 
va  delle  forze  fue.  All'avvifo  dell’ inafpettato  sbarco  dell’ Aragonefe 
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era  rimifto  pieno  di  maraviglia  e di  doglia  il  Re  Carlo.  Ricevuta  poi 
queda  ambafciaca,  fremeva  per  U collera,  c la  rifpolU  fui,  data  nel 
di  fcgucnte,  fu,  che  intimalTero  al  Re  Pietro  di  levarli  dal  Regno  di 
Sicilia,  e di  non  fomentar  de  i ribelli,  perché  fc  ne  avrebbe  a pen- 
tire, e G tirerebbe  addotto  anche  la  nemicizia  del  Papa,  del  Re  di 
Francia,  e de  gli  altri  Principi  della  Crillianitì.  LeggonG  prelTo  il 
Villani  (<»),  c pretto  Fra  Francefco  Pipino  <*)  delle  Lettere,  che  G 
dicono  in  tal  congiuntura  fcritte  dall'un  Re  all’altro.  Dubita  io,  che 
Geno  fatture  de  i Novellifti  d* allora.  Tenuto  conGglio  dal  Re  Pie- 
tro, fu  determinato  fecondo  il  parere  dell’accorto  Giovanni  da  Pro- 
cida,  che  G mandafle  la  Flotta  Catalana  a forprenderc  nel  Faro  di 
Medina  le  Galee  del  Re  Carlo,  che  quivi  Gavano  ancorate  fenza  dL- 
fénlori.  Trafpirò  quella  rifoluzione,  e faputaG  da  elto  Re  Carlo,  fu 
creduto  neceltario,  che  il  Re  Icvalte  l'afledio:  altrimenti,  fé  veniva 
rotta  la  corounicazion  colla  Calabria,  potea  perir  tutta  l’Armata  di 
terra  per  mancanza  di  viveri.  Però  lafciati  folamcnte  due  mila  caval- 
li in  aguato,  per  tentare  di  forprendere  i Medincli,  fe  ufcivano  a fpo- 
gliare  il  campo,  giacché  per  la  fretta  tettò  ivi  un'iramcnfa  copia  di 
tende,  bagaglie,  ed  arneli  da  guerra:  il  Re  Carlo  col  retto  di  fua 
gente  precìpitofamente,  e come  fconGtto,  fc.impò  in  Calabria.  Ma 
non  potè  provvedere  coli  per  tempo  al  bifogno,  che  non  fopragiu- 
gned'e  nello  Stretto  di  Medina  1'  Ammiraglio  del  Re  Pietro,  cioè  Sui- 
gitri  di  Ltria,  il  più  valorofo  ed  avventurato  condottiere  d’armate  na- 
vali, che  Folle  allora,  il  quale  con  feflanta  Galee  cariche  di  Catalani 
e Siciliani,  prefe  ventinove  tra  Galee  grotte  e fonili  del  Re  Carlo, 
fra  le  quali  cinque  del  Comune  di  Pila,  che  erano  al  di  lui  fervigio. 
Pafsò  anche  alla  Catoni,  e a Reggio  di  Calabria,  e vi  bruciò  ciian- 
ta  Ufeieri,  cioè  barche  groife  da  trafporto,  che  trovò  dilarmaie  alla 
{piaggiai  e quettu  tu  gli  occhi  dello  Itcttb  Re  Carlo,  il  quale  per  la 
rabbia  cominciò  a rodere  la  fua  bacchetta,  c poi  confufo,  dopo  aver 
dato  comìaio  a i Baroni  c a gli  amici,  G ritirò  a Napoli.  1 MettìncG, 
fe  il  Re  non  levava  l’attedio,  erano  già  ridotti  alle  tttremita,  per  cf> 
fere  venuta  meno  ogni  forta  di  viitovaglia.  Scoperto  anche  l’ aguato, 
G tennero  rinehiuG,  Gnché  videro  ritirati  in  Calabria  i due  mila  ca- 
valli nemici.  Intanto  marciò  il  Re  Pietro  da  Palermo,  rinforzato  dall’ 
cfercito  Siciliano,  c dopo  avere  ricuperato  a patti  di  buona  guerra  Mi- 
lazzo,  arrivò  nel  di  z.  d’Ottobre  a Mcttìna,  ricevuto  con  giubilo  ine- 
Iplicabile  da  quel  Popolo  gloriofo,  che  era  come  rifufeitato  da  morte 
a vita,  interdetti  e Scomuniche  furono  fulminate  dal  Papa  coni ra  del 
Re  Pietro,  e de' Siciliani  per  tali  novità.  Ma  per  ora  abballanza  di 
quello . 

TrovavaG  in  gravi  anguftie  ed  affanni  fui  principio  dell’Anno 
prefente  la  Città  di  Forti  3 e i Lambertazzi,  ed  altri  fuorufeiti  Ghi- 
bellini colà  rifugiati,  non  trovavano  più  feampo,  perché  G vedevano 
battuti  dall’un  canto  dall’ armi  fpiriruali  del  Papa,  e dell'altro  attor- 
niar^ dall’ armi  temporali  d’elTo  PomcGcc,  del  Re  Carlo,  de'Bolo- 
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gnefi  e de  gli  altri  Guelfi  di  Romagna,  Lombardia,  e Tofeana.  Co-  Eaa  Vola 
me  refiftere  a tanti  nemici  un  pugno  di  gente?  Però  il  Conte  Guido  Ai.no ngf.’ 
da  Moniefeltro,  W i ForliveC,  e gli  altri  fuorufeiri,  fpedirono  un’  ti)chr„mc 
altra  ambafeeria  ad  Orvieto  a Papa  Martino  per  lupplicarlo  di  FenìnU».' 
aver  milcricordia  di  loro.  Furono  brulcamcntc  ricevuti  anche  quella  st- 
ilata gli  Ambafeiatorì,  ed  ebbero  per  rilpolla,  che  Forlì  non  avreb- 
be  mai  perdono  e pace,  fe  prima  non  Scacciava  tutti  i fbrelìieri  ma- 
fchi  e femmine.  A quello  diflc  il  Deputato  do’Larabcrtazzi  e de  eli 
altri  fuorufcfti,  che  erano  pronti  ad  ubbidire  e ad  anJarfene,  ma  che 
fupplicavano  Sua  Santità  di  aflegnar  loro  un  fito  da  potervi  abitare 
giacche  iniquamente  erano  flati  cacciati  dalle  lor  patrie,  nè  aveano 
luogo  per  loro  abitazione.  Ne  pur  qucfto  poterono  impetrare,  ma 
ignominiol'amente  furono  licenziati,  e caricati  di  fcomunìche.  Se  qui 
alcuno  cercalTe  il  comun  Padre  de’  Fedeli,  forfè  noi  troverebbe:  col-' 
pa  a mio  credere  del  Re  Carlo,  che  ineforabilc  conira  de’ Ghibelli- 
ni, aveva  anche  la  fortuna  di  poter  prefcriverc  quanto  voleva  alla 
Corte  di  Roma.  Cosi  non  avea  fatto  il  precedente  Pontefice  Nicco- 
lò ni.  Ebbe  dunque  ordine  Giovanni  d’Eppa  o fia  d’Appia,  Conte 
della  Romagna,  di  rinforzarla  guerra  contra  di  Forli,  nella  quale  im- 
prefa  il  Papa  andava  impiegando  il  danaro  sborfato  dalla  pietà  de’Fe- 
dcli,  perchè  lervilTc  in  foccorfo  di  Terra  fama.  Ora  il  Conte  della 
Romagna,  dopo  aver  maneggialo  un  trattato  frgreto  con  alcuni  de’ 

Cittadini  di  quella  Città,  perchè  gli  deflero  una  Porta,  (*)  fu  quella  (b)  puu„ 
fpcranza  comparve  folto  Forli  full’ imbrunir  della  notte  precedente  al  i-*unf.An  ’- 
dl  primo  di  Maggio  con  un  potente  efercito  (f).  A Guido  Conte  di 
Montefeltro,  e Capitano  de’ Forlivefi,  non  era  ignoto  quello  tratta- 
toj  anzi  dicono,  che  ne  fu  egli  ftelTo  il  promotore,  ficcome  aliutif-  {c)'aUck!ti 
fimo,  e gran  Mactlro  di  guerra  .Aveva  egli  ordinato,  che  tutti  i Cit-  " 
ladini  preparaflcro  buona  cena,  e lafciaflero  aperta  una  porta.  Ed  al- 
lorchè  i nemici  arrivarono,  egli  con  tutta  la  gente  atta  all’ armi  ufei 
fuori  della  Città  per  un’altra.  Entrò  Giovanni  d’ Eppa  con  parte  dell’  caf*"'a. 
efereito  nell’aperta  Città,  nè  trovandoli  rclillcnza  alcuna,  le  folda- 
tefehe  fi  fparfero  per  la  Terra  e per  le  cale  a darli  bel  tempo  co  i 
cibi  e vini  lor  preparati;  c tolte  le  briglie  ai  lor  cavalli,  li  mifero 
alle  greppie  e al  ripofo.  Allorché  fu  creduto  che  fodero  ben  fatolli 
ed  uobrìachi,  e andati  a dormire:  il  Conte  Guido*colla  fua  gente 
rientrò  per  una  Porta,  che  tuttavia  li  cullodiva  per  lui,  e diede  ad- 
dodb  a i nemici,  che  fenza  poter  raccogliere  le  Iletìi,  né  ordinare  le 
loro  armi  e cavalli,  rellarono  per  la  maggior  parte  vittima  delle  fpa-  > 

de  de’ Forlivefi . (,d)  Dicono  altri,  che  il  Conte  Guido  andò  prima 
ad  alTalire  e fconliggerc  la  parte  dell’Armata,  che  Giovanni  d’Eppa 
«ea  lafciato  di  fuori  in  un  determinato  luogo,  e pofcia  rientrato  in 
Citt.à  fece  del  redo,  con  altre  particolarità,  ch’io  tralafcio  per  dub- 
bio della  lor  fudiltenza.  Certamente  cadono  molti  inverifioiili  nella 
maniera,  con  cui  dicono  condotto  quello  fatto.  E fi  può  dubitare  che 
il,  tempo  e le  ciarle  del  volgo  accrelceflero  delle  fiivolc  alla  verità  dell’ 

Tom.  FU.  Lz  .yve- 


Digitized  by  Google 


3^1  Annali  d’ Italia. 

E>À  Voi;,  avvenimento,  favole  fembrano  ancora  canti  altri  fatti  attribuiti  in  que- 
AnnoiiSi.  (le  guerre  a Guidt  Sonait^  Filorofo  e Strologo  famofo  di  que* tempi, 

e Cittadino  di  Forlì,  narrati  nella  Cronica  di  quella  Città.  Per  atte*  - 
(a)  chnn.  flato  della  Cronica  di  Parma  (<),  concai  vanno  d’accordo  Fra  Fran- 
tarminfi  cefco  Pipino  (à),  e Ricobaldo  («),  il  Conte  della  Romagna  entrò  in 
jtm.  Borgo  di  Forlì,  ebbe  una  Porta  della  Città,  c vi  prele  molte  Ca- 

*bT  rìfinH!  P'f  P^''  fagacità  e valore  del  Conte  Guido  da  Monte- 

chrinin»  feltro  e de’  Forlivefi  egli  rcftò  feonfìtto.  Due  mila  e più,  la  maggior 
tiimnitijf.  pane  Franzefi,  vi  lafciarono  la  vita,  e quafi  tutto  il  rello  vi  rimafe 
Ri”  /(Tir  P'''^'”’*-  ft*  kIì  alirii  che  perirono  nella  fofTa  di  quella  Città,  fi  con- 
{ì)  Ri'fhC  tò  Tibaldello  de  gli  Zambralì,  che  avea  tradita  Faenza.  E vi  mori  il 
Jk.  m Pùm.  Conte  Taddeo  da  Montefcliro  nemico  del  Conce  Guido,  con  altri  no- 
3*  rilim.  bili  Bolognefì,  e della  Romagna.  La  Cronica  di  Bologna  (d),  che  per 
'*'<^tte  quello  fatto  fotto  il  dì  7.  di  Giugno,  va  annoverando  la 
T»r"vv;;i.  cavalleria  venuta  da  diverfe  parti  all’efercito  del  Conte  della  Roma- 
tur.  lulic.  gna,  e la  fa  afeendere  a tre  mila  e quattrocento  cavalieri.  Nulla  di- 
ce dello  flratagcma  fuddetto  del  Conte  Guido;  e folamence  parla  di  un 
fccro  combattimento  feguito  ne’ Borghi  di  Porli  colla  disfàttade’Guelfì. 

(e1  Tilt  Altrcccanto  abbiamo  dalla  Vita  di  Papa  Martino  (0.  Giovannid’Ep- 
Atarri*. ir.  pa  falfo  è che  morilTe  in  quel  conflitto.  Egli  per  attellato  di  Rico- 
r.i.T.  III.  baldo  arrivò  a Faenza  fano  e falvo  con  circa  venti  cavalli,  e fu  poi 
Atr.  iMK.  (jjii  Papj  iu  altre  militari  imprefe. 

(f)  GumI-v.  Veggendo  1 Lodigiani  CO  ridotti  in  peflìmo  flato  gli  affari  de* 
jUm.  Ma-  Torriani,  e temendo  di  reflar  eglino  la  vittima  dello  fdegno  de’ Mi- 
nifal.  Fi»r.  lanef»,  trartarono  di  pace  con  Otttne  Fife»Mtt  Arcivefeovo  di  Milano, 

«4/.  319.  j|  qu,ie  volentieri  vi  acconfentì,  purché  rinunzialTcro  alla  protezion 
de’ Torriani . Seguitarono  eflì  noiìdimeno,  per  attellato  della  Cronica  di 
Parma,  a tener  la  parte  Guelfa.  Di  qui  prefe  maggior  orgoglio  G«- 
lUelmo  Mtrcbtfe  di  Monferrato,  e cominciò  di  Capitano,  ch’egli  era, 
a far  da  Signore  di  Milano,  in  pregiudizio  dell’ autorità  dell’ Arcive- 
feovo. Ottenne  di  poter  mettere  un  Vicario,  e un  Podcllà  io  Mila- 
no a piacimento  filo,  e vi  mife  Giovanni  d.il  Poggio  Torinefe.  L’Ar- 
civefeovo,  come  uomo  accorto,  moflrava  di  non  curarfene,  ma  cono- 
feendo,  dove  il  Marchefe  miralTe,  comincio  fegretamente  a tirare  nel 
fuo  partito  altane  delle  Cafe  più  forti  di  Milano,  cioè  quelle  di  Ca- 
fiiglione,  Carca^,  Mandello,  Polleria,  e Monza,  e a dilporre  i mez- 
zi per  liberarli  dalla  prepotenza  del  Marchefe . Minacciava  intanto  ef- 
fo  Marchefe  i Cremoneu,  e però  ad  illanza  di  quel  Popolo  tenuto  fii 
un  Parlamento  in  Cremona,  dove  intervennero  i Piacentini,  Parmi- 
giani, Reggiani,  Modenefi,  Bolognefì,  Fcrrareli,  e Brefciani,  tutti 
di  parte  Guelfa.  Rifoluto  fu  di  fpedire  Ambafeiatori  al  Papa,  per  ri- 
cavarne de  i foccorlì,  e di  tenere  in  elTa  Cremona  una  taglia  di  fol- 
dati  di  cadauna  Città  per  difefa  di  quella.  E perciocché  Buofo  da 
Doara  era  entrato  in  Sonrino,  e a’era  anche  riMlato  al  Comune  di 
Cremona  il  Cartello  di  Riminengo,  i Parmigiani,  Piacentini,  e Bre- 
fciani colle  loro  fòrze  marciarono  a Cremona , e palfarooo  dipoi  a dare 
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il  a Soncino.  Nel  di  1.  di  Luglio  il  Marchefe  di  Monferrato  E»  a Voi* 

co  i Milanelì,  Alligiani,  NorarcG,  Aieflandrini,  V^crcellefi,  Coma*  AmniuiSi. 
fchi,  e Pavefi,  venne  fino  a Vavrio,  e quivi  fi  accampò,  con  ifpar- 
gere  voce  di  voler  pacificare  cucca  la  Lombardia , Ma  le  apparenze 
erano,  che  egli  medicafTe  d’entrare  nel  Cremonefe.  (a)  Allora  cucce  le  fai 
Cicca  Guelfe  fuddetee  inviarono  le  lor  milizie  a Paderno  in  aiuto  di  rUlt  l'Ht/l. 
Cremona.  Furono  anche  richiefti  di  foccorfo  il  Marchefe  d’Elle,  il  Ar[hnf. 
Conte  della  Romagna,  e i Comuni  della  Tofcanai  ed  ognuno  promi-  g'’’" 
fé  de’ buoni  rinforzi,  fé  fi  foflc  dovuto  venire  ad  un  fatto  d'armi. 

Giunfe  il  Marchefe  a pofiarfi  due  miglia  lungi  da  Crema,  e 1 Colle* 
gaci  piantarono  in  faccia  di  lui  il  lor  campo.  Si  trombettava  ogni  di, 
ma  niuno  ufei  mai  per  volere  battaglia,  ne  i Milanefi  voleano  entrar 
nel  Cremonefe,  perchè  durava  la  tregua  fra  loro:  ficchè  il  Marchefe 
nel  di  II.  di  Luglio  lenza  far  altro,  fi  ritirò,  e lo  llefib  fecero  gli 
avverfarj  Guelfi . Diedero  i Cremonefi  il  guaito  fino  alle  porte  di  Son- 
cino, la  qual  Terra  riebbero  poi  per  tradimento  nel  dì  ii.  di  No- 
vembre. Mandarono  i Parmigiani  una  taglia  de’ lor  foldati  in  fervigio 
del  Papa  comra  Forlì,  ed  ottennero,  che  fi  levalfe  l’interdetto  dalla 
loro  Città,  con  eficrvi  tornati  lolennemcnte  i Frati  Predicatori,  che 
già  n’ erano  ufeici. 

Fece  in  quell’ anno  Giovanni  d’  Eppa  Conce  di  Romagna  l’afTe- 
dìo  della  Terra  di  Mcldola,  e dopo  avervi  inutilmente  conlumati  al-  '' 

quanti  Meli,  fu  forzato  dalla  penuria  de’ viveri,  e dalla  perverfa  lla- 
gionc  a ricirarfene.  Il  Conte  d’ A noi* , ed  altri  Principi  Fianzefi,fpc- 
diti  dal  Re  di  Francia,  palTarono  per  Parma  c Reggio  nell’  Ottobre 
dell'anno  prefentc,  menando  foco  una  gran  quantica  di  cavalli  e fanti 
in  aiuto  del  Re  Carlo  dopo  la  perdita  della  Sicilia.  Tcnneli  una  no- 
bilifiìma  Corte  bandita  in  Ferrara  per  la  fella  di  San  Michele  di  Set- 
tembre dell’anno  prefente,  e ne’ luITcgucnci  giorni  {i),  perché  chrmì. 

FUI.  Figliuolo  d'Oiizzo  Marcbeft  d' Elle  e Signor  di  Ferrara,  fu  ""  */?'»/« 
creato  Cavaliere,  e prefe  per  Moglie  GiovtmM  Figliuola  di  Gemile  V’”'  ■f*’:. 
Orfint,  Nipote  del  fu  Papa  Niccolo  III.  e Figliuolo  di  BertoUe  già 
Conte  della  Romagna.  A tanti  fconvolgimenu  d’Italia  fi  aggiuiilc  m 
quell’anno  anche  il  principio  d’un’afpra  e funefiilfima  gucru  (0  fra  W Ca/arì 
i Genovefi  e P^ani,  Popoli  amendue  potenti  per  terra  c per  mare  . 

Nacque  la  lor  diicordia  dall’avere  i Genovefi  inviate  quattro  Galee  ri"^ 

in  Corfica  per  galligare  il  Giudice  di  Cinarca,  che  avea  fatto  non  A>r.  luiie, 

pochi  aggravj  alla  lor  Nazione.  L’aveano  elfi  ridottolo  camicia.  Fu 
prefa  da  i Pilani  la  protezion  di  collui  con  pretenderlo  loro  Vafiàllo, 
e gli  Ambafeìatorì  adoperati  per  quello  affare,  in  vece  di  rimettere 
la  pace,  fecero  falur  fuori  la  guerra,  che  andò  a finire  nella  rovina 
di  Pila . Si  diedero  tutti  e due  quelli  Comuni  a ftre  un  mirabil  pre- 
paramento di  Galee  e d’altri  Legni.  Vennero  anche  i Pilam  a Porto 

Venere,  e diedero  il  guallo  a quel  paefei  ma  nel  ritornare  a caÀ  , 

levatali  una  crudel  tempefta  fpinfe  diccifcite  delle  lor  Galee  alla  ipiag- 
gia,  e le  ruppe  colla  morte  di  molta  ^nte.  Anche  i Perugini  mie- 

t roci- 
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Fu*  Volg.  rocirooo  Dell’ anno  prefente  contro  U Città  di  Foligno  C«),  non  so  per 
*^'***'  disgulli.  Studiolli  ben  Papa  Martino  di  fermare  il  loro  arrai- 
coll*  minaccia  delle  fcomuoiche } ma  fenza  farne  cafo  eflr  pro- 
cederono  innanzi  con  guaflar  tutto  il  paefe  Gno  alle  porte  di  quella 
Tm.  yiil.  Città.  Non  mancò  già  il  Papa  di  fcomunicare  quel  popolo;  ma  eflo 
Uff.  ittiit.  maggiormente  irritato  per  queGo,  ed  imbcGialito  fece  un  Papa  e va- 
rj  Cardinali  di  paglia,  e dopo  avere  Grafcinati  per  la  Città  que’ fan- 
tocci, fopra  una  montagna  li  bruciò,  dicendo;  QueGo  è il  tal  Car- 
dinale, queGo  è quell’ altro.  Sorfe  ancora  ne’mcdcGmi  tempi  guerra 
juarriafir  gl'  OrGnì  e gli  Annibaldcfchi  {*).  Erano  i primi  odiati 

R.i.Ttm.-}.  ‘1*1  Carlo  per  la  memoria  del  loro  Zio;  e però  unito  il  Vicario 
Rir.  iialu.  d'cGb  Re,  che  efercitava  l'uGzio  di  Senatore,  andò  con  gli  Annibal- 
defebi  a dare  il  guaGo  Gno  a PalcGrina,  dove  s’ erano  ritirati  gli  Or- 
Gni. 


Anno  di  Cristo  mcclxxxim.  Indizione  xi- 
di  Martino  IV.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  ii. 


Non  iGette  già  colle  mani  alla  cintola  Pietro  Re  d’ Aragona,  da 
che  ebbe  dato  fcGo  alle  cofe  della  conquiGata  Sicilia,  ma  nvol- 
(c)  Mariht-  fe  il  penGero  anche  alla  vicina  Calabria  (r).  Gii  aveva  egli  nel  di  6. 

*1'  Novembre  fpedite  quindici  Galee  con  alcune  migliaia  de’ Gioì  bel- 
Ttm^xiii  Catalani  verfo  la  Catena,  dove  era  un  prcildio  di  due  mila 

Jiir.  itolìt.  cavalli,  ed  altrettanti  fanti,  poGovi  da  Cario  Principe  di  Salerno,  pri- 
mogenito del  Re  Carlo,  lafciato  ivi  dal  Padre,  per  opporG  a i ten- 
tativi de’ nemici.  Nella  notte  del  di  6.  di  Novembre  i Catalani  aGà- 
lirono  si  vigorofamente  quella  guarnigione,  che  pane  ne  uccifero,  c 
il  rcGante  raifero  in  fuga.  Nel  dì  ti.  feguente  s’  impadronirono  an- 
cora della  Scalea,  e vi  fu  poGo  un  preGdio  di  cinquecento  Catalani, 
che  cominciarono  ad  infeGare  ì contorni  di  Reggio . EGendoG  ritirato 
il  Prìncipe  Carlo  nel  piano  di  S.  Martino,  per  non  rcGar  troppo  e- 
’fpoGo  a gli  attentaci  de* nemici,  il  Popolo  dì  Reggio^G  diede  incon- 
tanente al  Re  Pietro,  il  quale  nel  di  14.  di  Febbraio  fece  la  Tua  fo- 
lenne  entra»  in  quella  Città.  L’efempio  di  Reggio  feco  traGie  anche 
la  Città  di  Gieraci.  Avea  il  Re  Pietro  già  fpedito  ordine,  che  la  .^e- 
gina  Co/lanza  Tua  Moglie  co* Figliuoli  venìGero  in  Sicilia.  Vi  arrivò 
cGa  nel  di  it.  d’ Aprile;  fu  riconofciuca  per  legittima  Padrona  della 
Sicilia;  e l’Infante  Don  Giacomo  kìo  fecondogenico  fu  accettato  per 
GicceHore  di  quella  Corona,  giacché  il  Re  Pietro  Tuo  Padre  veniva 
obbligato  da’fuoi  aflfari  a tornarfenc  in  Catalogna . Il  motivo  della  Tua 
partenza  fu  queGo.  Nell’anno  precedente  avea  il  Re  Carlo  mandato 
a dire  al  Re  Pietro  delle  villane  parole,  trattandolo  da  traditore  e fel- 
lone, c per  mantenerglielo  in  buona  forma,  lo  sGdo  a combattere  con 
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lui  a corpo  a corpo.  Più  faporita  nuova  di  qucfta  non  porca  giugnere 
al  Re  Pietro,  che  in  coraggio  e valore,  non  cedeva  punto  al  Re  Car- 
lo, ma  il  lùperava  di  molto  nell’accortezza.  Si  trovava  egli  con  po- 
ca moneta,  e fc  il  Re  Carlo  colle  Tue  forze  avelTe  continuata  la  guerra 
in  Calabria  e Sicilia,  gran  pericolo  v’era  di  foccombere  col  tempo  . 
II  meglio  era  di  addormentarlo,  di  guad.ignar  tempo  con  accettare  il 
propouo  Duello,  e di  farlo  intanto  ufeire  d' Italia  (<•) . Diede  dunque 
per  rifpofta,  che  manterrebbe  in  campo  e in  paeiè  neutrale  al  Re 
Carlo  il  Tuo  legittimo  diritto  e polTcìro  della  Sicilia,  e però  fu  con- 
certato con  foicnne  promefla  e giuramento,  che  da  efli  Re,  e da  no- 
vanta nove  cavalieri  eletti  per  cadauna  delle  parti , Q-  farebbe  il  com- 
battimento in  Bordeos  di  Gualcogna,  ottenutane  prima  licenza  dal  Re 
d'Inghilterra,  padrone  allora  di  quella  Città.  Chi  rcflalTe  vincitore, 
chetamente  ancora  farebbe  padrone  della  Sicilia } c chi  mancalTc  alla 
promefla,  verrebbe  dichiarato  infame,  e privato  del  titolo  di  Re  con 
altre  graviflime  pene,  il  di  pruno  di  Giugno  fu  desinato  per  quella 
inflgnc  battaglia.  Portato  a Papa  Martino  l'avvifa  di  cosi  ftrepitofa 
riloluzione,  tanto  è lungi,  che  v’interveniffe  l’approvazione  Tua,  co- 
me fcrive  il  Villani  dopo  il  Mala|pina  (^),  ciré  anzi  la  detcllò  (0,  e 
fece  quanto  potè  per  difluadere  il  Re  Carlo,  moflrandola  contraria  non 
meno  alla  politica,  che  alla  cofeienza,  ed  intimandola  fcomunica  cen- 
tra chiunque  paflafle  ad  cfeguirla.  Non  fi  fermò  per  quello  il  corag- 

fiofo  Re  Carlo i fcelti  i Tuoi  cavalieri  tra  Pranzefi,  Provenzali,  ed 
taliani,  che  tutti  fecero  a gara  per  eflcre  di  quel  numero,  fu  nel  di 
prelìflb  a Bordeos,  palT^giò  co’fuoi  armati  il  campo)  ma  lini  la  gior- 
nata, fenza  che  fi  lafciaflc  vedere  il  Re  d’ Aragona.  Dclufo  in  quella 
maniera  il  Re  Carlo  fe  ne  tornò  a Parigi , malcontento  di  non  aver 
potuto  combattere,  c d'avere  inutilmente  perduto  il  tempo)  ma  con- 
tento per  eflcre  fecondo  l’ opinione  fua  divenuto  l’ Aragonefe  fpergiuro 
ia  faccia  del  Mondo,  e caduto  nell'infamia,  e nell’ altre  pene  prelcrit- 
te  nella  convenzione.  Pubblicò  pertanto  dapertutto  un  Manifcito,  do- 
ve eljponeva  le  dislealtà  e finzioni  di  Pietro,  e le  pene  da  lui  incorfe. 
Ma  Ihccro  anch’ egli  ne  divulgò  un  altro  in  fuadifefa.  E qui  non  s’ac- 
cordano gli  Scrittori.  V’ha  chi  tiene,  non  efler  egli  punto  andato  a 
Bordeos-,  ed  altri,  ch’egli  vi  andò  travellito,  e fegretamente  fi  lafciò 
vedere  al  Sinifcalco  del  Re  d’ Inghilterra,  con  protellarc  d’ eflcre  pron- 
to a combattere,  ma  che  non  potea  farlo,  non  trovandoli  licuro  in. 
quel  Luogo,  da  che  Filippo  Re  di  Francia  s’era  pollato  con  piu  di 
tre  mila  cavalieri  una  fola  giornata  lungi  da  Bordeos  (<0,  e nella  llefla 
Città  era  concorfa  troppa  copia  di  FranzcG.  Prelb  pertanto  un  attc- 
llato  di  lùa  comparfa  dall’ Ufiziale  del  Re  Inglcfe,  rimontato  a caval- 
lo, frettolofamente  fe  ne  tornò  in  .Aragona.  Se  ciò  fìa  finzione  o ve- 
rità, noi  so  dire.  Quand’anche  lufliltelTe  la  fegrcta  fua’andataa  Bor- 
deos, giacché  ferivo  l’Autore  della  Cronica  di  Reggio  (0,  ch’egli  fu 
veduto  nel  di  jo.  di  Giugno  in  vicinanza  di  quella  Citta  : tuttavia  non 
fi  sa,  ch’egli  menaflc  fcco  i cavalieri,  che  dovea  condurre)  e però 
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fcmbr»  poterG  conchiuderc,  che  qucGa  fccna  fu  fatta  per  deludere  il 
Re  Carlo,  e non  già  per  decidere  con  un  Duello,  cioè  con  poco  cer- 
vcliu,  la  controverfia  della  Sicilia  da  lui  poGeduca,  quantunque  anch' 
egli  avefle  già  fcelti  i Tuoi  cavalieri,  per  dare  un  bel  colore  all'ingan- 
no. Ho  io  rapportato  altrove  (4)  alcuni  Atti  pubblici,  fpettanti  a que- 
èa  Tragedia,  o pure  illufione  fatta  al  Re  Carlo  dallo  fcaltro  Re  d’  A- 
ragona,  apparendo  da  erti,  che  fra  le  condizioni  v’era,  che  il  Re  d’In- 
ghilterra dovede  edere  prel'entc  al  combattimento,  ed  d certo  eh’ egli 
non  venne  a Bordeos , nè  mai  confenii  a dare  il  campo,  ne  ad  a£- 
curarlo:  il  che  folo  badava  ad  il'cuùre  e dil'colpare  il  Re  Pietro. 

Qui  nondimeno  non  terminò  la  faccenda.  Il  PontcGce  Martino 
prefe  di  qui  motivo  per  aggravar  le  cenfure  contra  del  Re  Pietro > 
e pafsò  a dichiararlo  non  lolamcnte  ingiudo  ufurpatorc  del  Regno 
della  Sicilia,  ma  anche  decaduto  da  quelli  d’ Aragona,  Valenza,  e Ca- 
talogna, (i)  con  appredb  conferirli  a Cario  dt  f'aiois,  fecondo  Fi- 
gliuolo del  Re  Filippo  di  Francia,  il  quale  doveva  in  avvenire  rico- 
nofcerli  in  feudo,  e prenderne  l’inveftiiura  dal  Romano  Pontefice. 
Come  folTe  creduto  giudo  e lodevole  quedo  Papal  Decreto,  lo  la- 
feerò  io  decidere  ad  altri.  Ben  so,  che  i Signori  Franzefi  , i quali 
fpezialmente  in  quedi  ultimi  tempi  hanno  impugnata  l’autorità,  che 
fi  atttibuifeono  i fommi  Pontefici  di  deporrc  i Re  e di  trasferire  i 
Regni,  allora  a man  baciata  riceverono  quedo  regalo  de  gli  altrui 
Stati,  loro  fatto  da  Papa  Martino,  e tentarono  in  vigor  d’ elfo  d’ oc- 
cuparli, ficcome  vedremo.  Abbiamo  da  Bartolomeo  di  Neocaftro, 
che  furono  in  quell’  anno  fpedite  dal  Re  Carlo  verfo  Pu"lia  venti 
Galee  di  Provenzali.  Dirizzò  queda  Flotta  le  vele  verfo  Malta,  do- 
ve quel  Cadello  tuttavia  fi  tcnea  fedele  ad  edb  Re , benché  alTcdiato 
da  i Siciliani,  per  dargli  foccorfo.  (0  N’ebbe  contezza  il  valente 
Ammiraglio  di  Sicilia  Ruggitri  di  Loria,  e tutto  allegro  con  dieciotto 
Galee  ben’ armate  fciolle  da  Medina,  per  andare  a trovarlo.  Arrivato 
al  Porto  di  Malta  attaccò  la  zuflFa,  e fu  quella  terribile  di  piu  ore» 
ma  in  fine  diece  d’ede  Galee  Provenzali  furono  prefe  da  i Siciliani, 
e condotte  a MciTina}  l’ altre  dieci  maltrattate  le  ne  tornarono  con 
indicibil  fretta  al  loro  paefe . Miglior  fortuna  ebbero  in  Romagna 
l’armi  del  Pontefice,  che  avea  fatto  venir  groda  gente  di  Francia, 
ed  unita  colle  milizie  delle  Città  Guelfe  di  Romagna  e di  Lombar- 
dia. Capiano  di  quella  podente  Armata  fu  creato  (^>  Guido  Conte 
di  Monfortc,già  rimedb  io  grazia  della  Sede  Apollolica,  con  ordine 
di  domarci  Forlivefi,  ricettatori  ollinati  de  gli  ufeiti  Ghibellini.  Ma 
feorgendo  quel  Popolo  di  non  potere  alla  lunga  follener  il  pefo  della 
guerra  contra  di  tanti  nemici,  madimaoientc  dappoiché  il  paefe  era 
Iprovveduto  di  viveri,  mandò  Ambafciatori  al  Papa,  ed  altrettanto 
fece  il  Coatt  Guido  di  Montefieltro,  ad  elibir  la  loro  fommcdione  a 
quanto  la  Santità  Sua  avclTe  ordinato.  Accettata  l’oiferta,  furono 
cacciati  da  quella  Città  tutti  i Lambertazzi  con  gli  altri  Ghibellini, 
che  andarono  dilperfi  colle  lor  miferc  famiglie  per  l’Italia}  c Guido 

da 
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da  MontefcUro  fu  mandato  a*  confini,  cioè  in  Luogo  difegnato  dal  E«*  Vo!j. 
Papa.  Venuto  pofeia  a Porli  un  Legato  Pontificio,  in  gaflìgo  della  A»hoii8j. 
llragc  dianzi  fatta  de’ Franzefi,  fece  demolir  le  mura,  le  torri,  ed  ogni 
fortezza  di  quella  Città,  e fpianarne  le  fbflc.  (a)  Anche  Cefena,  Por-  chnmt. 
limpopoli,  Bertinoro,  Meldola,  e le  Caftella  di  Montefcltro,  ven-  Ptnamft 
nero  all’ubbidienza  del  Papa,  e quivi  ancora  fu  fatto  lo  ftefib  feem-  p*-  . 

pio  di  mura  e fortezze . Oltre  a ciò  in  tutti  que’  Luoghi  furono  ca- 
vati  da  i fcpolcri  i morti  nel  tempo  della  guerra,  e feppelliti  come  Fiamma 
fcofflunicati  fuori  della  Città.  Secondo  Galvano  Fiamma  (à),  e gli  Maaifal. 
Annali  Milancfi  (<),  in  quell’ anno  Ottant  f'ifcontt  fi  liberò  da  Ci-  *•  3ao. 
lUelmo  Manbtft  i\  Monferrato,  e per  quello  ho  io  differito  a parlarne 
QUI,  benché  la  Cronica  di  Parma  metta  il  fitto  nell’anno  precedente.  t<».  xri. 
Anzi  dicendo  il  Fiamma,  effere  ciò  fucceduto  nella  Fcfla  dì  San  Gin-  *>r.  italii. 
vanni  Lvangciilla,  fe  l’anno  Milanefe  avea  allora  principio  nel  Natale 
del  Signore,  ancora  fecondo  lui  fi  dee  riferir  quello  fiuto  all’ antece- 
dente anno,  come  appunto  accuratamente  notò  anche  il  Corio  (.J) . Era  (d)  caria 
il  Marchefe  Guglielmo  Principe  di  fina  politica  e dcllrczza,  e di  non  iflrri'  rfi 
minor  ambizione  provveduto.  Mirava  egli  a fard  Signore  di  tutta  la 
Lombardia.  E già  gli  era  riufeito  di  farli  proclamare  a poco  a poco 
Signor  di  Como,  Alba,  Crema,  Novara,  Alcffandria,  Vercelli  (0.  (e)  ttnvn. 
Non  so  ben  dire,  (e  anche  di  Pavia.  Gli  reflava  Milano  v egli  ne  era  s.  Ginj. 
già  Capitano,  vi  avea  un  gran  partito,  e andava  difponendo  le  cofe 
per  abbattere  la  fignoria  dell’ Arcìvelcovo  Ottone,  e prender  egli  le  Ta!xx1a. 
redini  del  governo.  Ottone,  che  a lui  non  cedeva  in  avvedutezza,  Ktr.  UalU.' 
afpcltato  il  tempo  propìzio,  che  il  Marchefe  folTe  ito  per  fuoi  affari 
a Vercelli,  nel  di  ly.  di  Dicembre  dell’anno  precedente  montato  a 
cavallo  con  tutti  i fuoi  aderenti  prefe  il  Broletto,  e il  Palazzo  pub- 
blico, e ne  fcaccìò  Giovanni  dal  Poggio  Podeflà  e Vicario  del  Mar- 
chefe, mettendovi  in  fuo  luogo  Jacopo  da  Sommarìva  Lodigiano.  Fece 
apprclfu  intendere  al  Marchefe,  che  non  ofalTe  più  di  ritornare  a Mi- 
lano: dal  che  fi  accefe  una  mortale  nemicizia  fra  loro.  Cercò  im- 
manienente  Ottone  di  fortificarli  nel  ricuperato  pieno  dominio  di  Mi- 
lano coll’amicizia  de’ vicini,  e però  flabill  pace  e lega  co  i Cremo- 
nefi.  Piacentini,  e Brefciani.  Fiera  guerra  continuò  in  quell’anno  fra 
i Genovefi  e Pifani  per  mare,  avendo  l’uno  e l'altro  Popolo  fatto 
un  fbrmidabii  armamento  di  Galee  e d’altri  legni  . Prefero  i Geno- 
vefi  c facebeggiarono  l’Ifola  della  Pianofa,  e fotiomifero  alcune  navi  (f)  cafarl 
dc’Pifani,  e gli  altri  parimente  fecero  quegl’ infiliti  , che  poterono  a Gi- 

i Geimvcfi.  Minutamente  fi  veggono  deferitti  i lor  fatti  ne  gli  An- 
Itali  di  Genova  (/)}  tali  nondimeno  non  fono,  che  meritino  d’elTcrne  Rtr.  nàiic. 
qui  fitta  particolar  menzione.  Succederono  delle  novità  anche  in  Tri-  (§'  aiteia/- 
vigi  Of),  Città  al  pari  dell’ altre  divifa  in  due  fazioni.  Gherardo  della  fi”' 
nobil  Famìglia  da  Camino  feppe  far  tanto,  che  ne  fcacciò  fuori  Ghe- 
fardo  de’Callelli  Capo  della  parte  contraria,  e prefe  la  fignoria  di  atnnaUi' 
quella  Città . Tollerabile  riufeì  dipoi  il  fuo  governo,  perchè  era  ama-  *aarnitnf. 
tote  della  giutlizia.  Ebbe  princìpio  nel  Marzo  di  quell’anno  la  guerra 
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de’ V'enczianì  col  Patriarca  d’Aquilcia  per  le  giurisdizioni  dcll'lllria, 
come  s’ha  dalle  Vite  di  que’ Patriarchi,  da  me  dace  alla  luce  (a). 
Durò  quella  quali  undici  anni,  e in  fine  fu  ccllrecco  il  Patriarca  ad 
accomodarli , come  potè,  con  chi  era  fupcriore  di  forze. 

Anno  di  Cristo  mcclxxxiv.  Indizione  xii. 
di  Martino  IV.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  1 1. 

GRan  preparamento  di  gente  e di  Legni  avea  fatto  Carli  primo- 
genito del  Re  Carlo,  e Principe  di  Salerno,  per  portare  la  guerra 
in  Sicilia,  quando  venne  la  mala  fortuna  a vietarlo,  e a dargli  una  ben 
disguftofa  lezione  delle  umane  vicende.  Era  già  corfa  ficura  voce, 
che  il  Re  Carlo  fuo  Padre  veniva  di  Provenza  con  force  armata  per 
unirla  coll’altra  di  Puglia,  e procedere  poi  contra  de’ Siciliani . (l) 
Prima  ch’egli  vcnilTc,  il  valente  Huggieri  di  Loria,  Ammiraglio  del 
Red’ Aragona,  volle  tentare,  le  gli  veniva  fatto  di  tirare  a battaglia 
il  Pigimelo.  A quello  line  con  quarantacinque  tra  Galee  ed  altri  Le- 
gni armaci  di  Catalani  e Siciliani  ulci  in  corfo  fui  principio  di  Giu- 
gno, e cominciò  ad  inicllare  le  colle  del  Regno  di  Napoli.  Nel 
Lunedì,  giorno  quinto  d’cITo  Mele  (e  non  già  nel  dì  ti.  come  ha 
il  cedo  di  Bartolomeo  da  Ncocaltro  (0)  fu  a Callcllo  di  S.  Salva- 
tore a mare,  e a Vida  di  Napoli,  e le  Tue  ciurme  cominciarono  con 
alte  grida  a villaneggiare  il  Re  Carlo,  Tuo  Figliuolo,  e tutti  i Fran- 
zeli,  chiamandoli  poltroni  e conigli,  che  non  ardivano  di  venire  a 
baccaglia,  e dìiegiandoli  in  altre  Iconce  maniere.  A quede  ingiurie 
non  potendo  reggere  il  Principe  Carlo,  badando  più  alla  collera  Tua, 
chea  i configli  del  Cardinal  Legato,  co’turiofi  Tuoi  Franzefi,  e coll’ 
altre  ubbidienti  Tue  truppe,  dìrordinatamcncc  s’imbarcò  ne’ preparaci 
Tuoi  Legni,  e tutti,  come  fé  andallero  a nozze,  fecero  vela  contra 
de’ Siciliani.  Scrive  Giovanni  Villani  (i),  che  il  Principe  Carlo  avea 
ordine  prccilb  dal  Re  Carlo  fuo  padre  di  non  ècnire  a baccaglia  al- 
cuna, e che  arpetcalTe  l’arrivo  fuo}  ma  egli  fenza  farne  cafo,  fi  lafciò 
trafportare  dall’ empito  fuo  giovanile,  credendoli  di  far  qualche  gran 
prodezza . Diverfamente  Niccolò  Speciale  (0  lafciò  fcricco,  cioè  che 
una  barca  fpedita  con  quedo  ordine  dal  Re  Carlo  cadde  in  mano  di 
Ruggieri  di  Loria,  nè  arrivò  a Napoli:  il  che  forfè  avrebbe  fermata 
la  bizzarìa  del  Principe  Carlo.  Baldanzofamcnte  procedeva  1’  armata 
F'ranzcfe  contro  a i nemici  i c Ruggieri  gran  macltro  di  guerra,  Itn- 

fendo  paura,  fi  andava  ritirando  in  alto  mare.  Ma  quando  fe  la  vide 
ella,  animati  prima  i Tuoi,  venne  ìmpetuofamentc  a ferire  addolTo 
alla  contraria  Armata.  Stettero  poco  a fuggire  le  Galee  di  Soricnto 
e d’altri  Puglicfi.  Fecero  quella  rcfillcnza,  che  poterono,  i Franzefi, 
ma  ficcome  geme  allora  non  avvezza  a battaglie  di  mare,  poco  potè 
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•perire  contri  de’  Citilini  e Siciliini , i quali  arditamente  faltando  £ka  Volg. 
nelle  Galee  nemiche,  dieci  ne  fottomilcro . La  mira  principale  dell'  AmnouS^ 
accorto  Ruggieri  di  Loria  era  alla  Galea  Capitana,  diftinta  dallo  ften- 
dardo  Regale , dove  (lava  il  Principe  Carlo  colla  principal  Tua  Baro- 
nia, né  potendola  prendere  per  la  gagliarda  oppouaion  di  que’  No- 
bili, gridò  a i fiioi,  che  la  forallero  in  più  luoghi.  Entrava  1’  acqua 
a furili  e però  il  Principe  dimandò  di  rcndcrG  a qualche  Cavaliere. 

S'affacciò  tofto  1*  Ammiraglio  Ruggieri  con  darli  a conofccre  chi  egli 
era,c  il  raccolfe  nelle  fuc  Galee  con  Rinaldo  Gagliardo  Ammiraglio 
di  Provenza,  e co  i Conti  di  Cetra,  Brenna,  Monopello,  ed  affaiiiì- 
mi.altri  Nobili,  e copia  grande  d’altri  prigionieri.  Dopo  la  feonfitta 
accadde  una  piacevol  avventura.  In  paffando  la  vàttonofa  Flotta  in 
vicinanza  di  Soiiento  («},  quel  Popolo  mando  a regalar  di  fichi  e (*)  GUthi:. 
fiori,  e di  duccnto  Agoitari  (monete  d’oro)  l'Ammiraglio  Siciliano.  " MaUif. 
Entrati  gli  Ambafeiatori  nella  Galea  Capitana,  dove  era  prefo  il  Prin- 
cipe  Carlo,  veggendo  lui  riccamente  armato,  c attorniato  da  Baroni,  ' 
e credendolo  l’Ammiraglio,  ioginocchiati  a’ tuoi  piedi,  gli  prefenta- 
tono  quel  regalo,  dicendo:  Mfjftr  i'  Ammiragli»^  ledili  qutfto  piede!» 
preftntt  del  CemuH»  di  Seriente-,  e pitcejft  a Die,  che  cerne  hai  prefe  il 
Figli»,  aveffi  anche  prefo  il  Padre.  E'  fappi,  che  nei  fumme  i primi  a 
veltart.  Il  Principe  Carlo,  contuttoché  poca  voglia  n' avelie,  pure 
non  potè  comcnerfi  dal  ridere,  e dilfe  all' Ammiraglio  : Per  Die,  eh» 
toftere  fene  ben  fedeli  a Menfignere  il  Re . Si  prevalfc  Ruggieri  di  Lo-  • 

ria  di  quella  congiuntura,  per  cavar  dalle  carceri  di  Cattello  a mare 
Beatrice,  Figliuola  del  Re  iVIanfredi,  c Sorella  della  Regina  Ceftanza, 
con  altri  prigioni,  (*)  avendola  nchiclla  al  Principe,  che  la  fece  ve-  A/rW 
nire,  e con  ella,  e co’prigioni  Fianzelì  le  ne  torno  a McHìna,dove 
con  indicibil  plaufo  fu  accolto.  Il  Principe  Carlo  fu  rinlèrrato  nel  rum.  xt.^ 
Callelln  di  Matiagriffonc  con  buone  guardie.  Ker.  irai». 

Veniva  il  Re  Carle  alla  volta  di  Napoli  con  cinquantacinque 
Galee  e tre  Navi  grolle,  tutte  cariche  di  Nobiltà  Franzcl'e,  di  gen- 
te, cavalli,  ed  armi.  S’era  egli  dianzi  rattrillato  forte  in  Marfilia 
perla  percolla  data  a i Tuoi  lotto  Malta.  Quando  fu  nel  Mare  di  Pi- 
la, o pure  a Gaeta,  due  dì  dopo  il  fuddetto  conflitto,  intefe  l’altra 
dìlavventura  del  Figliuolo,  che  gli  pafaò  il  cuore,  e dicono,  che 
gridò  : Ab  feffe  egli  merle , da  che  ha  trasgredite  il  mie  cemandameme  l 
Altri  fcrìvono  (0,  che  fece  il  dilinvolto,  e chiamati  i fuoi  Baroni,  (fìjerdenu: 
dille  loro,  che  fi  ralicgrallcro  l'eco,  perchè  s’era  perduto  un  Prete, 
atto  folamente  ad  impedire  il  fuo  governo,  moftiando  cosi  di  nulla 
llimare  il  Figlio.  Raccontano  altri  {d),  aver  egli  detto:  Nulla  perde,  (d)  Mtmtr. 
chi  perde  un  Pazze.  A quella  doglia  s’aggiunfe  l’altra  di  avere  feo- 
perta  la  poca  fede  de’ Regnicoli,  e di  Napoli  ftefla,  dove  in  quell’ 
ultima  congiuntura  alcuni  correndo  per  la  Terra  aveano  gridato  : 

Mueia  il  Re  Carle,  e viva  Ruggieri  di  Leria.  Aggiugne  la  Cronica  di 
Reggio,  che  fi  fecero  di  molte  ruberie,  e furono  anche  uccifi  alcuni 
Franzefi , con  durar  due  giorni  quella  coramozion  di  plebei.  Arrivato 
Tem.  FU.  A a a elio 
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elTo  Re  Carlo  a Napoli,  non  volle  raionrare  al  Porto,  ma  furibondo 
sbarcò  in  altro  (ito  con  intendimento  di  mettere  fuoco  a tutu  la  Cit' 
lìi  ed  avrebbe  forfè  efeguito  il  barbarieo  peofìero,  fe  non  era  il  Car- 
dinsl  Gberardt  da  Parma  Legato  Apoftolico,  il  quale  s’interpofe,  roo' 
ftrandogli , che  il  reato  di  pochi  vili  e pazzi  non  era  da  galiìgare  colla 
pena  dcjl'  innocente  Pubblico.  Tuttavia  ne  fece  ben  impiccare  da 
cento  cinquanta,  e poi  mo0e  alla  volta  di  Brindili,  dove  fatta  la  malfa 
di  tutte  le  lue  forze,  li  trovò  avere  dieci  mila  cavalli,  e quaranta  mila 
fanti,  con  cento  dieci  Galee,  oltre  a gran  quantità  di  Legni  da  traf* 
porto.  Con  quella  potente  Armata  nel  dì  7.  di  Luglio  pafso  in  Ca- 
labtia,  c li  mife  per  terra  e per  mare  all’aflcdìo  di  Reggio.  IntaQto 
due  Cardinali  Legati  trattavano  dì  liberare  il  Principe  Carlo  . La 
lontananza  del  Re  Pietro,  le  cui  rifpofte  conveniva  afpcttare,  e il  fa» 
per  egli  tenere  in  parole  chiunque  negoziava  con  lui,  fecero  perdere 
il  tempo  al  Re  Carlo,  fenza  tentar  imprefa  più  grande  1 e intanto  la 
Flotta  fu  sbattuta  da  una  tempera}  (<)  la  Hagione  pericolofa  per  chi  • 

c in  mare  li  accollò  j e vennero  meno  i foraggi,  e le  vittovaglie,  di 
maniera  che  il  Re  Carlo  fu  coftretto  a ritirarli  a BrindiG,  e a difer* 
mare.  Paftò  dipoi,  ma  pieno  dì  rammarico  e di  trilli  pcnGcri,  a Na> 
poli.  Mentre  era  elfo  Re  in  Calabria,  arca  il  Re  Pietro  rpcdìto  in 
foccorfo  della  Sicilia  quattordici  Galee  , che  arditamente  in  faccia 
dell’Armata  Franzefe  entrarono  nel  Porto  di  MelGna.  E partito  ap* 
pena  fu  il  Re  Carlo,  che  Ruggieri  di  Loria  a’ impadronì  di  Nico* 
tcra,  Calfano,  Cottone,  Loria,  Martorano,  Squillace,  Tropea,  Nco> 
cadrò,  ed  altre  Terre  in  Calabria  e BaGlicata.  In  quello  medcGmo 
anno  nel  dì  iz.  di  Settembre  arrivò  il  feddetto  Ammiraglio  colla 
lua  Flotta  all’ Ifola  delle  Gerbe  nel  Mare  di  TuncG,  abitata  da  i 
Maomettani , la  prefe  e fpogliò  con  afportariie  gran  copia  di  ric- 
chezze, e più  di  fei  mila  fchuvi.  Come  potclfe  egli  in  tal  tempo,  ciod 
allorché  era  minacciata  sì  da  vicino  la  Sicilia,  non  G sa  ben  intendere. 

Fece  egli  quivi  pofeia  febbricare  una  fortezza,  e vi  mife  un  prcGdìo  di 
Crilliani . Probaoilmentc  c da  riferire  ad  alcun  altro  anno  si  fatta  impre- 
fe.  In  quelli  tempi  On»ne  FiscoHte  Arcivefeovo  di  Milano,  cOendoG  ini- 
micato con  GugUtlM»  Mtrchtfe  di  Monferrato  (f)  e ben  prevederlo, 
che  i Torriani  coll’aiuto  di  lui  tenterebbono  di  riforgere,  Gccome  in 
fatti  avvenne:  fpedì  Tuoi  Ambafeiatori  a RUltJf»  Ri  de’ Romani,  si 
per  diilorlo  dal  favorire  cGì  Torriani,  il  che  aveva  egli  praticato  in 
addietro,  come  ancora  per  ottenere  il  fuo  patrocinio.  £d  appunto  l’ot- 
tenne, con  avergli  Ridolfo  mandate  cento  lande  Tedeiche,  e cinquan- 
ta balcGrieri  con  baleGre  di  corno.  Maritò  in  quell’ Anno  il  l'uddet- 
' to  Marchefe  di  Monferrato  Jalt’il».  o Ga  F'iilMtt,  Aia  Figliuola  (r) 
eoa  Andrenico  PaUiUgi  Impcradore  di  Collantinopoli,  e dicdrle  in  do- 
te il  Regno  di  Telfaloaica,o  fu  di  Salotiichi,  da  cui  poco  utile  ricava- 
va in  quelli  tempi  il  Marchefe.  Dal  che  apqurifce,  che  Gnqui  i Mar- 
cheG  di  .Monferrato  doveano  tuttavia  ritenere  qualche  dominio  io  quel- 
le contrade.  Oltre  all’avere  il  Greco  Augulto  pagate  molte  migliaia 

di 


_ Digitized  byXIotìgU 


Annali  d’  Italia.  371 

di  Bifanti  al  Suocero  fuo,  fi  obbligò  ancora  di  tnantcnert  al  di  lui  £««  Voig. 
fervigio  in  Lombardia  cinquecenco  cavalieri  alle  rpefe  fuc,  durante  la  AhmoiiII^. 
vita  del  medclimo  Marchefe.  Fu  poi  cagione  quello  maritaggio,  fic- 
come  vedremo,  che  il  Mooferrato  pervenne  ad  un  Figliuolo  d’cfli 
Imperadrice  (a),  alla  quale  fecondo  il  loro  coftume  i Greci  mutarono  (i^D«-c<n- 
il  proprio  nome  in  quello  d’/re«a.  Ora  il  Marchefe  Guglielmo  col  x»  <»/<»>«»(. 
fuddcito  rinforzo  di  moneta  comuiciò  nuove  tele  per  l' ingrandimento 
fuo.  Ebbe  maniera  di  entrare  un  di  per  tradimento  nella  Città  di  Tor- 
tona verfo  r aurora } nella  qual  congiuntura  molli  Cittadini  furono  uc- 
cifi,  altri  fpogliati,  altri  carcerati.  Uno  de' rimalli  prigioneri  fu  il 
/iov»  MeUhitrtf  il  qual  fempre  fi  era  oppollo  a i tentativi  del  .Mar- 
clu'fe  fopra  quella  Cirià  fua  patria.  Fu  egli  inviato  con  guardie,  ac- 
ciocché inducclfc  i Caficllani  delle  lue  Terrea  renderfi  al  Marchefe: 
il  che  efli  ricufarono  di  fare.  Però  nel  tornare  a Tortona,  i Capitani 
del  Marchefe  con  facrilega  barbarie  ammazzarono  l'infelice  Prelato. 

Jn  quell’ orrido  misfatto  protellò  poi  il  Marchefe  di  non  avere  avuta 
parte  alcuna;  ma  forfè  da  pochi  gli  fu  creduto. 

Raiirumt»  dilit  Torre  Patriarca  d' Aquilcia  con  gli  altri  Torria- 
ni  liberi  Itrmle  Lega  nell'Anno  prefente  con  efib  Marchefe  (^1,  do-  {V)  cirtnit. 
po  aver  facto  un  depolìco  di  grolla  lomma  d'oro  da  p.igai'ti  al  mcdi.fi- 
mo  Maichcle,  da  ebe  fulfero  eùguiti  i patti.  In  vigore  di  quello  ac-  Jj"' 
cordo  furono  ritafciaci  dalle  carceri  di  Monte  Baradcllo  da  1 Coma- 
fchi,  ubbidienti  tuttavia  al  Marchefe,  Antonio  Artncbie,  c A/e/cd  dal- 
la Torre.  Ne  era  dianzi  fuggito  GhìJo  dalla  Torre,  che  poi  divenne 
Signor  di  Milano.  Ma  quivi  avcaiio  milcrainente  terminati  i lor  gior- 
ni Napo,  o fia  Napoleone,  Carnevale,  c Lombardo  tutti  dalla  Toire. 
Cominciarono  oltre  a ciò  ì Comalchi  dal  canto  loro  guerra  a Milano, 
c prefero  alcune  Caltclla  nella  riviera  di  Lecco.  Ma  avendo  1'  Arci- 
veicovo  eletto  per  tuo  V' icario  Generale  nel  temporale  Matteo  f'ifcoa- 
te  luo  Nipote,  quelli  valorolamente  ricuperò  quelle  Terre,  comin- 
ciando con  quella  imprcfa  a farli  Itrada  alla  fomma  cfaltaziooc,  a cui  

egli  c la  fua  F'amiglia  dipoi  arrivò.  Benché  nella  Cronica  di  Parma  fi 
legga,  che  nell'Anno  ubi.  li  fconciò  la  buona  armonia  fra  i Citta-  1 

dini  di  Modena,  pure  abbiamo  dalia  ftelTa,  che  nell’Anno  prefente 
ebbe  principio  quella  diavoleria,  che  ridulTc  poi  in  cattivo  llato  cOa 
Città,  e tornò  in  grave  pregiudizio  della  pane  Guelfa  di  Lombardia. 

Ne  parlano  appunto  a quell’ Anno  anche  gli  Annali  vecchi  di  Mode- 
na (0)  c 1»  Cronica  di  Keggio  (<0.  In  occafionc  che  da  uno  della  M Annalrs 
nobil  Cafa  de’ Guidoni  fu  uccifo  un  altro  nobile  della  P'amiglia  da 
Savignaoo,  li  formarono  due  fazioni.  11  Podellà  fece  mozzare  il  capo  Ttm.  xi. 
all’ uccilore , e diltruggcre  da’ fondamenti  due  Torri,  con  altre  non  ire.  ttalic. 
poche  condcnnagioni . 11  Popolo  fremente  atterrò  molte  altre  cafe;  e 
finalmente  la  parte  de’ Bofcbclii,  co’ quali  andavano  uniti  i Rangoni  e 
Guidoni,  fcaecio  fuori  della  Città  la  fazione  de’ Savignani  e Gralfoni,  r«n.  vitt. 
la  quale  ritiraiafi  a Safluolo,  a Savignano,  cd  altre  Terre,  fi  diede  a Utlu, 
far  guerra  a i Bolcbciti  e alla  Città,  dillruggcndo  e bruciando.  Fc- 
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cero  i Bofchetti  col  popolo  di  Modena  un  buon  eferciio  concra  de’ 
fiiorufciti,  e s’ inviarono  alla  volta  di  SalTuolo.  Manfredino  dalla  Rofa 
Signor  di  quella  Terra  con  gli  ufeiti  venne  ad  incontrarli,  e li  feon- 
filTc  con  illrage  e prigionia  ai  molte  perfonc.  Mandarono  i Parmigia~ 
ni  dodici  Ambafeiatori  per  trattar  di  pace»  i Borchetti  non  vollero 
dar  loro  arcolto.  Erano  allora  in  Lega  Piacenza,  Parma,  Cremona, 
Reggio,  Bologna,  Ferrara,  e Brefcia,  tutte  Città  di  patte  Guelfa, e 
loro  difpiacendo  la  pazza  difeordia  de' Mr^dcnelì , tutte  fpedirono  a 
Reggio  i loro  Ambafeiatori,  per  tener  quivi  un  Parlamento,  e tratta- 
re di  levar  quello  fcandalo.  Chiamati  v'intervennero  i Depurati  delle 
due- fazioni  della  Città  di  Modena}  tuttavia  per  quanto  lì  afifaticairc- 
ro  ì mediororì,  le  tefle  dure  de  i Bofchetti  e de  lor  partigiani  ricufa- 
reno  ogni  propofizion  d'accordo,  di  maniera  che  fu  rilbluto  di  lafciar- 
li  in  preda  al  loro  capriccio,  e che  11  rompelTero  pazzamente  fra  loro 
il  capo,  giacchi  co*i  loro  piaceva.  Il  perchè  i Modcnefi  dominanti 
mandarono  in  Tofeana  ad  alToldare  gran  gente,  e tornati  in  campagna, 
elTendo  al  Montale  nel  di  ip.  di  Settembre  vennero  di  nuovo  alle  ma- 
ni co’ fuorufeiti,  e di  nuovo  ancora  furono  rotti  colla  mortalità  e pri- 
gionia di  molti.  Per  compallìone  mandarono  gli  amici  Parmigiani  nuo- 
va ambafeeria  a Modena  con  varie  efortazioni  alla  pace}  ma  nè  pur 
quella  ebbe  miglior  dito  della  prima:  tanto  erano  efacerbaii  e infel- 
loniti gli  animi  de' Nobili  e Popolari  contra  de’lor  concittadini.  Ado- 
perolTi  ancora  un  Cardinale  Legato,  per  introdurre  trattato  di  aggiu- 
(lamento,  e fu  rigettata  del  pari  l’ interpofizione  Tua.  Fecero  di  peg- 
gio in  oltre  i Modenclì . Per  fervigio  de'  Parmigiani  veniva  un  con- 
voglio dì  fale  da  Bologna,  per  elTcre  impedita  la  via  del  Po.  Quan- 
do fu  nel  territorio  di  Bazzane,  che  era  allora  del  dìiireito  di  Mode- 
na, i Modenclì  lo  prefero  colle  carra  e trentadue  paia  di  buoi,ccon- 
duITcro  tutto  alla  Città,  e nulla  vollero  mai  rclluuire,  tuttoché  li 
trattane  d'un  popolo  sì  amico  e fedele,  qual  era  quello  di  Parma. 
Allora  fu,  che  i Bolognelì  caritativamente  propofero  a-i  Parmigiani 
una  Lega,  per  efpugnare  concordemente  Modena;  ma  il  popolo  di 
Parma,  ricordevole  dell’antica  amicizia  con  quel  di  Modena,  clcITe 
pìuttollo  di  folfcrir  con  pazienza  il  danno,  e di  compatir  le  fpropo- 
fitate  rìfoluzioni  de' Modenclì,  che  di  abbracciar  le  maligne  infinua- 
rioni  de  gli  antichi  nemici  dì  Modena , Nell'  Anno  Icguentc  poi  lì 
ravvidero  ì Modenclì , e foddisfecero  al  loro  dovere . 

Furono  nondimeno  bagattelle  qu-lle  rifpetto  all’afpra  guerra,  che 
nell’  anno  prefente  feguì  tra  i Gcnovell  e Pifani  (a) . Accaniti  l’ un  con- 
tra l’altro  erano  quelli  due  Popoli.  L’interelTee  l’ ambizione  non  la- 
rdavano lor  pofa,  ardendo  tutti  di  voolia  di  proccurar  l’uno  la  rovi- 
na dell’altro.  L’anno  appunto  fu  quello,  che  decife  la  lor  contelà  . 
Vennero  a dura  battaglia  le  loro  Flotte  nel  di  zz.  d’ Aprile,  e anda- 
rono in  rotta  i Pifani  con  perdere  otto  Galee,  che  furono  condotte  a 
Genova,  e con  rellarne  una  fommerfa.  Per  quella  feiaeura  in  vece  di 
avvilirli,  maggiormente  s’ìmpegoò  il  Popolo  Pifano  a ìollener  la  ga- 
ra» 
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ra,  cd  armate  rcctamaJue  Galee  con  altri  legni,  pieni  di  tutto  il  fiore  Eaa  Vola, 
della  Nobiltà  e de’ Popolari  e forenfi,  faflofamence  ufci  in  mare  con  AnHoiaSà. 
tal  galloria,  che  fembrava  il  loro  (tuolo  incamminato  ad  un  ficuro 
trionfo  (<•}  . Colto  il  tempo,  che  1’  Armata  de’Genovelì  era  ita  in  Sar>  (,)  ainta- 
degna,  diedero  i Pifani  il  guaito  alla  riviera  di  Genova,  fi  prefenta-  «<  VilUmi 
roTìo  anche  al  Porto  di  quella  Città  con  baleltrare,  ingiuriare,  e ri- 
chiedere  di  battaglia  i Genovefi}  e dopo  quelle  bravure  fé  ne  ritor- 
narono glorioll  a cafa.  Ma  giunte  dalla  Sardegna  a Genova  le  Galee, 
fece  il  Popolo  Genovefe  un  armamento  di  ottantotto  Galee,  e otto 
Panfili,  e con  quella  flotta  andò  in  traccia  della  Pifana,  e trovatala  in 
vicinanza  della  Meiora,  attaccò  un’orribil  battaglia  nel  di  d.  d' Ago- 
Ito.  Da  gran  tempo  non  s’era  veduto  in  mare  un  conflitto  si  oltina- 

10  e l'anguinofo,  come  fii  quello.  La  vittoria  in  fine  fi  dichiarò  per 

11  Genovefi,  ficconie  fuperiori  di  forze,  che  ventinove  Galee  de’ ne- 
mici menarono  a Genova,  e fette  ne  affondarono.  Grande  fu  la  mor- 
talità dall' una  parte  e dall’alrra}  maggiore  nondimeno,  anzi  fommo 
il  danno  de*  Pifani,  perchè  circa  undici  mila  d'elTi  (chi  dice  meno,  e 
forfè  dirà  più  vero,  e chi  dice  anche  più,  per  ingrandimento  di  fama) 
riraalli  prigionieri,  furono  condotti  nelle  carceri  di  Genova,  dove  la 
maggior  parta  per  li  llenti  a poco  a poco  andò  terminando  i fuoi  gior- 
ni. E di  qui  nacque  il  provci  bio  : Chi  vuol  veder  Fifa , vada  a Genova . 

Gli  fpeculativi  de’fcgrcti  del  Cielo  olfervarono,  che  in  quelle  Itefic 
vicinanze  della  Melerà  nell’anno  1Z41.  aveano  i Pifani  facrilegamentc 
prefi  i Prelati,  che  andavano  al  Concilio!  e credettero,  che  Dio  avelie 
afpettato  per  quarantatre  anni  a galligare  il  loro  misfatto.  Quel  che 
è certo,  Pifa  da  li  innanzi  per  si  grave  perdita  di  gente  non  tnen  Po- 
polare che  Nobile,  non  potè  più  alzare  il  capo,  e andò  tanto  decli- 
nando, che  arrivò  a perdere  la  propria  libertà,  ficcome  s’  andrà  ve- 
dendo. Io  non  so,  come  l’ Autor  della  Cronica  Reggiana  (*),  che  W Mtmir. 
fcriveva  di  roano  in  mano  le  avventure  di  quelli  tempi,  metta  il  fud- 

detto  memorando  fatto  d’armi  fotto  il  di  ij.  d'Agollo.  Una  fpaven-  t«w.  iv;/. 
colà  inondazione  del  mare,  fmifuratamence  gonfiato  nel  dì  zz.  di  Di-  Rrr.  imlic. 
cembre  in  quell’anno,  recò  un  ìocredibil  danno  a Venezia  e Chiog- 
gia,  elTendovi  perite  molte  navi  e perfone,  cd  una  eforbicante  copia 
di  merci . Bernardo  Cardinale  Legato  in  Bologna  attribuiva  quella  lo- 
ro disgrazia  yirelfere  flati  fcorounicati  da  lui  i Veneziani,  perché  non 
volcano  dar  foccoifo  a)  Re  Carlo  contra  di  Pietro  Re  d’. dragona. 

Sicehè  fecondo  i fuoi  conti  Dio  dovea  eflerfi  vifibilmenie  dichiarato 
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Anno  A Cristo  mcclxxxv.  Indizione  xiix. 
di  Onorio  IV.  Papa  1. 
di  RiDotFO  Re  de’ Romani  13. 

O Opnifaito  prabibiitneme  da  i troppi  affano)  Csrh  R*  di  Sicilia , 
i3  cadde  infermo  nella  Città  di  Poggia  mentre  era  tiKto  afificccnda- 
to  per  un  formidabil  amumemo,  con  dilègn»  d’affalir  la  Sicilia,  in 
tempo  che  anche  i Franzeli  doveano  dal  canta  loro  invadere  il  Regno 
di  Aragona  e Catalogna.  Quivi  tertninb  egli  con  tutta  raSègnazione 
e con  piifiinii  fentiaienti  la  liia  vita  nel  fetiinio  di  di  Gennaio  dell' an- 
no preiètue  con  infinito  difpiacerc  de’ Guelfi,  che  ramavano  forte, e 
il  confideravano  pel  più  forte  loro  fofiegno  (e).  Principe  di  fmode- 
rata  ambizione,  per  loddiafiir  la  quale  fagrificava  tutto,  e che  farebbe 
fiato  affai  lodevole  e gloriofo,  fe,  ficcome  Teppe  guadagnar  dei  Re- 
gni, aveffe  anche  atcelo  a gtladagnarfi  l’amore  de’  fudditi,  e non  gli 
aveffe  più  tofto  tiranneggiati:  il  «he  fu  cagione  di  molte  fue  ditav.. 
.venture.  Lafeiò  il  fuo  Regno  di  Puglia  o uà  di  Napoli  in  poco  buo- 
no fiato,  perchè  in  guerra  co’ Siciliani,  « col  Principi  Ctrlt  fuo  Pri- 
mogenito ed  crede,  pri^otic  in  Sicilia  ftell'a.  Nè  fi  dee  tacere,  che 
quefio  Iventurato  fuo  ^glio  dopo  la  fua  prigionia  corfe  un  gran  pe- 
ncolo. Non  avendo  potuto!  Cardinali  Legati  fpediti  dal  Papa  in  Si- 
cilia, venire  a capo  del  loro  negoziato  per  liberarlo,  fulminarono  le 
più  terribili  fcomuniche  centra  de’Sicfimnie  contra  del  Red’ Arago- 
na. Erano  per  quefio  al  maggior  fegno  irritaci  i Mellinefi,  e giunta 
colà  anche  la  nuova  della  Olone  del  Re  Carlo,  furiofaroente  andaro- 
no alle  prigioni , dove  erano  detenuti  i Franzefi  , per  ucciderli  -,  e 
perchè  quelli  fecero  quella  difda,  che  poterono, attaccarono  il  fuo- 
co alle  carceri , e milcramcncc  vi  fecero  perire  più  di  feffanta  No- 
bili di  quella  Nazione.  Ricobaldo  (*),  che  fioriva  in  quctti  tem- 
pi, fcrive,  che  più  di  ducemo  Nobili  vi  furono  barbaramente  uc- 
cifi,  e non  già  bruciati  nelle  prigioni.  In  oltre  fi  accordarono  cucce 
le  Terre  dell’  Ifoia  a voler  la  morte  del  fuddetto  Principe  Carlo  in 
vendetta  di  quella  di  Manfredi  e di  Curradino.  Ma  Dio  volle,  che  la 
Regina  Oiftanza,  e T Infame  Don  Giacomi  con  favio  cooGglio  frenaro- 
no cosi  furiolà  fencenea  con  prcodere  tempo,  allegando,  che  conve- 
niva ihtendere  fopra  ciò  la  volontà  del  Re  Pietri.  Volontà  appunto 
del  Re  Pietro  era,  che  fe  gli  mandaffe  in  Catalogna  il  Principe  pri- 
gioniere per  maggior  ficurezza,  c in  fatti  vi  fu  mandato.  Intanto  fu 
quefio  Principe  riconofciuco  per  Re  e Succcfforc  del  Padre  in  Pu- 
glia (r)  , c durante  la  fua  prigionia  foftituito  Balio  del  Regno  Roberto 
Conte  di  Artois,  Fratello  del  Redi  Francia,  coll’ affiftenza del  Cardi- 
nale Legato  Gberardi  Siamo  da  Parma;  e per  allora  cefsò  ogni  pcn- 
iicro  di  portar  la  guerra  in  Sicilia.  In  quelli  tempi  la  Città  di  Gal- 
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tipoli  fi  di«iie  t gU  Aragonefi.  Tenne  dietro  atta  morte  del  Re  Carlo  Eaa  Volg. 
quella  di  Mania»  IF.  Pontefice»  fchiavo  finquì  di  tutti  i voleri  d’eflb  AmhuiìBj. 
Re,  e che  votò  l’erario  delle  fcomuniche,  per  fulminar  tutti  i Ghi- 
bellini, e chiunque  era  nemico,  o poco  amico  del  medefimo  Re  Car- 
lo. Pontefice  per  altro  degno  di  lode,  ai  pel  filo  zelo  Ecclefiallico, 
come  per  lo  fiaccamento  dall'amore  de’fiioi  parenti,  che  nati  poveri 
non  volle  mai  ciàltarc.  Erafi  egli  portato  a Perugia,  giacchi  quella 
Città  umiliatali  era  rieiKrata  in  fila  grazia,  e quivi  cantò  MelTa  nel 

flomo  lànto  di  Palqua,  caduto  in  quell’anno  nel  di  Zf.  di  Marzo. 

lei  di  lèguente  fi  ammalò,  e nella  notte  del  Mcrcordi,  venendo  il  . . 
di  zp.  palsò  all’  altra  vita  {/>) . Dicelì , che  nel  Giovedì  fiaOcguente 
eli  fu  data  fepoltura  nella  Cattedrale  di  quella  Città  -,  ma  Iccoodo  ii 
Rinaldi  (^),  fu  poi  portato  il  di  lui  cadavero  ad  AIGli  nella  Chiefa  t<«>.  vin. 
de’ Minori,  da  lui  amati  fopm  gli  altri  Religiofi,  finché  vifle.  Fu  da 
aleuni  (0  attribuita  la  fui  inficrraità  e morte  ad  eccello  in  mangiar 
delle  anguille,  del  qual  cibo  egli  era  ghiotto.  Nel  di  z.  d'  Aprile  «al.  Eultf. 
concordemente  fi  vide  cfaliaio  da  t Cardioali  al  Pontificato  Jitc»p»àc\U  (c)  franti- 
nobil  Cafa  de’ Savelli  Ramano,  Cardinal  Diacono  di  Santa  Maria 
Coimedin  (*i),  il  quale  prefe  il  nome  di  Onorio  IF.  Era  egli  cosi  at-  Ttm!"ix. 
tratto  per  cagion  della  gotta  ne’ piedi  e nelle  mani,  che  non  porca  Rtr.  iialic. 
camminare,  nè  fiarc  in  piedi,  né  unire  un  dito  coll’altro.  Ma  vegeta  Annaln 
era  la  fila  tetta,  e vigorolà  la  fua  lingua.  Portottì  egli  dipoi  a Roma, 
dove  coDfccrtto  Prete  e Vefeovo,  fu  ornato  della  Tiara  Pontificia  . 

Contribuì  quello  Pontefice  al  follievo  del  Regno  di  Napoli,  con  pub-  PttUmtui 
blicare  una  faggia  Cottituzione  di  varj  Capitoli,  già  ordita  da  Papa  Hi- 

Martino  IV.  che  vien  rapportata  dal  Rinaldi,  e da  gli  Scrittori  Na- 
poletanì,  e fu  data  nei  di  17.  di  Settembre  dell’anno  prefeme  in  Ti- 
voli . Dovea  fervir  quella  a levar  di  molte  ^avezze  ibuG  intro- 
dotti gli  da  Federigo  II.  da  Manfredi  e mauìmamente  dal  Re  Car- 
lo I.  Ma  i Re  fufleguenti  con  prctetto,  che  fotte  pregiudiziale  a i 
loro  diritti,  non  perraifero  che  avettc  vigore. 

Del  retto  feguitò  anche  Onorio  Iv.  come  il  filo  Predeceflbre, 
ad  aggravar  di  Decime  i beni  Ecclefiattici  per  le  guerre  ( non  so  co- 
me appellate  Sante)  de’Franzefi  contra  de  gli  Aragonefi.  Mi  fia  le- 
cito l’accennar  qui  brevemente  quella  di  Catalogna,  perché  eOa  ha 
connetttonc  con  gli  affari  della  Sicilia.  Già  Papa  Martino  IV.  avea 
privato  il  Re  Pietro  del  Regno  d’ Aragona,  Valenza,  e C.atalogna, 
c datane  l’Invcttiiura  a Cario  di  faiois,  fecoódogenito  dì  FiiipfaV  fit-  tar:h>- 
djio.  Re  di  Francia.  Già  s’era  predicata  la  Crociala  per  andare  alla  imnu  Ji 
cqnquitta  di  quel  Regno,  perché  pur  troppa  in  quelli  miferabili  tem-  Kata/Irt 
pi  fi  facca  continuamente  fervire  la  Religione  all’ umana  Politica  eoo  !>'• 
difonorc  del  nome  Crittiano.  Lo  ftetto  /ir  Filippo  in  perfona  con  Fi- 
appo  e Carlo  fuoi  Figliuoli,  con  una  formidabile  Armala  per  terra,  e g,,.’ 
una  poecntiffima  Flotta  per  mare,  (/)  pafaè  in  CatalogrM,  dove  qiK*  cinanni 
tanti  Crociati  coromilèro  violenze  c faciilegj  fenaa  numero  . Prefe  la  l.  7. 
Città  di  Rofes,  cd  attediò-  nel  di  iS,  da  Giugno  U Città  di  Gironi, 
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clic* fece  una  mimbil  direfa.  Il  Re  Pietre,  Signore  di  gran  valore, 
con  quelle  poche  compagnie  di  cavalleria,  clic  avea,  fece  di  grandi 
prodezze,  infeftando  coniinuamcnte  dì  e notte  rcfcrcito  nemico.  Ma 
in  una  di  quelle  Icorrerie  fopralàtto  da’  Franzelì , e ferito  con  una 
lancia,  feonofeiuto  venne  condotto  prigione.  Male  per  lui,  fé  prefa 
la  fpada  ad  un  di  que’  nobili  nemici , non  lì  folle  fatto  largo  : con 
che  dato  di  fproni  al  cavallo,  ebbe  la  fortuna  di  ridurli  io  faivo.  Fu 
prefa  in  line  Girona  a patti  di  buona  gnerra  da  i FranzcG . Avrà  in- 
tanto Ruggieri  di  Leria  fottomelTa  la  Città  di  Taranto  nel  di  if.  di 
Luglio,  quando  gli  arrivò  ordine  di  palTarc  a Barcellona.  Vi  giunfe 
egli  nel  di  16.  di  Settembre  con  trentafei  Galee,  collo  quali  fi  u- 
nirono  dodici  altre  di  Catalani.  Sarpò  dipoi  1*  anchore,  e con  que- 
lla Flotta  Tanimofo  Ammiraglio  andò  nel  di  primo  di  Ottobre  ad  af- 
falir  la  Franzefe,  feemata  molto  di  ciurme  e di  gente,  benché  fupc- 
riore  di  numero.  Parte  di  quelle  Galee  fu  prcla , parte  incendiata, 
non  fenza  Uragc  di  molti , e col  guadagno  di  gran  bottino  . Ritolle 
egli  ancora  Rofes  a i FranzcG;  cd  apprelTo  venendo  un  grolTo  va- 
fcello  dei  Duca  di  Brabante,  carico  di  viveri  e di  ricchezze  in  foc- 
corfo  de’ FranzcG  fotto  la  feorta  di  dodici  Galee,  Ruggieri  Von  ban- 
diera di  Francia  aggraffo  tutti  que’ Legni,  il  teforo,  e le  vettovaglie. 
Tutte  quelle  fiincllc  nuove  portate  al  campo  Franzefe,  lo  riempie- 
rono di  terrore,  perché  perduta  era  la  fperanza  di  ricevere  in  avve- 
nire le  neceflarie  provvilioni  per  mare,  il  Re  Filippo  o per  la  do- 
glia, o per  l’aria  s'infermò  . Se  vogliam  credere  a Bartolomeo  da 
Neocallro  (a),c  a Niccolo  Speciale  (à),  U lunghezza  dcH’alTedio  di 
Girona,  ed  una  prodigiofa  fpecie  di  tafani,  che  feriva  uomini  e ca- 
valli , aveano  fatto  perire  affaiIGme  migliata  di  lòldati  c d'  animali  : 
laonde  per  necelbtà  convenne  sloggiare  in  lomma  fretta  per  ripalTarc 
i Pirenei,  e tomarfene  in  Linguadoca.  A ì paffi  delle  Montagne  ec- 
coti ì Mìcheletti,  che  recarono  gran  danno  alle  perfone  e robe  de’ 
fughivi  e fconfiiti  Franzelì.  Il  Re  Filippo  portato  con  gran  difagio 
in  una  bara  fino  a Perpignano,  quivi  nel  di  6.  d’  Ottobre  fece  nne 
a i Tuoi  giorni.  All’incontro  ricuperata  ch’ebbe  il  Re  Pietro  Giro- 
ne, anch'egli  o per  malattia,  o per  la  ferita,  di  cui  parlammo,  pafsò 
all’ altra  vita  nel  di  ti.  di  Novembre  con  atti  di  vera  penitenza,  e 
riconciliato  colla  Chiefa.  E tale  fu  il  Gne  di  quella  flrepitofa  ìmpre- 
fa,  per  cui  ebbe  molto  da  piagnere  la  Catalogna,  ma  molto  più  fenza 
paragone  la  Francia.  Vieti  effa  defcriita  da  Bartolomeo  da  Neoca- 
ftro,  da  Giovanni  Villani,  e da  altrt  con  diverGtà  di  circollanze,  e 
colla  giunta  di  qualche  favola,  Gccnme  tuttodì  avviene  in  caG  tali 
per  la  varietà  delle  paGìonì  c delle  parzialità,  ampliGcando  cadauno 
le  prodezze  e diminuendo  le  disgrazie  proprie.  Ed  ecco  dove  anda- 
rono a terminar  le  fcomuniche,  le  Crociate,  e tanto  fangue  per  de- 
tronizzar gli  AragoncG.  primogenito  del  Re  Pietro  fuccedette 

al  Padre  nell’ Aragona;  l'Infante  Don  Giacerne,  fecondo  il  tellamento 
del  Padre,  nel  Regno  di  Sicilia;  cd  clTi  tennero  forte  i loto  Stati. 

Ma 
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Ma  cotante  disgrazie,  eie  morti  del  Papa,  c de  i due  Re  Filippo,  E*a  vm?. 
c Carlo,  dovrebbono  ben  fervirc  di  documento  ailc  corte  noftre  te-  Ann»iiSj. 
ftc,  per  non  entrare  con  tanta  franchezza  nc’gabinctti  di  Dio,  qua- 
fìchè  egli  operi,  o abbia  da  operare  a mifura  dc’nodrì  vani  defiderj 
c del  noftro  mondano  intcrelTe  . Sono  ben  divertì  i giudizj  di  lui  da 
quei  de’ mortali  > nò  mai  manca  in  quelli  Sapienza  c GiuÀizia.  Man- 
cano bensì  quelle,  e fovente,  ne  i no  Uri . 

Erano  entrari  in  Como  i Torriani,  ed  in  quell’ anno  fecero  guerra 
con  varia  fontina  a Milano,  impadronendolì  dì  Calici  Seprio, e d’altri 
Luoghi  che  da  Matti»  Vifeoutt  c dal  Popolo  Milanefe  furono  ricupe- 
rati. Io  non  mi  fermerò  in  quelli  minuti  fatti  . Le  notizie  d’ clli  a 
noi  fono  Hate  confcrvate  dal  Corìo  (a),  e dal  Calchi  {b') . Benché  in  (a)  etri); 
quell’anno  ancora  CO  li  adoperaflcro  più  d’una  volta  gli  Ambafcia-  i/hr.diMi. 
tori  di  Parma,  Reggio,  Bologna,  e Ferrara  per  quetare  i torbidi  di 
Modena,  pure  nulla  di  bene  le  ne  ricavò.  Arcano  Ghcrart^^  Ran- 
gone  pel  Popola  della  Città;  e Manfredino  da  SalTuolo  pereti  ufei-  Jitlintnf. 
ti,  ridotto  a buon  termine  un  trattato  d’ accomodamento;  ma  per  le  (v'  chnt;. 
eforbitami  prctcnlioni  de’Bolchetti  tutto  andò  a terra.  E quantunque 
eflendo  venuti  a Modena  Guido  c Matteo  fratelli  da  Correggio  , li  g’*' 
faceOc  compromelTo  in  elli,  c fblTero  dati  gli  ollaggì,  e li  venilTe  al 
laudo  (d)  : pure  i Bofehetti  non  vollero  accettarlo . Seguì  poi  una  nuova  (<1)  dtinaUt 
battaglia  a Gorzano  fra  il  Popolo  di  quella  Città,  c i fuorufeiti , in 
cui  gli  ultimi  rimafrto  feonfitti.  Aveano,  trovandoli  in  gravi  angu-  -rlm.  xt. 
llie  i Pifani  per  la  fiincHilllma  lor  perdita  dell’anno  precedente,  e *«•.  tùlii. 
veggendo  già  collegati  e in  armi  tutti  i Guelfi  di  Tofeana,  cioè  Fio- 
rentini, Sancii,  Lucchcli,  ed  altri  Popoli,  giacché  tutti  erano  illi- 
gati  da  i Gcnovelì  CO,  gente  anfiofa  più  che  d’altro  della  rovina  di  (c)  ciFiri 
rifa,  e che  già  avea  in  mente  di  fchiantarla,  e di  ridurre  quel  Po-  Anml.at. 
polo  in  vaij  Borghi;  aveano,  dilli,  i Pifani  fpedito  a Genova  per  ot- 
tener  pace . Ma  quivi  li  trovarono  orecchi  fordi , e cuori  inflelfibili . 

Si  rivolfero  dunque  a i Fiorentini,  e fegretamente  trattarono  concor-  citvmi 
dia  con  elfi  a condizione  di  governarli  in  avvenire  a parte  Guelfa,  e y'ilUnil.-j. 
di  cedere  a’ Fiorentini  Ponte  ad  Era  con  altri  vantaggi.  Acconfenti-  'V-  9^^ 
rono  al  partito  i Fiorentini,  perché  non  amavano  di  veder  troppo 
crefccrc  i Gcnovelì , e premeva  loro  di  aver  libero  commercio  a Porto 
Pìfano.  11  Conte  Ugolino  de’ Gherardefclii , Guelfo  dì  profellìonc,  che 
avea  menato  il  trattato,  feppe  profiturne  per  sé:  imperciocché  nel 
Gennaio  del  prefente  anno  dopo  aver  cacciati  di  Pila  i Ghibellini,  ‘ 

ottenne  d’clTcre  fatto  Signore  della  Città  per  dieci  anni.  I Gcnovelì 
e Lucchcli,  che  niuna  contezza  aveano  avuto  di  quello  trattato,  e 
molto  meno  vi  aveano  prellato  il  loro  alTenfo,  fdegnati  più  che  mai 
feguitarono  a far  guerra  a Pila.  Prclcro  i Lucchcli  parecchie  lor  Ca- 
ftella,  e i Genovcli  molte  lor  navi,  con  dillruggere  ancora  le  Torri 
di  Porto  Pifano,  e rovinare  Livorno.  Fu  levato  in  quell’anno  dal  Papa  (f)  Riyaiì- 
l’ Interdetto  pollo  alla  Città  di  Venezia  (/),  non  per  altro  delitto,  p"' 
che  per  non  aver  voluto  i Veneziani  fecondo  le  lor  Leggi  lafciare 
Tom.  VII.  Bbb  far 
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Eia  Voi*,  far  gente  ed  armar  Legni  ncMoro  Stati  in  foccorfo  del  Re  Carlo 
Anso  1186.  lontra  del  Re  Pietro.  Motivo  c'è  di  ftupire  oggidì,  come  per  ca- 
gion  SI  fatta  venifTe  privata  de’ divini  Ufizj,  e galligata  quell' illuflre 
libfra  Città.  Ma  erano  tali  i cnltuini  di  quelli  tempi  fcoovnlti,  tali 
i fruiti  della  barbarie  , e della  malizia,  o più  colla  dell*  ignoranza 
d’ allora . 

Anno  di  Cristo  mcclxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Onorio  IV.  Papa  2. 
di  Ridolfo  Re  de’  Romani  14. 

DOpo  aver  patita  una  fiera  burafea  Ruggieri  di  Ltria  nel  fuo  ri« 
ttuao  dalla  Catalogna,  per  cui  s*  afiìrndarnno  alcune  delle  fue 
(ai  «arri»-  Galcc,^^  arrivò  coll'altre  tutte  maltrattate  a Palermo  nel  dì  iz.  di 
l.iBAiii  * Dicembre,  e portò  Tinfaulla  nuova  della  morte  del  Re  Don  Pietro 
u'e.'ioi.  * ' Siciliani.  Però  fi  fecero  i dovuti  preparamenti  per  coronare  Re 
Ttm.  XIII.  di  Sicilia  l’Infante  Dm  Giacomo  fuo  fecondogenito . Incanto  per  li 
Rir.  iitlie.  mali  portamenti  de^Catalani,  nel  dì  cp.  di  Gennaio  del  prefente  anno 
Caftrovillaro,  e Murano,  tornarono  all’ubbidienza  di  Cario. 
8.  nia  prigioniere,  di  Napoli . All’incontro  i Catalani  pre« 

Tarn.  X.  fero  il  Callclla.  dell’Abbate,  fituato  trenta  miglia  da  Salerno,  e vi 
Arr.  uoi'n.  mifero  prefidio..  Nella  feda  della  Purificazion  della  Vergine,  cioè  nel 
dì  z.  di  Febbraio,  fegut  in  Palermo  la  folenne  coronazione  in  Re  di 
Sicilia  del  fuddetto  Infante  Don  Giacomo  i.  la  qual  nuova  porcata  a 
Roma  diede  anfa  a Papa  Onorio,  che  gii  avea  fulminata  prima  di  fa- 
cerio,  la  fcomunica  contea  d’elTo.  Infante,  e della  Regina  Coftanza.  fua 
Madre,  di  rinovar  nell’ Afeenlìone  del  Signore  le  juddette  Cenfure 
comradi  loro,  e di  citare  a Roma  i Vefeovi  di  Cafalù  e di  Ncoca- 
flro,  che  aveano  coronato  il  Principe  fuddetto  s.  ed  anch’cllì  poi  fu» 
Tono  (comunicati  per  la  loro  dilubbidienza  . Abbiamo  da  gli  Annali 
2*1  *An”nJi'  Ecclelìaftici  (Ir),  chc  in  quell’  anno  avendo  fiuta  idanza  Ridolfo  R* 
Ktciaf.  ' de’  Romani  al  Pontefice  Onorio  di  venire  a Roma  a prendere  la  Co» 
rona  dell’ Imperio,  il  Papa  gradì  queda  fua  intenzione,  e con  fue 
Lettere  fcrìtte  in  Roma  nel  dì  ultimo,  di  Maggio  gli  prefcrilTe  il 
gioroo  della  Purificazion-  della  V'ergine  dell’anno  feguentc  per  cosi 
gran  (unzione.  Perch’egli  mai  non  venide,  non  è ben  noto.  Scri- 
vono, alcuni,  che  non  (T  fidò  d*  allontanarli  dalla  Germania  per  fo» 
fpctto,  chc  v’inforgedero  de’torbidi.  Altri,  che  il  ritenne  la  poca 
fede,  ch’egli  aveva  negl’  Italiani  con  dire  la  favolctta  della  Volpe 
d’Lfnpo,  che  invitata  dal  Lione,  ricusò  d’andarvi,  perchè  vedea  le 
pedate  d’altri  molti  animali,  eh’ erano  entrati  nel  di  luì  covile,  me 
niuna  di  chi  ne  folTe  ufeito.  Potrebbono  edere  tutte  immaginazioni 
de  gli  Scrittori  fulTeguenti,  giacche  non  abbiamo  Storia  d' alcun  fuo 
qomemporaneo,  bea  informato  de  gli  alfari  della  Tua  Corte . Quel  che 

è cer- 
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i cerio,  egli  inviò  nell’inno  prelente  W per  fuo  Vic.irio  in  Iculia  Em  vn!^. 
Prmzivalle  <icl  Fiefco  de’ Conti  di  Lavagna,  c ciò  con  confcntimcnto  AkkoiìS>5. 
di  Papa  Onorio,  giacche  erano  ridotte  le  cole  a tal  fegno,  che  nel  i:' 
governo  del  Regno  d’Italia  conveniva  dipendere  dal  beneplacito  de’ 

Komini  Pontefici.  Andò  Prinzivtllc  io  Tofeana,  e richiefe  i Fioren- 
tini, Sincfi,  ed  altri  Popoli  di  quelle  contrade  di  tare  i comandamenti 
del  Re  Ridolfo.  Ma  queglino  da  gran  tempo  avvezzi  a non  udir  di 
quelle  chiamate,  niuna  ubbidienza  gli  vollero  prellarc,  perché  ito  colà 
fenza  forza  d’armati.  Li  condanno  ben  egli  liccomc  difubbidienii  a 
gravifiìme  pene  pccuniarie.'  il  che  molTe  ognuno  a tifo,  di  modo  che 
veggendofi  Iprczzato,  prefe  il  partito  migliore  di  ritornirfenc  in  Ger- 
mania per  non  perdere  afiàtto  il  credito  fuo,  c del  Padrone.  Scrive 
il  Sigonio  W,  allegando  l’autorità  del  Biondo,  del  Platina,  delibilo». 
Crantzio,  e del  Cui  piotano,  che  Rodolfo  per  pochi  danari  andò  ven-  /- 

dendo  la  Libertà  alle  Città  della  Tolcana.  Ma  non  fono  ballanti  ì 1'*-  to. 
citati  Scrittori  ad  alllcurarci  di  tal  fatto)  nè  vien  prodotto  Diploma 
alcuno,  da  cui  polla  apparire  « la  qualità  e la  verità  di  si  fatto  fup- 
pollo.  Tolomeo  da  Lucca  fcrive,  che  Prinzivalle  per  la  tua  povertà 
fu  quegli,  che  fu  collretto  a vendere  la  giurisdizion  dell’  Imperio) 
ne  CIÒ  dice  del  Re  Ridolló.  (^anto  a me  dubito  forte,  fe  il  Sigo- 
nio fcrivelTe  egli  quelle  cofe,  fapendo,  che  alla  fua  Storia  dopo  lua 
morte  furono  fatte  delle  giunte)  e tali  appunto  fembrano  gli  ultimi 
pezzi  dell’Opera  (ùa. 

Ruggitri  di  Ltria  nel  Marzo  di  quell’  Anno  con  otto  Galee  an- 
dò a dare  il  guallo  alla  Riviera  di  Provenza)  <r)  e nel  Mefe  di  Giu-  (e) 
gno  Bernaido  da  Sarriano  Cavalier  Siciliano  con  dodici  altre  Galee  * 
cfpugnò  e prefe  la  Citù  ed  Ifola  di  Capri,  e pofeia  quella  di  Proci-  ty 

da,  dove  lafciò  guarnigione.  Quelli  parimente  arrivato  ad  Allura,y)/à. 
cioè  a quel  CaAello,  dove  fu  prefo.il  Re  Corradino,  per  forza  fe  ne  itm.  xin. 
impadronì.  Quivi  trafitto  da  una  lancia  mori  il  Figliuolo  di  quel  /a- 
copo,  o fia  Giovanni  de’ Frangipani,  Signore  della  Terra,  che  con- 
fegnò  elTo  Corradino  al  Re  Carlo  1.  Altri  vi  turono  morti,  e il  Luo-  \ 

go  per  la  maggior  parte  coofunto  dalle  fiamme.  L’indullru  e i dana- 
ri ben  adoperati  da  Otttne  Vifentt  Arcivefeovo  e Signor  di  Mila-  ... 
no  id),  guadagnarono  dì  maniera  il  Comune  di  Como,  che  fi  venne 
ad  una  Pace  nel  mefe  d’ Aprile,  in  cui  furono  bensì  rcllituiti  a i Tor-  ma  jujn.f. 
riani  i loro  allodiali,  ma  con  obbligo  di  ritirarli  dal  Mtlancfc  e Co*  rla'.r.  3*). 
mafeo,  e dì  andare  a' confini  in  Ravenna.  Non  olTervarono  elfi  dipoi 
quella  dura  legge,  e palfaroiM  a dimorare  coì  Patriarca  Raimtndv  in  *" 

Aquilcìa.  Intanto  non  cclTavano  mai  i Parmigiani  (0,  ficcome  veri  <c  CiSraniV. 
amici  dc’Modcnefi,  di  procurar  la  pace  fra  le  due  guerreggianti  fa- 
zioni  de’Savignani  uicìti,  e de’ Bofehetti  e Rangonì  dominanti)  c ciò  J'”' 


Aunaìtt 


anche  per  bene  della  parte  Guelfa.  Più  e più  Ambafeiaturi  inviaro- 
no per  quello  a Modena)  vi  fpedi  anche  ì fuoì^gm  altra  Citta  GucI-  Vutr.  .i 
fa  di  Lombardia)  ma  l'cmpre  s*  incontravano  durezze  nc' Bofehetti . Per  ‘•“••'i- 
ultimo  fece  lor  fapcrc  il  Comune  di  Parma,  che  eflb  fi  dìchiarcrcb-  j""' 
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E»»  V0I3.bc  in  favore  de  gli  ufeiti,  fe  perCftevano  a rigettar  la  forma  della 
A.sho  iiS6.  i>4ce,  già  (labilità  da  Guido  e Matteo  da  Correegio>  e in  fatti  aven- 
do mandato  m toro  aiuto  un  corpo  di  gente,  rece  mirare  il  popolo 
di  Modena  dall' afledio  di  Lìvizzano.  Finalmente  (l  arrenderono  gli  olii- 
nati  alle  minacele  c al  buon  volere  de'  Parmigiani;  c nel  mefe  di  Giu- 
(0  Mimir.  gfiQ  fu  fegnata  la  Pace  fra  loro.  Secondo  la  Cranica  di  Reggio  (a), 
a'/w!"™  Savignano,  e i GralToni  co' loro  aderenti  rientrarono  in  Mo- 

j/m.  vin.  dena,  e furono  dirupate  alcune  Callclla  in  vigor  d'cITa  Pace.  All’in- 
s.tr.  iiatic.  contro  nella  Città  di  Reggio  (i  accefe  la  difeordia  per  l’uccitione  di 
Guido  e Bonifazio  della  oobil  Cafa  da  CanolTai  e perchè  Bonifazio 
B.iiardo  con  altri  di  Bismantova,  c varj  banditi  prefe  c fpogliòil  no- 
bil  Moni  Itero  di  S.  Profpero  de' Benedettini  predo  a Reggio:  colà  an- 
cora per  metter  pace,  i buoni  Parmigiani  fpedirono  più  ambafccrie  , 
ma  fenza  ricavar  frutto  da  i loro  caritativi  ufizj . Per  attedato  di  To- 
lo™eo  da  Lucca  W,  di  Giovanni  Villani  (0,  e di  Santo  Antonino  W, 
BiU.  Etti,  in  quell'anno  Papa  Onorio  IV.  adbdò  l'Ordine  de’ Carmelitani,  q%i 
1. 14.  f.  13.  friu!  in  Comiih  LugJunenfi  rcmanfirat  in  fufpenfo . Di  più  ordinò,  che 
T»i».  que’ Frati  andalTero  vediti  folamentc  di  oianco,  perchè  portavano  pri- 

Gintìi-  t”*  *“'■  c»PP<^  fitte  a lille  larghe,  o doghe  di  due  colori,  bianco  e 

■i  vMtni  bigio:  il  qual  abito  pareva  ridicolo  & indecente.  Dicevano  ben  edì , 
ì.  7.  t.  8.  che  quello  era  l'abito  di  Elia  Profeta,  ma  Santo  Antonino  rifponde, 

(d)  che  di  ciò  non  fi  truova  veftigio  nella  facra  Scrittura,  nè  in  ilcrittu- 

3V»  ao.r.  5!  ta  alcuna  autentica,  c che  elfi  ReligioG  ebbero  il  loro  principio  in 

km-jmti-  Soria,  dappoiché  i Franchi  racquidarono  Gerulalemmc,  e che  i Sa- 
iM$  Antul.  raceni  li  (cacciarono  dipoi  dal  Monte  Carmelo,  dal  quale  Carnulila 
EttUfié/.  iicuntttr,  non  quod  ab  IJelia  babntrint  initium:  il  che  è confermato  da 
Scrittori  ancora  più  antichi.  Avendo  Gupielmi  de  gli  Ubertini  Ve- 

(e) cAr»»i(.  (covo  d' Arezzo  fatto  rubcllare  a'Saiied  u)  nell’anno  addietro  il  Pog- 
unnft  gio  a Santa  Cecilia,  Luogo  d’importanza,  G commoGe  tutta  la  parte 

ifa/if  ^ticlfa  per  quedo,  e cadauna  Città  mandò  la  taglia  di  fua  gente  in 
*'Gi»vaa»i  de’SaneG,  i quali  per  lo  fpazio  di  cinque  MeG  tennero  l’aGe- 
ritUnil.  7.  dio  a quel  Cidcllo  c Gnalmente  nel  dì  quinto  di  quell'anno  lo  ricu- 
M».  109.  pcrarbno,  con  poi  rafarlo  da’ fondamenti . Btnifazia  Arcivcfcoèo  di  Ra- 
^ Luglio  tenne  in  Forlì  un  '.Concilio  Provincia- 

vm'  I'»  'lu*!®  intervennero  t Vefeovi  o i Deputati  di  tutta  la  Provincia, 

uibtlliiu  e vi  furono  pubblicati  alcuni  Canoni.  Fu  poi  fpedito  quello  Prelato 
lui.  sacr.  in  Francia  dal  PonteGce  Onorio  per  maneggiare  una  tregua  tra  Filip- 
Tm.  IL  ^ jj  gijiin  ji  Francia,  e gli  AragoneG,  e inGcme  per  trattare  del- 
la libenà  di  Carla  II.  Rt  di  Sicilia,  o Ga  di  Napoli.  1 
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Anne  di  Cristo  mcclxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Onorio  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  ij. 

ERaG  mofTo  Odo*rd»  Re  d'Inghilterra,  e venuto  in  Gaafcogna,ed 
anche  in  Catalogna,  per  trattar  della  liberazione  del  Aiddctto  Re 
di  Napoli,  o Ila  di  Sicilia,  ed  avea  gii  ridotto  a buon  termine  il  ne- 
goziato : con  che  la  Sicilia  e Reggio  di  Calabria  leftairero-  a Già-  (ai  xayiuf- 
camt  Re  di  Sicilia,  e che  i FranzeG  rinunzialTero  alle  pretenGoni  fo-  Aansl. 
pra  r Aragona.  Infornruto  di  queGo  Papa  Onorio,  con  .Tuo  Breve  da- 
to  in  Roma  nel  dì  4.  di  Marzo,  riprovò  ed  annullò  cITo  accordo. 

QueGa  fu  delle  ultime  azioni  non  so  le  lodevoli  d’eflb  PontcGce^  im- 
perocché infcrmatofi  in  Roma,  nel  Giovedì  Tanto,  giorno  j.  di  Apri- 
le,  pafsò  a miglior  vita  W,  con  avere  anch’egli  fatto  il  poGìbilc  per 
arricchire  ed  ingrandire  i fuoi.  Vacò  dipoi  lungo  tempo  la  Tanta  Se-  cknJc.’^’ 
de  a cagion  della  difeordia  de' Cardinali,  alcuni  de’ quali  la  pagarono  Tem.  ix. 
caro,  perché  dall’aria  Romana  furono  balzati  all'altro  Mondo.  Tra- 
marono  in  queG’anno  due  Frati  in  Sicilia  la  ribellione  della  picciola 
Città  d’ AuguGa,  o fia  .AgoGa,  credendoG  di  guadagnare  gran  ricom- 
penfa  dal  Papa,  e dal  governo  di  Napoli,  e fora’ anche  il  Paradifo  con 
sì  bella  ìmprefa.  Furono  a Roma  (r),  e non  hi  fatto  cafo  del  loro  re)  tertJn- 
progetto.  Andarono  a Napoli,  e Rehérta  Caute  di  Artois,  Balio-  del  ••'".it  ttn- 
Regno,  non  G lafciò  feappare  la  congiuntura.  Fece  egli  muovere  da  *•  ''°- 
BrindiG  quaranta  Galee  piene  di  combattenti,  e queGc  nel  di  primo 
di  Maggio  prefentateG  ad  AuguGa,  fenza  fatica  prefero  il  poGeGo  della 
Terra  e del  Callello.  Le  Galee,  fcaricati  eh’ ebbero  gli  armati,  vol- 
tarono le  prore  albi  volta  di  Sorìento.  A quella  nuova  il  Re  Giaca- 
na  ordinò  toGo  all’ Ammiraglio  Ruggieri  di  Laria,  che  fortunatamen- 
te era  allora  tornato  dalla  Catalogna  a Meffina,  d'alleGire  quanti  Le- 
gni potea.  Con  quelli  elfo  Re  navigò  a Catania,  in  tempo  appunto,, 
che  anche  quell»  Città  correva  pericolo  dì  cadere  in  mano  de’ nemi- 
ci. Pofeia  G portò  ali'aGcdio  di  AuguGa,  e tanto  la  tenne  Gretta  e ’ 
flagellò  colle  macchine,  che  per  mancanza  di  viveri  e d’acqua  nel  dì 
z;.  di  Giugno  la  coGrinfe  alla  refa,  falva  la  vita  de’ Cittadini , che  fu- 
rono difpcru  per  le  CaGella.  della  Sicilia.  Intanto  il  valente  Ruggie- 
ri di  Loria  l'apendo,  che  G facea  un  gran  preparamento  contro  le  Ter- 
re di  Sicilia,  ufci  in  mare  colla  fua  Flotta  in  traccia  de’ nemici.  Li 
trovò  a CaGtllamare,  o pure  a Napoli.  La  loro  Armata  maritima  con- 
fiGcva  in  nttantaquatiro  fra  Galee  e Galeazze,  lenza  contar  altre  Na- 
vi e barche  da  trafporto,.  e per  la  vettevaglia,  e però  fuperiore  di 
gran  lunga  alla  Siciliana.  Tuttavìa  mandò  Ruggieri  la  sGda  pel  di  zj. 
di  Giugno  ali’ Ammiraglio  nemico  (<0,  laonde  per  quello,  o per  gli  (<1)  a>nan- 
fchemi  lai  faut  dalle  ciurme  Siciliane,  G difpofero  tutti  i Baroni,  e V 

. . fol- 
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_ „ , f,  alla  navil  baitaglia  animati  fpcziiimentc  dalle  grandi  Indulgen- 

^V«oTat  SfcL  5 CM  GÌrard,  Legarlo  Apolbl.cc  profute  m quel  a con- 
eiuntura.  Con  incrcdibil  valore  tu  combattuto  dall  una  c dall  altra 
Sarte  i ma  in  fine  tettarono  fuperiori  i Siciliani  con  prendere  quaran- 
MQuattrofra  Galee  e Galeazze,  e gran  copia  di  Baroni,  fra  qua  i F,- 
Vwtt  Fialio  del  Conte  di  Fiandra,  Raimondo  dtl  Balzo  Conte  d Avel- 
lino efconti  di  Brenna,  Monopetto,  Aquila,  Jomvilla,  c Guido  Conte 
di  Monforte,  i quali  con  altri  Nobili,  e circa  cinque  mila  prigioni 
' furono  mandati  a Meflina,  ed  accolti  con  immcnlo  giubilo  e plaufo 
da  Quel  Fopolo.  Il  vittoriofo  Ruggieri  fi  lalcio  vedere  dipoi  davanti 
ft  Nm3oIì*  c le  non  era  prevenuto  dal  Conte  dMrcois,  c dal  Lega- 
w pontificio,  che  tennero  in  dovere  il  Popolo  Napoletano,  quello 
eia  inclinava. atta  rivolta.  Si  rifeattarono  poi  con  danaro  tutti  que  Ba- 
roni  a riferva  del  Conte  GuhIo  di  Monlorte,  che  mori  allora  nelle 
prigioni,  c meritava  di  morir  peggio  tanto  prima.  Attr.buifcc  Gio- 
vanm  vllUni  oon  altri  U colpa  di  si  Anighino  de  Man 

Ammiraglio,  che  colle  fue  Galee  Genovcfi  abbandono  la  milchia.  Per 
audio  lortunato  colpo  crebbe  di  molto  la  riputazione  del  Re  Gia- 
cLo,  de’ Siciliani,  c de  gli  AragoneU,  e calo  non  poco  quella  del 

queft1'tempi^*«^^  hfeonte  Arcivefeovo  di  Milano  ad 
efaltarela  propri. Cafa,  (a)  coll’ avere  ottenuto,  che  Matteo  FijtoMe, 
Ippellato  Jofcia  .1  Magno,  o Ua  il  Orand^,  iuo  Nipoie,  fofle  dicbia- 
«to  Capitano  del  Popolo  di  Milano.  Lbbe  queUi  da  una  Fig  mola 
di  Scoino  Borri  fua  Moglie  cinque  Figli  malchi , cioè  GaUa^, 
M^co,  Gitrvanm,  xhe  fu  poi  Arcivetcovo  di  Milano,  Luch.no,  e Ste- 

Fortiera  di  eorpo,  ma  maggiormente  d’animo-,  m accortezza 

V orùdenw  niuno  gli  andiva  innanzi!  e lo  lUdio  tuo  principale  con- 
noir Tendeva  egli  pvr  qneUa  via  a quell’altezza,  a cui  il  vedremo 
^mLlfuoTcuipl  Venn^  ancor,  l’ Arcivefeovo  Ottrme  nel  Settem- 
bre un  Concilio  Provincule,  i cui  Atti  furono  da  me  già  dati  atta 
luce  W Pccaiorarono  in  queU’anno  gli  affan  di  R^gio,  c di  Mo- 
lTenaS'la  ma?ùd.lcord.ade’C.^  Nel  di  .o  d’ Aprile  1.  parte 

Soora  di  Rcceio  (0  fcacciò  dalla  Otta  la  parie  di  Sotto, 
Sòfi  NobiVdi  Fogtta®no  e da  Canofla  co  i loro  aderenti.  Accorfero 
t rarmmiam  W per  medicar  quelle  piaghe-,  ma  gl’ mfertn.  r^etta- 
'/tirai  Per  lolpctto^  che  anche  i Modened  li  Icvailcro  a 
ZZ  c Ten^r’o?!  Kafa.tori  di  Parma,  e d.  Bologna  co  i loro 
SVa  Modena: e nel  d.  .9.  del  luddeito  Mefe,  nel  P.lazM  pub- 
bheo  dove  intenicnne  tutto  .1  Clero  Secolare  e Regolare  col  Brac- 
bl.co,  ^ove  mie  ^ con  doppieri  acccG,  e colle  Croci  e turiboli, 

^If«mo  laf^  ^ra  i Cittadini.  Ma  chef  Si  coprivano,  non  fi 
fi  confermo  la  ewe  ra  1 u t 

eU.ngi^vano  g J Tommafino  Signore  di  Saffuolo 

«be  fcoppiò  acidi  cmque  d.  S^um- 
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bre.  La  Cronica  di  Reggio  mette  il  di  Tei.  Fatta  una  gran  raunaca 
di  banditi  da  Modena  e Bologna,  e di  molta  gente  alToldata  in  Man* 
tova  e Verona,  e di  molti  Tedefchi  inviati  dal  Conte  del  Titolo:  («} 
li  prefentarono  alla  Porta  B.iiovara  di  Modena,  per  entrarvi.  Corfe 

fente,  e perché  non  lì  potè  aprire  quella  Porta  in  tutto,  fu  difefa. 
ntanto  data  campana  a martello,  ognuno  colParmi  volò  centra  de  i 
mal  venuti  con  ucciderne  e prenderne  non  pochi.  Il  redo  C ritirò  a 
SalTuolo.  Corfero  i Reggiani  Guelfi  in  aiuto  di  Modena,  i Reggiani 
Ghibellini  in  foccorlo  de’ fuorufeiti.  Anche  cento  uonuoi  d’armi  a 
tre  cavalli  per  uno  furono  fpediti  da  Parma  a Modena.  Giunta  di* 
eoi  una  falla  voce  a SalTuolo,  che  venivano  colà  tutte  le  milizie  di 
Bologna,  Parma,  Cremona,  e di  tutta  la  parte  della  Chiefa.  Toro* 
mafino  da  SalTuolo,  che  principalmente  avea  maneggiato  il  luddetto 
trattato , con  tutu  que’  banditi  fe  ne  fuggì  : il  che  riferito  al  Popolo 
di  Modena,  gli  fervi  di  dimoio  per  anmire  a SalTuoto,  e ridurre  col 
• fuoco  un  monte  di  pietre  quella  Terra.  Bernardino  da  Polenta,  che 
era  allora  Podedà  di  Modena,  fèco  prendere  molti  Nobili  e potenti 
della  Città,  ed  uno  de’ Lamberti  di  Ferrara,  incolpati  d’avere  tenuta 
mano  in  quella  trama,  e ne  fece  impiccare  trcniadue:  cofa  riputata 
da  tutti  per  un’orrida  crudeltà  e pazzia.  Tante  premure  de’ Parmi- 
giani, ed  anche  de’BoIogneG,  ì qu-ili  parinaenie  aveano  fpedita  gente 
in  tal  congiuntura  a Modena,  nafeevann  dal  timore,  che  c^ueda  Città 
fi  gittalTe  nel  partito  de’ Ghibellini r eflèndo  fuor  di  dubbio,  che  Pi- 
namontt  Boiuteoffi  Signore  di  Mantova,  e Albtrto  dalla  Scala  Signor 
di  Verona,  fomentavano  ed  aiutavano  gli  uìciti  Ghibellini  di  Mode- 
na. Anzi  paiefemente  nel  Mefe- di  Luglio  di  qued’anno  furono  in  a- 
iuto  de’ fuorufeiti  di  Reggio,  i quali  »’ erano  già  mefli  in  poflefib  di 
molte  CadelU  del  Reggiano,  e faceano  gran  guerra  alla  Città.  Andò' 
il  Popolo  di  R.eggio  con  cento  cavalieri  venuti  da  Modena,  ad  alTe- 
diarc  la  Rocca  di  Tumberga,  dove  davano  alcuni  de’Fbgliani  e Ca- 
nollì . MolTelì  allora  Alberto  della  Scala  con  tutta  la  cavalleria  di  Ve- 
rona, e con  due  Figlinoli  di  Pinamonte,  e gran  quantità  di  cavalieri 
Mantovani,  e venne  per  liberar  quella  Rocca  dall’allcdior.  prefe  an- 
che il  Cadcllu  di  Santo  Stefano,  lìtuato  due  miglia  lungi-  da  SalTuo- 
lo..  Trattarono  gli  Ambafeiatori  di  Bologna  un  accordò  per  ella  Roc- 
ca, ed  ebbe  line  quel  rumore;  ma  non  già  la- nemicizia  c guerra. fra, 
quelle  fazioni,  contuttoché  folle  fatto  compromeflò  nel  Comune  di, 
B->lognaa.e  profferito,  il  Laudo,  che  non  ebbe  effetto  alcuno.  Fq 
anche  nell’anno  prefentc  novità,  in  Tofeana..  Incperocchè  nel  Mefe 
di  Giugno  (A)  i Bodoli,  e Tarlato  di  Pietramala,,  e tutti  i Grandi  di. 
Arezzo  Ghibellini,  fatto  concerto  col  Vefeovo,  e con  altri  vicini 
(li  lor  fazione,  opprelTero  all’ improvvifo  la  parte  Guelfi,,  c la  fpin- 
fero  fuori  della  Città ,.  con  dichiarar  pofeia  Signore  il.  Vefcovoi 
fuddeito  de  gli.  Ubaldini,  gran  Ghibellino.  Per  quedo  inforfe  guerra, 
fra  i Fiorentini  ed  Aretini.  Venne  anche  ad  Arezzo  Prinzivalle  dal 
Ficfco,  Vicario  del  Re  Ridolfo,  eoo  alcune  poche  fquadrc  di  Tcde- 
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. fchi,  c colà  tr»flero  tutti  i Ghibellini  di  Tofeanj.  Durando  tuttavia 
•.  U guerra  fra  Genova  e Pifa  (j),  mandarono  i GcnoveG  alquante  loro 
’ Galee  ad  infcftar  Porto  Pifano.  A quefte  riufeì  di  rompere  la  catena, 

. e di  entrarvi  con  bruciar  ivi  alcuni  Legni,  e varie  macchine  da  guerra: 
il  che  fatto  fc  ne  tornarono  come  trionfanti  a Genova . Ebbero  an- 
■ che  i Pifani  una  fpelazzata  da  i LuccheG  a Buifi  (i),  elTendo  leBati 
' prigioni  molti  Nobili  di  quella  Città,  e fra  gli  altri  Baldino  de  gli 
Ubaldini,  Nipote  dell’ Arcivefeovo  di  Pifa.  Se  pure  in  quefti  tempi 
e da  iidarfì  della  Cronologia  de  gli  Annali  di  Forlì  (e),  era  feguita 
' una  Lega  fra  i Comuni  di  Ferii  e di  Faenza  a propria  difefa  centra 
' del  Conte  della  Romagna.  Malatella  potente  Cittadino  di  Rimini 
quegli  fu,  che  maneggiò  quella  unione,  pacificando  fra  loro  le  Fa- 
' miglic  potenti  di  quella  Città.  Ma  mentre  egli  nel  di  14.  di  Giu- 
gno con  fertanta  uomini  a cavallo  da  Forlì  palTava  a Riminì,  cadde 
in un’imbofcata,  tcfagli  dal  Conte  fiiddetio  della  Romagna,  e furono 
morti  o prefi  alcuni  de’fuoi,  fra' quali  Giovanni  Malatella  fuo  Pa-* 
rente.  S' intcrpirlcro  poi  varj  pacieri,  e ne  fegui  una  concordia,  per 
cui  le  Città  di  Rimini,  ForK,  e Faenza  fecero  un  depolito  di  quat- 
tro mila  Fiorini  d’oro  per  cadauna,  a fine  di  liberar  l’imprigionato 
Giovanni}  e il  Conte  della  Romagna  fofpefe  tutti  1 procelli  e bandi 
fatti  contra  di  quelle  Città,  finché  il  Romano  Pontefice  vi  confen- 
tilTe. 

Anno  di  Cristo  mcclxxxviii.  Indizione  i. 
di  Niccolò  IV.  Papa  i. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  16. 


IL  trovarli  dhiufi  i Cardinali  per  si  lungo  tempo  nel  Palazzo  del 
fu  Papa  Onorio  IV.  a Santa  Sabina,  lenza  poterli  accordare  nell’ 
elezione  di  un  nuovo  Pontefice,  cagion  fu,  che  vi  morirono  fei  d’effi, 
e gli  altri  fpaventati  li  ritirarono  alle  cafe  loro  (J).  11  Cardintl  Gir*- 
ionio  nativo  d’AfeoK,  già  Mmillro  Generale  de’ Frati  Minori,  ed  al- 
lora Vefeovo  di  Palellrina,  llando  folo  fermo  nel  Conclave,  fi  Teppe 
difendere  da  i cattivi  kifluin  dell’  aria  con  far  fuoco  tutta  la  Hate 
nella  Tua  camera.  Ora  avvenne,  che  raunati  i Cardinali  rellanti  nella 
Fella  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  cioè  nel  di  zz.  di  Febbraio  frj,  e 
non  già  nel  di  if.  d’elTo  Mefc,  come  taluno  ha  fcritto  , concorfero 
tutti  ad  una  voce  ad  eleggere  il  fuddetto  Cardinal  Girolamo,  il  quale 
fu  il  primo  de’ Frati  Minori,  che  giugnelTc  al  Pontificato,  c prefe  il 
nome  di  Niccoli  iV.  per  gratitudine  al  fuo  promotore  Niccolò  III. 
D.i  Roma  pafsò  egli  a Rieti,  c quivi  fino  all’anno  venturo^ tenne  la 
l'ua  relìdenra . Una  delle  fue  prime  occupazioni  fu  di  citare’  con  ài- 
Icrete  efortazioni  c minaccie  Giacomo  Re  di  Sicilia  '(/)}  e di  proccu- 
rar  in  tutte  le  forme  la  liberaziooe  di  Carlo  11.  Re  di  Napoli,  che 

era 
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era  prigione  in  Catalogna.  Fece  dipoi  nella  Pentecofte  una  promozion 
di  varj  Cardinali.  Sì  clHcaccmcnce  fi  adoperò  in  quell’anno  OJeardo 
Re  d’Inghilterra,  che  in  Oleron  di  Bearn  fu  conchiufa  la  liberazione 
di  cOb  Carlo  II.  Re  di  Sicilia,  ch’io  mi  farò  lecito  di  chiamare  Re 
dì  Napoli  per  minor  confuGonc  della  Scoria.  Era  quello  Principe 
fianco  di  vederli  rìllretto  in  una  Fortezza,  e però  acconfenii  alle  con- 
dizioni, che  furono  llabilite  da  jilfonfo  Re  d’  Aragona,  e dal  Re  d' In- 
ghilterra mediatore.  E lafciovvifi  indurre  anche  Alfonfo,  perche  i Fran- 
zefi  faceano  di  grandi  niinaccie  contra  de’ Tuoi  ■ .Stati . Le  condizioni 
furono  (a),  che  Carlo  delTe  per  o Gaggi  al  Re  d’ Aragona  tre  Tuoi  Fi- 
gliuoli, cioè  Luigi  fuo  fecondogenìto,  che  fu  poi  Santo  V'efcovo, 
Rekerto  terzogenito,  che  fu  poi  Re  dì  Napoli,  e Gievauni  ottavoge- 
nito,  che  portò  poi  il  titolo  di  Principe  della  Morea,  e fclTanta*  No- 
bili Provenzali.  Che  pagalTe  trénta  mila  marche  d’argento.  Che  proc- 
curalTc  da  Cari»  di  Faleis  la  rinunzia  di  fue  prctenfìoni  alla  Corona 
Aragonefe.  Che  lafcialTe  la  Sicilia  al  Re  Giaecm»  Fratello  d’elTo  Al- 
fonlo,  con  altre,  ch’io  tralafcio.  E non  potendo  efeguir  le  condi- 
zioni fudderte  nel  termine  d'un  anno,  dovelTc  Carlo  ritornare  in  pri- 
gione. Spedita  a Rieti  quella  capitolazione,  fu  disapprovata > e però 
convenne  modificarla,  lafciando  andare  il  punto  riguardante  la  Sicilia. 
Fu  dunque  Carlo  nei  Mefe  di  Novembre  melfo  in  libertà,  ed  allora 
egli  alTunfc  il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  e venne  alla  Corte  dì  Parigi, 
per  trattar  dcll’efecuzionc  di  fue  promcflc. 

S’erano  rinforzati  di  molto  gli  Aretini  col  concorfo  colà  di  si 
gran  copia  di  Ghibellini  non  foto  della  Tofeana,  ma  anche  della  Ro- 
magna) del  Ducato  dì  Spoleti,  e della  Marca  d’Ancona:  il  che  dava 
molto  da  pcniàrc  a i Guelfi  di  Tofeana.  Perciò  i Fiorentini,  liccome 
Caporioni  della  parte  Guelfa,  determinarono  di  ufeìre  in  campagna 
contra  di  Arezzo;  W e mellu  iniiemc  le  lor  forze,  chiamate  ancora 
le  amiltà  di  Lucca,  Pilloia,  Prato,  Volterra,  e d’altre  Terre,  con 
un’Armata  di  due  mila  e fecento  cavalieri,  e di  dodici  mila  pedoni, 
fecero  olle  nel  dillretto  d’ Arezzo,  con  prendere  le  Cafiella  di  Leona, 
Calliglione  de  gii  Libertini,  c quarant’ altri  Luoghi.  Poferfi  dipoi  all’ 
afiedio  di  Laterint;  e colà  giunfcro  ancora  ì Sancii  con  quattrocento 
cavalli  e tre  mila  fanti.  Sì  rendè  Ltierina;  un  gran  guaito  fu  dato  al 
paefe,  c nella  fella  di  S.  Giovanni  Batìlla  arrivato  1’  efcrcito  Fioren- 
tino alle  porte  d’ Arezzo,  quivi  fece  correre  il  Pallio,  come  s’ufa  in 
Firenze  quel  di,  per  far  onta  a gli  Aretini,  c poi  fé  ne  tornarono  a 
ripofare  a Firenze.  Non  vollero  i Sancii  accompagnarli  con  loro,  ina 
baldanzofamente  s'avviarono  a cafa  per  la  loro  via;  ma  i Caporali  A- 
retinì,  fentendo  ciò,  tnifero  in  agnato  trecento  uomini  d’armi,  e due 
mila  pedoni  al  valico  della  Pieve  al  Toppo.  Colà  giunti  i Sancii 
fprov veduti  e fenza  ordine,  furono  facilmente  feonfitti,  e vi  rellarono 
tra  morti  e prigioni  più  di  trecento  de’ migliori  Cittadini  di  Siena  e 
Gentiluomini  di  Maremma  (0«  fra’ quali  c da  notare  Ranuccio  di  Pepo 
Famcfe,  che  era  Capitano  di  taglia  della  P>tte  di  Tofeana.  Quello 
T»m.  FU.  Ccc  avve- 


Era  Vol<. 
Anno 


(t)  9.kmtr 
Addi 


(b^  Giovan- 
ni FilUni 
l.  7.;.  1X0. 


(c)  CUroni^ 
cém  Stnrnf. 
Tom,  XV, 
Ker»  Italie. 


3 86 


N N A L I 


I 


T A L I A, 


(»)  Cuflri 
jianal.  Gl** 
nutnC.L  lOt 


hnA  Vote,  avvenimento  non  poco  aumentò  la  baldanza  de  gli  Aretini,  e sbigottì 
AkxoiiSS,  non  poco  i Guelfi  di  Tofeana. 

Fecefi  anche  in  Fifa  gran  novità.  Avea  il  Conte  Ugolino  de’ 
Gherardcfchi  col  mezzo  di  varie  doppiezze  ed  iniquità  occupato  il  do- 
minio di  quella  Città}  s’era  guadagnata  l’amicizia  de' Fiorenrini  e Lue- 
cheli  con  rendere  loro  alcune  Caltella  del  Comune  j e andava  poi  at- 
traverfando  la  pace  co’Genoveli,  defiderata  da  molti  per  riavere  i lor 
prigioni.  Trovava!!  allora  Fifa  divifa  in  molte  fazioni  > quella  dell*  Ar- 
civefeovo  Ruggieri  de-gli  Ubaldini  era  la  più  forte,  ed  egli  appunto 
nudriva  un  odio  intenfo  contra  del  Conte  fra  l' altre  cagioni,  perchè 
gli  avea  bcllialmente  uccifo  un  Nipote.  Ordinò  dunque  il  Prelato 
una  congiura,  che  ebbe  il  fuo  eflPetto  nel  dì  ii.  del  .Mcfe  di  Luglio  («)} 
perchè  alzatoli  a rumore  il  Popolo  con  aliai  de’ Nobili,  efpugnò  il  Pa- 
lazzo, dove  fece  difefa,  finche  potè,  il  Conte  Ugolino,  ma  in  fine 
venne  in  mano  de  gl’infuriati  nemici.  Fu  egli  cacciato  nel  fondo  di 
una  Torre  con  due  Tuoi  piccioli  Figli,  c tre  Nipoti  figliuoli  del  Fi- 
gliuolo, e quivi  chiufo,  con  clTcrfi  poi  gittate  le  chiavi  in  Arno  per 
Ufciarli  morir  ivi  tutti  di  fame.  Quell’ orrida  feena  li  vede  mirabil- 
mente defcriita  da  Dante  nel  fuo  Inferno}  e quantunque  alla  malvagi- 
tà del  Conte  Ugolino  ftelTe  bene  ogni  galligo,  pure  gran  bialiino  di 
crudeltà  incorfera  dapertutto  i Pifani  per  la  morte  di  quegl'innocenti 
Fanciulli.  Con  ciò  Fifa  tornò  a parte  Ghibellina,  e ne  furono  cac- 
ciati tutti  i parenti  & aderenti  del  Conte,  e con  loro  i Guelfi,  capo 
de’ quali  eflendo  il  Giudice  di  Gallura  Nino  de’Vifconti,  quelli  uni- 
to co  i Lucchefi,  occupò  il  Callello  d'Afeiano,  tre  miglia  vicino  a 
Fifa.  Abbiamo  da  gli  .Annali  di  Genova,  che  in  quell’anno  i Comu- 
ni di  Genova,  Milano,  Pavia,  Cremona,  Piacenza,  c Brcfcia  fecero 
una  Lega  contea  di  Guglielmi  Marcbefe  di  Monferrato.  La  Cronica 
d’Alli  W ci  allicura,  che  gli  Altigiani  entrarono  anch’elli  in  quella 
alleanza.  Crefeendo  ogni  di  più  le  animolità  e gli  odj  fra  i Cittadini 
di  Modena  e di  Reggio  (r),  e i loro  fuorufciti,  i Reggiani  afiìlliti 
da  cento  cavalieri  di  Modena,  li  portarono  all’alTcdio  di  Monte  Cal- 
voli}  ma  dopo  due  giorni  nel  dì  tf.  di  Giugno  furono  aOaliti  con  tal 
bravura  da  gli  ufeiti  di  Reggio,  ragunati  prima  a Mozzadella,  che 
della  lor  brigata  moliilTimi  vi  perirono,  e molti  più  de' migliori  Cit- 
tadini di  Reggio  vi  rimafero  prigioni  : il  rcllo  fi  falvò.  col  lavor  delle 
gambe.  Quella  ed  altre  perdite  fatte  dal  Popolo  di  Reggio,  e il  ve- 
der raalTimamente  alUlliti  i loro  ufeiti  da  i Signori  di  Mantova  c di 
Verona,  gl’ indulTe  a cercar  la  pace.  Fatto  dunque  compromelTo  nel 
Comune  di  Parma,  feguì  nell’Ottobre  l’accordo,  ma  ne  rellarono 
cfcluli  quei  da  SelTo,  e gli  altri  Ghibellini.  Matteo  da  Correggio  fu 
(ttì  cima.  crcatn  Podellà  di  Reggio  (d).  Nel  di  z8.  dello  llelTo  Ottobre, 

' i Signori  di  Savignano  con  gli  altri  sbandici  da  Modena,  e con  cin- 
X«>".  IX.  quecento  cavalli,  entrarono  in.  Savignano,  e fi  diedero  a rifabbricarlo 
Rir.  iitiit,  g fortificarlo  in  fretta.  Accorte  ben  prcllo  cola  il  Popolo  di  Modena} 
ma  conofeiuta  l’ impolTibilicà  di  fcacciarli , dopo  avere  alzata  una  fpe- 
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zie  di  fortei.zi  in  vicinanza  di  quel  Luogo,  fe  ne  tornarono  a cafa. 

E al'ora  fu,  che  i Modenefì  oramai  Icorgcndo  la  pazzia,  e gl' 
immeniì  danni,  e le  continue  inquietudini  prodotte  dalla  dilcordia,  e 
fazioni,  prefero  il  fano  confìglio  di  ottener  la  quiete,  con  darli  ad 
Obizzo  Mircheft  d' Elle  c Signor  di  Ferrara.  Pero  nel  di  ìf.  di  Di- 
cembre C»)  Ipcdirono  il  loro  vefcovo,  cioè  Filippo  de' Bofcbetti , Lan- 
franco dc'Kangoni,  Guido  de' Guidoni  con  altri  Ambalciatori  a Fer- 
rara, dove  prefentarono  al  Marchefe  le  Chiavi  della  Citta,  c reiezio- 
ne di  lui  f-Cia  in  Signore  perpetuo  di  Modena.  Mando  egli  il  Conte 
Anello  fuo  Cognato  con  cento  cinquanta  cavalieri  a prenderne  il  pof- 
felfo,  con  promefla  di  venir  egli  in  perfona  fra  pochi  giorni.  In  que- 
di  tempi  Armanno  de’ Monaldcfchi  da  Orvieto  tu  mandato  da  Papa 
Fliccolò  ly.  per  Conte  della  Romagna  (i),  e nel  di  7.  di  Maggio  ei> 
trò  nel  governo  di  quella  Provincia,  e tenne  un  Parlamento  generale 
nella  Città  di  Forlì.  Fu  cacciato  nello  itelTo  Mele  fuor  di  Kirami 
Malateda  da  Vciucchìo,  che  andò  todo  a trovar  cfl'o  Conte.  Ma  da 
li  a auliche  tempo  avendo  Giovanni  lopranominato  Zotto,  cioè  Zop- 
po, Figliuolo  del  medclimo  Malatella,  occupatoli  Poggio  di  Monte 
Santo  Arcangelo  del  diltrctto  di  Rìmini,  corfero  ad  allcdiarlo  i Ri- 
roinefl;  laonde  il  Conte  Armanno  fece  proclamare  un  generai  efercito 
di  tutta  la  Romagna,  e andò  a quel  Callello,  per  quanto  pare,  in 
aiuto  del  Malatelta.  Anche  Malatcdino,  altro  Figliuolo  del  luddetto 
Malateda,  s' impadronì  del  Callello  di  Munte  Scotolo,  che  tu  poi 
alìcdiato  e ricuperato  da  i Riminefi  (r>,  non  citante  che  il  Conte  Ar- 
manno minacciane  di  foccorrerlo,  con  rellarvi  prigione  eflo  Malace- 
tlino,  e tutti  i Tuoi. 

Anno  di  Cristo  mcclxxxix.  Indizione  i. 
di  Niccolò  IV.  Papa  1. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  17. 

FU  accolto  con  dimoftrazioni  grandi  d’onore  e d’amore  Carlo  U. 

Re  di  Napoli,  (appellato  Zoppo,  o pure  Sciancato,  perchè  difet- 
tol'o  in  un’anca  o gamba)  già  liberato  dalle  carceri  di  Catalogna,  da 
Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia,  e da  gli  altri  Principi  della  Cafa  Rea- 
le. Ma  quando  fi  venne  a far  premura,  perché  Carlo  de  Faloit,  Fra- 
tello d’clTo  Filippo,  rinunzialTe  al  privilegio  dell’ Aragona , a lui  con- 
ceduto dal  Papa,  non  fi  trovò  mai  conclufione  alcuna.  Carlo  di  Va- 
iola, che  non  pofledeva  Stati,  mirava  quel  boccone,  benché  difficile 
a prenderli,  con  troppa  avidità.  Però  il  Re  Carlo,  perduta  la  fperan- 
za  di  ottener  l’intento,  fen  venne  in  Italia.  Nel  di  z.  di  Maggio  ar- 
rivo a Firenze  (d).  Gnor  grande,  e grandi  regali  gli  furono  fatti  da 
i Fiorentini.  Pafiò  dipoi  a Rieti,  dove  era  la  Córte  Pontificia,  e dal 
Pontefice  Niccoli  IF.  eda’fuoi  Cardinali  onorevolmente  ricevuto,  poi 
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Eia  Vulg.  Della  felli  della  Pentecofle,  cioè  nel  dì  19.  di  Maggio,  e non  gii  in 
AkmoiìS}.  Roma,  come  fcrive  Giovanni  Villani,  ma  nella  llella  Cilci  di  Rieti, 
come  ha  1*  Autore  della  Cranica  di  Reggio  («),  che  v'era  prel'cnte, 
rii.  p'iTiJI.  fn  folennemenie  coronato  colla  Regina  Miri»  Tua  Moglie  dal  Papa  in 
lUiunf.  Re  della  Sicilia,  Puglia,  c Gcruiaicmme,  c invedito  di  quanto  avea 
jam.  ir  ni.  pofTcduto  il  Re  Carlo  I.  fuo  Padre,  per  cui  anch’egli  fece  l'omaggio 
tl7  Ravial-  * dovuto  giuramento  alla  Chiefa  Romana  (i).  In  Tuo  favore  ancora 
d:ts  in  'an-  cafsò  il  Pontefice  tutti  i patti  e le  convenzioni  da  lui  fatte  con  /ti- 
nnì. Eielif.  fonfa  Re  d’ Aragona,  per  ufeire  di  carcere  ; con  cattivo  el'empio  a i 

foitcri  di  non  fidarli  più  di  fimili  atti  : al  che  poi  non  badò  Carlo  f'’. 
mperadore  nella  liberazione  di  Francefea  I.  Re  di  Francia.  Dopo  di 
che  ben  regalato  dal  Papa  elfo  Carlo  II.  fi  trasferì  a Napoli  , dove 
fu  con  indicibil  fella  accolto,  perchè  Principe  di  buon  cuore,  cle- 
mente, e liberale,  e non  erede  del  genio  rigido  c fuperbo  del  Padre. 
' Da  li  innanzi  egli  attefe  a riformar  gli  abufi,  e a ben  regolare  il  nuo- 

vo fuo  governo,  e infieme  a difenderli  da  Giacoma  Re  di  Sicilia,  il 
quale  veggendolì  efclufo  dalla  Capitolazione  fatta  dal  Re  Alfonft  fuo 
Fratello,  cominciò  a far  guerra  al  Re  Carlo.  Venuto  dunque  a Reg- 
gio in  Calabria,  nel  di  if.  di  Maggio  colla  fua  Armata  navale,  co- 
mandata da  Ruggieri  eli  Loria ^ prole  varie  Terre  di  quella  Provincia) 
ma  aceorfo  il  Conte  d'.Arioit  colle  lue  genti,  mite  freno  alle  conqui- 
de de’ Siciliani  ed  Aragonefi,  minutamente  dcfcriite  da  Bartolomeo 
(c)  nani*-  da  Ncocallro  (<).  Scrive  Giovanni  Villani  (</),  eh’ elfo  Come  alTcdiò 
lameui  di  Catanzaro  , c fconfilTc  il  foccorfo  inviato  da  Ruggieri  di  Loria  con 
cn'p‘ii'i  prigioni  ducento  cavalieri  Catalani.  Imbarcatoli  di  nuovo  il  Re 

Tgm.  ariti.  Giacomo  vìfitò  la  Scalca,  il  Caltello  dell’  Abbate,  e le  (fole  di  Capri, 
Rir.  iinlii.  Procìda,  ed  Ifchia,  che  ubbidivano  alla  fua  Corona)  e perciocché  da 
'^'-'***  Città  di  Gaeta  gli  era  fiata  dita  fperanza,  che  s’ egli  folfc 
*7.  e 133.  ''enuto,  gli  avrebbono  aperte  le  porte)  fece  vela  colà,  e andò  ad  ac- 
Ce)  sicii.  camparli  fotto  la  Città  IO.  Ma  o s’ erano  cangiati  gli  animi  de’Gae- 
spttialii  tani,  o pure  mancò  lor  la  maniera  di  compiere  quanto  aveanb  pro- 
■ Cftinoflì  allora  il  Re  Giacomo  a voler  colla  forza  ciò,  che 
K'/.  liilii.  potea  confeguir  per  amore)  e vigorofamente  alTcdio,  e cominciò 
a tormentar  la  Città,  dove  trovò  una  gagliarda  difefa  fatta  dal  Conce 
d’ Avellino,  c da  que' Cittadini . Peggio  gli  avvenne  fra  pochi  giorni, 
perciocché  il  Re  Carlo  e il  Coiste  u’.Artoii  con  immenfo  efercito  rac- 
colto dalla  Puglia  c da  gli  Staci  della  Chiefa,  e co  i Saraceni  di  No- 
ccra,  venne  ad  alTediare  lo  fielTo  alTediator  di  Gaeta.  Erano  Crocefi- 
gniti  cucci  i combattenti  Crìllìani  di  quell’ efercito,  e guadagnavano 
di  grandi  Indulgenze)  giacché  ficcome  abbiam  più  volte  accennato, 
fecondo  la  condizion  delle  cofe  umane,  molte  delle  quali  nate  con  lo- 
devoli principj,  vanno  col  tempo  degenerando,  un  pezzo  era,  che  le 
Crociate  ìllituice  contro  i nemici  del  nome  Crilliano,  fàcilmente  fi 
bandivano  contea  de  gli  fieffi  Crìfiiani  c Cattolici,  e per  interefli  tem- 
porali) e a quefio  bel  roellicrc  concorrevano  fin  le  Donne,  per  acqui- 
fiarfi  del  merito  in  Paradifo.  Stettero  un  pezzo  le  due  Armate  a villa. 
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fenza  che  poteflero  i Siciliani  cfpugnar  quella  Città,  e il  Re  Carlo  Et  a Vnig. ' 
forzare  a battaglia  i Siciliani  per  ragion  della  Giuazione,  e de’ buoni  AnhoiiSj. 
trincieramenti,  e tanto  più  perché  non  area  flotta  in  mare.  A lungo 
andar  nondimeno  pareva,  che  farebbe  reflato  al  di  folto  il  Re  Giaco- 
mo, fe  il  Re  d’Inghilterra,  e il  Re  d’ Aragona,  intefa  quefla  perico- 
lola  briga,  non  avellerò  fpedito  in  tutta  fretta  i lor  Meflì  al  Papa,  ' 

pregandolo  d’imerporC  unitamente  con  loro  per  un  accordo.  Inviò 
il  Pontefice  con  cui  un  Cardinale  Legato,  e tutti  poi  così  felicemen- 
te maneggiarono  Taflàre,  che  li  conchiufe  fra  i due  Re  litiganti  una 
tregua  di  due  anni,  efclufa  nondimeno  la  Calabria.  Fu  ii  primo  a ri- 
tirarli il  Re  Carlo}  da  lì  a due  giorni  s' imbarcò  parimente  il  Re  Gia- 
como, c nel  dì  50.  d’Agofto  arrivò  a MelTina.  Tanto  difpiacque  al 
Conte  d’Artois  e a gli  altri  Baroni  FranzeG  la  tregua  fuddetta,  che 
dopo  aver  biaGmat»  forte  il  Re  Carlo,  fe  ne  tornarono  fdegnati  in  Fran- 
cia. Il  Rinaldi  ne  gli  .Annali  Ecclefialtici  mette  quello  fatto  fono  l’an- 
no fegucmc}  ma  a mio  credere  non  battono  i fttoi  comi. 

Fecero  i Fiorentini  nel  prefente  anrto  rifonar  la  fama  della  lor 
bravur.a  c fortuna  per  un  gran  fatto  d’ armi  fra  loro,  e gli  Aretini  ed 
altri  Ghibellini.  Erano  efli  Fiorentini  (a)  ufeiti  in  campagna  con  un  W cinta- 
potente  cfercito,  accrcfciuto  dalle  taglie  dell’i^ltre  Città  Guelfe  di  To- 
fcana,  per  dare  il  guallo  al  territorio  d’  Arezzo  (*).  Vennero  a Bi-  ' 
biena,  per  fermar  quello  torrente  gli  Aretini  con  ottocento  cavalli,  c Ltunf.  An- 
otto  mila  pedoni}  e tuttoché  l’ Armata  nemica  folTe  più  del  doppio  "'l- 
fupcriorc  alla  loro,  pure  difpregiandola,  perché  dal  loro  canto  aveano  J"”’ 
migliori  Capitani  di  guerra,  vollero  venire  ad  una  giornata  campale  (bf 
nel  di  II.  di  Giugno,  Fella  di  S.  Barnaba.  Se  n’ ebbero  a pentire,  Cmftgai 
perché  andarono  feonGtti,  lafciando  ellintc  fui  campo  circa  mille  fet-  cirame. 
tccento  perfone,  e prigioni  più  di  mille  de’ lor  combattenti.  Fra  i 
moni  G contò  il  Velcovo  d’  Arezzo  Guglielmo  de  gli  Libertini,  fitto  ve- 
nire alla  battaglia  dagli  Aretini  lleflì,  per  fofpetto  di  un  trattato,  ch’egli 
fcgrctamcnte  menava  co’  Fiorentini  in  danno  del  Comune  d’  Arezzo  . 

Morivvi  ancora  Buomonte  Figliuolo  del  Come  Guido  da  Montcfcltro 
con  altri  riguardevoli  perfonnggi.  Prefero  pofeìa  i Fiorentini  Bibiena 
cd  altre  Terre}  e pollo  l’alTedio  ad  Arezzo,  vi  manganarono  dentro 
ACni  colla  mitra  in  capo,  per  rimproverar  loro  la  morte  del  loro  Vc- 
feovo.  Ma  in  Gne  avendo  gli  .\retini  mellb  il  fuoco  alle  torri  di  le- 
gname, cd  altre  macchine  da  guerra  de’  Fiorentini,  prefero  quelli  la  , , , 
vifoluzione  di  tornarfenc  a cafa  nel  zj.  di  Luglio-,  dopo  aver  disfatto 
quafi  tutto  il  dillrctio  d’ .brezzo.  Ancorché  i PaveG  folfero  in  Lega  tLi.xi. 
co  i .MitaneG  ed  altre  Città  contra  di  Bomfuzio  Mmbefe  di  Monfer-  «rr.  ittiU. 
rato  (0,  pure  feppe  far  tanto  l’accorto  Marchefe,  che  tirò  fegrcta-  Cttlva- 
mente  nel  fuo  partito  molti  di  que’ Nobili.  Fatto  dipoi  un  elercito 
generale  contra  di  Pavia,  prefe  una  Terra  grolTa  chiamata  Rofaiano.  <.318. 
Allora  ulci  comra  di  lui  tutta  la  milizia  di  Pavia}  ma  o folTe  perche 
trovartero  alTai  pericololò  il  venire  a battaglia,  o pure  che  prcndelTcro  Ptrmraft 
i congiurati  il  tempo  propizio:  un  certo  Capellino  Zcrabatdo  alzata 

(òpra 


Digitized  by  Google 


39°  Annali  d’  Itali  a. 

F.ii*  Voi;,  fopra  una  lancia  una  bandiera,  ch'egli  avca  preparata,  cominciò  a gri- 
AMN011S9.  Jjrc:  vtnga  chi  vuol  pict . L'unione  fu  grande  i il  .Marchefc  cn* 

trò  con  edi  in  Pavi.a,  e nel  dì  feguente  fu  creato  Capitano  della  Città 
per  dieci  anni  avvenire.  Tutto  ciò  s'ha  da  Guglielmo  Ventura  nella 
Cronica  d'Adi,  il  quale  aggiugne,  che  efrendoli  fatto  tutto  quello 
maneggio  fenza  faputa,  anzi  ad  onta  di  Manfrcdino  da  Beccaria,  uno 
de' piu  potenti  di  quella  Città:  indifpettito  egli,  per  confondere  gli 
emuli  Tuoi,  volle  in  un  altro  ConGglio,  che  il  Marchefe  folTc  Capì* 
tano  e Signore  alToluto,  Tua  vira  naturai  durante . Ma  fini  predo  l'al- 
legrezza dì  quelle  nozze.  Poco  dettero  i Pavefi  a pentirli  dello  lira- 
falcione  da  loro  commelTo,  non  fapendo  accomodare  la  lor  teda  fotta 
un  padrone  si  fatto  •,  e però  chiamarono  fegretamente  i Milaneli , i 
quali  entrarono  nella  della  Pavia  per  lo  fpazio  di  due  balellratC}  ma 
accorfe  le  milizie  del  Marchefe  co'fuoi  aderenti,  li  fecero  retrocede- 
re, e tornarfene  colle  pive  nel  Tacco  a cala.  Manfredi  da  Beccheria, 
perchè  a cagion  di  quedo  fatto  inforfero  de'rofpeiti  contra  di  lui, 
ul'cì  della  Città  con  alquanti  Tuoi  fidati,  e lì  ridulle  a Cadello  Acu- 
to, che  era  fuo,  e quivi  li  fortificò.  Fu  egli  per  quedo  sbandito,  e 
atterrato  il  fuo  Palagio.  Venne  anche  il  Marchefe  ad  alTediarlo  in  quel 
Cadello,  c vi  fabbricò  in  vicinanza  una  Badia.  Mai  MiUncli,  Cre- 
moncli.  Piacentini,  e Brcfciani  in  un  Parlamento  tenuto  in  Cremona 
imprefero  la  dlfefa  del  Beccheria,  liccome  Popoli,  a' quali  dava  trop- 
po da  penfare  e da  temere  il  fnverchio  ingrandimento  del  Marchele, 
Signore  allora  anche  di  Vercelli,  Alcflandna,  c Tortona.  In  (atti  i 
Piacentini  con  tutte  le  lor  forze  iti  a Monte  Acuto,  mifero  in  rotta 
® liberarono  quel  Luogo.  Racconta  il  Corio  (<)  molte  al- 
la». ' **  particolarità  fpeitanti  a queda  mutazion  di  Pavia,  e a i movimenti 
de'  Milancli  contra  del  fudJetto  Marchefe  . 

Nuove  feene  di  dìfeordia  nell' anno  prefente  fi  videro  in  Reg- 
7'  '1  Popolo  li  levo  a rumore  contra  de’ 

Nobili  e Potenti,  c preline  aflàidiroi,  li  mife  nelle  carceri.  Corfero 
Rir.  ittlie.  colà  i Parmigiani  colla  lor  cavallerìa,  e fattali  dare  la  fignoria  della 
Città,  conduITcro  a Parma  tutti  que’ prigioni.  Pol'cia  chiamati  alla  lor 
Città  i Podedà  e gli  Ambalciatori  di  Bologna  e Cremona,  nel  di 
primo  d' Ottobre  conchiufero  pace  fra  i Nobili  e il  Popolo  di  Reg- 
gio, e in  confermazione  d'cITa  rilafciarono  il  di  feguente  ì carcerati, 
(c)  Mmtr.  Ma  quella  fu  una  pace  canina.  (0  Nel  di  17.  di  Novembre  ven- 
**"«»/■  ' B.cggiani , e le  due  fazioni  di  Sopra  e di 

Ttm.  rni.  Sotto,  fecero  lungo  combattimento  fra  loro,  finché  verfo  la  mezza 
jt<r.  luUe.  notte  prevalendo  la  Soprana,  fpinfe  fuori  della  Citta  la  Sottana,  la 
quale  li  ridulTe  a Cadellarano  e Rubiera.  Seguirono  nella  prima,  e 
più  nella  feconda  molti  ammazzamenti  e inccndj,  e dirupamenti  di 
cafe,  e furono  involti  in  quella  disavventura  anche  i Palazzi  del  Pub- 
(d1  Ciranif.  blico  e del  Vefcovo.  Qual  riparo  fi  trovaflc  a cosi  belliali  e perni- 
spinfi  ciot’e  divifioni,  lo  vedremo  all'anno  feguente.  Mentre  Obizz»  Mar- 
il*’  iMiit.  d’Elle,  e Signor  di  Ferrara,  W fi  andava  difponendo  per  venire 
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alla  nuovimcnc;  acquiftaca  Città  di  Modena,  un  siorno  nel  levarli  da 
tavola,  fé  gli  avventò  Lamberto  Figliuolo  di  Niccolò  dc’Bacilicri 
Nobile  Bolognefe,  per  ucciderlo,  e il  ferì  nel  volto.  Corfero  i Cor- 
tigiani prefenti,  c grimpedirono  il  far  di  peggio^  corfe  Fi- 

gliuolo del  Marcheìe,  che  teneva  Corte  a parte,  pranzando  in  una 
fala  vicina,  ed  erano  per  uccidere  rafTalTino,  fc  il  Marchefe  non  a- 
vclfe  gridato  di  nò,  per  intendere  prima  i motori  e complici  del  mis- 
fatto. Pollo  collui  ne’tormentL  fi  trovò,  che  era  un  forfennato,  e 
llrafcinato  dipoi  per  la  Città,  lafciò  la  vita  filile  forche  . Ciò  non  o- 
llante,  nel  Mefe  di  Gennaio  venne  il  Marchefe  Obizzo  a Modena, 
accolto  con  fella  immenfa  dal  Popolo,  che  folennemente  il  dichiarò 
e confermò  filo  Signore  perpetuo  infieme  co’luoi  difeendenti.  Ed  egli 
poi  con  amore  paterno  ridulTe  in  Città  tutti  i fuorufeiti:  con  che 
celTatc  tutte  le  gare  e gli  odj  civili,  cominciò  una  volta  quello  Po- 
polo a godere  la  fnfpirata  tranquillità  e pace.  Eflendo  già  rimafto  ve- 
dovo il  fuddetto  Marchefe  Obizzo  per  la  morte  di  Jactpina  dal  Fie- 
feo  nell’ anno  1187.  prefe  egli  per  moglie  nel  prefente  Cojlanzs,  Fi- 
gliuola di  Alierte  dalla  Scala  Signore  di  Verona,  che  nel  Mefe  di 
Luglio  fu  condotta  a Ferrara,  e fi  celebrarono  le  nozze  con  gran  fella 
e folcnnità.  Seguitando  la  guerra  fra  la  Repubblica  Veneta,  (o)  c 
Raimtndt  dalla  Tarre  Patriarca  d’ .Aquileia,  andarono  i Veneziani  all’ 
alTedio  di  Trielle.  Ma  all’avvifo,  ch'elTo  Patriarca  e il  Conte  di  Go- 
rizia venivano  con  fei  mila  cavalli,  e trentamila  fanti  per  foccorrere 
la  Città,  i Veneziani  fenza  voler’ afpettar  quella  vifita,  a gara  fi  mi- 
fero  in  fuga,  lardando  indietro  padiglioni,  macchine,  ed  equipaggio^ 
e molti  ancora  vi  rellarono  per  la  prelTa  morti.  Ufeiti  pofeia  i Trie- 
Itini  colle  lor  navi  vennero  fino  a Caproli  r a Malamocco,  e v’in- 
cendiarono que’  Luoghi . Per  la  morte  di  Giovanni  Dandolo  Doge  di 
Venezia,  accaduta  nell’anno  prefente,  fu  nel  di  zf.  di  Novembre  e- 
letto  per  Tuo  SuccelTore  in  quella  dignità  Pietro  Gradenigo,.  che  era  in 
quelli  tempi  Podellà  di  Capo  d’Illria,  c fu  mandato  a prendere  con. 
cinque  Galee  c un  Vafcello  ben  armato. 

1 

Anno  di  Cristo  mccxc.  Indizione  ni. 
di  Niccolò  IV.  Papa  3. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  18. 

QTcndeviogni  dì  più  Tali  potcniiflimo  Marchefe  del  Mon- 

i3  ferrato.  Già  oltre  a gli  amichi  Tuoi  Stati,  a* quali  aveva,  aggiunta 
Cafalc  dì  Sant*  Evado,  (^)  oggidi  Città,  egli  fignoreggiava  nclìc  Città: 
di  Pavia^  Novara,.  Vercelli,  Tortona,  Alcflandria,.  Alba,  ed  Ivrea, 
Tra  dietro  a.  cofe  più  grandi,,  ma  non  gli  mancavano  de*  potenti  ne-^ 
mici.  (^)  Con  un  copiofo  cfcrcìto  ufeito  di  Pavia,  oftilmcnie  pafsò' 
nel  Mcfc  d*  Agodo,  nel  Mjlancfc  per  vendicarli  di  quel  Popolo,  che 
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dianzi  avea  fatta  un’incurGone  nel  Novarcfe,  e prefi  alcuoi  Luoghi . (<) 
Seco  erano  Mofea  cd  Arrigo  dalla  Torre  con  gli  ufeiti  di  Milano, 
appellati  Malifardi.  Arrivò  fino  a Morimondo}  ma  modi  fi  i Milane  fi 
co  i Comafehi , Cremonefi , Bicfciani,  e Cremafehi,  egli  fc  ne  tornò 
indietro.  (0  Fece  inoltre  un’irruzione  nel  Piacentino;  ma  il  Popolo 
di  Piacenza  gli  rendè  ben  la  pariglia . Ebbe  lo  fieflb  Marchefe  guerra 
ancora  con  gli  Altigiani,  i quali  ben  fi  provvidero  per  non  elTere  in- 
goiati, facendo  lega  co  i luddeici  Milancfi,  Piacentini,  Genovefi,  Cre- 
monefi,  e Brefclani,  i quai  Comuni  inviarono  ad  Aiti  quattrocento 
uomini  d'armi  a due  cavalli  l’uno.  Condullero  anche  al  loro  foldo 
yfmedeo  Ctnie  di  Savoia,  che  con  cinquecento  lancie  venne  in  loro  fer- 
vigio.  La  Cronica  di  Parma  aflciifcc,  ih’eflo  Conte  vi  condufie  mille 
duccnto  cavalieri,  c gran  copia  di  balcilricri  e fanti.  Rinforzato  da 
quelli  aiuti  quel  Popolo  fece  delle  ollilità  nel  Monferrato,  c collo 
sborfo  di  dieci  mila  Fiorini  d’oro  ebbe  a tradimento  Vignale,  da  dove 
fra  r altre  robe  fu  afportato  il  vallo  padiglione  del  Marchefe,  a con- 
durre il  quale  appena  ballarono  dieci  paia  di  buoi.  Ordirono  in  oltre 
gli  Alligiani  una  lègreta  trama  con  gli  Alellandritii,  promettendo  loro 
trentacinque  mila  fiorini  d’oro,  fc  facevano  un  bel  colpo.  Il  Marche- 
fe, che  non  dormiva,  avuto  qualche  fentore  di  quelli  maneggi,  volò 
ad  Alefiandria  con  aliai  gente,  per  opprimere  i congiurati;  ma  quello 
fervi  ad  affrettar  la  rifoluzione  de’ Cittadini  ; («)  e però  levati  a ru- 
more nel  di  8.  di  Settembre,  prefero  il  Marchefe  con  tutti  i fiioi 
provvifionati . Lui  chiufero  in  una  gabbia  di  ferro  fotto  buone  guar- 
die, e lafciarono  andar  con  Dio  il  rello  di  Tua  gente,  ma  fpoglìata. 
In  quella  barbarica  carcere  flette  languendo  dipoi  il  Marchefe  Imo  al 
dì  6.  di  Febbraio  dell’anno  izpz.  in  cui  colla  morte  diede  fine  a i 
prefenti  guai.  E in  quella  Tragica  maniera  andò  a terminar  fua  viti 
Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato,  il  cui  nome  e le  cui  imprefe  rifo- 
narono un  pezzo  entro  e fuori  d’Italia.  Grandi  furono  le  di  lui  Vir- 
tù, maggiori  nondimeno  i fuoi  Vizj,  per  li  quali  era  odiatilTimo:  fe- 
lice, fe  leppo  profittar  del  tempo,  che  Dio  gli  lafciò  per  far  di  cuore 
penitenza  de’  falli  fuoi . Succcllbrc  ed  erede  rcllò  Giovanni  Marchefe 
fuo  Figliuolo  in  età  aliai  giovanile,  che  andò  a trovare  Carlo  II.  Re 
di  Napoli,  che  era  ito  in  Provenza.  Dopo  la  caduta  di  quello  Prin- 
cipe fecro  a gara  i Popoli  per  metterli  in  libertà,  e per  ifcaldarfi  tut- 
ti, giacche  al  bofeo  era  attaccato  il  fuoco.  Gli  Alligiani  s’impadro- 
nirono di  varie  Terre;  altrettanto  fece  il  Popolo  d’Alba,  c quello 
d’ Alefiandria.  Pavia  feofle  il  giogo  anch’ella,  ed  cITendovi  rientrato 
Manfredi,  o Ila  Manfredmo  da  Seccaria,  gli  fu  data  la  fignoria  della 
Città  per  dieci  anni;  il  che  fu  cagione,  che  i Torriani  con  altri  affai 
del  partito  a lui  contrario  ufeirono  di  Pavia.  Profittò  di  cosi  bella 
congiuntura  anche  Matteo  Fifeonte  Capitano  de’  Milanefi,  che  in  va- 
rie Storie  vien  chiamato  Maffeo,  perchè  ottenne  d’  elfere  dichiarato 
fuo  Capitano  dalla  Città  di  Vercelli  per  cinque  anni.  Quali  lo  llcifo 
era  allora  l’ elfere  Capitano,  che  Signore. 
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Né  queftc  fole  mutazioni  accaddero  in  Lombardia.  Trovava!!  Era  Volg; 
afflitta  per  le  tante  guerre  civili  anche  la  Città  ci  Reggio,  («)  e mi-  Aanoiigo. 
rondo  la  quiete,  di  cui  già  godea  Modena  fotto  il  pacifico  e dolce 
governo  à' Obizzt  Marcbtfs  d'Elle,  e Signor  di  Ferrara,  tanto  i Cit- 
tadini  dominanti,  quanto  t fuorufciti,  fi  accordarono  ad  eleggere  cfTo  Tim.  ‘yiit. 
Marchefe  per  tre  anni  loro  Signore  nel  di  if.  di  Gennaio  del  pre- 
fente  anno.  11  perche  egli  tolto  accompagnato  da  molta  cavalleria  e 
fanteria  fi  portò  colà  , e vi  fu  con  ^ande  amore  accolto  . Liccn- 
zio  egli  tutti  i foldati  forellieri , ridirne  in  Città  i Roberti , fopra-  s<r.  luiic. 
nominati  da  Tripoli , e quei  da  SclTo  e da  Fogliano  con  tutti  gli  ctreninv 
altri  ufeitij  e diede  infieme  buon  ordine,  perchè,  rifiorifle  fra  loro  la 
pace.  Per  quelli  benefizi  fu  poco  appreflo  proclamato  Signore  per-  g*”' 
petuo  di  quella  Città.  Nè  mancarono  novità  in  Piacenza,  (à)  Più  ^/traiti 
d’ una  volta  fece  ofte  quel  Popolo  addolTo  a i PaveS  , faccheggiando  f-'"’-  -W»- 
e bruciando  i e rpczialmente  nel  Mefe  di  Maggio  con  tutta  la  lor  mi-  xamrt 
lizia,  e con  tutta  quella  di  Cremona,  c con  rinforzo  di  Milanefi  e Rrr.' litùc. 
Brefciani,  ufeirono  efl!  Piacentini  in  campagna  centra  de' medefimi  (b)  c*n»ir. 
Pavefi.  Ma  dopo  aver  prefe  e bruciate  ie  Terre  di  Cafegio  e Broni, 
nacque  nel  loro  campo  difeordia , nè  volendo  palTar  oltre  i Cremonelì, 
le  ne  tornò  indietro  quell' Armata  con  poco  onore.  Per  quello  fu 
molto  rumore  in  Piacenza,  ed  incolpati  alcuni  ebbero  il  bando  dalla 
Città . Seppe  in  tale  occaCone  Merla  Scelto  farli  dichiarar  Capitano 
c Signore  perpetuo  di  quella  Città.  Ed  ecco,  come  in  poco  tempo 
tante  Repubbliche  di  Lombardia  cominciarono  a palTare  ad  una  fpe- 
zie-di  Monarchia:  colpa  delle  matte  fazioni  de'  Guelfi  e Ghibellini} 
colpa  delle  frequenti  animoiità  fra  la  Nobiltà  e il  Popolo,  o puro 
della  divilione  c difeordia  de’ Cittadini  per  altri  motivi  di  ambizione, 
di  vendetta,  o di  liti  civili.  11  vero  è nondimeno,  che  dato  il  governo 
ad  un  folo,  d’ordinario  celTavano  le  gare  de’ privati.  Ho  quali  trala- 
feiato  di  dire,  che  anche  i Pifani  veggendofì  a mal  partito",  perchè 
circondati  ali’ intorno  da  potenti  nemici,  Genoveli,  Fiorentini,  Luc- 
chel!,cd  altri  di  parte  Guelfa,  bn  dell’anno  iz88.  cercarono  di  avere  (c)  picUm. 
un  valente  Capitano  di  guerra,  che  li  fotlcncITc  ne’ lor  bifogni . Fc-  -tv- 
cero  dunque  venire  a Pila  GuiJo  Ca/.te  di  Mnntefeltro,  che  era  flato  x/' 
mandato  dal  Papa  a i confini,  e foggiomava  in  .àlli.  (r>  Il  ricever-  K.,r.‘  inhc. 
tcro  con  grande  onore,  c a lui  diedero  la  lìenoria  della  loro  Città  Hijl.  Hfa- 
pcr  tre  anni.  Abbiamo  da  Giovanni  Villani  W),  e dal  Rinaldi  (r),  «■' r*.  za- 
che  il  Pontefice  Ihnido  in  Orvieto,  nel  di  l8.  di  Novembre  dell’anno 
prefentc  fottopolc  all’Interdetto  la  Città  di  Fifa  per  quello,  c feo-  », 
municò  eflb  Conte  Guido,  fe  entro  lo  fp.  aio  di  un  Mefe  non  ab-  1.  i.c.  117, 
bandonava  il  governo  di  quella  Città  : pena,  che  parrà  llrana  a i tempi  1*1  Raynal- 
nollri,  giacche  fi  trattava  di  Città  libera,  e non  fuggeita  nel  tempo- 
rale  a i Romani  Pontefici . Cominciò  il  Conte  Guido  a ricuperar  le  (’fj  cafftri 
Terre  tolte  a i Pifani}  ma  non  potè  impedire,  f/J  che  i Genove!!  Aunti.  Gr~ 
non  prendeflcro  Tlfola  dell’  Elba  in  quell’anno}  c che  pofeia  nel  Mefe  io. 

di  Settembre  uniti  co’  Fiorentini  e Luccliel!  non  facelfero  olle  a Porto  u,"!' 

Tem.  ni.  Ddd  Pila-  *'"• 
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Pifano,  e lo  prendellero.  Furono  allora  disfacce  le  Torri  (che  o non 
furono  dianzi  guafte,  o erano  dace  rifatcc)  il  Fanale,  e cucce  le  cafe 
di  quel  Luogo t e colla  Itefla  rabbia  fu  guido  il  poco  dillance  Li* 
vorno.  Dopo  di  che  crionfanci  le  ne  cornarono  que'  Popoli  alle  lor 
cafe  : ma  dappoi  il  Conce  Guido  ripigliò  a i Fiorcncini  le  Caftella  di 
Monce  Fofcolo  e de  Moncccchio. 

Si  fmifuracamcnce  era  porcaco  Papa  Nicctìi  alPamore  e alP 
ingrandimenco  della  nobil  Cafa  Romana  dalla  Colonna,  che  per  ac- 
ce tlaco  di  Fra  Francefeo  Pipino  (<•),  dipendeva  cucco  dai  confìglio  de’ 
Colonnell,  e non  fi  faziava  di  vocar  fopra  loro  le  grazie  fuec  di  modo 
che  in  un  Libro  di  quelli  cempi,  incuoialo  Initium  Miìtrum,  egli  fu 
dipinco  chiufo  io  una  Colonna,  fiiori  di  cui  appariva  loiamence  il  Tuo 
capo  micraco,  con  due  Colonne  davanci  a lui . Probabilmcnce  fon  qui 
difcgnaci  i due  Cardinali  allora  vivenci  di  Cala  Colonna,  cioè  Jacep* 
creaco  da  Niccolò  III.  e Pietro  promofib  al  Cardinalaco  dallo  Itclib 
Niccolò  IV.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Porli  (*),  che  anche  GiovaMm. 
dalla  Colonna  fu  creaco  Marchcle  d* Ancona i.  e quelli  nell'anno  pre- 
ccdence  venne  a Rimini  per  meccerc  pace  tra  quella  Cicca  e iVlala- 
cclla  da  Verucebio.  Fece  ben  liberar  dalle  carceri  moiri  prigioni,  ma 
non  pocè  conchiudere  quell’accordo.  Olcrc  a ciò  il  Papa,  non  mai 
fazio  di  beneficar  queir  illullre  Famiglia,  creò  ancora  Conce  della  Ro- 
magna Stefano  dalla  Colonna,  Signore  di  Ginazzano,  con  levar  quel 
governo  al  Monaldcfchi . Venne  quello  nuovo  Conce  in  Romagiu,  e 
perchè  Corrado  Figliuolo  di  Dadeo,  o fia  Taddco,_  Conce  di.  Mon- 
cefclcro,  aveva  occupata  la  Cilcà  d’ Urbino,  nè  la  volea  rendere,  coll’ 
cfercico  coli  condocco  le  diede  un  generale  afialco,  e l’ obbligo  alla 
refa.  Fu  poi  onorevolmente  ricevuto  nelle  Città  di  Cefena,  Rimini, 
Imola,  e Forlì,,  dove  tenne  un  gran  Parlamento,  e llabili  pace  fra  i 
Riminclì,  e Mulacclla,  mandando  quell’ultimo  a’ contini  nel  tuo  Ca- 
llello  di  Roncofreddo . Ma  nella  fielTa  Cicca  di  Rimini  elTendo  inforu 
rilTa  fra  quei  di  Tua  Famiglia  e i Popolari,  li  fece  un  fiero  conflicco 
colla  morte  di  molti,  e fu  in  pericolo  lo  llcfio  Conce;  perloche  egli 
dipoi,  privò  d’ ogni;  onore  quella  Cuci.  Porcofli  ancora  nel.  Novem- 
bre a.  Ravenna,  ccui  pretendere  cucce  le  Fortezze  di  quella  riguarde- 
yoXCmk.  Ojìafio  e Ramberto  Figliuoli  di  Guido  da  Polenta,  che  erano 
come  Signori  di  Ravenna,  fe  gli  oppoferoj  e temendo  poi,  che  Ste- 
fano fe  nc  rifenciiTe  contea  di  loro,  palTarono  ad.  un’ardita  riiòluzione. 
Cioè,  fatta  venir  molta  cavalleria  e fanteria  de’  loro  amici  Roma- 
gpuoli  in  Ravenna  (0,‘  una  notte  moflero  a rumore  il  Popolo,  e fe- 
cero prigione  il  luddetco  Conce  Stefano  con  un  fuo  Figliuolo,  e un 
fuo  Nipote,  che  era  Marefciallo,  e con  cucci  i fuoi  tlipendiaci,  dopo 
aver  tolto  loro  arme  e cavalli^  Gran  rumore  fece  quella  novità  per 

?|uelle  contrade,  e diede  moto  a molte  follevazioni . In  Imola  le  due 
azioni  degli  .ilidofi  e Nordili  vennero  alle  mani,  e non  pochi  vi  re- 
narono morti}  ma  fopravenuti  i Bolognefi  in  ibecorfo  de’ Nordili,  mi- 
fero in  fuga  gli  Alido  11,  c poi  fpianatoao  cucci  gli  llcccaci,  le  folle, 
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cd  ogni  altra  fortezza  di  quella  Città.  Anche  i Manfredi  s’  itnpadro-  Ea*  Vo!5. 
nirono  di  Faenza}  ma  non  andò  molto,  che  ne  furono  fcacciati  da  Anno  1150. 
Maghimrdo  da  Sujinana,  e da  Ramberto  da  Poltxta^  i quali  prefero  il 
dominio  della  Città  medelima.  Né  già  (fette  in  ozio  Malatefla  da 
yerucchhf  perché  anch’egli,  fcacciato  da  Kimini  il  Podcltà  melTovi 
dal  Conte,  Q fece  proclamar  Signore  da  quel  Popolo.  E nel  di  zo. 
di  Dicembre  i fuddetli  Magbinardo  e Lamberto^  Signori  di  Faenza, 

Guido  da  Polenta  co  i Ravegnani,  e Malatefla  con  quei  di  Rimini, 
di  Cervia,  Forlimpopoli,  e Bertinoro,  andarono  a Porli,  e ne  occU' 
parono  il  dominio.  Ecco  fé  fieramente  fi  fconvolfe  la  Romagna  in 
quelli  tempi.  Da  Girolamo  Rolfi  (»),  e dalla  Cronica  Forlivete  (f),  (a)  Kuhiui 
minutamente  fi  veggono  deferitte  cotali  rivoluzioni,  le  quali  io  per  Ra- 

araor  della  brevità  ho  folamentc  accennato. 

Andavano  intanto  alla  peggio  gli  affari  della  Criffianità  in  So-  vìninUn. 
ria  (0.  Nel  precedente  anno  prcl'a  fu  da  gl’  Infedeli  l’importante  Cit-  Ttm.  xxtt. 
tà  di  Tripoli  con  altre  Terre.  La  ItelTa  disavventura  veniva  minaccia- 
ta  alla  ricca  e mcrctniile  Città  di  Accon,  o fia  d’Acri.  Perciò  non 
ommife  il  Pontefice  Niccolò  premura  e diligenza  veruna  per  foccorre-  EVcltf.""" 
re  que’Criffiani,  con  far  predicare  la  Crociata  non  folamente  per  tut- 
ta l’Italia,  ma  anche  per  tutti  i Regni  Crifiiani , e intimar  Decime, 
c fomminillrar  egli  quanto  oro  potè  per  quella  fa-ra  fpedizione.  Per 
attefiato  della  Cronica  Parmigiana,  circa  fecento  perione  nella  fola 
Città  di  Parma  prefero  la  Croce,  e fi.moflero  per  paffare  in  Levante. 

Così  a proporzione  fecero  altre  Città.  Armaronfi  in  Venezia  venti 
Galee  pel  trafporto  di  quella  gente.  Non  fi  sa,  che  i Genovefi  fi 
movelTcro  punto  per  quella  Crociata,  elTendo  elfi  unicamente  intenti 
a pelare  i Pifani.  Di  molto  avrebbe  potuto  far  Giacomo  Redi  Sicilia, 
ficcoine  Principe  provveduto  di  molti  Legni,  e dì  un  valente  Am- 
miraglio (.d)^  ed  egli  ancora  con  ifpedire  alla  Corte  Pontificia  Gio-  /j, 
vanni  da  Precida,  fece  l’eCbizion  di  tutte  le  fue  forze  al  Papa,  pur-  /,,»«,  ** 
che  potelTe  aver  pace,  ed  elTere  rimelTo  in  grazia  della  Chicfa  Ro-  Ktttoftn 
mana.  Ma  rellò  lenza  frutto  coiclta  ambalccna,  e gl’intcrclfi  parti- 
colati  de’Franzeft,  e di  Carlo  II.  Re  dì  Napoli  gu.iltarono  ogni  buon 
concerto  per  foffenere  il  pubblico  della  Crillianiià.  Pafiàndo  nondi- 
meno per  Melfina  Giovanni  di  Grilliè  Franzcic,  che  era  (tato  inviato 
da’Crilliani  dì  Soria  al  fommo  Pontefice  per  ottener  foccorfo,  il  Re 
Giacomo  gli  diede  fette  Galee  ben  armate  di  Siciliani,  acciocché  per 
quattro  meli  militaffero  io  favor  de’CrillMnì  in  Levante.  Mancò  di 
vita  nel  Luglio  di  quell' anno  (r)  fenza  fuccelfione  mafehile  Ladislao  (0 
Re  d’Ungheria.  Oltre  al  Re  Ridolfo,  che  pretendea  quel  Regno  con  l"’^' 
titolo  dì  l’eudo  dell’  Imperio,  c giunic  anche  ad  invellirne  Atherto 
Duca  d' Auflria  fuo  Figliuc.lo,  vi  alpirava  ancora  Carlo  Maitello,  pri- 
mogenito dì  Carlo  II.  Re  di  Napoli,  lìccome  Figliuolo  di  Maria  So- 
rella dello  ffclTo  Re  Ladislao  (fd.  E in  fatti  il  Re  Carlo  fuo  Padre 
nel  dì  della  Natività  della  Vergine  il  fece  folennemente  coronare  da  (0  G»va». 
un  Legato  del  Papa  Re  d’Ungheria  in  Napoli.  Ma  Andrea  III.  Fi- 

Dddi  gliuo- 
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F.«a  Volg.  gliuolo  di  SttfaiM,  nato  da  Andrta  II.  Re  d'Ungheria,  c da  BeUrice 
ASN01190.  Edcnfe,  che  dopo  avere  fpofata  Tommafina  de'Morolìni,  foggiorna- 
va  in  Venezia,  udita  la  morte  di  Ladislao,  chiamato  anche  dai  Nazio- 
nali, volò  in  Ungheria,  entrò  in  poOcITo  di  quel  Regno , c pofeia  ac- 
conciò i fatti  Tuoi  con  Alberto  Duca  d' Aulirla,  col  prendere  in  Mo- 
glie una  di  lui  Figliuola.  Fu  in  quell’anno  guerra  fra  i Brefciani  e 
Bergamafchi  (*),  e riufei  a i primi  di  prendere  a i fecondi  la  Torre 
j'ìrmtnii  ' d.i  Mura,  e di  dar  loro  qualche  percofTa;  ma  frapponili  de  i pacieri, 
•itm.  IX.  ritornò  la  quiete  fra  loro  . Se  noi  avclliraa  la  Storia  Romana  di  que- 
itàlU.  Qj  tempi,  meglio  s’intenderebbe  una  rilevante  particolarità  a noi  con- 
iiul^chre».  fervata  dall’ Autore  della  Cronica  di  Parma,  degno  di  fede,  perchè 
irixia».  contemporaneo  . Scrive  egli,  che  i Romani  crearono  loro  Signore 

jtm.  XIV.  Jacop»  dalla  Colenm,  e il  condulTero  per  Roma  fopra  un  cocchio  a 
Krr.  luUt.  (jj  gl,  muchi  Impcradori,  con  dargli  anche  il  titolo  di  Cefare. 

Fecero  olle  dipoi  fopra  Viterbo,  c contro  altre  Terre,  ma  fenza  ve- 
dere effettuati  i loro  dilegni.  Come  ciò  folTe,  e come  il  Papa,  si  for- 
te portato  a favorire  i Colonnelì,  folfcriffe  un  tale  attentato,  lo  tace 
la  Storia. 

Anno  di  Cristo  mccxci.  Indizione  iv. 
di  Niccolò  IV.  Papa  4. 
di  Ridolfo  Re  de’ Romani  1^. 

LAgrimevolc  fu  quell'anno  per  la  perdita  della  riguardevoi  Città 
d’Accon,  o d’Acri,  fatta  da’Crillianì  in  Scria.  Era  quella 
Città  dopo  le  disgrazie  di  Gcrufalemmc  divenuta  un  celebre  emporio 
de’ Fedeli  in  quelle  parti)  ma  nel  fuo  governo  non  li  mirava  che  con- 
fufione  e difeordia,  perchè  ogni  Nazione,  ed  ognuno  de  gli  Ordini 
de’ Cavalieri , vi  mantenevano  una  fpczie  di  comando,  potendo  con- 
dannare a morte  i lor  fudditi.  Il  ludo  c la  luHuria  vi  aveano  pollo  un 
gran  piede,  e l’ultimo  pcnfiero  era  quello  della  Religione.  Una  man 
di  pellegrini,  arrivati  di  frefeo  colà,  fenza  voler  olfervarc  la  tregua 
(bl  Uabiliia  col  Sultano  d’Egitto  (*),  cominciò  per  divozione  a fpogliare 

mm.H/hr.  i mercatanti  Saraceni,  e fece  anche  delle  (correrie  nel  paefe  nemico. 
Jtm.  w.  Allora  il  Sultano  inviò  fuoi  Ambafeiatori , chiedendo  la  riparazion  de 
' danni,  c che  fc  gli  mandallcro  i malfattori.  Con  delle  magre  feufe 
piilcÀtùi  fu  rifpofto.  Laonde  egli  nel  di  f.  d’  .Aprile  con  un’  Armata,  per  quan- 
Hi0.  Bell,  to  fi  dilTr,  di  fclTanta  mila  cavalli,  e di  cento felfanta  mila  pedoni  po- 
T*»>.  XI.  (g  l’aflcdio  a quella  Città,  e nel  di  i8.  di  Maggio  dato  un  terribil 
M Btrihi-  generale  affalio,  i fuoi  v’entrarono  vittorioG  (f).  Senza  perdonare  a 
Jtmjiif  Jt  ledo  od  età,  fi  fece  un  orrido  macello  di  que’Crilliani,  che  non  po- 
Hiìcadrt  tcruno  falvarfi  colla  fuga)  c fra  quelli  vi  peri  in  una  Icialuppa  fug- 
•*A  genio,  Niccolò  Patriarca  di  Gcrulàlemme.  Si  fa  afeendere  a lèdànta 
luT  valle.  peilcnc  li  numero  de'  morti  c prigioni)  cd  immenfe  furono  le 
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ricche*2c  trovate  da  i Saraceni  in  una  Città  di  tanto  commcrzio.  A E»  a V«lg. 
COSI  mfàuHa  nuova  non  credettero  più  d’cflere  ficuri  i Cridiani  ahi-  Anno  1191. 
tanti  in  Tiro,  ed  abbandonata  quella  Città,  (i  ritirarono  in  Cipri  . 

Baruco  fu  prefo  a tradimento.  Cosi  non  rclfò  più  un  palmo  di  ter- 
reno a i Latini  in  quelle  parti,  dopo  tanto  fangue  fparlo,  dopo  tanti 
tcfori  coarumati  nello  fptzio  di  quafi  cento  anni  per  (are  e mantener 
le  conquide  di  Terra  (anta.  Traiitti  dal  dolore  rìmafero  per  tal  disav- 
ventura gli  animi  de'Crilliani  Europei,  e fpezialmente  le  ne  dolfc  il 
Romano  Pontefice  («),  il  quale  tornò  con  più  vigorofe  Lettere,  c pa-  (a)  n*yntU 
tetiche  efortazioni  e promclfc  d' Indulgenze  a Icuotere  tutti  i Principi  ^nml. 
si  EcclcGadici,  che  Secolari  per  muovergli  a nuove  Crociate.  Ma 
1'  Europa  Cridiana  aveva  oramai  da  i palTaii  fuccelFi , e da  molti  in- 
convenienti, che  non  occorre  riferire,  affai  conofciuto  quello,  che  fi 
potea  fperarc  per  l’ avvenire,  e madimamentc  qual  folfc  la  difficulti 
di  cominciar  da  capo,  dopo  aver  perduto  tutto.  Perciò  di  belle  pa- 
role vennero  in  rifpod.'i,  ma  niuno  più  fi  accinfe  daddovcro  a nuove 
fpedizioni}  e andò  pofcla  in  falcio  ogni  progetto  e difegno  per  la  morte 
del  medefimo  Pontefice,  c per  la  lunga  fulleguente  vacanza  della  Tanta 
Sede:  del  che  parlerenfo  all’ anno  feguente.  Ku  in  quell’ anno  (T)  nel  if>)Mhnin 
di  if.  di  Luglio,  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  RiJelfo  Re  de’Ro-  ArpHi'mmi 
mani,  Principe  gloriofo  per  le  Tue  molte  Virtù,  c più  ancora  gloriofo  '* 

per  tanti  illudri  Impcradori,  che  da  lui  dìTccTcro  con  venir  fiiulrocntc 
meno  la  fua  mafchilc  diTccndenza  con  grave  danno  di  tutta  la  Cnltia-  Liurnfii. 
nità  nell’anno  i7q.o.  conTcrvandofi  la  femminile  in  d/oriis  Terefa  d'Aii-  Cuyetel 
Una  Regina  d’Ungheria  e di  Boemia,  e gran  Duchella  di  Tofeana  . ^ 

SuccelTore  di  Ridolfo  nel  Ducato  d’ Aulirla  e in  altri  Stati,  fu  af/-  ‘ '' 
ierto  L fuo  primogenito  , e fino  al  feguente  anno  non  fi  concliiufe 
l’elezione  d’un  nuovo  Re. 

Trattoffi  alla  gagliarda  in  quell'anno  nella  Città  d’ Aix  in  Pro- 
venza la  pace  fra  Alfonfe  Re  d’  .Aragona  e Cwle  11.  Re  di  Napoli , 
coll’allillenza  di  due  Cardinali  Legati,  e de  gli  Ambafeiatori  Arago- 
nefi.  Fu  conchiulo,  liccomc  appariTce  dalla  Capitolazione,  riferita  da 
Bartolomeo  di  Neocallro,  che  cclferebbe  ogni  guerra  de  i Re  di  Fran- 
cia e di  Napoli  conira  dell’ Aragona,  e fi  rellituircbbono  gli  oltaggi . 

Che  Carlo  di  Valeis  rinunzierebbe  a tutte  le  fuc  prctenlioiii  fopra  il 
Regno  Aragonefe.  Che  Alfonfo  non  darebbe  alcun  foccorlo  diretta- 
mente o indirettamente  alla  Sicilia,  c anderebbe  a militare  in  Terra 
Santa,  e poi  procederebbe  ollilraente  contro  la  Sicilia,  per  farla  rc- 
llituire  al  Re  Carlo  II.  E per  ottenere  che  Carlo  di  Valois,  Fratello 
di  Filippo  Re  di  Francia  facelfe  quella  rinunzia,  il  Re  Carlo  li.  gli 
diede  in  Moglie  Margherita.  Tua  Figliuola,  e in  dote  le  Contee  d’ An- 
giò,  e del  Miine.  Tralafcio  il  rello  per  dire,  che  l’cfecuzionc  d’eQb  . 
trattato  rimale  fraliornata  dalla  morte  del  medelimo  Re  Alfonfo , fuc- 
ceduta  circa  il  di  18.  di  Giugno  dell’anno  prefcnie  (0,  mentre  egli  Hifi.*  situi, 
era  in  procinto  di  ricevere  in  Moglie  una  Figliuola  del  Re  d’inghil-  hi-  i~r.  17. 
terra.  Gran  doglia  avea  provato  (ìiacomt  Re  di  Sicilia  aU’avvifu,  che 

il  Re 
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il  Re  Alfonfo  fuo  Fratello  avclTe  abbandonato  tutti  i di  lui  intcrefli 
per  migliorar  i proprj  j e giacché  per  lui  non  v'era  pace,  con  qua- 
ranta Galee  pafsò  in  Calabria,  dove  s’impadronì  della  Città  di  Gie- 
■raci  e d’altre  Terre.  Sopragiuniagli  poi  la  nuova  della  mone  inafpet- 
tata  del  Fratello  Re,  in  fretta  fe  ne  tornò  a Medina > e dichiarato  fuo 
Vicario  in  Sicilia  l’Infante  Don  Federigo  fuo  minor  Fratello  colla /?e- 
gina  Coftanza  l'ua  Madre,  s’imbarcò  e fece  vela  verfo  la  Catalogna. 
Approdò  nelle  fpiaggie  di  Valenza  nel  di  l6.  d’ Agofto,  pafsò  dipoi  a 
Barcellona,  c prefe  il  pofledb  de’ Regni  paterni.  Era  intanto  venuto 
il  Re  Carlo  11.  co  i due  Cardinali  nel  Mele  di  Marzo  a Genova  («}, 
dove  fermatofi  qualche  giorno,  trattò  con  que’ Cittadini  di  ottener  da 
edi  un  grolTo  rinforzo  di  Galee  per  l’impreU  di  Sicilia,  c trovò  molti 
particolari,  che  s’impegnarono  al  fuo  fervìgio  (Osrna  non  già  il  Co- 
mune. Però  dìvolgatoG  in  Sicilia  un  tale  armamento  più  ancora  di 
quel  che  era,  l’Infante  Don  Federigo  inviò  un  fuo  Arobalciatorc  a 
Genova,  per  cui  maneggio  edo  Comune  ordinò,  che  niuno  ardidedi 
prendere  parte  ne  gli  affari  della  Sicilia.  Abbiamo  da  gli  Annali  di 
Genova,  che  in  quell’anno  i Pifani  da  Piombino  padàrono  all’  Ifola 
deirElbùi.,  e preio  il  paefe  s’applicarono  all’tldcdio  di  quel  Callello, 
detenuto  da  i Genoveii.  Vi  accorfe  bensì  Giorgio  Doria  con  tre  Ga- 
lee, un  Galeone,  ed  altri  Legni  per  farli  sloggiare  ; ma  furono  siffe- 
ftri  i Pifani,  che  riufeì  loro  di  rimetterli  in  podeffb  di  quella  Terra. 
Per  valore  eziandio  del  Conte  Guido  da  Montefcltro  tollero  edi  Pifani 
il  Callello  di  Pontedera  a i Fiorentini  (0.  Cefsò  nell’anno  prefente 
in  Genova  la  Capitaneria  di  Oberto  Spinola,  e di  Corrado  Doria.  e fu 
dato  queir utizìo  ad  Antonio  Lanfrancff  de’Soardi  da  Bergamo,  ante- 
ponendo quel  Popolo  il  governo  de'  torellieri  a quello  de'  fuoi  proprj 
Ciiudioi . Era  tuttavia  nelle  carceri  di  Ravenna  Stefano  dalla  Colon- 
na Conte  della  Romagna  (J).  Il  Pontefice  Niccolò  per  rimediare  al 
bifogno  di  quella  Provmcia,  dove  già  s’ erano  ribellate  alla  Chiefa  Ro- 
mana varie  Città,  dichiarò  Conte  della  Romagna  lldobrandino  da  Ro- 
mena Vefeovo  di  Arezzo,  il  quale  nel  Mele  d’  Agollo  venne  a Callro- 
caro,  e pofeia  a Faenza,  dove  fu  onorevolmente  ricevuto.  Chiamati 
colà  ad  un  Parlamento  gli  Ambafeiatorì  di  Rìmini,  Cefena,  Forlì, 
Èologna,  e Firenze,  li  trattò  della  liberazione  del  fuJdeno  Stefano, 
il  quale  fu  rilafciato  da  i Polentani,  condennati  anche  a pagare  tre 
mila  Fiorini  d’oro  (e),  in  rifarcimento  de’ danni  a lui  inferiti.  Ma  di- 
poi ebbe  elTo  lldobrandino  delle  liti  col  Popolo  di  Cefena,  che  non 
voleva  ricevere  dalle  di  lui  mani  un  Podellà,  e con  quello  di  Faenza, 
che  gli  ferrò  le  porte  in  faccia  per  timore,  che  vi  volelTe  introdurre 
i Manfredi  . Tutto  nondimeno  fi  acconciò  per  la  molta  fua  dellrez- 
za  c pazienza.  Per  attcflato  della  Cronica  di  Parma  (/),  in  quell’an- 
no Birdelont.  Figliuolo  di  Pinamonte  de' BonacoGi  Signore  di  Manto- 
va, mal  fofferendo,  che  il  Padre  lafcìafle  comandar  le  felle  a Carpio. 
non  so  fe  tuo  Fratello  maggiore  o minore,  e l’avefle  anche  nel  te- 
llamcnto  dichiarato  fuo  iucceffor  nel  dominio;  prefe  egli  le  redini  del 

gover- 
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governo,  CACciò  in  prigione  eflb  fuo  Padre  col  Fratello  e con  altri  Ea»  Voljp 
molti}  fece  pace  con  gii  Scaligeri  Signori  di  Verona,  e Lega  co  i 
Vcneiiani,  Padovani,  c Btdogncfi.  La  Cronica  Etlcnfc  W mette  qtie- 
fto  fatto  fotto  l'anno  fcguente,  e chiama  Taint  con  più  ragione  l’im-  rm! xy. 
pngionato  di  lui  Fratello.  Vien  cosi  nominato  anche  nelle  Croniche  ««•  ifUc. 
di  Roma,  c da  Bartolomeo  Platina  (*).  Finalmente  in  quell’ anno  nel 
di  11.  di  Novembre  fi  diede  fine  alla  lunga  guerra,  durata  finquì  tra  r.  xo. 
i Veneziani  dall'una  parte,  e il  Patriarca  d' Aquilcia,,  il  Conte  di  Go- a,r. //«lic. 

rizia,  e i Trio  limi  dall’altra  (0.  (c)  <;»»»'»• 

’ Dtaduli 

Ttm.  XII. 

Anno  di  Cristo  mccxcii.  Indizione  v.  *«r- 
Santa  Sede  vacante, 
di  Adolfo  Re  de’ Romani  i. 


Nel  mentre  che  il  foromo  Pontefice  Nicc$li  /F".  era  tutto  immer- 
Ib  ne’ penfieri  di  nuove  Crociate  centra  gl'  Infedeli,  venne  la  mor- 
te a rapirlo,  fecondo  il  Rinaldi  (<0,  nel  di  4.  d’ Aprile  dell'anno  pre- 
fente  in  Roma.  Il  Cronilla  di  Parma  W il  fa  mancato  di  vita  nel  di 
z.  del  Mcfe  fuddettO)  ma  anche  il  Continuatore  di  CaflFaro  mette  la 
morte  fua  nel  di  4.  d’ Aprile  CO.  La  (ua  umiltà,  la  Tua  rettitudine, 
il  fuo  zelo  Ecelefi.aflico,  fecero  rellare  la  fua  memoria  in  benedizione. 
Cf)  lo  non  so,  perche  Giovanni  Villani  (A)  cel  rapprefenti  come  Ghi- 
bellino. Così  dovette  parere  a i Guelfi,  perchè  egli  non  fulminò  tutto 
di  Scomuniche  ed  Interdetti  contro  a i Ghibellini,  come  avea  fatto 
qualche  fuo  Preceflbre.  Certamente  non  apparifee  dalle  azioni  fue  que- 
lla parzialità  verfo  d’elfi  Ghibellini,  contraria  alla  profelTìone  della 
Corte  Pontificia  d' allora.  Dopo  la  fua  morte  ne’ dodici  Cardinali,  che 
fi  raunarono  per  l’elezione  di  un  nuovo  Pontefiee,  più’ del  folito  en- 
tro la  difcordia.  Erano  fri  Romani,  quattro  Italiani,  e due  Franzefi. 
Divìfo  in  due  fazioni  il  facro  Collegio,  dell’ una  era  Capo  il  Cardi- 
nal Matite  Rojfo  de  gli  Orfini,  che  voleva  un  Papa  affezionato  al  Re 
Carlo  à\  Napoli.  Capo  dell’altra  era  il  Cardinal  J uopo  dalla  Colonna., 
di  fentìmenti  affatto  contrarj  (i).  Per  quelli  fini  politici  e private  paf- 
fioni  j abborrite  da  Dio,  dove  fi  tratta  del  pubblico  ben  della  Chida, 
«elio  più  di  due  anni  vacante  la  Cattedra  di  San  Pietro,  non  lenza 
grave  Icandalo  di  tutti  ì Fedeli.  Gran  diffenfione  ancora  fu  in  Ger- 
mania per  reiezione  dì  un  nuovo  Re  de’ Romani.  Alberto  Duca  d’Au- 
Uria,  imparentato  co’ primi  Principi  della  Germania,  e VencesUo  Re 
di  Boemia,  erano  i principali  concorrenti  a quella  Corona  (A).  L’.Ar- 
civefeovo  di  Magonza,  in  cui  fu  riinelfa  la  facoltà  di  eleggere,  tutti 
li  burlò  col  nominare  al  Regno  Adolfo  Conte  d\  Nafiau,  Principe  gio- 
vane d’età-,  vecchio  per  la  prudenza,  mignanimo  e valorofo,  ma  di 
troppo,  angulla  potenza,  e povero  di  parentele  e di  pecunia.  Secon- 
do gli  .Autori  Tcdelcbi,  reiezione  tua  accadde  nel  di  primo  di  Mag- 

gio. 
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gio.  Tolomeo  da  Lucca  fcrive  (<•),  che  fu  eletto  vivente  ancora  Pa- 
pa Niccolò  IV.  c v’ha  chi  ciò  riferifee  al  principio  di  queft’Anno. 
Certo  c bensì,  ch'egli  nella  fella  di  San  Giovanni  Battila  di  Giugno 
fu  coronato  in  Acquisgrana.  Defraudato  di  fui  fperanza  Alberto  Du- 
ca d'AuHria,  non  ebbe  mai  buon  cuore  verfo  di  quello  Re,  e gliel 
fece  anche  conofeere  col  negargli  in  Moglie  una  fua  Figliuola . Mat- 
teo Fifcentr  Capitano  de’  Milaneb,  Vercellefi,  c Novareli,  andava  ogni 
di  più  crefeendo  in  potere  (*) . Avvenne  gran  dilTenlione  fra  il  Popolo 
di  Como  e il  loro  Vefeovo  Giovanni.  Cavalcò  Matteo  a quella  volta 
con  aflaillimc  fquidrc  d’armati  nel  Gennaio  dell' anno  prefente,  e par- 
te per  amore,  parte  per  forza,  fu  eletto  da  amendue  le  fazioni  per 
Capitano  di  quella  Città  per  cinque  anni  avvenire.  E contuttoché  nel 
Giugno  feguente  tornalTero  all’ armi  i Rufeoni  e Vitani , c feguiflcro 
quivi  di  molte  rivoluzioni:  pure  Matteo  confermato  nel  dominio  vi 
tornò  a (ignoreggiarc  . 

All’infelice  fui  vita  diede  line  in  quell’  anno  nel  di  6.  di  Feb- 
braio Gagliehno  Sfadaìunga,  Marchefe  dì  Monferrato,  dopo  quali  due 
anni  di  prigionia  in  Alclfandria  (0.  Qiicl  Popolo,  che  per  quante 
offerte  c maneggi  folfcro  flati  fatti,  mai  non  avea  voluto  rilafcìarlo, 
né  pur  fidandofi  di  lui  dopo  morte,  volle  ben  acccrcarS,  che  vera- 
mente l’anima  di  lui  fofle  Teparata  dal  corpo,  e ne  fece  la  pruova 
con  gocciargli  addolTo  del  lardo  bollente,  e del  piombo  disfatto.  Gli 
fu  data  onorevol  fcpoltura  nella  Badia  di  Lucedìo . Colla  fua  morte 
liberi  rcBarono  molti  dal  timore,  c fra  gli  altri  Matteo  Vifeonte  cercò 
allora  di  vendicarli  di  quello  nemico  conira  i di  lui  Stati,  giacché 
Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  Ilio  Figliuolo,  oltre  alla  fua  verde 
età  di  quindici  anni,  lì  trovava  anche  palTato  alla  corte  di  Carlo  II. 
Re  di  Napoli,  né  porca  fargli  contrailo.  Adunque  fecondo  gli  Sto- 
rici Milanelì  , Matteo,  raunato  un  poITcrrtc  cfcrcito,  pafsò  nel 
Monferrato.  S’impadrorri  colla  forza  delia  Terra  e Cartello  di  Trino, 
del  Ponte  della  Stura,  c di  Monte  Calvo.  Entrò  in  Cafale  di  Santo 
Evalio,  e tal  terrore  portò  in  quelle  contrade,  che  i Popoli  conven- 
nero di  dichiararlo  Capitano  del  Monferrato  coll’annuo  falarìo  di  tre 
mila  Lire,  moneta  d’  .Mli . Poco  darò  la  quiete  nella  Romagna.  Troppo 
erano  i Grandi  dì  quella  contrada  avvezzi  a lignoreggiarc,  né  fapeano 
fottomertcrli , fé  non  con  parole,  a gli  Ufizìali,  che  vi  fpediv.ioo  i 
Papi,  Secondo  la  Cronica  dì  Parma  CO,  c per  attcllato  di  Girolamcr 
Rolli  (/),  nel  di  p.  di  Giugno  dell’anno  prefente  Hdobrandino  Ve- 
d’ Arezzo  c Conte  d’erta  Romagna,  fu  fcacciato  da  Forlì,  e fu- 
rono ritenuti  prigioni  .Aghinolfo  fuo  Fratello,  c due  Nipoti.  Mani- 
polatori di  quella  infolenza  furono  Maghina.-do  da  Sufinana,  c i Cai- 
boli  potente  Famiglia  di  Forlì . Con  elfo  loro  tenevano  le  Città  d’  I- 
mola,  Faenza,  (jefena,  Rimìnì,  c molte  Cartella.  Abbiamo  dalla 
Cronica  di  Ferii  (g),  che  i Bologncfi  fpedirono  varie  ambafeiate  a i 
ForliveG,  per  trattar  di  concordia  fra  erti  e il  Conte  fuddetto,  richie- 
dendo, che  forte  fatto  compromeflb  in  loro;  ma  né  il  Popolo  dì  For- 
lì, nè 
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li,  nè  quelli  di  Faenza  e Cervia  per  fegrcte  infinuazioni  del  fo-  Ea»  Vo!». 
pradctto  Machinardo  vollero  mai  confemirvi  . E perciocché  fi  fen-  Anjiuujìì. 
tiva , che  i Bolognefi  faceano  armamento , con  apparenza  dì  voler 
cavalcare  addoflo  a Faenza  ; Maghinardo  , che  comandava  in  quella 
Città,  facto  un  di  dare  campana  a martello,  raunò  il  Popolo,  e tutti 
dirpcratamentc  fi  mifero  a cavar  le  folTc  della  lor  Città , già  fpia> 
nate  da  i Bolognefi,  e a rimettere  lo  (leccato  e le  altre  fortificazio- 
ni. Per  fodenere  quella  rifoluzion  de’ Faentini,  che  fu  con  rabbia  ìn- 
cefa  da'  Bolognefi  , e dal  Conce  della  Romagna , corfero  a Faenza 
tutte  le  milizie  di  Forlì;  e quelle  dì  Cefena,  comandate  da  Malate- 
flino  lor  Podeilàt  e quelle  di  Cervia  con  Bernardino  da  Polenta  lor 
Podedà;  e quelle  di  Ravenna  con  Odafio  da  Polenta  lor  Podeltà;  c 
quelle  di  Rimini  condotte  da  Giovanni  de'  Malacedi  . Vi  concorfero 
anche  quei  di  Bertiaoro,  Caftrocaro,  e Bagnicavallo,  e Bindino  Conce 
di  Modigliana:  di  maniera  che  fi  trovarono  in  Faenza  circa  trenta 
mila  pedoni  oltre  alla  cavalleria  di  varj  paefi . Fu  ben  afiicurata  quella 
Città,  ed  avendo  i Bolognefi  facto  venire  il  Podedà  e gli  Ambafcia- 
tori  dì  Firenze,  acciocché  maneggialTero  pace  fra  Bologna,  e le  Città 
della  Romagna  con  efigere,che  u rafalTero  le  fiarcificazioni,  e fi  fpia- 
nalTcro  le  folle  di  Faenza,  come  fatte  in  loro  ingiuria:  i Romagnuoli 
fe  ne  rìfero,  e con  fole  belle  parole  lì  rimandarono  a cafa. 

Qualor  fulfida  la  Cronologia  del  Cronida  di  Forlì,  il  Ctnte  Guid* 
da  Monccfeltro  in  qued’anno  con  trecento  uomini  d’armi  c due  mila 
pedoni,  entrò  nella  Città  d’ Urbino,  e fi  diede  a fortificarla  con  buone 
foflc  e deccati , giacché  tutte  le  die  fortificazioni  erano  (late  fmantellate 
negli  anni  addietro.  Penfo  io, che  luccedelTe  più  tardi  queda  iroprefa  dei 
Conte  Guido, perch’egli  nell’anno  prefente  era  Capitana  e Signor  di  Pi- 
fa , e la  difefe  contro  gli  sforzi  de’  Fiorentini . Nel  Mefe  di  Giugno  ufeiti 
edì  Fiorentini  co  i Lucchefi  (.<),ed  aiutati  dall’ altre  loro  amiftà,  fatta  gmvzs- 
un’Armata  dì  duemila  e cinquecento  cavalli,  e di  otto  mila  pedoni,  mar-  ni  vilUmi 
cìarono  fino  alle  Porte  di  Pila,  guadando  e bruciando  il  paefe.  Fecero  T-‘-  in- 
correte il  Pallio  fotto  le  mura  di  quella  Città  nella  Fella  di  S.  Giovanni 
Batida;  né  potendo  di  più,  fe  ne  tornarono  a ripofare  in  Firenze.  Il  n/ilriv"' 
Conte  Guido  fi  tenne  alla  difefa,  e non  ardì  d’ufcire,  perché  trovò  al-  Tm.  xt.' 
quanto  invilito  il  Popolo  di  Pifa.  Nel  medefimo  Mele  di  Giugno  {i)  «'r. 
Ruggitri  di  Loria  tornato  di  Catalogna  a Medina  colla  fquadra  deUc  Ga- 
lee  Siciliane,  ficcome  perfona  nemica  dell'ozio,  fece  uno  sbarco  in  neìiaftn 
Calabria,  dove  Guglielmo  Stendardo  Ufiziale  del  Re  Carlo  era  ve-  rem.  xiit. 
nuto,  per  ricuperar  le  Terre  già  conquidate  da  i Siciliani.  Si  venne  Rrr. 
alle  mani,  furono  rotti  i Franzefi,  e lo  lledb  Stendardo  portando  foco  souìéU 
più  ferite,  fpronò  forte  per  metterli  in  falvo.  Ruggieri  per  rallegrar  ih.ì..c.n. 
la  lua  gente,  ed  anche  per  pagarle  il  foldo  alle  fpele  altrui,  pafso  in  Ttm.  x. 
Grecia  alla  Città  di  Malvada,  e col  pretedo,  che  que’ Cittadini  def- 
fero  ricetto  a i Franzefi  nemici  del  Re  di  Sicilia,  forprefe  di  notte, 
e faccheggiò  quella  Città.  L' Arcivefeovo  menato  via  prigione,  fu 
obbligato  a rilcattarfi  col  pagamento  di  buona  fomma  d’  oro . Pafsò 
Tom.F'iL  Eec  anche 
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Er>  VoIh.  anche  Ruggieri  aU’Ifola  di  Scio,  e vi  fece  un  buon  bottino  di  ma* 
ANKOI191.  (lice,  e nel  Mefe  di  Ottobre  fi  reftituì  a Mefiina . Abbiam  poi  dalla 
(iiCirtxii.  Cronica  di  Parma  (»),  che  dopo  la  morte  di  Papa  Niccolò  IV.  fu 
parminfi  in  guerra  la  Marca  d’  Ancona . Il  Popolo  della  Città  di  Fermo  con 
x»«.  t‘x.  quei  di  Ancona  e Jefi  diede  il  guaito  a Cittanuova,  e al  difiretto  d’O- 
s»r.  itaUc.  (intio.  Due  Senatori  eziandio  furono  creati  in  Roma  a petizion  delle 
due  fazioni,  cioè  de’ Colonnefi  ed  Orfini.  L’un  d’efli  fu  Stefano  dalla 
Colonna,  e l’altro  un  Nipote  del  Cardinal  Matita  della  Famiglia  Or- 
fina. La  loro  elezione  dovette  quetare  il  Popolo  Romano,  il  quale 
nel  Febbraio  di  quell’anno  per  le  divifioni  bollenti  fra  loro  sbriglia- 
tamente era  venuto  a battaglia,  ed  avea  fpogliate  molte  Chiefe  con 
(b)  Cajfari  bruciamenti  e faccheggi  di  varie  cale.  In  Genova  (à)  comparvero  gli 
Gl-  Ambafeiatori  del  Redi  Francia,  e di  Carlo  IL  Re  di  Napoli,  ed  uno 
"■im  vi^'  dal  Collegio  de’ Cardinali , per  impegnare  i Genovefi 

àtri  Jiàlii.  centra  della  Sicilia,  minacciando  di  fcacciar  dalla  Francia,  Aragona  e 
Puglia  tutta  la  lor  nazione,  fé  non  acconfentivano . Deliramente  febi- 
varono  quella  rete  quei,  che  aveano  più  fenno  in  quella  Repubblica, 
e congedarono  con  buona  maniera  quegli'  Ambafeiatori . 

Anno  di  Cristo  mccxciii.  Indizione  vi. 
Santa  Sede  vacante, 
di  Adolfo  Re  de’ Romani,  z. 


Continuò  in  quell’anno  la  vacanza  del  Pontificato  Romano.  Non 
folamente  llavano  divifi  d’animo,  ma  anche  di  luogo  i Cardinali, 
chi  in  Roma,  chi  in  Rietì,  chi  in  Viterbo.  Volle  Dio,  che  final- 
mente tutti  s’ accordalTero  di  trasferirli  a Perugia  nell' Ottobre,  per 
quanto  pare,  del  prefente  anno,  a fine  di  trattar  ivi  concordemente 
(c)  yaiitat  dell’elezione  d’un  nuovo  Pontefice.  Jaeap»  Cardinali  fcrive  (r),  che 
CardiniHt  v’ inàiTono  ficundo  vacatianis  anno-,  ma  pafsò  anche  il  verno,  fenza  che 
fi  conchiudelTe  cofa  alcuna.  Verifimilmcnte  contribuì  non  poco  a que- 
j>.  /.  r.  ìli.  Ha  dilTipazìone  del  facro  Collegio  l’ incollanza  ed  animoutà  del  Po- 
Hir.  jimIìi.  polo  Romano,  il  quale  in  occafion  di  eleggere  i nuovi  Senatori  fui 
principio  dell’anno  prefente  tornarono  all’ armi , e rinovarono  gl’in- 
cendj,  i faccheggi,  e gli  ammazzamenti,  di  modo  che  per  fei  Meli 
Roma  non  ebbe  Senatore.  Finalmente  furono  eletti  Pietro  Figliuolo 
dì  Stefano  Gaetano,  padre  del  fuddeito  Jaetpt  Cardinale,  che  ci  la- 
feiò  la  Vita  di  S.  Celellìno  Papa,  fcritta  in  verfi,  c Ottone  da  Santo 
Eullachio.  Dallo  fteflb  Cardinale  abbiamo,  che  il  Popolo  di  Narni 
Hifni.  Fili,  andò  aU’alTedio  del  Callello  di  Stroncone  j ma  accorfo  colà  con  forti 
III.  331.  fquadre  d’armati  il  Cardinale  Vefeovo  di  Porto,  li  fece  dcfillere  dall’ 
(e)  /'•naL  imprefa.  Galvano  Fiamma  (-0  riferifee  a quelli  tempi  1’ elTere  flato 
<^teato  A/4//«  Capitano,  0 fia  Signore  di  Novara.  Altrettanto 

jur.  Il tlii,  ha  l’Autore  degli  Annali  di  Milano  W.  Forfè  prima  di  quell’anno 

ciò 
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ciò  avvenne.  Comunque  fia,  vi  mifc  egli  per  Podeflà  Galeazze  fuo  vo]«. 
primogenito,  allora  aliai  giovinetto.  Nel  di  ij.  di  Febbraio  dell’anno  Akno 
prefeme  («)  venne  a morte  Obizze  Marebefe  d’Elle,  Signor  di  Fcr-  iX  cbrt„i!. 
rara,  Modena,  e Keggio,  con  lal'ciar  dopo  di  sé  tre  Figliuoli  ma-  „ 

felli,  cioè  Azze  Fili.  Aidrovandine e FrancefcH . Succedette  m tutti  iù7.  nailc 
i fuoi  Stati  Azze  il  primogenito,  o per  volontario,  o per  forzato  con-  ciranic. 
fentimento  de  gli  altri  due  Fratelli.  Ma  o fia,  che  il  Padre  nel  fuo 
tcllamento  avelie  ordinato,  come  corfe  voce,  che  fi  dividclTcro  gli  ?””• 

Stati,  e toccall'e  Modena  ad  Aldrovandino,  e Reggio  a Francclco, 

0 pure  che  Aldrovandino  pretendelfe  Modena,  perchè  aveva  in  Mo- 
glie Alda  de’Rangoni,  il  qual  matrimonio  avea  o facilitato,  o pro- 
dotto al  Marchefe  Obizzo  l'acquilio  di  Modena:  certo  c,  che  inlorlc 
da  li  a non  molto  difeordia  tra  i Fratelli,  e quella  fi  tiro  dietro  fe- 
condo il  folito  delle  gravi  disgrazie  della  Cafa  d’Elle.  In  quello  me- 
defimo  anno  fuggito  da  Ferrara  Lanfranco  Rangone,  e venuto  a Mo- 
dena (i),  co  i liofehetti  ed  altri  della  fua  fazione  mode  a rumore  la  > 
Città.  Ma  quei  da  SalTuolo,  i Savignani,  c GraQoi]i,  capi  dell'altra 
parte  fecero  tella,  c follennero  la  Signoria  del  Marchefe  Azzo,  ob-  linim/. 
bligando  i Rangoni  co  i lor  feguaci  a prendere  la  fuga  : pcriochè  fu- 
reno  condennati  c banditi.  Il  Marchefe  Aldrovandino  anch'egli  fi  ri- 

tirò  a Bologna,  dove  ben  ricevuto  cominciò  a far  delle  pratiche  con- 
tro al  Fratello  Azzo  tanto  ivi  (r),  che  in  Padova  e Parma  . Aveva  (c)  chrtnic. 
«fio  Marchefe  Azzo,  fe  pur  non  fu  fuo  Padre,  mandato  in  quell’anno  btntmoiji 
a donar  un  Lione  vivo  a i Bolognefi.  Allora  il  Marchefe  A zzo  corfe 
a Modena,  e rinforzò  di  gente  c di  fortificazioni  quella  Città.  Gli  cinme'. 
ufeiti  di  Pontrcmoli  fecero  nel  prefeme  anno  gran  guerra  alla  lor  pa-  Permtnft 
tria,  finché  (labilità  pace  col  Popolo  dominante,  tutti  d’accordo  fi  J''"- 
fottomifero  al  Comune  di  Lucca,  e cominciarono  a ricevere  un  Po- 
della  da  quella  Città,  laddove  in  addietro  il  prendevano  da  Parma. 

Stanco  per  le  tante  guerre  e perdite  il  Popolo  di  Pifa,  (d)  fi;,  /jj 
gretamente  trattò  con  quello  di  Firenze  per  aver  pace.  Vi  acconfen-  ni  yiiUei 
tirono  i Popolari  Fiorentini  per  dcfiderio  di  abbalfire  i lor  Grandi,  8.  ••  a. 
che  profittavano  delle  guerre,  purché  i Pifani  liccnziaflero  Guide  Gente 
di  .Montcfeltro,  la  cui  lagacità  e valore  teneva  in  apprcnfionc  tutti 

1 vicini.  Concorfero  in  quella  pace  anche  i Sancii,  Lucchefi,  e l’ al- 
tre Terre  Guelfe  della  'l'ol'cana  con  alcune  condizioni,  eh’  io  trala- 
fcio.  Penetrata  quella  mena,  il  Conte  Guido,  parendogli  d’ cllcre 
trattato  con  fomma  ingratitudine  da  i Pifani,  s’ alterò  forte,  c ne  fece 
di  gravi  rifentimcnti  centra  di  chi  gridava  paccj  ma  in  fine  fu  co- 
flrctto  a cedere,  dopo  avere  renduto  buon  conto  a quel  Comune  di 

tutto  il  fuo  operato,  e de’ vantaggi  a lui  proccurati.  In  Romigna  (r)  (e)chrcni{. 
non  fi  fa,  che  avvcnilTe  in  quell’anno  novità  alcuna  degna  d’ollcrva- 
zione,  le  non  che  Maghinardo  da  bufinana,  che  era  come  Signor  di  lé'r.^uniie 
Faenza,  con  Bernardino  Conte  di  Cunio,  prelè  il  Caltello  c la  For- 
tezza di  Monte  Maggiore,  dove  erano  in  guardia  le  genti  del  Conte 
AlcHandrp  da  Romena,  non  fo  fe  Fratello  o Nipote  del  Vefeovo  //- 

Eec  z debran- 
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Eka  Volg.  iehrandin»  Cotxtt  ieWt  Romagna,  ma  poco  tlimaco.  II  Conce  Bandfno 
Anmo  i»93.  di  Modigliana , dichiarato  C^ican  Generale  della  Lega  de*  Roma* 
enuoli,  pofe  la  Tua  ftanza  in  Forlt.  Durava  tuttavia  la  tregua  fra  t 
(a)  ctftri  Veneziani,  e Genoveli.  («)  Accadde,  che  nel  Mefe  di  Luglio  fette 
Ci-  Galee  di  mercatanti  GenoveG,  navigando  ne' mari  di  Cipri,  G fcon* 
imn/. /.  IO.  trarono  in  quattro  Veneziane}  c Gccoroe  i GenoveG  non  G faceano 
itilm  ne’ barbarici  tempi,  fe  veniva  loro  il  deGro,  di  cfercitare  il 

mcGier  de’Corfari,  le  prefero  colla  morte  di  più  di  trecento  Vene- 
ziani. RavvedutiG  dipoi  del  fallo  cooimeGb.  le  lafciarono  andare  al 
lor  viaggio,  e reftituirono  per  quanto  pretelero,  tutta  la  roba.  Sa- 
' putoG  in  Genova  all’arrivo  d’cfle  Galee  il  facto,  n’ebbero  i Savj  gran 
difpiacere,  e fpedirono  toGo  de  i Frati  Predicatori  a Venezia  a feu- 
fare  il  fallo,  e a farG  conofeere  pronti  alla  foddisfàzione : al  quale  ef- 
fetto richiefero,  che  G ccncGe  un  congreOb  de’ comuni  Ambafciacnri 
in  Cremona.  Fu  qucGo  tenuto,  e per  tre  McG  G andò  difputando, 
ma  fenza  poter  conchiudere  accordo  alcuno.  Il  perchè  G cominciò  a 
penfarc  alla  guerra)  e come  cGa  foGe  rabbiofa,  l’andremo  vedendo 
ne  gli  anni  (eguenti.  Per  cagion  d’eda,  e per  la  pace  fatta  co  i GueIG 
di  l'orcana,  cominciò  a refpirare  la  Città  di  Pifa,  governandoG  a parte 
Ghibellina,  e foccombendo  ivi  affatto  la  parte  Guelfa. 

Anno  di  Cristo  mccxciv.  Indizione  vn. 
di  Celestino  V.  Papa  i. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  i. 
di  Adolfo  Re  de’ Romani  3. 

PEL  verno  ancora  del prelcnte  anno  continuò  la  difeordia  fra  i Car- 
dinali in  Perugia,  non  venendo  elli  mai  ad  una  per  eleggere  un 
(I>>  ntUm.  nuovo  Capo  della  Chiefa  Cattolica.  Da  Tolomeo  da  Lucca  (f),  e 
- intnr.^m-  dalla  Cronica  Sanefe  (0  abbiamo,  che  nell’ anno  tip).  Carlo  li.  He 
’rìmxT  ***  Napoli  co'fuoi  Figliuoli,  e col  giovinetto  Marchefe  del  Monfer- 
*»r.  uàl'u.  Giovanni f fui  Gnc  del  verno  arrivò  a Lucca,  venendo  dalla  Pro- 
(c)  carini-  venza.  Ma  fecondo  i conti  fatti  di  fopra,  in  (jueG’anno  dovette  fuc- 
c«s  stnmf.  cedere  il  fuo  paG*aggio.  La  differenza  delle  Città  Italiane  nel  coniare 
JMiir  il  pri"C'P'°  dell’anno,  non  è un  picciolo  imbroglio  a chi  brama  di 
fiffare  i tempi  nella  Storia.  Ora  feconde  i Fiorentini  ed  altri  Popoli 
il  izpj.  durava  Gno  al  dì  zf.  di-  Marzo  dell' anno  prefente.  Per  atte- 
Gaio  d’effo  Tolomeo,  il  fuddetto  Re  Carlo  in  Lucca  trattato  fu  con 
cìidiUlìh’  folennità  d’ incontro,  di  bagordi,  danze,  e conviti,  che  non  v’era 
ia  yiu  Ci-  memoria  in  Tofeanadi  fomigliante  fella.  Aggiugne  pofeia  Jacopo  Car- 
Ugitti  V.  dinaie  di  San  Giorgio  (</),  che  eli  era  andato  incontro  Cur/a 
r"'  !'/  allora  d’Ungheria  folamcote  di  nome  odi  tito- 

jiifu.  venuto  da  Capoa,  per  vedere  il  Padre.  Giunto  che  fu  il  Re  Car- 
lo 
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10  vicino  a Perugia,  gli  fecero  anche  i Cardinali  tutto  il  poflibil  ono- 
re con  un  magnifico  incontro.  E perciocché  a lui  premeva  forte  di 
veder  creato  pretto  un  Papa,  e Papa  tutto  fuo,  non  rifparmiò  in  tal 
congiuntura  le  Tue  doglianze  per  la  fcandalofa  dilazione  j e le  lue  efor- 
uzioni,  perchè  la  ibrigafTero  una  volta.  Tolomeo  da  Lucca,  che  in 
quetti  tempi  vivea,  attetta  («),  ch’egli  dum  vtrba  bahuit  cui»  Damino 
BcHcdida  Gaytaiti,  che  fu  poi  Bonifazio  Vili,  il  quale  da  fuperbo  , 
come  era,  probabilmente  gli  rifpofe,  che  non  toccava  a lui  il  prefig- 
gere a i Cardinali  il  quando  s'avea  da  creare  il  Papa.  Fors’ anche  fu 
creduto,  ch’egli  quel  fotte,  che  imbrogliava  quello  grande  affare.  An- 
dottcne  il  Re  Carlo,  e continuando  la  disunione  iuddetta  nel  facro 
Collegio,  cofa  avvenne,  che  (lordi  tutto  il  Mondo  Criliiano.  Era  già 

11  Mcfé  di  Giugno,  e per  la  morte  di  un  giovane  Fratello  del  Car~ 
dittai  Napoleone  de  gli  Orfini,  cominciò  il  Cardinal Tufcolaoo  Giovane 
ni  Boccamazza  a parlar  delle  burle,  che  fa  la  morte  a i giovani,  e 
più  s’hanno  da  temer  da  i vecchi,  prendendo  motivo  da  ciò  di  non 
differir  più  lungamente  il  dare  un  Capo  alla  Cbiefa . Aggiunfe  il  Car- 
dinale Latino  Malabranca  Vefeovo  d'Ottia,  ettcre  fiato  rivelalo  da 
Dio  ad  un  Tanto  uomo,  che  fé  non  fi  affrettavano  ad  eleggere  un  Pa- 
pa la  collera  di  Dio  era  per  ifeoppiar  fopra  di  loro  prima  dell’  Ognif- 
tanti.  Sorridendo  allora  il  fopra  mentovato  Cardinal  Benedetto  Gae- 
tano, ditte:  E forfè  quefia  una  delle  vi/ioni  di  Pietro  da  Marrone?  Si- 
gnor si,  rilnofe  il  Vefeovo  d’Ottia,  e ditte  d’avere  fopra  ciò  Lette- 
ra da  lui.  Qui  fi  venne  a difeorrere  di  quello  fanto  Romito,  e chi 
raccontò  l’auttcrità  della  fua  vita,  chi  le  molte  fue  Virtù,  chi  i fuoi 
miracoli}  e vi  fu  chi  ditte,  ch’etto  era  degno  d’ettere  Papa.  Non 
cadde  in  terra  la  propolizione . Fu  il  primo  a dargli  la  fua  voce  il 
Cardinale  Ofiienfc  nel  dì  quinto  di  Luglio,  e tanti  altri  vi  concorfe- 
ro,  cha  Pietro  da  Marrone,  povero,  ma  fanto  Romito,  nato  in  Mo- 
life  in  Terra  di  Lavoro,  foggiornante  allora  in  una  celletta  del  terri- 
torio di  Sulmona  in  mezzo  alle  montagne  di  Mortone,,  fii  eletto  e 
proclamato  Papa.  Furono  a lui  fpediti  tre  Vefeovi  col  decreto  dell’ 
elezione}  ed  egli  dopo  aver  fatta  orazione,  vi  confent),  e prefe  il 
nome  di  Cclefiino  V.  Sparfa  quetta  nuova,  empiè  dì  ftupore  tutte  quelle 
contrade}  cominciarono  Vefeovi,  Ecclefiattici , c Popoli  a concorre- 
re a folla,  per  vedere  quello  inufitato  fpcttacolo,  cioè  un  povero  Ro- 
initello  alzato  alla  più  (ublime  Dignità  della  Repubblica  Crittiana.  Vi 
accorfe  ancora  il  Re  Carlo  II.  col  Re  Carlo  Martello  fuo  Figliuolo, 
e gli  fecero  amendue  una  gran  Corte,  con  addettrarlo  dipoi  tenendo 
le  redini  d’un  afino,  fu  cui  egli  volle  entrar  nella  Città  dell’Aquila, 
giacché  quivi  fifsò  il  penfiero  d’ ettcre  confccrato,  fenza  far  cafo  delle 
premurolè  Lettere  de’ Cardinali ^ che  il  chiamavano  a Perugia.  Alla 
i'ua  confccrazione  fi  trovarono  piu  di  ducento  mila  perfone,  e fra  que- 
lle Tolomeo  da  Lucca,  Autore  di  quello  racconto,  Diedeli  poi  il  no- 
vello Papa  a far  delle  elezioni  non  abbattanza  caute  di  Minìttri,  di 
Vefeovi,  ed  Abbati,  lafciandofi  governare  da  Laici,  e poco  confili.- 

tane 
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E»*  Volg.  tando  i Cardinali.  Ma  più  de  gli  altri  attcfe  a profittare  della  di  lui 
ANNoiiy4.  Icmpliciià  il  Re  Carlo,  tutto  lieto  d’avere  un  Papa  nato  fuddito  Tuo, 
c da  poter  aggirare  a Tuo  talento.  L’indulTe  a lare  nel  dì  i8.  di  Set- 
tembre la  promozione  di  dodici  Cardinali,  fecondoché  a lui  piacque, 
cioè  fette  Franzefi,  tre  del  Regno  di  Napoli,  il  fuo  Cancelliere,  ed 
appena  un  Romano,  cioè  un  Nipote  del  fopranominato  Cardinal  jSr- 
nedttt»  Gaetano.  Si  credeva,  ch'cITo  Cardinal  Gaetano  non  farebbe  an- 
dato all’Aquila,  dove  era  il  Re  Carlo,  dianzi  da  lui  oflFelo  con  poco 
rifpettofe  parole.  Ma  vi  andò,  e Teppe  cosi  bea  condurre  le  fue  fac- 
cende, che  divenne  intrinfeco  del  fuddetto  Re  Carlo,  e come  padro- 
ne della  Cone  Pontificia,  mercè  dell’innata  luaalluzia,  comeoflcrvò 
Tolomeo  da  Lucca. 

Intanto  il  buon  Pontefice  si  per  la  Tua  decrepita  età,  come  per 
la  Tua  inefperienza,  .era  tutto  di  ingannato  da’ Tuoi  Ufiziali  nel  difpen- 
far  le  grazie  , e conferir  le  Cbiefe,  talmente  che  Jacopo  da  baratine 

(a)  Jtetiut  Arcivclcovo  di  Genova,  vivente  in  quelli  tempi,  ebbe  a dire  (a), 

* yorogìM  che  Celellino  fece  molte  cofe  de  plenitudine  potejiatis,  ma  moli’ altre 
chrnic.  pjù  de  pien'Uudine  fimplicitatit . Il  peggio  fu,  che  Ufeiatofi  adefeare  dal 
TÓm"fe  Carlo,  andò  a mettere  la  fua  relìdenza  in  Napoli,  cioè  a farli  mag- 

Rtr.  iiàlit.  giormente  fchiavo  del  medelìmo:  rifoluzionc,  che  non  potutali  im- 
pedire da  i Cardinali,  troppo  crafilTe  loro  il  cuore.  Oh  allora  si,  che 
più  che  mai  s'avvidero  que’ Porporati  Padri  del  mahifcolo  fpropofito, 
e de  i mali  effetti  della  Ircgolata  lor  dilTenlione,  e cominciarono  a de- 
fiderar  di  disfare  ciò,  che  era  già  fatto.  Puzza  di  favola  ciò,  che  al- 
cuni lafciarono  fcritto  d’ avergli  il  fuddetto  Cardinal  Benedetto  Gae- 
tano, che  fu  poi  Papa  Bonifazio  Vili,  di  notte  con  una  tromba , co- 
me le  folfc  voce  venuta  dal  Cielo,  infinuato  di  abbandonar  il  Ponti- 
ficato. La  verità  lì  c , che  alcuni  de’ Cardinali  cominciarono  a parlar- 
gli di  rinunziare  llante  la  fua  incapacità  di  governar  la  nave  di  Piero, 
e il  grave  danno,  che  ne  veniva  alla  Chiefa,  e il  perìcolo  dell’anima 
{\ii.  Ceieflino,  m cuore  di  cui  non  era  punto  feemata  per  cosi  gran- 
de altezza  l’antica  lua  umiltà,  lo  fprezzo  del  Mondo,  e la  dclicatez- 

(b)  Pitltm.  za  della  cofcienza,-vi  preitò  molto  ben  l’orecchio  W.  Ma  il  Re  Carlo, 
^*tf"*-*  / penetrato  il  broglio,  commolfe  tutta  Napoli,  che  procellìnnalmcnie 
Tarn  x‘i  ^ porto  folto  le  finellre  del  Papa,  pregandolo  dì  non  confentire  a ri- 
R>r.  iiélic.  nunzia  alcuna.  V’era  prefente  Tolomeo  da  Lucca.  In  termini  ambi- 

jArrtm  gui  fccc  dar  loro  rifpolla  Celellino,  e poi  nel  di  i}.  di  Dicembre 
ConGlloro  la  filTata  rifoluzione  fua  di  dimettere  il  Pontifi- 
UUiól  calo.  Gli  fu  luggeriio  di  far  prima  una  Collituzione  dichiarativa,  che 
p.  i.rJm.  3.  in  alcu.ii  cali  il  Romano  Pontefice  può  lecitamente  abdicare  il  Pon- 
*»r.  iia/ir.  tificato:  il  chc  fatto,  ed  accettata  dal  facro  Collegio  la  di  lui  rinun- 
i **  Ipoghò  Celellino  de  gli  abili  Pontificali,  e ripigliato  l’cremi- 

'**  ' tieo,  li  ritiro  dalia  Corte,  tutto  lieto  d’aver  dcpollo  un  sì  pelante 

fardello,  e fol  bramofo  di  poter  tornare  al  fuo  niente,  e alla  cara  fua 
foiiiudinc,  con  efempio  d’umiltà  da  ammirarli  da  tutti,  da  iroitarfi  da 
pochi  o da  niuQo.  Da  li  a non  molto  riucbiuli  nel  Conclave  i Cardi- 
nali 
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naii  vennero  all’ elezione  di  un  nuovo  Papa;  e giacché  il  Cardinal  Bt- 
ludctt»  Gaettno  da  Anagni,  perfonaggio  di  fomraa  fagacìti  e perizia 
nelle  Leggi  Canoniche  e Civili ^ avea  fapuco  guadagnarli  l’amicizia  e 
patrocinio  del  Re  Carlo  II.  giuda  i cui  voleri  li  moveano  allora  le 
sfere,  in  lui  concorfero  i voti  de’ Cardinali . Fu  egli  eletto  nella  Vi- 
gilia del  Santo  Natale,  e prefo  il  nome  di  Bonifazio  FUI.  fi  mife  poi 
ui  viaggio  verfo  Roma  nel  dì  z.  di  Gennaio  dell’anno  feguente,  fic- 
come  diremo,  per  efler  ivi  confecrato.  Studiavafi  Tempre  più  Manto 
Fifeonte  Capitano  di  Milano,  Como,  Vercelli,  e Novara,  di  alTodare 
ed  ampliare  la  potenza  fila  (<•);  e fapendo  che  poflente  efficacia  avefle 
il  danaro  predo  Adolfo,  Re  povero  de’ Romani,  otrenne  dal  medefi- 
mo  per  quella  via  d’edere  creato  Vicario  Generale  della  Lombardia. 
Pertanto  venuti  a Milano  quattro  Ambafeiatori  d’edb  Adolfo,  nella 
Domenica  prima  di  Maggio  in  un  folenne  Parlamento  tenuto  in  Mi- 
lano, gli  fu  folennemente  data  l’ Inveditura  del  Vicariato.  Allora  i 
Milancfi  giurarono  fedeltà  al  Re  Adolfo,  e padati  dipoi  elfi  Amba- 
feiatori con  gli  Ufiziali  del  Vifeonte  all’altre  Città  Lombarde,  da 
ede  ricavarono  un  fimil  giuramento  di  fedeltà  (à).  Ma  i Cremonefi  e 
Lodigiani,  non.  piacendo  loro,  che  Matteo  Vifeonte  cominciade  a far 
da  fupcriore  nelle  loro  Città,  fi  collegarono  contra  di  lui,  e fecero 
venire  i Torriani  in  Lombardia.  Cominciolfi  pertanto  la  guerra  da  que- 
lli due  Comuni  contra  del  Visconte,  ed  unironfi  con  elfi  anche  molti 
Nobili  Milanefi  , mal  foddisfatti  del  prefente  governo  dello  derso 
Matteo. 

Tendendo  in  quelli  tempi  i maneggi  del  Marchefe  Aldrovandino 
d’ Elle  (f)  alla  rovina  del  Marcbeft  Azzo  PIU.  Signor  di  Ferrara  , 
Modena,  e Reggio,  fuo  Fratello,  fenza  por  mente,  s’  egli  rovinava 
anche  la  propria  Cafa:  mode  il  Comune  di  Padova  alla  guerra.  Pre- 
fero elfi  Padovani,  dominanti  allora  in  Vicenza,  le  Terre  d’  Elle, 
Cerro,  e Calzone,  c fi  aecingevano  a far  di  peggio,  quantunque  il 
Marchefe  Azzo  fode  ufeito  in  campagna  con  un  buon  efercito.  Ma 
intcrpollofi  il  Patriarca  d’ Aquilcia  Raimondo  dalla  Torre  con  alcuni  Frati 
Minori,  fi  venne  ad  una  pace,  in  cui  redo  delufo  il  Marchefe  Al- 
drovandino,  e fu  convenuto,  che  fi  fpianaflero  le  Fortezze  e Rocche 
delle  tre  fiiddette  Terre,  e che  redadero  in  potere  de’ Padovani  la 
Terra  della  Badia,  la  terza  pane  di  Lendenara,  Lufia,  il  Cadellodi 
Veneze,  ed  altri  diritti,  fconfigliatamente  loro  ceduti  dal  Marchefe 
Aldrovandino.  A ciò  s’indudc  il  Marchefe  Azzo,  perchè  unitoli  i Pa- 
dovani in  Lega,  con  Alberto  dalla  Scala,  era  divenuto  pericolofo  il 
continuar  queda  guerra.  Tenne  dipoi  edo  Marchefe  in  Ferrara  perla 
feda  dcirOgnilTanti  una  funtuofilfima  Corte  bandita,  dove  concorfe 
una  draordinaria  copia  di  Nobili  di  tutta  la  Lombardia;  e ciò  in  oc- 
cafione  di  prender  egli  l’ordine  della  cavalleria  con  gli  fpcroni  d’oro 
da  Q’oerardo  da  Camino  Signor  di  Trivigi.  Fece  il  fuddetto  Marchefe 
dipoi  Cavalieri  il  Marchefe  FrjBrryèa  fuo  Fratello,  e cinquantadue  altri 
Nobili  di  varie  Città  di  Lombardia,  tutto  alle  fpefe  file:  il  che  die-. 
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Eha  Volg.  de  molto  da  pcnfare  c da  dire  a i politici  di  que'  tempi.  Scorgendo 
AHMoit94.  il  Comune  di  Genova  più  difpoili  alla  guerra  che  alla  pace,  i vene- 
ziani’, cominciò  a fare  un  potente  armamento  dal  canto  Tuo.  Non  fe- 
(i)  Gartmt  di  meno  il  Comune  di  Venezia  (<•).  Ora  accadde,  che  Marco  Ba- 
titlU  Ah-  lilio  con  ventotto  Galee  Venete  ed  altri  Legni  andando  in  traccia  de* 
Htl.  Gl-  Gcnovefi,  che  navigavano  in  Romania,  feontratoii  con  tre  groiTc  navi 
mercantili  riccamente  cariche  d’effi  Gcnovefi,  le  prefe.  Informati  di 
Ktr'  ittlie.  quella  perdita  i Gcnovefi,  abitanti  in  Pera,  fpedirono  bensì  Niccolò 
CtHtimiut.  Spinola  a chiederne  la  reflituzione,  ma  fenza  Rutto  alcuno  di  tale  fpe- 
sWw'i  dizione.  Allora  fi  mifero  alla  vela  venti  Galee,  & undici  filile  Gc- 
Mi7.'  h*Ut  fotto  il  comando  d’elTo  Spinola,  per  ottener  coll’ armi  ciò,  che 

' non  poteano  colle  parole,  e trovata  la  Flotta  Veneziana  verfo  Laiac- 
cio, attaccarono  una  feroce  battaglia.  Si  dichiarò  la  fortuna  io  favore 
de’ Gcnovefi,  in  poter  de’qu.ili  oltre  alle  proprie  navi  ricuperate,  re- 
ftarono  venticinque  Galee  Venete  col  Capitano,  e i mercatanti,  e lo- 
ro nercatanzie.  Appena  tre  Galee  ebbero  la  forte  di  falvarfi  colla  fu- 

fa.  Giunta  quella  infaulla  nuova  a Venezia,  riempié  di  cordoglio  e 
i fdegno  quel  Popolo,  mallimamente  perchè  il  fiore  de’ marinari  era 
caduto  in  man  de’ nemici}  ma  ficcome  gente  magnanimi  fi  diede  to- 
fto  a far  maggiori  preparamenti,  e mife  io  mare  fcITanta  Galee  ben 
armate,  delle  quali  creò  Ammiraglio  Niccolò  Querino,  con  ordine  di 
cercar  ne’ mari  di  Grecia  la  Flotta  nemica.  Seppero  ì Gcnovefi  fchi- 
vame  l’incontro}  e giunti  alla  Canea  nell' I fola  di  Candia,  per  forza 
v’entrarono,  e dopo  il  Tacco  lafciarooo  quafi  tutta  quella  Città  in  pre- 
da alle  fiamme.  Allorché  Carlo  II.  Re  di  Napoli  comandava  le  felle 
lotto  nome  di  Papa  Celerino  l'.  ottenne,  che  fi  levalTe  dalla  Roma- 
(b1  ehrmc.  gu»  W lldthrandino  Vtftovo  d’  Arezzo,  e in  fuo  luogo  fofle  creato  Con- 
Firtliviim.  ted’cITa  un  certo  Roberto  di  Cornay,  probabilmente  Provenzale. 
T».  Jrjr/r.  Collui  venne  nel  Mefe  d’ Ottobre,  ed  entrò  in  Rimini , Cefena,  Por- 
xir.  Udht.  jj^  Faenza,  ed  Imola,  ricevuto  con  onore  dapertutto}  ma  non  fece 
le  radici  in  quelle  contrade,  perchè  nell’ anno  feguente  ad  altri  fu  da- 
to il  medefiino  governo.  Formofli  in  quell’anno  una  follevazione  in 
Forlì,  per  cui  i Calboli  colla  lor  fazione  furono  fcacciati,  ed  alcuni 
vi  reftarono  prigioni  con  Guido  da  Polenta  Capitano  di  quella  Citta, 
e Ramherto  fuo  Figliuolo . Ma  corfo  colà  Maghinardo  Pagano  da  Su- 
finana, fece  rilafciare  i prigioni,  e fit  egli  creato  Podellà  di  quella 
Città.  Nell’  Autunno  ancora  del  prefente  anno  nota  la  Cronica  di  Por- 
li, eflerfi  per  le  fmifurate  pioggte  ti  eccelfivamente  gonfiato  il  Po, 
che  allagò  tutto  il  paefe  contiguo  alle  fue  rive,  cioè  del  Piacentino, 
Cremonefe,  Brefeiano,  Parmigiano,  Reggiano,  Modenefe,  e Pado- 
- vano,  di  maniera  che  fu  chiamato  un  diluvio  particolare,  per  le  tante 
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Anno  di  Cristo  mccxcv.  Indizione  viii. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  2. 
di  Adolfo  Re  de’  Romani  4. 


UNA  delle  prime  imprcle  di  Papa  Jìonifazio  FUI.  non  peranche  y j 
confccrato  W,  fu  quella  di  annullar  tutte  le  grazie  facce  da  Pa-  Amkoii^*! 
pa  Niccolò  IF.  e da  Ctltflino  F.  Pofcia  nel  primo,  o pure  nel  fccon-  (1)  'Joteii! 
do  giorno  di  Gennaio  del  prefence  anno,  feoza  far  calo  dell’ afpra  Ila-  c^trdintl'n 
gione,  s’invio  alla  volca  di  Roma.  Aveva  egli  mandaco  innanzi  ac- 
compagnaco  da  più  pcrlone  il  già  Papa  CetefliKo,  tornaco  ad  elTcrc  Pie-  pare.  1. 
ero  da  iVlorrone.  Ma  quelli  una  noicc  con  un  folo  compagno  fe  nc  Zm.  iir. 
fuggì,  per  ritirarli  all' antica  l'uà  Cella,  c chi  dilTc  con  pcnlicro  di 
Icappare  in  Grecia,  acciocché  niuno  il  ceiicirc  più  per  Papa.  Bonifa- 
ZIO  a quella  nuova  s’inalberò  non  poco,  c fpedi  gente  si  egli,  come  fitr.  redi': 
il  Re  Carlo,  dapcrtucto  a cercarlo  . Ritrovato  che  fu,  il  Papa  apprcn-  i»/».  xi. 
dendo,  che  fc  quel  fanto  vecchio  fofl'e  lafciaco  in  libcità,  avrebbe  per 
tua  femplicità  potuto  lafciarlì  indurre  a riairumerc  il  Pumiiicato,  e tar 
nafeere  Icifma,  giacche  non  mancavano  perfonc,  che  pretendevano  nulla 
la  di  lui  rinunzia,  e feguitavano  a venerarlo  qual  Papa:  il  contino  nella 
Rocca  inerpugnabite  dì  Fumonc,  dove  ben  trattato,  o pure  fecondo 
altri  maltrattato  in  una  llrctta  prigione,  attelie  a vivere,  e a far  delle 
orazioni,  finché  nel  dì  19.  dì  Maggio  dell’anno  fcgueiue  izpd.  diede 
fine  alla  l'ua  Tanta  vita,  c glorificato  da  Dio  con  molti  miracoli,  fu 
poi  folennementc  mello  nel  Catalogo  de’  Santi  da  Papa  Clemeaie  F.  Si 
moltra  il  fuo  Cranio,  come  trafitto  da  un  chiodo;  ma  non  é proba- 
bile, che  Bonifazio  Vili,  fe  l’avelTe  voluto  levar  dal  Mondo,  aveffe 
ulata  si  barbara  maniera,  e non  piuttollo  il  veleno  . Se  s'ha  da  cre- 
dere a Giovanni  Villani  (i),  per  giugnere  al  Papato  col  mezzo  del 
Re  Carlo,  avea  Bonifazio  detto  ad  ciFo  Re,  che  il  fuo  Papa  Cele-  »/ 
liino  l'avea  ben  voluto  fervire  per  fargli  ricuperare  la  perduta  Sici-  I.  8.  c.  6. 
lia,  ma  che  non  avea  faputo  f.irlo;  laddove  s’cgk  fijfl'e  eletto  Papa,  Ti'rims 
vorrebbe,  faprebbe,  e potrebbe  fargli  ottenere  l'intento.  E gli  nun- 
tenne  la  parola  (•).  Confermò  la  coneordia  fatta  per  cura  di  Papa  Nic- 
colò  ÌF.  fra  il  Re  Carlo  ed  Atfoiifo  Re  d’. Aragona;  e diede  ordine,  a «»•.  ualie. 
Bonilizio  da  Calamandrano,  gran  Maltro  de’ Cavalieri,  oggicl  appei-  K) 
lati  di  Malta,  d’indurre  allo  lielTo  accordo,  c con  più  lirette  condì' 
zioni,  Giacomo  Re  d’. Aragona,  fucceduto  al  Fratello  Alfonlo.  Perii- 
bcrarfi  dalla  ncmicizia  de  i Re  di  Francia  e di  Napoli,  Giacomo  con-  UaiU. 
Tenti,  con  cedere  al  Re  Carlo  1 Tuoi  diritti  fopra  la  Sicilia,  piendcre 
per  .Vloglic  Bianca  Figliuola  d’cllb  Carlo,  benché  avefl'c  già  contratti 
gli  fponlali  con  una  Figliuola  del  Re  dì  Calliglia;  e con  altri  patti 
di  p:igamento  di  danari,  di  promelTe  della  Sardegna  e Corfica,  e d’al- 
tri vantaggi  fpcttanti  a Carlo  Ji  Vakis,  il  quale  rinunzio  anch’egli 
rem.  FU.  Fff  le 
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le  Tue  pretenGoni  fopra  il  Regno  d’Aragoni.  Niccolò  Speciale,  e il 
Villani  fcrivono,  che  ora  folamence  furono  polli  in  libertà  i Principi 
Figliuoli  del  Re  Carlo,  e quello  ancora  G deduce  da  un  Brere  di 
Papa  Bonifazio  laonde  non  so  come  Tolomeo  da  Lucca  fcrivef* 
fé,  che  furono  liberati  nell’ anno  precedente,  e che  paflarono  per 
Lucca. 

Seguì  pofcia  in  Roma  la  folcnne  Coronazione  di  Papa  Bonifà* 
zio  nel  di  i6./di  Gennaio  . LeggeG  diffufamente  defcritta  in  vcrG  da 
jfacop»  Gaetano  Cardinale  di  S.  Giorgio  (à)  quella  magniGca  funzione, 
a cui  forfè  una  Gmile  non  s’era  veduta  in  addietro.  Vi  alGlterono  i 
due  Re  Carli,  Padre  e Figliuolo,  con  tener  le  redini  del  cavallo  Pon- 
tiGcio  nella  cavalcata,  c con  fervirlo  alla  menfa.  Scrive  il  Rinaldi, 
che  in  quell’anno  mancò  di  vita  il  fuddetto  giovane  Re,  cioè  Carlo 
Martello,  che  portava  il  titolo  di  Re  d’Ungheria.  Di  ciò  parleremo 
all'anno  ijoi.  Attefe  in  quelli  tempi  con  tutto  vigore  Papa  Bonifa- 
zio a far  eleguire  il  trattato  della  Pace  conchiufa  fra  il  Re  Carlo  11. 
e Giacomo  Re  d’ Aragona  per  la  reGituzion  della  Sicilia:  ma  G co- 
minciarono a trovar  de  gl’intoppi  dalla  parte  de’ Siciliani  GcGì.  Ap- 
pena pafsò  in  queir Ifola  la  voce  di  quell’accordo,  e che  il  Re  Gia- 
como s’era  impegnato  di  confegnarla  al  Re  Carlo,  che  tenutoG  un 
parlamento  dalla  Regina  Cojlanza.  Governatrice  di  quel  Regno,  e da 
Don  Federigo  Tuo  Figliuolo,  fu  rifoluto  d’inviar  Ambafeiatori  al  Re 
Giacomo  io  Catalogna  per  chiarirG  della  verità -del  fatto.  Andarono 
queGi,eudito  che  cosi  ftava  la  cofa,  proruppero  in  lamenti,  in  pre- 
ghiere, e in  protelle:  e trovando  il  Re  Gflb  nel  fuo  propoGio,  per- 
chè più  non  potea  tornare  indietro,  dopo  cGerG  fatto  dare  in  ifcritto 
un  atto  autentico  di  tale  rinunzia,  fe  ne  tornarono  vediti  da  corruc- 
cio in  Sicilia,  portando  la  dolorofa  nuova,  che  fu  una  fpada  nel  cuore 
a que’ Popoli,  giacché  G vedeano  fagriGcati  a i FranzeG,  gente  da  elfi 
odiata  a morte  e temuta.  In  quedo  tempo  l’accorto  Papa  Bonifazio 
dcGdcrò,  che  Don  Federigo,  Fratello  del  Re  Giacomo  veniflc  dalla 
Sicilia  a trovarlo,  per  guadagnarG  il  di  lui  animo,  ed  impedire,  eh’ e- 

fli  non  fradornafle  la  rcdiiuzion  di  quel  Regno.  Venne  lo  fpiritofo 
nfante  con  una  bella  Flotta,  accompagnato  da  i fuoi  due  primi  Mi- 
nidri,  Giovanni  di  Procida,  e Ruggieri  di  Loria,  e sbarcato  li  abboccò 
in  Velctri  col  Papa,  che  gli  fece  un  alfcttuofo  accoglimento,  e con 
auree  parole  l’efortò  a dar  tutta  la  mano  alla  pace,  offerendogli  in 
Moglie  Catterina.  unica  Figliuola  di  Filippo.  Imperadore,  ma  loia- 
mente  di  titolo,  di  Codantinopoli,  Figlio  del  Re  Carlo  II.  con  ric- 
chidima  dote,  e co  i diritti  fopra  l’Imperio  Greco,  di  cui  Papa  Bo- 
nifazio, come  fe  ravelTe  in  pugno,  gli  dipigneva  non  folo  facile,  ma 
infallibile  la  conquida.  Rifpofe  faviamente  il  giovanetto  Principe,  che 
farebbe  quanto  folTe  in  fuo  potere  : ma  che  conveniva  iotenderfcla  anco- 
ra co  i Popoli:  c licenziatoG  fe  ne  tornò  colla  fua  Flotta  in  Sicilia.  Fu 
fentimento  d' alcuni,  che  in  queda  occaGone  Bonifazio  traelTr  alle  fue 
voglie  il  valorofo,  ma  ambiziofo  Ruggieri  di  Loria,  con  farlo  Prm- 
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cipe  deU’Ifole  delle  Gerbe  e di  Carchim  in  Affrica,  e con  altre  lu-  e»*  volg. 
lìnghe.  Ma  forfè  per  altri  motivi  più  tardi  fi  fiaccò  Ruggieri  dal  Tuo  Anno  1105. 
amore  verfo  laSicilia}  ed  egli  in  quelli  tempi,  c molto  più  Giovanni 
di  Procida,  inclinarono  a dichiarare  Re  di  Sicilia  Don  Federigo  ^ e di 
voler  più  toflo  tentar  la  fortuna  della  guerra,  che  tornare  l'otto  l’ab- 
borrito  ^iogo  de’Franzefi.  Fu  fpedito  m Sicilia  dal  Pontefice  il  fud* 
detto  Giovanni  di  Calamandrano,  per  profferire  a que’  Popoli  quante 
mai  grazie  ed  efenzioni  fapeffero  immaginate.  Ma  gli  fu  detto,  che 
i Siciliani  colla  fpada,  e non  già  con  delle  carte  pecore  cercavano  la 
pacete  che  fé  non  isloggiava  prcflo  dalla  Sicilia,  vi  avrebbe  lafciata 
la  vita.  Di  più  non  occorfe,  per  farlo  tornar  di  galoppo  indietro. 

Nella  notte  del  dì  8.  di  Agollo  del  prefenie  anno,  venendo  il 
di  9.  terminò  i fuoi  giorni  (<•)  Ottone  F'ifconte  Arcivefeovo  c Signore  (a)  Annain 
dì  Milano,  a cui  dee  la  fua  cfaltazione  la  nobii  Cafa  de’Vifconti  Mi-  Mt/heU». 
lanefe.  Lafcib  egli  Matteo  Aio  Nipote  in  alto  Aato.  Secondo  Gal-  J"”' 
vano  Fiamma  W,  alcuni  nobili  MilaneA  palTarono  a Lodi,  e A ac-  (^)'aa'iv!nì 
conciarono  co  i Torriani,  i quali  con  quel  Popolo  e co  i Cremonefi  rUmmi 
andarono  all’ afl'edio  dì  Caliiglione}  ma  portato  A colà  Matteo  Vifeonte 
co  i Piacentini  e Brefciani,  li  fecorben  toAo  decampare.  Nel  Mcfe  334. 
di  Giugno,  fecondo  il  Cono,  (r),  l’Armata  MiUnet'c  andò  An  fotto  fj)  ctrie  1- 
le  porte  di  Lodi  danneggiando  il  paefe  j ma  nel  Settembre  fu  fatta  e Ji 
gridata  la  pace,  o pur  la  tregua  fra  Milano  e Lodi . Di  queAi  fatti  X'faar. 
ci  adìcura  anche  la  Cronica  di  Parma  (<0.  Contralfcro  in  quell’anno  .. 

Lega  i Parmigiani  co  i BologneA,  e feguirono  poi  delle  fune  Ac  no- 
vita  nella  loro  Città.  Era  Aato  eletto  Arcivefeovo  di  Ravenna  Obizzo  Tim.  ix. 
da  San  Fitale , Vefeovo  allora  di  Parma:  del  che  fu  fatta  grande  al-  s<r.  Italie. 
legrezza  da  quei  della  fua  fazione.  Ma  nel  di  z).  d’ Agollo  la  fazione 
contraria  de’ Corrcggcfchi,  facendo  correr  voce,  che  il  medeAmo  Pre- 
lato macchinalfe  contro  alla  Patria,  ed  avelTc  fatta  maAa  d’armi  nel 
Aio  Palagio,  moAe  a rumore  il  Popolo,  e fùriofamente  con  cAo  andò 
a quella  volta . 11  Vefeovo  ebbe  la  forte  di  l'alvarA,  e fuggito  a Reg- 
gio, A trasferì  pofeia  a Ravenna.  Furono  mandati  a i confini  moltif- 
Ami  feguaci  della  parte  Ghibellina:  c 1 BologneA  inviarono  a Parma 
ducento  uomini  d’armi  da  tre  cavalli  l’uno  con  cinquecento  pedoni , 

Più  Arepìtofa  ancora  Ai  la  follevazione,  che  A fece  nella  Aclla  Città 
di  Parma  nella  feAa  di  Santa  Lucia,  in  cui  amendue  le  fazioni  ven- 
nero alle  mani , e dopo  lungo  combattimento  rimal'ero  rotti  i Sanvi- 
tali  e poAì  in  fuga,  e il  Munillero  di  S.  Giovanni  de’ Benedettini  fu 
meffo  a facco,  con  altri  non  pochi  difordinì.  RitiraronA  gli  ufcìtì  a 
Cuvriago,  e vi  A fecero  forti  coll’  aiuto  del  Marchefe  yfzza  FUI. 
d’ E Ae,  il  quale  fu  creduto,  che  avelTe  mano  in  cotali  turbolenze  con 
dìfegno  d’acquìAare  la  Signorìa  di  Parma.  Comunque  Aa,  avendo  prefa 
.il  Marchefe  la  protezione  dì  que’ fùorufcitì,  guerra  nacque  fra  lui  e 
il  Popolo  dì  Parma.  Alberto  Scoto,  Signor  di  Piacenza,  fpedi  un  Aio 
Nipote  con  foldatefche  in  aiuto  de’  Parmigiani.  Colà  parimente  Mi- 
lano inviò  un  buon  rinforzo}  e i BologneA  dopo  avervi  trafmcITa  di 
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E»a  Volg.  nuovo  una  compagnia  di  cento  uomini  d’armi,  determinarono  di  far 
ANM01195.  guerra  per  e(fi  al  Marchefe  d’Efte.  Diede  c(To  Marchefe  (a)  il  paiTo 
Modena  e Reggio  a i lor  foldati  ed  Ambafeiatori,  perchè  pro- 
i'im'.  xy.  telarono  di  palTare  a Parma  per  rimettere  la  concordia  fra  quc’Cit- 
Htr.  italit.  ladini,  c la  parte  del  Vefeovo}  ma  fi  trovò  poi  burlato,  ed  anch'e- 
gli fi  diede  a far  gente  m Tua  cafa , e broglio  in  Romagna  contra  de* 
Bolognefi  . Nel  Mefe  d’ Ottobre  elfo  Marchefe  Azio  laclla  fua  Terra 
di  Rovigo  fece  Cavaliere  Ricciardo,  Figliuolo  di  Gherardo  da  Gamia» 
Signore  di  Trivigi  magnifice,  per  attellato  della  Cronica  di  Parma, 
quod  numquam  auditum  fuerat  de  aliquo , quod  Jic  fieret . 

(b1  Utlv-  Nell’anno  prefente  ancora  fi  fecero  delle  novità  io  Brefcia  (*)} 
(iJi  ehm.  imperciocché  per  maneggio  di  Matteo  Fifeonte  tutti  i partigiani  della 
Srixian.  Cafa  dalla  Torre,  cioè  i Guelfi,  furono  ('cacciati  dalla  Città,  e ban- 
T»i».  xiF.  jjjj  guafto  di  tutti  i loro  beni  ; perlochè  fi  rifugiarono  al  Mar- 
fc'chmU.  d’Efte,  Capo  della  parte  Guelfa.  Per  lo  contrario  Bardeloae 
pórmtnrt  de’ BonacolTi  Signore  di  Mantova  b)  cavò  dalle  carceri  Taiao  fuo  Fra- 
T*w.  IX.  tello,  con  un  fuo  Nipote,  e li  mandò  a' confini;  cd  oltre  a ciò  ri- 
mife  in  Mantova  due  mila  perfone  già  bandite,  caft'ando  ogni  Statuto 
Efitn""  filtro  coatra  di  loro:  del  che  dovette  riportare  gran  lode.  Ma  non  fi 
Tm.  XK  può  abbaftanza  fpiegare , come  lo  fpirito  della  beftial  difeordia  fi  dif- 
Rir.  litlit.  fondefte  in  quelli  tempi  per  l’Italia.  In  Firenze  il  Popolo  fupcrioriz- 
zava,  ed  avea  fatto  de  gli  Statuti  molto  gravofi  contra  de’  Nobili  e 
li)  cievan-  Grandi  (.d),  raoflb  fpeziaimcnte  da  Giano  della  Bella,  arditifilmo  Po- 
ni ri/lani  polano.  Non  potendo  più  fofferire  i Nobili  quello  aggravio,  nel  dì 
I.  8.  r.  II.  (S.  41  Luglio,  dopo  aver  fatta  congiura,  e radunata  di  gran  gente, 
fecero  iftanza,  che  folTero  calTate  quelle  ingiulte  Leggi.  Per  quell» 
fu  in  armi  tutta  la  Città.  Si  fchierarono  i Grandi  colle  lor  masnade 
nella  Piazza  di  S.  Giovanni,  e volcano  correre  la  Terra.  Ma  il  Po- 
polo alTerragliò  e sbarrò  le  llrade,  acciocché  la  cavalleria  non  potefie 
correre,  e llctte  così  ben  unito  e forte  al  Palazzo  del  Podcftà,  che 
i Grandi  non  ofarono  di  più.  Prefe  da  ciò  maggior  piede  la  gara,  e 
il  mal  animo  dell’ una  contro  dell’ altra- parte  ; e di  qui  cominciò  la 
Città  di  Firenze  a declinare  in  male  fiato  con  gravi  feiagure,  che 
andremo  a poco  a poco  accennando.  Anche  in  Piftoia  , Iccondoché 
(t)  pnUm.  s’ha  da  Tolomeo  da  Lucca  (0,  in  quell’anno  ebbe  principio  una  fiera 
Lattnf.  An-  difcordia  fra  i Nobili  della  Cafa  de' Cancellieri,  i quali  fi  divifero  in 
■ai.  irtv.  fazioni  Bianchi  e Neri,  cadauna  delle  quali  ebbe  gran  feguito. 

jtaiir  fuccederono  ammazzamenti,  e fi  fparfe  dipoi  quello  veleno  per 

le  Città  di  Firenze,  di  Lucca,  e d’altri  Luoghi,  ne’ quali  cadauna 
d’elTe  Fazioni  trovò  protettori  o partigiani.  11  Villani,  e la  Storia  Pi- 
llolcfe,  pare  che  mettano  il  cominciamento  di  quella  maledetta  divi- 
fione  all’anno  1^00. 

Da  moltiftìmi  anni  era  anche  divifa  la  Città  di  Genova  in  due  ■ 
Fazioni,  cioè  ne’ Mafchcrati  Ghibellini,  e ne' Rampini  Guelfi.  Più 
che  mai  ciò  non  ollante  fi  accendeva  la  guerra  fra  quel  popolo  e t 
Veneziani.  Qiicllo  bifogno  del  Pubblico,  e la  cura  mallimameme  di 
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Jacopi  da  Faragine  Arcivefcovo  di  Genova  (<),  portarono  nel  Mcfe 
di  Gennaio  alla  pace  c concordia  gli  animi  loro  divilì.  E quivi  vc- 
dendoG,  che  in  Venezia  lì  faceva  un  terribile  armamento  di  Legni 
col  vantarG  alcuni  di  voler  venire  Gno  a Genova:  llimolati  dai  punto 
d’onore,  e dall’antica  gara  i GenovcG,  G mifero  anch’efli  a farne  uno 
più  grande  c ftrcpitol'o . S’ interpofe  Papa  Bonifazio  nel  Mcfc  di  Mar- 
zo, c chiamati  a Roma  i Deputati  d’ amenduc  le  Città,  intimò  una 
tregua  fra  loro  Gno  alla  fella  di  San  Giovanni  BaiiGa,  fperando  in- 
tanto di  ridurre  quefte  due  feroci  Nazioni  a concordia;  ma  nulla  G 
potè  conchiudere . Mirabile,  quaG  incredibii  colà  è l’tidire,  per  attc- 
llato  del  fiiddctto  Jacopo  da  Varaginc,  che  i GenovcG  giunfero  ad 
armare  duccnto  Galee,  che  furono  poi  ridotte  a fole  cento  cinquan- 
tacinque,  cadauna  delle  quali  aveva  almeno  duccnto  venti  armati,  al- 
tre ducento  cinquanta,  ed  altre  Gno  a trecento.  Mandarono  pofeia  a 
Venezia  dicendo,  che  fc  i Veneziani  aveano  il  prurito  di  venire  a Ge- 
nova per  combattere , non  $'  incomodaflero  a far  sì  lungo  viaggio  ; per- 
ché i GenovcG  con  Uberto  Doria  loro  Ammiraglio  andavano  in  Si- 
cilia ad  afpettarli,  e che  quivi  li  sGdavano  a battaglia.  {!>)  Udita  quefta 
Gnfonia,  i faggi  Veneziani  ftimarono  meglio  di  difarmare,  e di  la- 
feiar,  che  gli  altri  palTafTero,  Gccomc  fecero  foli,  a fare  una  bella 
comparfa  ne’ mari  di  Sicilia.  Ma  che?  tornati  che  furono  a cafa  i Ge- 
novcG, pieni  di  boria,  come  fc  avelTero  annientata  la  potenza  V^cne- 
ta,  G risvegliò  fra  loro  il  non  clHnto  fuoco  delle  fazioni  per  gare  di 
preminenza  c rilTe  cominciate  nell'Armata  fuddetta.  (r)  Però  fui  G- 
nire  dell’anno  la  pane  Guelfa,  capo  di  cui  erano  i Grimaldi,  venne 
alle  mani  colla  Ghibellina,  onde  erano  capi  i Doria,  e gli  Spinoli,  e 
V cominciarono  un’afpra  guerra  cittadinefea,  che  impegnò  tutto  il  Po- 
polo della  Città:  del  che  parleremo  all’anno  feguente.  In  Romagna  (•/) 
nell'Aprile  di  quell'anno  fu  inviato  per  Conte  e Governatore  Piilro 
^rcivtfctvo  à\  MonTcHe , il  qual  fece  alcune  paci  in  quella  Provincia, 
tolfe  a Maghinardo  da  Sufinana  l'uGzio  di  Capitano  di  Faenza,  c in 
Ravenna  fece  abbattere  i Palagi  di  Guido  da  Polonia , c di  Lambirlo 
fuo  Figliuolo.  Dopo  aver  ridotto  in  Faenza  i Fuorufeiti,  G llettc 
poco  a fentire  una  follevazionc  in  quella  Città  fra  i Conti  di  Cuoio 
e i Manfredi  dall’una  parte,  c Maghinardo,  i Rauli,  ed  AcariG  dall' 
altra.  Si  venne  a battaglia,  e andarono  feonGtti  i primi,  obbligati  per- 
ciò ad  ufeire  di  quella  Città,  e reGarono  burlati  i BoIogncG,  i quali 
paffavano  d'intelligenza  con  effi  per  ifperanza  di  tornar  padroni  di  Faen- 
za. Poco  durò  il  governo  del  fuddetto  Arcivefcovo  di  Monreale,  per- 
ché nell’ Ottobre  arrivò  a Riminì  Cuglitlmo  Durante,  Vefeovo  Mima- 
tenfc,  o Ga  il  Mando  in  Lingutdoca,  eletto  da  P.ipa  Bonifazio  FUI. 
Marchefe  della  Marca  d’Ancona,  e Conte  della  Romagna,  celebre 
Giuriscoofulto,  Autore  dello  Speeuìum  furti,  onde  fu  appellato  Spc- 
(ulaior,  e d’altre  Opere,  il  ‘quale  per  molto  tempo  era  llato  Pub- 
blico Lettore  di  Leggi  c Canoni  nella  Città  di  Modena.  Fu  ricevuto 
con  onore  da  tutte  le  Città  della  Romagna . Ma  nel  dì  i p.  di  Di- 
ce m- 
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Eli  Volg.  cembie  venne  all’ armi  Milattfla  ia  f^erucchio  nella  Città  di  Rimini 
Ann*  1196.  colla  fua  fazione  Guelfa  contro  la  Ghibellina  di  Farciti,  e la  fjpinfc 
fuori  colla  morte  di  molti.  Guida  Cauli  di  Mootefeltro,  rimcHo  in 
grazia  del  Papa,  venne  in  quell’ anno  a Porli,  e gli  furono  redituiti 
lutti  i fuoi  beni . D’ uomo  tale  par  che  facelTe  capitale  Papa  Bonifa- 
I zio  per  le  fue  occorrenze.  Ma  egli  di  li  a poco,  cioè  nell’anno  fc- 

guentc,  o perchè  fi  mutò  il  vento;  o pure  per  vero  defiderio  di  darli 
alla  penitenza  de’ fuoi  peccati,  fi  fece  Frate  dell’Ordine  Francefeano, 
c in  quello  terminò  poi  i fuoi  giorni,  ma  non  si  predo. 

' Anno  di  Cristo  mccxcvi.  Indizione  ix. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  3. 
di  Adolfo  Re  de’  Romani  j. 


Q' 


^Uando  fi  credeva  Papa  Banifazia  Vili,  d’edere  come  in  porto 
nell’  affare  della  rellituzion  della  Sicilia,  egli  fe  ne  trovò  più 
* che  mai  lontano.  Irritati  al  maggior  legno  i Siciliani,  perché 
il  Rt  Giacamo  fenza  alcuna  contezza,  non  che  aifenfo  d’ elfi,  avede  ce- 
duto, e per  dir  cosi  venduto  quel  Regno  a i troppo  odiati  Franzeli: 
nel  di  zf.  di  Marzo,  in  cui  cadde  la  l'afqua  dell’anno  prefente,  pro- 
clamarono Re  di  Sicilia  l’ Infante  Dan  Fadtriga  Fratello  dello  delfb  Re 
Giacomo.  Fu  egli  con  gran  folcnnita  coronato  nella  Catcedral  di  Pa- 
lermo, c in  quello  dedb  giorno  fece  molti  Cavalieri,  alzò  altri  al  era- 
® difpensò  molte  altre  grazie  («).  Dapertutto  fi  videro 
giuochi  e bagordi  i e moflofi  il  Re  novello  da  Palermo  pafsò  a Mef- 
Tcm.  X.  una,  dove  trovò  tutto  quel  Popolo  in  fella,  e pronto  a fervirlo . An- 
lidlie.  dolTene  dipoi  a Reggio  in  Calabria,  e dato  ordine  a Ruggitri  di  La- 
na., che  ufcidc  in  mare  colla  fua  Flotta,  egli  llcdb  coU’efercito  di 
terra  andò  a mettere  l’alTedio  alla  Città  di  Squillaci,  e con  levare  a 
i Cittadini  i canali  dell’acqua,  gli  obbligò  a renderli.  Di  là  portodi 
folto  Catanzaro,  dove  fi  trovava  Pietro  Ruffo,  Conte  di  quella  for- 
te Città,  ed  uno  de’ primi  Baroni  della  Calabria,  a cui  non  mancava 
gente  in  bravura  e copia,  -molto  atta  ad  una  gagliarda  difefa.  Era  Rug- 
jieri  di  Loria  parente  del  Conte,  e come  tale  dilfuafe  l’ iroprefi . Stette 
aldo  il  Re  Federigo  a volerla } ed  allorché  co  i furiofi  allalti  fi  vide 
elTa  Città  vicina  a cadere,  ottenne  il  medeltmo  Ruggieri,  che  fi  ve- 
rnile a patti,  e che  fe  in  termine  di  quaranta  giorni  non  veniva  foc- 
corfo,  la  Città  fi  tendefle.  Palfaio  il  tempo,  fu  olfervata  la  Capito- 
lazione, e Catanzaro  venne  alle  fue  roani.  Fu  anche  dato  foccorfo  a 
Rocca  Imperiale,  ed  acqui  flato  Policoro.  Sotto  Cottone,  prefo  anch’ 
elfo  e faccheggiato,  cominciò  a fconciarfi  la  buona  armonia  fra  il  Re, 
e Ruggieri  di  Loria,  ma  per  allora  non’ne  fu  altro.  Impadrooillt  di- 
poi il  Re  Federigo  di  Santa  Sevcrìna,  e di  Roffano.  Intanto  portata 
a Papa  Bonifazio  la  nuova,  che  Don  Federigo  avea  prefa  la  Corona 
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di  Sicilia,  non  folamente  centra  di  lui,  nia  contra  ancora  del  Re  Gia- 
como Àio  Fratello,  li  accefe  di  collera,  figurandoli,  che  fra  amendue 
pairalTe  intelligenza  fegreta,  per  burlare  in  quella  guifa  non  meno  il 
Re  Carlo,  che  il  Papa  ftefib.  Annullò  dunque  tollo,  per  quanto  a 
lui  appartencTa,  tutti  gli  atti  di  Don  Federigo  e de’ Siciliani,  e fpie- 
gò  contra  d’efli  tutto  T’apparato  delle  pene  Ipirituali  e temporali:  per 
le  quali  nondimeno  nulla  li  cambiò  il  cuor  di  qiie’ Popoli.  Rifentita- 
mente  ne  fcrilTc  ancora  al  Re  Giacomo  j ma  quelli  ampiamente  rifpo- 
fe,  e giurò  di  non  aver  parte  nella  rifoluzion  prefa  dal  Fratello  ( e 
dicca  il  vero)  elibendoli  pronto  ad  efeguir  dal  Tuo  canto,  quanto  era 
da  lui  fiato  promedò.  Anzi  egli  non  so  fé  chiamato  dal  Papa,  o pure 
di  Tua  fpontanea  volontà,  li  preparò  per  venire  a Roma,  a fin  di  me- 
glio fincerare  elTo  Pontefice,  e il  Re  Carlo  del  fuo  retto  procedere. 

La  guerra  inlbrta  fra  Azzo  Vili.  Marchefe  d’Efte,  Signor  di 
Ferrara,  e i Parmigiani  e Bologncli  collegati,  andava  ogni  di  piu  pren- 
dendo vigore  (a)..  Dal  canto  loro  maggiormente  li  afiorzarono  i Par- 
migiani, con  accrefeere  la  loro  Lega,  nella  quale  entrarono  il  Comu- 
ne di  Brefcia,  e i ftioruTciti  di  Reggio  e di  Modena,  tutti  contro  il 
Marchcle  Azzo.  Seguirono  poi  vane  ofiilità  in  quell’anno  fra  cITi  Par- 
migiani e le  milizie  dell'  Ellenfe  fui  Reggiano,  che  non  meritano  d'ef- 
fere  regillrate.  Studiolli  anche  il  Marchefe  dal  canto  fuo  d’avere  de’ 
partigiani  dalia  parte  della  Romagna.  Tirò  in  Argenta  a parlamento 
M*ihinard»  da  Sufinana  co’  Faentini , Scarpetta  de  gli  OrdelaJJi  co  i De- 
putati di  Forli  e di  Celena,  Ugucciene  dalla  Faggiuola^  che  comincia 
in  quelli  tempi  a (àr  udire  il  fuo  nome,  co  i Lambertazzi  ufeiti  di  Bo- 
logna, ed  altri  Ghibellini  di  Ravenna,  Rimini,  e Bcrtinoro.  Fu  rifo- 
luto  di  togliere  Imola  a i BologneG.  Di  quello  trattato  Guglielmo  Du- 
rante Conte  della  Romagna  fpedi  Tavvifo  a Bologna,  acciocché  pren- 
delTero  le  necelTarie  mifure  e precauzioni . E in  latti  i Bologneli  in- 
viarono quattro  mila  pedoni,  e molta  cavalleria  in  rinforzo  d’ Imola. 
Ma  nel  di  primo  d’ .Aprile,  venuto  l’efercito  del  Marchelc  A zzo  con 
Maghinardo,  e con  gli  altri  Collegati,  arrivò  al  Fiume  Sanremo  alla 
cui  oppollariva  trovò  fchierati  i Bologneli,  Imolefi,  ed  ufeiti  di  Faen- 
za, per  impedire  il  palTo  del  fiume,  che  era  allora  aOai  grolTo  (O. 
Ma  valicato  il  Santerno  da  i Ferrarell  e Romagnuoli,  fi  venne  ad  un 
caldo  combattimento.  Non  relTcro  lungo  tempo  i Bologneli > molti  ne 
furono  morti,  molti  prefi}  e fuggendo  il  relto  verlo  Imola,  i vinci- 
tori in  infeguirli  entrarono  anch’elfi  nella  Città  e ne  divennero  pa- 
droni. L'Autore  della  Cronica  Forlivefc  (0  fcrive,  che  furono  fatti 
prigioni  più  di  due  mila  perfonc. 

Nello  ftelTo  di  primo  d’ .Aprile  il  Marchefe  A zzo  con  altro  efer- 
cito  dalla  parte  di  Modena  andò  a fortificare  le  Cafiella  di  Vignola, 
Spilamberto,  e Savignano}.  e fopra  tutto  attefe  (<0  a rimettere  in  pie- 
di le  fortificazioni  di  Bazzano,  dove  lafciò  un  buon  prefidio..  Concer- 
tarono pofeia  inficme  i Bologneli  c Parmigiani  di  unitamente  far  ode 
ad  uno  llefib  tempo  nell’ Autunno,  gli  uni  contro  Modena,  e gli  altri 
0 I con- 
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centra  di  Reggio.  Ma  i foli  Bologncfl  effettuarono  il  concordato  ) 
imperciocché  unito  un  poflente  efercito  di  lor  gente,  co'  Signori  di 
Polenta,  co  i Malatcfli,  ed  altri  Romagnunli,  e con  un  rinforzo  di 
Fiorentini  ripigliarono  per  forza  il  Callcllo  di  Savignano.  Coli’ aiuto 
dc’Rangoni,  e d'altri  fuorufciti  di  Modena  prefero  Montefe,  ed  altre 
Caflella  del  Frignano-,  c lì  mifero  poi  con  gran  vigore  airaflcdio  di 
Bazzane.  Si  foltcnne  quella  guarnigione,  compofla  di  quattrocento  ca- 
valieri, e di  mille  fanti  per  lo  fpazio  d’un  Mefe;  ma  vinta  in  fine 
dalla  fame,  c veggendo,  che  non  veniva  foccorfo,  giacché  il  Marrhefe 
accompagnato  da  Maghinardo,  ufei  bene  in  campagna  con  molte  for- 
ze, ma  non  giudicò  utile  l'azzardare  una  battaglia;  a patti  di  buona 
guerra  nel  di  zf.  di  Novembre  cadde  in  poter  de’  Bologncfi . Altre 
ollilità  fuccederono  in  quell'anno  (a),  perchè  il  Marchefe  Arzo  co’ 
Modenefi  c Reggiani  cavalcò  fui  Bolognefc  nel  di  6.  di  Giugno  fino 
a Crefpellano  c al  Borgo  di  Panigaie  ^ e nello  flcITo  tempo  il  Afar- 
(heft  Francefe»  fuo  Fratello  co’  Ferrarefi  venne  dalla  fua  parte  fino  alla 
Terra  di  Peole  e al  Tedo,  faccheggiando,  bruciando,  e facendo  pri- 
gioni. E intanto  il  Conte  Galaffo  da  Montefcltro,  c Mnghmardo  Pa- 
gano da  Sufinana  Capitano  della  Lega' colle  milizie  di  Faenza,  Forli, 
Imola,  e Cefena.,  afl'all  il  dillretto  di  Bologna,  venendo  a Callel  S. 
Pietro,  e alle  Terre  di  Legnano,  Vedriano,  Frafiineto,  Caligata,  e 
Medecina,  con  orridi  faccheggi  c bruciamento  di  più  di  due  mila 
cale.  La  Cronica  di  Forli,  piu  dell’ altre  cfatta  e copiofa  in  quelli 
tempi,  deferive  minutamente  quelli  fatti  della  Romagna  con  afiaifiimi 
altri,  che  troppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  rammentare.  Ma  non  fi 
dee  tacere,  che  nel  di  if.  di  Luglio  i Calboli  co  i Riminefi,  Ra- 
vennati, ed  altre  loro  amillà,  prclcro  la  Città  di  Forli  colla  morte  di 
molti;  il  che  udito  da  Scarpetta  de  gli  Ordelaffi  c da  Maghinardo  , 
che  erano  alPafildio  di  Callcinuovo  W , a fpron  battuto  votarono  co- 
là, c ricuperarono  la  Città,  uccidendo  c prendendo  non  pochi  de  gli 
entrati.  E pofeia  renderono  la  pariglia  a i R.avegnani  con  ifeorrere  ed 
incendiare  il  lor  paefe  fino  alle  mura  della  Città.  Nel  di  i(5.  d’r  '•'* 
Guglielmo  Durante  Conte  della  Romagna,  Itando  in  Rimini,  o 
di  tutti  i lor  privilegj,  onori,  e dignità  le  Città  di  Cefena,  .orli. 
Faenza,  ed  Imola:  rimedj  da  nulla,  per  guarire  i mali  umori  di  tempi 
ai  fconcertati . 

Nel  di  ^o.  del  precedente  Dicembre  (<)  fi  diede  principio  en- 
tro la  Citta  di  Genova  alla  guerra  e alle  battaglie  Ira  i Grimaldi  e 
Fiefchi,  e loro  aderenti  Guelfi  dall’ una  parte,  e i Daria  c Spinoli  co 
i loro  parziali  Ghibellini  dall’altra.  Nelle  lor  Torri  e cale  fi  difen- 
dcanu,  e da  elfe  offendevano,  cercando  or  l’una  or  l’altra  d’occupa- 
re il  Palazzo  del  Pubblico,  e.  gli  altri  liti  forti.  Vi  rellarono  preda 
del  fuoco  moltifiìme  Cale,  e fti  bruciato  fino  il  tetto  della  Cattedrale 
di  San  Lorenzo  (d),  perché  i Grimaldi  s’ erano  afforzati  nella  Torre 
maggiore  d’clfa  Chicla.  Dalla  Lombardia,  e da  altri  l.uoghi  coiicorfe 
gran  gente  in  aiuto  di  cadauna  delie  parti  -,  ma  più  furono  i cotnbat- 
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tenti  di  quella  de  i Doria  e Spinali:  laonde  dopo  piu  di  un  Mefc  della 
tragica  Scena  di  que’ combattimenti,  foccombendo  i Grimaldi  c Fic- 
fchi,  fì  videro  nel  di  7.  di  Febbraio  obbligati  a cercar  Io  fearopo  colla 
fuga  fuori  della  Città.  Furono  apprello  eletti  Capitani  c Governatori 
di  Genova  Ctrrai»  Spimi» ^ c Ctrra-lt  Doria,  e cePsò  tutto  il  rumore. 
Ma  per  mare  feguitò  U guerra  fra  eflì  Genovefi  e i Veneziani  («).  Azio- 
ne nondimeno,  che  meriti  olTervazione,  non  accadde  fra  loro,  fe  non 
che  da  Venezia  furono  fpedite  venticinque  Galee  ben  armate  folto  il 
comando  di  Giovanni  Soranzo,  le  quali  ite  a Gaffa,  Cittì  polTeduta 
da  i Genovefi  nella  Crimea,  la  prel'ero  e faccheggiarono,  con  bru- 
ciare alquante  navi  c galee  d’efii  nemici.  F.ra  divifa  anche  la  Città  di 
Bergamo  nelle  fazioni  de'Soardi  c Coleoni  W.  Nel  Mcfe  di  Marz> 
vennero  quelle  alle  mani,  e i Coleoni  ne  furono  fcaeciati.  Rientrati 
poi  quelli  nella  Città  nel  dì  6.  di  Giugno,  e rinforzati  da  i Rivoli  e 
Bangi,  collrinrcro  alla  fuga  i Soardi,  di  modo  che  Matteo  Vifeonte  ri- 
mafe  efclufo  affatto  dal  dominio  di  quella  Città.  Di  Torri  c di  cafe 
ivi  fi  fece  allora  un  gran  guado.  Nell’anno  prefente  Giovami  Mar- 
ebefo  di  Monferrato  prefe  per  Maglie  Margherita  Figliuola  di  rimedio 
Conte  di  Savoia  (r).  Poi  fatta  lega  con  Manfredi  Marcbefe  Ax  Saluzzo, 
ed  unito  un  buon  efercito  prefe  e mife  a Tacco  la  Città  d’Afti,  con 
ifcacciarne  i Solari,  e gli  altri  del  partito  Guelfo,  lo  Tofeana  non 
s’udì  novità  alcuna  degna  di  conto,  fe  non  che  per  atteflato  di  To- 
lomeo da  Lucca  (<0,  /ddolfo  Re  do’ Romani  inviò  colà  per  Tuo  Vica- 
rio Giovanni  da  Caviglione.  I Tofcini,  a'quali  rincrefeevano  forte  le 
vifite  di  quedi  Ufiziali  Cefarei,  rie  orfero  a Papa  Bonifazio  1^111.  per- 
chè li  liberaffe  da  coltui,  efibendo  ottanta  mila  Fiorini  d’oro,  quat- 
tordicimila de’ quali  toccarono  per  la  fua  rata  al  Comune  di  Lucca  . 
Il  Papa  rimando  a cafa  fua  quefio  Vicario,  contentandolo  con  dare  il 
Vefeovato  di  Liegi  ad  iin  fuo  Fratello,  e mife  nella  borfa  fua  il  da- 
naro pagato  da  i buoni  Tofeani.  Trovarono  ì Pifani  in  qued’anno  un 
bei  ripiego,  per  farli  rifpettare  da  i vicini  nemici  (e),  e fu  quello  di 
eleggere  per  Podedà  e Governatore  della  loro  Città  lo  defìo  B^ni- 
iàzio  Papa,  con  alfegnargli  quattro  mila  Lire  annualmente  per  fuo  fa- 
lario.  Accettò  benignamente  il  Pontefice  quedo  impiego,  e fciolti  i 
Pifani  dall’Interdetto  e dalle  Scomuniche,  mandò  colà  per  fuo  Vica- 
rio Elia  Conte  di  Colle  di  Val  d’Elfa.  Richiamò  eflb  Papa  dal  go- 
verno della  Romagna  (f)  GagUehno  Durante  Vefcovn,  e colà  inviò  con 
titolo  di  Conte  Mafìno  da  Piperno,  Fratello  di  Pietro  Cardinale  di 
Pipemo.  Entrò  egli  in  quella  Provincia  fui  fine  di  Settembre,  e fe- 
ce ritirare  1'  efercito  di  Mtghinardo  dall’  affedio  di  Malfa  de’  Lom- 
bardi . 
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• . V 

Anno  di  Cristo  mccxcvii.  Indizione  x. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  4. 
di  Adolfo  Re  de’  Romani  6. 


VEnnc  in  quell' anno  a Roma  Giacomo  Re  d' Aragona,  non  tanto 
per  far  collare  a Papa  Bonifazio  l' onoratezza  Aia , e d’ eflcre  ben 
lontano  dall’ approvare,  non  che  dal  proteggere  le  rifoluzioni  prefe 
da’ Siciliani , e da  Don  Federigo  Aio  Fratello,  quanto  per  vantaggiare 
i proprj  interclTi  con  ìAnugnere  nuove  grazie  dalla  Corte  PontiAcia  . 
£ fattoG  conoA;ere  difpolliinnio  ad  impiegar  tutte  le  Aie  A>rze,dove 
gli  ordinalTe  il  Papa  (A)  , e precifamente  centra  delio  llelTo  Aio  Fra- 
tello: Bonifazio  aprì  gli  fengni  della  conAdenza  e lìberaliti  PontiA- 
eia  verfo  di  lui,  con  invcftirlo  della  Sardegna  e Corfìca,  dove  egli  non 
polTedcva  un  palmo  di  terreno,  e con  dichiararlo  Capitan  Generale 
dell’Armata,  che  A dovea  fpedire  contro  gl’infedeli,  per  ricuperar 
Terra  fanta,  o altri  Stati  dalle  mani  de’ Saraceni.  QucAo  era  il  colo- 
re, che  fpelTe  volte  A dava  in  quelli  tempi  alle  imprefe,  che  dovea- 
no  farA  centra  de’mcdefìmi  Criltiani,  e ferviva  di  pretcAo  per  ag- 
gravar di  Decime  le  Chiefe  della  CriAianità.  L’inteozìon  vera,  Ac- 
come  i fatti  lo 'dimoArarono  , era  di  aflalir  la  Sicilia,  e di  levarla  a 
Don  Federigo  per  confegnarla  al  Re  Carlo  II.  Ed  appunto  elTo  Re 
Carlo  venne  anch’egli  a Roma,  e per  iArignere  maggiormente  nel  Aio 
partito  il  fuddetto  Re  Giacomo,  conchiule  fcco  di  dar  per  Moglie  a 
Roberto  Aio  terzogenito  Joìanta.,  o Aa  b'iolanta.  Sorella  del  medcAmo 
Re  Giacomo . Avea  già  elio  Giacomo  richiamati  dalla  Sicilia  tutti  gli 
AragoncG  e Catalani,  parte  de’ quali  ubbidì,  e parte  nò  (^),e  (landò 
in  Roma  fpedì  un’ ambafeiata  al  Fratello  Don  Federigo,  pregandolo 
di  voler  venire  Gno  all’ lidia  d’ifchia,  per  abboccarA  con  lui,  c trat- 
tar l'eco  de’ correnti  affari.  Don  Federigo  ricevuta  queAa  ambafeiata, 
dalla  Calabria  fe  ne  tornò  a MeOina,  e colà  ancora  richiamò  Ruggie- 
ri di  Loria,  il  quale  dopo  aver  prefo  Otranto,  era  paG'ato  fotto  Bnn- 
diG,  per  confultare  con  lui  e co’ Siciliani  quello,  che  conveniO'e  di  fare 
in  li  icabrofe  contingenze.  Il  parere  di  Ruggieri  fu,  ch’egli  andaf- 
fe;  diedero  il  lor  voto  in  contrario  i Sindachi  della  Sicilia.  Vennero 
poi  Lettere  dal  Re  Giacomo,  che  chiamava  a Roma  Ruggieri  di  Lo- 
ria, c Don  Federigo  con  ifdegno  gli  permife  di  andare,  ma  con  pro- 
melfa  di  ritornare.  Tuttavia  percV  egli  prima  di  roetterA  in  viai>gio 
avea  provveduto  d’armi  e di  vettovaglia  alcune  Cadella  in  Calabria, 
e da  i nuligni  Ai  fuppoAo  a Don  Federigo  ciò  Aitto  a tradimento  da 
Ruggieri,  come  s’cgli  già  meditaGe  di  ribellarG:  andò  tanto  innanzi 
lo  Iconcerto  de  gli  animi , che  Ruggieri  fu  vicino  ad  cGere  ritenuto 
prigione i e pofeia  fe  ne  fuggì,  e andato  a Roma  G acconciò  col  Re 
Giacomo  a’ danni  del  Fratello.  Fatai  colpo  di  fomma  imprudenza  di 
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Don  Federigo,  o de' Tuoi  Coofìglieri,  fu  il  perdere  io  occalìonc  di 
tanco  bilbgno  un  sì  prode  ed  accreditato  Ammiraglio,  e non  folo  per- 
derlo, ma  farfelo  nemico.  Altra  ambafceria  renne  dal  Re  Giacomo 
alla  Regina  Cefianza  Tua  Madre,  con  ordine  di  palTare  a Roma  con 
yielanta  Sorella  d'elTo  Re,  desinata  in  Moglie  a Roberta  Duca  di 
Calabria.  Venne  la  Regina  colla  Figliuola,  fu  alToluta,  e ben  veduta 
dal  Papa)  feguirono  le  Nozze  di  Violanta>  e Coftanza  fi  fermò  dipoi 
fino  alla  morte  in  Roma.  Altri  dicono,  ch’ella  pafaò  in  Catalogna, 
ma  afflitta  ed  inconlòlabile , per  veder  la  guerra  imminente  fra  i due 
Tuoi  Figliuoli.  Tornolfene  il  Re  Giacomo  in  Catalogna  a fare  > pre- 
paramenti neceflarj  per  foddisfare  all'impegno  contratto  col  Pontefice, 
c col  Re  Carlo  Tuo  Suocero.  Don  Federigo  informato  della  fuga  di 
Ruggieri  di  Loria,  dopo  averlo  fatto  proclamare  nemico  pubblico, 
c pollo  l'afiedio  a quante  Caftella  egli  pofsedeva  in  Sicilia,  di  tutte 
lo  fpogliò. 

Ebbe  principio  in  ouelt'  anno  la  deteflabii  briga  de’  Colonnefi 
contro  Papa  Bonifazio  yill.  Non  fi  sa  bene  il  motivo  di  tal  rottura . 
Per  atteftato  di  Giovanni  Villani  (a),  perchè  i due  Cardinali,  Jaco- 
po e Pietro,  erano  (lati  contrarj  alla  lua  elezione,  Bonifazio  confervò 
Tempre  un  mal  animo  contra  di  loro,  penfando  continuamente  ad  ab- 
baflarli,  ed  annientarli.  Aggiugne  il  Villani,  concorde  in  ciò  con  To- 
lomeo da  Lucca  W,  che  Sciarra,  o pure  Stefano  dalla  Colonna,  Ni- 
pote d’ellt  Cardinali,  area  prefe  le  Tome  de  gli  arnefi  e del  teforo  del 
Papa,  che  veniva  da  Anagni,  ovvero  fecondo  altri  (0,che  andava  da 
Roma  ad  Anagni,  ed  erano  ottanta  Tome  tra  oro,  argento,  e rame  . 
Ma  niuna  menzione  di  quello  ficendo  il  Papa  nella  Bolla  fulminatri- 
ce contra  de’ Colonnefi,  fi  può  dubitare  della  veriti  del  fatto.  Non 
altra  ragion  forte  in  efia  Bolla  W adduce  Bonifazio,  fe  non  che  que- 
lli due  Cardinali  tenevano  corrifpondenza  con  Don  Federigo  ufurpator 
della  Sicilia,  e che  avvertiti  non  aveano  lafciato  quello  commercio , 
nè  aveano  permelTo,  che  Stefano  dalla  Colonna,  Fratello  del  Cardinal 
Pietro,  ammettelTe  prefidio  Pontifizio  nelle  lor  Terre  di  Palellrina , 
Colonna,  e Zagaruolo:  per  li  quali  enormi  delitti  con  Bolla  pubbli- 
cata nel  di  IO.  di  Maggio,  non  folamente  fcomunicò  i fuddetti  due 
Cardinali,  ma  li  depoK  ancora,  privandoli  del  Cardinalato,  e d't^ni 
altro  Benefizio,  con  altre  pene  e cenfure  contra  de’ lor  parenti  e fau- 
tori. S’ erano  ritirati  alle  lor  Terre  quelli  Cardinali,  ctan  Agapito  Ste- 
fano, e Sciarra,  tutti  dalla  Colonna } e o fia  ch’ellì  avellerò  molto 
prima  il  cuor  guallo,  e TparlalTcro  del  Papa,  incitati  fotto  mano  da 
qualche  Principe  i o pure  che  irritati  per  quello  fiero,  creduto  da  loro 
non  meritato  gafligo,  fi  lafciarono  trafportare  a dar  fuori  uno  feanda- 
lofo  Manifello,  in  cui  dichiaravano  di  non  credere  vero  Papa  Bene- 
detto Gaetano,  cioè  il  Pontefice  Bonifazio  Vili,  benché  finqul  da 
elfi  riconofeiuto  e venerato  per  tale,  allegando  nulla  la  rinunzia  di  Pa- 
pa Celefiino  y.  per  fe  ftelTa,  ed  anche  perchè  proccurata  con  frodi 
ed  inganni  -,  c perciò  appellando  al  futuro  Concilio . V’  ha  chi  pre- 
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Ex»  Volg.  tende,  che  tal  Manifefto,  tendente  ad  uno  Scisma,  ufeifle  fuori  prì* 
Axno  1197.  ma  della  Bolla  e depofizione  foddetta}  ma  il  contrario  iì  raccoglie  da 
un'altra  Bolla  d'eflo  Papa  Bonifazio,  fulminata  nel  di  dell’ Afccnlìone 
del  Signore  contra  di  elu  Cardinali  depolli,  e di  tutti  i Colonneli , 
in  cui  per  cagione  di  quello  Libello  aggrava  le  lor  pene,  li  priva  di 
tutti  i loro  Stati  c beni,  e vuol  che  u proceda  contra  d'effi  come 
Scismatici  ed  Eretici . Pece  egli  dipoi  diroccare  in  Roma  i lor  Pa- 
lagi, c fpedi  le  milizie  all'alTcdio  delle  lor  Terre.  Orca  quelli  tempi 
ancora  inforfero  diflapori  fra  il  Papa,  e Filippi  il  Bello  Re  di  Fran- 
. eia,  a cagione  di  avere  il  Re  pubblicata  una  Legge  (e  quella  dura 
tuttavia)  che  non  li  potelTe  eflraere  danaro  fuori  del  Regno,  preten- 
dendo il  Papa,  ch'egli  perciò  folTe  incorfo  nella  fcomunica  , mentre 
con  ciò  s’impediva  il  venir  le  rugiade  folite,  e quelle  mallìmamente 
delle  Decime,  alla  Corte  di  Roma.  Diede  anche  ordine  il  Pontefice 
a i due  Cardinali  Legati,  che  erano  in  Francia,  di  apertamente  pub- 
blicare fcomunicato  il  Re  e i Tuoi  Ufiziali,  fé  veniva  impedito  ii  tra- 
fporto  d'elTo  danaro,  dovuto  alla  Tanta  Sede:  cofe  tutte,  che  col  tem- 
po li  tirarono  dietro  delle  peliime  confeguenze,  figlie  dell' InterelTe, 
che  da  tanti  Secoli  va,  e lempre  forfè  pur  troppo  andrà  fconcertan- 
do  il  Mondo . 

Durando  la  guerra  fra  il  Marcbefe  //zza  d' Elle  e i Parmigiani, 
(a)  chremie.  Ognuna  delle  parti  facea  quel  maggior  danno,  che  poteva  all'altra  (a). 
Bfiofe  Si  frappofero  amici  perfuadendo  la  pacej  e fopra  tutto  ne  fece  pre- 
ìir  «aiic.  Guido  da  Correggio,  potente  prcITo  i Parmigiani,  perché  tutto 
c'orcHu.'  il  fuo  era  fotto  il  guaite.  Si  conchiufe  adunque  l'accordo  fra  elTi  nel 
^Farmmft  Mcfe  di  Luglio,  e nel  di  quinto  di  Agollo  furono  rilafciati  i prigio- 
T«».  IX.  nj_  Ji  quella  pace  particolare  lì  dolfero  forte  i Bologne!!,  perchè 
R«r.  /»««.  Poli  j„  ballo  da  i Parmigiani)  e ne  furono  anche  malcontenti 

gli  ufeiti  di  Parma,  perchè  abbandonati  dal  Marcbefe  ) c però  conti- 
nuarono efli  la  guerra  contra  della  loro  Città.  Altrettanto  fece  il  Mar- 
\b'>  cirnìr.  chefe  Azzo  co  i Collegati  Romagnuoli  (*)  contra  de’ Bologncfi , fe- 
rertiivin.  guitando  i guafli  c gl'inccndj  dall’ una  parte  e dall’altra.  Fu  eletto 
T».  x.rii.  iu  quell’anno  per  lor  Capitano  di  guerra  dalle  Città  di  Cefena,  For- 
Rtr.  tfiu.  jj^  Faenza,  ed  Imola,  Uguceioue  dalla  Faggiuola , il  quale  nel  di  11. 

di  Febbraio  in  Forlì  prete  il  ballon  da  comando,  e pofeia  nel  Mefe 
di  Maggio  ufei  con  potente  eferciio  a’ danni  de’  Bolognell.  Giunto 
nelle  vicinanze  di  Callello  San  Pietro,  sfidò  a battaglia  l’Armata  vi- 
cina dc’medelìmi  Bologncfi,  i quali  fi  guardarono  di  entrare  in  così 
pericolnfo  cimento . Intanto  Papa  Bonifazio  non  rallentava  il  fuo  llu- 
sttUo  dio  premendogli  force  di  far  celTare  quella  guerra  ; ma  per  ora  non 
gli  venne  fatto,  fìccome  né  pure  a i Fiorentini,  che  fpedirono  anch’ 
vili  de  gli  Ambafciacori  a quello  fine.  Nell'anno  prefente  (O  i Gri- 
tir.  Utili,  maldi  e Ficfchi  ufeiti  di  Genova  fecero  più  che  mai  guerra  contro  la 
ckmit.  lor  Patria)  ed  accadde,  che  Francefeo  de’  Grimaldi,  per  fopraoome 
APn.t.ii.  Malizia,  vellito  da  Frate  Minore  s’introdulTe  nella  Terra  di  Mona- 
«Ir*  Utiu.  * l’impadronì  d’cITo,  e dc’fuoi  due  Callelli,  c quivi  fortificatoli  in- 
ferì 
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ferì  de’gnviinmi  danni  a Genova,  corfeggiando  per  mare.  Signore^*  EaaVolg. 
gii  cuttavia  in  quella  Terra  con  titolo  Prmcipelco  la  Famigha  Gn<  Ann»  1198. 
malda. 

Anno  di  Cristo  mccxcviii.  Indizione  xr. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  y. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de’ Romani  i. 

FEccIì  in  quell'anno  una  brutta  Tragedia  in  Germania  G*).  Si  guar-  (a)  Bi/ltr. 

davano  di  mal  occhio  da  gran  tempo  Ri  de*  Romani , e 

Albtrto  Duca  d’Aullrii  e Stiria,  e Conte  d’Allazia,  Figliuolo  del  fii 
Rt  RiJtlf».  Dicono,  che  Adolfo  folTc  dietro  a privare  Alberto  de'fuoi 
Stati,  e che  perciò  Alberto  fi  afiTCttalTe  di  levare  a lui  il  Regno.  Ti- 
rò quelli  nel  fuo  partito  Rt  di  Boemia,  Gherardo  Arciveftav* 

di  Magonza,  il  Duca  di  Saflonii,  e il  Marcbefe  di  Brandeburgo  W , (b) 
Principi,  che  cominciarono  a trattar  di  deporre  Adolfo,  imputandolo  c>i»ar. 
d'inabilità  al  governo  del  Regno  per  la  fua  povertà,  e ch'egli  fofie  t!u 
folamenie  di  danno  alla  Repubblica . Spedirono  anche  per  quello  a ’ 

Papa  Binifazioi  ma  non  lalciò  Adolfo  d' inviarvi  anch'egli  i Tuoi  Am- 
bal’ciaiori.  Furono  favorevoli  le  rifpolle  del  Papa  ad  Adolloj  ma  i Tuoi 
avverlàrj  fecero  credere  d' averne  anch'cfli  dell' altre,  che  approvava- 
no i lor  difegni.  Che  più?  nella  Vigilia  della  Fella  di  San  Giovanni 
Batilla  di  Giugno  gli  Eiettori  di  Magonza,  Safibnia,  e Brandeburgo, 
diedero  la  fentenza  della  depolizione  di  Adolfo,  cd  cleflero  Re  il  Duca 
d' .Aulirla  Alieno.  Per  quello  fu  in  armi  la  Germania  tutta,  e fu  de- 
cifa  la  lite  nel  di  z.  di  Luglio  dell'anno  prefente  con  una  giornata 
campale  fra  gli  eferciti  di  quelli  due  Principi  prcITo  Vormazia,  nella 
quale  rellò  morto  il  Re  Adolfo.  Pofeia  nell' univerfal  Dieta,  tenuta  in 
Francoforte  nella  Vigilia  di  San  Lorenzo,  a pieni  voti  fu  eletto  Re 
de' Romani  il  fuddetto  Alieno  Duca  d'. bulina,  e coronato  folenne- 
mcnte  in  .Aquisgrana  nella  fella  di  San  Bartolomeo.  Fu  fommamente 
disapprovato  quello  fatto  da  Papa  Bonifazio i e però  avendogli  il  Re 
Alberto  nell'anno  frguentc  fatta  una  fpedizion  d'  Ambafciatori  (0,  per  pttum. 
elTere  confermato  dalla  l'anta  Scde,fcmpre  il  Papa  rilpole,  ch'egli  era  iHctuf.  jt»- 
indegno  dell'Imperio,  anzi  reo  di  Icfa  roaeltà,  per  avere  uccil'o  il  fuo 
Sovrano.  Benvenuto  da  Imola  (<f)  tanto  nella  fua  Cronichetta,  quanto 
nc’fuoi  Coment!  l'opra  Dante  aggiugne,  che  Bonifazio  affilo  fui  Tro-  (j)'  Bmvt- 
no,  e tenendo  la  t'orona  in  capo  con  una  Ipada  a lato,  brufeamente  nm.  Hijl. 
dicelTe  a quegli  Ambal'ciatori  : /«,  io  fon  Cefare,  io  V Imper adori . Può 
quella  elTere  una  fandonia  del  Secolo  l'uITcguente  j ma  e ben  fuor  di 
dubbio,  che  nulla  potè  mai  ottenere  quello  Re  novello,  finatiantoché 
nato  al  Papa  bifogno  di  lui,  con  fubitanea  mciamorfoli  fi  trovo  bella 
e buona  la  di  lui  promozione,  e fc  gli  fecero  delle  carezze.  Si  pro- 
vò nel  prefente  anno  il  Hagcllo  del  Tremuoco  in  Italia  nella  fella  di 
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Santo  Andrea  (j),  che  continuò  dipoi  a farli  fentire  per  molti  altri  gior- 
ni e notti.  Diroccò  fpecialmente  in  Rieti,  Spoleti,  e PilVoia  molte 
Chiefe,  e Palagi,  e Cafes  e la  gente  (I  ricoverava  alla  campagna.  N’eb- 
be gran  paura  anche  Papa  Bonifazio,  che  foggiornava  allora  in  Rieli, 
perchè  tremò  forte  il  fuo  Palagio,  e rifugiolTi  fuor  di  quella  Cittì  nel 
Convento  de’ Frati  Predicatori,  e fabbricata  una  capanna  di  legno  in 
mezzo  ad  un  prato,  quivi  cominciò  a prendere  rìpofo.  Ma  non  per 
quello  il  feroce  animo  fuo  ^elTava  dal  prnccurar  la  dillruzione  de’ Co- 
lonneli.  Fece  predicar  contra  d’elli  la  Crociata,  dirpenfando  le  mede- 
lime  Indulgenze,  che  li  concedevano  a chi  palTava  in  Terra  fama  con- 
tro i nemici  della  Fede  di  Crillo. 

Fu  bensì  continuata  in  quell’anno  ancora  la  guerra  fra  il  A/ar- 
réeye  y/zza  d’ Elle  e il  Comune  di  Bologna;  ma  perchè  dall’ una  parte 
Papa  Bonifazio,  e dall'altra  i Fiorentini  amici  de’ Bologneli , andavano 
trattando  di  pace,  nulla  di  rilevante  fcgui  in  armi  fra  cili,  le  non  un 
ridicolo  cafo,  che  li  racconta  ne  gli  Annali  di  Modena  (ì).  E fu  che 
t Bolognefi  armati  fecero  una  notte  fopra  i Modcncli  una  feorrreria 
venendo  fino  al  Borgo  di  Santa  Agncle,  che  era  vicino  alla  Città, 
lenza  che  le  fentinelle  fé  n'accorgeflcro,  e gridalTcro  all’ armi.  E quello 
perchè  i cani  de’ Borghi  cominciarono  tutti  ad  abbaiar  forte,  e com- 
raoITcro  alla  ficITa  linfonia  quelli  della  Città;  di  modo  che  le  fenti- 
nelle per  lo  tanto  llrepito  non  poterono  mai  intendere  ciò,  che  li 
diccHero  i contadini,  e le  genti  di  fuora.  Per  quello  accidente  gli 
Anziani  di  Modena  bandirono  tutti  i cani,  ordinando,  che  folTero  uc- 
cifì.  Io  non  mi  fo  malevadore  di  quello  avvenimento.  Nc  in  Romagna 
nè  in  Tofeana  accaddero  novità  degne  di  memoria.  Strepitofa  bensì 
riufcl  in  quell’  anno  la  guerra  fra  i Genoveli  e Veneziani . (0  Era 
ufeito  in  corfo  Lamba  Doria  Ammiraglio  de’ Genoveli  con  fettantotto, 
ovvero  ottantacinque  Galee,  per  danneggiare  il  paefe  nemico,  ve- 
nendo lino  all'Adriatico.  A quella  nuova  t Veneziani  fecero  il  loro 
sforzo,  e mifero  in  mare  novantacinque,  o pure  novantafette  Galee 
ben  armate  folto  il  comando  di  Andrea  Dandolo.  Si  feontrarono  que- 
lle Armate  navali  a Curzola,  c nel  dì  8.  di  Settembre,  fella  della 
Natività  della  Vergine,  attaccarono  la  zuffa.  Si  poderofo  fu  fulle 
prime  l’ urto  de  i Legni  Veneti,  che  llermino  dicci  Galee  GenovcG; 
ma  procedendo  poi  innanzi  con  difordine,  i GenoveG,  gente  più  ar- 
dita e valorofa,  che  allora  folcalTe  il  mare,  tiretti  c ben  ordinati  lì 
Ipinfero  contra  di  loro,  e dopo  molto  fangue  fparfo  dall’ una  e dall’ 
altra  pane,  mifero  in  rotta  l’Armata  Veneta  con  riportare  una  tem- 
pre memoranda  vittoria.  Imperciocché  preicro  ottantacinque  Galee, 
fé  dicon  vero  le  Storie  Genoveli,  delle  quali  poi  ne  bruciarono  l'cf- 
fantafette,  e l’ altre  diciotto  condulTero  trionfanti  a Genova.  Nelle 
Croniche  Venete  è ferino,  che  feflantacinque  Galee  (numero  non- 
dimeno feroprc  mirabile)  vennero  in  potere  de'Gcnovefi.  Per  quanto 
s’ha  dalla  Cronica  Eltenfc  (<0,  e da  quella  di  Cefena  ('),  <]ucl 
fiero  conflitto  perderono  la  vita  circa  nove  mila  Veneziani,  e ne  ri- 
male- 
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mafcro  prigioni  Tei  mila  e cinquecento,  o pur  fette  mila  e (Quattro*  E* a Vola, 
cento,  mfìcroe  coir  Ammiraglio  Dandolo,  il  quale  dà  li  a pochi  giorni  Anno  1198. 
perla  troppa  doglia  terminò  i guai  della  vica  prefente.  Ferretto  Vi- 
centino («)  diffulamente  deferive  quello  memorabil  combattimento. 

Portata  a Venezia  la  dolorofa  nuova,  ordinò  rollo  quel  Senato,  che 
lì  fabbricalTero  cento  Galee  di  nuovo ^ ma  o quello  armamento  non  l.  i. 

andò  innanzi,  o certo  a nulla  fervi.  In  Parma  (à)  fegui  nell’anno  t«m.  ix. 
prefente  pace  e concordia  fra  que’  Cittadini , e i lor  (uorufeiti , per  *'r.  Italie. 
campTomeffo  f»iio  in  Mattea  Fi/ceiite  Signor  di  Milano,  dichiarato  fuo 
Vicario  anche  da  jllberto  Re  de’ Romani,  e in  Alberto  Scotto  Signor 
di  Piacenza.  Ma  furono  moltilTimi  i confinati  io  vigore  di  quel  Lau- 
do, colla  rellituzion  nondimeno  de’ beni  loro. 

Anno  di  Cristo  mccxcix.  Indizione  xii. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  6. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de’  Romani  2. 

La  Crociata  contra  de’Colonnelì,  pubblicata  da  Papa  Bonifazio., 
e la  guerra  lor  fatta,  avea  prodotto  finora,  che  all' armi  Pontifi- 
cie s’ erano  arrendute  la  Città  di  Nepi,  Zagaruola,  Colonna,  ed  altre 
Terre,  dopo  lungo  alTedio,  e con  molto  fpargimento  di  iangue  , e 
donate  a gli  Orfini  e ad  altri  nobili  Romani . Fu  anche  alTediata  Pa- 
leftrina,  dove  fi  trovava  un  gagliardo  prefidio,  che  rendeva  inutili 
tutti  gli  sforzi  dell* Armata  Papale.  Si  rodeva  di  rabbia  Papa  Bonifa- 
zio, veggendo  di  non  poter  vincere  quella  pugna;  e però,  fe  è vero 
ciò,  che  racconta  Dante  Poeta  (0»  il  quale  fiorì  in  quelli  tempi, 
fatto  chiamare  a se  Guido,  già  Conte  di  Monicfèltro,  allora  Frate 
Minore,  a lui,  come  ad  uomo  mallro  di  guerra,  volle  raccomandar  dr  imtia  i'« 
la  direzione  di  quell' alTcdio . Se  ne  feusò  Guido,  allegando  l’ incom-  Cmnint. 
potenza  del  fuo  abito  con  quel  fecolarefco  impiego.  Continuò  Boni- 
fàzio  a fargl’illanza,  perchè  almeno  gl' infegnalTe  la  maniera  di  forzar 
quella  Terra  alla  refa.  Allora  Guido  ftette  fopra  se  un  pezzo,  e fi-  liaiu. 
nalmente  rifpofe,  che  conofeeodo  inefpugnabile  coll' armi  la  Città  di 
Palellrina,  non  gli  andava  per  mente,  fe  non  un  ripiego;  ma  che  non 
fi  attentava  di  proporlo  per  timore  d'incorrere  in  peccato.  Oh  fe  è 
per  quello,  replico  allora  Bonifazio,  io  te  ne  afl'olvo.  Allora  Guido 
gli  dilTe,  che  bifognava  promettere  molto,  ed  attener  poco.  Non  c’è 
obbligazione  di  credere  quello  fatto  a Dante,  perfona  troppo  Ghi- 
bellina, e che  taglia  dapertutto  i panni  addolTo  a Papa  Bonifazio,  tut- 
toché ancora  Giovanni  Villani  (J)  ci  deferiva  quello  Pontefice  per  (<1)  cUzait- 
uomo  di  larga  cofcicnza,  ove  fi  trattava  di  guadagnare,  e che  dicea 
elTergli  lecito  tutto,  purché  folTe  utile  alla  Chiefa.  Forfè  i malevoli  ‘ 
inventarono  cmella  novella,  con  ricavarla  dal  feguente  avvenimento. 

Imperocché  Bonifazio  fece  deliramente  proporre  il  perdono  a i Co- 
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lonncfi,  e liberiliflimo  di  promcfTe,  rimafc  d’accordo,  ch’cflì  in  vede 
nera  andaflcro  a gittarfi  a piedi  Tuoi,  confeiTando  i falli,  ed  implo- 
rando mirericordia.  Cosi  fecero . Avuta  che  ebbe  il  Papa  in  Tua  mano 
Paleftrina,  lungi  dal  rimecccrc  in  pridioo  i Colonnefi,  come  n'avca, 
per  quanto  dicono,  data  parola,  fece  (pianare  da  i fondamenti  quella 
Città,  privandola  d' ogni  onore,  c lino  del- nome,  con  fabbricarne  un* 
altra  in  altro  fito,  e darle  il  nome  di  Città  Papale.  Cacciò  ancora 
prigione  Giovanni  da  Ceccano  de  gli  Annibaldefchi  lor  parente , c 
confifeò  tutti  i fuoi  beni.  Atterriti  da  quello  procedere  i Colonnetì, 
tutti  (uggirono,  chi  in  Sicilia,  chi  io  Francia,  c.in  altri  Luoghi,  c 
tenendoli  con  fomma  cura  celati,  finche  arrivò  1'  ultima  fccna  dello 
(IcITo  Pontefice,  che  intanto  di  nuovo  li  bandì,  e perfeguito  a (utto 
potere . 

Benché  alcuni  de  gli  antichi  Scrittori  col  non  accennare  gli  anni 
e i tempi  precifi  de  gli  avvenimenti,  fieno  di  non  poco  imbroglio  a 
i poderi,  che  prendono  a compilare  una  Storia;  e di  quello  difetto 
non  vada  efente  Niccolò  Speciale,  e dopo  di  lui  il  Falcilo,  Storici 
Siciliani;  pure  vo  io  credendo,  che  gli  affari  della  Sicilia  li  poflano 
regidrare  nella  forma  feguente  (a).  Giacmo  Re  d’ Aragona  nell' anno 
precedente  tornato  a Roma,  e parcìiofcne  carico  dì  Benediaioni,  e 
infieme  d’oro  Pontificio,  pafsò  a Napoli  per  concertare  col  Re  Csrl» 
II.  Suocero  fuo  le  operazioni  da  farli  conira  della  Sicilia.  Fece  fe- 
gretaoicnie  efortare  Den  Federila  fuo  Fratello,  che  almeno  riiiunziafTc 
le  conquide  fàité in  Calabria:  che  così  fi  farebbe  maneggiato  qualche 
accordo  ; ma  non  gli  fu  dato  orecchio . Pertanto  unite  le  forze  fue 
con  quelle  d’ cfTo  Re  Carlo,  e compoda  una  potente  Armata  di  vele, 
coll’Infigne  .Ammiraglio  Ruggieri  di  Loria,  fui  fine  d’ Agodo  d’efio 
anno  andò  a sbarcare  in  Sicilia.  Impadronitoli  a tutta  prima  di  Patti, 
Milazzo,  c d' altre  Terre,  fi  pofe  dipoi  all’alTcdio  di  Siracufa,  Cit- 
tà, che  fu  valorolamente  difefa  da  Giovanni  di  Chìaramonie.  Avendo 
egli  poi  fpediio  Giovanni  di  Loria  Nipote  dell’Ammiraglio  Rug- 
gieri con  venti  Galee  per  recar  vettovaglie  al  Cadcllo  di  Patti,  ade- 
Hiato  da  i Siciliani,  i Meflìnefi  ufeiti  con  ledici  Galee  contra  dì  lui, 
gli  diedero  battaglia,  e lo  fconfilTero,  Quattro  foli  de’ Tuoi  Legni  li 
(ottralTero  colla  tuga;  gli  altri  col  Capitano  furono  condotti  prefi  a 
Medina.  Queda  difav ventura,  e la  perdita  di  molta  gente  o per  ma- 
lattie, o per  adalti  inutilmente  dati  a Siracufa,  fece  prendere  al  Re 
Giacomo  la  rifoluzione  dì  levare  il  campo  di  lotto  a quella  Città,  e 
di  ritirarfi  a Napoli  . Giunto  alle  code  di  Milazzo,  fece  ìdanza  a 
Don  Federigo  fuo  Fratello  per  riaver  le  Galee  prefe  con  Giovanni  di 
Loria,  e con  altri  prigioni,  promettendo  con  ciò  di  non  mai  più  met- 
tere il  piede  in  Sicilia.  Ma  nel  Configlìo  di  Don  Federigo  prcvalfe 
il  cattivo  parere  di  nulla  volergli  concedere.  Anzi  infelloniti  più  che 
mai  i Siciliani  contro  Ruggieri  di  Loria , per  fargli  difpetto  e ven- 
dicarli di  lui,  fecero  mozzare  il  capo  allo  dedb  Giovanni  fuo  Nipo- 
te, e a Jacopo  della  Rocca,  come  a ribelli  del  Re  Federigo  . 

Paf- 
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‘ Paftò  il  Re  Giacomo  il  verno  in  Napoli,  nel  qual  tempo  anche 
Don  Federigo  ricuperò  molte  Callella,  che  o fpomaneamente,  o per 
forza  aveano  alzate  le  bandiere  del  Re  Tuo  Fratello.  Come  è il  co- 
fiume,  non  mancarono  mormorazioni  contra  del  Re  Giacomo  per  la 
poco  profpera  campagna  dell’anno  precedente,  non  potendofi  levar  di 
tefia  alla  gente,  ch'egli  la  volefic  più  per  li  Frincelì  Tuoi  antichi 
nemici,  che  pel  Fratello.  Pertanto  a fine  di  fmentir  quefte  voci,  e 
di  far  Tempre  più  palefe  la  Tua  lealtà  al  Papa  e al  Re  Carlo , fatto  un 
maggiore  sforzo  di  gente  e di  navi,  s'imbarcò  fui  fine  di  Giugno  in- 
fieme  con  Robert$  Duca  di  Calabria,  e con  Filippo  Principe  di  Ta- 
ranto, e dirizzò  le  vele  verTo  la  Sicilia.  Don  Federigo,  c gli  orgo- 
glioG  , anzi  temerarj  Siciliani , che  fi  teneano  Tempre  in  pugno  la 
vittoria,  non  vollero  aTpettarlo,  e con  quaranta  Galee  ( altri  dicono 
di  più)  vennero  alla  volta  di  Napoli.  Il  Villani  («)  fa  loro  Ammi- 
raglio Federigo  Doria  s Niccolò  Speciale  gli  dà  il  nome  di  Cor- 
noo , ma  no]  dice  intervenuto  a quella  battaglia  . Scontraronfi  le 
due  Armate- a Capo  Orlando,  e fi  venne  nel  di  4.  di  Luglio  ad  un 
duro  e TanguinoTo  combattimento,  in  cui  quantunque  i Siciliani  com- 
batteflero  da  diTperati,  pure  dall’indufiria  e valor  di  Ruggieri  di  Lo- 
ria, Ammiraglio  nemico,  rimafero  interamente  Tconfitti.  (à)  Il  nu- 
mero de'  morti  e prefi  della  lor  parte  fi  fa  afeendere  a più  di  Tei  mila 
perfone,  e ventidue  Galee  reftarono  in  mano- de’ vincitori . Si  Talvò, 
ma  con  gran  fatica , nella  Tua  Galea  a forza  di  remi  Don  Fede- 
rigo s e fu  detto,  che  il  Re  Giacomo  l’ebbe,  o potè  averlo  pri- 
gione, ma  lalciollo  andare.  Perirono  nel  conflitto  anche  molti  Cata- 
lani e Pugliefi . Pafsò  dipoi  il  Re  Giacomo  in  Calabria,  e prendendo 
Teco  molte  truppe  preparate  ivi  per  ordine  del  Re  Carlo  li.  colla 

?[iunta  di  dieci  Galee,  sbarcò  l’eTercito  io  Sicilia.  E allora  fu,  ch’egli 
cce  Tapere  a Roberto  Duca  di  Calabria,  e a Filippo  Principe  di  Taranto 
Tuoi  Cognati,  che  i Tuoi  affari  il  richiamavano  in  Catalogna s effere  la 
Sicilia  ridotta  in  iflato,  che  non  potea  più  fare  refillenzai  non  reg- 
gergli il  cuore  a vedere,  e meno  a proccurare  ulteriormente  la  rovina 
del  già  rovinato  Fratello}  e voler  egli  laTciar  loro  tutta  la  gloria  di  ter- 
minar quel  conquifio.  Di  colà  dunque  fi  portò  a Napoli  al  Re  Carlo 
colle  medefime  TeuTe,  e poi  fi  trasferì  in  Catalogna , dopo  avere  at- 
tenute le  promefle  da  lui  Utte  al  Papa  ed  al  Suocero.  V’ha  chi  dice  (0, 
che  fu  ben  vifio  dal  buon  Carlo  IL  il  quale  fi  obbligò  a rifargli  le 
fpefe  occorfe  in  queir  armamento,  afeendenti  alla  Tomma  di  più  di  du- 
cento  mila  onde  d'oro.  Altri  narrano,  che  Tu  mal  veduto,  e cre- 
duto d’accordo  col  Fratello,  in  guifa  che  difearo  a'Franzefi,  e ma- 
ledetto da  i Siciliani,  abbandonò  in  fine  l’Italia.  La  Cronica  di  Forli  (,<!) 
aggiugne,  ch’egli  fi  parti,  perchè  non  gli  era  pagato  il  Toldo  pro- 
mcffbgli  da  Papa  Bonifazio  Vili.  La  partenza  del  Re  Giacomo,  e 
il  buon  cuore  de’ Mefltnefi , rinTorzò  in  tante  avverfità  l’animo  di  Don 
Federigo.  Ma  il  Duca  di  Calabria  Roberto  occupò  intanto  varie  Terre 
di  Sicilia,  e maflimamente  quella  di  Chiaramonte.  Prefentatofi  ancora 
Tom.  VII.  H h h coll’  e- 
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Etik  Volg.  coirefercito  fotto  Catania,  guadagnò  ivi  de’  traditori,  che  gli  die- 
Ankoiis;;.  dero  in  mano  lenza  Tpcnderc  fangue  quella  Città.  Ribelbronlì  pure 
altre  non  poche  Terre  in  Valle  m Noto,  con  apparenza,  che  già  m- 
clinalTe  la  fortuna  a troncare  affatto  le  ali  a Don  Federigo,  quando, 
ella  all' improvvifo  fi  dichiarò  in  luo  favore.  Aveva  il  Duca  di  '"'ala- 
bria  fpedito  Filippo  Principe  di  Taranto  Tuo  Fratello  con  ua  corp» 
d’arniata  per  terra,  aOìllito  da  alcjuante  Galee  per  mare,  itella  Valle 
di  Mazara,  per  far  altre  conquille  in  quelle  parti.  Don  Federigo,  che 
s'era  pollata  nel  forte  Callello  di  S.  Giovanni,  per  vegliare  a gli  an- 
damenti de’nemici,  con  quelle  forze,  che  potè  raunare,  andò  a tro- 
vare il  Principe  nel  piano  di  Formicara,  c gli  diede  battaglia.  Rimafe 
feonfitto  il  Prìncipe,  ed  egli  ftelTo  ferito  e fcavalcato,  fu  in  pericolo. 
d'cITerc  uccifo  da  » Catalani  in  vendetta  di  Corradino,  fc  non  accor- 
reva a tempo  Don  Federigo,  che  gli  falvò  la  vita.  Quali  tutto  il  redo, 
de’ vinti  fu  condotto  nelle  prigiont.  A quella  difavventura  de’Franzefi 
tenne  dietro  un’  altra . Fu  dau  fperanza  da  un  prigione  a i Baroni  del 
Duca  di  Calabria  di  metterli  in  poirelTo  del  fòrte  Callello  di  Galle- 
tano.  Andarono  moltillimi  d’elfi  col  contedi  Brenna  loro  Comandante  a 
prendere  quello  boccone ..  Mail  trattato  era  doppio-  Sorprefi  all’ìra- 
provvifo  da  BJafeo  di  Alagona  Capitano  di  Don  Federigo,  tutti  fu- 
rono fatti  prigioni . Coai  procederono  gli  aSàri  della  Sicilia  - 
~ Nel  Febbraio  deH^inno  prefente  fu  pollo  fine  alla  guerra,  che 

bolliva  tra  jitzzo.  FUI.  A/arrAryè  d’Ellc,  Signor  di  Ferrara,  c i Bo- 
(a)  ..IiiimI..  tognefi.  11  Pontefice  e i Fiorentini  ae  furono  i mediatori,  (a)  Patto 
ctnf>s  un  compromelTa  nel  medefimo  Papa  per  le  Callclla  dilputate  fra  l 
»r*'  ^tiic  RoloffAcfi  e Modenefi  , egli  profferì  un  Laudo,  che  fu  creduto  ini- 
Mtitkéui  quo  da  i Modenefi.  Benché  Galvano  Fiamma  (O,  e gli  Annali  Mi- 
ii  Crigilù-  lanefi  (r)  mettano  fotto  l’anno  precedente  ciò,  che  ora  io  fon  pen 
km  chrn.  dire  de  gli  avvenimenti  della  Lombardia,  pure  fembra  più  ficuro.  il 
Seguitar  qui  il  Corio  (J),  aOifltto  dalla  Cronica  d’Alli  (0,  e da  Ben- 
JUr.  lulic.  venuto  da  S.  Giorgio  nella  Storia  del  Monferrato  CO.  Era  già  arri- 
(k)  Gaalva- vato  Gitvanni  Afarréryè  d'elTo  Monferrato  all’età  capace  di  configli 
tuki  FUm-  politici  e militari  i e difpiacendogli  la  potenza  di  Mutuo  FiscorUty  che- 
fignoreggiava  non  folamente  in  Milano,  Vercelli,  e Novara,  ma  an- 
Ic)  AmtUt.  che  in  Cafale  di  Sant’  Evafio,  e teneva  una  fpezie  di  dominio  nel  Mon- 
MtJulun.  ferrato  llelTo:  colicgatofi  col  Marchefe  di  Saluzzo,  col  Conte  Fi- 
r»*.  XFU  lippo  da  Langufeo,  e coi  Pavefi,  nel  Mefe  di  Marzo,  fece  rivoltare 
(J)  cl'rV^'  **  Città  di  Novara, da  cui  appena  fi  falvò  Galetzz»  primogenito  d’eflb 
jlhr.Ji  Mi-  Matteo, che  v’era  per  Podellà.  Altrettanto  fece  la  Città  di  Vercel- 
Uiu.  li,  c poi  Calale  fuddetto . SulTegueotemente  tutti  quelli  Signori  e Po- 
poli  fi  collegarono  nel  Mefe  di  Maggio  co  i Bergamafchi,  Ferrareff,. 
lùm.xi  ® Cremonefr,  e con  Azzo  Marchefe  d’Elle,  Signor  di  Ferrara con- 
Ktr.  iuiit.  tro  al  Vifeonte.  Ufeirono  pofeia  in  campagna,,  cadauno  dalla  lor  par- 
If)  Lmvin.  te,  cd  ufcì  anche  Matteo  Visconte,,  aiutato  con  gagliarde  forze  da 
Wa  s.  Gurf.  jiiberto  Scoto  Signor  di  Piacenza,  da  i Parmigiani,  e da  Alktrt»  dal!» 
Av  Scala  Signor  di  Verona,  al  cui  Figliuolo  Moia*  avea  Matteo  data  in. 

Mo- 
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Moglie  una  fua  Sorella.  Nulladincno  con  tanti  moritnenti  d’armi  eia-  Ea*  Volj. 
feuno  lì  guardò  dall’ avvennirarfì  a battaglia.  Ed  avvenne,  ghe  Azzo  A)«noii99. 
Marcherò  d’Efte  W con  letteccuto  uomini  d’armi,  e quattromila  fan-  , \ 
ti,  moflolì  ili  foccorfo  dc'CremoacG,  arrivò  fino  a Crema.  Ma  per- 
ciocché  corfero  rofpetti,  ch’egli  macchinalTe  l’acquilto  di  Cremona,  Ttm.  xr. 
o perchè  i maligni  feminarono  delle  zizanie:  certo  è,  ch’egli  giudi-  *"■.  utUc. 
cò  meglio  di  ritomarfene  a cafa.  Matteo  Vifcoote,.che  fi  vedea  attor- 
niato da  tante  armi,  ficcome  accorto  e faggio  perfooageio,  addormentò 
tutti  con  un  trattato  di  pace,  che  fu  condiiufa  e pubblicato  fui  prin- 
cipio d’Agofto.  In  tal  credito  era  faliu  in  queùi  tempi  U potenza 
de’Gcnovefi  per  le  riportate  vittorie,  (è)  che  i Veneziani  prefero  Io  2; 
fpediente  di  venire  alla  pace  con  loro  . Quella  fu  maneggiata  di  co-  "dJn'Tt. 
mune  concordia  da  Matteo  Visconte,  e n’ebbero  molto  onore  i Ge-  A»r.  lùlu. 
novefi,  perché  s’obbligarono  i Veneziani  di  non  navigare  nel  Mare  .o**»*»- 
Maggiore,  né  in  Soria  con  Galee  armate  per  tredici  anni  avvenire. 

Furono  perciò  rimeili  in  libertà  tutti  i prigioni , Similmente  i Pifani  c»^g*'stcìl 
comperarono  la  pace  da  ellì  Genove!!  con  due  condizioni,  cioè  con  !•  -««imì. 
cedere  loro  una  parte  della  Sardegna,  e Bonifazio  in  Corfica,  e prò-  ?f**"*^- 
mettere  di  non  ufeire  in  mare  con  Galee  armate  per  lo  fpazio  di  quin-  xc!m  \rii 
dici  anni  venturi.  Nel  Mefe  ancora  d’ Aprile  fegui  in  Faenza  ftj  un  *»r.’  /mIiv! 
congreflb  de  gli  Ambafeiatori  di  Matteo  Visconte,  di  Alberto  dalla  (c)  chmic. 
Scala,  di  Azeo,  c Francefeo  MarcheG  d’Elle,  e de' Bologneli , per  Ffrtl  vii». 
mettere  concordia  fra  elfi  Bologneli,  e le  Città  della  Romagna,  e i 
Lambertazzi  fuorufeìti  di  Bologna.  Fu  quella  pur  anche  dipoi  con- 
chiufa;  laonde  rhifcl  degno  di  memoria  quell'anno  per  cagione  di 
tante  paci.  Ma  in  Mantova  fuccederono  delle  novità.  (<<)  Era  quivi 
Signore  Bardtitm  de’Bonacoflì,  Taiao  fuo  Fratello,  vogliofo  di  quel 
dominio  ricorfe  ad  Azzo  Marchefe  d’ Elle  per  aiuto}  ma  poi  fenza  vo-  *»r.  lulu, 
ler  la  gente,  che  gli  veniva  elibita,  fe  ne  tornò  a Mantova.  Rima-  Ftrtimt 
fero  poi  burlati  tanto  egli,  quanto  Bardelone,  perché  Botticella  de’ 

Bonacolli  loro  Nipote,  Figliuolo  di  Giovannino,  ottenuto  un  buon  xm  tx 
corpo  di  foldatefchc  da  Alberto  dalla  Scala  Signor  di  Verona,  fcacciò  tur.  iiluit. 
l’uno  e l’altro,  e prefe  egh  la  Ggnoria  di  quella  Città.  Se  ne  fug- 
girono i Fratelli  fcacciati  a Ferrara,  dove  furono  con  onore  accolti 
dal  Marchefe.  Bardelone  polcia  pafsò  a Padova,  dove  poco  ben  ve- 
duto da  que' Nobili,  perche  caduto  in  povertà,  nel  terzo  anno  del 
fuo  eGlk>  miferamente  terminò  la  vita.  Allora  fi  trovò  pm  ficuro  nella 
fua  fignoria  Boticfella  co’  fuoi  due  Fratelli  Ritaldo-Pajpxi»»,  e Buti- 
rene:  nomi  o fopranomi  Grani  di  qneGi  Secoli. 
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Anno  di  Cristo  mccc.  Indizione  xiii. 
di  Bonifazio  Vili.  Papa  7. 
di  Alberto  Auflriaco  Re  de’ Romani  j. 

CEIebre  fu  Tanno  prefcnie  per  quello,  che  noi  chiamiamo  ora  Giu* 
bilco  unìverfale,  inventato  e celebrato  per  la  prima  volu  da  Papa 
B'itifazh  Fili.  S’era  Cparfa  una  voce  in  (Lorna  dilatata  poi  per  gli 
altri  pacG,  che  di  grandi  Indulgenze  G guadagnavano  viGtando  le 
Chielc  Romane  nell'  ultimo  anno  d' ogni  Secolo  (<>} . Se  ne  cercarono 
i fondamenti,  ma  fenza  trovarne  veGìgio^  nè  G andò  allora  a pefcarlr 
nel  Tedamento  vecchio  ^ nè  faltò  fuori  in  que'  tempi  il  nome  di  Giu* 
bileo.  Nel  Gennaio  c Febbraio  G vide  un  prodigiofo  concorfo  di  Pel* 
Icgrini  in  Roma}  e ciò  diede  allora  motivo  a Papa  Bonifazio  di  for- 
mare una  Bolla,  con  cui  concedeva  Indulgenza  plenaria  a chiunque 
viGialTe  in  quell’ anno  le  Chiefe  di  Roma  ogni  dì  una  volta  nello  fpa* 
zio  di  quindici  giorni  per  li  foredieri,  e dì  trenta  per  li  Romani.  £ 
guedo  per  foddisfare  alla  divozion  de* Popoli,  divozione,  che  tornava 
anche  in  fommo  proGito  del  Papa  a cagion  delle  grandi  limoline,  che 
fpontaneamenie  G faceano  da  i Pellegrini  alle  Chiefe,  e andavano  in 
borfa  del  Papa  ficcome  ancora  del  guadagno,  che  ne  ridondava 
a ì Romani,  ì quali  cGtavano  molto  vantaggiofamente  le  lor  Grafcie. 
Fìnquì  le  Indulgenze  plenarie  erano  cofe  rare,  né  G folcano  guada- 
gnare, fe  non  nelToccaGon  delle  Crociate.  Aperta  queda  maggior  fa- 
ciliti di  confeguirle,  fenza  mettere  a rifehio  la  vita  propria,  e lenza 
viaggi  lontanillimì  e perìcolo G,  non  G può  dire,  che  folla  di  gente 
da  tutte  le  parti  della  Cridianità  concorrede  nell’anno  prefente.  Pa- 
reva una  continua  Proceflione,  anzi  un  Efercito  in  marcia  per  tutte 
le  vie  maedre  d’ Italia  » e Giovanni  Villani,  che  andò  per  tale  occa- 
Gone  a Roma,  ci  adìcura,  che  quaG  non  v’era  giorno,  in  cui  non  G 
contadcro  in  quell’alma  Città  duccnto  mila  foredieri  d’ogni  fedo  ed 
età,  venuti  a quella  divozione.  Ed  in  quell’ anno  appunto  diede  edb 
Villani  principio  alla  fua  dìmatidima  Cronica.  La  pace  fu  quaG  uni- 
verfale  per  l’Italia,  grande  l’abbondanza  de’  viveri  in  qued’ anno}  e 
però  dapcrtutto  G viaggiava  con  Scurezza,  e nulla  mancava  a i vian- 
danti, che  aveano  da  potere  fpcndere.  Guglielmo  Ventura,  Autore 
della  Cronica  d’Adi  (o,  il  quale  G portò  anch’egli  a guadagnar  que- 
da Indulgenza,  lafciò  Icritto,  cderG  fatto  il  contò,  che  ben  due  mil- 
lioni  di  perfone  concorfero  in  quell'  anno  a Roma } e canta  edere  data 
la  folla,  che  vide  più  volte  uomini  e donne  conculcate  foctn  i piedi 
de  gli  altri,  ed  edcrG  egli  trovato  in  quel  pericolo.  Acceda  anch’egli > 
che  abbondanza  di  pane,  vino,  carni,  pefei,  e vena  G trovò  in  Ro- 
ma} caridlmo  era  il  Geno,  carilGmi  gli  alberghi,  Pofeia  aggiugne  : 

(•)  P*- 
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(•)  Pàp*  tnnumtmbìUm  ptcuniam  ab  eifdim  rectpit,  qui*  die  ac  >iofìe  da» 
Clerici  ftabant  ad  Altare  Saafli  Pauli,  teaentes  in  eorum  minibus  rajlel- 
hs,  rapellantes  pecuniam  infiaitam . I''u  illituita  quella  Indulgenza  per 
ogni  ceniclimo  anno  da  Papa  Banifazio;  ma  i Succeflori  per  foddislare 
alla  divozion  de’ Popoli,  e al  guadagno  ancora  de* Romani,  fecero  in 
ciò  delle  mutazioni,  con  illabilirla  in  line  ad  ogni  venticinque  anni, 
come  è oggidì . 

In  quanto  alla  guerra  di  Sicilia,  quattrocento  e più  uomini  d’ar> 
mi  furono  Ipcditi  da'  Fiorentini  in  rinforzo  di  Roberto  Duca  di  Cala- 
bria, e n'era  Capitano  Rinicri  de’ Buondelmonti . Racconta  Niccolò 
Speciale  (a),  che  quelli  Tofeani  arrivati  a Catania,  dove  elio  Duca 
foggiornava,  facevano  dapertutto  i tagliacantoni,  vantandoli  fpezial- 
mente  di  voler  condurre  in  quella  Città  prigione  il  Generale  de’ Sici- 
liani Blalco  da  Alagona.  Ma  che ‘quelle  fmargialTate  andarono  a finire 
in  nulla,  laonde  deriQ  non  men  da  i Franzell,  che  da  Siciliani,  non 
palio  il  .Mefe  d’  Agollo,  che  li  difpcrfero,  difertando  la  maggior  parte. 
Toccò  in  quell’anno  una  maledetta  percolTa  a i Siciliani.  Ufeirono 
citi  in  corfo  colla  lor  Flotta  di  ventilette  Galee,  comandata  da  Cor- 
rado Doria,  per  bottinare  nelle  Riviere  del  Regno  di  Napoli  (^0. 
Giunfero  baldanzoli  (ino  all’ Ilòla  di  Ponza.  Ruggieri  di  Loria,  che 
era  ito  a Napoli,  per  menar  de  i nuovi  fufliJj  di  gente  e di  Legni 
al  Duca  di  Calabria  in  Sicilia,  mife  anch’egli  in  punto  la  Tua  Flotta, 
con  cui  per  buona  ventura  capitate  lette  Galee  GenoveG  de’  Grimal- 
di nemici  de  i Doria  G vennero  ad  unire.  Andò  pofeia  in  traccia  dell’ 
Armata  Siciliana,  la  quale  contuttoché  fapelTe  venire  un  si  prode  Am- 
miraglio con  quarantotto  Galee,  in  vece  di  ritirarG,  volle  piu  collo 
azzardare  una  battaglia.  Fu  (quella  fanguinofa  nel  di  14.  di  Giugno, 
e fecondo  il  collume  i più  vinfero  i meno.  Sette  fole  Galee  de’ Sici- 
liani fcamparono}  l’ altre  tutte  coll’  Ammiraglio  Doria,  Giovanni  di 
Chiaramonte,  ed  altri  Nobili,  oltre  ad  una  gran  ciurma,  vennero  in 
potere  di  Ruggieri.  PalTato  cITo  Ruggieri  in  Sicilia,  feguirono  varj 
altri  fatti  ora  profperi,  ora  contrarj.  Roberto  Duca  di  Calabria  aGe- 
diò  llrcctamence  per  mare  MeGìn.i,  di  modo  che  quella  Città  s’ era 
ornai  ridotta  per  la  mancanza  de’ viveri  a gli  cGremi.  S'aggiunfe  a 
quello  malore  de’  MeGIneG  l' altro  dell’epidemia,  che  facea  molta  llra- 
gc;  e pure  quel  Popolo  più  tolln  cIcGe,  fc  occorreva,  di  perdere 
quante  vite  aveann,  che  di  darG  a i FranzeG:  tanto  era  in  orrore  il 
loro  nome  in  quelle  contrade.  Don  Federigo,  Principe  d’ incredibii  co- 
raggio e fenno,  nin  manco  di  portar  più  volte  in  pedona  all*  afflitta 
Città  foccorio  di  vitcovaglie,  e di  afportarne  i poveri,  ridotti  in  pelle 
ed  olfa:  finche  entrata  l’epidemia  anche  nell’Armata  del  Duca  Ro- 
berto, 

(•)  H Papa  da' mede  fimi  ebbe  denaro  innumerabile,  perché  giorno  e notte 
due  Chierici  ft avano  alt'  Altare  di  S.  Paulo,  tenendo  nelle  mani  ra~ 
ftetli , radunando  infinito  denaro . 
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E««  Volg.  berco,  fi  fciolfe  1’ «(Tedio.  Allor*  fu,  che  la  Ouchc(Ta  FiotaHts  Mo- 
AMN01300.  giij  d’eflo  Duca,  c forelia  di  Don  Federigo,  cominciò  a trattare  di 
tregua)  c quella  fu  conchiufa  per  Tei  Mefi,  e nel  lido  di  Siracufa  fi 
abboccarono  il  Duca  e Don  Federigo.  Pofeia  Roberto,  lafciata  la 
Moglie  in  Catania,  pafsò  a Napoli  per  ragguagliare  il  Padre  dello 
fiato  deUe  cofe,  e delle  maniere  di  vincere  la  Sicilia. 

Tutta  fu  neir  anno  prefente  in  feda  la  Lombardia  per  le  fopra 
modo  magnifiche  Nozte  di  Beatric»  Eficnfe,  Sorella  di  ^zz»  yilL 
Marchefe  d’Efte,  e Signor  di  Ferrara,  Modena  e Reggio,  e Vedo- 
va del  Conte  Nino  de'  vitconii  di  Pifa,  Signore  di  Gallura,  cioè  delia 
quarta  parte  della  Sardegna,  con  Galeazze  primogenito  di  Matteo 
(i)  ehrtùt.  feoate  Signor  di  Milano  («}.  Certo  c,  che  nella  fida  di  San  Giovan- 
tBtnft  ni  Batilla  di  Giugno  dell'anno  prefente  furono  effe  folenrrìifZtte  in  Mo- 
Ttm.  xr.  ^nn  avere  il  Marchefe  fatto  Cavaliere  e(To  Galeazzo  Vifcontej 

^'cirtnic.  « fi  riconofee  fconvolta  di  un  anno  la  Cronologia  di  Galvano 
fàrminf»  Fiamma  (0,  c de  gli  Annali  Milanefi  (<},  che  ciò  riferilcono  all'an- 
T«m.  IX.  no  precedente.  Concordano  tutti  gli  Scrittori,  che  draordinaria  fu  la 
^ Xtr.  utlit.  magnificenza  di  uli  Nozze:  ai  grandi  furono  gli  apparati,!  conviti,  le 
g'i  fpettacoli,  il  concorro  de  gli  Ambafeiatori,  e della  No- 
tiniMf.  Dilli  di  tutte  le  Cittì  della  Lombardia,  e Marca  d’Ancona.  Nè  fo- 
ro». XI.  io  in  Modena,  ma  anche  in  Parma,  e maflìmamente  in  Milano,  fi 
fcplicarono  gli  addobbi,  le  fede,  e i bagordi  con  tale  fiintuofiti,  che 
»r«  imemoria  non  v’era  d’nna  fomigliante  in  Italia,  < nè  pur  ne'  Regni 
m*  Alani»,  vicini.  Vennero  in  quell'anno  alle  mani  in  Pavia  la  fazione  di  FiFippa 
xl»r.  «.  3j8.  C«»lr  di  Langufeo,  appellato  anche  Filij>poHe,c  quelladi  Manfredi  daBcc- 
e ne  feguirono  ammazzamenti,  ruberie  e prigioni  (J).  Redò 
di  l'otto  Manfredi,  e gli  convenne  aqdarfene  ramingo,  e il  Conte 
x<r.  jtel'u.  rimafe  Signore  della  Città.  Matteo  Vilcontc,  volpe  vecchia,  fi  mi- 
(d>  Ctrii  t-  Tchiò  in  queda  difeordia  fotta  colore  di  maneggiar  T accordo,  e fa- 
■fn»»*  **  **  Figliuolo  ancora  promife  in^Moglieuna  dia  Fi- 

gliuola 3 ma  fcopcttofi  poi,  che  Matteo  fotto  mano  amoreggiava 
Pavia,  fi  fciolfe  fra  loro  non  folo  il  difegno  della  parentela,  ma  anche 
. l'amicizia,  divenendo  nemici  giurati  da  Ti  innanzi.  In  quell’ anno  nel 
di  z}.  di  Maggio  W,  Federigo  Coatt  di  Montefeltro,  Figlinolo  del 
X tv.  fu  Conte  Guido,  Uberto  de’  Maiattfti,  e Ugnccione  dalla  Faggiuola,  allora 
tjr.  Ueltc.  Podefià  di  Gubbio,  di  concordia  fcacciarono  da  quella  Città  la  parte 
' Guelfa.  Avendo  quella  fatto  ricorfo  a Papa  Benifazit  Vili,  venne  lo- 

fio ordine  al  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini,  Governatore  del  Du- 
cato di  Spoleti,  di  alfedur  Gubbio.  Fu  efeguito  il  comandamento,  e 
nel  dì  z}.  di  Giugno,  coll’ aiuto  de' Perugini  vi  rientrarono  i Guelfi, 
fcicciandonc  i Ghibellini,  e comnacttendo  alTaifiimi  faccheggi  ed  uc- 
(f)CUvMn-  cifiuni  Cf). 

mi  riiUmi  Mandò  nel  Mefe  di  Ottobre  il  Papa  per  Governatore  della  Ro- 

J.S.ejf.  43  Cardinal  Matteo  d’ Acquafparu:  -nel  qual  tempo  Porli,  Faen- 

za, Cefena,  ed  Imola,  erano  disubbidienti  alla  Chiefa . Cominciò  egli 
con  buona  maniera  a pacificar  quelle  Città.  Ma  in  quelli  tempi  fece 

gran 
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gran  progredì  nella  Tofcana  il  veleno  della  difcordia.  Riférifce  Gio-  Eia  Volg: 
vanni  Villani  all'anno  prefente  il  principio  delle  rivoluzioni  di  Pilloia.  AMH01300. 
Tolomeo  da  Lucca  (a)  le  fa  cominciate  molto  prima.  In  quella  Cic-  (a)  pioUm. 
là  fi  divifc  in  due  fazioni  la  potente  Famiglia  de’ Cancellieri  a cagion  !■»«»/■  .«ri- 
di brighe  fopravcnutc  fra  loro,  e ne  fegui  un  funcfto  fconvolgimento 
de’ Cittadini  perle  parzialità,  con  battaglie  ed  ammazzamenti  . I Fio-  g,,,' 
rentini,  a’ quali  premeva,  che  quella  Città  (lede  ferma  nel  partito 
Guelfo,  s’interpofcro  allora  con  mrza,  ed  operarono,,  che  i principali 
canto  della  parte  Bianca,  come  della  Nera,  Riderò  mandati  a’ confini. 

1 più  fi  ridudcro  a Firenze,  cioè  i Neri  in  cafa  de’  Frefcobaldi,  i 
Bianchi  in  quella  de’ Cerchi , tutte  e due  ricche  e podenti.  Famiglie. 

Era  Firenze  in  quelli  tempi  in  alto  (laro,  morbida  per  la  gran  popo- 
lazione, e più  per  le  ricchezze..  Deferivo  il  Villani  le  delizie  e fo-- 
lazzi  (à),  che  u praticavano  allora  in  quella  Città  3.  ma  giacché  non.  (b)  Girvi»;, 
aveano  ora  que’Cittadini  da  fpendere  i lor  penfieri  intorno  alla  guer-  «>  ritUa. 
ra,  perchè  « trovavano  in  pace  co’'vicini,  cominciarono  a gareggiare  3*- 

c riotear  fra  loro  a ragion  de’  Pillolefi , con  prendere  gli  uni  a Avo- 
tire  i Neri,  e gli  altri  a proteggere  i Bianchi  . Perciò  quali  tutte  le 
Famiglie  Fiorentine  de’ Grandi  s.’ impegnarono  in  quelle  fcomunicate 
brighe . Capo  della  fetta  de’  Neri  fu  Corfo  de’  Donati , e Vieti  de’  Cer- 
chi capo  delPoppoda  de’ Bianchi,  venendo,  perciò,  a dividerli  tutta  la 
Città  di  Firenze.  Nè  fi  (lette  molto  a prorompere  in- contefe,  zuffe, 
ed  amarezze  mortali..  Papa  Bonifazio  avvertito  di  quello  detelhbil  di- 
fordine,  e pregato  di  rimedio,  fpedì  colà  il  fuddetto  Cardinal  Matteo 
d’ Acquafparta,  uomo  favio,  con  ordine  di  riform.tr  la  Terra.  Venne 
ben  egli,  e fece  quanto  potè;  ma  ritrovò  tali  durezze  nelle- tede  am- 
biziofe  della  parte  Bianca,  padrona  allora  del  governo,  che  gli  con- 
venne tornarlene  a Roma,  con,lafciar  la  Città  peggio  che  prima  feon- 
volta:  incendio,  che  divampò  dipoi  in  aperte  fedizioni,.  e andai!  piùi 
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Prefo  ed  uccifo  da  i Bulgari,  lor 
Baluzio  ( Stefano  ) chiarilfimo  & cru- 
ditifiimo  Scritiore  pubblica  la  Storia 
Genealogica  de  i Duchi  di  Buglione.  1. 
Bardelone  de’  BonicolE  Signore  di 
Mantova.  498.  Suo  buon  Governo. 
411.  Gli  è tolto  il  dominio  da  13otti-A 
celia  fuo  Nipote . 417. 

Barisone  Re  lallilo  di  Sardegna . z. 

„ » fig- 

Bartolomeo  Pignitelli  Arcivefeovodi 
Mcllini.  zoi. 

Beatrice  Efienfe  maritata  ad  Andrea 
II.  Re  d’Ungheria.  184.  Sue  Nozze 
con  Galeazzo  Vifeonte.  430. 
Bksedetto  Gaetano  Cardinale.  40f. 

Eletto  Papa . j07.  f'cJi  Bonifazio  VuT7 
Benevento  allcdiato.e  prefo  da  Fedo* 
rigo  II.  Augiifio.  lóri,  c fig. 
Bernardo  Velcovo  di  Porto, 
Bertoldo  Pittiirca  d’ Aquileia . 134. 
Biduleo  Duca  di  Spolcti.  £. 

Bologna  e fuoi  Studj.  Coi.  mi.  f'eJi 
Fazioni. 

Bolognesi,  lor  prepotenza  coi  i Mo- 
denefi  . 22^  22;  gGerri  co  l Pìfio- 
jefi . iiSr\^no  in  a uto  de’  Cefeni- 
li . 116.  Acouìilaio  il  doniin'o  d’  I- 
mola.  140.  Lor  potenza  e ricchezze 
a cagÌQii_delle  Scuole.  140.  e feg. 
Fan  guerra  1 i Modenelì.  ifo.  Scon- 
fitti da  clli . ifo.  t6i.  Guerra  da  lor 
fatta  a i Modeneli . iSr.  e feg.  193, 
Federigo  II.  prende  due  lor  Clllella. 
103  ■ Sconfiiti  da  i Modenefi.  104. 
A’qualì  occupano  varie  Cafiella.  131. 
133-  Gran  rotta  da  loro  data  al  Re 
Enzo  con  farlo  prigione.  i3f.  AITe- 
diano  e forzano  Modena  a tendeifi. 
zqfi.  arS.  Padroni  di  quali  tutta  la  Ro- 
magna , 16S.  Lor  guerra  civile.  173. 
183.  Rott  ila  fra  en^  e i V eneziani . 
311.  E con  loro  vantagdo . 314.  Guer- 
ra civile  riforge  fra  enL  3if.  316. 
Prevale  ivi  la  iation  de'  Guelfi . 334. 
Che  fon  poi  fconfiiii  da  i Ghibellini! 
336.  34Z.  Fan  pace  co  i lor  fuorufei- 
II,  e tardano  poco  a cacciaili.  347. 
Per  tradimento  prendono  Faenza  .3fi. 
Che  loro  h tolta  da  i Rumagnuoli.. 

liti  40t. 
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401.  Lor  guerra  con  Ano  Eflenre. 
41ì.  4I5'-  410- 

Bonavehtura  Santo  Dottore  della 
Chiefa,  fua  morte, 

Bonifazio  Vili.  Papa,  fua  eleiionc. 
407.  Imprigiona  Pietro  da  Mortone, 
già  Papa  Celellino.  4Q9-  Sua  Coto- 
nazione,  e maneggi  per  la  Sicilia. 
410.  ProceOà  Federigo  Re  di  Sici- 
Ha.  4iy.  Eletto  Podeftà  di  Fifa .417. 
Suoi  ijrocefli  contra  de’  Colonncfì  . 
S 419.  E liti  con  Filippo  Re  di  Fran- 
ci3T  420.  ProcelTa  Alberto  d’ Auftria. 
4ZI.  Dillrugge  le  Terre  de’ Colon- 
néiT.  4za.  (jiubileo  da  lui  celebrato. 
418. 

Bonifazio  Arcivefeovo  di  Ravenna. 
3^. 

Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato 
fua  vittoria  de  gli  Artigiani . 61.  Spe- 
dito in  Germania . 82,  Generale  d’un’ 
iniigne  Crociata.  2ii  21;  Ritopcra  il 
Regno  di  Teflalotuca.  98.  S'impa- 
dronifee  di  Napoli  di  M^afia . 100. 
107.  Muore  in  una  battaglia  104. 
Bonifazio  iuniote  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, adetentc  a Federigo  IL  204. 
Si  ribella  dipoi,  zi 3. 

Botticella  de’BonacolIi  Signore  di 
Mantova . 4a7- 

Brancaleone  d’  Andalò  Bolognefe 
Senatore  di  Roma,  fua  feyerita,  e 
d'fgrazie . Z49.  zro.  z6p . E'  liacrato 
dalle  carceri . zTo.  Sua  morte . Z7i. 
Bresciani,  feonntta  da  erti  data  a i 
CrcmoiieU . 6z-  OtteMono  privilegio 
da  Arrigo  VI.  Augufto.  ^ In  Le- 
ga co  i Milancfi . Guerra  civile 
tra  que’ Nobili  e la  Plebe.  30.  Que- 
lla È feonfitta  da  i Crcinoncfi . 91. 
Vendetta  d’eflì  Nobili  contro  la  Ple^ 
be . 22;  103-  l’o  Da  otrìbii  T remuo- 
io tonnata  la  lor  Cittì.  140.  Lor 
guerra  co  i Ctemoneli.  iSe.  Artaliti 
dall’ armata  di  Federigo  li.  Augurto. 
193.  Lor  Cittì  indarno  artèdiata  da 
lui.  19-  Guerra  civile  fra  loto.  Z14. 
ZÓ7.  epju.  Sbaragliati  da  Eccclino. 
2-1.  Che  occupa  la  loro  Città . Z7z. 
Si  foltomettono  al  Marchefe  Oberto 
Pelaviciiio.  278.  Loro  difavvenmre  . 
zoo.  Si  fottraggono  al  giogo  di  Ober- 
. to  Pelavicino . 304.  Guerra  civile  fra 
loto . 316.  r fcg.  Si  danno  a Carlo  L 
Re  di  "Sicilia.  3zz. 


Buffoni  e Giocolieri  sfoggiatamente 
una  votia  re 'alati.  183. 

Burgundio  Pifano,  doìtiflimo  in  Lati- 
no c Greco.  ^ 


Catari  Eretici,  fpccte  di  Manichei. 
19.  A'Vifi  Patcrim. 

Carlo  Conte  d’ Angiò  e Provenza  va 
in  Egitto  col  fanto  Re  di  Francia  Lo- 
dovico IX.  Z34.  Gli  è efibito  il  Re- 
gno di  Sicilia,  zfo.  Acquirta  de  gli  Sa- 
li nel  Piemonte.  Trattato  per 
dargli  il  Regno  fuldetto.  2S8.  290. 
t jtg.  Z94.  Creato  Scnator  di  Roma. 
ivi.  Suo  arrivo  ed  entrata  folcnne  in 
quella  Città  . zgS.  Palla  l’efercito  fuo 
ielicemente  Mr  Lombardia . zgg  Co- 
tonato Re  di  Sicilia.  300.  Sua  batn- 
glia  col  Re  Mantredi,  e vittoria.  302. 

< ftg. 

Carlo  L Re  di  Napoli.  Lamenti  de’ 
popoli  per  la  fua  avidità.  304.  Prelb 
per  Signore  da’  Fiorentini,  e creato  dal 
Papa  Vicario  della  Tofeana.  307.  Af- 
fcJia  Lucerà.  312.  Sua  battaglia  e vit- 
toria di  Corradino.  ^t3.  A cui  fa  ta- 
gliare il  capo.  314.  Sua  crudeltà  con- 
tro 1 Siciliane  31C.  Seconde  nozze 
di  lui  con  Margherita  di  Borgogna. 
hi.  t feq.  Prende  Lucerà . 317.  For- 
za TuTiìn  ad  clfcrgli  tributaria . 3ZI. 
Suoi  tenarivi  per  impadronirli  di  Ge- 
nova. 3Z7.  E 

Carlo 

Piemonte.  33.3.  Difeordia  fra  lui  , e 
Ridolfo  Re  uè'  Romani . 341 . E'  ab- 
ballàto  da  Papa  Niccolò  IH.  344.  Soa 
violenza  per  l’elezione  di  PapaMat- 
tino  IV.  3fz.  SoQ  afpro governo  de’ 
popoli.  350.  Gli  li  ribella  la  Sicilia. 
3C7.  e fig.  Allcdia  Mellìni . 3yq.  E' 
forzato  da  Pietro  d’.Aragona  a ritirarli. 
360.  Lo  sfida  a duello.  31^4.  t ftj. 
Suo  sdegno  contro  NapoliTfea.  Sua 
mone.  3^4. 

Carlo  Principe  di  Salerno  , primo- 
genito del  Re  Carlo  L 3Ò4.  ratto  pri- 
gione da  Ruggieri  di  Loria.  3^  Suc- 
cede al  Padre.  374.  t fig.  Sua  Flot- 
ta feonfitta  da’SiciI  ani.  382. 

Carlo  11.  Re  di  Napoli  liberato  dalla 
prigionia . 384.  .e  ftg.  Cor.onato  Re  di 
Sicilia.  387.  AiTcda 


I.  3Z7.  E di  Ani.  ^30. 
o L_Rc  di  Sicilia,  lue  perdite  in 


Giacomo  Re  di 
Sici- 
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S-cilil  »(rcd‘iiuc_  Gaeta  . 187.  e feg. 
Sua  pace  con  AUbnfo  Re  d’ Aragoiia . 
■jOj.  Ka  guerra  a Federigo  Re  di  Si- 
cilia, e ne  ha  vittoria.  414. 

Carlo  di  Valoii , Figlio  di  Filippo  Re 
di  Francia,  conferiti  a lui  dal  Papa  i 
Regni  d’ Aragona  e Catalogna.  766. 
„ Uh  3^S-  3^,2^  ■♦??• 

Carmelitani,  loto  origine.  ijSj. 

Cavalc-ante  da  Sala  V elcovo  di  Bre- 
feia.  ni. 

Celestino  llli  Papa,  fiia  aleaione . c8. 
Dì  la  Corona  Imperiale  al  Re  Arri- 
go VI.  ivi.  Fa  rendere  l’impetadri- 
ce  Coltanaa  al  Marito . dr.  1 ratta  di 
pace  fra  i GeitoveS  c Filàni . 77.  Non 
coha,  che  Icomunicallé  Atrigo  VI. 
AuguRo . 7^  e ftg».  Manca  ni  vita . 
So. 

Celestino  IV.  Rapa,  fna  elezione, 
aio.  Sua  morte,  ivi. 

Celestino  V.  Papa,  fua  impenfata ele- 
zione. 40T.  Sua  fimplicitì . 40T  tftg. 
Rinunzia  il  Pontiticaio . 406.  Sua  mor- 
te e Canonizzazione.  409. 

Cencio  Cardinale,  autoi e del  Libro  de* 
Ceni!  della  Chiefa  Romana.  lag. 

Cesenati,  loro  vittoria  dc’Ravegna- 
ni.  i8f. 

Citta'  di  Lombardia,  loro  Lega  con* 
tra  di  Fedeiigo  L Augullo.  ù.  Riila- 
hililcono  1’  antico  loro  d llrctto  . 7. 
Marciano  con  forte  eferciio  contra 
d’effo  Federigo,  it.  e figa.  Loro  tre- 
gua con  elio  .Augullo . La.  Lor  batta- 
glia comra  di  lui . ifi.  F.  vittoria . 
Loro  diiitti  foltenuli  contro  le  ptctcn- 
lìoni  dell’Imperadore.  m.  Da  cui  fo- 
lamcnte  ottengono  una  tregua . il.  Si 
premnnìfeono  contra  di  lui . ari.  In 
CoRanza  fanno  pace  con  lui.  74.  e 
feg».  Rinuovano  la  lor  Lega  per  timo- 
re di  Federigo  II.  AuguRo.  I40. 
lei.  Rimeilc  al  Papa  le  dinerenze, 
che  paflàvano  fra  loro  e il  luddeit  > 
Impcradore . ica.  Confermano  la  Le- 
ga . iriy  Pace  (fa  elTe  conchiufa  per 
opera  dì  F'ta  Giovanni  da  Vicenza. 
1P7.  Ma  pace,  che  poco  dura.  i~6. 

Ciemente  III.  Papa  Ria  elezione 
Sua  concor  lia  co’  Romani . tz.  Chia- 
mato  da  Dio  a miglior  vita . rS. 

Clemente  IV.  Papa  fua  elezione.  zo7. 
Dà  la  Corona  d!  Sicilia  a Carlo  Con- 
te  d'Augiò.  joo.  SoRicnc  0«one  Vif- 
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conte  eletto  Atcìvefeovo  di  Milano. 
309.  Scomunica  Corradino.  ziz.  Pre- 
dio la  dì  lui  rovina,  £'  chiama- 
10  a miglior  vita.  31  f. 

CoLONNESi  , gran  parzialità  di  Papa 
Niccolò  I V . verfo  di  loro . ^94.  Pro- 
ceflati  da  Papa  Bonifaiio . 419.  44 1. 

CoNCiLii.  Generale  Lateranóife  fono 
Papa  Alcllàndro  111.  in  cui  furono 
fcomunicati  gli  Albigenlì , Manichei 
ec.  z7. 

Cmcilit  G.  Lateranenfe  IV.  fono  In- 
nocenzo 111.  zif.  ‘ ' .» 

Concilia  G.  di  Leone,  in  cui  Innocen- 
zo IV.  condanna  Federigo  11.  Impe- 
rad.  ZZI,  zzz. 

Concilio  G.  lenuio  da  Papa  Grq;orio  X. 
in  Lione  nell'  anno  1Z74.  ove  ti  fe- 
pe  la  riunion  de' Greci  colla  ChicCi 
Latina.  331. 

Corrado  Figlio  di  Federigo  IL  Au- 
guRu.,  fna  iiafciia.  ifj.  lyz.  Eletto 
Re  de' Romani.  101.  Sconfitto  il  fuo 
elèrcito  dal  Langravio  di  Tnrli^. 
zzf.  RcRa  dipoi  vincitore,  zz?.  Vin- 
to da  Guglielmo  Cinte  d’  Ol landa. 
274.  Scomunicato  da  Papa  Innocen- 
zo . z4z.  Cala  in  llalia  . Z4f.  Giunto 
in  Puglia  non  può  ottener  l’InvcRi- 
tura  della  Sicilia . Z46.  Atfcdia  Napo- 
li.  247.  Prdb  che  l’ha,  vi  ulà  cru- 
deltà. Z49. 

Corrado  Re,  maltrattai  popoli  deNa 
Puglia.  131.  Sua  morte,  zrz. 

Corrado  Mofcaincervcilo  Pnneipe  dì 
Ravenna . £.  Cede  Capoa  al  Re  Tan- 
credi. rii.  Generale  dell'efcrcitu  Ce- 
fareo  contra  di  lui.  ^ Creato  Duca 
di  Spoleti.  73.  Ne  è (pogliato  da  Pa- 
pa Innocenzo.  81. 

Corrado  Marchefedi  Monferrato . 4^ 
Rotta  a lui  data  da  i Milanetì.  3. 

Corrado  Figlio  del  Re  Marchelc  di 
Monferrato  milita  in  favore  de’ No- 
bili di  Viterbj.  z^.  Sconfigge,  c fa 
prigione  l’ Arcivclcovo  dì  Magonza. 
zS.  A cui  pufeia  vende  la  libeità . 73. 
Valorofamcnte  difende  Tiro  contra  dì 
Saladino.  4A  4^  Difende  Tripoli.  31. 
Rifcatra  il  Paori.  ivi.  SuRicnc  Taf- 
fedio  di  Accon.  jA  Spofa  Ifabcila 
Knina  di  Gcrulaicmme.  ài.  H'  af- 
tàniiiato.  64. 

CoRRADiNonglio  del  Re  Corrado, 
fua  nafeita.  232.  S’ intitola  Redi  Gc- 
tuCa- 
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ruriicmme,  e non  di  Sicilia.  i6o.  Per 
la  lua  lima  morte  Manfredi  fi  (sco- 
ronare Re  di  Sicilia . Cala  in  la- 
Ila.  27C-  Paflà  coll’armt  in  Tofcana. 
alt.  Suo  efercito  formidabile, 
Sconfitto,  nella  fuga  è prefo.  ivi  t 
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fnoi  avvenimenti,  n.  eftt-  1%.  e ftg. 
Caoci.aTA  per  liberarTerra  Sami  pro- 
molfa  da  Innocenzo  Papa  111.  e da 
altri,  ftg.  Suoi  Avvenimenti.  2f_. 
t ftg.  Entuliafmo  curiofo  per  detta. 

èil-.  ^ 


Costanza  „ 

Sicilia  maritata  ad  Arrigo 
Germania,  Solenni  fue  nozze  ce- 
lebrate in  Mrlàno . ^ Sue  preienrioni 
al  Regno  di  Sidlia^bpo  la  motte  di 
Gugfielmo  II.  f4.  Cane  in  malto  del 
Re  Tanetedi.  Ed  è liberaU.  ivi. 
Panonfce  Federigo  li.  70.  A lei  in- 
giuliameote  impoate  le  travcrfie  c la 
motte  del  Matto,  Sua  morte. 84. 

Costanza  figlia  del  Jlé  Manfredi,  ma- 
rtaa  a Pietro  figlio  del  Re  d*  Ara- 
gona. z8f.  z88.  Sue  pretenlioni  lui 
Regno 'ai^icilia . Arriva  io  Si- 
cilia. 3^  374.  Governa  quel  Regno. 
t<;3.  410.  Va  a Roma.  41^7. 

CoSTAKTiKoroLi  elpognata  c (iiccbeg- 
giaa  dalla  Crocia»  de'  Latini.  06. 
Creato  ivi  Iroperadore Baldovino  Con- 
te di  Fiandra.  ^ Riiolu  a i Lati- 
ni da  i Greci . zS5. 

CazMONESt  fdesnati  con  Federigo  L 
Angufio.  40.  MelTi  al  bando  dell'Im- 
perio. 43.  Ottengono  la  pace  da  elfo 
Augnilo.  44.  E dal  Figlio.  4f.  Roi- 
» loro  datàn  t Brefciani . dlT E da 
j Milanefi . ód.  Crema  loro  concedu- 
ta da  grimperadori.  74-  Danno  una 
cotta  a iFiacentini.  89TE  un' altra  al 
popolo  di  Bnicia.  91.  Sconfitti  da  i 
Milanefi  . 108.  Guerra  civile  fra  loto. 
III.  114.  itfi.  Gran  rota  da  loto 
data  a i Milanefi.  118.  t jtg^  E a’ 
Piacentini . ii6.  £ di  nuovo  a i Mi- 
lanctì . izQ.  In  ajuto  de'  Modenefi 
feounggono  i Bolognefi . uo-  i6z. 
Lor  battaglia  co  i Milanefi  . i8o.  t 
ftg.  £ co  i. Brefciani.  i8f.  Lor  Car- 
roccio prefi)  da  i Parmigiani  . ita. 
Governati -dal  Marchefe  Uberto  Pe- 
laviciiio  danno  una  gran  rotta  a i Par- 
m'giani.  239.  e ftt.  E a i Brefciani. 
171.  Scacciano  il  Pelavicino,  e Buofo 
da  Doara.  310.  Uniti  co' Parmigiani. 
3f4- 

CaociATA  , promofia  da  Cicmectelll. 
Papa,  da  Fedarigo  L Augufio,  ed  al- 
tri per  pietà  di  Teria  fiuta.  fO.  tftg. 


Papa  Niccolo  iv. 

I Fedctig 


ftg.  E pofcia  decaoitato.  zt4.  ... — ... 

OSTANZA  Figlia  del  Re  Kuuieri  di  Caociata  contro  Federigo  IL  Impe- 
Sicilia  maritata  ad  Arrigo  VL  Re  di  radore  intinaa  da  G regorio  IX.  aof. 

CaociATC  contro  i Principi,  e per  be- 
ni temporali . 293,  388.  422. 
Caistiamo  Atcivelcovo  di  Magonz* 
fpedìto  in  Italia  da  Federào  Augu- 
(lo.  2.  Mette  i Pifani  al  bando  dell'lm- 
ptoo.  4.  7.  Allcdia  Ancona. 9.  t ftg. 
Suoi  malvagi  cufbami.  10.  Fa  guerra 
a i Komagnuoli  e Bolognefi . 14.  Spe- 
dito a Ronaa.  18.  Fa  goerta  m Pn- 
glia.rir/.  Abiura  lo  Sc'Ima.  2JI.  Scon- 
otto  e prelb  da  Corrado  di  Monfer- 
rato . 28.  Riincllb  in  liberti . 33^  Ter- 
mina con  difcredico  i tuoi  giorni . 3^ 


D 

DAmiano  Cafifiidoca  Vefeovo  di  Ve- 
rona. 271. 

Damiata  prefa  dall’atmi  Cnlliaoe. 

130.  £ redituia  a i Santetni.  126. 
. t34-  igf. 

Demetaio  Re  di  TelTtglia,  Figlio  di 
Bouitàzio  Marchefe  di  Monferrato . 
104.  126.  Spogliato  del  Regno.  131. 
.14À 

Domenico.  Santo  Ifiitutore  dell'Or- 
dine de' Predicatori,  fua  morte.  139. 
£ Canonizzatlone.  179. 

Dominio  temporale  de’rapi . Prtf.fag. 
XI.  t Jtg.zi.  if.  81.  4 II,  113.  133. 

I9f-  • f‘i-  343-  ' fa- 


ECcilino  Avolo  di  Eccelino  il  crn- 
delc.  13. 

Eccelino  ai  Romano  figlio  di  Ecce- 
lino detto  II  Sitmtu»  o da  Uinra.  120. 
ip8.  Prende  un  pò  d'autorità  in  Ve- 
rona . 148.  Creato  ivi  PodcQi , dà 
principio  alla  fua  potenza . ifjr.  t ftg. 
Fa  guerra  a i Padovani.  lyS.  Corre  10 
foccorfodc'Veroneli.  i6r.  Caro  a Fe- 
dcrigo  11.  .\ngolla.  171.  Inltodnce  le 
di  lui  armi  in  Verona.  172.  11  fuUe- 
ciu  a calare  in  Italia . ibi.  Si  oppo- 
ne 
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ne  atr  armati  iJc' Padovani . 189.  Co- 
ma ia  a d-Jiv'iiate  in  Padova.  191, 
una  Kial'i  baftarda  dell’lmpc- 
raJore.  j<;6.  Difende  Padova  contro 
il  Marcbeie  d’ Eite . » frg.  A cui 

fa  guorra.  199.  Prende  Montagnana. 
ai  a.  Da  principio  alle  fue  crudelià . 
ai6.  Va  in  aiolo  di  Federigo  II.  all’af- 
fedio  di  Parma . a'^o.  e Jeg.  Scomu- 
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fuo  favore  verfo  i Lombardi . i86. 
Sua  difeordia  e concordia  co  i Roma- 
ni. i9f-  Sua  Lega  co’  Veneziani  e 
Genoveli.  200.  Fulmina  la  feumuni- 
ca  contra  di  Federigo  11.  201.  Muove  i 
Romani  alla  difefa.  202.  Suo  dolore 
per  li  molti  Vefenvi  c Cardinali  preli 
In  inarc  da  Federigo.  100.  Sua  indef- 
fibiliti,  e morte,  it'i  e feg. 

Gregorio  X.  P.ipa,  fua  elezione.  323.. 
Suo  arrivo  a Roma , c zelo  per  glT 
affari  di  T erra  finta . 32f-  Fa  eleg- 

§ere  Re  de’  Romani  Ridolfo  Conte 
i Habfpurch . 328.  Indarno  proccura 
la  pace  in  Firenze.  329.  Sccmunica 
ì nemici  di  Carlo  L Ke  di  Sicilia. 
331.,  Concilio  Generale  da  lui  tenuto 
mTiione . ivi  Suo  abboccamento  con 
Alfonfo  Re  di  Calliglia,  e con  Ri- 
dolfo Re  de’  Romani . 334.  e feg.  Fi- 
ne di  fua  vita  in  Arezzo.  337. 
Gregorio  da  Montelungo  L^ato 
Pontificio  in  Milano  . 203.  Alledia 
co  i Collegati  Ferrara,  c la  toglie  a 
Salinguerra  . lori.  Mena  foccòrfi  a 
Parma.  229  Promotore  della  gum 
vittoria  de’  Parmigiani  contra  di  Fe- 
derigo Il-aza.  Creato  Patriarca  d’A- 
quilcja.  ^8. 

Grimerio  Vefeovo  di  Piacenza,  gj; 
Gualla  Cardinale  di  S.  Martino.  147. 
Gualla  Vefeovo  di  Brefcia.  15-9. 
Gualtieri  Conte  di  Brenna  acquifla 
la  Contea  di  Lecce . ^ Dà  una  rot- 
ta al  Come  Diopotd^  91.  Prenda 
Ter- 
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Ternicio».  2Ì:  Da’Demici  è nccifo. 
100. 

Gu.\ltneri  Arcivefcovo  di  Palermo, 
f-t- 

Gu.rltieri  VefcoTo  di  Troja,  gran 
Cancelliere  di  Sicilia.  ^ Scomuni- 
cato da  Innocenzo  HIT  Papa.  gL 
Torna  in  Sicilia.  9f. 

Gualtieri  Velcovo  di  Catania.  n6. 

Guelfi  e Ghibellini,  origine  di  quelle 
Faiiooi  in  lulia.  Sii,  (guanto  dUaian 
quella  pelle.  y}\-  ffix-  Fazioni. 

Guglielmo  il.  Ke  di  Sicilia  rilinia 
una  Figlia  di  F'edciigo  L AuguQo. 
Sua  ipcdiiione  coiitra  de’ Saraceni,  if. 
Prende  'ii  Moglie  Giovanna  figlia  del 
Re  d’Inghilterra,  Fa  vantaggiola 
pace  col  Re  di  Marocco,  Sna 
guerra  co  i Greci,  li  Fine  dèi  fuo 
vivere.  . 

Guglielmo  IH.  Re  di  Sieda,  Figlio 
del  Re  l'ancredi.  Melfo  in  pii- 
gioiie  da  Ariigo  VI.  Augnilo.  70-  7» ■ 
Foi  condotto  in  Germania . 71.  Siia 
Monaco.  b4. 

Guglielmo  Conte  d’  Ollanda  eletto 
Re  de’  Romani . 2^  Prevale  al  Re 
Corrado.  2^4.  Fa  da  padrone  nella 
Romigiia.  2J2;  Rcrdc  il  credito.  244. 
t yèg.  Uà  fine  al  Tuo  vivere.  260. 

Gublielmo  Marchelè  lèuiore  diTStOn- 
ferrato,  fui  Figliolanza,  ii.  Fano  pri- 

fioiie  da  Sal4d.no.  Rifeatuto  dal 

i'iio  Corrado.  i_i. 

Guglielmo  MarchcTe  di  Montcrrato 
miliia  in  aiuto  di  Arrigo  V 1.  Augn- 
ilo. 69.  'f.i-  A lui coiitérmit.^fcAc- 
gno  diTelIaloiiica.  lifi.  e Jig.  ìttnoa- 
feiatore  di  Federigo  li.  1^  144.  Suoi 
preparamenti  per  ricuperar  Teualoni- 
ca.  I4f.  e fig~  Impegna  tutte  le  lite 
Terrea  Federigo  Augullo  . Fine  de’ 
fuoi  giorni.  14^. 

G u G L I E L M oLongafpada  Figlio  del 
Marchcle  di  Monferrato,  fpola  Sibi- 
glia  Sorella  di  Baldoyno  Re  di  Ge- 
rufalemmc . iL 

Guglielmo  iuniore  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, fua  battaglia  col  Pelavicino, 
e vittoria.  agS.  Sue  nozze  con  una 
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totia  de’Torrlani.  gfg.  Fa  da  Signo- 
re in  Milano.  462.  » fer.  E'  abbae- 
turo  da  Ottone  Arcivelcovo  . apo. 
Marita  una  Figlia  al  Figlio  del  Gre- 
co Imperadorc.  e fig.  Lega  con- 
tra  di  lui.  ^b6.  Uiveiita  Signore  di 
Pavia.  joorSua  potenza . 491.  Prefo 
da  gli  Alcllandriui  muore  in  prigio- 
ne. 492.  400. 

Guglielmo  Pavefe  Cardinale.  14.  24. 

Guglielmo,  già  Vefeoro  di  Mode- 
na, Cardinale.  216. 

Guglielmo  Cardinale  Nipote  d' Inno- 
cenzo IV.  219. 

Guglielmo  Cudinalc  Vefeovo  Sabi- 
nenfe.  ni. 

Guguelmo  Cardinale  di  S.EuRachio. 

Guglielmo  da  Rozolo  Arcivefe.  di 
Milano.  167. 

Guglielmo  Vefeovo  di  Liegi  dà  una 
fconfiita  a ì Piacentini,  tgb, 

Guglielmo  de  gli  Ubcrtini  Vefeovo 
d’ Arezzo.  4S0.  Creato  Signore  della 


Città.  4Ì4.  uccifu.  489 
Guglielzio  Durante  Velcovo 
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F'ij'l'a  di  Alfonfo  Re  di  Calliglia . 

Si  oppone  a Carlo  L Re  di  Si- 
filìF.  330.  t feg.  232.  Sua  potenza. 
E prcto  per  lor  Capitano  da  i Mila- 
celi . 44f . Sue  cabbaie . 348.  So*  vit- 
Tom.  yu.  


materne.  413.  417.  417. 

Guglielmo  de  gli  .Adclardi  Ferrarelè 
libera  Ancona  dairallèdio.  10.  Pa/Ta 
l’ercdiià  fua  ne’Martheli  Efleiilì.  7^ 

Guido  Re  di  Gerulklemmc  fatto  prP 
gione  da  baladinb.  46.  £'  liberato, 
pi.  AiléJia  Accon,“eH  è auch’eflb 
ilTèd'ato.  £iP^  Acquilla  l’Iiòla  di 
Cipri . e 

Guido  Conte  di  Montefeltro,  fua  vit- 
toria de’ B.nogiiefi  . 326.  Prende  Ba- 
gnacavallo.  440.  Fa  di  nuov.n  fronte 
a 1 U.il.rgiieli . 444.  editano  di  For- 
lì fa  guerra  a i Guelfi . 4p4.  e lig. 
Dà  una  gran  roua  al  Coiiteclella  Ro- 
magna .‘4^  Mandato  a i confini. 
466.  Prefo  per  lor  Signore  da’  Pifa- 
ni.  494.  S’ impaJroiiiicc  d’ Urbino. 

ri.  Licenziato  da  i Pii'ani.  4.;4.  Si 
F'raic.  414.  Suo  configlio  dato  a 
Papa  Boniiazio . 424. 

Guido  Cardinale  Velcovo  di  Palcllri- 
na.  93. 

GuiDiirtrcivcfcovo  di  Ravenna,  fua 
mone.  3- 

Guido  Novello  da  Polenta  divicn  Si- 
gnore di  Ravenna.  336.  Suoi  Figli 
Ollalio  e Ramberto.  394. 
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Guiboto  Vefcovo  di  Mantova.  184- 
Sua  morte . i8f. 

I 

IAcoPo  Tiepolo  Dove  di  Veoeiia. 
i6y  Interviene  airailcJio  e conqui- 
tlo  di  Ferrara.  ao6.  Dà  fine  al  fuo 
vivere . 1^8. 

Jacopo  Contareno  Doge  di  Venexia. 
aq?.  Rinunzia  la  caiica.  jfz. 

ACOPo  da  Heeorara  Cardinale.  187. 
ACOPO  dalla  Colonna  Cardinale.  •;94- 
412. 

Jacopo  Vefcovo  di  Palcltrina . 1 70.  Prc- 
Ib  da  F'ederit;o  II.  zoo. 

Jacopo  da  Varagine  Arcivercovo  di 
Genova.  ao6.  Mette  pace  fra  i Cit- 
tadini. 41 J. 

Jacopo  Vclcovo  di  Trento,  rat. 
Ildebrando  Cardinale,  d. 
Ildebrandino  Vefcovo  d’  Arezzo  . 
498.  400.  408  ■ 

Innocenzo  III.  Papa.fua  elezione.  So. 
Ricupera  molti  Stati  della  Chieià  Ro- 
mana . Promuove  l’elezione  di  Ot- 

tone IV.  in  Re  de’  Romani . ^ Di- 
chiarato Balio  di  Federigo  II.  Re  di 
Sicilia.  84  Spedifee  un  cfcrcito  in  Si- 
cilia. SS.  Che  feonfigge  Marquardo. 
ivi . Appruova  1’  eiczion  di  Ottone 
IV.  23- Sue  liti  co  i Romani,  Ri- 
volgeil  fuo  favore  a Filippo  Re  de’ 
Romani,  tof.  Non  atidò  in  Sicilia. 
i.oS.  Dà  la  Corona  Romana  ad  Ot- 
tone IV.  1 IO  Con  cui  entra  in  di- 
fcotdia.  III.  Scomunica  Ottone  IV. 
Augello . 11^.  Muove  contra  di  lui 
1 Ptincipi  della  Germania,  itf.  Con- 
cilio Generale  Latetancnfe  da  lui  ce- 
lebrato . I zz.  Palla  a miglior  vita . iz4. 
Innocenzo  IV.  Papa,  fua  elezione. 
zip.  Tratta  di  pace  con  Federigo  li. 
Augnilo . ziri  zig  Si  ritira  a Geno- 
va, e di  là  a Lione,  zio,  e fer.  Tie- 
ne il  Concilio  Generale  in  quella  Cit- 
tà, izzi.  Scomunica  c depone  Fede- 
rigo . zzz.  Dopo  la  cui  morte  torna  a 
Genova.  Z4^.  Va  a M lano.  ivi.  Si 
ferma  in  Perugia . Z44.  Eiibifcc  il  Re- 
gno di  Sicilia  a varj  Principi . Z49.  Ri- 
chiamato a Roma  da  i Roman:,  zco. 
Suoi  maueggi  per  impadronirli  del  Re- 
gno ai  Sicilia,  zfz.  e fer.  Suo  ingreHb 
in  quelle  parti . zpg.  Manca  di  vita , 
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Innocenzo  V.  Papa,  fua  elezione,  e 
morte . 332;  » fis- 

L 

LAndone  Sitino  Antipapa.  zj\  E' 
fatto  prigione . 31. 

Latìno  Orlino  CarJinalc  e Vefcovo 
d’ Ollia , fuoi  maneggi  per  mettere  pa- 
ce fra  le  Città  d’Italia.  Z4ó.  gpz. 
Latino  Malabranca  Cardinale.  4op. 
Leone  da  Perego  Arcivefeovo  d' Mi- 
lano . ZÌI.  E'  cacciato  fuori  della  Cit- 
tà . Z47.  167.  Z74,  Sua  morte . zqt. 
Leovoldo  Duca  d’ Aulltia  là  prigio- 
ne Riccardo  Re  d’ Inghiltcìra . 63.  E' 
forzato  a cederlo  ad  Arrigo  V ITAu- 
gullo.  66.  Entra  a parte  del  rifeatto. 
67.  Sua  motte.  1:4. 

Lodovico  IX.  poi  Santo  Re  di  Fran- 
cia, tratta  di  pace  frali  Papa  e l’iin- 
oeradorc.zzT. Colla  luaFlotta  fi. muo- 
ve per  Terra  Cinta.  174-  S’ impad ro- 
nifee  di  Dambia.  ivi . Opprello  da  t 
Saraceni  rella  lor  prigioniere . z^8.  e 
fet.  Propollo  a lui  l’acquillo  della  Si- 
cnia  per  Carlo  fuo  F rateilo . z88.  zyo. 
Sua  tmprefa  di  Tunis,  dove  letmioa 
i fuoi  giorni,  zzo,  e feg.  zz4^ 
Lodovico  Lamgravio  di  Turingia 
morto  Del  viaggio  verfo  Terra  fan- 
ra.  i2£. 

Loxenzs  Tiepolo  Dogp  di  Venezia. 

Ziri.  Sua  morte.  337. 

Lucca.  1 Lucchen  collegati  co’Gc- 
novel!  contro  i Pifani . z.  Fabbricano 
Viaggio,  z.  Rimettono  in  piedi  il 
CaWio  di  Moironc,  poi  difirutto  Ja’ 
Pifani . 6.  2:  Ne  danno , e ne  tocca- 
no. 7.  Ukaìdo  Vefcovo  d’ Ollia  e di 
Velletri  Lucchefe,  eletto  Papa  fitto 
il  nome  di  Lacio  III.  33^  Suo  Pri- 
vilegio di  batter  monete . 31.  V iene  a 
Lucca.  zL  Lucca  entra  nella  Lega. 
Guelfa.  8l.  Sz.  Lazzaro  di  Gherar- 
dino  GiandotK  da  Lucca  Podellà  de’ 
Genovefi . ijm.  1 Lucchclì  alTediano 
Barga.  17V.  Ricevono  F'cderigo  II.. 
Impcrad.  zcM-  Occupano  la  Gaifagna- 
na.  lor.  Luccheli  ed  altri  Guelfi 
combattono,  e vincono  i Ghibellini. 
Z48.  Fanno  guerra  co’ Pifani  e vinco- 
no . zrr.  z64.  Fabbrica  di  Campo 
Maggiore,  oggi  Ctmajore,  e di  Pie- 
tra Santa  nerXiucchcfc . zc?.  Le  110- 
bili 
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bili  Famiglie  Goeliè  Fiorentine  Ten- 
gono ad  ab.iare  in  Lucca,  che  fola  tì 
regt;e  a Parte  Guelfa . a&u  alia.  Luc- 
chclì  baiiulti  dal  Conte  Guido , e da’ 
Pi&ni  ■ iH'i.  Diventano  Gbioellini . aSg. 
Battono  moneta  filile  Porte  di  Pila. 

£ Lucchefi  con  altri  Guelfi  Icon- 
flggoiio  i Pilàni.  Pace  fra  efli. 
33y.  1 Lucchefi  prendono  Pefcìa.  igj. 
Fan  guerra  co’ Pilàni.  377-  3^4- 
Ne  tnonfiano.  401  ■ A Lucca  li  Ibtto- 
mette  Puiitreinoli . 4^.  Carlo  11.  Ke 
di  Napoli  colla  fua  f^amiglia  è trat- 
tato in  Lucca  magnificaineute . -pt. 

Lucio  111.  Papa,  fuaeleiione.  3a.~Sia 
difcordia  col  popolo  Romano . 36, 
Viene  a Modena,  e confacra  la  CaF 
cedrale.  38^  Suo  abboccamento  in  Ve- 
rona con  Federigo  Augnilo.  38.  Ter- 
mina il  filo  vivere.  41. 

Luigi  Conte  di  Savoia  accompagna 
Carlo  d’Angiò  all’acquillo  della  Si- 
cilia. 322: 

M 

MAlateSta  da  Verncchio,  Capi- 
uno de’Bologneli . 337.  384.  Cac- 
ciato da  Riniini . 382^  Divieu  lignore 
di  quella  Citii . 324;  4i£- 
Manfkedi  F'iglio  il.cgittimo  di  Fede- 
rgo  li.  che  gli  lalcia  il  Principato  di 
Taranto.  141.  Diie.ide  il  Risno.rtii 
eftg.  Decade  dalla  graiia  del  Re  Cor- 
rado. Z47.  Della  cui  morte  è impu- 
tato. afa.  Fiiggc  dalla  Corte  Ponti- 
liiia.  323;  AHillito  da  i Saraceni  di 
Nocera . ara.  Conquilla  qi^ì  tutta  la 
Puglia . arÀ  e fig.  aro.  Si  danno  a 
lui  la  Sicilia  e terra  di  Lavoro  afio. 
e ftg.  a<^.  Fima  la  morte  di  Corra- 
diiiò , fi  fa  coronare  Re  di  Sicilia . ado. 
.Sue  belle  doti . ivi.  E‘  fcomunicato  da 
. Papa  AlelTandro  . 379  ■ Sua  fidante 
ne’ Saraceni.  aSo.  Aiuto  da  lui  reca- 
to a i Sancii , po’  cui  danno  una  gran 
rotta  a i F iorentini . aSo.  < fig-  Ma- 
rre la  figlia  Collanta  a Pietro  d’ Aia- 
g ma.  aSr.  Suoi  preparativi  contro  Car- 
lo di  Angiò.  321;  322;  battaglia 
con  lui,  e reità  mono.  3oa. 
M.vmpredi  da  Beccheria  bandito  da  Pa- 
via . 390.  Creato  Signore  di  quella 
Cittì.  391.  Scacciato  da  Filippo  Con-, 
tc  di  Langufeo.  167. 
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Masfxedi  MareheCi  di  Salutto . 417, 

Manpreoi  Vefeovo  di  Pileltrina.  24. 

Mantovami  fan  guerra  a Verona . 171. 
a /à.?-  t7f-  Danni  loro  inferiti  da  Fe- 
derigo II.  tfii.  A cui  fi  foitometto- 
no.  193.  Se  gli  ribellano.  106.  Scoa- 
fitti  da  I Vctoneli.  10?.  E dal  Re 
Enzo.  131.  e Jig.  Prendono  per  loro 
Signore-Unamonte  de’Bnnacolfi . 319 

Manuello  Comneno  Impecador  de' 
Greci  la  guerra  a t Venexiani.  3;  f. 
Sua  morte.  31. 

Marca  d’Ancona  quali  Cittì  abbrac- 
ciaife.  IH. 

Marcellino  Vefeovo  d’ Aretto  pre- 
fo,  e fatto  impiccare  da  Federigo  II. 
iì4- 

Marino  Morofino  Doge  di  Venezia.' 
338. 

Mar(}uaroo  Mtrchefe  d’Ancona,  e 
Duca  di  Ravenna.  23;  .Spogliato  del- 
la Marca  da  liinocciito  III.  Ptire.St. 
83.  e fcg.  Muove  guerra  in  Puglia. 8f. 
Pula  in  Sicilia.  SA  Refta  feonfitto, 
e fi  limette  iu  piedi.  88.  Sua  mor- 
te. 2*4 

Martino  IV.  Papa,  foa  elezione.  3fz. 
Scomunica  Michele  Palcologo  Impe- 
rador  de’  Greci . 323.  Favotlfee  i 
Guelfi,  e fcomunicatr'otlivefi . 3ff. 
3f8.  361.  D ch'ira  Pietro  d’ Aragona 
'décaduio  da  i fiioi  Regni.  366.  Dà 
fine  al  fuo  vivere.  3Vf. 

Martino  dalla  Torte  Capo  del  popo- 
lo di  Miluin,  Obbliga  i NuifiU 
ad  ufeir  di  Città . 267.  ^^Jl.  274.  Di- 
fende Milano  da  i tentativi  di  Ecce» 
lino.  27f.  Divien  padrone  di  Lodi  . 
278.  Manca  di  vita.  292. 

Mastino  dalla  Scala  Signore  di  Ve- 
rona. 277-  189.  292.  Maggiotm^te 
alToda  ivi  la  tua  fignoria.  319.  Oc- 
cifo  da  i congimati . 343. 

Matteo  Vifeome,  principio  di  fui 
grandetta.  371.  Sue  doti,  e figliolan- 
W.'  382.  Come  Signore  di  Vercelli. 
392.  Ctefee  in  potenti.  400.  Creato 
Viculo  della  Lombardia.  407.  Sua 

fuerra  co  i Tortimi.  411.  Verde  il 
ominio  di  Bergamo.  417.  Gli  fon 
tolte  altre  Città.  426.  * jig.  Magni- 
fiche Notte  di  Galeazzo  filo  f'iglio . 
430. 

Matteo  Rollò  de  gli  Orlìni  Cardi- 
nale. 3f2.  f fig*- 
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Matteo  d’Acqmfpart*  Cardinale.  4;o. 
Melchiore  Vefcoro  di  Tortona  tic* 
cifo.  ^71. 

Mie  HE  Et  Paleologo  Imperador  de’Gre- 
ci,  toglie  Codantinopóll  a i Latini. 
a86.  Suoi  Anibarciatori  al  Concilio 
di  L'one . ^qt.  Scomunicato  da  Papa 
Manilio  Iv.  qyf. 

Milanesi  rifanno  c maggiormente  am- 
pliano la  loro  Città,  a.  Danno  una 
rotta  al  Maichefe  di  Monferrato,  f. 
Co  i Confati  feonfiegono  PederT 

f;o  L Imperadore.  i^*^Oitengono  da 
ni  un  vantaggiofo  Diploma.  40.  Scon- 
fitta da  lor  data  a 1 Cremoneli . 67 
Sbaragliati  da  i Pavelì.  So.  A’ quali 
tolgono  Vigerano . ^ Danno  una 
rotta  a Cremonefi  . Da’ anali  poi 
reftano  lietamente  fconlitti . 1 18.  e ftg. 
E di  nuoTo.da  i Pavefi . tip.  Pofcia 
da  i Cremoneli . 119.  Inforge  guerra 
civile  fia  loro.  177.  e feg.  141.  Alie- 
ni d’an'mo  verlò  Federigo  11.  Ao- 
guilo.  ITO.  Lor  Lega  colle  Città  Lom- 
barde. tei.  Fan  guerra  al  Monferra- 
to, e ad  Alti . 166.  Inducono  Arrigo 
Re  figlio  di  Federigo  II.  Augufio  a 
ribeParfi  al  Padre.  iSo.  Lor  battaglia 
co  i Cremoneli . ivi  t ftg.  Fan  fron- 
te all’Armau  di  Federigo  11.  189.  Da 
cui  fono  mcflì  in  rotta  colla  perdira 
del  Carroedo . 194.  Il  pregano  di  pa- 
ce, e non  l’ottengono,  tq-g.  t ftg. 
Fan  guerra  a Pavia  e a Bergamo.  197. 
Vanno  a fronte  di  Federigo  II.  aoq. 
Guerra  civile  fra  loro.  aii.  Si  difén- 
dono  da  elTo  Federigo,  iii.  t ftg. 
Collringono  Lodi  a renderli.  z44, 
Gneria  dvile  fra  t Nobili  e il  popò^ 
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